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MORALI 
DELL'ECCELL. SIG. FABIO GLISSENTI- 
CONTRA IL DISPIACER DEL MORIRE. 
Detto Athanatophilia. pi 

Diuifi in cinque Dialoghi, occorfi in cinque giornate, 


Ne'qualifi difcorre quanto ragioneuolmente fi dourebbe deliderarla Mor= 
. £ te; &come naturalmente la fi vada fuggendo. 
Contrenta vaghi, c& vtili Ragionamenti, come tante piacenoli Nomelle interpofti » 
cauati da gli abufi del prefente viner mondano ; Et vn molto 
curiofo Trattato della Pietra de’ Filofofi. 
Adornatidi belliffimeFigure sailoro luoghi appropriate. 
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ì) bella volgar linguaj nècofa alcuna curiofa di fublimiinge- 
“3 gni và dimoftrando;eccetto che vna certa pratica di ben vi 
3 were,e di ben morire, Perciò in ftile baffo conforme al mio 
(e) fapere,&inlinguanoftrana,come meglio hò faputol’inten 
SET Ber) tion mia fon andato (piegando, per farmi meglio intende- 
re dachimi moffe è fcriuere. Non mi fiopponghi dique, che quell’opera fia 
pa dierrori,e di mancamenti:perche pur seppe i0 sò, che in molte cofe 
ò mancato, fiperche io neù mitrouo funza difetti ; came che ad altre cofe, 
che piu premono, intento;tné ne fono molti della penna vfciti:e per fardi lo 
ro il numero maggiore noù pochi lo'Scampatore ve n’ha aggiunti,e qualche 
duno anco il Correttore ven'hà lafciato Pertanto fe le fimilitudini faranno 
improprie,fe le nouelle nétompietanno dieffemplificare, fe le materie riu- 
fciranno intercife,fe diuerfe cofe faranno pofte intauola, ma non ben ftagio 
nate,nè co fuoi fapori diligentemente acconcie(tutre cole che fanno naufea 
aglicleuati ingegni,)il tutto fia riferito at mio poco fapere,ò è fimile inauer 
tenza:dalla quale non molto mi fon guardato,nò fcriuendo io à chi (uoglia- 
to à tante delicatezze attende, mafi bene à chi con fano appetito di mangia 
re qualunque cibo pertoglierfi la fame, con defiderio afpetta. Auifo però 
talvno , che fuor dei termini della modeftia più tofto calunniarmi, che ri- 
prendermi volefle,che habbia rifguardo di non incolpare me fe nelle parole, 
€ ne iconcetti farò ftato baffo,incoftante,diminuto,sdubbiofo , e vario, è di 
fomiglizte difetto taffare,fe egli nonfiritrouarà altresì nelle attioni fue mol 
to circonfpetto,faldo,buono,e compitamente virtuofo. Perche fe maggiore 
difetto è il far il male, che il dirlo; con poca confciéza chi fa il male vorrà do 
lerfisò tafarmi del mio fcriuermale,enon conofcendo il fuo difetto maggio 
re vorrà cedfurare il mio, che minor fi troua, Forfe ri[ponderà queflo tao 
a 2 cne 


‘the Te operationi fi, quantarique cattine fono private : ma lo fcriuermio 
male è publico.Iolo-confeffo: ma riguardi coftui alle cofe feritte., e nonallo 
Stile, alle parole:che fe farà la centefima parte delle cofe dame fcrirte fipo 
<tràvgriagliar à Socrate . Quello di che voglio (eufarmi colbenigno Lettore 
\è{xCheistroducendo io:a ragionare la Ragione, &il Senfo,m'é itato forza 
toccare vniuerlalmente ( come è coftume della Ragione ) ogni humano fta- 
t0)& dar RAEE {cénidere(fi tome è viticio del seni: $e inquefto 
Yanque cofifatto dire haueffe offefo l'orecchio di chiunq perfona pu- 
blica,ò priuata,cofi intorno alla r: lia ione,byoni coftumi , come à i titolt : è 
degnità mondane;fi che, ò riprende oppo adito , òlodando mento ef= 
‘ficace io foffi Aato,voglio,che fi fappia,che quefto non è riufcito per mia cat 
tiue intentione:Perche intendo , che iltutto fia prefo da me detto in quella 
buona parte,come appunto è (tato il penfier mio;effendo che vino legitimo 
profeflore fotto la Chiefa Romana Catolica,e Santa, (quantunque forfe più 
d'ogn’altroindegno,e peccatore,)dalla cui dottrina, & offeruatione non 1n- 
tÉdo in cofa alcuna per minima,che fia di fepararmi. Quefto al Lettoreamo 
revole ho voluto auuertire. Perche quantunque il tutto fia ftato con diligen 
zarcuifto,nonfipuò però alcuno promettere di trouarfi coli accorto, ecir. 
confpetto nello fcriuere , chealcupidalfuo dire, & maflime i cattiui non ne 
pofknoriccuere qualche fcandalo,. ; mi i do al 
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” Dialogo Primo. 


> PS HE l’approuar, chela Morte 
i non piaccia farà facilmente 
conceffo da tuti, Procmio. 
‘cap.1.carte 3 
O :cafione del Dialogo.ca. 2:5 
*Che'l piu eccellente ftudio è la contempla 
tion della Morte, e qual frutto fi caui da 
quefto nobile effercicio.cap.3 7 

«Che perla falute del’anima è molto necef 
fario lo ftudio della Morte; il qual fe fi 
troualfimo inferuorati nella fede ci fa- 
rebbe mafcer defiderio di morire:c.4 10 

(Che lo ftudio della Mortce ci afficura molto 
‘nel pericole,che ci fourafta nel puato di 

lei, E.che neffuna cofa mondana per ca- 

‘ra, che ci foffe dourebbe ricirarci da que 

fta Filofofia,cap.5 12 
Comenò per amor di parenti, amici , ric- 
chezze ; o del proprio corpo fi deucla- 

{ciar di ftudiar la Morte,e defiderarla per 
andar alla-patria del Cielo,e.che nelmo- 

rir non fi fente doglia,cap,6 14 
Chet'openione , chela Morte fia cattina è 
falla, & che di maggior eccellenza è la 
Morte,che 1a vitasperche la Morte mette 
inlibertà l’anima , ela vita la tien in fer- 
uitù,c2p.9 - 17 

Che fe fi amaffe feruentemente Iddio , & 
Paltra vita s'afpirarebbeal morire per cò 
feguirla. Chela vita è peggior della Mor 

te, perche ogni fuo diletto è mefcolato 

col dolore. chela Morte non nuoce, ne 

fi fa fentire, perche altro non è che vn ri- 
pofatiffimo fonno,cap.8 19 

_ 5idifcorre intorno vna authorità del Pe. 
grarca , la qual pare, che moftri, che la 
Morte fia cattiaa,e come fi debbia intea 





der quelluogo,cap.9 23 
Novella prima, d’vn ardito giovane il qual 
fi riffoluè di cercarla Morte, per cono. 
fecrla,e di quello,che gli aunenne trova 
ta,che P’hebbe;cap.10 : 25 
“Si proua, chela Morte è vn nulla, chenon 
ha che farconnoi , & fe pur non-è quel 
nulla;che e cofa fe-mon buona, &:eccel. 
lente cagion di noftra vita,cap.11 28 
Delle miferie della vita humana, &quanto 
fono infelicitutte Te età dell’huomo co- 
minciando dal nafcimento fini'all’vitima 
vecchiaia,cap.12 30 
‘Chela vita de ì Delitiofi , è la piu infelice 
di tutte ; & vna digreffion delle meraui- 
‘gliofe operationi dell'anima , per la qual 

fi conofce,che ella è divina, & immorta 
le,cap.13 34 
Che cattivo inditio è il godimento della 
prefente vita lontano da ogni travaglio: 
«perche dietro ad vna tal vita fuole venir 
vnacatriua morte. Et che talhor fi do- 
urebbe morire perla virtù,cap.14 37 
Fauola feconda,della Mortg,e dell’Infermi 
tà, le quali foleuano andar alla caccia, & 
perche caufa abbfndonaflero tale effer- 
citio. Etcome fi può ingannaril Sento 

nel giudicar della Morte,cap 15 

Che la Morte nonè contraria alla vita, ma 
fine di lei,e che folamentei vili, & igno. 
ranti temono,e firggo 10 la Morte: & ddl 

le molte pene,che le vanno innanz:, cap. 

16 

Che le pene, quali vanno innanzi la în 
non sé effetti fuoi, ma più tofto cagione 

di morte;e come quefte né paiono per al 
«ro cofi afpre ; che per effer elleno guar- 

a 3} diune 


RS TA V 

«diane della vita,cap.17 

Che la Morte non an maggior male, che 
poffa far l’huomo al fuo nimico,anzi,che. 
talhor ricfce ilmaggior bene,e di molti t 
quali diedero altrui la morte per confe- 
guir,& adempirle fue voglie,c.18 43 

Che ogni cofa creata grande,o picciola,che 
fia può facilmente dar la morte quanto 
il nimico, e che maggior dino riceue chi 
da aleru1la morte,che colui a chi vien da 
ta,C.19 so. 

Che indegnamente vien chiamata la Morte 
cattina,ecrudele; & che folamente gli in 
namorati, e priui di fennotale la chiama 
no: perche fona nelle fue voglie inconftà 
ti,c.20 sa 

Nouella terza» Dell’amicitia , che tiene la 
Ja Morte con i mortali, e di molti fuori, 
che di continuo gli fa, c come nel mag- 
gior loro bifogno, e pericolo ella con libe 
ratiffima pietà cortelemente li foccorra, 
Gap.21 54 


DIALOGO: SECONDO... 


Si moftra va modo curiofo di far vna fonta. 
na perpetua nella piazza di San Marco, 
cap.I 59 

Bella fimilitudine del Palazzo-di San Mar- 
co comparato alla grau sfera del Mondo ; 

. Capa GI 

Siriffolue il Cortigiano;e ricufa di potera- 
mar-la Morte: perche molto male dice au 
uenir per caufa fua;c.3 63 

Parla il Filbfofo con vn Vaftaggio lodando- 
gliil morire,e delle rifpofte,che da lui ne 
hebbe, & alcune cofe intorno la curiofi- 

66 


tÀ,c,4 | 
Ragiona il Filofofo con yn Portater da vi. 
no,e con occafione difcorre de i mali,che 
fuole produrre il fouerchio bere;c. s 
SNouella quarta, DelSenfoilqual perfuafe 
"la Volontà-fua padrona,a creder all’Epi- 
curo, il qual mettena la felicità nella Vo- 
futtà ; & come per quefto nc fu-condotta 
all'Inferno,c.6 73 
Che gli effempi buoni faper fi denno non 
per curiofità: tua per imitarli ; & poi di 


69: 


O L A. 


fcorre il Filofofo con vn Mendico della 
Morte effortandolo a morire , & delle ri 
fpofte,che n’nebbe,cap.7 7$ 
Delle afutie dei Mendicanti ; Pitocchi., 8& 
Forfanti, e comè fono fcaltriti nell'effer- 
citio loro, & vanno ingannando il mon- 
do;c.8 8r 
Sì difcorre qual fia meglio la pouertà ,0 la 
ricchezza,e fi conclude sche meglio è di 
effer pouero per elettione,che ricco, quà 
tunque alfenfo paia altramente : perche 
la pouertà tiene più priuilegij, chela ric- 
chezza, & è più vtile per la falute deli’2- 
nima,c.9 86 
Come il Filofofo pala con vn Cataldo di 
Villa,effortandolo a morire,e quello che: 
gli rifponde,e d’alcune cofe intorno a tra. 
uagli,& alleniaméti di contadin1,c.10:88 
Che non fi deue defiderarlunga vita , per- 
che quatro più f-viue, tanto più fi perde, 
eche chi lungamente viuer defidera, vuo: 
tela vecchiaia piena di molte infermità » 
ediffetti,la qual ne ance perrauuederfi è 
fofficiente ctade,c. FI (71 
Nouelia quinta. Contendono Ta Ragion, & 
il Sento intorno al gouerno dell’huomo ,. 
& egli s’appiglia al Senfo con promeffa 
di vbedir alla ragione,quando fia diuenu 
to vecchio, Nella qual etade per i’vfo far: 
to col Senfo da lui non fi feppe fpiccare ,. 
& vbedir alla ragione come haueua pro- 
meffo,cap. 12: 95 
Come tenta il Filofofo vn Macellaio, & al- 
cum altri di vile effercitio inuitandogli. 
almorire,e come gli rifpondono,trouan- 
do nelle lor profeffioni piaceuole tratte- 
nimento,C.13 101 
Che quantunque fi viueffe vna lunghiffima 
vita nondimeno al fine dilei ei parebbe: 
nè piu,nè meno breue,come al prefente,. 
e perche caufa foffe abbreuiata la noftra 
wita,C. 14 104 
Parla il Cortigiano con vna Cingara, e fi fa 
dir la ventura, e con occafione il Filofofo 
difcorre intorno alle predittioni,e proua 
la loro falfità, adducendo che i Cicli non. 
inclinano fe non vniverfalmente, cap. 15. 


197 . Che 


T A V 
Che tuîfte le predittioni fatte con qual fi vo 
glia arte fono fallaci seccetro quelle che fi 
no dalla fansa Chiefa,toltc dal Vange 
lo Sanro:e dalla fede, 16 118 
Chele promeffe del mondo fono falle, &i 
beni della prefente vita poco durabili, & 
che né in quelle, nè in quetti doniamo ri 
por le fperanze nottre, perche in fine tut 
te riefcono va:.€,C.17 t17 
Nouella feltà , come vr giouane volle faper 
ache fine folfe nato,&inrefo,che per mo 
rire,fi rifoluè meftirfi con un'altro fuo cò 
pagno da peregrino,& andar all’heremo, 
e come il mondo gli incòtrò per deviarli 
dal prefo viaggio,ma eglino lo fecero re- 
ftar confufo,c-18 121 
Ragiona il Filofofo con vn feruitore , & di- 
corre della libertà,che fi troua in Cielo, 
e della feruitù, che fi ha in quefta uita,ef 
fortandolo perciò a morire,per far acqui 
Ito di quella affoluta libertadee.19.127 
Quello, che ri(ponde il Seruitore al Filofo- 
fo ; comela vita del Seruitore non inui- 
dia al Rese racconta gli auantaggi, & ac- 
cortezze loro , le quali fi rifoluono tutte 
in gaglioffarie,c.20 130 
Chela feruin è di tre forti,e qual fia la 


iore , € qual fia più infelice ftaro quello 
5 i padroni, o de i leruitori; e che cola fi 
ticerca al buon padrone . Et al fidel Ser- 
uitore,c.21 134 
Chea più miferabile Teruitù è quella, che 
fifaal meda pe rche'l fuo premio è folo 
che diuno:che l’arte,e ke fcienze fols'a 
prendono per feruir meglio al mondo, € 
d’alcuni abufi de i padri di famiglia intor 
no a quefto,c.22 136 
Parla il Filofofo con vn Gondoliere , & gli 
configliu,e loda l'ulcir di vita, poi chein 
quelta egli foizato affaticarfi fempre, ca. 
ai 139 
Rifponde il Gondolier al Filofofo ricufan- 
doil morire , & racconta gli auantaggi , 
che troua nella fua profeflione , i quali 
tutti fi rifsoluono in malitie, e ribalderie 
perche al dì d’hoggi fi crede più al Sen. 
fo,che alla ragione,c.24 143 
Nouclla fettima. L'huomo riprefo della Ra- 


























Ò LA 


gione,chiama a configlio i Senfi fuoi, 8 
eglino lo perfuadono a:cacciar la Ragion 
di cafa,e viuerfi fenza di lei,il che facen- 
do fu dopò morte cacciato all'Inferno » 
cap.25 145 


DIALOGO TERZO. 


Che fi dene hauer continua memoria della 
Morte , poi che giova L: fua rimembran- 
za per fuggir da peccati, per foffrirla vo- 
lontariamente , e per non lafciarfi trouar 
fprouifti nella fua venuta,c.1 155 

Seguita il Filofofo la fua prattica della me 
moria della Morte , & perche caufa non 
volle Iddio, che fi fapefse l’hora del mo- 
rire. Chechi non fi diletta di queta ri- 
membranza da cattiuo faggio della fua 
falute,c.2 159 

Ragiona il Filofo fo con molti Artigiani del 

e,per lo qual è nato l’huomo;al qual fi 
ne non incaminandofi, come fanno tutte 
le cofe create vienead effer ingrato , & 
demeritar in infinito,e per nò moltiplicar 
demeritando gli eforta a morirc,c.3.162 

Seguita il Filofofo con gli artigiani il fuo ra 
gionamento,e delle rifpofte,che diedero 
negando di voler morire,e come fi piglia 
rono in burla le fue parole,c.4 165 

Argomenta il Cortigiano contro il Filofo- 
fo,che fe gli Artigiani, & altri, i quali fin 
qui ha fperimentati,che viuono delle fa- 
tiche con qualche srauaglio ricufano il 
morire, che molto più quelli,i quali han- 
ne tutte le lercommodità ricufirano la 
Merte;c.g 169 

Nouella ottaua,Godono tre compagni fono 
riprefi dalla Ragione , effi la fcacciano : 

+ Ela auifa la Natura, la qual vi mandala 
Verità,e il TEpo; finalmente vi và in per 
fona,e non fa frutto, vien: la Morte, gli 
vecide,e manda all'Inferno , La Nacura 
con loro parla, &eglino lo maledicono è 
cap.6 171 

Quali fiano i principij dell’acte del maluive 
re, la qual conduce all'inferno , & quali 

quelli dell’arte da'bea viuer che condu- 
ceal Cielo, c.7 183 


a 4 Entra 


7 
li; TAV 
Entra il Filofofo nella prigione a confolare 
vn giouane fententiato a morte, e lo di- 
fpone a riceuer in patienza quella morte 
in caftigo de fuoi peccati;quantunque e- 
gli in gratia riceverla doure bbe,c.8. 186 
Carfola il Filofofo. vn Vecchio fententiaro 
a morte,prouandogli; che non fol poten- 
do non dourebbe fuggire, ma trouandofi 
in libertà egli fteffo prefentarfi al Giudi- 
ce perriceuerne la fanità deli’animo per 
mezo del caftigo., il qual riefce di diletto 
achi finifana,cap.9. r89 
Che egli è difficile in poco tempo conuer» 


» 





,% AO FARO 


vccider da fe ea e come im- 
tender fi deue le perfuafioni del F.lolofo 
in:1n0 al defiderio di morire, capit. 16, 











214 
Nouella decima: Si lamenta la mare Natu 
ra che il Tempo,e Ta Mprte gli roglino 0- 
sii coli iFiengolicnibba — ela 
mandala Ragione adauifare i fuoi freli. 
voli , acciò.non muoiano eternamente,. 
ma. non dandogli orecchio;fonomanda- 
ti all'Inferno, cap:17 217 











Come la dannatione dell'huomo: nafce dal 


fuo.libero-arbitrio;e come il Eilofofo ra- 





rirfi a Dio, perche in poco tempo di rado. 


Phuoma habituato ne i vitij,puoò farfi vir 
tuofoscap.i®. 193: 
Nouella nona. Moftra l'Angelo cattivo ab 
Senfo, come debbia allacciare i giovani, 


gli huomini fatti, & i Vecc 1, de egligli. 





‘ona con un:ricco , ma infermo di gotte: 
eflortandoloa deliderarla Morte, cap.18. 
224 

sn che rifponde il Ricco gottofoal Fi- 
ofofo ricufando il morire,e come gli die- 
de brutta licentia per To fuo ftrano ragio-. 











allaccia. s'oppone al Senlo la Rag one 


namento,e come molti huomini viuono- 





dellata dall'A ngelo Buono: ma.in finei 


da Fiere,e non da huomini,cap:19._228 





giouani peri piaceri , gli huomipi per 
Fambitione,& i Vecchi perl’auaritia fila: 
fciano dal Senfo condur all'inferno, cap. 
II 196 
Chie di cerre-ragioni probabili ,£ pietofe fi 
deue cotentar lhuomo intorno alla per— 
fuafion del bene,e chela credenza è tale 


ierofa.opinione, che perciò gli oftinati 
non poflono credere,cap.12: 204, 
Ragiona. il Filofofo.con. vn*infermo-di mal. 
di Pietra, e gli. ricorda la morte come ri- 
medio,& eglidice di defiderarla; & d’al 
cune cole lo confola ragionando del fuo» 


re 13; 208 

















The raccontar cofe fuori del commun vfo» 
non acquifta credito-,che perciò il buon: 
Filofofonon deue. reftar di auifaralirui ,. 

uantunque-non acquifticredenza, e di: 
dia forte di Filofofia fpeculatiua, e prat-- 
tica : & che meglio è effer Filofofo prat. 
tico perclte fempre è buono;che Ipecula 
tiuo perche pudeffer vitiofo,c.20: 232: 

Chele ricchezze né fono veri beni, ma più. 





tolto inftromento,à viti) dell'animo  & 

all’înfermità del una alcuni rimedij: 

delle Gotte;cap: 2 ;. 246. 
Novella decimaprima. Partonfi le Gotte 


dalle ville,onde foleuan habitare per tro- 





Con vna aftutia.il Cortigiano Fi confeffar 


uar miglior habitatione : tronano i Ra- 





all’infermo-, che non gli piace il morire;. 
anzi,che odia moltola morte : qpantun- 
ue f { 


que ifuoi dolori fieno.fenza paragone ,. 


CaIp.I 209 
Chie l’huomo:non-deue defiderar 11 prefen; 
r inno. l'altre cofe crea 








te, perche dopò uefto.entra in vn'àltro» 
migliore,doue l'altre. cofe perduto c'han. 


no il primo lor effererimangonnulla, c.. 


16, cui 212 
Si.propone vna difficohà, che efsédo là mor - 








ni,e cambiano-conIoro l'habitatione ,. 
andando elle alle Città,& i Ragpi ad ha 
bitar nelle uille,cap.22. 238 
Di vna diftintione intorno ai rimedi) delle 

Gotre; e che le ricchezze fanno l'huomo» 
fmenticheuole di Dio, ma-pronto a'pec 








cati;8& alle infermità,cap:2 3. 241 
Che fe nondifficilimente fi poffono godere 
lericchezze fenza peccato; e che gliami 





ci delle ricchezze fon falfiamici, & che 
mancano più cofe al Ricco, che al pouc- 
Fo,cap:34: — 343: 








T A VOL A 


Di due forti di ricchezze,maturali, &artifi, 
ciofe, che lenaturali fono veili all’huo- 
mo, le artificiofe fowerchie & 2 quefte ar 
rendono gii auari nè mai fatiar fe ne pof- 
fonoycap.2 5 246 

Di alcune fententie di famofi fcrittori intor 
no al'abufo-delle ricchezze,e che il'pru- 
dente huomo:non vuole pratticar col Ric 
cosperche di radoegii è prudente, ca.26.. 


248 a 
Mouella decimafeconda. St riffolue:vn Gio- 
nane di conofcer ta Fortuna , va alle cor- 
ti ,. alle Fiere per trouarla , finalmente in 
Indialaritroua , parla conlei , erifiuta i 
fuoi doni,come inltabili, eleggieri‘, cap.. 
27 25L 
Propone il Cortigiano vna difficoltà intor-- 
noalle ricchezze, e poi il Filofofo parla: 
con un Capitano della felicità dell’huo- 
mo-ricercaodo in-che confifta , c.18.256 
©he la felicità humana non:confilte nei be 
ni del corpo-frano nobiltà, fanità,bellez: 
za,gagliarcia, agilità od altri fimili ,.cap.- 
29 259 
Che la felicità non.ftà ne #piaceri ,o diletti 
del corpo , osin cefe che intorno a Ini di—- 
Iertano:. Solo-che fein certo-fenfo folle 
prefo il piacere,cap: for 261 
Che la felicità. non confifte. ne i bent di For: 
tunafiano robba, honori,digaità,o fama: 
CaIp.32 o 263. 
Chela felicità humana non è femplicemée- 
tenti beni dell’animo;e di molte opinia: 
ni intorno a quefto, e «he ogni piofeflio» 
ne tiene la felicità nel fine,cap:32. 266: 
Si conchiude che la felicità humana.fta.nel' 
le operazioni virtuofe fondatenei beni: 
dell’animo,e.che l’huomo-, come huomo» 
non puòin quelto mondo:hauer altra fe- 
licirà,cap:33 _ 268 
Nouella decimaterza. Contendono ]a Sani- 
tà,la Fortuna, & la Voluttà qual dilo:0» 
facciano l’huom felice. Intendonoil pa» 
rerdell'Opinione,s’appellanoalla Sapié 
tia, mafiriffolferodi far piu tofto alla 
prima, che alla féconda;cap. 3 4 270: 
Chela felicità humana;che fta nelle opera- 
tioni uirtuofe , non fi può.confeguire per: 


moki incontri,che anuengono nella vita: 
dell’huomo , & ch= la felicità Chriftiana 
fola è vera felicità, la qual più facilmen- 
te;che la humana fi può otteneresperche” 
chi l’afperta nel Cielo , comincia in que. 
{tawitz. a fentirla,cap: 35 278 
Che la compiuta felicità Chriftiana non fî: 
ottiene fe non con morte , a cui deueef- 
fer andata innanzi una buona vita, e per” 
ottenerla bifogna combatter coi vitij; & 

fi raccontano ponendogli inordinanza, 
cap: 36 281 
Delle virtù del Chriftiano;con lc quali può: 
combatter coi vitii,e della fua ordinanza 
& come animofamente può. entrare in° 
battaglia,e fperar la uitroria,cap. 37-286 
Che maggior vittoria è a fperari noftri ni 
mici,cioe,i peccati, che qual:fi uoglia al- 
tra vittoria mondana se come facilmente 

fi poffi ottenere, & acquiltarla felicità 
vera,cap.38 - 289 
Che:fta nellibero-arbitrio:dell’huomo d’ac- 
quiftar la felicità Chtiftiana col fauor di 
uinò; e dellè tre potente dell’huomo due 
poffono foggiacer all’imperio di lui, cap. 
39 291 
Nouella. decimaquarta:. Camina l’huomo 
per la-via del Senfo; wiea auifato dalle 
Pàrche, che firitiri.dal catttuo- camino, 
egli fe ne fa befie., vieneta Morte l’ucci- 
de;e.la Giultitialo condanna all’inferno, 


cap:40. i _ 393 
Bteue:Epilogo delli difcorfrhauuti col Ca- 
pitano,e come fi.licentiarono,cap; 41.311 


DIALOGO QVARTO. 


Con.l’occafione del Diaioro,, fi.diftorre, 
chela natura.noftra è contenta di poco 
cibo,e che il mangiare fobriamente affa- 
tica meno-il calor naturale, il qualeò gl- 
loche ci difende dalleinfermità, e ritar» 
dala vecchiaîa,cap.1 315 

Che j’anima-noltra è divirnà fourabondan 
te;& infinita», e che prefume di voler fa- 
pere tutte lè cofe, & ancoardifce de vo= 
Jer intendere lo fteffo Creatore.-capit.a. 


318: 
Si 
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Simoflre vn mode particolar di far vnmo 
to perpeino artifi.iofo, che ferne non di 
«altera maniera al curiofo, di quel'o chela 
opinione del mondo all’huomo vano,c.3 








321 

Che deuono i padri procurare di lafciare i 
i figliuoli douitiofi delle virtù, & non 
delle ricchezze temporali , che fono fog 
pette 2 i colpi di fortuna;c.4 334 

Nouella decimaquinta, Vn padre perla fciar 
ricchi i fuoi figliuoli diuenta auaro, muo 
rono i figliuoli: ma non muore in lui l’a- 
waritia; venato a morte lafcia herede vn 
fuo Nepore, che il tutto cofuma con me 
retrici,e fe ne muore all’Hofpitale , cap.5 
326 

Si conchiude, che i buoni padri deuono la- 


O L A. 

Che non fi deue reftare di morire pér tima 
re di perdere le lodi,e gli honori che ci 
dà 11 mondo:perche fono lodi falle , da- 
teci in fallo dal volgo ignorante,che non 
conofce i meriri,c.12 155 

Che il rapprefentare in comunque modo fi 
ficcia non è virnà, e che mon fi devono ri 
cercare le proprie lodi , & del biafmo di 
chi procura di fentirfi lodare,c.13 360 

Della vanità di quelli che lodano fe ftefi, 
chelelodifono aftutie trouate da gli a- 


dulatori per ingannare gli huomini,dal- 
fo quali oen’vno fi dcue molto ben { r 


qua 3 gua 
are:perche togliono 1 giu 1c10, CAp.I14 
363 


cadulatori lo- 
dano grandemente vn ricco , per fin che 




















fciare heredi i figliuoli di virtù, & chefi 


To fecero confumare ogni cola,e poi lola 





deue vlare la ragione in tutte Ie cofe, c.6 


Plii Cortigiano con vna donna Recitan 
te, e come fi vfa hoggidì il recitare in (ce 
na,cap.7 337 

Cheil recitare nel modo,che hoggidì fi vfa 
è vitiofo: perche vi fi commettono infi- 


miti errori,e che meglio è morire,che cò- 
tinuarlo di cofi fatta manicra,c.8 339 
Che ogn’uno recita la fua parte nella fcena 
"del Mondo : ma chevi inno Il che 
Tragedie,che finifcono in dolore, & che 
a quelo fine fi dourebbe penlare , e co- 
me 


anima volontieri fi parte dal corpo, 
e fa alla lotta con lui per sbrigarfene,c.9 














342 

Nouella decimafefta. Si lamenta l'Anima 
della ingratitudine del corpo fuo mari- 
to,e defidera di abbandonarlo,viene co- 
folata alquanto dalla pv PRI fua cama 
riera:ma ftà però con defiderio afpetti- 
do la Morte,che.la faccia far dinortio da 
lui,c.10 34; 

Che morendo né fi perdela vita, nè le bel 
Jezze, ole gratie, anzi che in maggiore 
eccellenza fi ritrouano nell'anima fciolta 
dal corpo, e che non fi deue reftar di mo 
rire volontieri,& abbandonare il corpo, 
reftandoci l’Anima , che è cagione che il 
corpo piace,c.11 353 





fciano : ricorre egli caduto in neceflità 
da loro-ma eglino moltrano di non cono 
fcerlo,fi che î mefchino fe ne mori in mi 
feria,c. 15 367 
Della vanirà di quelli che procurano lode, 
e fama anco dopò morte , c fi procaccia- 
no fuperbi fepolcri,c.16 372 


Della leggierezza di chi procura far fcrive- 
re T& deli Te cole Fatte di In!, 8 
cheli virtuolo non confenturaà,che fiano 
palefate le (ue virtù,c.17 375 

Che per timore di perdere le bell:zze cor- 
porali non fi deue reftare di defiderarla 
morte , la quale non può effer caufa di 
bruttezza alcuna;c.18 378 

Che la Morte fî come non è brutta,cofi né 
è cattina , ma che l'opinione tale ce la fa 

arere, e che di lei come morte n6 fi de- 
e Far tima alcuna,macome termine, ol 


tra cui non fi può più meritare fi dcue 
hauere in dalai confideratione,cap,19. 























sind decimaottaua,contendono la Mor 
te, ela Fortuna qual diloro fia piu graa- 
de.Si compromettono in Giove,il quale 
alle dl certe conditioni, Eoslasi. 
te Tonienna in fauore delle Forluna, cap. 
e] 


3 355 
Che nè defiderio d’allongarela vita,nè pa 
fione, che nella morte î vadi dae, nan- 


co, 








TAV 


do,ti deverattenere , che non  penfiamo 
continuamente a lei, e di morir volontie 
ana ci viene neceffità di farlo,cap. 


389 

Quello che rifponde la Recitante al Pilolo 
fo ricufando il peufar di morte, e di alcu 
nie cofe intorno alla ltcentiofa n ; 
intorno alla bellezza,c.22 

Che la bellezza corporale è vn fallo da 
nociuo a chi il poMfiede, & a chi il mira. 
Et della vanità delle commodità manda 
ne, & d’alcuni feereti per far belli1 ca- 
pelli,cap.23 396 

Di molti fesreti vfati da famofe donne per 
mantenerfî giovani,morbide, lifcie,graf. 
fe,colorite,e belle,c.24 


400 
Nouella decimanona. Contende lo Spirito 
marito con la a moglie Carne, per le. 
marla 1abu er, e diffende,e 
finalmente con fue dolci parole lo pren» 
de. Si che ambedue vanno poi all'Infer- 
no,cap.2 204 
Cheleartificiofe bellezze mon fono amate 
- da gli buomini, cche la doma vecchia, 
che ftudia a”abbellirfi, diuiene piu tato 
ridicolofa,che bella,c.36 416 
Siraccontano molti difetti , che fi ritroua- 
no-nelle donne fesfuali, 1 quali però ne 
gli huom.ini fono maggior per liloro fue 
gliati fentimenti, c.2 7 4i9 
Come fi debbia intendere quella fentenza, 
che ’honor è premio della virtu. E co- 
—_mechi cerca l'nonor merita biamo, ca. 
28 422 





O LA. 


DIALOGO QVINTO. 


Con l’occafione del Dialogo fi difcorre per - 
qual caufà fi penfi cofi poco almorire, 8 
cotanto alla vit2,c.1 439 

Che nel confiderar le cofe della prefente vi 

ta fi fersiamo de gliocchiali ie ifenfi , i 
qui ci fanno vedere lecofe piu gràdi,di 
quel che fono .. Et che la Morte ci fuela 
quefta vana opiniene,e.2 442 

Parla il Filofofo con vn' infermo a morte, & 
to riprende perche teme il morire,e che 
per intendere meglio le cofe dourebbe il 
Filofofo defiderar la Morte,e.3 $ 

Sidifcorre della immortalità del anima, e 


fi pese morte intende meglio 
e prima:ma che non può intendere fe 
non nè molla da Dio allaintelligenza,c.4 


Novella vigefimaprima . Dubita la Ima 
patione le cofe predicate dalla Fede. È 
Ragione prega l’anima , che in fogno le 
ziueli il veros & ella fog nandofi vede va 
anima da vn fiat Giudice effer con- 
dannata al inferno, e fi caua di dubbio, 
cIp.s 456 

Racconta !’Infermo alcune tentationi, che 
gli danno moleftia adducendo alcune au 
rorità,e priega il Filofofo,che gli dia sn 


corfo,cap.6 
Rifponde il Filofofe a i dubbi das 


mo,e gli prouz che molto fiamo obli 
ti alla natura che ci ha Fatei mortali, & 











Si difcorre intorno la fcienza di Poeti, & fî 


che neffuna cofa rattenere fi deue,che né 





conchiude »che i loro bei detti riefcono 
iu dalla natura,o furor rr poetico, che dal 
*arte, e che la Morte ci è miglior amica, 








moriamo vo! ontieri, C.7 


64 
Che non dobbiamotemere la morte , per- 
che ci è naturale piu che la vita ,e che 





che la vita,cap.29 425 

ella vigefima, La Morte fi innamora di 
vn corpo humano allhora nato, e per ha 
ueilo marito; lo va ogn'hor feguitan 
do, fin ha abbandonato Galla vita 9 


gode in pace,c.30 


dourebbe defiderare vita breue per otte 
mer morte brene,e ehe quello che fi chia 
ma morte è il fine del morire, che conti- 
nuamente facciamo,c.8 


6 
Che megiîo è la vita breve he la lunga , &e 
di molte autoruà, che biafmano la pre» 














Jente vita, c che non deue l'huomo pru- 
i 


vita,c 
altro ciò fi defidera , che r compiacere 
#3 150) c ide Dio;c.9 470 
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Nouella vigefimafeconda. Di wno.che volle 
fapcre feera viuoo morto. & perquelto 
andò pel mondo cercando chi do accer- 
taffe, finalmente capitando ad wn cimire 
rio fu accertato , che la prefente da-noi 
chiamata vita non è altro che morte, ca 


pit.1o. 473 
Che nè per dubbio delle grandezze dell’a- 
nima,nè per fpauento della Mortesnè per 
lafciarfi a dietroamici , ricchezze o il 
corpo fi deue reitare di non morire ditpo 
ftiflimamente,c.1 1 4717 
Cheogn’uno dalla vita precedente può cò 
gietturare doue fia,per andare dopò mor 
te, & delle opinioni di molti Filofofi in- 
torno all'anima: per ciafcuna delle quali 
l'huomo deue più toto bramar di mori 
reche di viuere,c.12 481 
Chela dolcezza della prefente vita non de- 
ue rattenere di non bramarla Morte, 
che non fi deue reftare di fodisfare alla. 
nima percompiacere i fenfi , capit. 13. 


454 

Retta confolato fo infermo, & fi difpone a 
morir volon:icri,e confeffa che fia pufila 
nimità il temerela Morte,capit.14, car. 
456 

Nouella vigefimatertia. La Morte vuole fa- 
pere in che concetto fia appreffo le genti, 
trova che la maggior parte penfa alla vi 
ta, &vnFilofofoa fei; perlo che dala 
Motte a quelli,& a queltola vita, ca.15 
450 

Breue oratione del Filofofo in lode della 
buona vita, e morte dello infermo, & vn 
auertimento doue arriuano , e doue ter- 
minanole fperanze mondane, capit.16. 


495 
Che la morte de gli huomini faui riefce più 
piaccuole di quella de gli ignoranti,& di 
alcuni diffeti de gli huomini, che ftanno 
agiatamente al mondo,c.17 497 
Che non è il peggiore animale al mondo 
dell'huomo , ilqualè crudeliffimo tiran- 
no di tuttele cofe creare , & che fola la 
Morte le folleua dalla fua crudeltà , c.18, 


99 
Sidilendeil Filofofo in alcune lodi della 
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Morte, .& pofcia conchiude, che ella fia 
giuftiffima à tutti, e che non ha riguardo 
achiunquefia,cap.19 sor 
Nouella vigefimaquarra. Si marità ’Opi- 
mione nel Difcorfo ,e n°ha più figliuol + 
muviono tutti,ella per rimedio fi proue- 
de della Natura, della Fortuna, della Vi 
ta,e della Morte pernutrici , ma ciò noa 
oftantemuoronoi fuoi figliuoli, cap.20. 
504 
Chel’vna Mortenon è differente dall'altra 
fenon nel modo, e qual forte di morte {tà 
do be: prouifti douremmo defiderare, 
cap.21 509 
Che la breue morte è meglio della ritardan 
te,e di molte angofcie che fogliono acc6- 
pagnarei poneri infermi nella tarda mor 
te.cap.22 $11 
Di molti impertinenti rimedij che fi fanno 
da medici intorno a i moribundi infer- 
mi, e come fi poffa conofcereil buon me 
dico,cap.23 y13 
Che non fi può fe non dirado ottenere la 
Morte per effer cofa buona effendo , che 
tutte le cofe buone fi fanno molto cerca» 
re, econ fatica fe acquiftano, capit.24 
$1I5 
Nouella vigefimaquinta. Và la Virtà inuî. 
tando oen’uno nel fuo amore; mouonfi i 
Delitiofi perotrenerla,ma non vogliono 
durar fatica, il che fanno i folleciti, & la 
acquiftano,cap.2 5 $17 
Che non fi deue defiderare ritardantemor- 
te per havere occafione di far il fuo tela 
mento , ò drfporre delle facoltà, poi che 
almorire fi deue folo attendere ali’ani- 
ma,cap.26 . ' sat 
Che meno fi deue defiderare ritardare mor 
te per reltarne compaffionato,e della va- 
nità di quelliche piangono alla morte 
dialcuno,cap.27 i $25 
Che il pianto che fi fa alla Morte di alcuno 
fi fa per proprio intereffe, e non per do- 
lor del defonto,cap.28 $27 
Che il Medico è fimile al tiranno,e che non 
fi deue cemerariamente defiderar la mor 
te; e che al cutto è pazzo chi fi penfa fug 
girla,cap.29 s30 
o- 


- 


TAAIVSOG; INA. 

Nouella nigefimafefta : Si riffolue un gio+ __Iecofe temporali, e come rimediare ni fi 

_uane di SAL parte 2 Ga= debbia cap,33 i. MELI 
- l'imilio per il psele di Eungauita, ma ino- Simo î i 

in gpi Iupgo jn'lef 6 incontra : perloché ri. ma potemi@lima' rédtatione rimediare fi 

torifando adigtro,noua una tac . debbia,con buoni,& utili ricordi,cap.34 

I 1ipfalisfoprale Ipalle,la qualera la mop (| 947". Lists. IOTSZE 

pe narp:10 1% » $34 ciNouellauigefimafertima, fi lamenta lo Sdè 

fi ddp atrità di ben ‘mòrite s&° gno che fia foghetto al motite,e duolfe- 

11cromgefaquet: punto fi debbia ‘reggéroil:. |. .ne con la Ragione fa padrona ,ella pet 

tmoriente, e quali tentationi faccia il ni. —acquetarlo lo mena alla Sapientia , 8 

"limico pet fo più a chifi muore: & della © alla Prudenza , quale invialo alla Con- 

.- tentatipne' della infideltà,cap.3 1, $4o —remplationedella Morne,cé cui s’acque» 

a tetazione della difperatione, della im _._ ta almorire,cap.35 . 55 

O pitiéhz,e della profontione), che cò ta il !: Che quelli che nanno a feconda dellé api: 

- ‘nimicoye de ivimedij che f deuano yfa. . nioni mondane, delle loro concupifcea, 

"Ar perribperatteitàp.3 2 uo ‘‘$41 © zefitrafportano all'Inferno fi comeal- 

Della quinta tentatione,che fa il nimico a l'incontro chi camina'oppoftamente fa-: 











moricate:che è il fauerchio pelicro dele 
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CAPITOLI 


CONTENVTI NEL TRATTATO — 
gt. della Pietra de' Filofofia. | i: 


ea Hecofa fia la Pietra 















re la Pietra, quale chiamano dono de’ 





«Aa queSta famofa Pietra 
D° «quello che intorno 





Quali fiano i principij della famofa Pie 
tra de i Filofofi fecondo gli Alchimi- 


fi, cy del modo del proteder loro in. 


volerla fabricare,cap 1 568 
[iero elersisiendaikionnto 
dell oreime com che procesono 18 quer 
lacap.3. 570 
Delle pratiche particolari degli Alchi- 
PE LA, 
< de ghi [perimenti son che jr prona 
la verà s tapi4. 571 
Sa asia, Si LR 
Met, tirannide dell'huomo, 


fanne congiuradi nò lafciarfi mai 
dr i che egli defide= 


TRICA. Sè 72 











d ciò fi fia per dire, ret car.s66 


Dei.molti requifiti che fi ricercano ai. 





profeffori dell'Alchimia,per fabrica” 


di 


nia da far Oro 


‘© memente fprezzato da i Filofofi, ma 


che per lei altra cofadi più ecccllen= 


Za uollero intendere,e fe pur della me 

| dicinaintefero folo che invniwerfale 

1 netrattarono,cap.7» 5840 

Si proua con lefieffe antorità de gli Al 
chimifti , che la Pietra de i Filofofi è 


le,e quello che intefero per ba Pietra 
moli PIORRSDI Ss 

Quello chel’autore intenda per ta Pie= 
tra de i Filofofiye del modo del fabri= 
carla certifsimo,& verifsimo,cap.Pe 
585 

Nouella vigefimanona, Conduce la Ra- 
gione la Sperienza alla Fiera della 
vita bumana.gli fa veder il banchie- 
re,che è la Morte;la qual facendo fag - 
gio d'ogn’uno, fecondo i meriti loro li - 
fpedifceall’altro mondo,cap.10. 595’ 














sommario delle materie, che fi trattano nella prefente Opera. 


Nel Dialogo della Ragione . 


Dell’eccellente ffudio della Morte. _. 
Della neceffità del ftudio della Morte . 
Chela morte è migliore della vita. 
Nouella di vno,che volle conofcer la Morte. 
Delle miferie della vita humana. 

Della infelice vita de i Delitiofi. 

Nouella della caccia della Morte. 

Chela vita non è contraria alla morte . 
Chela morte non è il peggior male. . 

Che ogni cola ci può darla morte. 
Nouella dell’amicitia della Morte con tuti. 


Nel Dialogo del Senfà. è 


Mododi far va fontein piazza di $. Marco. 
Della curiofità . l 
Del virio,e del fouerchio bere. 

Nonella dell’Epicuro; 

Delle alturiedeî mendicanti, | 

Della pouertà. 


Degli alleuiamenti,e trauagli de’ contadini. 


Dellalunga vita. 

Nonella della Ragione,edel Seufo. 
Delle predittioni. 

Delle promeffe del mondo. 

Nouella de due Pellegrini,e Mondo.’ 
Delle aftutie,e fcelerità de’ Seruitori. ‘ 
Della fertind,e libertà “ci 12° .4) 
Delle attutie,& arti dei Gondolieri. 
Nouella dell’Huomo,e de i Senfi. 


Nel Dialogo del Libero arbitrio. 


Della memoria della Morte ». .- 

Nomella di tre compagni godenti. 

Dell’arte del bene,e mal viuere. nta 
Della diflicoltà di conuertirfià Dio in poco 


tempo. 
Novella « dell’Angelo cattiuo,e del Senfo 
Alcune cofe del mal di Pietra. 
Nonella della Natura,c del Tempo. 
Dei falfi beni delle ricchezze. 
Delle Gotte,e fua Nouella. 
Nouella d’vn,che volle conofcerla Fortuna, 
Della felicità humana, e Chriftiana. 
Nouella della Fortuna,Sanità,& Voluttà. 
Delle virtù del Chriftiano. pe 
Dei vitij,che combattono il Chriftiano . 
Nouella dell’Huomo, e libero arbitrio + 


Nel Dialogo delOpenzonè. 


Della Parfimonia. 

Del motolperperuo artificiale 
Auuertiment per li padri di famiolia. 
Nouella d’vn, chelafciò ricco vn fuo nepote 
Delle Sceniche rapprefentationi. 

Nouella dell'Anima,e del Corpo. 

Delle bellezze dell'Anima. 

Della vanità delle lodi mondane. 
Nouelladi due adulatori. 

Della vanità dei fuperbi fepolcri. 


Nooella della contefà della Fortuna, e della r 


Morte. i 
Della bellezza corporale. 
Di molki fecreti per far le donne belle. 


Nouella dello Spirito marito, e della Carne 


moglie. 
Dei difetti delle donne. 
Della (cienza de’ Poeti. 
Novella dell’innamoramento della Morte. 


Nel Dialogo della Verira, 
Della nobiltà,& intelligenza dell'anima. 


Nouella dell'Intellettò,& Imaginatione. 
Della vita breue miglior della lunga. 


“Nouella d’vno, che volle fapere fe era viuo, 


è inorto. 
Dell’opinioni de’Filofofi intorno all'anima. 
Nouella della Morte, che volle faperin che 
concetto foffe. 
Della tirannide dell'Huomo. 
Nouella della Giuftitia,e della Morte. 
Della ritardante Morte. . 
Nquella della Virtù. » (truî. 
Della vanità del pianto fatto nella morte al 


Dimolti impertinéti rimedi) fatti da Medici 


Nourella d'uno,thé volea fuggir la morte;. 

Della pratica del ben morire , 

Nouella di vnd, che volle faper doue andat- 
fi dopò morte. 
Nel trattato della Pietra de’ Filofofi, 

Dell'opinione de gli Alchimilti intorno alla 
Pietra. 

Del modo delle operationi Chimiche. 

Nouella de i metalli,che fanno congiura cé- 
tro l'huomo. 

De i requifiti degli Alchimifti. 

Qual fia fa Pietra dei Filofofi. 


Nouella della Fiera della vita humana. 
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do in comporre questi Dialoghi,fiano riufciti i ragio» 
igiene «hamenti coniè all'improwifo fono venuti nella perma ‘3 
sli pauendoli adinftantia altrui mòlt'anni adietro, com- 
; pofti,bebbi nondimeno tuttauia penfieto in ragionane 
do dì cofi {piacenole foggettto y come di Mortefil qua- 
le per fe fteffo,e per la poca facondia mia baurebbe po> 
, tato arrecare tedioyé nota a chilo lesgeRe)d'intraporè 
uizin propofitasalcune'cofe piacemolize cuviofe ; e pari» ‘ ' 








ae volta E 
el poco didiletto di:curiofi perfieri, è quer verfiframezoli fpiacenobi 
resin ricordati stoglie/fero in parte la noia, ch’imcontvare fe poreffe ; € facef 
fero volenzerojo ciafcuno di leggere quello, che può apportare beneficio ; qua nenn= 
que al fenfo [pireccnole riufc:iffe. A quifi del buon Medicozilguale nolendi porgere 
allo infermo falutif:ramedicina » dubitandb che per l'amarezza non la pigli yvi 
wrcicola alcune cofe-dolci y& al'gufto foani: per farnelo nolonterofo, èmeno ritrofo 
hei pioliarla.Fù parimentel:mio penfiero derapprefentarui innanzi a gli occhi co» 
me nnatragedia delle attiomi bumane, lequati il più delle v olte vanno terminando — 
infine melo 5 e miferabile ;. con penfiero che fi apparaffe dal canto nofîro avitirarle 
in una (vmediazil'enifine riefca lieto se pieno di gioia. Per tanto hò dinifo quefta 
operetta in cinque Dialoghi 30 cinque giornate sc me in cinqu'arti diTragedia ; 
coquali andiamo componendo nelka uita noftra tutto il progreffo di lei; dimoStrane 
Bo le paffioni ye gli accidentisch'ogn'hor l'arcompagnano. E fono quefti cinqu'attiy 
ò Dialoghi corrifpondenzi a cinque noftri fenermentiy co'gual: andiamo regolando 
le attioni del viner noftro attratti per lo più da eliappetiti loro s fonente aiutati 
dal fenfo commune s etalbora yma di rado guidati dalla Ragione . IL primo Dia 
logo fi può affomigliare al fentimento del vedere . Perche effendo l'occhio inftro- 
nrento della nifta, e fpivitalmente la (ua operatione facendo(ehe pre fg 
1 ja 


NEHOR ché paia)benigholertoresche don certome “© 


$, mentewioltiverfidifamofreconofciuti Poeti rafine 


i fenft il più nobile,come quello,che bà maggior forza di mouere li affetti oall'ez 






moresio all'odio,onde fonente ujene dette porta delguore,mefJa ll’ani 

Beccbio della mente; ‘può A al viamo DI nen: 

t sedifù n rpm aston chefetondoll fentasmiche a di 
do ;ome,thé fidrà pernia divagionesag rhgii rome? 

; s)$ qual operaze.conofce lex Vir la ey quefi ps 
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Proprie- dalfentire. Il Secondo può commodamente ra, er halGufto.Perche,fi c 


tà del gu fo debito fi diletta di cofeguftafe, fenza anza deragione,di nata,0 
fio i deggese iquelle Folli che pat 7 daaltri DE o o 
Fit fecondo Dialogo troducese rapprefenta conditione difedi, 1} u 
bauendo guStaca quefta nita nel palato della propri. nos etta del prefente 
guftofenza carigihe d'intenderne più oltrài non ok () e,0 leggeyme me 
no confiderando tl fine,per cuila uita fiafarta gufteuoleye grata:ma folo conten= 
randofi & prole. 54 piacere che SuoE nei eu larla. n (onniene il Terzo col 
Proprie- Senfo dell’ diro. Impervcbesfi ramea ckcitu la fia operatione mediate l'aria 
tà delv. percoffada dualce agro taro all'orecchioyer in'quefta attione facilmente fi puo 
dito. ingannare»pigliando bene fpelfo unfatgno nn'aftrosonden'è nato quel promer= 


io che dice. ; 


‘ - 

Sla \ vi \ PARITA LILLA, AR CAO IT AMY OL STO : 

Ma di più effendo Udito piùmobile del GuAio,come che per fuomézo l'iomomo ap- 

prenda le difcipline,& impari aragionare;CosìitTerzo Dialogo introduce; e rape 

prefenta perfone piu effercitateye ciudiciofe» le quali ; fe ben nelle attioni loro s'in- 

© gaunanoyiondimeno con certe loro ragioni,e fcafe nannoli facthdo il male minore s 

e mostrano probabilizà ne fentimenti laro . Sipuò affegnare il quarto Dialogo all 

Proprei- Odorato . Perche fi come di queSio il. fentimento fr.fà per mezzo d'aria inferta di 
tà del O qualche odoreschenoné altroyche un uaporeschedalla cofa oderàta fi lena, il quale 
dorato. però no afficura il fentimento della foftanza della cofa ; cosììl quarto Dialogointro 
duce e rapprefenta una Donna Jaqualesin apparenzadifcorendo bene,moeftra nella 

vita humana una tenuta opinione s ripurata parbuona ; non penetrando nella fo- 

Stanza della uerità , ma cofi fisperficie Imente concentandofi d'hauerne cal opinion 
ne , appunto come fal'Odorato del napore graro sonoiofo , che ricene , fina pa 

._ far.nel conofcimento della cofa cdorata .:.Il quinto & ultimo Dialogo ba conue- 
proprie mienza col fenfo del Tasto: 7i quale pereffer fentimento che manco de gli altri 
tà del s'inganna, & cofi necefarioy che ogm animale è animale per quejto fentimento del 
Tatto Tasto same bevi dice Ariflotele; e parimente.cofi certo ; che n'é nitoguel uolgar 
* dettoyehedicey telo farò toccarcor mano; coft ul quinto Dialogo introduce hbuo- 

mo letterato e profeffore di fcreuzeyit quale col lume della fede,econ l'eftermpio del- 

da fua morte nienc.a fcoprixe la nerita facendoci toccar con mano quanto nelle at- 

gioni noftre ye ne gli altri fentamenti firroniamo ingannati . 
. EbencbequeftaaBomiglianza di quefti cingne Dialoghi applicata a cinque fon 

timenti potr«bbe baftare per ifcoprire La mia intenzione nondimeno , per nor allor 

tanarmi molò dalla prima fimil.vàdine , ch'iofeci; cou raffomielizre quefta ope> 

Attioni *ets4ad vna Tragedia delle artioni bumane;mi pare cò piu alto fentimento dicofi 
della Tra dire . Che fi come nella Tragedia fi trouano propofitioni sacili, varie attioni ,.c fine 
gedia. dolorofi; come chenel prinso attof? proporigano i penficri > le tanta E i 


DIOMEr= cui 110 Chigiarla persudita; afpettilenientita;: 1 Tm" 


0° 
--0,; "0 


po otantet. gusttrito sen A soia "i mon n P ni L, a: Tin 
VD 1) . iL, Ri i peper fo se id ne 0) 7 i Wai LA Ò tp dv. . - 
Fi lendo la cpr mi id. rerzò act'imodando le gia difpoSte alle 

sunel quartoviuoltandofoffopra ogni cofa , rutte le cofe fatte fiven- 





ti; enel gainto rimento d'infelicità fr terminano e conchiadone 
fini propoflisevfi to volendorab rave questa Tragedia della vi 
sa human bigiare v'iltast ePremcipe de li Animali st poriza che 
il Hmomogfhai nità a 3 come fard 3 è vihdice della i uira , e 
dellejueartiom:; dorquleidme Venzelr'bhiono 3 è tattivo 3 EBblo nano tonfi- 


gliando : onero{comedicono i Natnrali ) la *Rizione ,& il Senfo'. Là Ragione _ , 
dunque“Regina delle potenze mimi na lel'primo Dialozo proponendo all’buo- P_AIMmO 
moitfine,pertogualegli è nata »lamira sche denetentre : ls travagliy che deue Dialego 
paffaresela eccellenza delle unire; e dell'a futura nira } accioche a der afpiran- 
do niua daliuomo ragionenole} enon di bito animale , fonraStando alle cupidirà 
de’ ferfisc operando vireu tese perte la Ragioîte con'efficaci prove,biafima, 
econfondeil Senfo;il cheft priuto Dialogo } perciò emmi fiche chiamarlo 
Filologo , ciot amatore di ragione. L'Huomo poi, con tutto che babbia dito l'An secondo 
gelo buonoydmero la Ragione,la quale con bivoni per Geri,duri rimordimenti,e prone Dialogo 
Ped lokainfpirando al bene operare ; vuolè nondimeno perritronarfi in {Ah li 

14, attratto appreffo da dinerfi appetiti y\e&r grate promefJe, udire anco il pa- 
rerè.del Senfo'z otero dell'Angelo cartiuo; a fine che poi deliberi fecondo la fua vo- 
Ilia di faina solferfoa ir li piaccia. E questo [î ftuopre nel 
fecondo Dialogo, i quale è chiamato EStififilo, cioè feguace de’ fenfi. Impercioche 
in gfto s'introduce certa cofmetudine humana apprefa dall'ufo de'fenfi,fenza artico 
bi,od argomenti efficaci dal fuo canto.V dito che ba l'buomo la Ragione, & il Sen- Terzo 
Sos fta peralquanto fofpefo, acnidi loro due debbia preftar credenza + Da l'un Dialogo 
canco lo perfuadono le ragioni uine propoStegli dall’Anzelo buono , dall altra 










le promeffe de’ god? li dall'Angelo-cattiuo lo vanno al- 

ando , finalme fi alpegtion comeche la natura dì lui fia 
inclinata al male; Jolue wolontariamente d'adberirà fenfi > 
compiacendofi n llertidoro «E percidil terzo Dialogo fi chiama 
Eleutteronycioè rò Vileresto) quale'egli fi dà în preda ai fenfi. Cre Quarto 
duto che ha l’H rcaftimo,cr ai fenfiye dare le (palle alla Ragione , Dialogo 
fa un babito n i ì 


che quefto fia il miglior'habito, e la miglior 
dinci 9A ermasquanto che nede il mondo, 
‘coficommunemente bauere pofio in vfo.Di ’- 
mgeschequesSta tal fua oredenza fiala mi- 


Sa 









modo che fi forma, n 
glioreyche tener hAbbik patàto;e fia Quella, in cuifi troninò le felicità maggiori. opinionè 
Percioche tiene l'opinionequeSta d:ffiritione,che fia una particolar credenza, 0 pro che cofa 
Sontione de gli buominize delle cofe,fenza uero fondamento di ragione . La dome ne fa. 
nacque quella fentenza che dice, 


Spenica non fu mai fenza abufione, 
E la prima impreffion mal fi cancella. 


Perche è difficilemutare l'opinione ne eli buomini , nafcendo ella dalla lor pro- 
pria x‘Apisjone » e libero nolere > il quale delibera a fua mea ; perciò chiame 
Mp3 ei 1: 10 


Quinto so ifequarto Dialogo Doxacolutho cioè fegnat d'opinione . Fermato che fi hà 
Dialogo JH uomo cp opmjonnel capo. s cioè che il vine? mondano ; it feguitar ‘i 

e dilettarfi in quelli con procacciarfi felicità mondane » fia smpinzio fi 

po/ja 3 vine aldo dae in questo Juo penfiero y e vi fa:tal babrto 4 ci 
o cura q pi ragione che in contrariofia derca per in questa -fua 
fila opinione cofi trafcuratamente winesche fin fopragiunge la morte, now 
s'aunede del fuo grand’errore ; alla cui giunta poi fcaprendofi la uerità 3 che fm 
i po fig fotto la tela dell’opinione , pini dallelufinghe de fenfi e vedendo fi 
d vntratto priuo è pogliato di quanto s'bawca perfuafo.5. tardi viene i promarey 
che la opinione , in cui bauea fondato le fue (peranze è riufcita falfa s e ce quella 
ragione » cui prima non volle vbedire, configlianzil giufto sc l'honéSto ; e che 
quei fenfi,che lo allettarono)gli perfuafero il male ;.c&r che eghi.poi che fe gli accoftò 
volontariamente s ne uiene meritamente ad delufo. E perche vutte quefte 
cofe riefcono uere,per ciò l’ultimo Dialogo fi chiama Alithinoo s cioè neritàsonero 
Scopritore d: verità .. Di modo che la Ragione » che prima parla ‘all'huomo ; fa it 
primo atto di quefta Tragedia hbumana ; il Senfo che perfuadel'Huomofà il fecon= 
do; LaV olontà che s'inchina a i fenfi fa il torso l'Opinione dell'Huomo , che hab 
bia ben impiegatoil (uo volere fail quarto ; Et la Verità che in fine nella morte del 
fer buomo fi (copre fa il quinto.La doue parmi a fofficienza hauer moîtrato , che 
quefta Tragedia bumana babbia con cinqu'atti dato nobile principio,fefteuole me 
o,yma an compimento,e fine . La quale fe noi uogliamo ridurre in (omediaz: 
di mefieri Ghanfi uel nobile principio » fprezzare lo fefteuole mezoyaccioche il fè 
_me riefca lietoye gioiofo pit 
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ki ala vn Filofofo, &wn Cortigiano, 
Che l’approuare s'ehe la Morte non piaccia fara facilmente concefto da tutti è» 


PROEMIO, E CAPITOLO L 


g RA”tutte lecofe;che fpauenteuoli,& horrende fi i ri- 
f'crovano al mondo’, non ven'è alcuna per fpauente= 
voles& horrenda chefi fia,che trapaffi la grandeefi- 
4 ‘ftimatione della Morte ;quando che, diqualunque 
cofa,che penòfa e dolente raccontare fi fi voglia;o fpa- 
gg uentofa,& horribile rapprefentare fi fogliano il più 
‘dellé volte quefte,o fimili parole ricordare, 





dc La è Pratò il dolov che fe n'è morto, 1 s 
Lai Vigatto morte ‘aguaglia”, STE PELINE sO RE AIRIS! s 
ile ad (ener come ba worse, . i 
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x Contra il difpiacer del morire 


& altri detti fomiglianti, qual rugri vanno {coprendo il graue penfie: 
eciafcuno ti ria A AIA pra 


Ca % = - Pe PA 
PA aio CULO 
“Etanchorcheno fi babbii fap qui ifprimere da alcune cofì be. 
nelinatura;ol delta Motté; fi che fe nc habbia potuto havere 
uella conofcenza, che fi-vorrebbe(come che nc anco: Pittori,quan- 
6 quella vogliono figarare,fannv tome depingerla , ma in vece di lei 
delinitando alcune offa congiugîte inhéme ; che pet efferclicno 
l'erdimétold’un'corpo humanogtà viuo;per la corrottione dipoi 
fpogliate della carné, fono più. tofto effetto, e cofa sche fegue dopò la 
morte,'che la morte itefla ) nonè però alcuno per goffo che fia che 
nella fua imaginatidne non fi rapprefenti vna cofa la più brutta, la piu 
fpauentofa , &]a piu horribile , che fi poifi penfaral mondo; anzi và 
tant'oltre quefto iuopenfiero,che talhora ricercato, che riueli,ciò ch” 
intenda per la morte,non fa ritrouare cofa,con cui feruendofi di fimi- 
litudine uenghi a fcoprirla. Ma neancogli antichi Filofofi , e quelli, 
Zi chedileicopiofamente fcriffero , hanno faputo moftrare, ciò che 
pon hd u, Veramente ella fia,e come figurare fi poffi la fua faccia. Percioche non 
ra diffini. potendofi di lei raccogliete vera diffinitione (non hauendo ella nafci- 
piove, mento,odiperdenzada alcuna generatione, di cui participando fi va- 
dicon qualche differenza fcoftando , per farfi conofcere ) s'hanno af- 
faticato con alcune: negationi darcela ad intendere jò con glieffetti 
. .. fuoi manifeftarcela;ò con la priuatione di quello,che prima era , dar- 
ieri lel'effere ; è finalmente con molte ftrauaganti fimilitudini depinger- 
pren la.Quindi è che molti differo,che la Morte è vna corrottione della co 
hd fa generata;altri che è priuatione di vita; molti difunione dell'anima 
i dal corpo;alcuni legge di natura,tributo,& officio di mortali; altri ri- 
medio di tutti i malijalcuni vitima linea dellecofe; chi fine d'una pri. 
gion ofcura; & altri l’ultima cofadelle cofe terribili , e fpauentofe ; ne 
mancarona altri che, come cofa leggiera trattandola , differo, che 
la Morte è vnbreue fofpiro , & yn ripofo di mortali ; & all'incontro 
altri fiera diuoratrice ditutte lecofcuiue : Infomma, fecondo il pa< 
reredi ciafcuno n'hà acquiftarola Morte qualche defcrittiune , ma 
ponreale, neyera diffinitione ; come appreffo molti fcrittori fi ve- 
de, Perche neffuno di quefti attributi và fpiegando eofi inzieramente 
l’effer fuo, che nerefti della fua cognitione l'huomo fodisfatto. On» 
dle fi può dire,ò che veramente la Morte non habbia effer alcugo fue- 
ri,che nelle menti noftre,come cofa fantafticata ; dche (fe pur fi trò- 
ua ’efferfuo realetegli fia talméte lontano dall'arriuare del'-noftro in- 
relletto,che per ciò ,come d'ultima differenza,mon fe ne fappia defcri- 
nerela fua pasura; effendo quelia, come quelle polincognità, © 
» » jeni 
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"tome dice Ariftotele. Mache paia cofa fantafticata lo dimbitra que: 
«fto. Chefe fuffe cofa reale e vera , fi trouarebbe ancolafua natura; 
‘poi che l’eifere, ela natuta ficonuertono infieme. Et le cofe; quali ve 
àtsente;non baono cfiere ; non fi ponno dimoftrare , effendorelie.a 
E grroni menzogne; Jequali per nonhaucre:l'etfere fuo reale ; non 
i ponno approuare. Maficomenonfi può, ò almeno è difficiliffima 
-Cofà il poter dimoftrare che cofa ella fia ; cofi chiariffima cofà è,che;fi 
‘ritrova vna certa attione; la quale communemente fi chiama morte. 
«È quelta attione, perche fempre èin farfize fatta mai non fi trona,n6 
-«può4di fe dare perfetta cognitone.Egli è ben vero: che il penfiero di 
iquefta attione s’imprime'cofi gagliardamente ne’ cuori humani ; che 
-ciafcuno da fe fteflo fi prefume duconofterla intieramente ; quantuà 
«que efplicare non la fappia . ‘Equefta profontione è cofi gràde preffo 
«tutti , checome fi fente ragionare di morte, ogn'uno come della peg 
“gior cofa del mondo de aesbigotifce, teme. Gran forza percerto 
«della imaginatione,la Mpsicegoeivacaniari noiofouggetto ci fa te- 
imerè cofa, di cui non fappiamo la metura.Ma merita in.ciò l'imagina 
*tione fcufa,quando che noi dal propriorferifo foftentaticonofciamo;'e » 
*vediamo;che u'è il morire echemorirconuiene . Ma'poco importa 
fapere che cofa fia la morte,quado gli effetti di ci chiaramente fi fco 
“prorio,e di tal maniera fi fanno palefi , che fenza contradittione fono 
conofciuti effetti di morte. Non occorre però:fpendere fatica in voler 
*ritrouare attributi , checi vadino:fcoprendo l'efferiza di lei; perche 
tutti(come hò detto)farebbono fcarfiin dipingerela fua faccia; &ril 
defcriuerla con tutte le:circonitanze, è:proprietà ritrovate da gli anti» 
*chi,e moderni fcrittori non arriuarebbe di gran lunga alla gràde bpi» 
“mione, che di lei fi tiene. Tanto piu chele cofe dubbie,e da pochi cono 
“fciute,quanto piu fi vanno condiuerfì attributi efplicando; t-quali né 
arriuinoalla efienzaloro;ranro menofi lafciano conoftere.Bafta che 
*fe non pofliamoconofeerela morte 5 eliada fe fteffa fi faccia di ma- Morte fa- 
niera fentireche da mutti venghi ad vn certo modointefa, fe ben non si/mère i 
conofciuta. Non'miftenderò dunque cò piu parolein voler ricercare ‘1/4 4414 
‘la quinta effenza fua; baftandomi (come hò detto,) che tutti al nome 
* di lei intédano di che cofà fi ragiona; & appreffo,ch'ogn’unoin fe ftef 
“fo tale , c cofi terribile la ftimi, che cerchi di fuggirla à più potere.Ne 
perdolceafpetto , che alcunole dipingeffe ; fe ben ne ritoraaffe vino 
Ripelle famoio,& antico pittore; ò li moderno di noftri tempi cccel- 
‘fentifimo Giacomo Tintoretto, nel fuo merauigliofo tumaià la 
*faceffe vedere; Ne feanco Fidia fcultoreminentein figura,ò ftarua di 
Diana, di Venere, ò d’'Helenacela rapprefentafle; Neperqualfi 
voglia facondo Qratore,fe ben trapaffafic dano» Demoftene;ò Ci- 


"p: Ln PSR gi» 
»  ControitdifpiacerdAricorire 

ceròne,che cò la fua fatata eloquenza, che:foffe cofa piaccuolé, è: foar 
me civolefie perfuadere ; Neanco qual ti piaccia coftante Filofofos 
che a.guifa d'unSocrate conl’effempio di fefteffo voleffè inuitarci.à 
non:temerla ; neffunio dico potrebbe far:sì; per.lo. gran. penfiero.che 
dilei habbiamo; che d'inuaghiti da bellifimo fembiante ;: © attratti da 
facondacloquenza , ouerocen effempio afficutati ci, difponeffimo ad 
hauere dilei altra opinione ,diquella che habbiamo ; edi. non fuggir- 
lacome procuriamo . Perciocheil folo nome della Morte da fe fteflo 
è ditalintentione , chenon fi poffiamoimaginare., che vi fia Paradi- 
foydoueche habbia luogola Morte » Non mi faranno per quefto bifo- 

no molti partitiin volere:prouare che queft’horrida fantafma à tutti 

iaccia; quando che in me fteffo prouo;che foloallo feriuere di lei. cer- 
to noiofo penfiero mi molefta . E parimente tutti quelli, co'quali hò 
couucrfato; ò fani od infermi, che fi fiano ftati di fimile natura timidi, 
@paurofi mififono fcoperti. E da quefti l'ifteffo de gli altri mi viene rif 
ferto. Ne mi muouono puntoalcune gagliardie di molti,i quali fi van- 
tarono neiloro fcrittidi nontemere la morte; perche feriuere ben fi 
poflono molte.cofe;che ridotte al fatto;tanto dal vero fi fcoltino,qua- 
toneldettofitrouanolontane.E farebbe cofa temeraria il volerne ho- 
meràralcuni huomini da fenno, quandoche fappiamo che lo fteflo 
Dio,-& huomo (come huomo)ne fentia difpiacere, pregando 11 padie 
che glitogliéffe quella:morte. Son ficuro dunque che tutti confefiara. 
| no(noneccettuàdo alcuno) chelaìmorte gli difpiace. E:diquefto effea» 
dochiaro; fon ficuro ancora,che non piacendolorola morte,non ha- 
urann9o agratoil-morire: Pertantol'approuare che ciafcum, dìfpiac- 
ciala morte, farà da ogn’uno facilmente ammetlo, e parumente quefti 
difcorfì ; i qualiinogniforte di perfona vanno moftrandola poca vo- 
glia chedi hà di morire; èquandorcì occorre farloil difpiacere , che & 
nefente vEtè bencildouere chefi veggailrinerfodi quello, inche al- 
‘cuni fi.hannoindarrio afaticato sconvolerci perfuadere, che la morte 
ci-douefîe piacere;accioche già fatti chiari,chenon fi troua penello,ò 
colore,che bella celadipinga;eloquenza; che perfuadere ne vagiia;ef- 
fempioche ui ci poffi accomodare; almeno,come di quefto difpera- 
ti,fi prepariamo à fofferirla patientemente, vincendo il difpetto col di- 
fpetto. Siche confolandofi con quegli ricordi,ch fono.in quefti dialo- 
ghiadotti contra fi Ba efiiaionento del morire; ga chenon 
cipuò in alcunmodopiacete la morte, per vfcire diquefto. 
re fa difponiamoà volontariamente incontrarla;lafciandoci con mina- 


pf se pine e e col penfatà ci di continuo temia» 
loquelnerfo, . i i 
sii Ne contra Morte fpero altroche Morte, > > L.. ' 
Maègià tempo diuenircal fatto. 
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if N quefta famofifiilma,e fereniflimacittàdi Venetia, pochi 
s (giorni fà,sì ritrouò va Filofofo,mo!to illuftre, non'tanto 
perla cognitionesche dellecofe poffedeua quanto perli 
fegnalauicoftumi,&leggiadre maniere cheinlui.fi trova» 
suano:& era di tal botà,guatuaguecarico di. molt'anni, che nò perdo» 
siaua a fatica;alcuna. in infegnar altruitibben:$ honefto uiuere,: 8 
le honorate conuerfationi ; difponendo: fpetialmente i gionani aly 
lecoréplatiue fcienze;a!le morali virtù, & alli politici coftumi. Di doè 
ues'hauea acquiftato rale fama che pareva,che non tanto vguagliaffe 
snelle fcienze:gli antichi famofi Filofofi,ma ché anco nella maniera di 
viuere;e coftumi fuoi rapprefentaffe illoro wenerado ornaméto.Quea 
sftipenlo più fi ritiraua nella piazza di S.Marco, doue fotto le loggie: 
idel palazzo Metano ridurre molti, fpetialméte huomi 
“ni nobili,e letterati à difcorrere di diuerfe cofe del modo.E no sì tofto 
era veduto da noi; checircondatole d'ogn’intorno'pendeuarno dalla. 
bocca di lui, come da famofo Oracolo ad vdirlo intenti. Infegnaua 
-egli,riprendeua, effortaua , enon fparmiaua qual fi voglia occafione, 
«per giouaraltrui. Vnafiatatra l'altre venuto al folito luogo fi incon» 
itròimun Corcigiano antichiffimo fuo amico; huomo che nei gioua» 
nilianni era ftaco fuo compagnoalloftadios ma allhora fatto anch» 
‘egiiuecchio,& amatore del mondos’era ridotto ad una: affai.delitio» 
-fa uica.E vedutifientrambi amorcuolmente fi falutarono, abbraciane 
odofi ftrettamente ; & alcune cofe ricordando dell’antica loro ami» 
- <Citia + D'indi poi pigliata occafione ( crediamo ) dalla vecchiaia lo» 
| aosedalluago tempochelenza fapere l'uno pia I 
{ sie s- 


È Contro il di/biacer delmorire 
fato , vennero in grauiffimi ragionamenti, fi come da gefti lore 
fi pottua comprendere. Però penfando noi sche al fuo folitoil Filo- 
fofo infegnaffe qualche cofaall’amico fuo , fi accoftammoin un trat- 
to, &vdimmo che egli ricercò dal Cortigiano doue pertanto tem- 
posfenza dare di fe nuoua alcuna, fi haueffe trattenuto ; à cuiil Corzi- 
ianocofi jrifpofe. Io, poiche partito fui ( come] forfe devi hauer fa- 
puto ) dallo ftudio di Padoua , doue infieme reco ftudiai qualch'an- 
no , attratto da giouanili penfieri , & infaftidito dallo ftudio ; mi ri- 
duffi à Venetia ; mentre che tu, deliderofo di apprendere molte fcien- 
ze ; facefti riffolutione di uolerandar alli piu famofi ftudi dell'Euro- 
pa; advdirei macftri dell'Accademie dell’Alemagna sdella Francia, 
della Spagna, e dell’Italia. Toqui giunto, e piacendomi la patria mia, 
lafciando da canto lo ftudio,prefi moglie, fecondo l’intento mio ; gio- 
uance bella; equello che più importa, ricca , & di molta facoltà here- 
de. Con cui hauendomi prefo tutti quei piaceri , dequali la gioventù 
fi fuole dilettare , egenerati molti filiuoli, mi trattenni dodecianni . 
Ma d’indià poco paffandomi quel furore giovanile, e venutamià noia 
fa petulantia della moglie, & la follecitudine de gli fcapeftrati figiluoli 
mi difpofi andar vagando per lo mondo; fi per fmenticarmi quelte 
noiofecure famigliari di cafa; come per uedere varij coftumi,e porta- 
menti ftranieri dimolte nationi . La doue lafciando alla moglie la cura 
della:cafa;e de figliuoli;con ifcufa d’andarmene à fodisfare certo voto, 
èdi prefto ritornare, me n’andai alla Corte di Francia ;in cui dimoràdo 
rmolvanni affaiben favoritojdaquel Rè paffaiil tempo felicemére. 
Ma riducendofi in feditione la Corte;con la morte di alcuni principali, 
indi à poco del Re fteffo, mi parti dalla sfortunata prouincia, è mi ri- 
duffiin Inghilterra ,più pervederequell'Ifola che per trattenermi in 
Corte; & offeruati per pochi giorni gli andamenti di quel Regno, ue- 
niutomi è noia i coftumi di quei popoli & la maniera del uiver loro 
varcando il mare, vermezo giorno,mi riduffi in Portogallo jnella cui 
prouincia mal fapendomi guardare dalle fottigliezze , & accortezze 
di quella natione dimorai poco tempo . Perche paffandomi nella Spa- 
miricourai in quella famofa Corte , cheè di terrore à tutto} mon- 
do. Mainfaftidito finalmente da gli fteffi affari, che in Cortefi'trona- 
no, non rittouandomi appreffo di quel vigore, che per l'adietre por- 
tauo meco ; mi riffolfi di ritornarmenejnell’Italia | Et imbarcatomi 
reffo Siuiglia colteggi il mare di Genoua, mi riduffi à Roma. 
Boukine igliandomi delle grandezze di quella città , mi vi traten- 
ni più del mio penfiero. Ma finalmente rauwivandofi in meil defide- 
rio della cara patria , è rornandomi à cuorela diletta moglie , infieme 
— conlilafciati piccioli ny a e conofcendomi anco fatto vecchio, (à 
gui. il ripofo più , che l’andar vagando fi copuiene ) mi riffolfidi rì- 


patria- 
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triage tornandomia piacere quel diletto, di cui la foverchia abs 
anza mi preduffe tedio ; ela riffolutione mia fu tofto accompa, 
gnata dalla partita ; e licentiato il viaggio della mia giunta nella 
cara patria. Douchauendo ritrouato la moglie viua , ancorche vec» 
chia ;,&zi figlivoli micicrefciuti , & ammogliati con altri loro figliuo» 
liappreffo; c fi come non afpettato , da tutti.con grandifima alleg- 
grazza riceuuto , feci penfierodi viuermene il più che potefle di mia 
vita, fenza partirmi pur unmiglio fuori di quefta Città. Quelta è {tas 
talia mia vita perlo (patio di tanti anni,congiunta però con molti par+ 
ticolari; li quali conoccafiene , fe haurai caro faperli , ti narrerò poi , 
Hor nontifpiaccia caro amico farmi fapere come , e doue tu fei {tato 
in tutto quefto.tempo , che non mencaro farammi l’udire i progrefli 
tuoi , che raccontarti i miei. A cui rifpofe il Filofofo, Molto differen» 
te,amicoimio, è ftato il progreffo di giorni miei di quello , che tu con 
fuggirti da ipenfieri particolari di cata , hai trapaffato , con ingolfarti 
in quelli delle Corti ; nelle quali molti più affari ,e travagli vi trova. 
poiloro Cortigiani, che non trouaalcun padre di famiglia nella pro» 
pria cafa. Tu dunque nelle Corti,e nelle più ample Città del mondo, 
i0 fuori che nei publici ftudi, quafi fempre ritirato in humile ftanza, 
con pochiffimi amici mi fon viffuto; ed'indi confiderando meglio le 


attioni humane, fon venuto in cognitione , che quanto più di queto 5,74 com: 
mondo fi ricerca , e fi vuole , tanto meno fe neapprende, e fe ne go- semplazio 
do.La doue fprezzando la fcarfezza del mondo,e de fuoi diletti,e con me. 


fiderandolabreuità diquefta vita noftra , & in che cofa termina,efi- 


nifce; poiche di quella non ci reftacon l'anima altro chele buone , ò 


lerce opere, che in uinendos’hauranno fatte, il refto tutto che dal 
mondo dipende cofi corpo , come fuoi beni in terra, c vana polue fi 
riffolue ;.mi fon moffo ad effercitare bugne|opre ; fpetialmente con 
infegnare à.gliignoranti qual fia il ben viuere ; con moftrare la leg 
gicrezza delle cofe modane;e come fi debbia ciafcun incaminare alla 

elicità,promeffaci perle buone opre nella futura vita. E per non par- 
tirmi dalla (igniticatione del nome , ch'10 porto , mi fon dato affidua- 


Che rofa 


fgnifichi 
li nome di 


mente alla contemplazione della Morte,di cui ne migliore, ne più vt Filofofa » 


le cofideratione inquefto mondo fi può trouare: Puiche da queita,'co 
meda viuo fonte,didoue fcaturifcono fuori acque dei più bei penfie 
ri, vengo in cognizione delle più alte dofe,e delle più neceffarie perla 
mia falute;fi che tuttoil refto di quefto mondo,al paragone di quefta 
è come piombo vilein comparatione di oro puriffimo. Da quefta cofi 
nobile contéplatione cauo,che tutte le cofe mondane fono dileggiero 
benca chi le pofficde ; poiche non feruono ad altro che à far ombra 


(come appuaso fa un cappello di paglia)fenza pueerdilidorcii cado 
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dall'aria fredda;ò dalla gricue pioggia,che nella morteci fépràftà\ DI 

uefto fcuepro ancora la facil via dicodurmi al Cielo, per lòcui godi 
diremo mi n affegnata la vita. Intanto chelo ftudio, & paffatempò 
mio è nell’utile confideratione della Morte; ftandoui così affiffato col 
penficro,che ne cofa più bella , ne migliore mi fo imaginare, E vorrei 

;erl’amore che à tutti porto,che ciaftuno fi affaticafie in quefta vtilif 
Fira contemplatione;a fine che ne riceueffe quel frutto,e quelli vtilie 
tà;che tu nel praticare per tante Corti, & altri nel farfi Cortigiani del 
mondononhanno potuto raccogliere. Perche di gratia, foggiunfeil 
Cortigiano,caro amico ti fei cofi tofto dato à quefta fpiaceuole ricor: 
danza dî Morte? Mi piace certo di vederti fano,ma non vorrei già ha4 
inerti ritrovato cofi fiffo in corefto humore: Poiche s’egli è di tuo vo» 
fere,non è fe non di maninconico foggetto, e di fpiaceuole confiderai 
tiohe : fe anco fuffeinfermità , dò vaneggiamento di ceruello per hu! 
more meliconico,più tofto compaffione ne meriterefti, che lode; poi 
che dal’vno ne vieni à fabricarti noia , e difpiacere;e dall'altro ne pa- 
rifciinfermità non leggiera nel giuditio. Doue amico caro ti configlio 
à lafciare quefto mefto penfiero;il quale ti puòb'apportare fe non dan- 
no,& attendere à più allegrerimembranze ; con le quali tu, & ioîne 
fieme interponendole burle di noftri primi anni,paffaremmo vita al 


« Tegra,e gioconda. Che fanoconfiglioè lafciare quello , che ci arreca 


sissi male, & accoftarfi à quello,che in allegrezza;e godimento ritorna . 
+ 30 }” Ù di a 


Che'l più eccellente Studio è la contemplatione della Morte, è qual frutto ft n 
< canida quelto nobile effercitio. Cap. III: --’ : 


AA 


fouraprefo ; ne da altra ftrana fantafia , madi voglia, ccon' 

tutto il cuore hommi eletto quefta nobile contemplatione.. 

E vorrei che tutti, ma tu fpetialmente , che caro amico mi 
fei,entrafti mecvincofi alto,e fourano ftudio del fine di noftra vita;di- 
cui neil più eccelléte,ne già mai il più i!uftre péfiero ti pprrebbe auue' 
nirc; poi che da quefto ben intefo fi ftoprono tutti i beni, e tutte le 
copite felicità de' mortali, Alquale ciafcuho, fion cometu,in cui la ra 
gione deue hauer fopita la cupidigia del fenfò | ma chiunque fi fiayan- 
corche à pena nel difcorfo del giudicare il behe dal male afrivato,do-- 
uerebbe applicarfi con ogni diligenza,c potère;affinecheattratto dal 
la fua nobiltà,dalla fua eccellenza;e pertettione.defiderafit quato pri 
ma gli effetti fuoi «come termine , ilqualé pofteffere indubitaramére 


Ba M ICO s rifpofeil Filofofo , non da humore melanconico: 


pero alle imminenti felicità del Cielo: Efendo;che quì non hab-' 


ia alcuno permanéte habitatione;tnè fi lamità noftra vn'paffaggio , 
iI carta col 
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col quale dalla terra al Cielo n’andiamo alla patria noftra ; connon me 
more defid:rio di quello , col quale tu , lafciando Roma , defiderafti ri» 
patriare. Perciò fratello , fe meco conuerfare non ti fpiace entrarai to- 
fto à coli nobile filofofia , dicui io( fe vorrai ) aprirotti itermini , &ci 
di più principali,da quali 1n breue:conofterai l'eccellenza di cofi ne- 
bile contemplatione. Ma prima conuienti lafciare queftetuecuriofe va 
hità,c leggieri allegrezze,conie quali mi perfuadi à paffare quefta mi- 
ferabile uita ; laqual pur troppoanunilmente(facendo come dici , ) e 2Zcenuer 
inolto più prefto paffa ; di quelloche fi poffiamo penfare.Il conuerfare: /er cen già 
teco rifpoleil Cortigiano mi farebbe caro,poicheil conuerfar:con gli arrard A 
nici cari è fpetie di felicità $ ma 11 ragionare di cofi fpiaceuole foggetto” cità. 
in alcun modo nen mi potrebbe piaceresche quello che fpiace in alcu- 
Da maniera non può dilettare . A pumotratio;foggiunfeil Filofofo,pa 
rechela contemplatione della Marte fpiaceuole fia , come che tutte: 
Iebelleivaprefe portino feco difficile principio: ma noa fi tofto haurai 
gutaro uefto (oaue liquore , che da cofi nobile ftudio deftila , come 
fauo faporizo mele ; che toniagorda voglia, c uo! enterofo appetito - 
defiderarai di guftarlò meglio,e te ne fentirai ogni dì più auuogliato , e 
bramofo ..Tu puoi, rifpofe il Cortigiano, imaginarti quanto dici;ma Csel fg 
cheà me auuemffe mai nefincile penfiero, neuoglia , egli è tanto im. die delle 
poffibile,quanto che io d'anni ye di pelo ringiouentre mi poffa . Sa morte fa 
diffe il Filofofo,che quefto nobile fiudio appunto fa ringiouenire, per- 1,74 ‘#- 
che fi tudia quel paffo,il quale beneintefo, e bene ponderatoci fa. fol. 
leciridella ererna vita ; nella quale(come dcui fapere) non fi muore 


ma 
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mai,e douenon fi muore,non fi può i lare. efflendo che la vee- 
chiaia è una viaalla propipqua: mcg È erlo PSA at- 
tendendo ( come vorrefti) alle burle de! tempi paffati”, & alle cofe del 
mondo feftofe, e liete auviene , che perl'ignoranza di quelta dottri- 
na,ch'igti propongo;l'huomos’inu rpg i mpre; morendo per lo 
più di morte eterna sla quale è vecchia dilmorir fempre, fenza mai 
terminaredi morite.Si che amico dblciffimo , poichetu vedi ché 1 So- 
le ditua vitamhomai tramonta nell'Orizonte della tua vecchia ctade, 
difponti mecoà quefto nobile ftudio; che non men cara in quefta vec- 
chiaia mi fia latua compagnia ,di quella; che ne'primi anni teco godei. 
Ieenofcer Ma è tedi maggionfruteo riafeirà quel picciòla fatica , che ne tu, ne 
fe fepo iO,pertuttiglianniandati; ancorche fudantinelli ftudi, habbiamo po- 
difficil co. tuto caceagiioginale Lo ftudio della Mortefa conofcere fe medefimo, 
Sa. chefla più difficilecofa chel'huomo far pofla; ma è però di tantò gio. 
uaménto , che fi come l'uomo per tale conofcenza vedele fue imper- 
fettioni-; coli può di quelle agcuolmente fpogliari ,' e con buone 
Paolo 4- OPEtE farti meritcuoledel.Cielo...Intanto.che- chi ftudia quefto paffo, 
pertoto. Quali ficurodi giungerein porto , defidera quanto prima fpogliarfi di 
quelta terreftre mole laquale ci trattiene in quefto mifero mondo ; e 
preme della morte accoftarfi è Chrifto ; fi come appunto defiaua 
a pririesaididicna Bramo fciolgermi da quefta mortal è griv: 
efalma, per ritrouarmicon Chrifto mio Signore, Il defiderio di tto! 
uarfi col Signor noftro , rifpofe il Cortigianoi, è buono , elodeuole} 
ma che fi debbia ftudiarela Morte, &intornoà lei far molto difcorfo, 
parmiche fia tanto lontano à chidi viuer procura, (come faccioiò ,' 
cheimpoffibile mi farebbeil non fuggire à mio potere cofì Ja Morte; 
comeogni fua mefta ricordanza; tanto più, cheegli è vero , che neffù< 
na cola pr cattiva » più infelice , ne più miferabile può incontrare alla 
natura humana, cheil douer monre, &efferalla Morte foggettà . Il 
che conofcendociafcuno non folo di quelli, che hanno il ceruello intie- 
ro, maanco di quelli, che ò da fernefia; mentecaggine fi chiamanò 
pazzi, fugge più potere il morire. Etlcfiere fteffe per'inflinto na' 
turale, fenza hauere di:quefto male conofcenza, fuggo.a0,e (campano: 
tal pericolo; Di manieracheme'Iguifto chedici ritrouarfi molto fapo!. 
rito nel fuo foaueliquore., ne menol'odoredcila fua rimembranza può? 
inalcun modo piacercà chi fi trova in vita. Ma ben'm'auneggo , ami-” 
co,che hora mi vai con quefti tuoi fpiaccuoli ragionamenti tentan: 
do, ecome inburla pronando , feal folito (come da giouane) fià atto 
à fopportarti; che ricordomi bene; che per far prova del tuo bell’in- 
oyogni ione alla cò mune opinione contraria, méco volevi 
a: pieni eo Hchbpaiboriestando amigo ‘ma fi comeallhora - 
riconobbi xcofi alprefente non m è nalcofto; chetu nondii da) ion"! 
Ù fano 
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nno; neconfenti col cuore, quello, che à medi perfadere procuri s' 
ia folamente per moftrarmi al folito la viuacità del tuoingegno. Al 
ora il Filafofo quafi fdegnato rifpofe. Adungue amico l'otà noftra 
amporta,che ci ftiamo,come fanno:gli (penfieratizin wane burle? ò co: 
gi caprisgioli, &cambitiofettigiotianiinfoftentare conclufioni fal(e}: 
:r moftrare dell'intelletto? Primadeubfapore, cheimmegià molta 
iè paffata quefta vana leggierezza, dicul nell'età prefente in quali |... ., 
oglia menoma cofa non mi degrarei , noi clie in foggetto tanto im- 
artante , checoncerne la ‘noftra falute. Di fitideureffet chiaro , che 
dninburla ti ragiono , ne.à fimé di provafti; ò travagliààti , ma fo. 
\perxicoprirti- quello; ch'io faccio, “quello che'd: punto votrei vot 
:ra tofare come mio proflime e congiunto amico!. :So:benlio che wi 
ranno molti, che non mi yotfanno credere quefta verità , la qual pa: 
xcofa nuoua nel procedere del. mondo ::ma fi come poco intelligenti: 
moftrano nel conofcere il fuo bene, cofi reftano ingannati da certa 
vmmunesì, ma falfa opinione , che fi tienè intorno queftanoftra men: 
ra vita, elufingheuale afperto deii contenti del mondo . Ma non con- 
ferano ‘i miferitil-riverfo dell.efferfuo; nemeno: fanno, cheilmon=:7! Monde 
> è una medaglia da d'an:canto dorata è rifplendente con lettere ch@*/4,18* 
cono. Cofi pare: dall'altro fporca e rugginofa , col motto , che dice.» pil 
ofi è. Percioche fe'] riverfo della dorata faccia rimiraffero, doueil 
rotto dice,cofi,è trouarebbono cheil mondo , cheà gli occhi fuoi cofîi 
:1lo,e cofi diletteuole pare, in efftito non è altro, che fporca; & infe® 
se habitatione di miferie .. Parimente vedrebbono ;.che quefta vità 
cui fi fatanta ftima ,econ tantivezzifi protarafattenere;)nonè ve . 
cemenîte vita,ma vna-dolorofa via,& vn paffaggiod'un continuo mos 
re. Oh s't0 poteffi vna volta abboccarmi coh quefti tali m'affaticarei: :»-£ 
ir di voglia; pertrarli d'errore. E fperarei(fecon patienza mi volefe- ,. mile: 
:vdire ) di incaminarli fuori di quefti ftrani laberihti , ne i quali fi pate 
quano intricati, e perduti. Perche fi come la cataratta impedifce 
rcchioche non può fanl’ufticio fuo framertendoli trà la luce, che ve-> 
») el’oggettò utfibile; cofi.da vana opinione che del mondo, e della‘. 
sefente vita fi prefume, tiencimpedito l’huomo che dal laberinto timile 
:fuo errore non fi sà fuiluppare . E fi come l'occhio tantofto, chel * 
:ccellente macftro ha levata co’! fottilifimoaco , e depreffà l'ofcura 
raratta , vede e fcuopre quello , che prima inuifibite gli cra, e quel 
revedere non potea; cofi leuata ch'io haueffi loro quetta falfa opi- 
one della mente, equefti loro groffi ‘errori , vedrebbono (come fac» 
0io)la groffa ignoranza, incurfi tronanoiminerfì ; ma di piùfcor. * 
:rebbero;che le cofe nafcofte gli fon:fatte vifibili,e quelle che fi croua- 
inoin profonda caligine di tenebre fommerfe,à galla rapre fentandofi 
m gran chiarezzaà gli occhi loro farcbbono fatte paleft, fi sar confef» 
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dia mè» fatebbono méco,che lo ftudio deila Morie,e la Di: Nea sutoza. 
reanani digranlunga qual fi uoglia fhmiato Mudio mondano ; edrbontà, edi 
di gran. eccellenza fupera quetta noftra uita;laquale in apparenza molto ci pro. 
find mo Met main fatti poco ci attende.Ferche foto di lunghe iperanz: ci no? 
Pv fce,ma in un punto ci manca nell’attenderci . ll che conoiccudo ‘un 
vago.e nobile fcrittore con occafione gridò, . uu” 


Prirario O' noftra vita ,chefa bia in vifla, 
Che perde ageuolmease in va mastino g - -. >. 
Quel che inmolt’arimi è gran pena s'acquBta, ‘ 
Per certo,rifpofe il Cortigiano ; .non farefti poco à trarli di quefto! 
errore , che dici ; il qual non pare , nemenderror fi trova . Quan 
toà me , fonbenio ficuro ,che tifarebbono bifogno di molti tillo-! 
gifmi , fe miuolefti daradintendere, ch’in errore mi trovaffi.-;-e ftia» 
mo che con altri ee pr ti uarrebbono probabili , ò fofiltiche ra. 
gioni » che tu gli adducefli. Perche per l'efperienza y che tengo di tante: 
— genuconoftochiaramente;che non lo darefti à credere n'anco è Lip-. 
posil quale per non morire fi contentaua di vivere nellettàme . Tutti 
‘ queglihuomipi,ripigliò il Filofofo,i quali viuono più fecondoil fenfo , 
«he fecondo la ragione , (come chediquelit ve ne fra. maggior nume* 
ro ,)faranno di queflo tuo falfo parere . E quelti,udite c'hauranno 
Je proue,& la uerità del fatto,non faranno quella refiftenza che tu cre: 
di: Molto meno poi , quelli i quali dlla ragione fi lalciano gouernate .. 
Sarà curiofoil vederlo, diffe i Cortigiano . Mafetiriefce dirò bené y/ 
Penso di SNefarai più di quello, che fi faceffe Gorgia Leonnno ; it quale fi vane: 
Gorgia tauafoftenere qualunque e girree falfa , che altrui piaceffe .. Non: 
Leoncine. mi prometto, diffe il Filofofa, di quefta maniera corefto » perche Gore 
... gia potea farquefta proua confidato nella fotulità de gliargomenti e: 
Tuaverizà Nella prontezza del dire, Maio ne fperarei meglio »ce compiù facilità » 
hè molta percioche la verità da fe fteffa hà moltacfficama nell’acquitar creden- 
eficacia za, Perdonami Filofofo , replicò il Corugiano,che fe tu non.fofti.ar-: 
melacqui mato d’altre ragioni che di quelle, che dici r:tsouarfi dal canto tuo, 
ren dubitarei più tofto che tu ti faceffi fchernire dalle genti,cheche le potef 
"°° fi-pexfuadere. E vorrebbe effer per certo potente Oratore colut, che po- 
teffe darad intendere chela Morte, òlafua rimembranza poteffe pia. 
cere. Nonè tanto gran fatto, foggiunfeil Filofofo , nrutarfi di pare» 
re, fpetialmente qua fuclatala verità ,che prima fe ne faua nafco- 
fta fotto il velo dell'ignoranza, fi fa conofcere la graffezza delle rene» 
bre, incui fi trouano gli erranti mondani . Nonaltrimenti di quello: 
che fi facciano alcuni animali yi quali nafcendo fottoil polo Artico, 
douela notte è di feimefi , ftimano che illoro Cielo nomrifplenda d’al- 
tra maniera ;.c di quella ofcura fembianza di luce viuono contenti. Ma 
non 
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onfi tofto ritorna è loroil giorno, che feguedi fei mefi ,cherauuè? 
uttG dell’errore,in cui fi srrouauano,amano la nuoua rifplendentelu= 
»,&.allhora pargli di comminciar à vivere, dolendofi che perl’adie- 
‘o fiano ftati fepoltiinombra di vita. Coli quelli cheà primo tratto 
cufanoquefto nobile ftudio della ricordanza della Morte, anchora 
he fieno auezzi nell'opinione del m6do contraria,apparendo il frut= 
>,che da quefta contemplatione riffulta,deteftaranno-la loro oftinata 
redenza; e folamente allhora gli parrà d’intendere , e di conofcere il 
ifognoloro. Tu ti puoi promettere,diffe il Cortigiano , quanto pre= 
im; ma porrei bé lo è ragione di giuoco à perdere tutto l’hauer mio, 
= ciò ti doueffe riufcire, che non mi sò imaginare quale fi ritrovaffe al 
rondo fi fciocco,fe bene più rozo di Cimone , che filafciaffe cacciare 
uéfto tuo paradoffo.Tuchiami,diffe il Filofofoall’usiza delle Cor- 
‘quella verità paradoffo,la quale ributtata da mille falfe apparéze dò 
ado fele può accoftare. Ma poiche in pegno à ragione di giuoco ardi= 
eftideporrel’hauere tuosio,perla vittoria che ne defidero, e n'afpet- 
o, da te altro non vorrei , che vna pura confeffione della tua pertina- 
ia ,& vna deteltazione di quefta. tua oftinata opinione . Contentan- 
‘omi nel refto,ne volendo maggiore premio,che l'hauerti guadagna- 
o,doue à rifchio eri d’effere perduto,e fcioltoti da quefti terreni lega- 
ni,doue ne refti intricato, con ridurti in più facil uia della tua falute .. 
Mia tu non dici,foggiunfe il Cortigiano, quello che guadagnare me ne. 
roffa,in cafo(come fono ficuro) nun ti riefca il penfiero ? [o non uor- 
ei, ciffeil Filofofo , perdertà neifuna maniera, perche il perdere fa» 
ebbemi cagione di dolore;sbenche maggiore male perchi fuffecagia- 
redella mia perdita che di me ftefio iarebbe. Tutto ciò fe avuerà 
verla infelicità del noftro fecolo, ch'io refli perditore ( il che Dio non 
roglia ) darotti in fegno della uittoria certe mie fatiche, raccoltein 
ricciolo libretto,celle quali potrai breueméte venirin cognitione qual 
ia la uera pietra de’Filofofi,tanto ftudiofamente ricercata da curiofi . 
Anchora che,diffe il Cortigiano , non mi piaccia in modo alcuno que- 
to foggettosin cui defideni fperimentari s tutto ciò. per aggradirti, e 
yer fentire quefte nouità non ricuio,e l’udirti,& ‘il premio,che m’of- 
‘erifci,ilquale mi farà molto grato; e più per uincerlo,che peraltro mi 
vorrò all'imprefa.Maprimati uoglio auuertire,cheogn’altra cofa,che 
su. t’'haueffi tolto à perfuadere alle genti,fi perl'età,che pofficdi;come 
per l’autorità,che moftri,ti farebbe leggiermente riufcita,. Che come Ls novità 
ben farle nouità,che à gli huomini non piacciono,fe bene fono curio- poco dure 
fe non però durano fe non poco tempo. Come chefia ucro , ch'ogni ne. 
gran meraviglia non dura più che tre giorni... uo: nt 
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- Contro il di/piacer del. Imorire 


Che per La falute dell'anima è molto neceRario lo Rudio della Morte , il quale sfe 
/i sronaffimo inferuorati nella fede , ci farebbe nafcere defiderio 
di moriret Cap. IIII, 





yy E gli huomini,diffc il Filofofo,teneffero cura delle cofe lo» 
Y& ro,meccffarie, fpevialméte di quelte,che concernonola fua 
Ji dn falute,queftofoggetto che tù chiami nouità,equefta rimé 
? branzadi Morte,non riufcirebbeloro ne fpiaceuole,come 
dici,ne di poca durata , come annuncij. Impercioche farebbo no cofi 
applicati à quefta nobile cosemplatione tutto il tempo di fua vita,che 
diletteuole per l’uto continuo , edurabile per l’utilità che fe ne caua 
riufcirebbe loro quefto foggetto. Ma perche per lo più attendono alle 
vanità,lequali in poco tempo fi rifoluonoin nulla;cofi prendono di» 
letto nelle uane fatiche per ridurre fe poteffero quel nulla in cofa efs& 
giale: che maggiore la loro uanità dimoftra; e tanto più quatro durabi 
le la fanno. Hora perche più lungo tèpo à mio potere non lafci inuele 
to alcuno in quefto tenace fango di cecità, commincierò à difcorrere 
teco di quefto nobile ftudio; che nò meno d’alcuno hai bifogno di chi 
ti porga per aitarti la mano. Difcorri pur,ripigliò il Cortigiano,cò cui 
ti piace,ò meco,èrcon altri,che più facile faratti faril viaggio di Deda 
lo,che ritrarmi à cofi molefto penfiero.Accioche in ragionando,diffe 
il Filofofo,non proponga cofa,che prima da te non mi fia conceffa , al 
ul modo 
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modo chio foglio , procederò con interrogatione ; affine che tu 
donarmi quello,che tiaggrada;e ni 


armi quello,che ti parrà 0»: 
ò.contranio al tuo parere. ta omai 


ti piace,diffe il Cortigiano,Che chele fa 
loftudio della Morte fia neceffario all'huomo,ripigliò il Flofofo,è tà die della 
te chiaro;ecerto,quanto che lofteffo huomo sà,e vede,cheinfallibil Merse 2 


mierite è.neceffitato è morire. Percioche fela Morte è il fine di noftra giù 


vita,la quale viene mifurata dal principio,che è la noftra concettione, 


to,o°l progreflodella vita noftra. Ma feegliè vero c'habbiamo cotrat 
ta neceffità di penfare,e trauagliare perla uita prefente,cheè il mezo, 
cper li mezi fi ftende, quanto maggiormente fi deue concedere,chel 
penfareal fine fia più neceffario,e più lodeuole?(Se già tu non voleffi 
dire , chela Morte nonfuficil fine di noftra vita, fenonin quanto è 
termine dilci, oltre ilquale nonfi concede progrefflo; eche altro fi- 
ne tu voleffiaddurre;comecheil fine della vita foffe l’iftefio viuere)il 
che fe dir volefti,io ti ridomandarei,qual fine poi del uivere mi vorre» 
fti dare?e cofì farefti neceflitato negare ; cheil vivere haueffe fine; il 
che è cGtrala Filofofia;ouero dirè,che'lfine del uiuere foffel’iftefsa vi 
ta; Soil fine dellauita fofse lo fteffo uiuere. Ma perche il vivere è un 
attione » laquale dipende, e ità femprein farfi; ela vita non è altro, 
che quefta fteffa atttone,ma con altro nome,quafi aftratto,cofi detta; 
fe potrai l’uno per fine dell'altro , verrai à far certo ritornello, di.cui 
mne fcienza, ne vtilità cauarne puoi; come dal fine da me propofto. 
Come per effempio. Vin vafo di puro chriftallo è fatto principalméte 
per berui dentro, & appreffo per potere per di fuori fcorgere il licore; 
Che ui s'infonde. Ma nonè fatto uafo di cl.riftallo, per eiser vafo fem- 
plicemente ;fi che il fine principale del uafo fia l’effer vafo, ma come 
ò detto perriporui dentro cofa,che per di fuori fia ueduta,ò à fomi- 
gliantefine ;.Cofi la uita nonè fatta perviuere, né il vivere perla ui- 
ta, che farebbeun farciluafo pet louafo: Mala vita, &ilviverè fa+ 
toper morire,come fine piùnobile,c principale:E chela uita, &il ui» 
Vere fia fatto per morire , quefto lo dimoftra ; che nonfi tolto co- 
minciail vivere,òla uita,che di fubito ne fegue il morire ; come fine; 
che defidera terminare quella attione,che fi chiama uita . k'dunque 
fattochiaro in poche parole,cheil morire è il fine di noftra vita sche 
parimente ogni fine c più nobile,e più degno del principio, e del me» 


2o;eche per neceffità è più degnoche di lui fi habbiaconfideratione; 4 che gi 
chealtro non farà che ftudio , econtemplatione di Morte . E perche wa / fw. 
mi potrefti dimandare à che finefia necefsario lo ftudio della morte,e dio delle 


cheutile ò giouamento ci pofsa apportare,ti ri fpondo.Che il 
B 2 rare 


hmomo 
mel 
principio,edeimezi, farà più degno di confideratione,che"l nafcimé della wise 


confide Morse » 


necef. 
all 
fin’al fine;che è la Morte;neceflariamente efsendb il fine migliore del 4, Pi 


«Contro ildifpiàcer deltiorire 
fate che bréeueménte fi muore,che tutte le cofe médane;cofi del cor. 


po,come di fortuna,cilafciano,che nella Morte nonci refta altro, che‘, 
lebuone,ò cattiucopre, checi poflono far'mentare sò demeritares, 


sa quindi è,che l’hauere l'occhio à quetto fineci può teoerin frenolp. n@i 


Gimile 


demeritare,& farcianimoli per riceuere premio. Secon:quefta maiiez 
ra di dire;rifpofe il Cortigiano;hai fatto dehberatione.i'ttotofo di pat: 
fuadercà gli huomini,che fi d:ano allo ftudio della morte sgià ti puoiy 
promettere molto. Perche diquanto hai detto non fapréiche negare :. 
effendu, che dal buon'fenno io confeffo di.non hauereintelo puruna, 
minima parola del tuo sétiméto. Et l’vdire te al prefente è (tato appilv; 
to,come quido trouidomi in.Lisbona vdiuo fonure da Morili cimba»; 
ni,& le fonagliere,de quali udiuo la iconcertata Mulica;& Jo ftriden=, 
te fuono,ma né intendeuo il ballo, Coli da te hò udito le parole, e gli, 
argomenti, ma non però hò comprefo il fenfo. larlami più chiaro,e, 
conforme alla capacità mia fe vuoi,ch'io ti prefti Orecchio. Sun con; 
tento , diffe il Filofofo ; ma concedemi pruma , che’ moriretia il fine, 
della vita. Nontelo niega, difs egli. E che quefto fine, ripiglio il, 
Filofofo , fia più nobile del principio ,edeimezi. Sù , diffe 1) Corti») 
giano,telo concedo, E che,foggiunfeil Filofofo , per effere più nobie, 
le,t più degno di confideratione, E quefto ti dono diffe il Cortigia»: 
no. Che quefta còfideratione,replicò il Filofofo,ci apporta molto gia, 
uamento per la noftra falure. Che fegue per quefto ? Rifpofe ik-Corri- 
giano. Segue, diffe il Filofofo,che penfando noi molto bene alpaffo; 
della Morte,checi conuien fare; nel qual pito giuochiamo à perdere; 
la vita eterna;ò è guadagnarla; ftiamo molto ben'auuergiti mentre ui 
uiamo di n6 oprare sì,che con demeriti;la véghiamo à perdere, ma più 
tofto con buon’opre è meritarla. Non altrimenti di quello che faccia 
valorofo , & efperto Capitana,il quale fapendo che la vittoria corro il 
fuo nimico confifteia una fola giornata,e parimente la perdita; nà dix 
fponendo in maniera le attioni fue,cercando gli auantaggi,facédo ani 
mo à Soldati, metrendo in prova le fchiere; e trà loro,come {è nel fate 
to d'armi fi trovaffero, uà facendo moftra di combattimento ; affine 
che quel giornodeftinato della giornata , da cui dipende la fomma; 
della vittoria,e dell’imperio,trou: i fuoi Soldati animoli in fatti,e pre; 
vati nel menare dellemani, fichene confegna ageuolméte la rotta di 
nemici,& la Signoria della Campagna : Di doue poi gli fia dato adito 
airegni,à gliimperij; & alla monarchia fenza contralto alcuno; Col 
chi fi ricorda fouente,che hà da morire vn giorno,tiel qualedeue fare 
quella giornata cofì.famofa , che concernela vita celefte ,. d la morte 
eterna,difpor fi deue mentre viue di maniera se cofi iporfi.in prowa di 


+ «quella giornata, che occorrendo quando fi yoglia,ue fia certo d’acqui 
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ffarricta vittora;à fine'elie gli fa dato adito à gliîmperij del Cielo.Et e come it 
i quefto propofito,alcuniàfiomigliarono la Morte al Bafilifco‘anima- 84flife- 
tc di quefta iorte,che come dicono i Naturali fe uede prima aleruî veci 
de,fe è vedutorimane vecifo ; cofi la Morte fe fopragiuge altruidalui 
nò veduta,nion:penfata,ò non afpettara vecidelo,trouadelo fprouifto 
cacciatàdolo dll’Loferno.Ma fe ellaè antiueduta;ftimata , contempla» 
ta, &: afpettàta,rimane vetifa, non hauédo potere di offendere chi di 
cCuorela ftetteafpettando.Onde chi prima la mira,chi la fcorge di 10» 
tano non hà fenon iperanza di fuperarla,e di vincerla. E per queftoè 
neceffaria quelta nobile contemplatione.Etè ditanto gionamento di 
quanto haivdito.In tanto che, fe alcuno fi trowa:difpofto è farquella 
pic sfperante della vittorià yperdefiderio de gli imperij del Cies 
lo; perlo poffeffo della*futura vita eperentrare nellemonarchie di 
beati , non folo ftà giorno,e notre pendente y'é folecito dà quefto no» 
bile ftudio ; ma ancodefidera di fpedirfi'tafto ye di tronarfi quanto 
rina nelgiudiciale fatto d’armicon la morte, per vfcire di quefte mi- 
erie mondane , c ritirarfi:tiella ficura patria del Ciclo. Lo ftudio del. 
la morteé;diffe il Cortigianò;potrebbe teowarfi in qualche eletto fpiri= 
to nòn nella multitadine delle genti +ma'‘che’l'defiderio del'venirà 
sempe trovi in alcuno dò élcuato} ò depreffo che fia yegli-è anto 
ontanv' dil dero;giranto che parmi impoffibile ; perchè nonvdij mai 
che ad alcuno piacefle dimbfire. Sé noi; replicò il Filofofo,fi tronaf 
fimoinferuorani dellecofe del Cielo, fe amatori della futura, néideli 
laprefente uira,fe ben fonidati;e ficuri nella fede Chriftiana,fenza ve» 
run dubbio nè'tu hora miopponerettil'ipoffibilità; che'adalcuno né 
piaccia la Morte,ne io haureiche fare al preséte per prouarloti.Quito 
più mè ne i,rifpole il Cottigiano,tito:meno fei perattéderme 
lo.Comincitò ad ifperimetare;diffe il Filofofo; fe cofì riefca cometu 
dici.Horarifpédèrai è quito io ti dimédo.Credi ru‘che l’anima noftra 
fiaimmortale;ficome è;e fî come tiene la Chiefa Santa, &infieme la 
maggior parte dei più famofi antichi Filofofitlaqual non habbia è fi» 
nir mai,ma con l'eternità durando habbi da uiver eternamente? Nom 
hò dubdbio,diffe i'Cortigiano, intorno la immortalità dell'anima . Im 
oltre,replicò il Filofbfo,fei tu di parere,che ui fia Dio moderatore delì 
Cielo;& della terra,principio-fenza principio,fine fenza fine, e crea= 
toreditutta quefta machina mondiale, il qual viua , e fiainogni luo= 
go,ma i nei Cieli, accompagnatoda moltitudine di An- 
eli; edicelefti Santi è Sapertù deui:, diffe il Cortigiano ; ch'io fui 
ttoChriftiano nel mio nafcimeto, che tale mi tenni dipoi je tale vo» 
glio vinere . Cofi deni fare, replied il Filofofo. Ma dimmi aficora., fe 
tictedi,che tutti quelli:; che hizuta, MIORT fanta giufta» 
sì 3 mente 
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mente , debbiano dopò la lor Morte effer riftorati,e premiati per has 
uer offcruato li diuiniprecetti ?.che parimente per lo contrario icatti. 
ni,c mal offeruati della legge di Chrifto venghino ad effere puniti,e ca 
ftigau? Sarebbe cofa empua,rifpofe il Cortigiano , il non credere tutte 
queftecofe.E non penfo, che fi troui vero Chriftiano,che non le cre» 
da. Hor fe quelto credi, diffe il Filofofo, non tieni tù quefta fperans 
za di ridurti vna volta colà à godere la incomprétibile vifione di Dioy 
erxiftorarti delle fatiche della presére uita,lequali peri diportati da chr 
ftiano haurai paffate ? E quefto {pero , foggiunfe il Cortigiano, ( pe» 
rò con l’aiuto, & gratia del Signore Iddio.) Penfi tù in oltre, foggiun, 
feil Filofofo,che1n quella celefte vifione vi fi trovi vna felicità [opre» 
ma‘, la quale fiaà fatto lontana, daogni miferia ,daogni affanno , e 
daqualfi voglia cofa noiofa, e difpiaceuole ?.Cofì ftimo , diffe il Cot+ 
tigiano..Se tù ftimi replicò il Filofofo , che quella fia vna vita felici 
fima , nella quale chi fi troua non hà bifogno alcuno, ma pofliede 
ogni cofa, non è fopgetto all'infermità penoie di quefto mifero corpo, 
non è trauagliato da paffione d'animo alcuna, ma vi ftà fenza mole- 
ftia di noiofo penfiero , giocondo!, felice ,e beato ,, non uorrefti tù ri- 
trouaruiti in compagnia de ni altri eletti. Si certo , diffe il Cortigia- 
no. Ma:come foggiunfeil Filofofo , vi potrai rù andare fe prima non 
muori? Quefto è ben quelch’iotemo,diffe il Cortigiano,ch’io vorrei 
poterui andare fenza morire,ma fo cheegli è impoflibile. Sedunque, 
ripiglid il Filofofo à quefta.delitiofa,e forturtata vita non fi può giune 
gere fenza morire prima,come benchai detto, ftarai tù per picciolo ti 
more di Mortedi non andarui?O’ purconfiderando quanto poco pere 
di;e quanto molto acquifti procurerai tù di cangiare la prefente vita, 
che hora refpiri, laquale non è altro che vna continua Morte,c6 la fu 
tura e certa feliciffima vita ? E quandoritardaffe molto quefta Morte 
à venire,che ti apriffe Ja porta è quella celefte vita, non defiderarefti 
uì sche prefto ne venifie, & anticipatamente ti riponeffein Cielò è 
Certamente,che fe quefto ricufafti di faresò che al tutto fciocco(fia le 
cito all'amico cofìi dire)e priuodi fentimento farefti giudicato ; ouere 
che darefti ad intendere di.nò credere alcuna delle cofe derte,de Dioj 
de’Santi,dell'immortalità dell’anima,e della chriftiana religione. Ne 
priuo di fentimento;rifpofe il Cortigiano,parmi e fere,ne meno hò al 
cuno dubbiointornole cofe della Fede,Ma s’io non rinonciafii la pre» 
fente uita,per l’altra fj ;e più eccellente vita.non è,ch’ionon fia 
ficuro,che fia molto di quefta migliore,ne che mi nafca dubbio delle 
fue honorate i roi È priuilegij ricordati da te ;ma & 
bene perche fon'hora cofi ben auezzo nel piaceuole viuere delmbdo, 
che di quefto aflaimi contento, fenza eficrne molto curiofo d'altra ui» 
MI TI per î x ta. 
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u'Pento più che fai; che né è cofî-ficuro il pa ffaggio da quefta,è quel. 
altra vitaychel‘huomo. quanto fpera di quella, non tema altrettanto . 
i cadere nell'inferno;in quegli eterni fupplicij. La doucperfchifar i. 
oquefto timore con pericolo; affai mi trovarci contento » s'io poteffi. . 
ella prefente trattenermi. Aggiungi,ch'io non potrei cofi di.leggiera.. -, 
{foluermi d'abbandonare per fempre gli amici,la moglie;i figliuoli , n 
vi benidi fortuna,con tutte quelle delitie’, nellequali affai contento -174/7 eefè 
nuo: Perche il.farevna cofî gagliarda riffolutione,c,come dici,antici- dubbie né 
vatamente; potrebbe riufcitmi male; apportidomi.l’effecutione fcar-,è seme ane 
rà miti difegni;eforfe pericolofa à peggiorare di coditione. Doue mi dar con 
\arbene nelle cofe cofi dubbie non effere tanto riffoluto,& no. andare mafe 
on tanta frertà. Lat 
Che lo $tudio della Morte ci afficura molto nel pericolo, che ci fopraftà nel 

punto di lei. E che neffuna cofa mondana pér carache ci foRe y dom > 

tebbe ritirarci da quefta Fi tifa. 













ag OCO e rr pravolo del Filofofo , può fouraftareà 
Y. chi fi diletta nello ftudio della morte: percioche da fe que- 
to effercitio fà avvertito l'huomodi quantogli poffa in- 
contrare nel puntodi lei. Effendoche beniffimosà chi vi. 
uein quefta contemplatione,che quello è il pafio douedi. 





fà delreftod’ogni cofa.Si come t’accennai nella fimilitudinedel Capi 
tano , che fia per far giornata .E perciò molto effercitato càmina per. 
né porreil piede i fallo,e molto afficurato nella gratia e fauòrcelefte,e 
foftétato pariméte da molte buone e sdt'opresdelleguali ciafei vive fi 
el > + curo 
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cuts (fe petfettametecredé)di riceuèrne premio: [Fato più che chi viué, 


Chenefid conquettò penifierodetla: Morti s'aftiene da: putte:quelleeb(e;iche lo! 
dene pro- potfono'fat'dotrere pericolo , d temaim quelpaffaggio, Egli è ben yes, 
eroppo di ros chientiltino Mdeue promettere troppo dife:ftetto s-che:quefta fa», 
fe medef. rebbefmerità pè non confidanza.j ma deue.icon falda -fperanza- dell’. 


aiuto y&faòr celelte caminararditamenteà coli mobile imprefa ;. Ef-. 
\. fendo che non tome quelli, iquali ibborifcono al tutto quefta cons 
‘\*temiplatione ; fî‘ttouarà ineffercitato.; e.npouo sima.fi.btue,, come @ 
‘»v‘infatti/più volres’haueffe ritromato el conflitto: sli diporrarà.valoro» 


0. amente: ‘Perche quefto:tale priticatofi più, c più:wolte inde felo»: 


-S'haurà:formaconella mente quelto paflaggio», e confiderato molto; 
bene, con qual armi, conqual arte, e con quale poffanza pofli faltare, 
ficuramepte di là dal foffo,1l qual alto € profondo fe ne ftà apperto per 
riceucre & ingoiare gli incauti, e poco accorti paffeggicri ; e fatto con 
la fiducia ahimofo, quando da: douero gli av uerrà di morire , auberti» 
to del fuo pericolo ; e coragiòfo pet l'eltercitio contratto, fuperarà con 
grand'ardire suete ledificoleà ficontiate.. Si chequafto VUE da 
dici, Gefepagnito feuoeicolo , non deuerattenéie alcuno da 
Paginae fiderio di vitire delle prefenti ‘tenebre , pet mezo' della 

orte, per arriuaref quella fhperna luce, E/moltò menoiepfa alcina- 
mondana,per grande che fia,dewearreftarel'huomo da queto pebfie- 
ro, fieno amici,parepei,tefori , par fi voglia ftimaro'Be 1 
do. Perche tutte quéfte cofe,incomparatione di quelle dè Ira vi- 
ta, non fono altro, che apparenze di beni ; ima in fatti yntoflico jntor- 
niato col zucchero,et yn velenocondito cormele.Le quali hanno ben 
forza co’! vago afpetto loro di rattenére il mal accorto viandante , 
mà non d’incantarlo sì,che fe egli vi metre il penfiero non poffa cono- 
fcerleye vietarancoil fuo pericolo. Poiche può , fe vuole ; confidera- 
re, chefe eglinon fi faprà riffoluere dilafciarle , elleno de quixaè'po- 
colafciaranno lui. Pérchein poco tempo fi perdono gliamici,fi muta 
la fortuna, civengonoin odio i parenti, enon zuttà volta fi può hl 
rein delitie : comealcunò fi promette. Ladoue l'huomo accorto non 
fi lafciarà .ritrarà dietro da cofi lieue trattenimento . Ma accioche tu 
venghi conla propria bocca à confeflare quefta verità , rifpondimià 
quanto ti chiedo. Se ti foffe detto, che nelle Indie Orientali iò nel Pe- 
rù; ò nuova Spagna ; è inqual fi voglia altra remotiffima Provincia ; 
doucà tempi noîtri. rt dI ra lirenito eli 
© 11.\\linwittoyegran Filippo hà pofto il Seggio; ; La 
-Siritrouaffeyna Città sincui vi fuffe cofi buon’aria, e talbontà di vi: 
mere , chechi u'andaffe ad habitare poteffe,fe non per fempre, almeno 
«peranni cento allungare quefta noftra fugace vita non PROGR tu 
Da ps I * d'andare * 
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landatui?:Mipartirei hor hora,.diffe il Cortigiano , pergiungerui 1 
Lpoftocafo » replicò il Filofofo, che;colà giugnerentu non patclli, fe 
vrria» pagando nfiniu datij ,.e gabelle nom.lafciaffi la robba, leve 
timenta;fi.che tu reftafii povero, enudo,dimmi, farefti ruconto di ve 
timenta, di robba , di parenti,d’amici, òdiqualfi.vogli altra delitia 
la te lafciata è dietro ? è pure fprezzando ogni cofa, nudo come n2- 
cefti , procurerefti.d'andarui è Non folamente; rifpofeil Cortigiano è 
afciareJe uefti, le.richezze »i.parenti, egliamici,ma fottentrarei allî 
maggiori pericoli del médo , purch'io potefli allungare quefta cariffi- 
na uit, dimaniera che fe ionon ui pc pei giungere. ehen0o ui lafciaf 
inelcaminoi piedi, mici, yorreiad ogni modo portar aggrapando- 
nicarponecarpone perfino;ch'io mi ui trouaffi.Quanto dunque;diffe 
I Filotofo,dourefti maggiormente ftimare quella celefte beata,non di 
cent'anni, ma perpetua uita ?.la quale tanto è più ftabile permanen- 
re, e foaue quanto la prefente breve, itoria, &angufliata, incut.1vrm:@ 
a0n fi troua piacere alcuno,che non fia altrefi contrapefato cò dolori. 
è difpiaceti infiniti? Certo. chi nòa s" erà di SHAZI p 
:ofi nobile vita, e SORIRA VEDE NERIA RCA, COLINEZO della no- 
bile contéplatione della morte,.e con defiderio della motte ftelsa con 
breuifimo ye fagililsimo pafsaggio , darà inditio , è di.non curarfi del 
(uapropriobene.; ò di non conofcerlo,òdi, non crederlo .. Perche per 
acquitarecofi nobile ficurezza di uita,non fe tutto.il rempo di nol 
vitadouefsimo gueftà Morte filofofare,non fe una volta,ma,fe mille e 
mille volte monrecifolse bifogno nè per lungo ò fatico fo ftudio, nè 
per numero , è qualità di Morti giamai reftare dourémo di defiderarla 
per confeguirla. Nonaltriméti di quello che fi faccia animofo nocchie' 
ro,il quale quantunque da mille contrarij uenti horguindi,horquinci . 
ributtato,da mille tempelte atterrito, da mille profondeuoraggini del... .i 
trauagliaro;e minacciante mare fpauétato fia, non.celsa, ò atreftà gia» into» 
mai di nauigare.» horad orza,hor a poggia, & hor fu leuolté ffando, ne 
per fino che neldeliato porto nò Habbi co odi Morena pe feotide 






imilie 


. 


il mal ficuro legno; Cofì noi.nè per lo tudio di Morten perla Motte 
fteffa,nè per la fatica dell'uno,ò {pauento dell’altro,nè perla Tpiacéto 
lezza d'amendue douiamo arreftarfi dal defiderio mai di contemplar- 
la,e dimorire, per fino che non fi troviamo fuori delle miferie monda- 
ne,forti nel defiato porto della celefte vita. Vita vera vita;incui dueter- rodi det. 
na vita fi wine la felice uita. Vita , nella quale fi uede ilfommobene, 1° la celefta 
Onnipotente Iddio à faccia è faccia. Vita, nella quale in compagnia de Vita. 
gli Angeli , tra quei celefti Chori fi uiue i fecoli dei fecoli. Vita, in cui, 

tti copagni de beati,tra loro fi viue fedendo in feggio eminentiffimo. 
Sedunque caro amico per prolùgare quefta prefente uita(la pale pur 

Su * Que 
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hibrebbe fine n'aferà fiatà)cent'anni folaméte , volentiéri n'andreffi 
all'ultime parti dél'inondo;ò alla China, è al Giappone,ò all'Kolkdpli 
fnirConfelato;ò fatto il'Pulo Antartico; da fioi anchor né conoftciu=: 
to;din qual fi voglia altidlontanifima patte del médo ; abbadonaddi 
gli amici, fprezzando le richerz< , lafciando la patria,fmenticando li? 
parenti,anzi(come dicitu)lafciandouii piedi,e fotto entrado alli mag» 
giori pericoli del mondo? perche non vorrai tu farel'ifteffo,quidoche? 
anco tantialtri pericoli ui fi framettefitro pet colegiiro labeata vita 2' 
Perche non imerai tu di lafciàre quefto corpo,quefta prefente vita per 
confeguize quella perpetua vitaje fomma beatitudine? Forfe ti potran' 
morattenere le fperanze dellalunga prefente vita ?. Certonò. poi che? 
egliè vero,chedi Pap fperanze non fi debbiamo promettere nullàz' 
Come ben celo diffe vn Poeta comparandola ad un fol giorno s |’ ‘ 
Vo ana > Che più d'un giorno è la vita mortale - 24 è 11199 
" Nub » breue , freddo ,e pien di noia) sO 211 Ma 23 
— _ Che phò bella parer, ma'nulla vale? 27 PESO) i dado 
E quéfto fteffo conobbe ud Profetà;il quale ioni) dd giardino 
pieno di vaghiffimi fiori; tnerauiglizdofi oltre modo della fua vaghé@ 
2a fi volle trattenere p ritiiratli; & ecco che in un tratto quelli fteffi 
fiori,che poco pria faccano di fe cofi bella moftra erano fquallidi;je e 
chi caduti per terra , lafciandoil giardinodi fiori,e di vaghezazi 
do. Queftoè il giardin del mondo,qualtanto uago ci pare , li fori fràè 
mo nhoi,cla vita noftra,come‘un fiore in un batter d'occhio fe nie pil 
Ya, lafciandoci alla Morte,quando di lei nòn hauremo fatto ftudio in 
a entteì fterilità di campo, fenza fiori di buon opre. Ladoue- amico nè pre- 
nulla à ri séte vita,nè ricchezza terrena,nè dolcezza imaginabile,nè amore del 
Spette del proprio corpo , nè amicitia , parentela, ò intereffe alcuno ci douereb- 
da felnte be mairitrare da cofî nobile riffolutione , nè da cofi nobile ftudio. Poi 
a «#- cheda queftofe ne caua quel frutto, e quelutile , il qual è cagione! 
" ‘della noftrafalute. SenzaJa quale;farebbe meglio per noi non effere 
mai Îtati fatti capaci diellaprefente vita. Cheil tutto fi deue confide= 
garin nullaà rifpetto della falute dell'anima, i 
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Come ne per amor di parenti , amici, ricchezze , è del proprio corpo » fi dee 
lafciare di fludiare la Morte, e defiderarla s per andar alla patria del 
Cielo. E come nel morirenonfi fente doglia. Cap.VI. 
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ERAMENTE diffeil Cortigianoil tuo difcorfo è fe non 
buono, ma pur me ne nafce qualche difficoltà ; perche sia 
me n'andafii nelle eftreme parti del mondo perallungarela 
vita , fperarei,anchora che nudo mi ritronafli d’ogni foccor» 
fo, diracquiftarmi delle ricchezze , deiparentisede gliamici. E co» 
fi ritornarmenc in delitiofo ftato. E quando quefto non m’auueniffe 
nò farei fuori di fperàza di potermene ritornare alla patria mia;àrigo= 
deredelle miericchezze,e riuedere gli amici lafciati. Ma Glio,che più: 
miimporta in quefta andata,ancor che lontaniffima , non abbando- 
narciquefto mio corpo s col quale fon viffuto tanti anni, ecol quale 
vorrei potere perpetuarmi fempre . E come , difse il Filofofo, (perare- 
fti tù drrigoderein ritornandole tuericchezze, fe nello fpatio di cen- 
to anni gia fi IE efferalienate, e cangiati gli heredì ? come 
anco fperarefti rivedere gliamici » fe allungando tu la vita cent'anni , 
eglino tra tanto fi farebbono morti?Ma à quello ch'io veggo tu nò fai, 
che in cielo,in quella perpetua vita,in compagnia de’ bean fi pofono 
vedere gliamici. Quefto nonfoio, diffe ilCortigiano.. Ecco,repli- /m Cisle 
cò il Filofofo, che chi non fi dà alla contéplatione della morte è igno-f vesgeno 
ranteal tutto delle cofe pertinentialla {ua falute. E da qui fi fcuopres% emié 
si quan- 


adi ceo TI dA) 
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quanto grande fia.la fciocchezza de gli huomini del mondo, i quali 
fi uannò affaticando in cole the nulla rilevano, lafciando li proprij in- 
tereffi dell'anima;come che fon ficuro;che del'uivere delle corti, (nel 
lc qualiinutilimente hai perduto tantu tempo)mi faprefti difcorrere 5 
ma dellecofe, cheà te fi appertengono, poco,ò nulla moftri faperne. 
Sappi cheà gli habitanti del Cielo non manca cofa alcuna; the fi pofs 
fa defiderare s E poffono hauere tutto quello ,'che alla loro neglia fi 
offerifce. Già non mi dirai ;foggiunfe il Cortigiano , che poffino ha- 
uere trà lecofe ,checi piacciono à quefto mondo , i figliuoli Ja mo- 
glie, &lericchezze è Quefto non tidico , rifpofeil Filofofo: perche 
tutte queftecofe , come repugnanti alla felicità loro non le vogliono 
defiderare. Ma che, interpofe il Cortigiano , fei figliuoli ; la moglie 
foffero nell'inferno codénnatià perpetue pene potrebbono di là trar- 
Ji;etidurli al Cielo? Quefto ancoreplicò il Filofofo, fe gli habitato» 
gi del Cielo potefsero voleresconfeguire potriano. Mafappi, che co- 
lì sù non vengono quelte appaffionate voglie ,, nefimili fozzi defide- 
rij. Percioche quei felici cittadini fono fatti c6formi al volere diuino » 
à cui piace ,.che li mortiin peccato mortale fieno caftigati. Non man- 
carebbonoin Cielo vivande di qual fi voglia forte , delizie imaginabi- 
lial mondo, quando fe ne dilettaffe qualche difordinato volere» Ma 
quelli, che colà sù viuwono , fprezzano tutte quefte , che noi chiamia» 
mo commodità , e delitie , come feccia de glielementi , e della terra. 
Di quefte baffezze non tengono cura,perche fi pafcono folamentedi 
queidelicati.cibi, che riftorano la mente , appagano l'intelletto 3. & 
acquetano la volontà mirando fiffamente la fplendentiflima faccia 
. .. , @li. Dio, edell’inuittilfimo Redentordel mondo; e Saluator noftro» 
Di «h des Giefu Chrifto;in cui mirando veggono,come in lucidiflimo fpecchio). 
[se "* tuttelecofe, e meglio nella fua effenza , che non facciamo hora noi. 
°. neldifuori. Conoftonolanaturadi tutte Je cofe ; fcorgono l'origi» 
ne,cle caufe;iepreueggono l’euento loro.. Etin fomma tutto à cia» 
fcuno è manifefto , ne altro ui fi puòdefiderare: perchein Dio fono 
tutte lecofe perfettamente. Ne fuorideltutto v'è che poter volere 
ò:defiderare, Queftifono idiletti , queftii piaceri de’ beati. Quefta è 
qu vita alla qualandrà ciafcuno, che haurà offeruato Ji precetti 
ella divina legge ; &sattefo alla nobile contemplatione della Morte. 
Alrre fiate dille il Cortigiano, e fouente hò quefte cofe vdito-da mol 
ti chiariflimi religiofi je nelli loro ragionamenti ( è quali talhora mi 
ritrouo ) d'altro noadi parla più,che di quefta eterna gloria , e felicifs 
‘fima vita. Nondimeno perquale fi fia ftata eloquente lingua-hà potu» 
to giamai ridurmi à tale , che mi fia venuto penfiero, non.che voglia 
difpogliarmi diquefto corpo ,emorire. Ma credià me Eplofafoae 
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dlcunditodala mortepiu'cheda:ità,0'l moritè, che'twiutfe fa guò > 
di.colui; che perimoftrarfibel dicitore; eriportar uantodi faper.ale. 
uibeo confulare mentre confortavninfermo opprefio da gravifi-ii 
idelori, con dirli chenab tenga la infermità, ma che.ftia di buon anis 
osche sir aduiaccaduta perfuo meglio;nen ne spo 
‘altra zifpofta,chel’ o tu 


Ri 


vdirfi dire;tu-hdLbelcanzonare fratello;mafo tu 

viiaello ftato. mio, farefti non.imeno di quello fi facgiacolui,che, ; | 
sin Leda: il marfi,ma aba:terras'appiglia.. 00 ioni. > 

> non meno Filofofo ‘ti darei quefta rifpofta, poiche mene potrefti 

en dire, machenonuoleffi conferuarmiinuita il piu che potefii, e 

lamai non morire,ne puoi ben'effer ficuro: perche né folo per rifcuo» . 

armi dalle mani crudeli della morte; vorrei porui ogni mia poffa; ma 

acofeio foffi inporerede Turchi vorrei per rihauermi fpéderui ogni 

cultà mia & ogni hauere.Tu ftimi forfe, diffe il Filofofo , che lo fpa.- 

liarfi di quefto corpo,e priuarfi di quefta vita fia cola. molto penofa, e 

«maggior del mondo ? ma in fattinon.è coli; Quanto è me replicò il 

‘ortigiano, vorrei più.tofto inquefta vita.effer foggetto à render con- 

>di tuttii trauagli:dileiy che mai menirne à farun refto faldo con:la; 

Aorte. E queltomio corpo.fi comelo prouo al prefente, à me nonè; 

er pena mplefto,nè per pelo grauesma fi, fe di luito.ne reftaifi privo, 

spurci,& il pelo infoportabile, & la molefta pena.:Quefto tuo penfie»; 

>» diffcil Filofofosè uncuriofo capriacio: Deuifapere che.il corpo è la.. , 

iù gule parte-dell'huomoseraccora Platoneche l’anima noftta è l’huo frate 

10, mailcorpo vana logorataveltesche lo ricuopre, anzi per vfare dt) /4so. 

ae parole, vna:prigione,che tieneimpedita l'anima,sche non può libi» 0, il cer 

amente effercicarele fue nobili operazioni. Horfeil.corpoè la vefte:seè/a ve 

ell’anima,el’anima.è l’huomo,faraitu più conto della vefte dell’huo- #» 

n0 ; che deli’huomo itefflo ? Hordimmi , fe tu fuffi aggrauato da vna 

eftecofi pelante, &inuogliata sche nereftafiimpedito;& affannato 

4 maniera,che.tu.né poteili giugaerà quella feciliffima Città,nelle re- 

note parti del. Mondo;in cui. habbiamo pòfto cafo, che tu potelfi pro- 

ungare Ja uita peranni cento,non gettarete zu quefta vefte,quantun» 

jue di fetaye d'oro ricchiifima,&.con grand’induftria e fpefa foffe rica. 

mata, dra re coranto cara? ‘)h quefta uefte, rifpofeil Cortigiano ; che 

ni foffe d'impedimento , chio non potefsi giugnere è quella defiata: 

Littà , tantofto gettareilontana , fe ben anco, noncome dici tà fola+ 

nente, conoroe feta reffuta:foffe, maancodi finifsime perle orienta». 

itempeftata. Quefta uefte, ripiglidikLialofofo yamico mionon è ale' 

0, chequefto corpaccio noftro caduco e frale , il.qualimpedifae:» ge?» 

puoglia ] huomo; anzi per dirmeglio l'anima , che non uadi quanto. 

arima è quella famofa Citrà del Cielo,à niuere,romele couiede; cterà, 

namente. 
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namenté.-Nc mitgocl’animi può partire dal corpo aricòrchedeli. 
Morte, derio n'habibia;fenoncol mezo della Morte; incui ità il puntodi que» ì 
ha <efe fta partenza;effendo(appuntocome vuole Piatone)che la Mortealtro : 
pe Le nen fia, che vnadifunionedi lei dal corpo; & vafcioglimento' di ques 
ne. fte nodo Gordiano, e diquefto firettolegame, nei quale: tu metti tari? 
ta: difficolrà!). Concedo j diffe il.Cortigiano ,iclie la:Morte nonfia al+? 
troche queto fcioglimento, che al dirioè lieuecola ma à'fperimens : 
tarlo lo fannobenli fuegliati fentimenti noftri; i quali fanno gran- 
de refiftenza à: quefta dilunione ; e fuggono , ‘& abborifcono quan- 
to poffono quefto taglio. Anzi quando s'aueggono, che la Morre gli 
fouraftà s'apparecchiano alla difefa , e s'affaticano perributtarla come: 
battendo virilmente , foftenendo con effa lei ‘anco fretta battaglia ; e 
quando pur fi fentono foprafatti;fiche manchi .loroil vigore, chiama= 
noinloro diffefa i valenti Medici; da’quali riftorati è preio vigore non . 
folamente fcacciano la morte ; e rifiutano quefta fua proprictà,che di- 
ei, ma ancoributtano tuttii fuoi fattelliti, infermità ; ò morbi, che Gi 
fieno . Siche fiail corpo la vefte, e l’anima l'huomo , cia Mortela fe. 
ratione, fi contétano quefti fentimenti con l’anima di cofî fatta ve- 
e,che non.la vogliono lafciare fe nonà forza. Nonaltrimenti che fi 
faccia affamata fanguetta, chefì lafcia tagliare la coda più tofto, che: 
yolonzieri fpiccarfi da quella vena sà cui percacciarfi la fame s'haurà 
attaccata . Tù confondi, diffeil Filofofo, conimportune cauillauo=. 
ni quefta verità, mi dirai purcin qualtempo quefti fentimenti ven». 
hinocon la Morteà battaglia , ò feinnanzilei, ò fecon lei, ò fedopò: 
dilei? acciò ch'io iatenda fcil vero midici, ò pur per non emendarti* 
ti vai cofi fchermendo. Sempre, rifpofe il Cortigiano,quefti fenfi no» 
ftriconla Mortevengonoà battagha, ericufano trouarfi alle ftret= 
te prefe: perche non gli piace quefta difunione dell'anima dal cor» 
po . E fe finalmente ioprafatti dalla forza non poffono più refitte». 
refi dolgono fopramodo , & impatientemente foffrono. Odi; diffe 
il Filofoto , come vaneggi. Se fi.dolgono quefti fentimenti noftri ins 
Che non nanzi chela Morteli coglia; certacofa è che impazzifcono , quan»: 
£ dolgomo do che fi dolgonoe fi lamentanoinnanzi che'ldolore gli fopragiun= 
i fonti ,ga, eli molefti . Perche il dolerfi della Morteifnanzi la Morteè 
da Morse, na fantaftica opinione dal vero lontana . Ma fe fi dolguno nella 
fteffa Morte , come tu ftimi ( allhora dico io ) non fentono dolor 


Simile, 


alcuna: perchela ione » che fi fa dell'anima dal corpo , quel 
la attione ; chefi chiama Morte, fi fà cofiinvr tratto, &in coli 
Morts {reti to:ditempo , chenonv'è tanto fpatiodi mezo , che 


treni. yi.fi penfare ; e percio differo alcuni chela Mortealtro non era, 
MSI che; un bicuifimo fofpiro , & va'vitimo trar di fiato . Ne meno 
© le que 


ie 
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quefti fentimenti fi pofiono dolere dopò la M orte,pofcia che più non Merte de 


vifono., econla Morte fonofi fpariti , & non ueffendo non 


of-Arasriona 
fono fentire dolore,efieado che la Morte, fia deltruttione de' tenti de fenfi » 


de’ corpi. Queftoè appunto quello, foggiunfe il Cortigiano, cheli 
foauenta ; & atterrifce , cioè il doucreffer priuati delfenure, e perciò 
ftimanoin farfi quefta feparatione ,. che non fi poffi venir a peggio. 
Vedi , replicòil Filofofo, che di quelta maniera non'temonola Mor-_..... 
te. E quei dolori, che dici, che pfouano » naftono dalle infermità , e 5?! 
dall’anguftic; che fi fentonoinnanzial morire, le quali perche van- 
no per lo più innanzi lei,( ancorache non fempre ) fanno l'opinione  C%e/e 
della Morte molto terribile , e fpauentofa.. Il che accennò Epiteto Morse aP 
nella fua tauoletta doue portaua ferito chela Morte non è terribile, ps Pop 
ma l’opi 







PH è. È 5 3 l'opi- 
nione della Morte. ‘E da qui auviene, che quelto penfiero fà ibi lei 
arete la Morte quello » chenonè sefti reil'fho ‘Budio molefto i è » 
a fua prefenza fpauentofa ; core; 


lo contratio l'uno fia mol. 
to giaucuole,& ella foaue , à. chi bi icent.E checiò fia vero cer- 
ta cofa è , chel’opinione cattiva dilei è fcienza ; fi che 
ne debbia ffîrel’huomo'oftinato, che non pofli errare. Perloche fa- 4riffere: 
ceua differenza Ariftotiletrà quelli, i quali veramente fanno, e quelli.“ 
che tengono opinione; percioche quelli, che weramente fanno,ficuri, 
che le cofe fapute non poffono effer altrimenti, fono chiamati fapien» 
ti, ma quelli ; che hanno opinibne , fendo che quefti ponnofacilmen 
teerrare, fono detti ignoranti Pare perciò la Morteà gli huomini 
rpoffi afpra,efpiaceuole, perche nonintendono che.cofa ella fia, ma 
anno peropinione, che fia cofa cattiva + Di maniera che per arriua- 
reà quella felice patria del Cielo non douremmo farconto di ricchez= 
ze terrene d'amici, ò parentidi quefto mondo, ma neanco del pro» 
prio corpo sil quale è quella tracciata uefte, che ciimpedifce l'anda- 
ta. Laqualemolto meno dobbiamo arreftare per l'opinione, che fi 
habbia ; che il corpo fi doglia nei fentimenti fuoi , in lafciar in libertà 
l'anima per mezodella Morte; Poiche,c maggiori,e più durcuoli ric» 
chezzefiritrouano inCielo; più cari , e più fidati amici, che quà giù 
nonifi trovano: Più contenta l’anima ih cafa propria,che nella prigio» 
nia del corpo ; € niffuno dolore fi poffi fentirenel punto della Morte, 
Chedeue l'huomo fempre donare molto più del fuo confenfoalla par 
teavantaggiata , che allî:contrariadi partiv (carla, 


Che 
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* Gde l'opinione che fi tiene , chela Morte fia cattiua è falla , e che dimaggioî 
eccellenza è la Morte schela vita , perche la» Morte mette in libertà 
l'anima, è la vita latiene inferuità, Cap. VII. 





ON. poffo diffe il Cortigiano , accommodarmi punto è 
quefto paffo , che la Morte, ò la fua rimembranza fpiacer 
non mi deggia ; effendo che mi poffî ingannare in quefta 

‘ pratica, flumandola io,che fia cattiua , e che tale non fia: 
difima pa percioche pofto che ogni opinione ingannare fi pofli, pa- 

fione firi re à. me diquefto nomne hauer opinione, ma perfetta fcienza. Elen- 
serre alla do che ciafeunin uoler moftrare qualfi voglia-gran paffione,non imaî 

Mese. Ja pud aggrandirà fofficienza , finoche non corre nel fpiegarla uerlo- 

la Morte : La quale, ogn’uno , giuntoche fi troua al fuo. nome; & 
alla fua ricordanza , ftima la maggiore, che accader pofsi in quefto 
mondo. Si che dolganfi ,ò nò i fentimenti noftri nel punto del mori- 
re,sòbenio, che non ui può efferla peggior cofa della Morte. E per 
confeguenza ogni cofa intorno lei, innanzi,e dopò che fi fia,non può 
fenomputire del fuo malodore : E parimente quella fua contempià 

vi tione : fi che al folitodi prima fon-delio-ftefo mio parere. Parlando 
giri Ariftotele ,rifpofe il Filofofo,di quefta opinione che fi chiama igno» - 
Ignoràza fanza » diffe , che eradi due forti ; l'una certa femplicità di cofi crede» 
di due for FC. L'altra una cattiua difpofitione di creder male,e né voler difporfi 
si. © @crederbene,quantunquefi faccia toccarcon mano la falfa creden- 

», ZA ’ e 
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za;e.parimente riconofecte la buona. A merei fratello, chela tua opi> 
nione fofledella prima fertesperche {perarci a pocv a poco leuaruque 
fta ofcura,caligine da gliocchiMatemo più della feconda ; chez ams 
cor.chetà conoica l'errore tuo;nondimenoiper non concorrere meco 
nella werità;cofi direftaroftinatoricontenti: E per non lafciartià mio 
potercinquefto errore,ritornaròià proyaru, chela Morte non è cola 
cattiuasma più tolto buona; & eccellente. Nondiraitù,che fiaicofa ec3 
cellente il poterfi affomigliare al grand’Iddio? Eccellenuffima e bella 
guinsi ofeil Cortigiano;à.chi lo:può fare: Ogni qual uolta,replicò 
i Filolofo l'anima noftrafi parte dal corpo,enervàal Ciclostantoftoè c, 
fatta fimile'algrand'iddio,ilchenon fipuò fare; fe prima la Morte n6 More 
fà quefta:feparatione: dell'anima dal corpo. Adunque là morteè mezo è casi 
con cui fi facciamo fimili à Dio. Perche non dici;1oggiunfe il Cortigia 
‘no,che la Morte.fia mezo cattiviflimo, quando per lei morendo; l’ani+ 
ma tal'hora và all’inferno,e fi fa fimilé «007 diauolo? Il tutto,diffe il 
Kilofofo,interpreti male. Odimi dunque m altro fenfo: Non è eglico 
lui fimile e quafi un Dio;ilquale fappia:predite 3 & annonciarele cofe 
à venire? Certo sì,diffeil Cortigiano;e perciòi Profeti; e gliindouini p,4,,, 
fono tanto ftimati. PIPER il Filofofo;in quei Dialogo:che 
fi.chiama Epinomide;cioè nell’aggiunta delie fue leggi, &in quello ti 
tolato Fedonesdoue tratta della 1mmortalità dell'anima ; fcriue; che 
quanto.più glthuomini fono vicini sà Morte tanto più fone indouini 
delle coie à veniresonde molte fiate hanno predette cofewerey& l’ho- 
raanchora della Morte. E quefto non peraltro loro fucciede,fe né che 
«quafiguafi inquelpunto l'anima fi troua fciolta dalla prigione del cor 
pos ede non liberata al tutto » ;almenin procinto d’ufcire . E per» 
ciò raccolta nella fua natura ,equafi sbrigara dall'impedimento del 
corpo fi atsioni diwine ; conformi all’effer fuo ; vedendole cofe fu» | 
mare, predicendo cuenu,c rivelando fegreti. Non altrimenti di quello SimiZ 
che fuole-fan genorofo Falcone il qualvedutata preda andarfeneal 
Cielo sbattendol'aliperyfcire diano allo Strozziere, ma nompo» 
.tendo sbrigarfene fi dimena sintanto ; fegucado con l’occhiò la ue 
«duta caccia ; Cofi l'anima noftra vicina a mortevede gli oggettifuoi 3 
ma non effendo ancora in libertà ; fi dimena per sbrigarfene sin tan» 

«to conla purità , cite và ricenendo:, a poco a poco fa quelle attioni + 
«chetengonodel diuino . leche nonpotrebbe:fate ogni volta; che 
ida Morte apportaffe paffione all'anima sc foffe cofa cattiva. Ad» 
dello fi, (rifpofedl Cortigiano ; tu in'haf convinto.‘ Poiche piùry 
‘che mai y..mi fento confirmare mell'opione mia. + i Forfe ; ‘che 
non ti aigratice sche l’huomovicinò a Morte indouina mol 
te cofe , non perche faccia atuoni divine ma sai cd er 1 
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dito dal male ciancia affai, e trà molte cofe falfe à forte nediee alcune 
divere . Nonaltrimente.dì chi à forte tira nel berfaglio. Ma dirò 
meglio scheimpazzito l'huomo.da foverchio dolore per la. prefenza 
della Morte vanneggiando indovina ; apunto come fanno pazzi‘, è 
L'oftinato , diffe il Filofofo,non trouadicua ; chelo poffa. muvuere. 
Percheilentto intende à riuerfo fenfo. Ma confidera in altra manie» 
ra, fela Mortefia migliore della vita. Nonè ciafcuno che viue ferui» 
tore,e feruendo nine? Queftonontidono, rifpofe il Cortigiano, per» 
cheiRegi,&i Prencipicommandano nonferuono: E fe pur feruo- 
» no,untaleferuitorevorrei.effer anch'io. Tu fi molto in'errore; dif 
feil Filoibfo,perche non è.la maggior feruità di quella>;ché fi fa al vi- 
tio s è cui così il grande, comeil picciolo , cosìil fignore come il fer. 
uo fuole efferfoggetto : poiche di rado fi trova huomocofi perfetto , 
che non fiainchinato à qualche vitio. Anzitalbora il più grande per 
la maggior commodità , che hà di goderfi nella fenfualità, e pia- 
ceri di quefta vita , ui fuole maggiormente effer fottopofto . Cortig. 
Non fo vedere per queftocome l’huomo fi chiami feruitoresò realmé 
-  teferua:poiche viuendo al modo,che faccio io,ò come veggo la mag- 
gior parte de glihuomini viuere,non mi pare,che fia feruiraltriméte; 
quantirque di qualche errore poffa effer notato ciafcuno. Anzi parmi, 
che colui, che più d’ogn’altro fi può cotentare le voglie ne i piaceri di 
quefta vita,che fia padrone,e fourano à gli altri,che meno,pernon ha. 
uere talecomodità,fi poffono accontentare: Ma quelli,che di qualun 
quecola,che tor uenga in penfierofi pofiono toglierla brama,metten 
cioin prova tutti quei mezi ,.cheal loro defiderio condurli poffono' 
commandano;che il tutto fia effequito à quefto fine, quefto pofflono 
fare ; poichela commodità n’hanno,e potendo ciò fare, fono fignoriy 
comandano,e non feruono,come tu penfi.Fil.Vna fimile rifpofta rac- 
cova. Platone,che diedeun:certo Polo Rettore, ò Sofifta à Socrate nel 
Dialogo titolato Corpiniarndo profezie quel Rettore, che il cé- 
piacerà fuoi appetiti;gz'ilpoter addempirogni voglia, foffe cofa fou- 
rana, & eccellenze;guando non folo per fodisfaril proprio fenfo, è co- 
me fannoi Ticanni pereffequire quanto vogliono , cofi in vendicarfi, 
comeinfpogliaraltrnide’propri beni,cacciarli anco in bindo,paia ce- 
.fa non folamente da fignore,ma da douer effere da tutti defiderata,co 
mieiuna fouranità conceffa d pochi. Ma come patifca gridifima oppo 
fitionecofila.tua rifpofta,come quella di quel Rettorelo fteffo Plat.in 
quel'luogo và beniffimo dimoftrando. Poichela potenza di quefti tali 
ywfata diquefta maniera:non è potenza propriamente,ma fi bene brut 
e i rcioche quefti,che tali cofe fanno né vengono à fare quel 
» che vogliano. quantuagne facciano quello,che gli pare. e 
fanno 
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farino quello , che lor pare, vengono, per mio giuditio,à faranco quan 
to o » poi che ÙI opa me la 40 . Fil. Nonè così,fe 
però concedi , che gli huomini non vogliono quelle cofe, che ordina= 
riamente fanno ; ma fi ben gecle » per cagion delle quali , molt'altre 
fi mettonoin proua per confeguirle. Cor. Tu me la.vai intricando ., 
Fil. Cò un effempio da Platone vfato,ti cauarò d’intrico.Quando vno, 
è infermo non beue egli volentieri la medicina ? Cor. Bcue . Fil. Hor 
cheti pare , che l'infermo beua volentieri quefta tal medicina , e gufti 
quell’ingrato,& amaro fapore per amore di quello, che fà?civè perla 
medicina fteffa,ò pur perche fpera , che per fuo mezo ritorni la fanità, 
perduta ? Cor. Oh non è dubbio,che fi beue la medicina per la fanità.., 
Fil: Cofi pariméte và il Nocchiero a'pericoli del mare,non per volere 
uei pericoli, ma per acquiftar guadagno;e robba,e cofi và difcorren= 
in.molt’alere cofe:‘perche fi vuole da ogn’uno quello p cui fi muo- 
veadoperare; ma non quello che fà: fi vuole il finesma non fi vorreb. 
bonoi mezi: vorrebbe Î'Alchimifta l'oro, ima non vorrebbe foffiare, 
Gor..Così è, Fil, Hortuste lecofe,chefi vagliono,òche fono buone» 
comela fapienza,la fanità,e.cofe finaili ; dè fonocattiue,, come l'igna: 
ratiaal'infeninicize fimili;ò finalmeate non fono , ne buone, ne catti» 
uc, comelo ftare,l'andare,il correre, il nauigare,e fomiglianti. Di que - 
fi dunque,che fono beni,ò mali;ò nebeni, ne mali , quali dirai tà,che 
gli huomini facciano volentiezi,i beni forfe peracquiftar’i mali,d i ma 
xper acquiftar'i beni ; è purquelli , che non fono ne beni, nemali per 
acquiftar'i beni? Cor. Ogni cola peracquiltar*i beni.Fil. Adunquegli 
huomini non fanno quelche vogliono, poiche some il fine,per cui 
fanno,ma non vorrebbero quello che fanno: Perche fe poteffero confe 
guiril fine fenz’altro,n6 vorrebbono operare,amando eglino,propria 
mentenonl’operatione,ma'] fine. E perche il fine hà ragione di bene 
ciafcuno fi muvuead:operare per confeguirlo.Sedunque alcuno fi c6- 
piace dei.dilettifenfuali,fe de vitij,fe del far vendetta,d'ingiuriare,ò di 
ufurpare’altrui, il tutto fà penfàndofi,che dopò tal fatto gli ne fegua 
bene : qualbene però fe ottenere poteffe fenza alcune di quefte opera 
tioni, volentieri da quelles'afterebbe.Hor l'addempire le fue voglie, 
l'ufurpare l'altrui non fi fà è fine di ufurpare,ma fi benc,perche péfafi. 
l’vfurpatore acc6modarfi meglio dell'ufurpato ; e cofi goderfi di tale 
accommodamento , Hora fi come.la fanità.è bene ; & il guftare 
lamara medicina è male, cofi il goderedi moite comodità è fpetie di 
bene,ma l’ufurparleè male ; facendofi dunque il male per acquiftaril 
bene,ecco,che l’huomo fà quello,che gli pare,ma né quello,che vuo 
le; effendo chiaro che vuole il bene,e nonil male.Onde ferue coftui al 
parere,e coli fà quellosche non vorrebbe. Il ant per tanto perda 
È Sa 2 non 
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B0n fi vuole,non folo né atguifce fouranità, & imperio fopra' gli altri!” 
ma fi bene una forzata feruitù,e violentata, L'accontentare dunquele® 
fue voglie;l'ingiuriare,l'ufurpare,e fimile altra cofa fare è cola feruile;! 
poiche fi fa quello , chenon fi vuole. E quanto più l’huomo hè fargo! 
campeo,e commodità di far cofe fimili,tito più ferue ; perche attratto‘ 
du fpetie di apparente bene,ferue,peracquiftarlo, à mille forti di difetti 
ti,c fi dà in preda à milleimpertinenti mezi;all'ambitione,allaj vanitày 
all'ingiyftiva , alla crudeltà e fimili ; penfandofi con quefti confegùit 
honori,contenti,commodità,e cofe fimili, Chedirai tu dunque, che 
vn tale quantunque Prencipe;e Signore non fia feruitore di quette fue i 
ridi i uzado non le fappia fe non obbedife?Cortig.Se la confide-3 
tiin queta maniera pochi neritrouarai, che non feruano, Filo. Ei! 
nongdubbio,che cofi non fia. Perche il comandare à propti appetiti» 
Hà più tofto del heroe,che del humano, fi comeil fetondat le proprie» 
moglie tiene dell’abietto,e del feruile- Dicono perciò alcuni Strittoriz 
7Ale/san. che Aleffandroil grande fù indegnodi quefto cognome; perclie haué: 
dro inde. do foggiogate tante terre;prouincie,e regni; varcati tanti mari,réfieri) 
gno del bytàri} tafiti popoli, trionfato di tante genti,non però feppecommano 
psi ansa dureà fe fteffo; ne moderarei fuoi difotdinati appetiti ; ‘effetidò ,, che: 
M°8- fiop fia nè la pi fepnalavaznè la maggioruitrona »checomtriandate è 
fe ftefo,e f@ teffo vincere ® Chedicr? pattichei Prencipi poffino fers! 
tire? Iononvoglio yrifpofe il Cortigiano pigliandolainquefto fen.} 
fo contendere , fe i Prencipi feruano; petcheeffend'io (tato alle Corti 
per molt'anni,potrei dartene migliorirelatione per prattica.diquelloz: 
che tu mene fapefti allegate per fciedizaye dicédone bene, è male, po-' 
trei efferne tenuto partiale.;òmabpremiato. ‘Stà bene diffe il Filofofo, : 
Maèbeneda avuertire,cheuifono tredorti difernitori;acceiò né pren 
Tre forti defti errore;&in tre modi fi/puòferuire;cioè perelettione,p.premio , 
di ferui- e per forza.Quelliche fono ferpitori per forzafono , come gl'infelici» 
sù» fchiaui in manode infideli;i qualiferuono loro forzatamente, priui deli 
lalorlibeità ; e del fuo volere ; E di queftinon ti dico io nell'effempio! 
prefo.Serui per premio fon quelli  iquali , ò perl’acquiftod'un poco: 
di danaio,ò cofa che in utile glitorni,fcruono altrui, Perelettione fono: 
uelli,i quali pereffettuare i loro defiderij,e contentare loro appetizi! 
io, volbtariamente allecupidità loro.E di quefti fe ne trova mag! 
21 feruire gior numero;chè de primi,ò de fecondi.E fi come it feruire alla ragio= 
allaragi ne,ò al fauio riemfi dice feruitù,mà libertà,cofi per grandc,ò nobile al 
ne nes è cupo chefiazOgniuolta che ferme à uitij, e.fi compiace ne gliappetiti 
fersità. fuypi,fidice efferenonfignoreinliberrà ripoto;, ma infelice fuddito! 
da uitij vira SO . Onden'è nata quella fentenza che dice, .> 
Lun. oi Difdice:à fpirto bel cura feruite4 .. 0: equell'altra 20.0 00» 
TOR Morte 
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Lo done più chel fernir d uibio è cara i Dr 
St 11°, <A nobil fprt0 ye degno. i 1 sd î 
È dunque feruitore colui fia Prencipe 3 ò qual fi voglia altro , che for: 
zatametite , ò volontariamente altrui ferue. Già me l'hai prouato , 
diffe il Cortigianb,c più fonte lo niego.Hor è fentenza, ripigliò il Fi- 
lofofo,del diuin Platone,nel Dialogo Fedone fopracitato, che l’effere Ple 
mortale tiene per propietà ilferuire, & l’effere foggetto,e fottopolto £< 
al' nbrtale, & diuino'. Et all'incontro è preminenza della cola dif; 
uirfa,8<immortale, l’effere faperiore, e commandare. Hor quando prop, 
l'anima viene fciolta per mezo della Morte dal ino corpo mortale s ri- 12/0 
tornando nella fua prima natura , diuien padrona, & imperatrice; ho- 
ra riftretta'in quefto mortal corpo à fuo diipetto ( percofi dire ) ferue 


- ad infinite folecitàdini de fenfi, & à diffolute,e fozziffime voglie di 


quéfto corpaccio,fua prigionia: E doue perfua natura folamente do- 
uercbbe ftare intenta a far operationi conformi alla fua celefte natu 
ra ,à guifa difordido Medico và ruolgendo foffopra i cattivi dell’im- 
monditie , abbaflaridofi lla forzatamente per Sal io dello fca- 
ricare le fereiaidchge E percliecgli è cofa molto piùbellasdegna, 
& eccellente l’effere padrone, che feruitore , fuperiore, che inferio- 
re , farà per confeguenza da defiderarfi più la Morte,co’ mezodi cui 
l'anima iciolta dal corpo poffi commandare, & eflere regina , che uo- 
lere con ritenerla in quefta vita procurare d'inuccchiarla in quefta fua. 
prigionia ; nella quale, priva di libertà, come vilifima fchiaua, è for» 
zata feruire à tutte le neceflità del fuo Tiranno. E perche l’anima 

è l'huomo,&ilcorpoèla vefte, dewe ugn'uno fare piùcome , |. 
Su. i>t0 di fe Mello, che della vele propria ; eflendo, che... 
Hit 10913 l'huomo , cioè l'anima vue eternamente ,&.la <--, rosi 

Miu io apefte » cioè il corpo prefto fi logora, e.; «o ia 

noie dana ino da Araccia. Che chi procura Lissa 
boni» Lu-benoii =faraltrimenti arguirebbe. .. rit 
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Simile. 


n Controil diffiacer del'morire 


Che fe fiamafe fermentemente Lidia ye l’altra vita fì defiderareb be il morire 
. - per confegairla : chela uita è peggior della Morte ; perche ogni fuo dt» 
testo, è m [colato col dolore. E chela Morte non nuoce, nè, | 
fi fà entire: perche altro noné cheuntipofasiffimo, |. 


fonno . 14 





O rionsòdiffe il Cortigiano y inquefto fenfo , fe Platone 

cofi laintendeffe, come tu l'hai tirata à tuo propolito; ma 

fia come fi vtiole , poco è Platone, e meno a te creder mi 

piàce; non ch'io negar voglia,che meglio fial’efler padro- 
necheferuo , ma perche mi parlontano dal credibile;che 

fi debbia comperare cofì cara quefta patronia,efuperiorità dell'anima 
col mezo della morte, lafciidola i libertà,che ci debbia coftare la uita; 
di cui in quefto modo né fi hà cofa più cara. Tato più ch'io nò fon fuor 
di penfiero,che anco l’anima inquefta vita pofli vfare,fe vuole , della 
fa libertà.Ma pofto che fuffe libertà cò conditiune,come fo che rifpò 
«derai,non perciò refto perfuafosche Ja Morte, percui l'anima s acqui 
fta la libertà affoluta,fia più nobile dellavita;ip cui fi può valere della 
Sua libertà coditionata. Tito è più eccellete,rifpoîe il Filofofo,la liber 
tà afsoluta dell'anima di quella conditionatasquanto è la libertà de gli 
augelli de’bofthi,di quelli,che fono confinati in fretta gabbia. I qua- 
li fe ben uino FRelIAdo hor di quà, hor dità per quellapicciola ftàza, 
né poffono però à fua uoglia vfcirae,ò d'altra maniera fpiegar 10019, 


+, % 


iter 


vin Dialogo Primo. 19 
con Cui l’augellofuole effere padrone dell'aria;Cofi l'anima rinchiuf@ 
‘mel corpo fà di fua voglia molte cole , ma terminate reftano dalla:mu:. 
aaglia della carcere corporale , non potendo ella mai fpeditamenteal- 
zarfiajlecofedelCiclo, per le quali è fata creata divina, & immorta» 
e. Ma fele ragioni fin'horaaddoteejnon ti baftano , nonne manche. 
Saranno altre migliori,con le quali potrai benifimo rauuederti del tuo 
fallo; purchetu non vogli reggertifolo co'l fenfo,co”] quale reftiingà 
‘nato, ma ancocò la ragione,la quale ti può farriconofcere del dubbio 
4n cui vi trovi: Stò in penfiero,foggiunfe il Cortigiano,fe mai tu pof- 
fi conragioni condurmi à fimilecredenza; che mat fi può accordar'il 
Lupo col'Agnello.Nom'è nafcofta,diffe il Filofofo,la difficoltà, che 
vi troui , la-qual'io direi, quando tu non mela voleffi negare. Io ftef- 
fo,replicò il Cortigiano, nonla Spa dire. Sò ber eche meglio è l ef. 
fer'uiuo,che morto. Attédi diffeil Filofofo, ch'io tela fcuopro, Chia- 
ra cofa è, chechi molto ama ycredemolto della cola amata;pe.cio iî 
crede molto più all’amico,chealmimico;perche l'amorè.caufa di que 
Na tredenza;e quanto più è grande queftoamore tanto maggiormé. 
xe,e cGspiò fermezza fi crede. Onde n'è nata quella fentenza che dice. 
E Lincredibit fà creder amore . Pa 
Horamando tù di fouerchiola vita prefente;à lei più del douere con- 
ciedi .. E per lo contrario amando freddamente il fommo Creatore,e 
l'anima toa ; poco ne credi,ciherefti freddo, & agghiacciato nella fua 
credenza. Perchefefopra tuttelecofe del‘ mondo , e più di te fteffo 
amafli Iddio,come fei tenuto di fare, crederefti le promeffe da lui fac= 
teci,e defiderarefti la futura vita, la quale s'afpetta alla imortalità del 
l’anima, nella quale veggo;che tieni poco penfiero. È non mi fembri Dif te 
differente da molti,a’quali hò fentito dire fomiglianti fciocchezze. lo pento 
sò quello ch'io mi ritrouo al prefente : fo come mi guftanoi piaceri di 
quefta vita; nò sò quello,che farà nell'altra : non hò veduto alcuno à 
ritornarfene;ne meno hò quefto da altri vdito, che auuenutoinai fia; 
e molte altre fimili leggierezze, p la lor poca fede vanno dicendo, Ris 
*  cordomi, dific il Corugiiano,hauer anch'io detto fimili-parole.Ma di 
più foglio foggiungere,ò che i morti ftino cofi bene; che non curano 
illorritorno, ò che ftanno cofi male, che ancorche vogliano nò pof- 
fono venire,come ritenuti da qualche graué impedimento. Sia come 
fi voglia,diffe il Filofofo , tù cò quefta tua agghiacciata fede tieni pur 
l'immortalità dell'anima sche sò che in fimile.dimanda non me lo ne- 
gal? Eche pariméte dopòla Morte,fe l’anima hauerà bé operat. in 
quefto m&do fe ne volerà alCielo,à ftarfi co quell'anime beate,le qua 
Jififtanno à godere la chiatiffima vifione di Dio? Hor poi che cofiè , 
nòtanco meglio l’andarui quanto prima G Pec ritardare] anda. 
i SE DI ta? 


Contro il difpiacer Ue ligorire 


tà 2altramente: darebbeinditio di pazzia colui , ilqual effendoficura 
d'effer riceuuto nella corte del Prencipe ricufaffe l'andata;ò la ritardaf 
fe.Non sò,rifpofeil Cortigiano ; fe meglio fial’audarai quato!priima, 
Quanto è me uorrei hauere. sottocent'anni di termihe. por 'pettar 
ui, sto ni doueffi andare con tanta fretta., ò nò. E poi credoitihito-il 
termine, che mi rifloluerei di non cambiare la vita conla Morte. E 
purla Morte;ripigiò il Filo‘ofo,nonti apportarebbeincòmmodo ‘a+ 
cuno, ne manco.cola cattiva, ‘chele ne doueftiimputare, è dolerte 
ne. Poiche,come hò derto,la. Morte non è fe non migliore delia vità 
$tò al folitoin dubbio di'cotefto , rifpofeil Corvigiano.. Tipare ; fo& 
giunfeil Filofofo,che alcuna cofu pofli apportar tnconmmodoalcund, 
òchiamarfi cattiva,fe mài(venga quado voglia)ne ci nuvce,ne fi fa sé 
Chela viretTanto mifailbene,ditie il Cortigiano,che non mi giona; quatp il 
Morte male,che nom mi nuoce. Quello,che non mi molefta,non ni da noia.è 
mete me Quello ch'io non fento;non fo dirti come paia Morte,foggiunfeil 
fi fà fonti Elofbfo:è quella che non ci dì moleftia alcunase quella che no raar fi 
re. fa fentire. Anzi chi fi troua hauerela Morte non foiamétenot fetadé 
te hauere,ma nò fente ico ogn’altràcofa cheinnazila prefenza di lai 
fi potea fentire.Etin quefto propofitodimandato!vna volta Diogene 
il Morditore,fe la Morze era cofa cattiua,ò nò,rifpofe Comepuò elle 
cattiua fe non fi fente? Talete Milefio grauiffimo:Bilofofo: ftimbche 
Thalite. 1a Morte, ela uita foffero vna ftelfa cofa, éche-tramenduenon fi, rl 
trouaffe difparità alcuna; per lo che tentata con pungente. motto ; fe 
Chesrala}a Mottenon è punto differente dalla nita,perche non moriffe,rifpo@e 
io) i; prontamente . Non muoio perche non u'è differenza alcuna. Volen» 
è diferi inferire,che tanto potea vivere quanto morire,effendo che non fa- 
24 alcu cCcadifferenza dell'una à l’altra attione. L’ifteffo dice Platone nel no- 
na no delle fue leggi atteftando,chela Morte nonè della vita peggiore, 
Sedunquela Morte non è peggiore della vita,perche cofi arditamete 
vogliamo dirne male,volédola fare conl’opinione noftra la più graue» 
ela più cattiva cofu del mondo ? Anzi eflendoche perlci, e dopò lei 
l'anima viene raccolta nel numero de'beati,ogn'uno dourcbbe amar- 
la;deilarla,e molto bene fudiarla,come molto più eccellente di que» 
fta vita . L'ufo, diflesbCortigiano, di tuttelecofe fa, che ci paiono 
buone ebelles ance ncceffario, ma l’ufarci alla Morte, ne buono, ne 
bello,c manconeceffario.mi pare. La vita con liqualeutari fiamo, 
i riefce gioconda e foautiper lo contrario il non uiuere farebbe peg- 
giore della vita» prinandoci della foauità dilei . Però nelle cofeche 
tu dici ftò dubbiofo molto. Difcorri bene, ma de! mio propolito non 
m: muoui. Perlenaru meglio,diffe il Filofofo, da quefto dubbio , egli 
n'è forza fare ceco un fuppofito falfo;e dire. Anchora che noi ftimafii 
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fifio.; chel'animà noftra non fuffe immortale : ma che eftimtbilcorpo 
ella'verminaficl’effere fuoyinital cafò anco farebbe imeglio/all'huome 
sbrigarnfî ida quefti:laberinti del monidoie fui 
méziò della Motte che: ftarfenealid h 
anfierà dell'animo dolenti, e del corpo:affaticati; eftanchi; fenza po» 
sere mai guftarun'hora di bene,che con grandiflimavfura non fi com 
penfi da noi col doppio male..:Maquelcheè peggio ; per quel poca 
da noi ftimato bene;ilquale purtuttauia è paffione,non gufto dell'a- 
mimazò idel corposfacciamo cofi caro rcontracambio , con fofferirne il 
doppioumale.Non altrimenti diquelloché fifacci l'incauto vecellino simile. 
-trattordal fitchio al giuoco della Ciuettazil quale, per quel poco piacere 
che prendedivederafpetto d'accello,n6'viato ad effer veduto di gior 
no,faltellidorhor quà,horlà,uitafcia fu letefevifchiate le penne; ela 
cara wita; Cofiintrauienerà novizi quali piacer alcuno non guftiamo gia 
mai, che tantofto non cenefegua l'amaro pentimento.il che volleac 
cennare PTNIEIENIE AE DI reo ouérbrquando diffe.I1 a 
rifo & l'attegrezza farà mifturàto co'doloti;& gli ultimitermini della; î4/°772ne 
allegrezzafaranno fow 


refi' dalla meftitia. PerciocheSefì:-gufta gio» 07,074 
ia‘ nell’ahimo ; ò contentezza nel cuore per qual fi vogha. bene , 


dé /colatocol 
fcienza , òdi bellezza:;; dò dimoglie, òdi figliuoli , òd'amici ; © 'd’ho+ dolore. 
nori ,.ò di ricchezze; ò diqual fi voglia altro ftimato bene d’animo y 
di corpo,e di fortuna,da quefta contentezza foprafatto l’huomo}:da ....1r 
quefta pa flione fouraprefo;alcuna.volta fe neimuore.Ma poftoche dà :. »» 
queftaallegrezza non fiimuoia,quanta gelofia gliapperta l'amata mo 
glie? quant ramarichid figliuoli buomi, ò cattiuichefi fieno? chefe 
buoni fono, teme di perderli; fe cattiui ficrucciadella fua cativa forte?) 
Quante:anfierà gliaunengono perla robba? quanti dubbijincontra; 
per lefcienze ? Quella cola dubita di perdere;Quefta che gli fia toltas; 
quellagli:capita male queftamon intende bene. Epurfinalmente: 
ogni bene della prefente: vita inmale-rermina,e riefce. Mangi purde>. 15,7; ge 
licate vivande quanto'sà;e puoteingorda voglia >che hauta:che farià apcrra la 
digerirle de lia poter Dormano gli écchià fuò piacerce contento s prefeaze 
chealnfuegliarii,&vaprirfi faranno più greui e fonnolenti . Veggano visa. 
parimente quante curiolità che:gliaggradino , che quante più fono, 
taoto più inuogliaranno li mente di chi mira. Ldanogli orecchie; 
propriclodi;hi fuori, li canti',che dietro.allalode:tantofto yienil biaft 
mosdictro alcanto , fegue ilpianto. Tocchi il fenfiwdd Tato. quante) 
morbi:iezzeche può,che è forza'à fuomal grado,che'tocchiJe afprez.. 
26; fequeliemuole conofcere: Et è fua voglia. hnomorlufiluoio;; 
fi vadinelle delitie della carnecoretàdo. che altun difperto nello:fteL.,, 
focontentolegli è forzato laiciarui gii fpunu. gt ilfangue: 
“ L 
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o: Contraitdi/Phacer dil'inorire 


Commbditàse di quefte ricchezze goda cialcun mondano è fatiètà,che 
voglia dò. nò,vi troverà dx gliintrichi; e quando altro nons'oppoghi vi 
ritrouerà.vna.naufeadi non fapere quello.che fi voglia. E dail’ufo cone 
travto(ibche ribatte la.tua rifpofta)non fentirà piacer alcuno ne gli.fftef 
fi piaceri; foprafatto dalla lorabbondanza, e.dal fouerchio vfo; a guifa 
diquei popoli , che non odonolo.ftrepito delnifonante Nilo, 11 quale 
con nta mormorio fcende preifo loro da dirupati monti.E nel 
l’ambitione fi vadi gonfiandol'huomo quanto può , che yn folo; che 
nonglis’inchini gli rogliel’onnipotenza arrogatafi profontuofamente 
Siglorij il letterato nelfuofaperequanto vale, chevn fillogifmointri. _ 
cato lo fà parèreinunjtratto ignorante.Si vadi pauoneggiando chi nel- 
la bellezza fua mette la felicità , chevn picciol raffreddamento; poco 
vento,poco caldo lo ritornerà nel commune. Ma wù fanità,tù deftrez+ 
za delcorpo quanto duri-connoi ? quanto per auuentura ci fa copas 
gmia? Che dici Cortigiano;paionti quefte cofedadeliderar cito,che fe 
ne debbia rifiutare lo ftudio della Morte? laquale fe non ci dà quette 
contétezze,che pur fon mefcolateconl’amarezza;non ci apporta md» 
colo fentiméto di quelle? Anzi togliendoct il fentire, ci togliela paffio» 
ne del fentiméto:percheil fentire appreffo i Filofofi è paure. E quefto | 
bene ci fà la Morte, che delle cofe che non fi fentono, nonci lalcia pas 
tirediletto sò noia . La Morte à l'huomoè come vfi forue fono chi | 
Morte fipofando dorme ;ilquale tienel'huomocofi prefo , ch'egli non fante 
eràquilif- fefia morto,ò viuo;s mentre dorme, Ondediffero alcuni; Che la Mor- 
fimo fow- enon è altro; cheun tranquilifimo.fonnoE pur il-fonno, rifpetto 
°° ‘a’queltao bumant vita è refrigeriò ye ripofo cariffimo de'mortali ; 
. Ondefela Morteè fonno; è fenon buon ripofo fenza noia, di chi è 
morto Non pare à re ,chela-Mortefia quelto piaceuole fonno? Mi 
pare ;diffeilCortigiano; mau'è quefta gran differenza , cheella è un 
fonno eterno. Quantoalla fomighianza ; par-bene , che un profondo 
; fonno,& una ripofata quietefia una imagincamolto fimlealla Morte» 
Anzi è tantofimilcalla Morteilfonno, diffeil Filofofo, che alcuni dif 
Sonno me. fero; cheil:fonno era il mezodell'etfere;e dal non effere. Perchcil dor» 
xo dell'e. mire è un vivere fenza faperdi vivere;ne fi trova altra differenza trà la 
fere,e non Morte,t'] fonno, femonche quefto con fembianza di Morte mantiene 
dire. lauita, Eficomeil'degghiare è libertà de'fenfi e come una feruità 
dell'anima; cofiildormireè ligamento de’fenfi,e libertà di lei. L'iftef- 
fointrauiene nel uinere, € Morte; onde differo altriche il fonno 
accenna lo grande mifterio della Morte. Hor che cofa ci può auuenire 
io o mondo più giocondo , ò più foaue, che un ripof&tiffimo fon» 
no GO re pei dnr minimo fogno nonci arrechi noia? Adunque ; 
fela ‘anima moriffe col corpo infieme ; come falfamente hò 
sibi) fuppo- 


ea 
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n iDilogo Priino. ) 2 
fuppofto; quefta di lei morte farebbe queftoripofatiffimo fonno , pri- 
uaco di torbolenti, &rinifaufti fogni , edi portentofe uifioni , Il quale 
fonno cofi foaue di rado)ò nò mai di accaticin quefta noftra uita; che 
non fia da mille tranagliofe cure,nelfuo più caro;e foaue ripofo inter= 
rotto. Dopòilquale,fe altro male non ce n’auueniffe,comportabile fa 
rcbbe. Matantofto il difpiacere neaffale, quando nfuegliati fi avue- 
diamo ; che iltempoà noicofi cato , e coli neceffario ; fenza hauerlo 
fenrito,fe n'è trafcorfo molto. Hche tanto più è vero, quanto che è la 
meta di noftra vitaj& che’ mighor tempo di lei fi dona al fi cola 
che n6 auviene nel fonno della Morte. Perchein quel fonno cofi ripo 

fato non fi è foggettoale .Ciafcuno "Roc ben cofidera quale 
quiete gli può apportare la Morte. dourcbbe trà fe fteffo co fe ftetfo di 
re.Già è tépodi sipofarmi,hò digià viffuto affai , & è hormai tépo di 
gettare quefta gricne falma di quefto inllleree pece il quale mi uie 
ta,e ri impedifce quefto tranquilifimo ripofo. Dicendo cò un Poeta. 
t papale anto ceh 9, fu Prarca. 
\\/, Divipifarfii più ficura Reparti sii in 
". sponerfineà lito guii 


Perdhe veramentequanto più fi uiue,tanto meno fi ritroua quiete ;e 
maggiori,e più numerofi trauagli.fi vanno incontrando , andando sé- 
pre la vita noftra in peggio,come à propofito l'ifteilò foggiunge , 
Ciò che m'indugia è proprio per mio danno, 
Perfarme Steffo à me p.r grane falma, 
Ilchefeè nero nel fallo noftrofuppofito fatto,e far fi douria per.riné' 
‘ciare allitravagli infiniti di quefta uita;e ritrovare pofatiffima quiere; 
quanto maggiormente li deue lodare’, quando fiamo ficu"i , cheoltre. ì 
“ nauerfuggiti li travagli del m6do,n’andiamo cò la miglior parte di 
noi,cioè con l’anima,che fempre viue,in più ficura parte? conchiudo 
perciò,chen6 efiendo Ja Morte peggior della mita, àzi come t'hò mo 
firato è non puntodifferente, ò miglioredì lei; che ella fia degnadi 
vella ella folecitudine,edi quelcontinuo ftudio,ch’intornola pita 
ì (pende;e quanto più della witaimmigliorarfi ftende, tanto più dili- 
enza,& amore ne ricerca, Siche con lungo ftudio uegniamo à cono ,p.sto 3 
Turialeiapioezitali adamarla,gcamandola è defiderarla ; come fi- }, conda 
nede travagli prefenti,principio.delle falicità fopreme, e mezo fen- con pace, 
za purvaa Iminima moleftia accompagnato d'ogni quiete, Che parmi che le i 
meglio hawere la morte con perpetua pace è chela uira con conunua a ci guer 
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ON sò, diffeil'Cortigiano, come inauedutamente è poco» 
à poco mi tiri è filofotar di Morte, contraogni mio penfie- 
ro:perche quantunque dilei.bénealcunoperivader noi mi 

NY vaglia , anzi maggiormente mi -uadi irritando udendone 

raccontate tanti beni:noridimeno fe voglio rifponderti,e non:moftrare 
d’efferconuinto, m’è forza ragionare di lei e fowente hauerla in.boc- 
ca; comeche s'iomi dilettafii del fuo ftudio ..Sappi però, chelaiutea. 
tionedel cuore al folito controdilci, edel fuo nome. E non altri» 

menti dilei.filofofateintendo,di quello,.che fi faccia alcuno, che hab» 

,-. biafattopenfiero perdifprezzo, che non.mai.alla prefenza di:lui vene 
Simile» ga mentouatoil fuo nimico; come che indegno fia quel nome d’effer 
ricordato à.chi l’odia,& l’abborrifce ; nondimeno perl'occafione offer 
tagli , egli.fteffo per dirne male , più. , e più volte lo và ricordando;cofi 
rimente far uoglio io.Mio-nimico crudel’è-la Morte ;.mi viene à no» 
1ala fua rimembranza ; pure , per l’occafione che me ne dai , la.ricor- 
deri anch'io fpeffo in propofito per dirne male . Attendi dunque; che 

"fiala Morte comunque dici , ò infenfibile ,.ò non differente dalla vita 

è mortaliffimo fonno;.ò finalmente fe ti piaceffe dire, che fuffe un in 

Ja , che non mai d’altra intentione farà tolta appreffo di mediquello, 

che nella mente mia concetta l'habbia : c fa conto, che tutte letue pa- 
da role ’ 
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Fold; le pfoue; e gli argomenti,cheincontratio mi adduci fieno,come » 
burleuoli fauoleà me raccontate ; conciofia che nel mio penfiera d'al- 
trà maniera mel’habbia formata affai fontana da quella,che tù con co- 
tefte tue prouela mi vai depingendo /Et accioche non penfafti » che 
efta foffe mia particolare oftinatiòne; odi ;cl’iononfon folo, che 
di lei fenta male; perche fe con altri farai quefta proua: troverai , che 
maggior farail numero dichifentirà meco, che di quelli,che dalle tue 
proue fi voglinolafciar perfuadere.In oltre tanti,e tanti:n'hanno fcrit- 
tomale, che:compatandoil bene ; chie ne dirai co’) male ; ch'altri n° 
Daino d:tto;itruo fi potrà chiamare van breuiffimo telto, rifpetto ad va, 
lunghiffimocommento. È non voglio perhora addurti molteauttori= 
tàdicelebri foritrori ; nelle. quali potrei facilmente prendererrote del: 
1uogò s'ò dachile pigliaffe, pernoahauermi maitroppo dilettaro di, 
quefto ftudio ...Ma neportarò voa fola;, che neicrionfi del Petrarca, 
ricordomi haverlettà ;!che fi comes fl feliciffimo poeta ; cofì fu anco, 
fottilifimo Fuofofo, introduce eglala, Morte , chejdi ftetla ragionande : 
gii topi hotnatipasiti via up .divodiiid irgi 
i ia Io fon colei. sche sì import una zie fe ast ody ofimputobri lisa 
mil Di > Ghisa i pobefhoda ie cher ils il 4 CI "casta 
vit rar vGelitey oa oi fi fa morte amanti fera! Lun. bic ho 
Zo hò condotto al fin la geute Greca i 
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} (6000 (E giungendo quaud'aleri nonm’afpettà >. Lin 
mot. © Hòntetrotco ne le penfier vani. c\) |» stvupaso 0 0d 
"nr Hold w.dguando iluiuer più diletta.» 
vr Drizzodmio corfo, pis) rt rl | i 
BPoueches'io.volefii aggrandire.il male, che quefto leggiadro Autto. 
rene diccimpochi:verfi , 10 torrei à prouar molto beneil. contrario di 
quanto tù gia prefumefti .. Ma bafterammi dire ,.che s'clla è impor- 
tuna, è forza , che non fia fenza moleftia;; fefiera, che fiacrudele; fe 
forda, incftorabile ; fecieca, pericolota.» feconduce alfincogn'uno , 
chefiaimpiacabile ; fela fua fpada punge, cheferilca ; fefeca, ò ta- 
glia ,chesbrani le carni noftres fe improuifamentecicoglie, troppo 
atdita; fesnterrompeinoftri difegni, troppo orgogliofa; Se vien à 
noiquando il viuer ci diletta ; troppo Perc + Di maniera. che,que- 
ftiatrributivanno tuttifcoprenda; che dilei non fi troui il' peggior ma. 
leabmondo ;-E perche putrefti dire sche queta di.lerdefcrittone fof>, 
fenpuroconeetto fatta per allbora da quel leggiadro fcrittore,come 
dafuror pocpico riratoà delcriuere.la Morre 1ecco,che non folamen» , 
'eger 


| tein 
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te in quel luogo fùidi quefto parere , ma confirmando altrove quefto 
fuo penfiero, fcoprì infiemeinfiemela fua tertibilità , accompagnata 
Wtall'importunità,brauura, inuidia,& altrui fuoi birri,jnimici della uita- 
» Mtra,quaridodiffe, 
Morte già per ferir alzato il braecio . 
Come irato Cieltuona, e Leon rugge 
Va prefeguendo mia vita , che fugge, 
Etio pien di pamra tremo, e taccio. 
Etchi può dir peggio quanto,chela Morte fia vncieloirato , che tuo: 
na?chi è quel cotanto valorofo, che non temale brauure del Cielo ,.. 
uando parquafi,che minacciando d'ogni intorno voglia con infocate ‘ 
ttediftruggere tutti i fottopofti eleméri? Chi. non pauenta il Leorie 
che rugge? Forfechi non l'udì mai; ma fe le fiercalfuo ruggito fug- 
gono,e s'afcondono, chi non dirà.che molto formidabile fia la fia hor= 
renda voce ? è dunquecofa terribile , e fpauentofa la Morte, e per con- 
feguenza molto cattiva. Ma tàto appreffo indegna d'efferamata, qua» 
to fi deue odiare vn capital nimico; il quale non contentodi porin fu- 
ga il fuo auuerfario , che fugge , lo và per odio foperchio perfegui- 
tando, El’itteffo autore volendo dimoftrare la fuà crudeltà , c la fua 
odiofa tirannide , conla qualeci fpoglia d ogni bene, edella vita, diffe 
in un'altro luogo. | 
Ogni mio ben crudel Morte m'ha tolto. 
Mail tutto ancora da cofi manifefta , e crudeliffima nemica fopporta- 
re fi potrebbe,quando almeno verfo di noi non fimoftràffe inuidiola ; 
ma venendo ella à fturbarci, appunto quando il viuerpiù ci diletta, ti 
dico, che perqueftocffetto folo ella è degna di capitaliffimo odio: Per= 
che fi come non fi può far maggiordifperto aduno, che habbia gran» 
diffima fame,che frametterfì tra'l boccone & la bocca;cofisà chi hà vo 
lia di niuere non fi può far ingiuria maggiore,quanto lenargli la vita: 
che è tanto uero quanto l’iftetfo autore moftrò di non poter tolerare 
in conto alcuno tanta invidia di lei,che fe ne sfogdil cuore pien dicrue 
cioinquelli tre uerfi, dicendo; ‘ 
Mort'hcbbe invidia al maio feliceffato, 
Anzi alla fpeme se feglifi all'incontro 
«A meza via, comemmico armato. 
Di modo cheil fuo cattivo procedere è troppofcoperto , e nonfi può 
coninzuccherate copertine d’artificiofi fillogifmi, ò con raggiramenti 
di melate parole farle! cofi dolce fapore, cheil fuo veleno, & mal odo- — 


, renon fi fenta,econofca. Appunto come dicono alcuni del Leone,che 


quantunque fia belliffimo animale da rimirare, e non faccia offcfa al- 
cuna fe nonirritato ,ò cacciato dalla fame , rende nondimeno dal fuo 


corpo 


sarete" 
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torpocerto ferino odore, che glianimali ; che lo fentono , come fe 18 
‘Morte haueffero prelente,da lui (i fuggono,e fi nafcondono ; Cofi io 
ffolo al mentowaria tante fiate;nefon coli infaftidito ,che poco. meno, . 
che non commincio a prouarla . E tanto l'odiv , diffeil Filofofo , che . 


. J'wno porta all’altro fuo nemico, che ficome il foverchio amore altrui 


rtato toglie del conofcimento;cofi l'odio accrefce: 8&raddoffa mag- 
agiori calonnie,efiniftra opinione ne tiemfe;e ne foftenta..Lfi come nel - 
l'amoré,e nell’odio chi bene giudicar vuole , è forzato fpogliarfi del 
«lafoverchia paffione,altrimenti non può:far buon giudicio ; cofi con- 
-uieàe;fe vuoramico farigiudicio della Morte, che tu ti fpogli cofì del- 
-l'odio;,chele porti,come della finiftra opinione che di lei tieni ; che al- 
-lhora come noniatereffato conofcerai meglio, fe fia vero quanto l’ini- 
«muicitia ti fa pareresò pur fe quello che la ragione , & l’ifperienza te ne 
-moftra. Etaccioche non viarrechi moleftia quella autorità , citata di 
“quel diuinofetittorejodimi con patienza,che vederai , cheegli tal non 
tia tenne;qualla defcriffe;e dalle fue fteffe parole ne cauerai la riffolu- 


. zione. Primieraméze devi fapereschequel Poeta nondifle,che la Mor- 


te fuffe nè immportuna; nè fera ; nè forda,nè:cieca ; nè pito n 
steri le diedé!; quali.tutti la fanno parere, come tù hai detto, e érude- 
"le, & inuidiola , &orgogliofa ; ma che fiamo noi altri, ché tale la . 
chiamiamo; perche dilei tal falfa opinione n'habbiamo ; quantunqua 
certezza alcuna non fe ne poffiamo promettere,& però la fà dire, 
tu Jo fon colei,che fi importuua e fera 
Chiamata fon da noi. 13% 


‘Perche fe egli haueffe tenuito quella opinione, che tu tieni , haurebbe 


ufato altre Peo moftravo,che ella ‘venghiadeffere ta- 
le,e noncofi chiamata ..Secondariamente, poftoche tale finiftra di lei 
Opinione n'haueffe:hauuto,deuefi invédere in quefto fenfo,che la Mor 


 teda’cattiui debbia:effere:tale fumata, quale l’ha defcritta ; affine che 


non rallentafferolabriglia al mal:fare; perche quantunque la Mortein 
fe fteffa non fia cattiva , ricfce nondimeno , à chi mal utue la peggiore 
cofa del mondo; non inquanto al corpo,chè dè lei ne rieceue npofo, 
maquitoall’anima,laquale sbrigatali dal corpo carica di cattive opre 
‘viene ad effere depredata da'demonij infernali:poicheegli è uero,che 
chi mal uiue mal muore:nonin quanto che peggiorando vadi di con- 
ditione,ma in quanto, che per la Morte entra nellaftanen dell’infer- 


 no,doue né riceuele meritaze pene ..Mapofo,che in quefte fenfo né 


la nolefti intendere, non dourefti però odiarla ranto,fe bene fi ritronaf 
fe hauereafpetto iù horribile e più fpauentofo di quello,che hai rac- 
contato; quand.»che il Signoredel mondo per toglierci quello fpancn 
to uolle forteatrare ad ofieruar la di Ici legge;e perdarcieffempio che 
non 


io Contra difpsaceredel/morire na 
Ch.itmo ‘non reftaffimo per minaccie di Morte, dè fuo fpauentofo guardo diri 
nel moi cenerla peracquiftare cofì fegnalato bene,com'è la vita eterna zilche 


” daò l° appunto eòfermò quel leggiadro Poeta;che m'hai citato quido diffe, 
delledev 1,1 Ne minaccie temer debbo di Motte, 
re. vis Che'l Rèfofferfe con più grane pena ,: ì iv 
ceri | Per far med feguitar coRante,e forte. . | 
Atanafir Ondedicea Atanafio,che la Morte nonfi deve temere; poicheella hà 
perduto il fuo aculeo;il fuò puncicone nel vecidereche fece Chrifto;fa 
cendoicome fà la pecchia , che pungela dura pietra, ma non offende 
ci,anzi fe fdeffa priva dell’arma.Il peccato è l'arma;e.capo della Mor- 
.tesil quale le è ftato rutto da Chrifto ;: Pare perciò chela Morte è pri» 
su uifta poili fpauentare;ma non altrimenti, chefewuedeffimo una bi- . 
fcia colcapo franto dobbiamo tenerla, poiche ogni ferpe per veleno. 
foche fia,franto che fi troua haueril capo refta tenza veleno . Quan- 
Y'all’altre autorità , che di lei finiftramente parlano., deuonoda'te:ef= 
Xerintefe,come dette da huomo appaffionato,ilquale volendo dare. ad 
Autender al uolgoqual foffe la fua pena,la efplicà coninterporui attri- 
-bu'tische alle orecchie apportano horrare,e crudeltà. Ma chela Mor 
tenonfia veramente quella Chimera,quel Pitone,ò quell'Hidra,che 
sti vai::maginando dà quì:te ne potrai (ganaare; quido:con altre prove 
Mir S farai: fatco:chiarosche titroviin errore. Ma prima uoglio con certo ef 
è brutta fempio farW:capace,che non è tanto bruttala Morte come fi dipinge» 
| somefi di Sonoftati alcuniin forfe,come tù,quello che fi fofle la Morte:ò fe buo 
piug» = nasòfe cattiua;poiche diuerfamente da molti e molti, e con contrarij 
fiòmi viene olitamata;iquali‘come che udito haueffero le tué paroltin 
dine male,&imiciragionamentiinlodarla , immerfi nebdubbioyà 
cui.doueffero preftar credenza,fi rifolfero in fatti.di trouarla;e uedetc 
co’proprij.occhile fattezze fue,e conle proprie orecchie fentire Ja uo- 
ce diléi E trà.quefti fittrouò vn.curiofo , & animofo gionane,liquale: 
fi. rolfe per 1 di fperimentarne quefta verità -E quantunque pa 
ia,chela cofa fia ftata una'favola, volle nondimeno certo morale ferit 
tore ad effempie noftro lafciarla fcritta ;'affine che, fotto la corteccia 
cli Poetica nouella,trouaffimo nella midolla foggetto di: vera Hiftora, 
Attendila,che:narrarela voglio tale , quale à:punto ferittaàla trouai.E. 
tùdilei non mea dilezto,che frutto cauare ne porrai;effendo che è ve 
xo,che muauono più gli-«ffempi gli huomini groffi, & oftinati-, chele 
focclifimessban fondate prouo, Cofi fcriffe quelmorale Auttore , * 
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Keouella d'un giouane axdizo,il qual fi rifoluè di cercar la Morte per conofcer 
i lase di quello che gli auuenne,tronata che l'hebbe. —Cap.X 
ON fempreila curiofità è degna di biafmo, quando fpetial- 
mente l’huomofe ne ferue in volerfapere.cofa,che in bene 
È glitorni;peschechiunque del-fuodftato tiene cura , và.con  Newela 

honefta curiofità cercando quello,chedel fine-di lui pro- #rime 4 
nf i mettere fi-poffa; ficome fece un coraggiofo giouanetto » il 07, cone 
quale uolle cohofcere sic fapercil fine di fua. vita, come nella feguente /cere la 
mouella fi.dimoftra. vo Morte. 
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T ROVOSSI già un'ardito-giouanetto:,chemolto defiderana 
& difapereche:cola fulit la-Morte: perche fentendone à ragionare 
diuerfamente,comeche moltita loduffero di fomma giuftitia,di botày 
edi piaccuolezza,&taltrial contrario ne diceffero ogni male,chiaman 
dola ingiufta,proverua;e maligna,uolle co1 proprij occhi vedere,e cp 
gli orecchi udire,quelche di ler fi fofie.Perlo:che poftofi iviaggio ca 
minò per più giorni verfo l’Occidente,doue hauca intefo effer più fre 
quente la pratticadella Morte, Etin andando,dimandaua ciafcuno ji 
cheincontraua, che dilci uoleffe dargli nouella . Ma molti ridendofi 
di quefta fua dimanda, lo fpacciarono per uno ftolto.Et altri, forfe più 
intédenti,gli differo,che caminafie più au2ntu,che la trouarebbe; On 
de egli non arreftando punto i paffi ,.à.buone giornate andaua verfo 
POccidenteal fuo folito,ricercando della Morte;nò oftante,che glifa 
celle di meftieri varcar molti fiumi, caminare lunghe capagne, trauer 
aredi molti folinghi, & intricati bofchi, poggiare sugli alti;& alpeftrà 
monti. 


. . CA tp: , ° 
Contra sldi/piacer del morire 
monti,e icendere fouente nelle profonde ualli pet molti fofcefi,e diru 
pati paffi. Di doue afflitto,e ftanco dal lungo,e malageuole camino,ri 
pofoili alquanto entro una felua -grandiflima d iatricau bofchi ; dove 
una rafa,e picciola fratta di alcune nouelle herbette ueftita fatea à cer 
tiantichilimi abeti ,eigrandiflime querze una, benche poca, ma go. 
deuole piazza; & iui aflifo, s'andaua col trefto del folitario luogo rin- 
frefcando alquanto,e }Jevandofi d’untorno il fudoresdi cui era tutto ba» 
gnato,e molle. Indi à poco leuido gl'occhi vidde,pocoda lui difcofto 3 
certo canuto vecchio,ilquale frà quei foltifimi alberi,cauando cò vna 
bidente zappa radici d’herbe,che in queiluoghi copiafe fi trovauano, 
cògl'ocehichinato fe ne ftaua al fuo lanorointéto. È falutatolo cortefe 
méte porfe grà meraviglia à queluecchio,che entro à quel gran bofco 
hauefle ritrovato huomo uiuente;poiche in tutto il tempo difua vita, 
non u'hauca mai fcorto alcuno. Per lo che dimandando al giouane chi” 
fi fuffe,egli fenza alconder nulla il tutto gli narrò;come già molt’anni 
partitofi dall'Oriente fua patria, hauca trafcorfo,e trapafiato quafi tut 
toil mondo uerfo l’Occidéte,per ritrouare la Morte;affine di conofcer 
la,ediueduta faperne far relatione;ma che per fua trifta forte non ha- 
uca mai trouato,chi gli fapeffe di Ici dar certa nouella;che perciò pre- 
gava lui;che fe di lei a pelle cofa alcuna,uoleffeeffergli cortefe i dirgli 
elasaccioche dopò tante fatiche né ritornaffe alla patria fua mal fodif- 
fatto,e fcontéto, Merauigliofliil uecchio della curiofità del gionane,e 
del fuo grand’ardimento,e per non mancare di hum anità , rifpofe ; la 
Morte figliuolo mie,per quanto hò intefo dire,n6 hà ferma habitatio 
ne nel m6do;perche mai fempre và fcorrendo hordi quà, & hor di là 
come più le piace. E con ciò mi viene anco rifferto, che ella fi troua in 
ogni luogo;tl che n6 può auucenife per altro,che per lo fuo veloce cor 
fo;che non fi tofto fi parteda un luogo,chein un'altro fi troua. Ma 
r quanto intefida giovine dall’auo mio, fi troua perlo più la fua ha 
itationgin certi paefichiamati de gliInfermi,e dei Deboli,puruerfo 
POccidente,doue tù hai dirizzatoil tuo uiaggio ; fiche quanto più n° 
*anderai innanzi,tanto più t'avuicinerai à quella Regione. Quefto è 
quantote ne sò dire, Ringratiollo il giouane cortefemente , e fubito 
poftofi per quel paefe dettogli dal canuto uecchioje caminando à gr 
giornate, ne mai trouandochi gi ne fapeffe dar altra nouella ; come 
difperato di poter più trouarla,fece rifolutione di ritornarfene alla pa- 
tria fua;criuoltatofi per ritornare,uerfo la fera nell'ufcire d'un bofco 
inunalargacipagna fe gli affacciò improvifaméte la Morte,e cò hor 
sibile efpauentofa voce gridò. O”là, è giouane‘arrestati. A quefta vo- 
ccil giovane sbigottito,&rimpallidito nel uolto fi formè sedilfe. Chi 
feitù,che con fi orgogliofo grido commandi ch'io m’atrefti? ia fonla 
È orte 
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Mofte;difs'ella, vitimo fine delle cofe niuenti. Allhora il giouane raffa 
-renando al nome della Morte il volto,cò allegrezza rifpefe. Horloda 
‘to Dio.T'hò pur ritrovata una uolta,che tanto tempo rifon ito cerca 
do. Ecomeà me,chedi te hebbi coranto defiderio fei ftata fi lunga» 
mente nafcofta? lo NI TA la Morte,perlo più chi micerca,e fe 
guo chi mi và fuggendo:e da te ancora ile ungo tempo occultata mi 
farei,fe di gia tù non hauelîi farro penfiero di nfornartene alla tua pa- 940 
tria:perche appunto allhora,che alcuno dife diffegna,io delibero e di sf yy; difa 
fpongodil]uia mio volere . E come woi difpore di me? replicò.il gio- gna , /a 
mane. l'oglierrila mita,foggiuns'ella. Perche ? diffe il gionane. Perche, M erze di 
sifpofela Morte,rù fei giunto al fine di lei.E perchecofi breue vita mi li 4/2 
to cca ? diffe egli. Mor. Percheogni pita è breue vira, Gio. E pur to- ** 
gliendomi tù la uita in guelta eta hò de’ uecchi più breue nita .. Mor. 
4a uita non è nè lunga,ne breue : perche il ninere è folo del prefeate: 
perdafi la pita inqualfi uoglia erade, fi perde folamenze la vita prefen 
te +. Gio, E Nucpa prcvorea tanto breue ? 3for. Egliè un punto, che 
tofto paffa ; G:ow; Dimmi Morte, quando m’haprattenara la nita , che 
farà:diime? Mor, dr cheinuipendotà haurai meritato . Gion. Vuoi 
su.levarmela adeffo ?Mor.:Sì ,e perquefto t'incontro. Giow. Leuan- 
domi la uira che farai ? Mor, Ti darò morte. Giou. Daro che m'haurai 
Morte, che farò ? Mor. Tu farai morto . Giou, Potrò io conofcerti 
allhora ? Mor. In. morendo mi conofcerai, Gion, Quando durerà que- 
fto in morendo? dior. Vnbreue fofpito .. Giea. Non mi togliere dune 
quecofi tofto lauita; lafciach'io.ticonofca meglio. Mo. Dimmi che 
guoi thinsendere di me? Gieu, Vorrei fapere,perche vai cofi fola-Mor, 
‘Perche nonuoglio,che alcuno viua meco,Giow. E perche fei fi brutra? 
Mor. Perche ogn'un di me habbia fimore. Gio. Perche fenz'occhi ? 
Mor. Acciò non negga cui ferifca , &è finech’ogn’un figuardi ,che 
fendoiodieca,noncolga chi non fe’! pensò, Giou. Non perdoni tù ad'al . 
cuno ? Mor, Ad alcuno nonlafparmioj Giov. Perche fei cofi cauata 
nelle rempie;e nelle. guancic,che tù non fembri figura humana ? Mor. 
Accioche alcun non'mi conofca auanti l'hora. Gis, Che importa quel 
colore fofco ? Mor. Per nonfeoprirmi facilmente.Giaw, Che fai di'que» 
fta falce, Mor. Mieto l'humana wita .Giow, Ache ti ferui di queft'ar- 
co? AMor.Per ferir lontano. Giou,Quefte tante forti fdi fagtte che'yo- 
lion dirè ? Mor.La diverfità delle morti;che dò à viuengi .'340r, Que 
theall'odore fpirano velenò che ne'fai? \Gioe, Con quefte quand 
m'aggrada uccido i grandi,i Prencipi, &i Regi dor. Quefte cofi ap- 
untaseche fbilli fembrano è che tiferuono Goa. Per yceiderei tiran- 
pi,egli orgogliofi. »€ tante forti quante ne vedi, ditante me ne feruo | 
per vecider altroi.Mer, Con quale ferirai. me ? Giow.Con quetta im» 
Mi D a prouifa. 
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fuppofto; quefta di lei morte farebbe queftoripofatiffimo fonno , pri- 
vato di torbolenti, &rinfauftifogni , edi portentofe uifioni , Il quale 
fonnocofi foaue di rado,ò nò mai di accaticin quefta noftra uitas che 
non fia da mille tranagliofe cure,nelfuo più caro;e foaue ripofo inter= 
rotto. Dopò il quale,fe altro male non ce n'auueniffe,comportabile fa 
rchbe. Ma tantofto il difpiacere neaffale, quando nfuegliati fi avue- 
diamo ; che iltempo à noi cofi cato , e coli meceflario ; Bata hauerlo 
fentito,fe n'è trafcorfo molto. Hche tanto prù è vero, quanto che è la 
meta di noftra vita;& che'l miglior e di lei fi dona alfi cola 
che n6 auviene nel fonno della Morte. Perchein quel fonno cofi ripo 
fato non fi è foggetto al tempo. Ciafcuno peròchi ben colidera quale 
quiete gli può apportare la Morte dourebbe trà fe fteffo co fe telo di 
re.Già è tépo di "polarmi,hò di già viffuto affai ,& è hormai tépo di 
gettare quelta grin falma di quefto inutilecorpaccio; il quale mi uie 


ta,ertiimpedifce quefto tranquilifimo ripofo. Dicendo cò un Poeta. 
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Perche veramente quanto più fi wiue,tanto meno fi ritroua quiete ; e 


maggiori,e più numerofi trauaglifi vannoincontrando , andando sé- 
prela vita noftra in peggio,come à propofito l'ifteifo foggiunge , 
Ciò che m'indugia è proprio per mio danno, 
Perfarme Steffo è mep.sì grane falma, . . 
Ichefeè nero nel falfo noftrofuppofito fattoye far fi douria per.rind' 
‘ciare alli travagli infiniti di quefta uita;e ritrovare pofatiflima quiere;. 


Petrarca, 


quanto maggiormente li deue lodare’, quando fiamo ficuri, cheoltre. 


l'nauerfuggiti li travagli del modo,n’andiamo cò la miglior parte di 
noi,cioè con l'anima,che fempre viue,in più ficura parte? conchiudo 
perciò,chenò effendo la Morte peggior della nita, izi come r'hò mo 
ftrato ò non puntodifferente, ò miglioredì lei.;.che ella fia degnadi 

uella tera folecitadine,e di quetcontiuuo ftudiosch’intorno la pita 
e fi (pende;e quanto più della witaimmigliorar fi ftende,, tanto più duli- 

niza,& amore ne ricerca,Siche con lungo ftudio uegniamo à cono 

erla;econoicendola ad amarla, gr amandola è defiderarla ; come fi- 
nede travagli prefenti, principio. delle falicità fopreme , e mezo fen- 
za purvaa ninima moleftia accompagnato d'ogni quiete. Che parmi 
meglio hawere la morte con perpetua pace 3 chela uira con contunua 
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Meglio è 

la Morte 
con pace, 
che la ui- 
ta cò quer 
ra 
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1 Sidifcorreintorno una autorità del Petrarca, la quale pare chemoffri, 
3, 1. «helaMarte fiacattiua ; ecome fi debbia intendere qui > 
= ‘Cra :. luogo. Capitoto. .  .IX. : 
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2 ON sò, diffeilCortigiano, come inauedutamente à poco» 
NI à poco mi tiri è filofofar di Morte, contraogni mio penfie- 
. d IIC ro:perche quantunque dilei.benealcuno periuader noi mi 
EMY vaglia ; anzi maggiormente mi-uadi irritando udendone 
raccontate tanti beni:noridimeno.fe voglio rifpondert,e non:moftrare 
d’etferconuinto, m'è forza ragionare dilei e fouente hauerla in boc- — 
cajcomechè s'iomi dilettafi del fuo ftudio .. Sappi però, chela intea. 
tionedel cuore &al folito controdilei, edel fuo nome. E non altri» 
menti diler filofofareintendo;di quello,.che fi faccia alcuno, che hab» 
bia fatto penfiero perdifprezzo; che non.maialla prefenza di lui vene 
ga mentouatoi] fuo nimico; comeche indegno fia quel nome d’effer: 
ricordato d:chi-l'odia;&l’abborrifce; nondimeno perl'occafione offer 
tagli , egli fteffo per dirne male , più , e più volte lo và ricardando;cofi 
parimente far uoglio io.Mionimico erudel’è la Morte ;.mi.viencà no» 
1ala fua rimembranza s pure > per l’occalione che me pe dai , liricor- 





‘ derb'anch'iofpeffoia propofito per dirne male + Attendi dunque; che 


fiala Morte comunque dici , ò infenfibile , ò non differente dalla vitas 


ò mortaliffimo fonno;.ò finalmente fe ti piacefîe dire, che fuffe un nul 

Ja , che non mai d'altra intentionefarà tolta appreffo di mediquello, 

che nella mente mia concetta 'habbia : c fa conto, che tutte letue pa- 
a A role, 
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7ol; le pfoue; e gli argomenti,cheincontrario mi adduci fieno,come » 

burleuoli fauoleà me raccontate ; conciofia che nel mio penfiero d'al- 
trà maniera mel’habbia formata affai lontana da quella,che tù com co- 
tefte tue prouela mi vai ST +Et accioche non penfafti che 
efta foffe mia particolare oftinatione; odi ;iclà'io nonfon folo , che 

di lei fenta male; perche fe con altri farai quefta proua: trouerai , che 
maggior farail numero dichifentirà meco, che diquelli,che dalle tue 
prouefi voglino lafciar perfuadere.In oltre tanti,e tanti m'hanno ferit- 
tomale, che:compatando il bege ;che ne dirai co’) male ; ch’altri n° 
hinod:ttozitruo fi pottàchiamare vabreuiffimo telto, rifpetto ad va; 
lunghiffîmocommento: E non voglio per-hora addurti molteauttori= 
tàdicelebri fcritrori ; nelle. quali potrei facilmente prendererrore del 
luogò sò dachile pigliaffe, pernoarhaueroi maittoppo dilettato di, 
queto ftudio ...Ma ne partarò va fola., che nei.trionti del Petrarca , 
ricordomi haver lettà ;'che fi comfù feliciffimo pocta , coli fù anco, 
porciazn Fuofofo, introduce cglala, Morte , cheidi Mtetla rag 
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bore Hord vd quando il uiuer più diletta Î man 

er Drizzadmio corfo, i pit rl i 
Boueches'io volefii aggrandireil male, che quefto leggiadro Autto. 
rene petipni in sen ivo, 10 enni à prouar pae pron iacenzaria di 
tò tù gi i... Ma ammi dire ,chesclla è impor- 
i è ino , che nonfia fenza moleftia;; fefiera, che Gacmigelte. fe 
forda, ineforabile ; fecieca, priest # feconduce alfincogn'uno ,. 
che fiaimpiacabile ; fela fua fpada punge; cheferifca ; fefeca, òta- 
glia ,chesbrani le carni noftres fe improvifamenteci.coglie , troppo 
afditas feinterrompei noftri difegni, noRpA orgogliola; Se vien è 
noiquando il viuer ci dilesta ; troppo inuidiofa, Di mapiera che,que- 
ftiattributivanno tutti fcoprenda; che di lei.non fi troui il'peggior ma, 
lealmondo ;.E perche putrefti dire sche queta di.lerdefcrituone fol, 
fevnpuro concetto fatta per allora da quel leggiadro fcrittore,come 
dafiror poetico siratoà delcriusrela Morre ecco, che non folamens , 


OGuus tein 
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te in quel luogo fidi quefto parere , ma confirmandoaltrove quefto 
fuo casficro s {coprì infiemesnfiemela fua terribilità , anioni 
toll’importunità,brauura, inuidia,& altrui fuoi birri,nimici della vita - 
» Mtrasquaridodifie, -. 
i Morte già per ferir alzato il braccio . 
Come ivato Cieltmona, e Leon rugge 
Va prefeguendo mia vita , che fugge» 
Etio pen di panra tremo, e taccio. 
Etchi può dir peggio quanto,chela Morte fia vncieloirato, che tuo: 
na?chi è quel cotanto valorofo, che non temale brauure del Cielo ,. 
pinta parquafi,che minacciando d'ogni intorno voglia con infocate 
aettediftruggere tuttii fottopofti eleméri?Chi nom pauenta il Leorie 
che rugge? Forfechi non l'udì mai; ma fe le fiercalfuo ruggito fug- 
gono;e s'afcondono, chi non dirà.che molto formidabile fia la fia hor= 
renda voce ? è dunquecof terribile , e fpauentofa la Morte, e per con- 
feguenza molto cattiva. Ma tito appreffo indegna d'effer amata, qua» 
to fi deue odiare vn capital nimico; 11 quale non contentodi porin fu- 
ga il fuo avuerfario , che fugge , lovà pe odio fouerchio perfegui- 
tando. El’itteffo autore volendo dimoftrare la fuà crudeltà , e la fua 
odiofa tirannide , conla qualeci fpoglia d ogni bene; edella vita, diffe 
in un'altro luogo. 
Ogni mio ben crudel Morte m'ha tolto. 
Mail tutto ancora da cofi manifefta , e crudeliffima nemica fopporta- 
re fi potrebbe, quando almeno verfodi noi non fi.moftràffe inuidiola ; 
ma venendo ella è flurbarci, appunto quahdo il viuer più ci diletta, ti 
dico, che perqueftocffetto folo ella è degna di capitaliffimo odio: Per= 
che ficome mon fi può far maggiordifperto aduno, che habbia grane 
diffima fame,che frametterfi tra'l boccone & la bocca;cofisà chi hà vo 
lia di uivere non fi può far ingiuria maggiore,quanto leuargli la vita». 
che è tanto uero quanto l’iftetfo autore moftrò di non poter tolesare: 
in conto alcuno tanta invidia di lei,che fe ne sfogdil cuore pien dicruc 
cio inquelli tre uerfi, dicendo, 
Mort'hcbbe inuidia al naio feliceffato, 
Anzi alla fpeme se feglifi all'incontro 
«A meza via, comentmico armato. 
Di modo chel fuo cattiuo procedere è troppo fcoperto , enon fi può 
coninzuccherate copertine d’artificiofi fillogifmi, è con raggiramenti 
di melate parole farle‘ cofì dolce fapore, cheil fuo veleno, & mal odo- — 


, renonfi fenta;e conofca. A ppunte come dicono alcuni del Leone,che. 


quantunque fia belliffimo animale da rimirare, e non faccia offefa al- 
cuna fe non irritato ,ò cacciato dalla fame , rende nondimeno dal fuo 
corpo 
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eorpa certo ferino odore, che gli animali , che lo fentono , come fe 18 

Morte haueffero prefente,da lui (i fuggono ,e fi nafcondono ; Cofi io 

fiolo al mentowarla tante fixte;nefon coli infaftidito ,che poco meno, . 

che non commincio à prouarla . E tanto l'odio , diffeil Filofofo , che , 

l’vno porta all’altro fuo nemico, che ficome il fouerchio amore altrui 

portato toglie del conofcimento;cofi l'odio accrefce; & addoffa mag- 

sgiori calonnie,èfiniftra opinione ne tieme;e ne foftenta. E fi come nel > 
*amoré,e nell’odio, chi bene giudicar vuole , è forzato fpogliarfi del 

cla fouwerchia paffione,altrimenti non può.far buon giudicio ; cofi con- 

-uicfe;fe vuoramico farigiudicio della Morte, che tu ti fpogli cofi del- 

-lrodio,chele porti,come della fimftra opinione che di let tieni ; che al- 
-lhora come nonintereffato conolcerai meglio; fe fia vero quanto l’ini- 
«qicitia ti fa parere;ò pur fe quello che la ragione , & l’ifperienza te ne 
-moftra. Etaccioche non ti arrechi moleftia quella autorità , citata di 
NQquel! diuinofetitrore,odimi con pavienza,che vederai , cheegli tal non 
tàa-tenne,qual la defcriffe;e dalle fue fteffe parole ne cauerai la riffolu- 

. -tione. Primierameze deui fapere,chequel Poeta nondifle,chela Mor- 
te fuffe nè importuna; nè fera; nè forda;nè:citca , nè fomigliafiti-cpi- 
teri le diede: quali tutti la fanno parere, come tù hai detto, c'erude- 

“le, & inuidiola , &orgogliofa ; ma che fiamo noi altri, ché tale la . 
chiamiamo; perche dilei tal falfa opinione n'habbiamo ; quantunqua 
certezza alcuna non fe ne pofliamo prometteres& però la fà dire, 
tr Jo fon colei,che fi importuua e fera 

Chiamata fon da uoi. 

Perche fe egli haueffe temuto quella opinione,ichetutieni ; haurebbe 
ufato altre parole;c'haurebbero moftraro;che ella wvenghiad effere ta- 
le,e non coli chiamata ..Secondariamente poftochetale finiftradilei 
opinione n'haueffe hauuto,deuefi invédere in quefto fenfo,che la Mor 

| teda’cattivi debbia:effere:tale ftumata,quale l’ha defcritta ; affine che 
non rallentaffero.la briglia al malfares perche quantunque la Mortein 
fe.(teffla non fia cattiva, ricfce nondimeno , à chi mal uiue la peggiore 
cofa del mondo; non inquanto al corpo,ché dè lei ne rieceue npofo, 

- maquito all'antma,laguale sbrigatafi dal ci caricadi cattiue opre 
‘mene ad effere depredata da’demonij infernali:poicheegli fuero,che 
chi mal uiue mal muore:nonin quanto che peggiorando vadi di con- 
ditione,ma in quanto , che per la Morte entra nella tanza dell’infer- 

. no,doue nè riccuele meritate pene ..Mapofto,che in quefto fenfo né 
lanolefti intendere,noa douretfti però odiarla ranto,fe bene fi ritrouaf 
fehavere afpetto miù horribile e più fpauentofo di quello,che hai rac- 
contato; quand »che il Signoredel mondo per toglierci quello fpanen 
to volle fortentrare ad ofieruarladi leilegge;e perdarcieffempio che 


}: Contrasldifpiacerede/morire . 
cPrife mon reftaffimo per minatcie di Morte, è fuo fpauentofo guardo diri 
= ta lo «cenerla per acquiftare cofì fegnalato bene,com'”è la:vita eterna yilche - 


fpanento APpunto cofermò quel leggiadro Pocta;che m'hai citato quidodiff& 


delledor © vio Ne mibaccie semer debbo di Morte.3 > 
te. rt Che'l Rè fofferfe com più graue pena pa ou 01 wi. 
< o} Perfarmeà feguitar coftantese forte. 


Atanafio \©ndedicea A tanafio,che la Morte nonfi deue temere, poicheella hà 
perduto il:fuo aculeo;il fuo puncicone nel vecidereche fece Chrifto;fa 
cendojcome fà la pecchia, che pungela dura pietra, ma non offende 
Jci,anzi fe fteffa priva dell'arma.1l peccato è l'armaje.capo della Mor= 
tesi quale le è tato rotto da Chrifto i Pare perciò chela Morte à pri» 
mu uifta pori fpauentare;ma non altrimenti, chefeuedeffimo una bi- | 
fcia colcapo franto dobbiamo temerla;poiche ogni ferpe per veleno» 
foche fia,frantoche fi trowa haueril capo reftatenza veleno .. Quan- 
;t'all’altre autorità , chedi lei finitramente parlano:; deuono da'teef- 
Merintefe,come dette da huomo appaffionato,ilquale volendo dareaid 
10tender al uolgoqual foffe la fua pena,la efplicà cominterporui attri- 
-bueische alle orecchie apportano horrare,ecrudeltà:.. Ma chela Mor 
tenonfia veramente quella Chimera,quel Pitone,ò quell’Hidra,che 

cui var1;maginando dà quì te ne potrai (ganaare; quidocon altre proue 
moi ny farai:fatto:chiarosche ti troui in errore. Ma prima uoglio con certo ef 

è brurra fempio farN:capace,chenonè tanto bruttala Morte come fi dipinge. 

+ aeme fi dio Sonoftati alcuniin forfe,come tù,quelloche fi fofle la Morte:ò fe buo 

ping» — nasò fe cattiva; poiche diuerfamente da molti e molti , e con contrarij 
giòmi uiene clitamata;i qualiicome che udito haueffero le tue paroléin 
dine male,&imiciragionamentiinlodarla , immerfi neldubbiogà 
cui.doueffero preftar eredenza;fi rifolfero in fatti di trouarla;e uedete 
‘co’proprijocchile fattezze fue,econle proprie orecchie fentirelauo- 
»ce diléi.E tràquefti fi'trouò vacuriofo , & animofogiouane; liquale: 
" fi.tolfe perimprefa di fperimentarne quefta verità .E quantunque pa 
+a,chela cofa fia ftata una-favola,volle nondimeno certo morale ferit 
tore ad'effempio noftro lafciarla feritta affine che , fotto» la corteccia 
ogli Poetica nouelia,trouaffimo nella midolla foggetto di vera Hiftorja, 
Attendila,che:narrarela voglio tale , quale à:punto foritta la trouai. E 
tùdileinonmen-diletto,che frutto cavare ne porrai;effendo che è ve 
ogni gli huomini groflî, & oftinati., chele 
Satriliffime;e:ben fondate prouc. Cofi fcriffe quelmorale Auttorey © 
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Teouela d'un gionane il qual fî rifoluè di cercar le Morte per conofcer 
Î* laze di quello che li auuenne,tronata che l'hebbe. Cap.X 
ON fempre'la curiofità è degna di biafmo, quando fpetial- 
mente l’huomofe ne ferue in volerfapere.cofa,che in bene 
\iglitornispesche chiunque del fuoftato tiene cura , và.con prg 
honefta curiofità cercando quellosche del finedi lui pro- PPP" | 
i mettere fi-poffa; ficome fece un coraggiofo giouanetto  Îl 7, cone 


quale uolle cohofcere se fapercil fine di fua vita, come nella feguente /cere /a 
mouella fi dimoftra. giotto A Morten 
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T ROVOSSI già un’ardito ‘giouanetto;,che molto defiderana: 
4 difapereche:cota futiè la-Morte: perche fentendone è ragionare 
diuerfamente,come che moltita lodafiero di fomma giuftitia,di botày 
edi piaccuolezza,&taltrial contrario ne diceffero ogni male,chiamam 
dola ingiufta, proveruaje maligna,uolle co1 proprij occhi vedere;e cs 
gli orecchi udire,quetche di let fi fofte.Perlo:chepottofi iuiaggio ca 
minò per più giorni uerfo l'Occidente,doue hauca intefo effer più fre 
quente la pratticadella Morte, Etin andando,dimandaua ciafcuno yi 
cheincontrava , che dilci uoleffe dargli nouella . Ma molti ridendofi 
di quefta fua dimanda,lo fpacciarono per uno ftolto.Et altri, forfe più 
intédenti,gli differo,che caminaffe più auanti,che la trouarebbe;On- 
de egli non arreftando punto i paffi ,.à.buone giornate andava verfo 
l'Occidenteal fuio folito,ricercando della Morte;nò oftante,che glifa 
celle di meffieri uarcar molti fiumi, caminare lunghe cipagne, trauer: 
A e - ar” alpeftrà 
i monti. 
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monti,e fcendere fouente nelle profonde ualli per molti fofcefi,è diru 
pati paffi. Di douce afflitto,e (tanco dal lungo,e malageuole camino,ri 
pofoili alquanto entro una felua .grandiflima d iatricau bofchi ; doue 
una rafa,e picciola fratta di alcune nouelle herbette ueftita facea à cer 
tiantichifimi abeti ,e grandiffime querze una, benche poca, ma go: 
deuole piazza; & iui aflifo, s'andaua col trefco del folitario luogo rin- 
frefcando alquanto,e Jevandofi d’untorno il fudore,di cui era tutto ba» 
gnato,e molic.Indi à poco leuido gl'occhi vidde,pocoda lui difcofto 3 
certo canuto vecchio;ilquale frà quei foltiffimi alberi,cauando cò vna 
bidente zappa radici d'herbe,che in quei luoghi copiofe fi trovanano, 
cògl'ocehi chinato fe ne ftaua alfuo lauorointéto. È falutatolo cortefe 
méte porfe gri meraviglia à quel uecchio,che entro à quel gran bofco 
hauefieritrouato huomo viuente;poichein tutto il tempo di fua wita, 
non u'hauca mai fcorto alcuno. Per lo che dimandando al giouane chi * 
fi fuffe,egii fenza atconder nulla il tutto gli narrò;come già molt’anni 
partitofi dall'Oriente fua patria, hauca trafcorfo,e trapafiato quafi tut 
toil mondo uerfo l’Occidéte,per ritrouare la Morte;affine di conofcer 
la,ediueduta faperne far relatione;ma che per fua crifta forte non ha- 
uea mai trouato,chi gli fapeffe di lei dar certa nouella;che perciò pre- . 
gava lui;che fe di lei fapeife cofa alcuna,uoleffleeffergli cortefe i dirgli 
ela;accioche dopò tante fatiche né ritornaffc alla patria fua mal fodif- 
fatto,e fcontéto, Merauigliofli il uecchio della curtofità del giouane,e 
del fuo grand’ardimento,c per non mancare di hum anità , nifpofe ; la 
Morte figliuolo mie,per quanto hò intefo dire,n6 hà ferma habitatio 
ne nel modo;perche mai fempre và fcorrendo hordi quà, & hor di là 
come più le piace. E con ciò mi viene anco rifferto, che ella fi troua in 
ogni luogo;ti che né può auuenite pet altro,che perlo fuo veloce cor 
fo;che non fi tofto fi parte da un luogo,chein un'altro fi trova. Ma 
e quanto intefida giovine dall'auo mio, fi trova perlo più la fua ha 
itattonein certi paefi chiamati de gli Infermi,e dei Deboli,pur uerfo 
POccidente,doue tù hai dirizzatoil tuo uiaggio ; fiche quanto più n' 
randerai innanzi,tanto più t'auuicinerai à quella Regione. Quefto è 
quantote ne sò dire, Ringratiollo il giouane cortefemente , e fubito 
poftofi per quel paefe dettogli dal canuto uecchio;e caminando à gri 
giornate, ne mai trouando chi gli ne fapeffe dar altra nouella ; come 
difperato di poter più trouarla,fece rifolutione di ritornarfene alla pa- 
tria fua;e riuoltatofi per ritornare,uerfo la fera nell’ufcire d'un bofco 
in vnalarga cipagna fegli affacciò improuifamete la Morte,e cò hor 
sibile efpauentofa voce gridò. O’là, è giouanearrestati. A quefta vo. 
ceil giovane sbigottito,&impallidito nel uolto fi formè sedilfe. Chi 
feitù,che con fi orgogliofo grido commandi ch'io asilo fonia 
i orte 


1) x 0.» - 

Dialogo Primo. ) 26 
fofte;difs'ella,vItimo fine delle cofe uiuenti. Allhora il giouane raffe 
snando al nome della Morteil volto,co allegrezza rifpefe. Horioda 
) Dio. T'hò pur ritronata una uolta,che tanto tempo ri fon ito cercà 
o. Ecomeà me,chedite hebbi cotanto defiderio fei ftata fi lunga» 
rente nafcofta?1o fuggo,riipofe la Morte,perlo più chi micerca,e fe 
uochi mi và fuggendo:e da te ancora più lungo tempo occultara mi 
reisfe di gia rù non hauedi farro penfiero di rirornartene alla tua pa- 


Quand 


ra;perche appunto allhorazche alcuno dife diffegna,io delibero € di uf si dife 
vongo di lui è mio volere . E come woi difpore di me? replicò.il gio- gna , /a 
ane. l'oglierrila nita,foggiuns'ella. Perche ? diffe il giouane. Perche, M erse di 
(pofela Morte;tù fei giunto al fine di lei.E perche cofì breve vita mi /n 4/?e 


» cca: ? diffe egli. Mor. Percheogni nita è brene vira, Giow. E purto- **. 


liendomi tù da uitain guelta eta hò.de'uecchi più breue nira .. dor. 
a uita non è nè lunga,ne breue s perche il uinere è folo del prefente: 
erdafila nita in quali uoglia etade,.fi perde folamente la vita prefen 
:+.Giou, E quefto prefenteè tanto breue ? Mor. Egliè un punto , che 
to paffa ; G:ow. Dimmi Morte, quando m’hauratdenara ]a nita che 
rà: dime? Mor. Quelcheia pinendotù haurai meritato . Giog. Vuoi 
1 lenarmela adeffo ? Afor. Sì ,e perquefto t'incontro . Gion. Leuan: 
omi la vira che farai ? Mor, Ti darò morte. Gion. Dato che m'haurai 
Iorte, che farò ? Mor. Tufarai morto . Ginu, Potrò io conofcerti 
lhora ? Mor. In morendo mi conofcerai, Gioy, Quando durerà que- 
o in morendo? sor. Vnbreue fofpito .. Gio. Non mi togliere dun» 
iecofì tofto la uita; lafcia ch'io ticonofca meglio . Mo. Dimmi che 
20i tè ingendere di me? Giow, Vortei fapere,perche vai cofi fola-Mor. 
erche nomuoglio;che alcuno viua meco.Giow. E perche fei fi brutra? 
tor. Perche ogn'un di me habbia timore. Gion, Perchefenz'occhi è 
lor. Agciò non uegga cui ferifca , &è finech’ogn’un fi guardi, che 
ndoiodieca;noncolgachi non fe’ pensò, Giow, Non perdoni tù ad'al 
ino è Mor. Ad alcuno nonlafparmio;:Giow. Perche fei cofi cauata 
elle rempie,e nelle guancic,che tù non fembri figura humana ? dor. 
ccioche alcun non'mi conofca avanti l'hota. Giey, Che importa quel 
llore folico ? Mor. Per non feoprirmi facilmente.Giow, Che fai di' que» 
a falce, Mor. Mieto l’humana wita «Grow, Ache ti ferui di queft'ar- 
>? ator.{Per ferir.lontano . Giou.Quefte tante fortifdi fagtte che'yo- 
lion dirè ? Mor. La dinerfità delle morti,che dòà viuengi '34or, Que 
echeall’odore fpirano velenò che neifai Giou. Con quefte quando 
‘aggrada uccido i grandi,i Prencipi; &i Regi 7 4or. Quefte cofi ap- 
intateche fllii fembrano è che tiferuono?Gron. Per ycciderei tiran- 
segliorgogliofi e tante forti quante ne vedi). ditante me ne fèruo 
ur yecider altrai.dor, Con quale ferirai. me 2 Giow.Con quelta im» 
svolti | D a . prouifa 
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firouifa. Cieu. Che importano quefte bilanze? agon' Pet conipattirini . 
tgualmenteà tutti. Gion» Quefte braccia.cofì lunghe à che ti feruono? 
Mor. Ad abbracciar piùacconciamente ognaino iper grande, che fia. 
Gion. ‘E quefte lunghe gambe? Mor. Per giugnere chi fi fugge: Grow. 
‘Perche tieni il feluro futto ipiedi ? Mor: Perche girando giungo, alcuno 
Allude al NOn MI fenta : Giow. Perche dimoftriidenu ? asor. Perche ogn’un fi 
la Merze ricordi del mio morfo . Gion, Alcunite ne mancano; à che effetto? Mor 
de'castiui Perche morfico differentemente chi.conyn fol dente echi conpiljco» 
hemuo- riemeglio mi torna: Giow,  Peuche» fer. f:nz'orecchit? Mor. Per ftarmi 
pri forda . Giou-Perche feriza lubguà ?. Mors: Pernomauifaralcuno . Gioy, 
più denti, TÙ fei fenza vifcere? der;; E però non mimuono à compafiione lies, 
morendo Nonhai pietà d'alcuno:d or. Di nctiuno, Giov, Viecidi per forte i fa» 
l'anima, ui? Mor. Viccitii Salomioniy& 1 Solon.Gieu. La fparmij tùà forti? dop, 
© il cor. Come feci ad Hetwore,&c Achille.Giow: Neancoriguardi a'ricchi? sot, 
po, Nonferuarono Crefoy ne (Craffole.rcchezze loro,;Giou. Incontri tri 
valorofi? Mor. Gias6;}& Hercole:eftinfi, Giu. Me ni nuo 
nére? 3107; Sono mortiiCatoni: Giu. N'ahcolaselizione ? Mor; Mor 
uolèédo l'Auttordilei.Gion, Nerancole fonze? Mèr. Antheo, & Safbnete 
lomoîtrano, Giom, Ela virgunipi?Mor, Le Vettil: tè rie: fan fede y-Gion. 
E lacontinenza è Mor. Morì Penelope. Gio, Forieledelitie? Mor, B' 
morto Sardanapallo + Gion Della beilezza hattu pierà:» Mor: Vocili 
Helena} e l'altre belle:Gioni; «Fumourà al fdawe. canto ? Mor. Orfeo te 
Joidica. Gio. E l'eloquenza ?.240n) Non perdonatà Demoftenes Gioi 
Forfe la Pocfia2w10r.E.{lnfi 1) grandiHomero.Gian Nel arte; ò l'indun 
ftrià fi può.da teguardare ?.4ior. Efculapio se‘gli alrri giacciono; Giom 
Ogn’un Perche porti quella corona di vermi in.capo:? Mor, Per coronare cid- 
depò la. {cuno,che mifendè tributo: Giem Loricvou da veti? Mor. Da tutrize 
uit “ non.ne faluo pur'uno.. Gion: Percheloriftuoufi.toftoè Mor, Perche hò 
no di ver. afpettato quel tempo, che liè-Maro conceflo.. Grow. Cofi tofto anco lò 
mi. vuoi:da giovani? dior, Netiu eta micontrafta; Grow. Db; fanciulli non 
hai pictado?.Mor Fanto delibambino , quanto dei vecchio . Grow Chi 
ti pregaffe.conaffenuole:parole » non. moucreftiàprieghi? der Son 
forda , nontel’hò detto? :Gieu. E.chi.con amaro pianto li lagna fferion 
haurefte di lui piega?. Mor, coni ns seg n > Gion/Conl danè- 
«ri forfealtumio ti'potrebbe placare è sor. li danaro è morto j mt palco 
fol de'uiui Grow; Chi tifacefte voti ; e facrificatte iricenfi.è; seta 

«enza narî pernon fentitodoti+ Gion. Giouerà i) fuggirf in luogo 
“curo ?3Aor. Dbue fperiersuario è 1nogni luogo,mi trouerdiprefentez 
-Giou: Andarò pe'Lfhare. dor. Ti giungerò con.fortune,naufragij,temz 
pefte;uenti, e fastte. Giow. Fuggirò aile popolate Ciità.! Mors. Con le 
il le pimicitie di farò presente, Giu, Nafconderomminblie felue; 
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Mor. Le fiere,i ladri, & i dirupi mi feruiranno. Giow. Ricourarò nellé 
valli.Mor. Co’ torrenti giungerotti. Giov. Me ne ftarò nel letto. Mor, 
Conl'infermità ti veciderò. Gio. Anderò vagado hor quinci,hor quin 

do. Mor. L'aria ti appéftarà.Giow. Adunque non u'è rimedio?Mor. Nef ,..n3 
funo. Giow Dimmifzi rù buoha yò cattiva ? Mor. Ne buona ne catti- ya è 
ua, non Luona à rei, non reaà buoni. Giox. A me come farai? Mor. A syg.i, sà 
te,come ti troui.G:os, Come potrei tronarmi? Mor.Cheio ti fuffi è buo riws è ca 
na;ò rea. Gion, Vorrei mi fofti buona, Mor. Fà meftieri , che tu ti trovi fis. 
bene. Giou. Come farei à trouarmi bene ? Mor. Tardi l’apprenderefti. 

Gion. Adunque non puoi faperlo ? vAfor. Non uè più tempo. Giow. E 

pur refpiro ancora:Mor,Sì,mà vicino à morte. Gion. Dunque bene fpe- 

rar non poffu ? Mur. Sì , fe benefei uiffuto. Giow. Viffi con fperanza d’ 
andarnc al Ciclo. Mor. Et hor fei fi difpofto? Giow. Difpofto ancor mi 

trouo. Mor. Etio ti farò buona. Ma comeal Cielo andrai ? Giew. Non 

sò perquale ftrada . sor. Penfi tù ,ch'io moftrare te la poffi ? Gio. = 
Forfe potrebbe cffere . Mor.Odime donque » Perche alcuno non può Bova 
andar al Cielo fe prima ben difpofto non muore , tù morrai hora fe an- poteri » 
dar ui.diflegni. Giow. Perandarat Cielo è egli neceffario ch'io muoia ? % je pri- 
Mor. Necetffari iffimo. Giew. to morò dunque volontieri, e gran ven- mabendi 
tura è ftata la mia ad incontrarti hoggi . Mor. Horsù fpedifceti tofto, Spe né 
Giou. Lafciamirefpirar alquanto. s410r.Proferifci l'ultime parole. Gion. 9#*T£ 
Signore dcl-Cielo habbi mifericordia di me huomo peccatore: Né pof 
fo dir altro ? Mer. Non ch'io ti tronco la uoce . Gion. Quanto durerà 

quefto colpo ? Mor. Vn momentofolo. Gio. O felice momento ; che 
mi conduceal Cielo.Hora colpifcich'io attendo.AMor,Eccoch'io tue, 
cido . Ciò detto firingendoli i] cuore con le fredde mani l'uccife. Que» 

fta nouclla Cortigiano dà ad intendere, che fe fi conoiceffela Morte. 

come coftui uolle conofcerla;cioè fludiandola,come t'hò detto, & ua 

gando perle proprietà fue, riufcirebbe la Morte facile, e buona come 

nella fauola è riulcita al Giouane ;s che conofcer la uolle.Perche ella È 

quel piaceuole mezo;col quale fi feruiamo perifpeditamente andarne 

alCielo . E ciafcuno dourebbe trouarfi difpofto,ò almeno quanto pri 

ma difporfi à di buon cuoreincontrarla ; e pregarnela, che con breue - 
momento d’hora voleffe dar fine alie miferie humane,e principio alle 


felicità celefti .Che'l far un paffaggio dal male al bene fù fempre utlif 
fima rifolutione, i = 


(oli 
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Si prona che la Morte è un nulla , chenon bd che far con noi s e fe pur mon 
è quel nulla,che è cofa fe non buona cr eccellente, cagion di 
noflra uita Cap. XI. 
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A Nouelladiffeil Cortigiano,è ftata curiofa, e morale.Ma — 
nonsò fead effequirla portaffe tanto diletto, quanto ad u- 
dirla. Perche il uolgare prouerbio non falla,che dice, dal 
Poomerbio detto al fatto fi trowa un gran tratto. A meal folito par grà- 
cofa la Morte,ne cofì piaceuole come quel giouane la fcoperfe;sò ima 
ginarmela.E mi ricordo ancora certa fentenza,che dice; 
© ©. Chenonèmaggiormale,che'lmoriré, 
i fe il Filofofo,che cofî tofto non fe ne pofii formare nel- 
asc sqrt opinione. Perche prima fa meftieri fcacciare dal 
tuo penfiero quefto horrore che haidi lei, e (cancellare quella finiftra 
«silk. Opinione;che tiingombra l'intelletto,fe vuoi che u’entri l’oppofito del 
ati l’effer fuo,ela nerità della fua natura. N6 altriméti di quello,che fi fa 
cia languido infermo carico di uitiofi humori,&di inuuli efereméti, 1 
quali gliuanno nodrendol infermità intorno; chefè vuole rifanarfi, 
egli è neceffario, che introduca nélle fue uene buoni humori,che la fa 
nità poffino mantenere, ma quefti introdurre non può , fc prima nn 
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fi fcaricade’uitiofi ; epeccanti con medicine pufgative che ifradichino: 
le radici della fua infermità.Cofî deui far tù,fe vuoi che l’amore,e bon= 
tà della Morte , tale quale ella fitroua sà te fi moftri, egli è neceffario 
(cacciare dalla tua oftuicata mente quel penfiero,che nell'opinione cò» 
traria ti foftenta; prédendo è quefto efferto,come buone medicine pur- 
ganti, gli unili miei ragionamenti , e ricordi. Etaccioche la aofa ti uadi 
>gn'hor parendo più facile; Ecco che connuoue proue moftrare tiuo- 
glio, chela Morte non può effere cattiva in conto alcuno , effendo ella 
2iù tofto un hulia:Horrupondi. Non è egli uero,chequandol’huomo 


: morto, l'anima fi parte,& abbandona il corpo? E vero , diffeil Cor- 5 


igiano. Brilcorpo; foggiunfeil Filofofo, ancor ehe abbandonato dal 
‘anima refta così inticro come prima , fenza , chefe'ne parta membro 
Icuno? E quefto parimente,rifpofe il Cortigiano s è vero . Hor, repli- 
ò il Filofofo,inquefta partenza dell'anima dal corpo non ui concorre 
Itro, che una difunione, un fcioglimento, & una femplice feparatione 
ell’uno,dall’altro ‘E quefta feparatione;.ò difunione non è altro, che 
neerto rifpetto, & un'accidente,che nonè:foftanza,il quale nella co» 
| fteffa né aggiungeeffere alcuno. Dichiarami meglio,diffe il Cortigia 
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losquefto accidente the tù dici. Gli accidenti,ripigliò il Filofofo, fono Accides- 
omele Viti, ò l'Edere, le quali non poffono formontare , ò ftarfi ritte «46 «/@ 
: nons’appoggiano à cofa fetma , che le foftenti, fia palo;arbore , pa» !49* 


»te,ò qual fi uogli altra cofa;Cofi l’accidére non.hà luogo fe non s'ap- 
oggia alfuo fondamtto,che è la foftàza.Hora t'intendo,diffe il Corti 
giano. Effendo dunque;replicò il Filofofo, la Morte una feparatione 
:ll’anima dal corpo,e periconfeguenza un'accidente;se quefto tal acci- 
ente non hauendo à chi appoggiarfî non porrà niente in eflere , e per 
:ceffità farà un nulla.La Morte è quefta feparatione;quefta feparatio- 
‘è un’accidente, l’accidente fenza' fondamento è un nulla, Adungue 
Morte è un nulla. Beniffimio conchiudi,diffe il Costigiano, Ma bifb- 
ra chetti'tni provi jchela Mortenor s'apppggi, enom habbia il fuo 
ndamento),che patihj che purtroppola porti inicolloil mifenhuo- 
2; quandoche affi pelo fonerchfo oppreffo fe ne muore. Eccone 
prona . diffeil Pilofofo, Che laMorre non s'appoggià.cofa alcuna 
fi fi moftra. Perche fe ella fi appoggiaffe in c6to veruno s'accoftareb- 
» d'all'huomo viuv;d allanimazche fi è pattita.ò finalmente al.cor- 
scheifittero è rimafto;*Ma neh s'appoggiw'ad ateuno di quefti , 


unquenon'h&fondamento ‘Che nonsaccoftiall'huomoviuochia: . 


sofa è; perche dotie?ftà Ja Morte nonèpiù vita; &cimplicirebbe : » 


rtraditrione, che ja Morte ffaffe nell'uomo yinente-Non fi può 
no all'anima avcoftare , percioche fendoellà immortale rion è fog- 
ta alla Morte ; Maneg fi accolta a] corpo inpiero, monsrimafe, 
(Pre: = } 4 Per» 


La Contro.il di/biacet del morire 
© Perehe ad vin corpo morte la Morte, non può far cofa alcuna hop fia: 
“mendo che far ella fe non con chi poffiedè la uita.: Per tanto ;non ap- 
‘ poggiandofi ad alcuna di quefte cofe è vn'accidente , chenen hà fon- 
-.damento , e perciò riefce vanulla.. Quefto accidente; rifpofe il Corti- 
- giano,quale tu miracconti,parmi più tufto una fincope,che leua dime 
. g0.lauita.lo non tela fo ben dizzifferarespenfo io,ches'appoggi ad ve 
cetto modo tutti tre,fe ben poi fubito fi parte.Ma fi come non fo ben 
: .rifpondereà quefte tue fotrigliezze, fo. tanto meglio, che s’ella nor 
| s'appoggiaffe,non farebbe caufa di tanti mali-perche come fai un nulla 
non fa numero; e non produce effetto alcuno, £iparmiche ci fa at- 
taccata in maniera,che cipriua di uita;&cimpedifce l'anima sche non 
poffa più riunirfi cò l'amato fuo corpo.Già t'hò prouato,diffc1l Filofo 
fo,chela Morte non sappoggia. Maaccioche tu pò penii, chela Mor 
ite fia quella, che vieta all'anima di riunirti al corpo s deui fapere; che 
«l’anima è quella,che volontieri fi parte da quefto corpo,perche.à forza 
: wi ftà rinchiufa,& afpetta cpn defiderio quefta difunione, merc della 
L'anima quale fe ne refta fciolta , e ritornata nella fua liberta;; ilche conofcendo 
welentie- quel diuin Poeta da te citato diffe yin nome dell'anima , che delidera 
ti fberte quefto fcioglimento quefte parole, 
dal corpo, 9 gin 
si O felice quel aì , che del terreno : ‘è 
- : Carcere vfcendo y lafci rott’e fparta: MERA 
Queflamia grane, frale,e mortal gonna; 1. i fai 49351 
E da sìfoltetenebremiparta, .-.. nile fiazoa 
.Chiamando l’anima il {uo corpocarcere terreno, pieno di foltifimetà: 
»nebre, defiderando d'vicirne; Di doucapuiene,che poi che vicita n'è, 
enella fua libertà tornata , ricufa di più tornare alla prigione lafciata, ; 
«mon perche ella fia dalla Morte riteguta , d impedita , ma perche il rj- 
: tornarin feruitù del mortale,e fracido corpo non lcaggrada, Perche 
-J'anima,comeforma,fia inqual fi voglia ftaro di bcaptudine,o di dag- 
. © patione ‘5 quantunque ppre-nagurale ‘inclinagione di riunirfi al fuo 
«rcorpo,nulla di meno fe fMtcanfidera.nell'effer fua , come che è foftanza 
caftratta, forma effentiale, femplice, epura,eche da fe ftelfa può ftare, 
«intendere, e far piu nobili operattoni dal corpo feparata sche a lui cone 
- giunta; in quefto [enfo confiderata, come in flato.piu nobile ritconag» 
«dofi, ricufarebbe, anchorche hauefle poffanzadi riyniriî al corpo, 
, conformeall'isiclinatione fisa-nacurale(a gurfa di; chus'aftigne, per 3- 
Pinbemordel meglio, o della virtù:da viti) routarebbe (deo) diriiogpazie» 
cana nom ineal fuo corpo s comea compagnia dilemensnobiley, chela fa ( per 
vuole l'a cofi dire)aumilites edigradare dalla iua grandezza, Ma per dichiarargi 
sg dr ‘più moralmente quetto pa ffo, e con verità dirti perche l'aojma tornar 
impe» «mon vuole; fappis che quelle brass anime che fono nella gipra del 
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Cielo hanno certa naturale.inclinarione di ripigliate-li corpi-Joro; 
nondimeno in nanzi .il giorno tremendo del prefiffo giuditio , niffu- 
ina vorrebbe pigliarlo , ancor.che poreffe. Perche non ve n'è al 
ma, àcuivenga tal deliderio ;effendo ciafcuna contenta del volerdi 
ino; ilguale nell'erernità della fua idea hà ftatuito certe leggi,e de- 
ergri, che folamente l'anime ripiglino i corpi loro, quando haurà coa 
vwniucrlale effame giudicatoii viui, &i morti. Quelle anime poiche 
Sono nell'inferno per;l’odio crudele , che portano , à corpi loro,come 
coadiutori della iua perditione , ricufano tornarui., & fuggono Ja fua 
‘compagnia ; quaatuague poi faranno aftrette nel gra detto per 
$ua maggior pena è ripigliarli. Quefta cofa diffe il Cortigiano è ma, 
tauiglioia molto; Mainoltre s replicò il Filofofo,che è marauiglio» 
fa,è anco vera. Hora che la morte fia un nulla,come t'hò detto;odi 
quello , che nel Pimandro Trimegifto ne dice. Che la morte DONE ;mefi 
«cofa alcuna, e che’ morire alimondoè nulla. GH.Epicuriancora,co- ga 
me che la morte folle quel nulla, xoleuano,ch'ella non haueffe à fare Epiduri.® 
cofa alcufa con noi, abii dicendo.. Quando noici.fiamoz. non u'è la 
Morte se quando u'è.la Morte noi noa:ci.fiamo .| Come dicono gli 
(Bpicuri ? dimaadò il cortigiano. Cofì dicono ; rifpole il Filofofo, 
Hai gu pealiero delle coie.; che nonhai? pofto.ca.0 che tu non hab» 
ila febre , ò alcun’algro male, allhor tieni tu penfiero della febre ,.ò 
«diquell'altro male, che non i molefta?. Non io., difle.il Cortigia 
no, matemobzne, che venir mi polla,; Purquando noal'hò,non la 
ftimo. Conla Morte, foggiunfe il Filofo è. accade lo Mello. Men- 
trecu uiverai la Morfe non haurà che farli teco; pèrcioche uiuendo 
fentirai, che non fei morto; ilche non potrefti fentire fe tu 'hauefliî 
4a Motte , perche clla è prinatione.di fentimenti. Adunque uiven» 
dotu non haurai che fare con Jei.Quando poi dadouero ferai morto, 
che t'umportera la morte ; fe non fentirai.cofa alcuna? Hora, 
difeil Cortigiano,, hò apprefoil desto degli Epicuri. Voglio.» ripi. - sm ne 
gliò il Filolofo, in quefto propofito tralalciare molte graùlffime.fen> ese sad 
tenze d'illuftri Filolofi , e famofi Poeti, conle qualipotrei approuar- fe nò bue 
ri la Morteefser nulla. Ofepurè qualche cola, non.effere fe non n. 
cofa buona. Ma bafterammi addurtquello,.che nediccua Epiteto, 
i qualvolcua,che fi contemplafiela Mortecome:meta, e trionfo di 
tucti fbent .. Dalchemoffe Flacone diede. tal ;diffinitione alla Filofa- 
fia cun dire, che nonera.alttoche contemplatione di Morte... Nelle 
facre fentruredel reltamento vecchio di.rado, è non mai fi uede, che 
chi naturalmenteè paffato all Pera eds MEAZhEChiAMato MOL Teens 
to, mai piùi tofto fi dice,ch'eglié itoà ripofarfi.comgli ui fuoi. Quel 10 ver. 
siolamente, casuiolcntemente Yengono uscii & chiamano morti ebie. 
nelli 
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melli cirique libri di Mosè. Etmnellibrode i :Regial capo fecondo la ‘ 
‘Morte è chiamata uia di. tutto. il.mondo. -E di:tuttelegenti .allay 
quale, e perla quale tutti caminiamo come peregrini yiandanti. E 
l'incaminarfi à cotaluiaggiociè cofi'inferto nelle midolle; come di» 
cono i Filofofi, che dalla prima materia‘, :la quale: defidera fempre 
nuone forme, ui ci fiamo portati . Ma fecondo noi quefta necefità 
ci è rimafta dopò'! peccato d'Adamo noftro primo padre. Il quale 

rl'inobedienzaincorfe quefto tributo .- Ben è uero che la contra- 
rietà degli Elementi , de’ quali:fiamo compofti ; guerreggiandoin fe 
Îteffa affretta quefta difunione dell'anima dal corpo. Nonmi par di 
tralafciarein quefto propofito quelloche il diuino Petrarca, ne dice di 
fuaintentione , il quale moftrando , chela morteè buona, e miglio» 
re della uita yintroduce l’anima della fua amata donna già morta 
- Ghe glidice. 
; Dime non piagner tu ; chimici dì 
Petrersa, - -Morendo dani nell'eterno luine dn 
1 ag) moftraî di chiuder; gl'occhi aperfî . 
Doue dimoftra , che piagnere non fi deue del bene , che s’acquifta al- 
cun morendo; poi che nel morirè s’acquifta eternità di vita; E chel 
morire è vna moftra che fi fa di chiudere gli occhi,ma chein fatti è un 
aprirli alla uifione del fempiterao lume. Et è tanto più buona, è più 
bella la Morte, quanto;che gli eterni giorni auanzano di bontà li cor- 
ti, e breui di quefta noftra uita, E quanto più del morire il viuere pare 
iù eccellente, E: per mezo della Morte l'audare à miglior vita è à gui- 
f di chi lungo tempo hà tenuti gli occhi chiufi, e poigli apre. AI che 
parendo pur cheil fenfo contraftar uoleffè, e non poteffe darfi a crede 
re , chela Morte fufse buona ,foggiunfel'iftefso Poeta, chefe trop- 
: po perfeueraua nel dolerfi della fua Morte, veniva à dar inditio non 
. di mefta compaffione , madiliuida inuidia ;'onde in nome della fua 
dna rimprouerò è fe ftefso il difpiacere, che ne fentivà , quando 
È C. : È 
SÌ forte ti difpiace ;, 
Che di queta miferia fra partita 

E giunta d miglior mita?’ a hi 
Etin tanto fi moftra la eccellenza della Morte, che vdendo l’ifteffo, 
che con quefte ragioni non s'acquetaua l'animo fènfuale , introduce 

lifteffa à ERI la fua fciocchezza dicendo, 
+ C'hor fufti wino come io non fon morta. . 
Chiamatido morto colui che viucà ; e fe fteff1, già morta , via. Co- 
mecheilviuer noftro altro non fia , che continuo morire, &il morire 
altro, cheum vivereeternamente | Ma cheftd ioà raccontarti voli 
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rità di.Serittori , vuoi tu l’effempiodi quanto ti prouo ; che fela Mo#-, 
tenonè quel nullasche altro non è,che cofa buona, & eccellente ? an- 
gi la migliore di quate auuenir ci poffino al mondo ? Ecco chela Mor- Morte di 
re del liberalifimo Signor noftro Giefu Chrifto è ftata cagione d'ogni csriffe 
noftro bene, e d'ogni noftra felicità. Di doue ne fù figurata quella sagion 
bella imprefa del Pelicano,che col fangue fuo ritorna in uita i piccioli le see 
figliuolini uccifi,con quel bel motto.» 7 
La mia Morte è latuamita; bi 
Selamorteè noftra uita, ela uita fecondo te è cofa buoniffima ; per- 
qual cagione la Morte cheè caufa di noftra vita non farà cola buonifli 
na ? Refta perciò conchiufo la. Morte effereun nulla, nè con efsi noi 
aaver che fare;e fe pur con noi fi mefce,nò eflere fe non per noftro be- 
ie, efolleuvamento. E' dunque totalmente falfo ; che non ui fiamag- 
rior maleche’l morire, perche fin qui habbiamo prouato il contrario + 
Sivè chel morire noftfo è miuere, & che il vivere noftro è un cotinuo 
norire. Ma è molto meglio morire per uiuere; che uivere per morire, .. 
Delle miferie della vita bumanaze quanto fono infelici tutte le età dell’huomo 
cominciando dal nafcimento fin all'vltina vecchiaia + 


% Cap î XII. 


LaEI 


























LS 
GER 
al 
i 





5 
Hi f 


IAA 
19) 


(MFINPI TITTI 


ag 7 
7 li d 

[25h 2 
/ A] 


VARI fn 
prof og]to) 


ASS 












TAVASI il Cortigiano:tacendo fenza contradireadale 

‘ ‘cunedellecofe dette, moftrandacol tacere più rofto fe- 

. gnodella fua pertinacia, che inditio d'hauerficompiacig» 

: to delleragioni udite; quando il Filofofo di.ciò anueduto- 

molto nel'uifoiinfiammatocofi ripiglid il parlare. Cheftà io amico 
: raggi. - 
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raggirando con diuerfe fpeculationi quefta verità , quando non uw'tif 
tuo confenfo? meglio è dunque , accioche di tua bocca venghià con- 
felfare l’iftefio , ch'io ti ridomandi fe non ti pare, che fia cofa molto 
buona , e molto gioucuole ; l'effer quanto prima liberatoda grauiffi- . 
me miferie, da molte infelicità , da innumerabili trauagli, & altri im-. 
portantiffimi dolori? Forabene!percerto diffe il Cortigiano. Ma 
qual parte ripigliò il Filofofo, della vita noftra , qual età > qual tempo. 
fi ritroua fciolto da quefte anguftie, e moleftie® Equali fono quegli 
huominicofi avuenturati , ò. privilegiati, che non fiano fottopofti , © 
forzati à guftare di quefte fciagure, & à tranguggiare di quefteama» 
rezze? Molti fitrouano; rifpofe il Cortigiano , che foggetti non uî 
fono ; poiche fi trovano ricchi , animofi srobufti di forze , belli, & 
aggratiat; equefti fi chiamano molto contenti della tua forte» E 
quali fono quefti ? replicò il Filofofo.E quanti fono? E. doue fi tro» 
nane ;equanto tempodilungo ftanno in quette felicità ? Ricordo» 
sg; A4nibro mi hauer Letto Sant Ambrofio in unfuolibro, doue feriue quefte pas. 
die» role. Ancora:che fi.ritrouaffe alcuno,il quale fuffe cofi anuenaturato» 
cheinquefto mondononfentiffe alcuna forte di trauaglio., nondime- 
no reftare non dourebbe quefto tale di nondefiderare la Morte . col: 
cuimezo poteffe confeguire la eterna felicità. Hor confidera da te: 
fteffo,quanto maggiormente la deue defiderare colui,il quale per fua: 
. Delle mi- fciagura vivevna vita trauagliofa ,e d'affanni piena, Ne v'increfca 
4 rie bu ch'io vadi difcorrendo alquanto in quefto propofito intorno alle mife: 
» vane: rieliumane, togliendo il principio dal no ro nafcimento,e dalla cul» 
miferiela. Nonsìtofto il picciolo fanciullo auezzo à ftarfi per noue Lunein: , 
de. Linfan luogo caldo ; &à lui coriueniente ; nel ventre della madre, efce fuori. 
na. àrcipirarediqueft’aria fredda, che nudo vien efpofto è tutteleifterio» 
ri ingiurie, che dallainnegualità dell'aria,e dalla poca deftrezza del» 
da raccoglitrice accader gliponno ,-c fonoinfinite. Inquefto molto 
inferiorcà gli altrianimali., à quali la benigna madre Natura hà cone 
ccffi diuerfi coprimenti in fua diffefa . Hauendone veftitialtridi pel 
le,altridi piume , chi dicuoioychi di fpini , alcuni di fquamme, altri 
«di corteccie faffofe , d'offo , e di corno: molti di fetole, e di pelijc.non 
hi nelle fue proprie cafe accommodati. Il miferohuomodal- 
a Naturafùa madre non hà ottenuto alcnno di quefti vantaggi; co- 
‘meche nato fia per douerpatire,e deli à poco morire. E fe vuole: 
coprirfi è neceffitato pigliarlo in preftito da gli altri animali, affati». 
candofi per farfene accommodato coprimento» Nato che egli È. 
commincia la fua vità , co’l pianto , mandando fuori lamentenole: 
fuono, con forzati vagiti , per manifeftare lefue miferie. E benche 
Rianga dirottamente , noi non fappiamo però inteaderne la cagione ; 
quap- 
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tuandorchè folo vdiamo le ddlenti voci nori fapendo inddtiinarie, & 
rccorrere al fuo bifogno : anzi talhora con .ifperimentarè vario foc4 
orfoalegme;volte gli apportiamo peggio , quando j che noi non fap= 
iamolibfuo mafe ; ne ‘égli:sà dire,gui mi duole: Jlche nonintrauie: 
taglaltri animali, i quali fubito dopò illoro nafcimento fono peri» 116 
Itinito naturale dalle loro. madri intefi Giacepofcia il miferhuomo»* +» 
wigione Scinfelicemente ligato delle mani , dei piedi , e di tuttoal ©“ 
orpo ;&cin rale maniera'è ftretto , che non'fi' può dimenare purun 
‘unto;priuato al. tutto.di libertà ; non.hauendo in fuovarbitrio altro 
he'] pianto. All'incontrogl'altri animali moftrano uigote ne imem 
riloro . Perche nauchefono;tantofto fileuano;feguono la madre 3 
orrano; faltano,guizzano;c.uanfcherzando'iei d'intornoz e quel 
»fteffo animale ; che giaun' hora ancor.nate non:era, india pocò fi 
alte dellatto , eda fe ftellosà ritrtovarelepoppe, e nom molto dipoi 
pafce dell'herbe; vede ifrutt della rerra. Ma à.mifer huomo-da 
1e tempo glianuengono queftegraric è: Da che tempo: hà egliapa» 
refoni rn Lode: Lie pri Qiciientà Quaid gus vai Cine 
ifcerfide i cibi lui conuenienti?:Anzibchè‘perimolto temposam 
ara onbàfarto identi, e non hàben: fermate l'ofla'del.capo.. <A 
uanteiinfermità mentre è ancora bambino è egli fottopofto;.che gli 
triamimalimontefentonoyie nom ui fonefoggetti? Chi può:fugs sian 
vele Vaiuole; de Ferfe.,.liStuoioli,& le creppaturedel capose mille > 1 *h 
tripuetili infotrhutà è 1 n arene bi è crefciuto alquanto»; quali dif |* |" 
soltà glisfi pardno à ridur dal tibodellatte sal cibo Communeè Ha ©'** 
fognorchtgli fiacortolubo , che glifia mafticato:; e. poftain:boo 
neGidalgeanimalirda'fe dteffi de lo» procaceciano.; elcon: i.proprij 
intiyiòto@tri fe lo mangiano:1! mifer huomo:hon fa fcegliere il'buo» 
»datcerttivo ; Fa dimeftieriché alnii gliélo porgabene-ftagionato, 3: uv 
:rcheénonifitroda hanerdenti; co”qualif poffa prevalere. E quarte »:»)% ih 
vpùrgli nafcohò:gli apportano tatito dolore;che'parerche laxNa» +!“ 
ra concofuraiguel ipoco: disbene 3 se quegli ifromenti gli ui 
*qualrbù bifogrio pet falteptare ida: (ua vita ; | Qen:tutto:cid nat 
rendo ancora càmimate. hà:bifogno d'aiuto; ;e di mille înueritio» 
per:foftenerlo iripiedi;equando: pure. quefti mancano , conwene 
cs'appoggiatmuro;ònerofi ini carponea guifa di beftia. Né 
tanto rempo. ancora :fa diteib morbifogaoy:fa non.cheda cérte i..iax 
ozzelvoci, & ftranagantbyitli ctettioie loiatédia mib:Iinfefiog ».. 
molto condizione agli eeclia Rapagallie Gazuole,cheimunt 
no4mparano' a cicalares Nè con vatto@uettà è priubidi moltefpora »'\ 
i&,e verminizzizigualifo 10 sdanpiarchbonovinoyivo;quidodale “e 
madre nongli.fufic provilto).< Glialtrianimalifi tengono. netti; e .... |» 
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fanno rimediare alle moleftie toro. Paffa la infelice fanciùlezza:il mi° 
‘*— ferhuomofinoa"fett'anni, nella qualeà guifa di beltia inutilmente ui 
ue,inferiore però moltoalle belle, le quali tra tante li porgono chi 
latte , chi lana, chi pelli, chi nodrimento , echi altrecommodità infi- 
Miferienite: aiutandoloalle fatiche, e cuftodendolo da mille ingiurie. Paffa» 
della Pue ta la fanciullezza,nella quale peggio ch'un brutto animale fe n'è viffu 
tosarriua alla Pueritia , doue cominciano è moleftarlo i penfieri della 
ragione; & allhora fa di meftieri;che fi ponga adimparare qualch'are 
te. Perciò viene confegnato alla fcuola,à gli maeftri,che gli moftrino 
ò l'vna;ò l'altra profeffione.E quefti cò diuerfi tormenti l’afiliggono, 
ecometiranni glicammandano,percuotédolo appreffo, hora cò bat- 
titure, hora con fame ftringendolo,& hora cò fere afiliggédolo,tenem 
dolo in feruitù,fchiauo della fua libertà , foggetto ad infinite leggi, c 
commandamenti,da’quali fono fciolti gli altri animali, Ma fe per tanti 
affanni né muore,che viuédo arriui alla feguente etade; Eccolo fatro 
Mi/erie CS ag ii de’maeftri,e delle cole,che prima teneua in grà- 
della 4do ge ftima,fi dà in preda a”uitij,c6tenta gl'appetiti,e fi gerta la ragione 
dscentia. dietrude fpalle.Hàinodio ch'il corregge, hi in difpetto chi lo ripren= 

de. Di modo che moffodal proprio appetito,perche né può ripola 
è forzato darfi à qualche effercitiò. Onde fi attacca ò all'armi, ò alle 
Infelicirà lettere, ò ad arte mecanicas: Quelloche all’armis’appiglia ; fubito è 
di chi ar. fottopoftoà milleingiurie sà mule violenze , alle ferige; alla perdita, 
rende «ll’allo ftorpiamento delle membra, &allaimpenfata Morte. Per uitif= 
«rm: fimoprezzo donala fua vita, carco d'armi, sù lamida terra dorme. 
Cammina Ja notte. Patifce difagio di fame,fete;e finalmente non pare 
ta feco altro che una certezza di morire nell’effercitio fuo ; per mano 
d’un'altro profeffore della fteffa arte. Se per forte pofpofta la militia 
Trawagli fi dà al mercatantare , perl’auidità del guadagno , che cofa non fa è 
di Merca che pericoli non fottentra egli? Scorre vagando le fortune delmarez 
faut» và.peregrinando la terra , per valli, per monti., e deferti ; efpofto è 
milleingiuriedi fiere ; è mille indie de ladri; d’afsaffini , consifchio 
di perderela robba } la hbertà y ela vita ; e.quando'not carra!queftò 
rifchio; è almeno fottopoftoià fallimenti alle perdite , & alle difpe= 
rationi; e quello, «cheiperanucentuta hapràin molt'anniacquiftato » 
in un momento di tempo (come fouente auvicne ) per colpo di fortu 
Infelicità na felo perde,ene fuanifte !Ghe ti dirò di quello;che mecanicamen= 
de'meca tefiacquifta iligiorna! viuere:?- Il quale fudando giorno, e notre s'afa 
nie. fatica, de A ea i tanto pane, che gli bafti? e tanto uiner 
Pica uatoche glileuìa fer? Quello poi,che attende ajle fcienzesviues 
avelde 2 e zai fuoi penfieri? ò attendi alla Grammatica,alla Loica,od ala 
le fcienze, rreartiliberali,ò Gienze,che fieno? Ritronasgli mai bencindouerfii 
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*ner è memoria tante cofe? Viue quefto folitatio , diftillandofi il ce: 
ello,contemplarido ogn’hora,e fempresà meno.Stà infuogo doue ha 
ita il Gilentio,& iui marcifce, fedédo foprailibri. Viene dal volgo beh. .. 
ito,derifo,e moftrato à dito . E quello cheapprouò hieri, hoggi rifiu- 
: Nonardifce poi allontanarfi dalle fue opinioni, quantunque falfe , 
er né effere ftimato fantaftico,e leggiero. Che ti dirò de’Senatori,de” Penferi 
iiudici,& altri talicheattendono a'magiftrati? Quanti penfieri, oltra gravi 4° 
lorodomettici trauagli,gli intricano il ceruello? dovendo non folo fe Gi sdici. 
efli,ma gli altri ancora reggere, fecondo leleggi: Che non ftudiano? 

le non fanno? nuoue leggi, nuove vfanze; d'indi à poco quelle ripro- 

ano,& hanno che fare a fodisfarà rutti. Stanno in continuo pericolo, — — 

he non fijno offefi da chicotro haurno giudicato. Quiti pericoli fop- Porisoli : 
orza il Nocchiero,quante morti fi vede pofte innanzi? Di quefti benif pri bag 
mo dubitò Biantefauio Filofofo, fe fi doueffero trà viui,ò trà MOFt Fi g;anre. 
dire. Quante fortune di mare , quante tempefte {corre ? che fe altro 

in foffe,che”l vederti confinato in picciol legno,in arbitrio dell’onde, 
2'uenti,e di fortuna,fi dourebbe riputare ftolto chiunque'à tal efferci- 

o fi deftina. Oh fe poteffimo vna volta falir tant'alto in luogo doue 
lizramente fcoprire poteffimo le attioni de gli huomini , quanta di 
erfità.quante miferie , quali diiparità di penfieri,e di finici farebbo- 

5 à noi palefi ? Queft'è Signore feguitato , & adulato da molti nelle Trawagli 
\enzogne de’fuoi ambitiolamente vivendo. Quello che fegue feruito- 4 dimerfi 
‘cheer fpiccarli va poco di robba fa fchiaua a fua dell'altrui volon- ‘9*"#9- 
.* Non mangia , non beue , non ftà, non camina fe non fecondo l’al- 

ui piacere. Quello è oppreffo da infatiabile auaritia; Quefto è adora- 

w del vino: Quefto accidiofo,& inutile:& quello pofto in torchio dal 
imbitione: Altri inconftanti,hor quefto hor quello vogliono, riufcen- 

ogli fempre le cofe di malin peggio: Etaltrida gliappetiti tranfpor. 
infi vanno ne i proprij capricci confumando.Che ti dirà di quelli che Visa mi 
rtendonoalle lafciuie , à gli amori? trouerai tà in lor mai ripofo alcu. "4 bile de 
0? Viuono oppreffi da interna paffione,non mangiano, non dormo si dati 
o,perdono il tempo, diffipanoi più frefch'anni, e diuentano pazzi. E” - 
purtalhora fi cacciano l’amorofe voglie,vi lafciano le forze:e fe con- 

intar non le poffono, di rancor fi diftruggono, s'arrabbiano. Quan- 

‘riffe quindi nafcono, quante difcordie, quanti: dishonori?quant pa- 

menti? Quante volte nel più caldo del loro appetito fono con grand’ 
imominia vecifi?perdendoui il corpo,e l’anima? Parmi beneche fi pof- zurma 
con verità dirc, che l'huomoèil più pazzo animale, che fi troua al più paz- 
rondo,quàdo che trafportato da diuerfi,e ftrani defiderij, peggio che +9 «rima 
n’immondo animale fe.ne uiue.Fuggela Morte,e nella Morte incap- pci 
ysequella che con lo diicorfo uà fuggendo,con le fenfualità DIOR Sui 

trando. 


z . ‘ . nu d "pi . 
e: Controitdifpiacerede! morire 
trando.O' come ben defcriffe Dante quelta diuerfità di ceruclli,e ques 
fta pazzia dell'huomodicendo.. i i 
Dante. O. infenfatacura de’ mortali, 
ui. Quantofon diffettiui filogifmi i 
Quei sche vi fanno in baffo batter l’alî, La ; 
Chi dietro d-Giura , & chi ad Afforifmi Usi 
Se'ngiua, echi feguendo facerdotio z. 
E chi regnarperforza , ò-perfofifmi.. 
E chirubar, echi ciuilnegotio y. 
Chi neldiletto de la carne inuolto. 
S'affaticaua , e chi fi dauad l’otio, 

In:fomma che perdimento di ceruello , e di ragione moftra l’huomo:s. 

quando non è cofa almondo per curiofa,e ftrauagante che fia,che egli. 
non fe ne uoglia cauar l'appetito? Ben diffe in quefto fenfo quel Poeta, 

che.à tutti piace ; parlando del perdimento del fenno , come ciaicun’ 
, huomovàtrafcuratamente giuocando 1 fuoi giorni,.e'l fuoceruello in: 
drisft contentarfi la voglia. 

3 Altri inamar lo perde , altri in bonori y 

vAluriin:cercar fcorreudo il mar ricchezze <- 

«Altrineile fperanze di Signori,. 

Et altri nelle magiche fciocchezze » 3 5 
i vAltriio gomme , altri inopre di pittori s. 

Etaltriim altro, che piùd'altro upprezze .- 

Di Sofifti ,& Aflrologbiraccolio , 

- E di Poeti ancor u'è nera molto. 
Mapofto chel'huomo trapaffi quefte età fenza tanti pericoli, di rado 
auuiene però , che pofla inuccchiarfi: e fe pureinuecchia, che ne cana: 

.< diquella età piena di miferie ye d’infermita? E' non folamente milera.,. 

anfelicità come dicea Cicerone j quett’età : perche rimuoue ; e priva l'huomo de: 
“Biala, ‘° maneggi e facéde:perche rende il corpo mal fano:perche priua di tutte 
Cicerone. le deline è piaceri, de’quali fi godono l'altre età: E perche è vicina alla 
‘Morte ;laqual Morte ( dice egli) è cagioneche non può riccuer con- 
tentezzaalcuna : perche non può hauerla colui , che ftà afpettando la 
Morte; Maaneora fecondoil parer mio:perche fi.come macano le for- 
ze del corpo in queftactà, cofi erefcono quelle dell'animo, cioè1 uitij., 
&.i peccati sdiuentandoil più delle volte il vecchio auaro s:maldicente, 
fofpettofo; e faflidiofo . Mainoltre: (e per lalunga età quanto 
iù s'inuecchia tanto più s'afflige, petche gli reftano nella memoria i 
tivibuoni paffati tempi equefti gli apportano hora che impotentefi 
vede , tale ramarico , che fdegnofo fe ne viuccon fe fteflo, arrabbiato 
col mondo , c corsucciofo col Ciclo. E da quefte follie trafportato di- 

ucnta 


4 


0 «Dialogo Primo. ©. 33 


inta:due volte putto , infeniato ; farnetico,balordo,pafabolano,nel 

inimo vinofo,e nel corpo fiacchiffimo: poiche in tal età tremano le 

imbe ; manca la viftà;caggiono i denti; s'ingroffa l’udito, fi fà ftupi- 

>il fentimento;non digertice lo ftomaco ; il corpo nonfi (carica; ac- 
mpagna la toffe; fon lo fafcia Ja fciatica ; preme il brufore d'orina ; 
uzzanole piaghe;le filtole,& le fontanelle ; crefcono le apperture,e 
vtture,nell’anguinaglie;fi pela la teftazuien rugofa la fronte; và gioc- 
olandoH nafoss'infiftolifcono gli occhi; vengono le baue alle labbra; 
1zz4 la bocca;e’] fiato,fi fà gobba la fchiena;s'incuruano i ginocchis 
emano le mari,e fi ftorpiano i piedi.E dopò.tanti mali,e diffetti non 
‘anca la voglia di mal oprate . ‘ La quale con la memoria dei piaceri 
:lla giouentù paffata lo fà impatiente;e maledirela fua forte,ò, à gui 

d'un fuorivfo Edippo,pelarfi la barba,c morir difperato. E talhora 
ico cé tanti mali il mifero vecchio nò può morire,ma fe ne ftà anhe 
nte;à guila d'umcorpo infracidito di fentimenti priuo,1.a qual mife- 
1 conoicédo altune genti del pes vécidono hi lor padri;e madri giù- Cofeme 
cheti veggono allo queta ho anno;m@ffi è'compaffione,che più ‘4% me, 
tra vivendo non incòrtapo in tante iniferie, quali fuole apportate la 0“ 
viofi vecchiaia. Perloche Senocrate Platonicoricordò affaià pro» 4 2; pax 
ofito che quelli,i quali fono amati fa Dio,perlo più fono prefto leua driloro. 
dal mondo.Hor à tante miferie dell'humana vita,qual maggiore,ò Senocrate 
iglior rimedio fi potrà trovare della Morte? Anzi fe à quefta condi 
one tanto frana penfar vogliamo ; la Natura nonci potena far do- 
> maggie re, che darci la Norte ; col mezo della quale ci poteffimo 
oerare da cotantiaffanni. E u’è 11 prouerbio che dice. Eflere bene né 
riceresò fubito nato morire Dell’iteffo parere furono gli Antichi 
reci. L'ifteflo coferma Piinio,Poifidonto, Aleflio Comico, Aufonioy 2 
icerone , Quintiliano, Valerio, Herodoto ; &i! grand’Homero , il #*mere- 
aale in tutte le occafionichiama miferi 1 naortali. De'quali neffuna: 

va è più mifera,ne de gli animali, che per terra caminano y ne de gli 
:celli,che per l’aria volano ; ne di pefci che fotto l’acque viuono . Jk 
re conofcendo Menandro diceua,che bafta per voler ridurte tutte le' Men 440 
lagure,e tutte le fuenture infieme efplicarlo con quefta fol parota,cò Hwomr fe 
re.Egli è un huomo. Ma so voleffi andarti raccotando suttii traua. 94 Pala 
i,e glinc6modi della vita humana nonbafiarebbonò g'i anni à dir- 1574, 

’ P : que ci 

» parte,Ma perquel poco,che ten'hò detto puoi vedere , quanto la; imporsi. 
ta noftra fia miferbile; e quanto dobbiamo caramente defiderar la» 
[orte.che pietofamente ci fciolga e liberi una uolta da cofì fieri tor: 
enti.Che meglio è vfcirin breue d’affanni, che cercare d’inuecchias 
31 con tante pene» ” 
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Cde la uita de i Delitiofî è la più infelice di tutte ,& una d'greffione delle merdui=: 
ghofe operatzoni dell'anima ; per lequali fi conofce; ib'elaè dimina,y, | \ 
RO Cimmortle. . (Cap. XL. 


DI 





E infelicità che m'hai raccontate della vita noftra ;diffe it 
Cortigiano;e parimente le miferie de tutte le etadi à né 
paiono cole uere,alle quall'opporre nonui.fi poffa. Mafe 
la vita ci è ftata data con queftaiconditione , che fia come 

una guerra fopra la terra, come ricordomi hauere vdito, chediceua . 

Giok. Giobbe,cheimporta à noi purche viuiamo, trauagliarei fempre? Io 
** © reputocheognitrauaglio , & ogni miferia comportabile fia, purche 
non fi muoia , eche non cifi uadi la uita. E quando pur'io mi fen» 

tifi foprafatto dalle fciagure , e moleftie, che nel vivere fi prova 

no, fi cheà noia, e tedio mi ueniffe una cotal vita coli miftrabi- 

Je, me n’andarci perrimedio di quefta mia infelicità , non defide- 

rando la Morte , come follenamento del!e prefenti pene, ma più 

tofto augurando migliorconditione diutta. Perche fe bene, uniuer- 
falmente parlando, la uita noftra è piena di fciagure,non perciò ogni 
particolare nita È cofi infelice , e cofi fuenturata, La doùe in cafo fi« 

mile defiderareicangiare ftaro , e fortuna per miglibrare di uita, md 

non ricorrere per réfugio alla Morte, Che quido anco dicoditione mi 
giicrero noti porefli, mi contentarei più rofto di coti infelice;c mifera: 

ile vita,che cangiarla con qual fi uoglia eccellente Morte, E qual uità 
migliore , foggiunfe il Filofofo , ti potrefti promettere, incui al folito 
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on fftrouafferole moleftie dette? Oh non mi manearebbono parti= 

» dite il Cortigiano. Perche a primo tratto uorrci efferin quel buonif* 

mo fato, nei quale ueggo utucralcuni molto felict,e contenti.i qua- 

laiciani da padri loro ricehitlimi di facoltà , ne fapendo con quali fa- 
‘che fieno ftatcacquiftate.letorricchezze, ftanno ogni giorno Îul bi 
hettare,godendoli allegramente, e poco.dell’altrui imferie curidofi. 
) forfe anco ntirandomi all'ombra di qualche grato podere uorrei 4 
odermi buona e miglior utta, fguazzado in pace delle fatiche altrui: 
nfomma,comet'hò detto,nò mi mancarebbe di defiderare migliore 
onditione di vita. Pare bene rijpufe il Filofofo, che molto tépo tù fij Chei de 
tato nodrito nelie fatiche d'altri, poiche forfe con poca còfcienza nò i Pi 
scularefti di riceuere tal utta,1n cui fi miete il frutto dell’altrui femen 77, par 
e.Ma tè nò fai,che quefti tal huomini fono plo più la feccia de gli al 2755;, 
n?e più di cutti infelici? Hor che ti parrebbe fe tutti gli huomuini fofse» 

adi qfta forte?penfi tù che dopò una breuiffima etade fi trouarebbe 

i che più uiuere dell’altrui fauiche? Hor gfti rali, de'quali tù inuidiare» 
:1 la uita, fono cofi da poco,che fe tù gli leuaffi da qlla abbondanza di 
icchezze;li uedrefti morirfi per fomma pigritia di fame, per nò fape- 

ccome procacciarfi il vivere. Perchementre fi trovano in quell’ab- 
rvondanza di delitie, fi fimanonò ad altro fine efser uenutial mondo, 

he per columare le uinande; il ché à propolito accenna il Poeta Flac Flacer, 
o.Quetti (tudiano in non altro,chein mangiar,e bere,per bene accon 
entare quefto corpo nelle uoglie fue; accioche fe non muore per de» 
olezza,almeno perla crapula;e per l'ebreità n6 uiua. Perche fi uino A 
erquefte uieprocacciido Ja Morte,eff:ndo pur vero,che pa n'ucci ;;, 
elagola{che la fpada . Quetti tali fi fanno in quefte loro delitie una 
rrigione molto più ofcura sc noiofa del fuo corpo; perche à quello fol 
trendendo,l’ingraffano,elo cotentano; lafciîdo in tanto digiunare l’ 
nima nel defiderio delle buone opre. Non altrimenti di quel caualie: Simile, 
ozil quale attende con diligenza ad ingraffare il fuo corfiero,per copa 

ere ben à cavallo in gioftra ; fenza prender alcuna cura di fe fteffo , il 

uale tra tito indebolito,s'avuiene che'di gioftrare neceffità lo fpinga, 

| primo incontro del nemico uolta le gambe al Cielo , fuggendofi da 

1i lontano il fuo cauallo;e lafciandolo con l’offa frante inbalordito in 
:rra;Cofi à punto quefti che tù chiami felici , attendono folamétead 
igraffare il corpo ; lafciando in tanto indebolirfi l’anima , di cur non 
rendono penfiero alcuno: Ma fe gli avviene neceflità di gioftrare col 
emico,al tempo della Morte;cadono alla prima tentatione à terra,c6 , 
offa frante delle loro {peràze,séza potere più ritornare al corpo , che 

i già fe n'è tranfcorfo perla morte. A quefti tali meglio farebbe ftato 

«non effere venuti al mondo,che ftaryi così inutilmente fenza po 
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<A fe fteffi) è procurarcil gionamento altrui; à guifi di fpinofi fterpî; 


che altro non fanno,che impedimento , &ombra, Nonpenfano ad 
altro quefti, che alla ben’apparecchiata menfa , à delicate ninande, 
à pretiofi uini , à molli, & delicate piume i & uinono finalmente per 
mangiar ,ebere, e per goderli il piacere , e bel tempo, non che man» 
gino per tenerfi in vita, Etad altro non penfano, che a contentaril 
ventre, il qualè farro (come diffe un Profeta) il loro Dio. E fi come 
dall'ingraffare fouerchiamente animofo deftriero, fi fa così morbidoy 
che poi ricula d'ubbedir alla mano,chelo riéin freno;anzi tirando cals 
ci il proprio fignore getra, e calpefta ; così dal pufcere delitiofamerte 
il uentre fi generano molti,& abbondanti humosi, i quali offufcando 
1a mente inchinano à molti vitij,e diuerfi peccati; gettando al tuttola 
ragione dietro le fpalle,enon,obbedendo alli ricordi di lei.Di maniera 
che quefti tali (la vita de quali tu reputi felice, e delitiofa) fi comefo» 
no delitiofi nel corpo, così fono vitiofi nell'animo. E quefta lor felicità 
non può durare fe non poco, e fin tanto, che fi và apparecchiando lo- 
ro vna infelicità perpetua, Tu dunquela vita di quefti tali felice Mimi, 
& cfler uorrefti nella loro pelle ? Sin hora, diffe il Cortigiano , di loro 
così pélai,ma perl’auuenire né haurò di quefti tali così buona vpinio 
nè.Concedemi dunque replicò il Filofofo,& infieme mecocontfefla , 
checofiderate le miierie della prefente uita,e l'infelicità di tutrele età 
di, la piaceuolezza della Morte, & i beni della futura vita,che fia co» 
fa da huomo molto fauio, e prudente l’effer follecito più della Mortey 
che della vita; à quella più attendere, quella più defiderare, ecome 
cofa della uita migliore afpettarla cò le braccia aperte, Sci contento Fi» 
lofofo, diffe il Cortigiano,che cò vna fola parola ti rifpoda? Si certo,ri» 
fpofe il Filofofo,e farai bene, Da douero,replicò egli,.che m' sfbra,che 
tu mi còti le maggior nouità del médo, Imperoche più sche me ne dici 
di douer morire, più micrefce il defiderio di viuere, Quefh tuoi argo» 
méti fono p chi né habbia fatta così lunga fpenéza della vita,come hò 
fattoio,nella quale nè tante miferie,nè ranu travagli hò ritrouato,che 
mi debbia cagiare di péfiero di né uoler più viuere:ad altri forfe mico 
efperti, ò più infelici potrai ageuolare quefta prova,che a me nò ferue 
pito. Nè perciò tu,diffe il Filofofo,dalla cflicacia degliargométi ti fai 
uardare,nè meno cò la tua pertinacia puoi cftufcarela verità. La veri 
tà,rifpofe il Cortigiano,n6 cfiufcoio,che sò chein fatti mi piace la ui- 
ta,& n6 la Morte.Quato al guardarmi dalle tue proue malaméte,egli 
non è maraniglia, perche fe bene ftudiai alquanto,nella mia gicuentù 
la Loica, e l’arre d'argomentare , non me n è però in quefta etade (ha» 
nendo io ad altro attefo) rimafto nella memoria tanto , ch’io fia pron- 
to à negarti quel ,che pegare fi potrehbe;ò confermare quello,che per 
: ALPEN» 


qui Didlogo P r1mò . nà 85 
iodentura tu nieghi scuero quello diftinguere;che in diverfi fentimei 
ti fi può pigliare . Ma fia comunque tu vuoi: io sò quefto , che l'ani» 
mo mio fente altriméte,e che tutte te mic wifcere repugnano à quefte 
sue proue . E fe pur à te paiono i tuoi argomenti così gagliardi,per te 


teflo te ne feruirai,che quanto à me contétomi di crederà quello,ch*, 


io fento: Da quefte tue parole. diffe il Filofofo,non poffo fcoprir altros 


fe non che poco ta creda i beni dell'altra vita, e le felicità,che hanno i. 
yeatiin Paradifo ; come più uolte t'hò detto ancora ;e vengo à cono- 


cer hora,che quelln,che poco fà mi concedefti dell'immortalità dell’ 
inima non è di tua fedesod opinione; ma così lo dicefti per non effer= 
re riprefo.Perchecredédo tuà quello che ne fenti,forfe ftimi,che l’ans 
ma infieme:col corpo fe némuoia;ò come dicono alcuni, che fe n'efca 
lal corpo mefcolata col fangue. Ancoraydifie il Cortigiano, non l'hai 
ven intefa ; aggiungi(fe ti pare , )}che non hò veduto alcuno fin’a que- 
ta età dalla Morte ritornato. Graue difficoltà m’hai moflà, replicò il 
"ilofofo,di cui nè tempo,nè voglia hò di bilanciarla a} preséte.Ma per 


Marzaiz< 


ron lafciarti in quefta finiftra opinione mi piace dirtene alquanto in- gliofe spe 
‘errogandoti come foglio» Main altro tempo forfe ve ne ragionerò è razioni 


rieno. Dimmi hai tu penfiero , che gl'huomini poffino venir in tanti 


dell'intel 
letto hit 


:ccellenza, intanta fouranità dituttele cofe, fenon hannoin loro Ci 


‘erto fpirito diuino,col quale intendone,&rinueftigano li fegreti del 
anitera,confiderano le caufe delle cofe,mifurano li moti de Cicli, lo 
patioloro,annouerano le ftellesconofcono l'errar di Pianeti;intendo 
10 hl loroinfluffi,vi pogono inomt, moftrano il leuar,e l'andar all'oc- 
idente delle minute ftelle,come fi generano nell'aria le cometezle fa» 
ste,ituoni,ilampi letempefte,le ncui;la pioggia,le ruggiade,le bri- 
ese le cadenti fiammelle?Che in un batter d'occhio corronocon l’in« 
elletto più velocedel Cielo,e del tépo dall'Oriente all'Occidente, dal 
olo Artico all’Antartico, dall'Inferno al Paradifo? che non girano, e 
aggirano tutta la terra,che nen uolgorio,e rivolgono tutta l’ariasche 
1 proprietà de’venti,.la natura de gli vccelli raccontar non fappiano? 
he à l'herbei nomi imporre, la lorqualità ,e uirtù fperimentare è 
li alberi, ele piante riconofcere ye l'una nell'altra fpetie trafmuta= 
e 2? Chegli animali di qualfi uoglia forte domare, e lifuoi naturali 
tinti apprendere? Che nel Mare penetrando non ueggano tuttii 
efci, ce monftri, che per lo vafto Oceano erràndo vanno, con la; 
randezza, nome, virtù, e proprietà loro? che d’iadi non fcorga= 
oli coralli, l'ambre le perle, le fpugne,e gliimpetriti animali, chelo: 
:effoMare mifurando varchino;e cò vn fol raggio, & vna pietra di Ca: 
imita conofcano doue fi ritrouino, la diftanza , i porti, gli fcogliy 
> fecche le uoraggini, i fluffo, & ilreflufio del AI ? Chefotterra, 
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penetrando d'indi non cauino le minere d’oro, d'argento, di piombo; 
di ferro,di rame;e di ftagno,d argento viuo,i iali, i mezi mincralizl’ae» 
que medicate, fulturec,allunrinoic,pietrofe,d’ariento, di rame,di fere 
ro,di piombo;li diamanti,zaffiri, topacij,carbonchi?2che nò veggano la 
pre la rotondità il diametro della terra,dcl Mare, non che del 

e città,e delle prouincie?l’origine de'fiunu, de'fonti,&1 viaggi loro ? 
il fito de’monti,de’bofchi,delle valli,e delle rilonana cauerne?che ape 
pre tate foruhfliie arti,che fappiano giudiciofamente effercitare 

a militia,prudenteméte gouernare la republica?che fi facciano iapiéti 
intorno tàte fcienze,che finalmente anco ardifcano col fuo foprano in- 
telletto di voler caware cognitione dell'efflenza divina, la natura, & le 
proprietà delle intelligente ,edigli Angioliè Hordimmife non fof 
fequefta divinità nell’nuomo,con.cui è fimile al grand’Iddio,credi tus 
che folamente per inftinto naturale, coine fan tutti gli armimali brutt 
potrebbe intendere, conofcere; abbracciare, difeorrere, formare, e die 
uifare di rante,ecosì diuerfe cole?Quantoà me fon ficuro,nò che cere 
to,che tal eccellenza nell’huomo da attro.nò procede,che dall'anima; 
la quale li come può nell’huomo participare di cota nte belle qualità è 
molto maggiorméte ia fe ftefla hauerle pyote;citendo. che ad altri da+ 
re non potrebbe quello,che per fe non haucile.Erieella là capacità di 
apprendere; & operarcattio ni diuine,le quali trapafiano le attioni na- 
turali, farebbe inconueniente Patteftare , che ella poreffe farattioni ta» 
È ; ma che divina non foffe:e parunente anco il dire , che foffe diuina, 
eche poi foflie alla Morte foggetta;effendo che repugna molto alla die 
vinita l’efler mortale. A'quefte fleffe marauiglioie operationi dell’z- 
nima riguardando queldiwn Poeta da noi più uolte citato ; quafi ftu» 
pefatto di così eccellenti attioni dilei, diffe im queiucrii , 

Anima » che diuerfe cofe tante 
Vedi,edi, & leggi, & partiy@ fcriniy penfi è 

Efplicando non folquelle potenze,ch’ella conferifce à fenfi , ma anco 
quelle,che proprie della tua natura trouddofi fono dette per la fua ec- 
celenza operattoni diuine . Non oppongo, rifpoie il Cortigiano , che 
l’anima non fia cofa divina , ma ben tidico, che n’anco per quefta fua 


Preminen Giuinità mi polo mouer à defiderare, ò uolcre la Morte.Se tu credeffî 
Ze delli ce fermamite, foggitfe il Filofofo, che per la diuinità nella Morte, l'ani- 
deftenisa. ma è fatta capace del godere con la fua immortalità l'ererna vita se in 


Ga ui fi trovaife vir perpetuo godiméto di tuttii beni,detutu1 piaceriy 

ediletti;cheiui fino orane ke fciagure,c)e moleftiesche ui fi gode uno 

triquillo ripofosche nò vi s’ivecchia mai,ma vi fi tà né foggetti all’era 

de,con fanto godimento di vita permanente,e pura;con pace nò finta; 

co reale contéplatione de i (egretidinamra,ci dell'effenza Rasa 
i co. 
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là perli beniapparentiritrouano i ueri, perli téporanei'gli eterni ;in 

rece di penfierose di trauaglio,vna vera fiducia,e cOtrezza d'animo, 
srimuece di calonnia,una uera;e perpetua lode,Se tu credeffi,dico,u- 
1a minima parte delle cofe dette, cò quella fermezza di fede,che ha- 
rere dourefti,n6 punto farefti in dubbio, fe l'anima dopò Morte fia ca 
pace di miglior vita, cche la uiia prefente pon fia à granlungo da pa- 
‘agonarfi co la Morte.Oh s'io porefli,foggiùfe il Cortigiano,andarmi 
colà doue fono tanti beni , con quefto mio corpicello,tu uedrefti, che 
‘orfe facilmente mi v’accomodarei, Malo fpogliarmi di lui per qual fi 

uoglia promeffa,corche larga,mi farebbe imputato à leggierezza di 
seruello,Oltre che né mai darebbemi l'animo di poterlo fare. Leggie 
rezza per certo,rifpofe il Filofofo,dimoftri in quefte tue cofi fciocche 
ifpofte; Poi che fai céto più del ruocorpo,che dell'anima; come fe tu 
solefti dire,che più fai conto di quello,che di prefente godi,ancorche 
poco,che del molto,che in morendo auucnir te ne poteffe.Etintanto 
ei leggiero,che più faggio, &x accorto di te fi troua l’ufuraio nel fuo ef 
‘ercitio; Poiche:egli per i Sa rds à robba,danaro à danaro, pre- 
ta quello,che di prefente hà;per riceverne l’ufura cò tempo à ufnire: 

La quale,ancora che nò arriut à gran lunga alla fomma del danaio pre 
Rtato,n6dimeno perche aggifige al capitale altro danaio, muoue l’ufu 
‘aio à daril molto danaro,che di prefente fi trova , per la fperanza di 
‘iceuerne magior fomma , moltiplicando il detto danaro per l’ufura 
atta. Ilche fefi fà per robba uilifima, che al fine fi lafcia, eche con 
10i portar pon fi può,quanto maggiormente far fi dourebbe per l'ani 
ma,rinonciando al corpo mortale, per acquiftarne unaimmortalità; 
acui ufura è fenza paragò infinita ad una,n6 come d-ll'ufuraio è veri 
ver céto ? Ma è anco per un'altra ragione l’ufuraio di te più facile,poi 
she di uoglia fi pripa delli cento, peracquiftaré li nenti,e nò forzata- 
nente, Ma tu ricufando priuarti dell’uno, cioè del tuo corpo , per ac- 
juiMar li mille dell'altra vita,moftri nò effere degno di quefto guada 
no. E fe pur lo farai forzatamente,come far cGuiene, che ufura puoi 
u meritare,di quello, che di noglia non facefti? E poi io né sò à qual 

ine ritener uorrefti quefto corpo mortale,fe purandar penfafti cò lui 
ill’altra uita,poi che egli riufcendo un marcio,e fetente cadauere, lo- 
rorato prima dal tempo,e confumato dalla vecchiaia, ti farebbe d'ime 

pedimento,(quando quefto fuffe poffibile ) à i godimenti delle celefti 

delitie.Il che fi proua maggiormente,che fe hora non puoi guftare in 

quefta uira piacere aleuno(fe pur piacere vi fi trowa)che non fia da al- 
trettanto malino ricompenfato,molto meno nell'altra lo potreftiha- 
uere,quando la dini del tuo corpo ni foffe prefente. Perche repu 

znarebbe fempre alla immortalità della vita, la ‘mortalità del tuo 

se E 4 cor- 


Contrail di)piacer del morire 
éorpo,e doue foffe queftarepugnanza non ui farebbe pace,ne tipofo ! 


. La dove vai moftrando fe non poca fede nelle cofe dell'anima ; con 


molta feggierezza con le tue rifpofte. Perciò ritorna nella migliore 
contemplatione delle cofe celefti,cheà quelle fofpirando non farai ca 


fi poco conto dell'anima divina, nè per lo contrario: tanta ftima di 


Il fazio 
f conofee 
quagao s° 
appiglia 

@! meglia 


quefto corpo mortale. Che il faggio fi conofceà quefto quando la- 
fciail peggio, & al migliores’appiglia. : 


Ceb castiuo inditio è il godimento della prefente vita lontano da ogni trauaglio > 
perche dietro ad vna tal vita fuole feguire vna cattiua Morte , | 
E che tal'bora fi dourebbe morire per amor della 
Cop TITIE 
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O, diffeil Cortigiano; quando sm'athifio col penfierangh 
lecofeche dici;n6 faccio refiftenza molta è preftarti. cre» 
denza; pefche allhora tutto iaftratto dalla imaginatione 
delle cofe;scheratconti ; di me fteffo poco mi ricordo, Ma 
quando poi da quella attentione io mi deuio, ritornanda 


in mefteffo, e fentendomi quefto mio corpo cofi caro meco,non pol 
fo fenò alhora rifiutare il primiero mio confento; a guifa di colui,che 
dormendos'habbi fognato d'effere infermo, chenon tantofto fi fue> 


lia, che fano trouandofi maledice il finiftro penfiero ; che nel fonno 


-Jotenne occupato ; Io parimente ritornando al fentire di me fteflo 


rinoncio volentieri à quanto col penfiero feguendoti confentei : 


“Etiito più ch'io n6 prouo cò gito mio corpo mortale rivi difgufti ne 


fan- 
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‘anti malanni co'piacerimeféblati quanti vai dipiagen 6 PFercheio 
ion fon fi goffo, ch'io non rhi fàppia trouare de i; atettipi piaceuo- 
;3@grati, fenzaintorbidarli, come pprtù vuoi Ultra éhei diletti fe 
praCeri nd apportano fe'nò cotentezza foaue a noftri cime? equanto 
ono maggiori,tito più perfettà mete fenza paffionefi finnofentire; è 
o prouoin me fteffo, cheil maggiordiletto ch'io fento ; & il maggior 
nacere, ch'io prouo 'è il vîùeres Di doue paré ;'ch'ogm piacere non 
ia bitanzato col male, comedici; ecòme purtù vuoi. Pare coff ; dif 
culfilotofo;, è'chidell’amuenitepoca cura fi. prende ;alche; febene 
i pendasie»ivedrefti;chequelli ‘che  pròuanot dilettifenza Te mol 
hei@qualiaccompagnano perlo più piaceri quelli/{dico) fanno 
li foterirttamentenole Tragedia dell'effer ‘loro, Perche fi'come nel 
rincipio?{ella Tragedia fona le attioni di cofè moltoliete , e d'alle- 
irezza’piene yfenza timorechecofain'icontrariv accaderle polfa) € simile 

ian vi fabito fi E gli ordinti*, Quel; che prima 
ralicto priéice in miferabile fine; CoG chi guitali piaceri’ della pre- 
entevità, (enza fentire le paifidhi che rtanò ‘tappreferitàno if 
‘rincipiadentà Tragedia, faperidò trovare L'paffatempi; come dici ti; 
enza'imtorbidarli co inal' oceani ingédolorla Mot= 
è, fe né più prefto; allhiora rirrouano'il'maldempre perli buoni paffa: 
empi ,c'hauranno guftati. Etacciochenò: fRii,che affolutamen? 
e ogni piacere fia fenza difgufto,odinequello ne dice Platone;il quale Pleseme 
n'quefto fenifo parlando moftrò, che tiefiun'diletto fittoizia quetto cori, di. 
nùndo;chénon fia accompagnato dallaftà paffibne; Coquelto effenti 117 LIS 
rio dicendo’; "Chi hà ferein un medefimo ferite diletto ; Dee pisa È) 
imento © Come? diffcil Cortigiano s lodice Platone ? Coli} rifpò:! paffiene : 
eil Filotofo. Nonèegli vero checolui,iché hà fete;fi duole ; e perciò 
lefidera cacciarfi la fete, per liberarfi.da queta moleftia? E utro, rifpo-. 
eil'Cortiziano . E parimente ; oggiunfei) Filofofo , no Vegli verd,,. 
‘héchi FE pe ti ei iper la fete.che' 
i rallegra? E quelto atico è vero, cofirmò il'Coitigiano , Coldi chel 
iù feresreplicò i Filofofo, non pic pc che no gli imdchi* Beue;? 
life il Cortigiano. Adunque foggiunfe il Filofofò,colui che fi d'uole fi' 
allegra, percioche colui che ha fetefî duòle #' quello che beue fi ralle» 
irase quello ri ha fete bene.Il patir Siae berèè contento .. 

viafido (hè fere fi beue. Adunque fi duole,é@rallegtà 1'iftéefid in 
sebagfinne ergo Da quetoeffenipioltà puoil'iftefto andarteima- 
rinando intorno Li n diletto ehe vai dipingendo! 
enza'il hi malanno:perchel'allegrezza,eri dolori fanno intorno ad' 
en’ifteffo punto; ne fi ftaccano.martià loro! e] ben lo fpiegò un 
noderno Poetamon punto infenore de gli'anticli,quandodiffe , | 
n Per- 


Torquato 


Tafà. 
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Percioche ilbene al male , 0gn' bor fi mefce 
E'imggle alber;e, e cun sè "5 SEPPIA; 0% 

si» Ii dotor ela gioia ancora è res da uAaRgDÌ': si 
Horcome vera è la fentenza di Plutone; coli talbir è noi.ci pateil com 
grarjo; quaadoche fouente miriamo folamente alla vita prefence , la 
quae repuuamo dolce,ina nò fi anuediamo, che to?» 11 fuo fine ci hà 
riufeir amaro, Perche li come non è acqua coli dolce,ecoli delicata 
ehe entrando nel mare finalmente nò acquifti del iapore dell'onde fue 
diuétando prima falia,e pofcia amara; Coli inguefta vita nonfi trova 
contento tanto diletteyole »che infine ail tempodelia Morze ; fe nom 
più tofto,, non riefca amanfiimo , e fpiaceuoie molto. Non L'affatica» 
resdiffe il Cortigiano:percheindarno fpendexaile parole,& haurai sé- 
za frutto fpefo quelta giornata;perche perfuadere nò ini lafciarò mai, 
di uoler morire,quantunque io né ritrouafli quel puro cougro,ch'io. 
mi vòimaginando,fenza le moleftie,che gù ui attacchi . Quando, dif 
fe il Filolofo »guefto.non ri poffimuouere, almeno il defiderio della 
lode,che per pirtuofa Morte far ppirefti dourebbe fpingerti è. non ria 
cufarla;fe però tù non negafti che poffibil folfe , chela Morte poreffe 
mai apportare lode,ò utilità alcuna ; Queftosì , rifpofe il Cortigano ’ 
altutto niego;poiche non mai può la morte apportarci utile alcuno, 
Adunque,replied il Filofofo,fetu ftimi,che non mai pofîi la Morte ap, 
portar vulità alcuna, farebbe meglio, per non morir.cofi da fciopera- 


in, F,SL ignominiofamente, elporii à volontaria Morte , ricercando di, 
© morire perqualche eggregiofarto, acquitando per tal Morte, & vti» 
© lità, & immortalità di nomec di fama.Come fecero Lucretia Roma», 
“ paper vendetta della fua violata pudicitia ; Aiace per non viuere con 


fregio d'ignominia; Codro perliberare la fua Patrias Mitridate per né 
andare in feruità de’ nemici, & altri molti: i quali chi ad vn fine;chi al. 
l'altro fi diedero di propria mano la Morte ;-volendo con quefto loro, 
illuftre fitto fuperare gli auuerfi colpi di fortuna, acquiftandofi ap», 
preffo nome, &immorral fama , accompagnata da lode di caftità ; di: 
generofità,di valore, o fomiglianti lodi ; pofcia che.è molto uero , co» 
me ben diffeun Pocta, che 

Wn belmorer tutta fa vita bonora, 

E per lo congrario i] morire fenza lafciare della buona Morte degna 
memoria è cola, quanto al mondo,affai vergognofa,e brutta... lo non 
sò,diffe il | ortigiapo,Ti ann vergogna;ò bruttezza, Sò bene che tor 
rei più tofto à viuere col fronte fegnato , che morire per vn breue ho- 
nore ò lode, come folepano farci pazzi gladiatori, &rà tempi noftri 
quelli, che quiin Venetia montano fu pont, lquali perfentiril vano 
a pplaufaidel populo fi efpongonoà manifefta Morte, non curandolè 

i per- 
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ercoffe,e fprezzando il imofire, purche fi dica 3 Ohfi han'diportatò 
ene, fi lafciano i pazzi trappaflare cò molte ferite,’efpiràno l'anima 
nzà purlamentarfi. E non pofo inquefto fenfò lodare Homero, il Homes. 
naléintroduce lodiciocco d'A chille(aè cureffendo detto chie s'andaffe 
\laguerraProiana vijreftarebbe vecifu,perloche per fuggire l'occa» 
onéd'andarat fi.maicofè rale femineé;ma infine à perfua none dell'a 
utoVisiczche gli perlualèsch’andando alla. guèrtà s’dcquiftarebbe 
terna fama; e cofi:trà le damemorendo farebbe con infamia morto) 
deleggere più tofto ta vita breut;petquel vano applaufo.del modo > 
hela vira lunga; tenza tanta fama. M'auieggo, rifpbfe il Filo'ofo,3- 
1160 mio;chetu da douero'non parli © Perchenon (olamenteil'uero 
“hrifluano deue per diffendere peinaritenere la fua fede tiporfi à vo» 
yntania Mofte,ma anco ogn'altro perdiffendere la verità yò lhonot . 
uo; chi non vaole però rellariaferiore è gh infideli,e-gentili, i quali . 
ion ncufanano il morire per acquiftarne un temporale premio , & u- 
a honorata fama; il'’che conferma Virgilio quando d’aleiiivaloroli pirgitio, 
rldati dille. . | di {oe pad i : 

\\E cercan nella Morte un bel morire . è coi. TMot® 
noltre Auerroe fotulitimointerprete d'Attiftotele, ma heretico di Avere. 
utte le leggi ;-& infidele mi ogni fede,ne? proemio che fà foprài libri 
Vatutali d'Arfftotiie dicé. Efsendo che'la wita noftra fia ùn punto; 
ifpetto'à tuttoi! tempo, deue ognuno più tofto morire; che com- 
xettere una minima fcelèeratezza . E Platone nél fecondo delte fue p/atose. 
:ggicommanda , e oda più toftoil nidifre nella guetià; che fuggire. 
\ri(totele altrefi-nel terzo del reggiimetito ; chedénchauere ciafcùl Ariferele 
‘odi fe feffo , vuole ;cheil monre niélla guerta frffatto Mute; & | 
eroico . E t'ifteffo ‘Prencipe di-latini‘Pocti Io Conferma quiundb “0 
ice. Ù 0° ai 

E trà arme ‘il morir ci apporta lodes. > © Potaà 
saluftio anco regiftratore de gli illuftri fatti crinfegna cò molti effem- saluffie. 
vi, che fi debbia morire perla virtù perla fede,e peffà patria. B Pli- Plinio. 
rio, il quale per defideriod'imparare molto , incontio la Morte; dice i 
rel vigefimo quinto dell*Hiftorie del Mondo,che tata troua la condî 
ione della vita noftra;cheil morire alle volte ci è di gran folleuament 
o. Tralafcio molti fcrittori,1 quali hanno fparte infinite fentenzein 
ode della Morte per la virtù cquiftata. Ma dimii ancò th,non è egli 
yer amor della virtù da douerfi alcuna fiata morire? Siche talhora ff 
leue;rifpofe it Cortigiano,quando fiamo neccffitàti, ma-non perciò fi” 
Jcuedefiderare la V'orte. Anzi, teplicò it Filoffo, nori fi deue'con 
maggior’affeten defiderare cofa alcuna, quanto degna , & opporturia” 
xc » di morire virmuofainente. Nonconfeflità chela Mofte fia: 
buona, 


.j ùÙ 
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sa Controshdiffsacen del morire 
buona;quandé ci fuutene perda virtù?Confitmò il Cortigiand;all'ho 
ra.il Filofofo.Quelia cofa,che è buona né fi deue ella defiderare?Side 
ue defiderare, difle il Cortigiano.. Adunque foggiunfeilFilofofe vo. 
gli,ò non vogli la.Marte virtuofa perche è cofa buona;fi:deve defide- 
carg,rigercare, &c incontrare; di doue che.ò fia la. Morve: buona. pex fe 
ftèeffa,ò.fia buopa quando virtuofamenteè fatta,fem pre fi deue come 
cafa buona defiderare;sanzionon mai pofare fia: che fi troui ofcafion 
honorata di finire -giorni della vita. Non mi prometter tante:tole,dif- 
fe il Cortigiano,che à patto alcuno n6 poffodefiderare la Morte..Ma 
più ti.dico, che non melo perfuaderaigiamai fe bene melo perfuadef 
di:perchequandodirò di si.con,la linguasfarà di.nò nelcuore.. Adun- 
que gridò il Filofofo, l’affaticarmi reco è tempo perduto. Sila quefto: 


Mors Propofito,ufpofe il Cortigiano.: perchela Morseappreffo di me.è col 
na tiram Me va crudel.tiranno yil quale ogn’horfi teme ,.ma gradir,odamare: 


i) 


nonfi può giamai.. Ella del difpiacer che ci fà non tiene conto alcuno, 
delle lagrime noftre non hà pietade., ne tiene cura de noftn profondi: 
fofpiri , ti burla delli interrotti. noftri.fingulti, e delle paffioni noftre: 
gioifce , e trionfa. Vuoi.tu vederamico, che non pofio defiderare la 


». Merte? dimanda ogn'huomo da-bene, checofa è ) pros egli pib: 


defiderain quefto mondo,ti.ri(ponderà; Ll viuere. È ricercalo ancora, 
qual cofa eglihabbia più in:odio, fodisfarà alla tua dimanda com dire ,. 
fnza punto penfarui. La Morte, La Morte. Quefto huomo da heney 
che mi dici, Fogli Filofofo, fe mi. faceffe di tali rifpofte ja intene 
derebbe come tu paale.E.come male2diffe il Cortigiano.Né è egli for 


n Aih fa vérò,che PR paamodi quello che fi trouiamo hauere ? 
er 


emorendo.lafciamo di quello che fiamo? Trà.lecofe più amate è 


co ‘maggiormenteamara la vita, tràle.cofeodiate è odiatiffima la Morte: 
era î 


Limmeri 


galisa. 


erche con la vita ad ogni cofa fi rimedia ,,ma con la Morte ogni gofa 
hà fine.E non t'increfca,poiche hai uolutochecon patienza fia ftato 
attéro alle tue parole faranco tulofteffo meco fin ch'io dica; Che gli 
«7 pimali generano li figliuoli,le piàte produconole fementi,gliaugelli 
fanl'uuoua,e tutti glialtriziuenti moltiplicano non per altro,che per 
perpetuare la wita,la quale pare loro di viuerequàdo altri la riceuono: 
p.caufa loro.Neagaltro fine gli animali,e gl'buomini màgiano,beuo 
no,veftono,e s'affaticano;che percéferuarfi nella vitaye tenere à poter 
loro lontanala Morte . E uot altri Filofofi folete purdire che la Na+ 
tuta defidera la fua conferuatione , e nonlo difperdimento .. All’in- 
no ancora;cheperla graue infermità .ftà in pericolo della uitaynon 

è cofa ueruna, cherecar pofli maggior allegrezza,quatol.darglinuo 
she.fia.giunto ia portodi falute,& inficurezzadi uita;; eche deli 
ca potrà-@fva voglia mangiare di quelloyche più gligutti .Perlo 
con- 
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ontrarionen è parola, chelo fpauenti maggiormente quanto l’ans 
upciargli, cheJa fua infermità è pericolofa;auifarlo,che faccia tefta- 
nento , e che proueda à cali fuoi; confortarlo à pigliare l’oglio fanto» 
: fimili ricordi,i quali tutti gli uanno pronofticando la Morte, fi come 
primi vanno afficurando la uita.Ogm'animale per uîle che fia , &ir- 
agioncuoale altutto teme d'accoftarti al fuoco, perche abbruccia , fi 
chita da profondi pelaghi per non affocarfi , e fuggei precipitij per 
\on pericolure 5 quefto non fà ad altro.fine, che per conferdarfi la 
rita, che di.preiente gode, e di fuggirela Morte,ch'ogn'hora teme. 
)nde effendo quefto inftito naturale abbarbicato nelle uifcere noftre 
ron è merauiglia fe ogn’'huomo ama più la uita, come più confiderà- 
e, e tema più la Morte, come più prudente, Percioche sà ben egli 
uuendo quello, che hora è;e dopò la Morte non sà indouinare quel- 
o,che-fara dilui. Effendo adunque quefto à noi connaturale tanto,e 
vene flrmato tanto, &il migliore di tutti,&_ à tuttiantepofto,perche 
ion uorrai,ch'io l'ami,e lo.defideri fopra ogn'altra.cofa? E perche n6 
‘orrai, che altrettanto.» rifiuti,e.temada Morte horribiliffima fiera? 
ion ti affaticarein perfuadermelo jche il tutto farà indarno . Fratel 
mo caro,diffe il Filotofo,io ritorno al primo propofito. Chi fi atrrifta 
lella Morte difpera della riflurrettione,ela poca fede della futura ùi- 
a fa temer molto Ja Morte, e:ftimare fouerchiola prefente vita. In- 
tinto naturale è d’ogni animale di conferuarfiin utta,ma lo fprezza- 
ela prefenteita, perla fperata miglioruita nonè inftiato naturale 
ltramente$ina penfiero più nobile,e più alta,che naturale inftinto;il 
juale tiene dell’heroice,e del diuino;e tanto più.di quelloè degno di 
ode, quanto che quetto tal penfiero non uiene moffo da oggetto ter 
‘eno, e mortale , ma folo da divina, e nobHiffimacontemplatione 
lelle celefti felicita : ilquale,fe.wi s’affiffaffe tathora il uagante noftre 
venfiero , ci farebbe parer la Morte non tiranno crudele , ma pietofifi 
imo mezo , col Dali arriuar p-fliamo à migliorevita : anzi poten 
:iffi no fine, à cui fi deuono drizzare tutte de attioni di noftra uita,ac- 
ioche da tal perfetto fine fi fcuopri in noi la bontà de’ mezi , cioè del 
a noftra prefente vita . L'afferirpoi , chela Morte non habbi pietà 
li noftri affanni , e non tenga conto di noftri fofpiri è al tutto ridico- 
ofo;poiche uorrefti che il fine, cheè la Morte, riputafiei mezi,che 
ono ia uita;di doucilfine verrebbe ad effer manco perfetro de i me- 
zi, quando quetfti dal fine foffero reputati . E poi la Morte non tiene 
:6to di dfteleggierezze , come fonoi noftri folleciti péfieri della pre 
ente uita,poiche à maggior,epiu altecofeafpira la buona Morte,che 
a prefeate uita;à cui fe bE parche ] morire apporti meftitia,riefce pe- 
‘ò pell’effetto migliore il foriméto della Morte.Ilcheeiplico benifli 
mo 
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mo quel Posta-, quandoin nome della fua donna morta, mentre del 
fuo morire fì Jaguava,va cofì parlando. 
Petrarca , Et hora il mio morir che sè annoia 3 
. Ti farebbe allegrar,fe tu fent:ffi 
La wa ll fima' part di mia gioia, 
Che non tantoè di dolor il moriresquanto che è cagione di infinito co 
tento . Non me ne dir più, replicò 11 Cortigiano , che in conto alcuno 
amar non fi può colei,ch'ogn'horci uà perieguitàdo per priuarci di ui 
ta,la quale abbandonare non fi vuole,per qual fi voglia alto , ò nobile 
enfiero. E fe pur una volta mi conuerrà farquello,ch'io non uorreiy 
arà forzato,e non volontario tributo ;pagato,e rifcoffo con odio,non 
peramor conceffo. Deh che farebbe multo meglio, foggiunte il Filofo 
fo,darquefto tributo di uoghia , &canticipare il tempo , co n riceverne 
lPutile,che può darl’anticipato pagamento: Adogni modo fenza ab 
cun prò;ò tardi,ò per tempo dario conuiene.E maggiormente perche 
quanto più l’huomo fcioccamente teme,e uà fuggendo la Morte; tan 
to più da pazzo quella incautameute và incontrando. Non sò cotefto, 
diffe il Cortigiano,ma, prefumo bene di noneflere sì fciticco che mi vi 
lafciaffi corre. fe à me ftaffe il potermene guardare. Quanto più ti pre+ 
fumi,difie il Filofofo,tanto meno riufcirefti auuertito : imperoche im 
idr trauiene à gli amatori della uita il perderfi.nel defiderio dle, & il n6 
La nitaftà faperfi guardare della Morte, Effendo che.nel defiderio di guder la ni. 
rinebiufo ta ftà rinchiufo i] pericolo della Morte,la quale nel colmo delle firma 
il pericolo te felicità.e nelcaldo de igodimenti della uita fempre pronta,& appa 
della Mor vecchiata fi troua;in vano affaticandofi,chi di fuggirla fi penfa,ma né 
ui in vano prouandola,quandoin fuggendo,per godere della vita, in lci 
s'incontra. llche conofcendo certo morale ferittore volle fotto nome 
di fauolofa inuentione darci ad intendere quefta poca accortezza di 
mortali;rapprefentando con finto effempioà gli occhifnoftri la fcioc- 
chezza grande;con la quale per defiderio di goder la uitaincorriamo 
nella Morte. Attendiche narrarla uoglio, à fine cheda quefto effem 
pio tu tt poffi rauuedere, che la prefontione dell'huomo , il più delle 
volte,riefce bugiarda,e falla, 
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quola della Moite,e dell’Infermitd,lequali foleuano per diporto andar alla 


caccia;e perche caufa abbandonaffero tal effercitio.: E come fi 
può ingannare il fenfo nel giusrcar della vicrte. Cap.XV> 


OGLIONO gli huomini,per lo più,chiamarela Morte ri, Newella 
gida,e crudele; perche ftumano ch'ella per propria erudel-firàda del 
- ta importunamente hor quefto,hor quelle cerchi d'ucci», eta i. 
+ dere; Ma nonfempre,(fe drittamente giudicar vogliono): fermirà 
a merita quefta infamia;quido che vero fia,che bene fpeffo la Mores ‘4daua 
ci lafciarebbe wiuere,fe noi pertroppo defiderio della uita,e per tro; e «Uece 
:contentare le uoglie noftre helle delitie di lei jnon andafiimo fouen #4 
A evi en come feguit poffa,fi manifefta conla feguen® 
auola. . nia: 


è) 


ì 





SOLEA la Morte, accompagnata dalla tediofa Infermità donna 

inolto importuna,& infolente;andàte per diporto talora caccian 
>,clla armata d’arco fatato,di pungenti ftrali,e velenofe iaette , con 
quali non mai feriur indarno;:& la notofa Infermità portando certe 
ci, conle quali, ftendendole al verco,pigliava di molze prede , béche 
maggior parte fiaccheye deboli;quido un giorno fecero difegno di 
runafolenne caccia,Ond= pigliando le fue armi,e reti, e conducen- 
> feco di molti cani ufiti(era'quali l'Otio,la Crapula,il Luffo,l’Odio 
Cafo,la Violenza,la Guerra .& il Tempo erano valenti bracchieri e 
zlociffimi corritoni)vfcirono nella grande,e fpatiofa campagna della 
rra,e neluafto, & ampio feno del mares& iui ftendendo f pi la- 
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fciandoi veltri cori ftrepito,e tumore di gridi,difonardi.corni,&rabba 
iar de cani,caccrando li mortali d'ogni intorno,affordirono l’upiuerfo + 
A quefto gran rumare riicoili i viventi, e fpauentau con grandifiimo 
timore andauanfi procacciando di ritrarfiin faluo, fuggendo da caccia» 
tori;e:da cani a più potere :-riafcondendofi chi'nel tempio della Sebrie: 
tà;.chiin quel dA ppolline , ò di-Eiculapio ;chi inquello della Pace ,& 
«della Quiete; & altrianco ritirandofi in profonde cauerne, di folinghî 
monti, per non.effere trovati dallOdio, dalla Guerra; & alti fienfiimi: 
cani. La doue(ancor chela.caccia duraffe vn-buon pezzo)non puotero: 
però mai far preda;che rilevante foffe, Si che ftàcate le due cacciatnci 
dallalunga fat.ca,lafciando le reti vefe,& i cani a'lor piacere vagare peg 
lafpatiola campagoa,:fi ritirarono per ripofarfi allatommità.d'un cole 
le vicino ..Di.doue mirandoal baifo fi poteano benifliimo fcoprire tute 
tele attioni de'uiuéti, &ranco quello che fi faceffero i loro cami,lafciati: 
inlibertà.Etiui fedédo fu l'herbe,all’ombra di certi Gineprize-Cipreffi: 
trà lorsagionauano didifpor meglio la-caccia; e ditenderlereti à tutti: 
i varchi ,e maffime alle Città più populate. E mentre cofi diinfando fe 
ne ftauano,videro mirando al baffosche quegli ftefsi , iqualiconvtlo- 
cifsimo piede,v condagace accortezza cranfi daloro fuggiti,e nafcofti! 
per non infermare,ò morire,andauano,vfcendo da lor ripoftigli,di'bel' 
piacere, fenza efter cacciati à ddr nelle reti refe,età-porfi in bocca è ca- 
nià manifefta morte . Perche dî doue di fanciulli haueano voluta fare 
preda,& eglinocolcalornaturate, &tabbondante,g con loftudio delle 
loro nutrici haucano fatto diffefàyvidèro;che quello ftelfo calore talho 
ra corropédofi fouente foffocato.da fouerchio cibogli daualà morte. 
Douci giouanetti conl’effercitio cofumadolo fouerchia cibo reràfi da: 
loro fuggiti,con lo fteffo fouerchio effercitio,con giuochi con fat ca-- 
pricciofi-da fe {tefli incorreuano la nrorte .. Dove giovani più robutti! 
per l’affiftenza di nuouo calore s'haueano da’caeciattori diffelo,quelti: 
fteffi con riffe,con l'andare di nutte, con uoler godere dell loro illeciti. 
amori corfeuano à:manifelta morte. Doue che glihuomini cò più ma. 
turo fenno parcua,c'haueffero faputo cò actortezza faluarfi, co altret.. 
tanta pazzia videro, che s'andauano à pornelle voraci zanne de cani, 
dandofi chi all’otio , chialla crapula,chi allelafcivie, chi alle riffe, chi 
alla guerra,e fomigliàti meftieri,quali tutt facilifsimaméete vecidono:: 
Parimente quei vecchi, iquali cò l'aftenerfi dà fouerchi effercitij, dalle 
queftioni,dalle crapule parea,c'haueffero faputo fuggire lè réti?da des 
bolezzafouraprefi fi laltiauano sbranare dal Tempo. Videro parimétèe 
chei,golofi fi vecideuano in magiare di fouerchio co'proptij cibi; chei: 
luffuriofi nella diffolutione de'fpiriti fi còfumauano; che i foperbi crep 
pauano per difpetto;she gliambitiofi perivano perdelidetio;gli auari 
ibanie > 
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uaniadfio pet cupidigia;gli inuidiofi morivano di rabbia;che. gli irac& 
li erà loro s'uccideuano;im fomma che tutti,chi ad vn modo;chi all’al- 
ro,effendo prima fuggitifi dallo ftrepito de’cacciatori andavano da fe 
d inuolgerfi nelle reti,ad efporfi à cani,procacciandofi la infermità, € 
a morte. Perfinoà quelli , che per ferbarla vita eranfi ricourati nel 
épio della.Sobrietà,della Pace , e della Quiete,dallo fteffo digiuno , € 
lal fouerchio ripofo erano codottià morte. E né meno quelli che nel 
épio del Dio della medicina,fperaronola vita,dalle fteffe medicine p- 
e còcitati correuano à morte. E quelli anco,i quali nelle profode cauer 
re fotto la fcorta del Silétio cranfi nafcofti,da marcefcente otio ueniva 
\o confumaati : ll che beniffimo effendo ueduto dalla Morte , la quale 
ittentaméte dal vicino colle miraua le attioni di uivéti,uoltatafi all’In 
‘ermità diffe.Bé fiamo feiocche forella mia in uolerfi affatricare nel cac 
‘lare per far preda di mortali ; pofciache eglino da fe ftefli , fenza efler 
‘acciati uégono à dar nelle reti,& ad efporfi à noftri bramofi cani. An 
liancene è ripofare,elafciamo la cura à ciafcuno,che da fe, come vedu 
o habbiamo;fi uadi intricàdo nelle reti,& incétrando nei cani noftri s 
ome più gli aggrada . Ciò detto partironfi,e lafciarono la caccia. Poi 
‘he da fe fteffi tuiventi s'andauano apparecchiando la morte , 

Di quefta maniera come dice la fauola fono gli huomini fcaltriti, iqua 
fi pefano cé l’odiare la morte di fuggirla,ò fa piene guardare:ma n6 
i aueggono,che per troppo defiderto di céferuarfi i uita,e per avidità 
li goderfi nei piaceri dilei,incorrono più faci]mente nella odiata mor 
e.Non ti prefumer dunque amico di poter fuggirla,ma fi comeincau 
amente , quado meno lo penfarai,ui ti potrai incotrare,cofi da faggio 
à conto d’incontraruitiogn’hora,e di volontà di farti à ki foggeto ; è 
ine che quanto prima tu uenghi à confeguire quella perfettione; & ec 
seléza,della quale non fono capaci gli altri ammali fuori che l’huomo; 
I quale perla parte divina ; che in fe tiene, può ottenere di leggiero 
quefte grandezze. Tù me ne potrai dir sì,diffeil Cortigiano;ma muo« 
xermi non giamai. Anzi farai più tofto comela Mofca,laquale pnugé- 
lola Tartaruga fi rompeil becco.lo non uogliocrederti fi tofto, per 
sentirmi tardi. Non ricufo però d’udirti cortefemente, fin che haurai 
10glia di dire:ma ti confi La bene,che tù non perdi più tempo in que 
to propofito,perchein fatti io mi trouo d’altro parereye tù fai ches sentenza 

Il fatto rende sana ogni difputa. i 
Nonfi confanno infieme,replicò il Filofofole paffipni de’fentimenti, 
: le ragioni,ch'appagano l'intelletto: pchequello,chei fenfi vogliono, 
& appetifcono,ricufi tàlhora l'intelletto:e Glio,che ragionevolmente 
‘’itelletto apréderuorebbe;ricufano i séfi; pch'egli èueros che la ragio; 
ne, Sil fenfo hano sépre trà fé difparerg,e riffajcome che ucro fia,che 
Contra miglior voler guoler mal puguge ‘0° 
? E Tù 
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Tù uuoi amico crederà glio,che della Morte fenti,troppo credendo & 
lì fentimenti tuoi(i quali in quefto propofito non ti pofiono dir il uero) 
e ricufì di preftar fede alla ragione,la quale cò manifefte proueti và mg 
ftrando l'errore della tua fenfuale credéza. N 6 hauendo tù ancora pro 
uata la Morte,non fai fe ueramente temer fi debbia;ò defiderarese per 
ciò mancodewicreder à fentimenti,i quali non hanendola mai fentita 
non u fannodire quello , che di bene, ò di male inlei fi troni. Ma}a ra- 
gione appagar ti dourebbe copitamente, poiciache ella con cfficaci pro 
ue,cavate da molte autorità, fentenze;e digreflioni di famofi feritrori s 
te ne sà fondatamente difcorrere. Perche dalla confideratione delle mix 
ferie humane,dalle future fperate felicità da molte e molte nirtuofe,e 
gloriofe morti hà cauato una ueriflima cocluftone,che la Morte fia co» 
ia vuona,e pconfegueza amabilese defiderabilezO h fe fi potetle farai 
loftinatoceruello,quello che fi fuol fare in proua co dilgànare li fenti= 
menti,farcfti già rimotfo da quefta tua cattiua opinione,la qual tù tieni 
nelle uifcere radicata.E come fi fà diffe il Cortigiano; è difg4nare li fer 
fi,quidofi trovano in errore? In due modi, replicò il Filofofo, pottono 
Di pr Tr3fenfi noftricader inerrore. L'uno quando fonoinfermi, & allhora 
ne iizen. NON poffone diril uerorperche il giuditio loro È offulcato, & impedito. 
mari fenp dalla infermità L'altro'è, quido il giuditio loro è intiero;e fenza impe 
dimento alcuno,nondimene: pche eglino non hîno mai fatto prova di 
quello,che fi uuole perfuadere, p certa loro opinione;ò fimilitudine ft& 
. nofî oftinatiin non creder altramére di quello, che il loro giudicio fi uè 
Simile. immaginando. Nonaltriméti come suuenir fuole talhora ad huomo» 
che fi troui infermo per alcù membro putrefatto,e morto : al quale, fe 
per rimedio vi vuole il perito medico Le it fuoco, per aflicuraril re- 
ftante del membro fano , acciò che mon fi putrefacia tutto; egli image 
nandofi di douer fentire da quel fuoco grandifiimo dolore, ricufa al 
tutto,e non vuole cotal rimedio; quantunque vero fia,che nel dar del 
fuoco al memibro eftinto;egli normne fentirebbe dolor alcuno: effende 
chela parte morta più non feste; Cofi parimente s'imaginano i feati» 
menti noftri,che'I morir fia grane male, quantunque ne per prov, ne 
perifperienza n'habbino certezza alcuna.E quefto è il fecondo errore 
Sentenza. e enti . Per lo cui errore fùfarta quella nolgar fentenza, che dice, 
Sc . Troppo d fe fleffia ivefperienza crede . 
Equantunquein te habbia luogo il primo, & il fecondo errore(poiche 
il tuo sériméro fi troua.infermo per lo fregolato amore,che tù porti af 
nici prete alle commodità di lei ) nondimeno per rimedio del 
ou fi dourebbe dar la proua diquanto dubiti. Cofi.comeichi 
peranétura sche il fuoco foffe caldo, p difginarlo,e trarlo d’er- 
rimedio l’accoftarlo preffo il fuoco,e sforzarlo à 


rore vi fi dar nei 
Sperimerare fe foffe caldo,ò uò;d à chi i * di 
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andoglieneabete fi trarebbe d'errore;coli negido tù, chela Morte ff 
icbbia amare,ò defiderare,per falfa credéza,che tieni,ch'ella fia carti 
aa, perche laricufanoi tuoi enti quali non mai l'hàno prouata;doure 
ftiin emédadel tuogrrore difporti a volontieri prouarlasche alhora fa 
refti ficuro,ch'ella è cofa buona, & amabilesanzi fe foffe poffibile, che 
dopò morte tì ritornaffi niuo,non ratofto rornarefti a refpirare quel? 
aria di fciagureinferta,che con ardétiflimo defiderio procurarefti di ri 
morirrene, più roftoche viuere, Prouichi n'hà uoglia, diffe i] Cort. 
che à me non uiene,ne uerrà queft’apperito.Egliè ben uero, ch'io né 
sò compitamente qual cofa mi muona ad odiare la Morte: perche,co» 
me dici,non hauendola prouata faper non lo poffo,e meno lo sò efpli 
care. Ma quefto ben sò,che non uorrci morire. Se non foffe però ch'a- 
‘mueniffe à noi,come auuiene al ferpe,ilquale fugge 1’6bra del Fraffino 
a lui nemica,ò come dicono i natural,che'l Leone teme il Gallo, qual 
noi mangiamo. Quefta fugga del Serpe; diffe il Filofofo, ò quefta mi. 
dità fel Leone(fe purè uera,}hà qualche fcufa : pchel'6bra del'Frafii 
no è buona ombra,nemica a veleni,p uirtà:manifefta,come percontra 
rio quella della Noce fiioleefercattina , Coli il canto acuto del Gallo 
può di leggicro fpauentare il Leone.il qualeton ufo a fentire fimile'uo 
ce, può forfe tremere , che fia il corno del Cacciatore. Mailtemercla 
Morte,laquale non mette niente in efferesemanco fi fa fentire, come 
t'hò derto,è una imaginata timidità di folle errore di fenfo ingannato. 
Ma pofto che uero fia,che tù non fappi pqualcagione tu tema Ja mor 
se,non per quefto refti di non fapere per qual cagione tù debbi defide- 
rarla.E quelta è gri merauiglia,che tù uoglia pretare maggior credé 
za alla cofa,che non fai,temendola:che a quella,che chiaràmerite fai .. 
Ma gia che fei difpofto di credere a quello,che tù non fai; E tù non puoi 
fapere che cofa fia la Morre,neceffariamente tù vieni à crederle . Non 
mi cogliere,diffe il Cortigiano,con argomenti,ch'io non farò cofì faci 
le,coine fin’hora fon ftato,à donarti molte dimande. Rifpondî’, DE: 
giunfe il Filofofo.Sai tù per qual caufa tù debbia temere la Morte fet 
non conofci la fua mamara,e fe non l'hai provata? Nonlo sò appfito,dif 
feil C'ortigiano. Concedi rù,replicò il Filofofo,che fi deue deftetare 
bella occafione dì morire,ò per acquiftarne henore,ò per cofeguire le’ 
cclefti felicità,ò almeno p ufcire delle miferie humane?Quefto né telo |’ 
piego,diffe il Cortigiano, Non fi deue;egli,ritornò il Filofofo,credere 
molto più a quello,che fi sà, che a glo cheal tutto non fappiamo?Con 
firmò il Cortigiano . E perche,replicò il Filofofo,non deui più crede 
re;che fi deggia bramare la Morte, perche fai la cagione,che à bramar 
lacifpige,che temerla,non fapédofi la cagione,che a temerla ciiduce? .i . 
Veroè,diffe il Cortigiano , che fi dourebbe piu credere a quello, che 
fisà,che à quello,che cjè nafcofto,ma il timore grande di quello , che 
i 3 non 
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hofi sà,mi muoue più gagliardaméte è. riéufarlo,ò à né volerlo fape® 
chela certezza di quello,chefisà,mi muoua à defiderarlo,Sottilméte 
sifpondi,diffeil Filofofo,ma attédi,che quello , che non fi sà,ò che egli 
è cofa buona; diche è. cola cattiua:fe è cofa buona giamai temer non fi 
dburebbe?Confenti il Certegiano,& il Filofefo, fe è cofa cateiua fi de» 
ue temere ? Grandemente,diffcegli. Già tù nonfai , replicò il Filofe, 
fo, che la Morte fia cattiva, ficome m'hai conceffo ; & lo ti prouo che 
Ja Morteè buona , adunque temerla non dourecfti , perche già fai che 
mon è cattiva. Par bene,diffe il Cortigiano,che con quefto argomento 
‘tù conchiuda,ma non s’acqueta la mente mia è quel,che dici: Ne vor= 
tei che edn quefte fottigliezze di dire, tù ni'icrricafii il ceruello; e per» 
«ciò ragionami in mododi difcorfo, e moralmente fe vuol, ch'io t'inf 
.tenda,c ti rifpondasche l'andarmi cauando di bocca con breve interro» 
gatione hor una parola,hor un’altra,potrammi far parere conuinto,cG 
«tutto che nell’effetto uittoriofo mi troui.Eti] correrrifchio di confeffa 
ire con la bocca quello,che nega il cuore,darebbceinditio di poca atten= 
stione alle rifpofte, ouero d'huomo adulatore,il quale pes altrui gradi» 
«perfegnaffe le rifpofte fecòdo Je dimande. Ma con tutto che quello fa» 
«prei farein ogni pronta occafione;; npndimeno mai inquefto propofi+ 
bame ne verrebbe voglia ; perche fouente auuiene , che nei lodare che 
:fi:fà alcuno allhor ci fopragiunge all'imprauifo, Nelo uorrei che in di 
re,ch'io bramo la morte,ella pésidofi farmi feruigio mi uenifle à ritro 
X feive- ware, Chegran fciocchezza farebbe l'augurarfi quello,che nò fi vuole, 


thefzal'. 
unt che la Morte non è contraria alla nita , ma? fine dì lei. E che folamente i vili, & 


ea ga ignoranti temono, e fuggono la Morte ; 0° delle molte pene , che le 
via RESA vanno inanzi, Cap. (XVI. > 


2g OI, che, riprefeil Filofofo, tù diciamico, e confeffi che 

/} dà douero tù non fai per qual cagion tù tema la morte ; n6 

ba potrefti, penfandoui bene, andare inueftigando qualche 

> RE importante,ò lieue caufa , che mr apportalfe incitamento à 

Caufe per ‘l° temerlà?-Io non te lo faprei ben dire,rifpofeil Cortigiano: 

le quali fia putl’udireche molti la chiamano l'eftremo delle cole terribili , e 

uà temen 3 nni ; il vedere che molti vannola infidia: do. per vitimo male a 

#0 ‘a Mor fuoi nemici ; lo fperimentare , che tutti la fuggono, & abborifcono; & 

tI la inimicitia,& contrarietà,che ella hà c6 la vita; tutte quelte cole mi 

vanno ingombrando l'animo di timor , edi fpauento. Lodato ld- 

dio , foggiuufe il: Filofofo ; che pur dirai qualche honefta cagione 

del tuo timore. Hor,per toglierti affatto da queftodubbio , e da que» 

Che la fta temenza , fappi; che nonè vero; chela. morte fia contraria al- 

Miorsens]a vita : perche fe ciò foffe haureiti ragione didire che l'un contra- 
; crrarta rio procurafie di cacciarl'altro , abborrendolo per nitura. Neoftail» 

i cu teme. 
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temere la morte; che faccia alcuno,che quefta verità conofca; perche 
‘nafce’da fragilità humana. Ma veramente parlado seffendu nato al mò 
do l'huomojnon per ftarui fempre,ma per morire, non hà uivédo per 
contrariola morte,ma per fine à cui deue dirizzare tuttele fue attioni 
per pailarall’a/tra vita. Li vivere adunque del huomo non è contrario 
alla morte,ima è mezo, conicui fi camina al fine,per lo qual nati fiamo. 
Perche fe nau non foilimo non hauremo vita,e non wuendo non po- 
treffimo morire; & effendo priuati della morte farefìmo efclufi della 
eterna felicità; è dunque fragilità humana,che la uita abborifca la mor 
. sewnomperche la vita fia-della morte cétraria. Ma cò tutto ciò un cuor 
generofò non.dcue foggiacere à quefta viltà , è.doglianza di fentimen 
to.Che iofperimentare poi,che tutti fuggano la morte, faccia temer» 
lati rifp6do;chel'huomo prudente n6 deve caminare in copagnia del 
volgo ignorante ; ma non perciò tuttila fuggono ; fe vuoi ben crede- 
re ala teftimonianza di tanti ye vanti migliaia di Martiri.i quali volone. 
tariamente per foftentare la vera fede, (e vivere con ridirfi potendo, ) 
uoliero più tofto eleggere crudeliffima morte,che vita di delitie mon» 
diane piena. Tralafeio molti teftimonij de géuli,e molti èeffempi di quel 
lisi quali con tutto;che foffero huomini fegnalati,e di-potenza,e di hò 
nomzuon: volleroreftardi morire ; E per non tediartirl’effempio di Cle 
eimbroto;di: Catone Vuicenie;di Codro A theniefe,di Marco Curtio;di 
Bruto;Dei Decij.de i Metelli,ttpud:à pieno fodisfare:poiche, chi per 
acquiftare le celefti felicità douute all’immortalità dell’anima:chi p fu 
gire la tirannide;chi per liberare la patria ;chi pernon patire fregio di. 
rotta fede;chi pet acquiftarfi fama immortale uolle di woglia fotrétra 
cà violente Morte:ma che diraidi.Sucrate;il' quale ir fu pg | 
o si 
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di prigione, dou”era fententiato è Morte,ricusò quefto fcampo,per nò 
contrafare alle fante leggi? Anzi venuta Lhora dei morire prefein ma 
no il uaio del morufero veleno,e fenza purmutarfi nel fembiante lo be 
uè,con tal heroica coftàza,che moffe a compaffione il proprio camefi 
ce,cheeglilo porfe,come fe pentito etfi vrouaife d hauer fatta cò huo- 
mo fi fegnalato talempia effecutone . Egli è ben ucro ,chelamag- 
gior parte del uolgo,che non confidera à qual fine fia uenuto al m6do 
parche uadi fuggendo la Morte, penfandoti nel m6do effer uenuta per 
ftarui eternamente. Età quefto peniero del uolgo riguardando un 
Poeta,dimandandone l’anima della fus donna morta,coii dicca, 
» Deb dimmi fe’l morir è fi granpena è 
CIrArea, è = 4 4 = A 
& introducendolcià dargliene rifpoftascofi la fà direy 
Rifpofesmentre al uolzo d etro uaî 
Et alta opinion fua cieca xe dara 
Efterfclice nonpuò tu giansat, 
Per tantoil fuggire della Morte è proprio dell’huomo vile, e da poco - 
‘E fe val'hora alcun famofo,ò nomato Précipehaueffe fuggita la Morte 
quantique honorata,queltotale,ò per codardia fi è avuilito,& hà per 
dutodel primo coraggio ;ouero riiparmiandoli per altra più honorata 
Morte merita qualche ifcufa,ma non fenza fofpetto d'ignoininia.H or 
non fi deuono initarei vili,& pufillanimi*mafi bene i generofi, e ma- 
.gnanimi , E che fia wero,chel'huomo ignorante, e vile tema Ja Morte 
lo deui fapere da quefto;che quanto l'huomo meglio mtende, e difcor 
resimanco è foggetto al umore,dell’ignorantespoicia che quello cono- 
fceciò,che fi dee temere, ò non temere ; ma quefto teme ancole cole 
non formidabili,e fi fpauenta per peco;come fogliono fare i fanciulliy 
.. fetalhoralbuio,fenza compagnia,che lor faccia animo, foli fi raerova 
» no, Coficomel’efperto Capitano perito della guerra ,& auezzo nelle 
battaglic;non fi fpauenta per vederfi è fronte clfercito nemico,e pode 
rofo;ma corinuitto cuore và ordinandole fchieresanimando li foldati 
procuràdo tuti glizuitaggi per reftarae uittoriofo,per abbaffare Yor 
goglioaltrui,e uincere ta giornata, hanendo poca temenza di perdita , 
perla cognitione,che hi di iimili conflitti, e fanguinofe battaglie : Per 
lo contrarioil uile,e poco efperto Duce non fi tofto fi uede il fuo memi 
coapparecchiato in campagna peraffalirio,che per la poca intelligéza 
di gucrra,e per la viltà d'antmo teme;e fpauentato dalla fiera moftra, 
penfa più tofto al fuggire,che à por l’effercitoin ordinanza, diricercare 
mitaggio per reffiftere all'impeto del nemico:la doue nel primo affalto 
reltando ftordito,e difordinato fi dà alla fuga cò l’effercito fracafaro, 
e rotto;Coli i ualorofo,prudéte,e ftudiofo-della Morte,pofto, che lei 
teaga per ficriffiino nemico(come tu appunto tieni ) fapendo;che una 
fiava ha da trouarfi è giornata concetiazuon ii sgommenta,ò fugge,quan 
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to fivedevicini gli auifi di lei, e chegli uiene offerto il guantoinfaa: 
ruinato della mortale disfida: ma fi apparecchia beniffimo alla batta» 
rlia,efi và difponendo di maniera,con viuer beneil tempo di fua vita; 
lifpenfandole fue attioni con quella mira,con cui deuono efler dirizza 
re al fine; che non folo reme, ò fuggela battaglia conla morte; ma 
:ombattendo valorofamente,fpera vittoriofo di trionfar di lei, paffan- 
io per fuo mezoin un'altra più perfetta vita. Et ha quefto contempla 
rore della Morte più dello fpenfierato vantaggio tale,che fi può della 
vittoria promettere molto, pEde è uera quella fentenza, che dice, 

i L'buomo auertito al cafo è doppio uale . 5 Sentenza 
Ma iluile,& ignorante huomo,viuédo trafcurata,e neghittofamente, . 
il primo noncio della Morte fi sbigottifce,e rrema;percioche n6 haué 
ioui mai pofto il-penfiero,come che à quefto duello non foffe mai fta- 
:0 per giungerc,refta in un fubito dall'augofcia foprafatto; Et hauédo 
nalamente viffuto,malamente anco teme di morire. Perche non fi di- srefrdi- 
se morire alcuno malamente fe non colui,che male hautà viffluto:ela ce alcuno 
Morteall’hora riefce catuua à Gfto tale,non per fua natura; ma perche merir ma 
zli ferue per mezo,e via di codurle trà daaat. Di più è cofa da faggio il nera 
emere quelie cofe , le quali poffano apportare nocumento,quandote £; rea 
nendole l’huomo fi và apparecchiidoli rimedij per no riccuerne dan» * 
10 .Come à punto fuol fare,chi temendo d incorrere nella molefta in- 
firmità delle gotte, fi và altenendo da fouerchi cibi,da Bacco,e da Ve. 
nere per preferuar.ene. Ma il remere quelle cofe, alle quali non fi può 
irouare rumedio alcuno se che neceffariamente auuenire ci deuono è 
10fa da fciocco »,guando che all'hota farebbeci megliò armarfi di pa- 
rienza;che.darfi in preda al timoresperche con quella foffriremmo vo- 
ontariamentela Morte, &conquefto fenza frutto difpettofamente 
Afteffo foffrimo. Egli è ben uero, che il temere la Morte pernon rice- 1 chegui 
aerne danno è cofa dafaggio ; ma quefto nonè timore propriamen- /*# /488# 
te,che fi habbi della Morte; ma un ricordo, vn’auertimento, che fi hà rn 
di portarfi così bene vivendo, che la Morte non poffi arrecare molettia 
cupa; ma più rofto fegnalato beneficio, Si come di quefta maniera la 
temono quelli,i quali viuendo giuftamente con incolpata integrità di 
rita ftanno fu l’auvifo,che picchialle porte la Morte quadole piaccia fi 
trouano prowifti, e pronti à fofferirla; Non altrimente di chi dubitan- s;mi/e. 
do d'efferda maligno traditore attoflicato , prendendo prima buono 
preferuatiuo de fine Thiriache,bcue animofaméte qual fi uoglia < ffer- 
tagli beuanda; Cofi chi penfa alla Morte afficurato perla contemplatio 
ne hauuta nel punto del morire animofamente muore Altri poi fi tro- 
uano,i quali temonoJa Morte;ma con differéte conditione dei primi ; 
Percioche quefti yiuono sì uolétieri; ma con difcurfo ragioneuole con 
fiderido,che una fiata hanno da morire , nò fi armano di buone opere 
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per ottenere la buona morte; ina per ufcire diquelta temenza, fanno & 

guila di coloro, i quali douédo effer giuftittari pregano il carnefice, che 

Gli ama- prefto dia loro il morta] colpo,per poterfene fpedita mete ufcir d'ipac 
sori delle cio. Ma quelli poi,che fopra tutt hidno inodio,e fuggono la morte fa» 
eefemon po quelli,iqualungolfan nel uafto pelago delliapparenti beni monda= 
pur S#8 ni,non folpirano giamai alle cole dei ciclo,ma ponendo in quefte ba f= 
Pila fezze tutto] fuo fine,fuggono; & odiano la morte : perche da quefte 
non fi uorriano fpiccare;odiado la morte come che inuidiofa de lor c6: 
tenti,che trouano nel mondo,li uenghià difturbare . si chela cagio» 

ne,che u muouaa fuggirela morte, pche tu uegga,che la maggior par 

te la vadi fuggédono È potente;ò fofficiente proua à dimoftrare , che 

temere fi debbia;poiche v'hò prouato,che non tutti la temono , ò fuga 
gono;ma folo i più uili,e codardi huomini ; i più mondani, & imprue: 
denti;iquali uorrebbono perpetuarfi in quefte baifezze terrene, Nia fe 
fprezzarono quefte i Pagani,& i Gentili;e fottentrarono à volontaria 

morte folo per acquiftarne honore,e fama;abbandonàdo di uoglia tug 

te le commodità mondane;che deue farcil buono Chriftiano , il quale 

sà che uinendo giuftaméte,haurà in premiole future delive del Cielo 

dourà egli quando,tche di morire gli auuegna, per nò fpiccarfi dalle ua 

nità del modorifiutare la morte? Par,diffcil Corugiano,cherifiutarla. 

nò dourebbe;ma ad ogni modo ricufar fi déno tutu gli accidém di lei: 

I quali fonodi tanto ipauéto,che più tofto pazzo,ò temerario fi deue 

Acciden  chiamarecolui,che nò litema,che ardito,ò coraggiofo . Perciache gl 
I ezeh, trouarfi nel letto da crudeliffima infermità còfumato,con tutto il cor» 
ivediet la PONGURO , con la faccia impallidita , cé le tépie rientratenel capo, 
Morse. colnafocaduto;e freddo , co denti neri & lordari di fetente geo 
cò gl'occhi itorbidati,e meziapperti, da quali caggia picciola lagrimew 

ta fenza pianto, con quei fudori freddi,cò gl'orecchi depreffî,c6 allun-. 
gardi'‘collo,conarfura di lingua,cò refpiratione interrotta,e frequéte, 

con affanno di cuore,inquietudine perpetua, imouimento di uifcere, ri 
tiramento di nerui,coninchiauar de denti,perdimento di fauella,lan» 
guidezza di mani,anfietà di fpirito,c6 ritirarele ginocchia, cò fdruc». 
ciolarne al baffo, gin fomma col corpo tutto freddo,languente, & ins 
durito,ohime,chetuttefono cofe,che amarnon fi poffono,cheodiar, 

e ricufar fi denno,che di fuggirle è più potere cisforzano. Quelli anco, 

che fani effendo del corpo cadono per lua (ciagura nelle mani di tirini 

i quali diano lor la morte con infiniti torinéti né deuono forte temere 

{e prigioni,le catene,li ceppi,la corda,il fuoco,le fcuri,gli vncini,li fla- 

gelli,le percoffe,e lo sbranar di mébri? Ahi che non fi può ,n6 fi può a: 

mare la morte;ma è forza temerla, & odiarla;e come diffe DE gl poeta, 

Scilla,Mario,Neron, Gaio, Mezentio 
Petrarca, Fianchi, ftomachi, febri ardenti fanno ; | d 
Tarer 
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Parer la Morte amara più che affentio. ‘ 
Siche tu vedi Filofofo fe ti debbia fuggire , ò defiderare la morte"; fen: 
do ella accompagnata da tante infelicità. Ma che?s'apuiene,che petànag oidenti 
gior noitra fuentura ci afali la morte con fernefia di capo,qual inizlci- 4; farnesi 
ta fi potrà trovar maggiore di quel tale ,.il quale sfortunatamente ui fia ci; 
colto? Soucagati quel tremore di membri , dal quale è agitato il poue- 
10 patiente;quel Icuarfi furiotamente;quel uoler percuotere chi prefen- 
te fi treua; quel volerti precipitare dalle fineftre; quel borbottare fenza 
propofito;quel non dormir giamai; quell’impazzire; quel chiamare il 
Diauolo; quegli trauolgimenti d'occhi, ftorcimenti di bocca, rancigna- 
menti di nalo,e ftridore di denti, quegli fpauérofi furori, i qualic6duco- 
no tathora i poueri infermi ad effere higau nel letto,quefte tutte fciagure 
noa fi deuono temere? fuggir non fi deuono? chi l'animo di quel tale 
cofi affannaro confideraife potrebbefi alcuno promettere,che fi conten- 
t:fe di fimile infelicità ? © pur penfarebbe , che con difpettofo affetto 
odiaffe la cagione della fua miferia? Non è in conto alcuno amabile quel 
paffo,in cui vien oppreffo il mifer huomo da tal infermità, che i medici 
difperanlòlafciano, piaceri fe ne partono; gli amici lo abbandonano,ex 
i paréri gli defiderano la morte, per reftar prui di così miferabile fpetta 
colo; tu vuoi amico,che nò fi tema?che non fi fuggi?ohime,che tali fa 
no quefte diiperationi,che foloà mentouarle me n°attrifto,e me ne fpa- p 
uéro. M'affermano anco alcuni medici,chè tali forti di mortewengono , patta 
che mile huomini fano forzati moftrarele ioro proprie vergogne mo mirto 
rédoalcunicò sì brutti modi,chefpauétaao li circoftari, e mancggiido mità. 
faracucile proprie bruttezze fanno diparrire chi fi trova prefente, per 
noa uedere cofasì fvuzza. £ fono talbora le crudeli.infermità rabbiofe tà 
te,che ancorche fi lighino i patienti nelle mani,e ne i piedi, fanno però 
uergognoli atti cò la bocca,cé la ingua,e cò la vita,qual loro refta in li- 
berta:10 per menGuorrei mai venir. tale paffo;e flimarci fciocco.ciafcu 
no,che fe ne voleffe cététare. armi pciò,chela morte fia qual jle fiuo 
glia, buona come tu la fai,cattiua come la reputo io,che viene acòpagna 
t2 da così dolorofi famigliari.da così laid: feruttori,da còpagnicosì verge 
gnofi,c6 awifi titoiportuni,cé doni tito fcelerati,cò vmindicrbile nume 
ro di miferie, e d’infelicità fi debbia al tutto odiare, e fuggire. Che poco 
fenao moftrarcbbe colui, il quale averio inforrumio delideraffe hauere. 


Ebele pene , le quali vanno inanzi la morte non fonoeffetti di morte , ma più 
tofto cagioni di lei e conse quejlenon paiono per altro così afpre, che 
per cfter elleno guardians della vita. Cap. XVII. 


I piace, diffe il Filofofo, che à poco, à poco tu entri nella confi- 
A deravionedelle mifcrie humane, poi che tante m'hai tquate ; 
E. che 
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che ci vanno accompagnando al tempo della Morte : le quali però né . 
deuono effere tanto à lei attribuite,quanto(e più tofto)à noftrirdifordi 
ch i mi , fregolati appetiti,& mal habito prefoin uivendo ; 1) quale poi mi» 
Pi di: feri porua mo concffo noi anco alla Morte, e lei ingiuftamente nc in=. 
rire nen) 01piamo, Nondico,ò niego,che non fieno molnidoiori , che fi pati 
diffesto aifcono al tempo della Morte,come dirò meglio fe m'artendi;ma dico 
da Morss. ti bene, che quel fozzo,e yergognofo mododi morire,non nafce tanto: 
‘per diffetto d’infermità , ( habbino pace i medici ) quanto che hanen= 
dol’huomo fatto mal habito nelle lafciuie,e lordure del mondo,quan- 
do uiene alla Morte, pèr l’habito nel mal fare contratto , éffendo la 
mente offufcata, fi effercitano le membra nell’ufficio,che è ftato' infe- 
Simile. ‘gnatoloronella fua lordiffima vita. Nonaltrimenu di quello , che fi 
accia coda di lucertola recifa dal corpo,la quale ritorcendofi,!e fnodi 
dofi cò più giri,emodi,và imitando li mouimenti, & li raggiramenti , 
Perche n:ED€ effendo al corpo unita da prima faceva, Quelli ftorcimenti anco » 
cadiro ©fpafmi, tremori,ò conuulfioni, che vuoi dire, nafcono bene fi dà infer 
firani me mità di capo,e di nerui;ma accadono perlo più à quelli,che fi fono lar 
di di brusgamete dati alle crapule, & ebrietà, che al digiuno, Parimente'quelli,i 
so morire. quali infuriati vogliono offendere, percuotere , precipitarti , beftem- 
miare,ò fare fomiglianti , e brutti effetti , fono certo si dalla infermità 
agitati,ma non però di maniera neceffitati,che fe in vita loro s'haueffe 
ro effercitato più nelle coremplationi,orationi,e filentio; che nelle rif= 
fe,.contumelie, ciancie , vendette , ò brauure; non potefiero più facil- 
mente farneticare con Dio,con fanti,con orationi,con falmi,ò con ta- 
citurnità, checon fimili brutti ecceffi:fi che nò fi deuc attribuire tutta 
la 
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la colpa alla Morte di cofì laide riufcite; ma bere fpeffo è chida fe,fen'è ,,7 FA 

ato procuratore, c maeitro. Quanto aidolori , che ci fogliono accom® ,0n0.4/ 55 
pagnare è quel tempo, tono certo atroci, e crudeli ; però non fonoettet= po 4-2 mo 
ti di Morte; ina più tofto delle infermità precedenti al morire; al che ri- rirenò 
guardando il Poeta di tecitato toggiunicalla ientenza da te addotta. ne «fer: 

‘© "Negar diffe non poffo che l'affanno di Morte. 
Che va innanzi al morir non dogliaforte . 

E perche perl'’ordinario fogliono precedere la Morte fimili dolori fan. 
fio per la vicinanzasche hanno, parerla Morte amariflima,e di fpauéto 
pa tn fatti nò è duferto della Morte. Perche quatuque ella m'hab 

alicolpa nonapporta da (edolore alcunviconciolia,che ella è più to- 
fto effet:o,chefesue a i dolori precedenti schecagione dilorosanzi qua- 
do là Mortea quel dolori fouragiunge fubito li difcaccta . Non altrimé- 
« tidi quello che ii faccivopportuno Impialtro dilententi medicamenti 
compotto, fopra vna dolente infiainimaggione diftefo; il quale rimette, 
folicua,e toglie del tutto ogni dolore precedente;e riffolue la poftemata 
etifiaggione; Coli fa la Morte; laquale coma fua prefenza mitiga ogni 
precedente languimento econtalpreftezza,che molto. auanza in vir- 
tù il medicamento fourapofto al male. Onde foggiunfe,in confirmatio» 

ne di ciò,quel honorato Poeta ; 

Ma pur chi l'ala m Dio fi riconforte s 

E'l cuorscb'in f: medefimo forfe è laffo. 

Li Che'altro che va foforr brene è la Morte. 
Neanco pchefogliano perlo più dolorofe infirmità andar innizi al mo 
rire fi dobbiamo igométare fiche per queftoci nafca timor,& odio con 
tra di lci;perché in fatti poi nonècofì crudeleogni infermità innanzi la 
Morte . Percioche ( oltre che molte volteellaci foglia accadere dopò 
leggiero ò picciolo affanno ) quando che fimili terribili infermità cioc- 
corrono , intrauiene à noi in quella battaglia che facciamacon effe bro 
quello,che à quegli avuéturat intrauenne,i quali fi trovarono a:la famo 
filma giornata Naualecontro il Furco, fatta dalla Santiffima Lega al 
li Curzolari. 1 quali perlo sbarar frequente dell’armigliene , perlo rim» 
bimbo delle bombarde,perlo famo della poluere,e fuoc hi aruficiati re 
ftaronncofi affordit, e privi di vi'ta , che gli vni non fcorgeuano gli al- 
sri ; Aozieglivni congh alterin vana confufione mefcolati hebbero pri 
ma la vittonia, che d’hauerla ottenuta conofceffero ; Cofi auuiene à noi 
six que} rempo La prima cofa che patimo, ò perdiamo è , cheueniamo 
fiupidiirit 1 fenumenti,e nel giudicio debolise dell'uno,e dell'altro poco 
cirefta,che non fia estiòito, ò indebolito . La doue non hanendo li fen- 
timeènti intieri,ne chiare] giudicio; noi non pofliamo fentire quei gravi 
dolori,ò quelle doléu angofcie delle infermità lequali fi farebbono séti» 
resfe li feptimenti fofferoillcfi , Sil giudicio fano. Quegli atti difformi 
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mi nelme POsChe veggiamo in quelli,.che muoiono;fono mouiméti fregolati def 
rire da che Corpo,caufati da vapori perle uene,e pli nerui fpati,.nciquali no hè 
procedino. che fare l’anima,]a quale alhora fi troua è come addormetata,ò come: 
al partirfi intenta,Jaiciando il corpo in libertà della fua inclinazione. IL: 
che manifeftamer ii fcuoprein quegli animaliyche fono codovial ma. 
cello,i quali quantunque giacciano icanna tie troncati.delcapo;nondi 
meno per un pezzo fregolatamente fi muouono agitàdo, e dimenado 
in più modi le membra loro:cofa che per altro non auwienc,fe non-pett 
l’ufcita,che fanno à poco, à poco quegli ipiriti uitali,ctanimati,che per 
le membra difpenfati fi trovano; l quali final mété fi riffoluono in aria, 
Mouefi adùque il corpo del moriéte per diffetto naturale dl corpo;e 
quello.chenaturale fi trova n6.fa cola brutta,ic nonin.quato,che noi 
eon la noftra opinione brutta la facciamo.Et acciò nò tiueniffe voglia 
d'incolpare la natura,che ci.habbi deftinati à. morire con tte fortid'i=, 
gofcie dolorofe, e di brutti, e uitiofi atti,fappi, che è ftata gran proui». 
È: Pale denza de Dio,a cui è piaciuto,che la morte,e fue circoltanzecommu-, 
di che la NEmente pareffero horrende,e fpauenteuoli con fegni.d'angofcie ,.e dii. 
Morte pa doglianze;accioche quelli, iquali talhorala cercano per metter fine èi 
reffe. gra. lorotrauagli,&aloro affaoi,la ftimalfero:yn'altro maggior trauagiio,, 
#, & va più poffente affino di quelli,ch'eglino viuédo fopportano;la do< 
uc ciafcun veniffe ad amare meglio di vivere vita miferabile,che nella: 
morte cercare il rimedio delle fue miferie. Laquale;fe altresì pareffe fa: 
cile,c foauc,gli afflitti, che uiuono, fcordati delle pene dell'inferno, né: 
temendo lo fpauento del morire, lafciarebbono di uoglia la uita .. Dir 
douce fegueriano due grauiincOuenienti,l’vno,che l'huemo ucciderch) 
be fe fteffo;che è cofa non corrifpondente alla natura (Ja quale pò ope» 
ra contro fe ftelfa., e douc attende à conferuarele cole Prodotte da fe yo 
verrebbe à deftrurle ) l’àltro , che l'anime di quefti talin'andarebbono: 
all’inferno,come l’anima di Giuda,e di molt'altri,i quali-di fe ttefli fu+ 
rono carnefici,e micidiali. Di modo,che gli fpauenteuoli.compagni,e. 
«circoftanze terribili della morte non fono altro,.che foleciti guardiani: 
della vita.Dunque ; sì perche in quel-tempo i-fentimenti.noftri fono: 
corrotti , & il giuditioindèbolito ,rielconole circoftanze della morte 
men graui;si anco,perche tanto grauinon fono , quanto volle Iddio ,. 
cheà gli afflitti pareffero;non dobbiamo cotanto hauere in-horrore il 
morire. Etaccioche c6 un folo argomentoconchiuda quefto.negatio,, 
fappi,che Ariftotele nel primo della Pofteriere ferie quelta, fentenza, 
veriilima,& wniuerfale,cioè.Quello,che ci auiene perqualunque oca 
cafione,hauendo il dipendere dalla fna caufa sdir@ova avuenirchmag- . 
giormente dà quella, che'in quello,chie ci anuiengi-come perefiempio.. 
Noi fiamo rifcaldati dalla ftuffa caldasadique ilfuoto y-che la tfe«ldò. 
farà più caldo. Cofi dunque argomento, ò che la morte è caufa delle, 
infer 
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infefmità Lr che elleno fonocagioni della morte. Sela mot 

sc ècaufa delleinfermità,e quefte fono tantoatroci, e cattive, adique 

Ja morte farà più dulorofa,& afpra di loro. Ma giàdi fopra fi hà pro- 

mato, chela morte è cofa buona, & anco che non è caufa delle infer- 
mitàgadunque non firà caufa la morre di quelle; ma più tofto effetto 
loro:!Hor fe la morteefsédo effetto delle infermità è cofa cattiua, mol. 

xo più'cartive faranno leinfermità precedenti, che.caufano la morte , 

per la propolitione d'Ariftotile, È purfitrovaranne huomini tanto 

fciocchi , tquali vorranno più tofto le infermità, che fono più cattiue » 

che la morte meno cattiva... Aggiungo poi. Ma la morte nonè cofa 
cattiva, anzi è rimedio de gli affanni precedenti, adungue non faran- 
noquellicotito afpri,perche fe tali foffero produrebbono la morte né 

buoma:ma cartiua.Il che nò è ,eome t'hò detto.E diique prouato à fof- 

ficienza , cconchiufo,che la morte non è contraria della vira, ma fine 

di lei. Che parimente tutti né temono;ò fuggono lamorte, ma fola- La Aferre 

mentei wili, codardi, & ignoranti. Che finalmentelecircoftanze del- #è cen 

la ngorte non fono tanto afpre quanto paiono; poi chefolamente è gli gie 
afflitti, etranaghati,inaggioridi quello, che bed fi FAPprefentànO è n, fac di 
A que hai detto in quefto propofito;diffe il Cortigiano,non mi pa- /e. 

re dicontradire,e voglio credere; che cofî fia,e concederti il turrospur 

che non mi venga vogliadi morire ; ma non sò quello,che nifponderzi 
all’altreremanze ch'io v'addufii. Se ben miricordo,rifpofe il Filofofo, 
quattro cofer’'induceuano ad hauere timor della morte. La prima,por 5 arreca 
che pare,che clla fia contraria della vita ; La feconda perche tipenfi, 1° Mer 
che tutti la fuggano; La terza il vedere che'l nemicola vadi machinan- come mag 
doall'altro fuo nemico perlo maggior male, che fare li poffa ; L'ulti- gier male 
ma per la fama, ch’ella tiene di eflere l’eftremo delle cofe terribili. Del. che fargli 
la primase feconda è fofficienza fi è detto. Refta che all’altrerifpon- 2°/8- 
da. Il che farà.con maggior facilità poi che appreflo di me fono di po- 
-Ghiffimo momento quefte oppofitioni, NOn fono,diffe il Cortigiano , > —* 
leggicri tanto , comele fai ; poi che non fol l'inimico, ma ancot Giu- 

dici in caftigo di gran demerito danno per lo maggior male di tutti la 
morte, Quegli vanco, che la morte chiamarono vitima terribilità, ‘0 À 
non fenza fondamento denno hauerlo detto; ‘poi che parmi', che vn 
Dottore di fanta Chiefa cofila chiami. Comunque fia lcuami quefte 
difficoltà,che tantomeno haurai che far del refto. Percheilleuare de 

i dubbi) facilita molto la ftrada alla cofa , che fi vuole prouare. 
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Ebelamorte non è queltale.che talbor fi penfa; anzi chemolte volte riefce PÒ 
non penfato bene, E dimolti , i quali diedero altrui La Morte per confegui 
re, adempire le fue voglie, Cap, XWIII, 





e del proilimo vadino machinando per vlti mo(ò per dir me- 
glio)perlo maggior malea’fuoi nemici la morte, è tito chia 
ro,cle non folole Storie antiche,e moderne fono piene d’ef- 
fempitali, ma ancola cofà è fatta cofì famigliare , e cofi pofta in vÎo, 
che per far vna picciola vendetta , ò perconteguire quale he propofte 
fine non folamente l'huomo hà dato, e dà la morte al fuo nemico,ma 
zfim janco à gli amici , e parenti ftefli la và procacciando. Teftimonio foffi- 
+ gli” molti ciente ne È ds are quei padri, come Dario, Epaminonda, Bruto » 
eb'alirsi Mario , Torquato » &raltri » i quali non Ja fparmiaronoà propri) fi- 
dierono la gliuoli, Quelle madri ico che nell’affedio di Gierufalénîe percacciarli 
Morte» Ja fame diuoraronoli proprij parti. Quei fratelli Erheocle, e Polinice 
Thebani , i quali trà loro guerreggiando per cupidigia della heredità 
paterna s’vccifero, Quelle forelle,che per feguirgli amanti loro,come 
fece Medea perGiafone , i fuoi carnali fratelli eftinfero, Quei figliuo= 
li, che non perdonarono alle care madri,come fece Nerone percuo- 
tendo d’un calcio la fua genitrice, Parimente Orefte, Almeone, 
Tolomeo, Agirte » Ozia & altri , iquali in varij modi per diuerfi 
> fipi vecifero le fteffe madri, Non meno daranno di ciò teftimonia n= 
za quelle ingrare figlie,come Scilla, Medea, e molt’altre, che percon- 
tentar: liloro amori tradirono li honorandi loro padri; Ilche Hi pae 

dt re 
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dre al figlio, fe’1 figlio al padre, fele firocchie a fratelli, fe le madri a fis 
gli, per cruccio, per caftigo,per leuarfi gli impedimenti, per feguire gli 
amori , ò per fimilealtre lieue occafione hebbero ardire di apparce» 
chiarela morte, molto maggiormente fi può credere, chei Zij non la 
fparmiarebbono a'nepoti : Come non la iparmiò Amulio al Nepote ; 
mne ancoi Nepotialoro Zij, come fecero Perfeo, e Caligula: E molto 
‘meno i maritt alle mogli , come Coftantino , Nerone, e Chilperico ; i 
quali craffitfero le oro conforti, e fpofe. Ma non meno incrudelifco» 
no quelle mogli, lequali per poca cofa dannola motte a'mariti ; e fi. 
gnori loro, fi come Laodicea, Chrenneftra, Rofmonda , & infinite al- 
«tre ne poffono far indubitata fede: i Cognati anco non s'aftengono 
dall’vccifione de'cognati come fecero Pigmaleon , Aulete, e Mitrida. 
te. Ne i generi perdonano a generi come Gioud Galeazzo a Barnaba: 
Nele matrigne a figliaftri per ripori figliuoli neli’heredità »ne i mae- 
ftri alli ftolari perindiferetnione vecidedogli: ne i fcolari a maeftri , co- 
‘me fecero a Scotoi fuoi difcepoli vecidédolo conle penne da fcriuere: 
nei feruitori a padroni comeintrauenne ad. Albuino : ne i famiglian., 
comei foldati d’Aleffandro=neifudditi come lo sà Filippo, e Giulio . 
Cefare : E molto meno gli amici come non perdonò la morte il tradi- 
stord’Egitto all'honorato Pombeo , Seuero Imperatoral tanto amato 
Plantio , Tholomeo al fuo caro Eufenide , Commodo di Mar Aurelio 
‘alfaggio, & accorto Cleandro, Alcmenide Rè al fidato Panonio , Co- 
ftanzo Imperatoral dolce Ortenfio, Aleffandroal cariffimo Cratero 
Pirro Bpirota al fuo diletto Fauto, L’Imperator Bafilio a Cincinna- 
to fuocariffimo amico, Domitiano a Rufofuocameriere, Adriano ad 
Ampronico fuo dolce compagno; Dioclitiano al caro Patritio, Diadu- 
mco à Pampileone pretor delfuocrrario; &altritanti,e tanti, iquali 
perleggierilima occafione vccifero li Jor più cari compagni & amici y 
fenzaliquali pareua, che né fapeffero viuer vn'hora. Hor fe cofi è por= 
raili forfe in dubbio, che l’inimico la vadi apparecchiando all’altro 
fuomimico , perlo maggior male? è pur diremme che l'huomotcele» | - 
r2to fia venuto a tanto colmo di malischela darebbe à fe fteffo, quido i 
penfaffe farne altrui difpetto , ò vendetta? NO è marauiglia però fegli 
nemici tra di loro fe la vavnoinfidiando, per lo maggiore de tuttii ma. fo eolie 
li, che far fi poffano. Ma fi comel’huomo tieneopinione ; che'1daral ce fa bene 
* aruila morte fia il maggior male,che fare poffa altrui,& a quefto effet al'anuer 
tolo facciascoli n6 riefce la cofa, comela vàimaginando, e maco fuc- Serio pen 
cede l'effetto,come nè và apparecchiando le cauie. Perche bene fpelso (Pr a 
intrauiene al micidialedi far bene al fuo nemico , penfandofidi fargli m5, pra 
malc.Si come racconta Saluftio,che intrauennead un cerro huomo;il il mag. 
cHe pativa vna infermità grave, & incurabile nelcorpo s alla quale gir male, 

edici guai mon feppero tronar medio. Quefli veupio vna fiata alle ‘s@#fia, 
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mani col fuo nemico fù ferito da lui nelluogo della infermità; edonè 
pentoffi di reitarne vecio , non fole guari della ferita riceuuta , ma rix 
fanoffi anco per quel taglio della primicra fua incurabile malattia . 
Penfafi il micidiale conla morte apportar male all'altr'huomo, efax 
mente lo libera da molte miferie ; e fe.altro bene non gli fa, gli toglie 
almeno quelle pene cofi atreci con dargli la morte , le quali tu raccon= 
ti ritrouarfi a leicirconftanti, e che le vanno innanzi . Quanti fono 
quelli,a quali fù data 1a morte perlo maggior male , che's'arricchiro» 
nodei maggior beni del Cielo ? Legganti le vitede’Santi, e de’ glo» 
riofi Marun . San Stefano, San Lorenzo, Santa Giuftina, Santa Ca- 
terina , e mille migliaia di Santi, e Sante , come fi può vedere nelle hi 
ftorieloro . Sarebbono aei Cieli tanto gloriofe, e nel mondo lodate le 
wndeci mila Vergini della veneranda compagnia di Sant'Orfola, fe 
non hauéffero riceuuta violente morte da chi penfofli apportarloro il 
maggior male del mondo? Vuoitucredere, che fe tutte quelle Vergi- 
nelle fe ne fofferofalue cen le vite ritornate alle cafeloro,che molte ha; 
ueffero potuto offender Dio , dandofi chi alle lafciuie , chi alle detrat» 
sioni,chial mal gouernode’maariti,che prefi haueffero , e delle cafelo» 
ro? Non farebbe inconueniente il dubitarne. Tornò loro dunque bene, 
che reftaffero vcecife,per acquiftarne,con quel poco fegno di male, un 
‘tanto bene , come è il Cielo. E quefto, che diquefta Santa Conpagnia 
thò detto, và difcorrendo con molt'altri effempi,de'quali ne fono pie- 
netuttele hiftorie . Darà perciòl'huomo micidiale all’altr'huomo la 
morte per apportargli il maggior male e tal è la fua intentione; ma 
Feffetto , che ne fegue y non nfponde fempre all'intento hauuto. Ma 
quel che fempre non apporta malc non è il maggior male . Horè ve- 
ro chela morte data altrui non apporta fempre inale,come nell’elfem 
piofudetto ;adunque non è il maggior male il riccuer d’altrui la mor- 
te; Anzi talhora è il maggior bene..Oh non è egli il maggior male, dif 
feil Cortigiano,lo priuarci diuita, & anco così all’improuifo, che an, 
diamo a pericolo di perir dannati ? Non niego , rifpofe il Filofofo, che 
Wl dev al. MON fia gran maleil dar altruila Morte: perche feè uictato da tuttele 
svuila leggidiuine.naturali,e ciaili, farebbe fciochezza la mia il dir altramen: 
amerte né te. Ma dicobene , che mon è quel male ; qual fi penfa di fare l'huumo 
è roglier maligno; ilquale per benche privi l’altr’huomo di uita,non fà perdal- 
laxita trocheabbreuiarglicla , togliendoli bene fpeffo quelle pene sie quali 
Figlie. vanno con lunghezza di tempointroducendola morte. Etè poco ma 
* lel’abbreutarela vita humana, quando che per lunga,che poteffe effe- 
re,ella fia vn minimo punto, rifpettoalla vita,che ne fegue .. Tralafcio 
chela morte libera l'huomo da tutte quelle mifrrabili pene, alle quali 
foggiace mentre viue.Come ne fà fede l’effempio di colui.ilqual perfe 
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ditfi è loro occultando, per sbrigarfi da quefta continua ,e molefta fole 
citudine,fe n'andò fpontancaméte è confignarfi nelle mani loro,acciò 
vesidendolo;da quel c6tinuo timore lo liberaffero . Quanto à quel che 
m'acceni,chel’huomoimprouifaméte vecifo porta pericolo di girfene 
dinato,egli è vero; ma nò deue.effer così trafcurrato l'huomo, chen6 
ftia fempre apparecchiato è douer morire in gratia di Dio,ogni qual fia 
ta alla fua divina macftà piaccia, ò gli fia permeffo. Perche può auueni 
re ancola ftetfa dannatione in vna Morte allùgata.Ma di più,fequella 
violente Morte,che viene data dal:nemico fi toglie come in caftigo de” 
peccati;de quali.appreflo fi chiami in colpa, gioua molto à levare glie 
pene,che p molti peccati fi potrebbono meritare.Ma è bene lo ftarli sé 
pre apparecchiati , ecome fi fuol dire , far chela Morte nò ci trovi ad- 
dormétati,ma prouifti & attétiscome bene ce neammonifce il Signore 
nel Vangelio quida dice. Vigilate, perche non fapete il giorno,ne l’ho- 
ra.Etin vn'altro luogo. Voi non fapete quando habbi da venir il Signo 
re. llcheanco ci ricordò.leggiadramentevn-Poeta dicendo, 

“x Non frite contra ver al cor vn callo 
-Come fiet'ufî , anzi uolgete gli occhi 
. ° Mentre emendar posese il uoftro fallo + 
Non afpettate sche la Morte fcocchi, 
Come fa la più parte , che per certo 
Infinita è la fchiera de gli fciocchi . 
Per tanto il pericolo della dannatione non ci fouraftà per l'improui- 
fa Morte,ma fi bene per la trafcuraggine,c negligenza noftra, la quale 
ci tiene fpéfierati,che mai péfiamo à douerne morire. Hora fe fi perdo 
no isétimenti, e la vita per mano del nemico, s'acquifta la vita eterna; 
quido però ci trova la morte bé provifti; fe perdiamol'età di queftofe — 
colo, acquiftiamo gli anni eterni dell’altro.Etin s6ma la mortedataci // srerir 
dal nemico non è altro, che un toglierci parte di quella vita yche forfe Sgr 
haurebbe potuto viuere,cò perricolo-però di poter ico digradare nella ha op 
forte della morte. E perciò poco male,rifpetto al penfiero, fà l’inIMICO 4 ma par 
all'altro,cò darglila morte:perche il maggior male, che fargli poffa,è se dilei. 
priuarlo di afto corpo mortale,del quale Fhaurebbe ad ogni modo pri 
mato l’etade,il tempo,daltra cofa fomigliante. Non sò qualaltra cofay 
foggiunfe il Cortigiano,ci poteffe cofi facilmente priuar di vita,ò con ‘ 
tanta crudeltà,come fa il nemico;perche l’etade, & il tempocidinola |’ * 
morte à poco,à poco;e l’altre cagioni ancora di noftra morte, procedo È © 
no con minor crudeltà. Dunque ti par meglio, replicò il Filolofi ),mo- 
«vir d'una ftentata morte c6fumato dall’etade,e dal rempo, che di tofto 
Kpedirti da così dolente paflo? Hor fia fi come dici,non refta però,che 
fempre al punto di lei tù non trouaffi l'iteffe difficoltà,c'hora tù trovi. 
Quîto poi che altre cofe né ci poflino c6 tanta nea quato fa il ne- 
mico 
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mico arreccare la morte , è tanto falfo sche la fua falfità tantofto ti fa- 
ra manifefta , quando che con alcuni effempi te n’hanrò dato una fal-» 
da prova. Non indugiaredi gratia,diffe il Cortigiano,ma quanto pri- 
ma cauami di'ddubbio, accioche da mò innanzi non mi paia tanto cru- 
delela mano del nemico. Che molte volte gli effempi dati lenano dal. 
la mente noftrala contraria opinione s ò in quella maggiormenteci 
confermano. 
Cheagni cofa creata grande è picciola che fia,può facilmente darci la Morte 
© «puantoilnemsico. E che'maggior danmo ricene chi da altxuila Morte, 
chequello,a cui viendata. Cap. XIX.. 





Dai checo- 


pa a A morte, diffeil Filofofo; in quefto è contraria alla vita ; 
it che quefta dà unfoloci jpuò efler data, cioè da Dio pri- 
travia. mieramente ; e poi dall’huomò ; ma quella da tutte le co» 

Tutre le fe grandi, ò picciole che fi fieno; robufte,ò deboli;poche, 


sofe poff > molte; amiche , ò nemiche; interne , dò efterne ; lontane, ò vicine; 
ne dar la fo mplici, ò compofte; e finalmente da qual fi voglia cofa creata. Per. 
da Oche tutte Je cofe ci poffonotuor la uita , e darla morte ; e neffuna co 
meffuza. ci può darla uita, è tuorta morte, come difs'anch'un Poeta , 

Ch'ogn un la cara uita altrui può torre , 
Taft., Mala Morte neffuno, 

‘Hora fe da tutte le cofe create poffiamoriceuere la morte,non riufcirà 
men crudele quella,che da gli animali bruti,e dalle crudeli fiere ci può 
eff:r data;come ne fan fede l'horribile morted’Euridice,e di Laoconte 

* vecifi coli crudelmente da velenofi Serpi; è quelli che pel san per 

las 
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l'idolatria del Vitel d'oro patirono da Serpéti erudeli atrociffima fira: ,/*W 
ge. Milone ance diuorato da Lupi,Eufemia sbranata da gli Orfi,Ado- yeciff da 
nc aperto da vn Cingiale faran fede,che n6 men fiera fù la loro Morte» diuerf a. 
che ie dallorinimico l’haueffero riceuuta. Ma che dicoio?Tutteleca- nitsali,e 
fe, checipoffo no darla morte,tutte fono nemici noftri,e tito più rie- TA pic=- 
fce la morte miferabile, quanto che le cofe chi ci dan Ja morte fono de- 9». 
boli,ò picciole. Perchechi non fi dorrebbe vedendo va Imperator Ba- 
filio vecifo da vn Ceruo?animale più timido,che feroce? Quelli che da 
i Tori,come $aturnino,ò da'Cani,come Lino,& Euripide,ò da Caual 
li, come Hippolito,e Diomede,ò da altrembitruofe fiere furono mor- 
ti fe riceuettero crudel morte,il modo del ler efsito ne rende bafteuole 
Rimonidza; Di modo che nonfi può chiamare, più crudele la mano 
del nemico di quello, chelugne; &idenrdelle monftruofe fiere. A 
tal che poco male,come difli , può far il micidiale nemico, che l’iftefio 
non fi pofli riceuere da qual fi voglia altra cofa mé fiera delle già dette. 
Lwusado che vero fia,che Crate.reftovecifo daun Capro : Tergate Re- 
gina di Siria da'pefci: Attone Arciuelcouo di Magontia da' Topi; Hono 
rifico Rè di Vandali, ;&e Arnolfo Imperatore da'Pidocchi : e molti al- 
gri,che tralafcio per non tediarti, che furono yecifi, non dico dalle Vi. 
pere, da' Rofpi, Scorpioni,Cantarelle, Salamandre, Lepri marini, Six 
mie, Gatti, Cani arrabbiati,e fimilianimali, che pur tengono del ve- 
lenofo,e della mala natura: ma da'Ragnarelli, Sanguette, Mofche, Ta- 
fani,Pulici,e Mofciolini: Finolo (guardo de gli occhi mé@truati può ar 
recare la morte. Ma che ftò ioà moftrare che l’huomo pofsa sali: di leg 
giero morire per cagione d’ognianimale, come per mano del fuo ne- 
mico,quando chela fteffa morte fi può riceuere dalle infenfate piante, 
dall’herbe,dalle minere, dalle pietre, daifali, da i mifti,e da gli elemè- 
ti? Chi non muore fe piglia inanedutamentela Cicuta ; il Napello , il 
Titimalo,il Cocomero faluatico,l'Oleandro,la Mandragora,il Corian x jesi 
dro, il Papauero nero, l’Opio, la $cammonea , la Catapucia,il Meze dla 
reon , l'Elleboro, l'Vfnea, la Noce vomica, l’Anacardo, la Brionia , il ne 2a mer 
Iufquiamo ,jl Cocognidio , le bacelle di Lauro rancide , le fementi di se. 
Vrtica, di Serpentaria,di Coloquintida , gli Hermodatili, & altre infi- 
pite piante, 0°] fucchio,ò le fementiloro? Chi né morrà fe datogli fia à 
‘mangiare p l’Arfenicozil Cinaprio,l’Orpiméto,l'Antimonio,laCalami 
tail Geffo,i] Litargiro, il Lazuli,la Ceruffa, il Verderame,il PiObo ab- 
‘brycciato,e le fquame di metalli? Ma che,l’ifteffo potran fare molte al- 
stre cofe, ò femplici,ò compofte,ò mifti puri,ò medicamenti ; i fali, le 
pietre, l'acque ftillate,il fangue del huomo rofflo, del leprofo,del men- 
ftruo,il Zaffarano,le Thiriache,e mille altri vfati medicaméti:il che tà 
to più è vero,quito che crudeletimprouifa morte‘poffiamo patire dai 
cibi teli, Non cela poffono forfe dar i Fonghi, i pefci freddi, l'arrofto 
— G 2 foffocato 
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petit foffocato, il latte, il mofto, il'celebro d'alcuni animali, fa coda del Cel 
Merse, uo,il fangue delToro, emolt'altricibi , quali habbiamo incontinuò 
«vfo? Qual dunque maggior male ci può apportare l'huomodi quello, 

che ci poffino apportare gli altri animali , le piante, dle minere? Ma 

quel che è peggio gli eleinenti fteffi ci poffono far vn cofiimprouifo, e 

crudel aifalto.Si può la terra con fpauentofo terremoto'aprire;& affor 

bitci ; l’acque ci poffono affogare;ci può ilfuoco abbrucciare ; eci può 

‘l’aria appeftare. Ma u'è di peggio che in noi ftefli portiamo fouentela 

Infermi. cagione della noftra fteffa,& improuifa morte. Tralafcio leinnumera- 
‘tà che pof bili forti d'infermità di cuore, dicapo,di fegato,di milza, di reni,di fto 
Sono ueci.. maco,d’:nteftini,di fianchi,di polmoni di vefcica, del fiele, e di matri- 
dere. ces quelle di membrijcollo, giunture, & altre parti del corpo noftro : 
non adducole febri, catarri, {puti del polmone ; fluffi di fangueyde gli 

humori del fegato , e delle proprie vifcere : l' Apopleffie , il mal Cadu- 

co,lo Spafmo,Paralifia,Tremori, Vertigini,impazzamenti,perdimen 

tidi fenno, Letarghi , Farnefie; Stupor, Congelationi, Hidropifie, le 
Punte,le pofteme,le Schilantie,le Parotidi, le Oftruttioni , Opilationi 

gli Scirri,gli\Edemati;l'Erefipile,i Canchri,le Siderationi le Canerene, 

le Pietre di reni,e di Vefica,e del Fiele,gli ftorpiamenti,l'Elefantiafi il 

morbo Regio, i'Vermi,il mal Francefe,l’Ethica, la Tificay la Toffe » le 

‘piaghe interne , le palpitationidi cuore;li fuenimenti, e mille migliaia 

d’altri rompicolli,à qualiogn’hora fottopofti fiamo,e talhor ne niceuia 

mo doloroia,etimprouifa Morte. Quiti ne muoiono da quefte,e mole’ 

altrein pochiifime hore ? Quanti per dolor Colico ? Quanti fanciulli 
da Vaiuole,Ferfe,Stoiuoli, Vermi,& altre maledittioni,che non fi pof 

:C%/a mi fonoindouinare? Quante donne per mali vterini fi fono foffocate? Ma 
nime.che EN td io à raccotàre cofe,le quali pur hino qualche apparenza, e for- 
wecidono . Za di poterci dar la morce, fequelle che non fono infermità,ma un pie 
i ciolo mouiméto d'un poco d’humore,vapore,ò fpirito ci arrecano im- 
prouifa morte? Vna mica fola di cibo,ò gocciola d'humore che ci fi at- 

traverfi nella canna del polmone non fi foffvca ella? O'pur debbio 2g- 
giungerel’effempio di quelli , i quali s’affogarono per hauer mangiato 
granella d'uva paffa,come Anacreonte? O'di quelli che reftarono foffo 

cati per bauerfi beuuto alcuni peluzzi nel latte meicolatitò pur d'alcu 

ni,che dalle fottiliffime fpine de pefci attrauerfate nella gela fi fono fl: £ 

golati ? Vn poco d'humore che fi opponga nel cernello al principio di 
nerui,nò ne fà egli cader appopletici? Vin poco di vapore che fi agiti ne 

i uentricoli del capo né ci fa eglicadere morti à terra? fe fi mone ne gli 

occhi non ci fà egli uertigni tali, che n'andiamo'à trauerfo è romper» 

fila tefta ne’ muri? Si come d’un tal capogiro Marco luuentio Talu* 
Confule cafcò mortoin terra ? una'gocciola d'humore che ci cada ful 

cuore non cagiona ella l'improuifa morte? Quate done dg fof. 
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focatepe? non poter ruttare? Quanti ernutando fono caduti eftinti # 
‘Aggiungi quella,dificil Cortigiano,d’ Aftiomene Gotico, il qual mo- - 
i pernon potere trare un petto , Quefte ripigliò il Filofofo fono pur 
pieciole cofe , e pur ci poffono cagionare la morte. Mache? non fia- 
“+0 noi fottopofli à riccuere quefta fteffa da mille altri cuenti , eco- 
farelle, ancor che picciole ? non dico dalle percoffe , dalle faette , dal- 
l’archibugiate, dalle colubrine, ò dal fulmine, come morì Tullio Ho- c, fe aceè 
ftilio, dò Encelado, e Capaneo Giganti; ma di quelle, che à cafo ci pof- dentali ; 
fonooccorrere . Chinon sà che all'improuifo ci può uccidere un he po 
coppo, ò mortaio , cheda alto, è dà fineftra.cadendo , ci uenga à me necide- 
fenr nel capo? Chi non vede, che {drucciolando sù unofsodi cireg» "* 
gia, ò sù una corteccia di pepone-ci rompiamo il collo?chi dubita, che 
nel piegarfi,ò farun paffo più lungo del folito fi pofli ròompere una ue- 
Îna,c tuerci.la uita? Due Imperatori l'un in Roma,l'altroin Pifa,calcià 
dofi fpiraron l’anima!. Efchilo caminando allacampagna fù uccifo da 
una teftugine,che fi lafciò cadere un Aquila : Fin il fumo , finun 
di uapore delle moftadure poffono utciderl’'huomo:di quello moriro- 
no Quisto Lotezo,Catullo Oratore,e [uftino;di queito alcuni cotadi 
ni della Marca. Paufania, Vgolino,& i figliuoli morirono dalla fame; 
un certo Talete dalla fere; Morita dal freddo,alcuni.caualieri d' Alefsi» 
dro dal caldo, Heli Sacerdote p la caduta d'una fedia, Giouana di Sci. 
+ dia fuffocatadà un guanciale. Ma w'è di peggio ancora,che séza che per 
di fuori ci incorra pericolo,ò che nel corpo fi ritroui infermità alcuna; ’ 
pofsonole fole paffioni dell'animo darci improuifa morte. Né moriro- Paffeni 
no p fonerchia allegrezza Dionigi,Chilone, e soffocle?Quanti dal do 4del'ani- 
lor trafitti fano andati all'altra uita?Morirono pur di ramaricoil famo- pasa 
fo Poeta Homero,per non faper rifponder ad un dubbio propoftoli da pt 
certi pefcarori; e Diodoro Loico per un argométo faztoli dà Stilpone. 
Quell'alrro,alcuni dicono,che fù Ariftotele,n6 fi precipitò egli nel ma 
re Euripo,per né faperintéder il fevrenario fluffo,e refluifo dell'Ocea- 
noin glie riuiere tra Beotia,& Euboea, doue il mar hà cotinuo moto? 
Diodoro Crano morì pur di uergogna:e di rifo Filiftone Poeta comico; 
e Filemone:esbadacchiido un Caloiere di Mengrelia. Ti baftano que- 
ftiefsépiamico p moftrarti,c he l'huomo poffi riceuere crudele,etim- 
prouita morte da altro, che dalla mano del nemico? e che’) mifer huo-  sruome 
mo fia più pericolofo,e più foggetto alla morte,e fua deftruttione che’È più prrice 
uetro? Quefto fe tu lo metti in luogo,che non fia moleftato fi coferuaze ‘0/9 «he 
le cofe pofteui détro preferua; Ma l'huomo pofto doue ti piaccia fe nò *"* 
uien offefo dalle cofe,ò disgratie ifteriori,non refta diffefo dalleinterio 
ri,fe né delcorpo,almeno dell'animo. A che digue péfare,che la morte 
apparecchiata dali huomo all’altr'huomo fia tito male, felofteffo pof. 
mo riceuere da qual fi uoglia picciolifiima cofa? Per tito tu vedi bene 
3 che 
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chel'huomola và àpparecchiado altrui,pésidofi ;che rileui il maggior 
male;ma né è così:Perche fe foffeil maggior male,Iddio n6 haurebbe 
permefio che perogniliene caufa potefiimo morire; ma ci haurebbe 
dato qualche particolare diffefa ; come par c'habbinole ferpi , lequali 
difficilmente poffono morire fe non fono ferite nella tefta . Micépiac- 
cio, diffe il Cortigiano sdi quefte tue ragioni,e conofco eiler vero quel 
che dici, mi trouaî in errore,quando ftrmai,che non fi potefle far peg- 
gio ad alcuno, che darlila morte.Che cotefto,foggiunte il Filofofo,nò 
" fia il maggior male fì proua anco perqueftos perche Chrifto fignor no 

firo diffe non vogliate temere quelli , i quali potendo uccidere il co 
non ponno però vecidere l’anima;ma temetequelli,che ponno all'ani. 
ma cagiomare la morte everna.Chiara cofa è,che il peccato vecide l'ani 
Cheitder PA 12 morte dell'anima è paraggone della morte del corpo è séza fi. 
altrai la PE PEEBIOT male ; ma }'huomo pazzo fi penfa che’l dar altrui la morte 
morse è del corpofia il maggior male,quitunque cofi né fia.Manon è già cofi 
maggior goffoil Demonio,it qual effendo noftro capitalifimo nemico téde infi» 
male per. die per vccidere l’anima , e nonil corpo. La morte dell'anima dunque 
«bite dà. è peggiore della mrtecorporale. 1] peccato dà la morte all'anima;la 
accorrifi. fpada del nemico al corpo:Adunque il peccato fi dourebbe più temere 
“a che la fpada sò che la morte; che ci dà il nemico; poi che folamente ci 
.  pudoftendere nel corpo , e non nell'anirna . Ma chi fi guarda cofì dal 
I/ memice peccatosò ne hà quello fpauento,che fi hà, e fi guarda dalla fpada del 
Pr nemico? Anzi fono pochi,quelli che non vadino incontrando i peccati, 
dlcrpe, COmettendone molti , e gloriandofi anco nelle cnormità loro. Eccoti 
dunque rifotro,che l'’huomo non fugge il maggior male; ma fcampa il 
minore; E che l’huomo apparecchia all’altro huomo il minur male, & 
egli refta ferito , e trapaffato da peggior colpo,commettendo l’homici 
dio, reitando egli, per ferir altrui nel corposferito nell'anima E fe be- 
nec quefto né fi reme, equellocifpauenta,è però molto differente l’ef 
ferc nei gl siii conchiufo,che la morte non fi debbia teme+ 
respoi che non è quel male;che fi flima l’h&omo di poter far maggiore 
al fuo nemico. Refto fodisfarto,diffe i Cortigiano,e parmi d’effere fca 
ricato d’vn gran dubbio. Ma che dirai à l'vluma eppofitione miaTo- 
ii ti priego anco queffa: perche poco, ò nulla haurefti fatto fe nel 
ne tu non mi daffi compita fodisfatrione . Che poco sileua la buon” 

Opra cominciata fe non fe gli dà conueniente fine, 


Che indegnamente uien chiamata la Morte cattina , e erndele. E che [olamente 
gli innamorati, è priui di fermo tale la chiamano, perche fono nelle 
fue voglie inconffanti. Cap. XX. 
N On niego diffe il Filofofo, che la morte non fia con diuerfi no» 


mi,& anco obbrobriofi chiamata;fpetialmente da vili , & ignu- 
ranti 


Chrifle 
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mei huomini; iquali,attendédo foloà i beni appafenti di quefta mife 
«bile vita,odianola morte;che gli viene è turbare le fue ftimate feli= 
tà,&r à troncarglii difflegni delle loro falfe fperanze;come già di lora 
*habbia mo fatta mentione; quido diceuamo , che chiamano la mors 
zihora crudele, hora infatiabile, hora fpietata,horinuidiofa,et hora la 
seggior cofà,che all'huomo pofla incontrare. Perciocheriguardando 
olamente quefti tali a’loro diflegni,che dalla morte interrotti gli ven» 
zono-; quando de gli amici li priva , la chiamano crudele; quando dei 
arenti,infatiabile; quando della uita,fpierata;quando de i beni, e del- 
Îa lero felicità,inuidiofa;e quando di tutte quefte cofe infieme, la peg- 
ior cofa,che incontrare gli poffà. E perche tutti quefti parlano à Dt 
lone,€ cofi dicono, perche pare loro, che dalei négano offefi, deuone 
da noi,che intereffati n6 fiamo,nè da paffione alterati effer dobbiamo, 
ftimarfi tutti huomini baffi della plebe, i detti dequali non mertano, 
che di loro fi faccia ftima. E fe purtu midiceffi, che molti huomini 
dotti,e leterati,( ficome mi accennafti altre volte hanerlachiamata an 
co famofi poeti,e dottiffimi linee nane quefti;ò fomiglianti nomi la 
h'aueffeto digradata,ti rifponderei,che quefti tali, cofi Ja nomarono : 
non come che tale di lei hanefferointentione; ma come innamorati; p 
dar colore,e forza alle loroamorofe paffioni . 1] che fe pubefferuero, Hare 
è anco chiaro, che quanto più l’huomoè dotto,e letterato, e pur fi tro **seme- 
wa in feruitù d'amore è tanto più pazzo;e fcemo di ceruello j e merita ee 
iù biafimo de gliignoranti , e uili 5 poiche quefti facilmente tropano so ? pag» 
cufa nella fua uiltade,&ignoranza;mai dotti,e letterati,i quali cono- xe. 
fcono il fuo errore,non meritano fcufa, ò perdono della loro leggierez 
za.Ciafcuno,che fi trova innamorato,e fuor dife, & viue più in altrui, 
che i fe fteffo;quinci auniene,che fi troua l6tanodal proprio giudicio, 
& all’hora fi può dire,che fia moltoignoràte,feegli è vero quel detto, 
Che non è in fomma amor fe non jnfania Ariofte, 
A giudicio di faui vniuerfale, ; 
E perciò non dobbiamo noi prenderfi péfieto di quello, che delta mor 
tedicanoi vili,& gli ignoràti;ò i dottiye Jetterati,ma priui di giudicio , 
edi fenno:perche ne gli vni perl’ignoranza,ne gtialtri perla paffione, 
cheli preme, pofsono giudicare dell'eccellenza della morte,non pog- 
giando ilrozo,e guafto loro intelletto fe non al termine delle paffioni, 
che fentono, Et ancor che i nomi vengano pofti à piacimento, feconde 
la voglia dichi li pofe , tutto ciò molti ne fono, i quali dimoftranola 
natura della cofa nomata, fi come per effempio ; chiamafi l'iuomo da. 
vnnomelatino,che terra fignifica, perche di terra fu creato: sha cos - 
me vuolecerto fottile dicitore,il quale per moftrare di fapere più de gli 
altri dice,che uié detto huomo dalla humanità,che poffiede;quafi che 
foffe prima la humanità,chel'huomo. Hora gli jgpore nti né donofcé- 
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dola natura della morte, non denonoancorcon firani,e ftrauaganti né 
ami affaticarfi di volerla dar ad intendere:perche quefto lor dire è tanto: 
come fe diceffero,ehe le Idee fono brutte, non fapendoeglinociò., che 
fi dicano, nequello,che per l’Idce s'intendano. E tanto più fi manife» 
fta ,e fi fcuoprela vanità diquefti tali, quando che cen ftrauaganti, e 
tra feconttarij nomi fecondo la lor paffione chiamanla,come hora dol 
ce,horamara,hora foauc,hora rigida, hora piaccuole, hora crudele, & 
con altri trà fe difcordanti, & inconftanti nomi; come ben confefla ib 
fuo errore il Petrarca in quel fonetto che dice, 
Resvarca, . Pace non trono, e now bè dar far guerra » 
dii E semo,e (pero, ardoze fonun giaecio 
equello che fegue,doucinfine dice, 
Egualmente mi fpiace,e morte, € vita. 


doue và moftrando l’inconftanza, che hanno gli innamorati. nelle ves 
glie loro onde diffe quell'altro. 
Che s'10 moriua quando t'era grata 

drinfio. dorte non fu giamai tanto beata. 


Tlche fe vero fia; lo eiplicò più chiaramente quell'altro famofo poctas 
quandonel fuo buon fenno ritronandofi diffe. * 
Top. | Almaturbata; cmifta, egradamore Li 
Non comofce fomente , e non diftingne. 
Dal ueroil falfo ye l'un per l’altro afferma. I 
E'dunqueordinario è gli huomini innamoragi;e vili il chiamare fa mor 
. teconnomi difcordanu , improprij se trà fe contrarij : de quali noi, 
chedi.tali paflioni privi efferdobbiamo,fare (tima alcuna non fia mo 1 
nutise tito meno,quito che de gli altri giudicàdo, non dobbiamo chia 
marcuna cofa buona:yò.ria dalla noftra uoglia ; ma più tofto dalla fua 
qualità,e natura;altramente,ò vili,od'ignoranti parimente noi per na 
. sura fi.potrémo chiamare; ouero, perle fenfualità fatu farnetici,meri» 
teremo il nome d’infenfati e gofti.. E-perche(come bendicefti ) fan- 
$. 4pn.  Agoftino chiama la Mostel'eftremo delle cole terribili ;. panini di ris 
p paneni che faggiamente cofi la;nomaffe, potendofi in due fenfi.que- 
Perche Ata terribilità: pigliare: l'vno:che la morte fia fine delle miferie noftre, e 
caufa g vermibili fciagurerl'altro,che fia principio alle terribiluffime pene dell'in 
ehiumi la ferno:e nell’vno,e nell’aitro- fenfo può ftare quefta terribilità della mor 
Morse ser te;mafoggiungo iojche penfataméte cofi la uolle chiamare,a fine che 
riti: —noil’haueffimo'à-cuorese fouente di leici ricordaffimo;acciothe atter- 
riti dal nome più tofto fpauenteuole, che dall'effetto ,uemilimo à.di- 
portarfi talmente , chenonci trouaffe iprouifti,e a6-ci poteffe riufcire 
terribilecon madarciall’inferno.E dunque riffolato,che la Morse nò fi 
dcue temeré; perche in certo fenfo paia contraria alla uita,ne anco per 
che la maggior partede vili, &cignprantila fuggano ,c molto a 
: perene 
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perclte fia il maggior male,che l’huomo altrui vadi infi diando;e finaf 
mente,perche di lei molti dicano male;e c6 horribili,ò fpauentofi no» 
mila vadino ricordando : Per ranto amico perle cofe dettè fei tenute 
(fe però ancora né ne refti oftinato)di non temerela morte;ma di defi 
desarla , non d'odiarla; ma di amarla; nendi fuggirla;ma d’incontrar= 
1a; accioche per mezo di lei tu refti iciolto dalle miferie humane, e te 
ne uadià gedere le celefti beatitudini. Comiacia|dunque da douero 
à contemplarla; & à porui diligente ftudio s che nonsì tofto prenderai 
diletto di quefta nobile contemplatione;che fubito verrai ad amarla,e 
dall'amore ti nafcerà defiderio d'hauerla; per farticompagno dell'ani 
mebeate in cielo, à quali inuidiandoilloro bene,e deteRandolo prefen 
te male dirai con un Poeta; detrantà 
Così difiiolto dal mortal sto uelo 3 —. 
Che à forza mitien quì , fofs’io con loro 
l Fuor di fofpir , trà l'anime beate , 
Confeffo, diffe il Cortigiaro, cheio non temerò fa morte,come di pris 
ma; e già comincio à credere , che più che di Ici fi ricorda , e più di lei 
fi ragiona , mancovien è parer horribile ; € fi fa fempre più benigna. 
e piaceuole nel pratticarla . E non foctome folo al nome dilci è primo 
tratto mi fpauentaffi cofi grandemente, ch’io non poteuo con patien=. 
za vdirne pur parola.Sappisrifpofe il Filofofosche è ranto nobile la fua 
cente mplatione;fi come ti difli da principio ; che molti Filofofi cono- 
fcendo lafua eccellenza non vollero mai ftudiare altra Filofofia; che 
queta. Ewinuero prattuicandola , come hai detto ; ci riefceogn'hora 
il amabile, e grata. Pofciache ,chiben confidera ; ella ci fà fe non 
ne, ogni uolta però,che da noi non venga il diffetto. Anzi è tanto 
cortefe uerio di noi che come mi ricordo hauer altre uolte udito race 
contaré da gl’auoli mici , in eambio di uendicarfi di milleingiurie, che 
le facciamo ogn'hora,ella ci rende ben per male , leuandoci dalle mife 
rie humane, e togliendoci l’occafioni di più peccare. Checofa; diffe 
il Cortigiano;ti differoi vecchi tuoiin quefto propofito? Vna nouele 
la rifpofe il Filofofo,della cortefia della Morte verfo i mortali. Di gra= 
tia , replied egli , non ti fpiaceià raccontarla. Farollo, rifpofe; volone 
rieri quantunque non con quello elegante modo;con che to l’udì dire. 
Quefto nomimporta,foggiunfe il Cortigiano. Che forfe meglio muo= 
we il fentimento della cofa,che'l fonerchio ragionamento di vaghe pa- 
Y 





Contro il difpracer delinorire 
Della grand'amicitia , che tiene La morte merfo i mortali, e quantifanori gli fac 
a e come nel maggiorloro pericolosella con liberaliffima pietà she; 
cortefemente lifoccorra. —Cap. XXI. 


L A morte;diffeil Filofofo,per fua natura à noi mortali af. 


Nonella fettionata tanto,e di noi cofi buona amica,ché di mille no-- 
serza del {tre ingiurie à lei fatte,e molte ingratitudini ufate non mai' 
la amici fi coruccia,ò fi mouc à farne uendetta. Anzi porendoci ca-. 
cavata ftigare col lafciarci viuere una lunga ; {e ftentata uita. 


Lei megella » per liberarci dalle fciagure , e miferie humane , cortefemente’ 
rei. cela và accorciando . E quanto più ci vede ingratamente fcor-' 
i dati dilei,e del noftro proprio bene, come follecita, & amorofa amica 

di noi premendole,tantofto ci vieneà trouare.E purallhora,che nelle 
delitie,e uani piaceri del mondo ci trouiamoimmerfi , ella compaffio- 
nando la noftra perdita;ci toglie la uita. A fineche men cattivi, emen 
vo ra ci poffiamoapprefentare innanzi quel Giudice,il quale delle 
*  noftr'opreci chiederà minutiflimo conto. Come perlo feguente ef- 
fempio fi fà manifefto, È 





L peccato del noftro primo adresmétr'egli curiofo di nouità tran» 

fgredì lesite leggi d’Iddio;fù di tal potere,chel'huomo ; d'immor- 

tale cheera,puote diuenir mortale;d'innocéte, peccatore ; € d'impafii- 

bile,fopgetto alle paffioni mondane. Neliche l'inuidia del nemico pre- 

nalfe all'huomo , lafciato nel fuo configlio ; & egli col libero arbitrio 

feguendo l’vfficio della concupifcenza , adberendo a i prieghi cda 
moglie 
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moglie,fi procacciò la morte. Per to che moffo Iddio a fdegno, veggé- 
doo tranfgreffore de'fupi.commandamenti lo fcacciò del Paradito 7 
fuori del.quale non sì toftofi rroud,che vi comparfe la Morte; la qua- 
le come figliadel peccato , horrida ,e brutta fi moftrò 2 noftrigenito- 
risma però con certa armonia delle.cofe caduche , e mortali fcemò ale 
quanto delfuo horrido,e brutto afpetto, Et allbora accompagnidofi 

co’moftri padri contraffe con effo loro.tofi ftretta amicitia,che per Icg- 
ge d'amore durò sépre;edura Ja fua amorcuolezza in tuttii difcédéa. 
Accompagnoffi ( dico )ia Morte col noftro padre Adamo non fco- 
ftandofi mai da lui purun punto,non fol nelle farichese fudori atutan- 
dolo,quantoanco co lo fgrauarlo de tuttii giorni,& anni andati.Creb- 
bero d’Adamo molti figlhuoli, co’qualicontinuò la Mortela contrat- 
ta amicitia nonlafciando mai d'accompagnarli fempre,8cd'effergli ut 





«cina; con tutto ciò viucano pui mente quei difcendenti , come anco 


i padri.Onde la vita loro fi ftendeua fino a gii ottocento, nouccengo $ 

© più anni ; in capo de i quah la Morte delfuo lungo ffentaremoffaa 

compaflione gli toglieua ka vita , colocandoli in fempiterno npofa. 
Macrelcendo negli huominila maliia , e la diffenfione ; sì che perla 
lunga vita crederono effer diuenuti immortali , e perciò poco fi ricor= 
davano della fua mortalità;per non lafciarliin quefta foperba ; e folle 
credenza,la Morte pietofamente,come buona amica , antiuedendo il 
‘male,che gli ne poteua fuccedere per quella falfa credéza.gli accorcià» 
la vira,e glie Ja riduffe in anni cento, accioche fi rauuedefiero d’effere 
mortali, meglio penfaffero 2 cafi fuoi. Ma non per quefto fi emenda 
ronoi mal anuenturati uiventi,percioche quato più fi videro effere lo 

ro 
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cacciarti da noi.Et ciò detto,uoltando le fpalle alla memoria di lei , fî 
liedero alle delitie, alli piaceri , & alle commodità del mondo , con 
‘anta anfietà,come fe in effo haueffero da uiuer eternamente. Ma la 
Morte uedendoilpericoloToro , non fi fcordò punto della fua pro-' 


meffa, anzi appuntandoil commodo, per non mancare di pietolo uffi» 
cio,nel colmo delle felicità loro li uenne è trouare, 
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Dieronfi in tantole lafciue donne à piaceri carnali,alle pompe,e ca- 
minando con fafto,per effervagheggiate,fi trovavano fpelfo sù le pu- 
bliche fefle, ponendoin quefti puceri tutto il fuo fine, e tutti i {bol 
contenti: Ma la Morte comparendo 'ore traueftita anch'ella , e piglian 
dole perla mano diffe , andiamo amiche miedilette , chelo ftar di 
lp maniera al mondo ui coftarebbe troppo, io zlofa delben uo- 

ro , foffrir non poffo , che più lungamente ui traterighiatein cofi lor 
dauita, piena di uitij, e di enormi peccati . Perciò ucnitene dilette 
meco, acciò cefli , con la Morte uoftra il mal fare di uoftra vita . Al 
tre veltite fuperbamente , & accompagnate alle feftive nozze, come 
che maggiori allegrezze non poteffero fperare , pigliando per ma-. 
nodicealoro, Amichecariilime è meglio , che vi partiate hor'hora 
di quefta vita:perche portate pericola in quefte uoftre cofi grandi alle 

grezze di fmenticarui il fine,perlo quale nafcefte. Quefte allegrez- 

zeultoglieranno del fenno; e molto peggiori di quello che fiete po- 

trefti morire, Lo però di oi follecita amante in tal pericolo lafciare né 
ui 
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gli uoglio. Perciò venitene al preféte meco, Ad altre pàrimente che nel- 
la uanità dell’accociarfi e parer belle poncuano ogni fuo péfiero,poné 





dofi intorno ricche ole » epreciofi veftimenti , comparendo la Mor- 
te ,econcortefe affetto falutandole, diceva loro. Meglio è amiche 
mieeon quefto uirtuofo monile cingerui il collo, che con quefte uo- 
ftre giore di neffun valore, faraltruicuriofi , (e tutto a un tempo 
nendo lorointornoalcollo certi uezziinfilzati d’offa di morti) 0g: 
iunfe. Quefte dilette amiche fono gioie per uoi più a propofito e pi 
Ile : in quefte e non nello fpecchio vagheggiare ui dourelte ; ma poi 
che nonlo fete per fare venitene meco, chela vanità uoftra non ui to» 
glieffe affatto il ceruello , fi che portafte maggiore pericolo di quello, 
incuiui trouate. Adaltre ancora comparendo , le quali nei celati a+ 
mori godeuano la loro uita , mentre ringratiando la dea Venere de 
li hauuti piaceri frà mufiche fe ne (tauano, diffe . Amiche? uoi al pre» 
ente di me uoftra cara amica non ui ricordate punto? O è meglioam 
morzar la candela di quefta voftra mal impiegata uita,accio non fi con 
fumi tutta in così dishonefti amori:è meglio che ne ueniate al prefente 
meco, acciò che cò minore numero di falli ui pofliate prefentare in- 
panzi a chi ue ne chiederà minnto conto. 
-. A Preneipi anco affacciandofi gel regal feggioaffifi, mentrecò or. 
gogliofo fafto diffegnauano commandar al mondo , diffeloro, A che 
tite griàdezze amici? non u’auuedete che da troppa ambitione ui fate 
rei? lafciate guefte corone e quefti fcettri. sù venite meco, che meglio 
farauui , troarui fuddit) nei regni del cielo, che imperatori, ne chi cie- 
chi 
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chiabiffi . Ad altri iquali per autorità fi:ftimauano fouerchio' sedi fue 


erbia gonfi n'andauano s accoltandofi ella,con cortefe faluto , emo- 
rsndogi un huoriuolo diccua loro. E' giunta l'hora amiei di partirfi 





perchelo ftarui , di quefta maniera nella fuperba uita, ui farebbeme: 
ritaril più baffo centro. Meglio è che quinci partiate meco s acciò la 
onfia fuperbia al tutto non ui condanni;che molto men male farauni 
afciarla al prefente, che più lungo tempo dimorandoui portarla con 
voi con eterno pentimento. i 
A Mercatanti anco, i quali nei gran negotij immerfi facenano dif- 
‘fegno di conquiftare tutte le ricchezze del mondo, apprefiandofi la 
‘Morte; A mici,che fate qui intenti à niliffime ricchezze terrene? lafcia 
tele e uenite meco innazi,che elle nelloro defiderio e cupidigia u'inue 
fchino.Su ueniteui,che meglio farauui trouaruipoueri in Cielo,che rie 
ehi neli’Inferno. Ad altri fimilmente che pelle icienze,e preditioni po 
neuano il fine della loro riputarione,comparédo la Morte diccua.Che 
effercitio è cotefto uoftro,col quale u’idate perdédo il merito, che ac 
quiftarui potrefte? non u’auuedete che quefte uoftre fottigliezze fono 
uvanità,che ui tengono intricato il ceruello,che alle più importanti co 
fe non attendete?fe uenite meco chelo ftarviin quette contéplationi 
curiof: ui farà fe non di danno.all’anima:è meglio partirui quinci igno 
tanti delle cofe del mondo,chefapienti di molti differti. 0 
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A molti anco,i quali acciecati da fouerchio amore di proprii figli tut 
te )c luce fperanze inloro poneuano,moftrandofi la Morte e rubadegli 
è figli,diceua.O fciocchi amici e come perduti dietro a uoftri heredi ui 
abbandonate? nonu’accorgete che correrefti pericolo fe quefti io ui la 
fciaffi di por non maile uoftre fperize in Dio? e perciò fia meglio che 
diloro privi ue ne fliatesche di figliuoli carchi nel defiderio loro perdu 
zi al fineui.troviate. E cofi hora quefti, hor a quelli comparendo la 
Morte,tutti quido menolo fi penfauano e che di gioire fperauano le 
waua dalla prefente nita,per non lafciarli continuare in tante colpe. 

Da quefto effempio fi fcuopre di quate gratie fia degna cofi cortefe 
amica,laqual follecita di noi non mai ci abbandona;anzi quando uede 
che corriamo pericolo di manifefta danatione;allhora leuidoci la uita 
ci toglie aco il poteredi più peccare,ecilibera dal manifefto pericolo». 
©ofi raccontaua,diffe il Filofofo,l'auo mio. A cui il Cortigiano,per cer 
to che fono cofe morali,e degne diconfideratione, c comincio a dubi- 
tare intorno all'opinione,qual fin hera ho hauuto.Ma già che l’hora è 
tarda riuolgerò le cofe da te vdite nella mente mia quefta notte,.e pe- 
ferouui ben fopra,e con matura deliberatione dimani ti fcoprirò quel 
lo,ch’io me ne fenta.Piacemi il tuo parere,diffe il Filofofo , Chei con- 
figli de gli huomini,e le loro deliberationi di rado improuife fono buo: 

ne; Perciò penfaci bene , e ritorna dimani ch'io t’attenderò in quefto 
Juogo.Cofi farò diffe il Cortigiano ..Statticon Dio 
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ERCHE nelprefente Dialogo, lafciata alquanto da 
Î sich Rainefi difcorre; fecondo il Senfo da per 
Sonesche dateî fono a compiacere li proprij appet:tip 
per tiò egli è chiamato Eftififilo, che vuo, 
}{{ tor,ò feguace de fenfi . Que s’introducono aragiona 
re pfonchalTeye uil yielle quali glo più fi trona poco di 
Seorfo diragiane;ma più tofto uncerto habito difar 
ònon far apprefo dallfode fentimenti,a quali que= 
fi Sla tal baffa gente crede;imtendendofi però, che qual 
n Si uoglia perfona per grandeyriccayò nobile che fi ia 
Ia qual creda più al Senfo sche Ragione : fi può connumerare trà quefta gen 
se fenfuale, e baffi . Hr. Prot qualità delle perfone fi parla di cofe uane » 
terrene.e bafte; come di fabricare nowità , dì ben mangiare e bere ‘di commodità 
mondaneye di fenfuali piaceri . Quindi fi mene le contenteZze raccontando, che 
trouano i fui raf bi ercemani, co alii uiliartefici nelle arti , e profeffioni lo» 
ro. a ica il Senfo di tener amuilupato l'uomo con wane curiofita , 
condefiderio di lunga wita,con fperanze di pi pri gi lodare la uita prefen= 
se ge conlecommodità del mondo; lequalieuttecofe hanno il fondamento lora 
nel compiacere le uoglie del corpoye nel godere delle delitie della prefente uita è 
nelle quali l'auomo fenficale mette ogni fuo penfiero . All'incontro la Ragione fî 
Enificata per lo Filofafo ud deteftando tuttele cofe lod.xre da fenfi, biafimando le 
uane curiofitàyricordando le miferie bumane,la breuità della uitayl’infelice uec- 
chiezzayla wanirà dell'’amor del mondo, la fiacchezza dei beni di Foreuna;la de- 
paia de i benidel corpoyla leggiere%za delle cursofe fcienze»le burle del mon 
doyla fernità,cliei vuote,la Morte, le pene dell'Inferno , e tutte quelle cofe > che 
po/fono ridurre l'inomo nellabnona uia enel uero conofcimento . Il che facendofi 
dal Filofofofenza frutto,fî conofcegnanto più poffanonell'huomo i ferfali appe- 
sitixchesragionenoli. E come poco maglia che la Ragione s'affatichi ogn'hora in 
perfuadere al Senfuale altra uitaychelamodana.E quindi anuiene, che da queSta 
di rado alcuno fi sà fuiare,fe non più che fauorito dalla: gratia di Dio's Si com. 
chinde dunque in queSto Dralogo,fenza moltiargomenti,ma più toSto per ria d'- 
sudutsione,che a ciafenno diffiace il movirese perlo contrario,ched tuttà il niner è 
grato -LEda quefta prona molto efficacemente l'huomo fi riffolue di fequirare il 
Senfo,che 4 ciò l’inuita,rifiutando il configlio della Ragionesche'l contrario fore 
#a-Onde nella uia de i Senfi incaminandofi,tanto più molétieri ui fitrattiene qua 
to che ucde cofî farfi dalla maggior partcye quafi da tutti. E quefto commune con 
Senfolo niene molro a ffabilire in tale penfiero;che migliore fia quella usa , per la 
tr ta e, ced parte pi pre deren 2) quellayche da poc 7 sie 
ricercata, Ma quanto quefti fenfualitranijio dat buon fentiero l'ellito del [en 
Suale fine di queto parlamento lf mafie deter elrode fo 
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di $i pormi modo ruvido f una ra foitanà perpetua nella piazza di" 
‘San Marco, Capitolo Primò. i l 


dea, L giorno feguente, defidterofi d'intender il rimanent 
eazd del ragibnamento della Morte,ucnimmo pertépo, i 
le coniuicte loggic del palagio,accompagnat.da gia 
i «Curjofita dilapcre,a che fi foffe niloluto1l pareredel 
d° CortigianoMala upoglia noftra apricipò la di iure, 
À Re nuta;perloche palfeggiando noi frà tito per quella 
sgobiliffima piazza,di diuerfe cofe idanamo ragionido(e forie leggicr 

mente 
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imenté diuetfe cofe fecondo l'opinione noftra interpretando ) Perche 
chi lodana la bella proipettiva delia piazza dalle due colonne fin' all” 
Horologio; chi biafimaua l'antica architettura della facciata della 
Chiefa di $.Marco;chi proponeua che farebbe ftato bene far un foro 
preffo le Beccarie corrifpondente a quello delle colonne , accioche la 
Zeccareftaffein \fola,caminando con l'apertura delle cafe facendofi 
piazza finò alla Pefcaria: echi lodaua fommaméte le ftatue antiche ; i 
cavalli tasofiffimi di Fidia;pofti fopra la porta della Chiefa.(1 quali p 
efler séza freno dinotanola libertà di quefta patria,)echi le ftatue mo 
derne,ripofte fopra la libraria; & altri diceuano dovuerfì fabricare la fac 
ciata.del palagio del grà :Gfeglio,fimileall’architetura cotrapofta del 
. Je fabriche nuove. N6 macarono anco chi fi uitauano di poter fur vna 
fovana perpetua nel mezo della piazza per fopremoornaméto di gta 
Città. La qual cola per effere più dell'altre curiofa riduffe tutti li noftri Digg 
ragioramét intorno almodo;& alla poffibilità. Percioche alcuni era» spinioni 
no d’opinione,che fi poteffero.far alcune coferue,d’acqua piovana co- inrerne il 
fi grandi,e tanto alte,che dando abbodite quantità di acqua, e fofficié fabricar 
te caduta potelfero perpetuare un fonte nel mezo della piazza, haué ‘4 fn 
do forza l’acqua perla caduta di falire tanto in alto,quanto prima has DO 
‘ueffe hauto di difcefa al baffo. Al che fusoppofto,che tale modo né fa- 
rebbs potuto facilmente riufcite,fi perche non fi haurebbero potuto 
far quefte conferue d’acqua cofi grandi,e cofì capaci,che haueffero sò 
minitrato quanta bafteuole d'acque,per perpetuare il fore fenza infi- 
mita fpefa,econoccuparancora qualche gran piazza,ò cipodella Cig 
tà;come che quefi'acqua ridotta in quefte cunferue fi faredbe facilmé 
tecorrotta,e putrefatta,per lo-(tarfene lungo tempo immobilc,per l'a 
ria,la quals di fopra eatrando,l'haurebbe alterata nella fua toftanza,e 
«guafta,fi come fi uede auue nire dopò già pioggiasneli'acque,cheim- 
mobili ftino per qualche tempo. Altri furono diparere, che fipotefie 
commodamente far;e perpetuareil fonte cò} acque pigliare dalla Bré 
ta fiume vicino ad vna lega,e di la condurla per fotteranci acquedotti 
-fino alla piazza,ouero ripofando l'acquedotto fopra (peffi pali,(iquali 
con ordine difpofti feruiifero per foftegno,e ponte per condurre l'ac- 
quaalla Città; ) perfottesranei bucchi poi fin'alla piazza faceffero il 
«merauiglioto fote. Ma fu nbuttata quefta opinione, perla gràdiffima. 
foefa,cheui farebbe (tata necefTaria,e quafi intolerabile; come perche 
farebbe ftato'in arbitrio di qual fi uoglia,cattiuo huomo,di ropere l'ac 
quedotto,& ilcorfo dell’acqua leuare dal fote.Oltrascheiil fluffo,e re 
- fluffo del mare,la corrétia dell acque falfe,c l'6de fteffe da ipetuofi uè 
vtitalhor agitate haurebbon potuto facilinéte suaftare la detta palifica 
itàzde l'acqdotto;fi aggiùfe ico,che iNemicihaurebbono potuto di leg, 
H 3 “ giero: 
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iero cotaminare quell’acque i pernicie dichi neufaffe. Altrivoleuano 
che fi faceffe un profodiflimo pozzo capace di molt'acquese cò la Ti 
bifica di Vitruuio;ò altro iftrométo fimile cauarla ad inftàza dichi ne 
uoleffe.Ma quefto parere fu al tutto biafima to; pche n6 farebbe ftato 
fote d’acqua afcendéte,e cadente;ma modo parucolare di cauar acque 
dal pozzo. Non màcarono anco di quelli,iquali propofero fantaftiche 
chimere,comeche fotuliffimi Alchimifti fi vataffero di couertr l'aria 
. Jacqua,e cò quella faril fore.La doue parue miglior opinione, e fu da 
Ruens Pi tutti più lodata quella. che voleua che fi faceffero p tutta la piazza di 
noil fabri S.Marcofoteranee fpogio.e cifterne,ò uolte capaciffime di melv'acque 
carla fin PiOLane itorno itorno,bé alzate,e munite , fiche p alcuna uia l'acque 
tana. falfenò ui poteffero étraresma dimaniera fabricate,che le une haueffie 
ro nell’alere étrata,e quefte nell'altre, p fino che tutte nella più prof 
da uolta fcolaffero;la quale foffe appùto doue fi ueleffe fopraporre la 
fabrica del fote.E quidi poi,tirido l’acque à certa altezza della Torre, 
ò Cipanile vicino, darle la caduta; le quali ritornàdo a dietro p un’al- 
tro canone talirebbero nel fore a rita altezza,quato che prima foffero 
nella Torre falite.E queft’acqua in tatee tire Spongie coferuata fareb 
be ftata fecondo là proportione de pertuggi gradi ,0 piccioli , fatti nel 
fote,e fecodo la quatita, che ne foffe portata uia fofficiéte a ppetuar 
lo per fino,che ritorndo l’acque dal Cielo haneffero le c6ferue riépi 
to.Ne quiui ualfero le oppofiuoni fatte nelle coferue alte,propofte di 
fopra:pche proprio è della rerra,della creta,e della fabbia di coleruare 
l'acque, tito più quanto fotterraneamete non uégono rifcaldate dai 
raggi del Sole,nè dalla mutatione dell’aria pito alterate. E pche fi op- 
poncua,che potrebbe ftarlene fei mefi dell'ano séza pioggia fu rifpo- 
fto,che non màcauano partiti alla Serenifs. Republica, di nò lalctare 
micar l’acque;quado àcor fofle ftato bifogno aggravare , cò qualche 
ytilità l’arte de gli Acquaruoli.Iqualiin répodi neceffita foffero obli- 
ati a còdurne quanta ne faceffe di meftiera. Ma gfto bifogno farebbe 
Ba fe nò di rado,poi che ancodirado,izi n6 mai,il Cielo è fcarfo di 
pioggia per tanti mefi in Gfta Città : ma non fi verrebbe mai à tale ne- 
Et pun’altro rifpetto, & è;che da quella in poi,che foffle dalle gé- 
ti trafportata,tutto Il relto andarebbe girido col falirc alla torre,e col 
Modo di fcédere Matenendo fempre il fonte pieno. Del modo poi di farla falit 
far falir ® a certa altezza della Forre furono diuerfi pareri,ma il migliore più fa 
esgna. cile fu qlio;ilqual uoleua,che con Sifoni attraenti , & alternati ui foffe 
tirata;a quali poi deffero il motocerte ruote cò cOtrapeli,cheà quefto 
effetto foffer nella Torre accomodati;fi che ditcendendo per entro fi- 
noa terra poteffero catinuarci] moto per hore uétiquattro, dopò le 
quali ritornidofi li contra peli dal Guardiano della l'orre, al inogo in 
i to 
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altocon facilità , daffero principio all’altre hore ventiquattro. E cofî 
di manoin mano con artificio perpetuando,doue la natura manca , il 
corfo dell’acque .Fù anco difcorfodella fpefa, che entrarebbe in far 
quefta opra merauigliofa;e per parere d’alcuni Architetti, quali fi tro 
varono prefenti non paffaua la valuta di uentimila ducau d'oro,com» 
prendendoui dentro le fpongie è conferue,li cannoni,le ruote, e l'or- 
mamentoifteriore del fonte. Di cui fu detto,che fi doueffe formare vn 
vafo di metallo capaciffimo firmato fopra un piedeftallo a diflegno in 
tagliato conli fuoi gradiintornointorno a numerofufficienti.. Di fo- 
ipra poi.del uafo pur nel mezo; lafciando il luogo da porli cannoni, fuf 
fe ripofato un tripode ; fopra di cui una palla rotonda figurata per lo s0frrise 
mare foffe ripofta,e fopra dilei affifa,d in piediuna Venetia fatta cOn 47/4 fiw 
fingolar maeftria. Dall'un cantodel tripode foffeun Leone , figurato tana. 
per un S. Marco;ilquale teneffel’un piede fopra unlibro aperto,el’al- 
trofu la palla per lo mare figurata ; dall'altro canto del tripode fuffe 
con eguale grandezza del Leone pofto un Alicorno,il qualé riguardi 
do con gratia la fouraftante Venetia uenifseinfieme a dimoftrare, ela 
virginità diquefta Regina,col ripofarfele apprefso,e la bontà dell’ac 
usiquali fogliono(come dice)quando ci ui tufail corno fe fono torbi» 
dee auuclenaterifchiararfi,e réderfi fane:perciochel'acque tante uol 
te falite,e cadute,cton quello circolarmodo,già detto, farebbono divé 
tate leggieriffime,e come acquecorce,da digerire facili,e fane.Su'l ter 
zo lato del tripode poi ui fi haurebbe potuto porre; ò ftatua rilevante 
la grandezza del Prencipe,ouero qualche accorta imprefa co'l fuo leg 
giadro morto. Nella palla rotonda poi,douefponta in fuori là, oue il 
tripode fa un'angolo ottufo,per'tre lati vi foffero tre cannonidi coue- 
niente forame,proportionati alla quantità dell'acque nelle fpongie, e 
conferue raunate,per certa lunghezza di tempo, Con tal diffegno fu 
noi cofi facilmente fabricato il fonte,che ci pareua quafi di uederlo, e 
di bere delle fue acque, Onde perautenticare quefta noftra chimera 
fu aggiunto,che fi come quefta cofa era riufcibile,e di {pefajcofi 
ritrouata farebbe in stili b ogianienso, ce magnificEza di quelta 
illu tritfima Città .'Nedouerfì per fi poca fpefa calculata di fopra , ò 
perfervitù di cinquanta ducati all’annoaccrefciuti a colui, c'haueffe 
cura di ritornare li pefi in alto,reftare di far una cofî illuftre , e famofa 
nouità:la qual darcbbe che direalle ftraniere genti,come di portento- 
fo miracolo. : hi 
In tanto che noiandauamo chimerizzandointorno a cofe, che for 
fe non uedremmo mai,eccoti giungere il Cortigiano!, ilquale di mala 
uoglia a guifa d'huomo,che a gravi cofe penfa ueniva per ritrouar il 
Filofofo alluogo folito,euedendo che nonera ancor giunto fi pofea 
H 4 ciguar- 
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riguardare quegli intagli di mezo rileuo pofti ne i capitelli,e ne gliaf 
chi dellecolonne del palagio;c mentre cofì attento fe ne ftaua a rimi» 
rare fopragiunfeil Filolofo,che non fe n'auuide; ima falutandalo poi, € 
dimandatolo,che cofa egli miraffe cofiattentamente;fi:rivolfe a lui $ 
e noi allhora fatti più uicini udimmo il Cortigianoa rifalutarlo,e rifp@ 
Palazzo dere s Che mentre iui l'attendena andaua paicendo gli occhi di quelle 
del Préci.anuche,e fentétiofe fcolture;che molto belle gli parcuano;a cui rifj 
Pe affomi fe il Filofof,che v'erano cofe degne di confideratione per lo fignifica 
Siate 4! vo loro; delle quali haurebbe difcorfo uolentieri, quando à più nobili 
del Givi fpeculationi non foffe ubligato;ma che repuraffe; che nò u'erain quel 
. <— » palazzo colonna,bafe,capitello,arco,pietra;ò tràuc, che non fotle cò 
fomma maeftria , & intelligenza ivi itata ripofta è Le quali cofe tutte 
formauano cotì bel theatro,cofi ricca,e fontuofa cafa,che persefplica» 
re la fua grandezza non trouaua cofa,a cui affomigliare la poteffe me 
glio,che aruttala sfera del mondo, Allhora nacque! grandiffimio defi» 
derioal Corugiano,& 2 noi di fentire quefta fimuitudine,che coli dice 
ua,onde fu pregato il Filofofo da lui, e da noi,che rimettédo alquaro 
del fuo filotofare,uoleffe,copiacerci in dire quello,che di quelsoruofo 
lazzosétiua;& egli uedédo l'uniuerfale defiderio di tutti noi,dop è 
moftrarfi cò modefto sébiàte facile à gratificarci eosì cominciò a dire, 


Bella fimilitudine del Palazzo di 9.Marco comparato alla gran sfera 
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Oi che ui piace dil:tti amici,’che pofponédo l'oceafione, perla qua 
p le qui penni, 0 Li difcorra come di quefto fontuofo palagio nei la 
b- 
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fimilitudine dalla gran sfeta delimondo, eccomi pronto per àggradis: 
uiima nomalpercate,the coneloquenza;ò nano raggiramento di fono- 
rerpatolei10,u1facola duc iapamiilinipincch comequella al mio baf 
foitilenanfi. conviene. cosi-penla. profeflione ch'io fagcio mi farebbe 
imputato a vanità, Scambitione. Voi fapete tutti che quefto vago 
thieatro.delmondojè compofto di Cieli,fecondo l'opinione de’ Filofofo» 
incorrottibili‘; e d'elementi si quali gli uni con gl’altri; egli altri da gli 
unifigencrano , e corrompono Inquefto d'incorratibile, e corrot- 
ibiles; formato, mondo; ui fono due! ftanze! principali, conformi 
allu-habitatonirioro ;.d’una:t.ne Gicli , à fopra,i Cieli doue ftanno gli 
immortali &impatlibili biati:;l'aleraè nell'elemento della terra, do- 
uchfébitano glrinfelici inortali, Il:palagio hà quefte due ftanze princi» 
palul'una nel piùsalto appartamento,e d'altra nel di mezo, & inferiori; Pale%zo 
inguella dungueiche fupesiore fi chiama fi trowano così ricche , così ee “i 
ampie, ecosì bemornare falesicheil.terto rifplendente d'oro,e fregia. fourano 
to di-fuperbi ricami, le paremadornate dì pie esfreccellenti pit- apparzag 
ture, ibiuolodi finufime piette incroftato a oli potfono atfo- mense. 

. migliare:ad ricco nobile vago; e rifplendente coperehio-del Cielo, In 
cui ti contedimoratddiocongli Angeli fuoisel'animede'beaticonime 
menfa imaeità, e grandezza, così in quefto.ui ftàil:Serenaflimo Prencie 
pesson gli llufte Senatore co miniftri fuoi; Nel Cielo delibera Iddio 
le cofe dell'eternità, dell'intelligenze, edell’amoreconilo predeftina» 
to regimento della radifo, del movimento.de Gielifdi.Pianeu se delle... 
minute Scelle.; così nel palagio confultafi s edeliberafi delle, cofe per- ...«.. 
tinenti alla conferuanone;all’honoresall’utilità della! epublica;difj suda 
dendofi del reggimento dell’ampie Prouinciéy edel gouernode fuddie 
ti,e delle popularecittà . NelCiclo habitatione ftabilei ftà Iddio giu- 
fto;incorrotiblegomma bontà,e fomma fapienza. Nel-palagio1l Pren 
cipe giufto,prudente; e pietofo, In Diocomea centro, di dove hanno 
origine tuttele lince ritornano tutrele cole» create; cidella bonta di lui 
participano.. Così nel Prencipe e congiunto Senato tutrele cofe fi ri- 
portano,e da lui pofcia ritornano con pietofo affetto, & amore.nei po- 
poli luci. L'altra ftanza, che è nclmondo fonogli clementi più baffi,ne 
i quali vivono tutei i mortali, fecondo Ja natural inclinatione e genio , 

ò fecodo cert'habito contratto, intéti alle artioni loro, Così nel fecodo 
Aappartaméto del palagio ftanoui gli officij,, e magiftratiziquali hanno | 
curadelleattioni parucolari de glihuomini, Nel mondogli.animali di patezzo 
ierfaméte portarfi nelle vitedoro, e.trà gli Buomini chi attende ad vn nel fecem. 
effercitio, chiall’altroschi fegueil Senfo ,chi.la Ragione, chi ne l'uno de apper- 
nel'altro ; ma fecondo certo fuo capriccio , echi uiue a calo, Nel pala sari 
gio fi fa .lo Meffot, poiche quannfono.i pareride glihuomivi,; fon ui #4 * 
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tncotanti Vfficiali, e Tribunali. Nel Mondochi uà, chiftà, chi naui® 
ga, chicamina, chi dona , chi ruba, chi piagne;chi ride;chi ueglia,chi; 
dorme , chi s'affatica , chi ripofa , chicumùla , chilogora:,.chiaffene 
de; chi riccueingiuria ; chi canta , chi fiduole chi ftudia, echiim- 
-pazziffe . Cosìin queftoappartamento fi ritrovano gli fteffi difpare. : 
ri , &non minor intrichi, lo fteflo fuffiurro , la ftefla maniera dica. 
ricciofo procedere: perche quiui fi cita alcuno al magiftrato , quello 
intrommette per un’altro; queftoimputa , ecalonnia; quello ribatte, 
e querela l'altro, quefto vuol leuare]a robbaaltrui ; quello niega:re- 
ftituirla ; s iraa uorrebbe finir la lite , quelo la mà tenendo in) è 
s'allegra chi ha la fententia in fauore., duolfi d’ingiuftitia chi l'hà 
contra. Quefto fi duole d'’opprefsione , quello di inganno . Que- 
fto di ftracio , e patimento. Quello dimanda la fua mercede, quello 
pernon pagarlo faquerela; &altri infiniti garbugli, intrichi ,eca- 
uillarioni non ui mancano . E quando di quefti non ue ne foffera 
abaftanza ,fonoui gli fcaleriti Sollecitatori, gli auueduti Auuocati, ir 
quali con produr articoli, prefentar fcritture , con probalita , con 
apparenze, coneffempi , con cafiì feguiti, con leggiincontrario , con. . 
pareri di più famofi, con dilationi, & appellationi, con fequeftri, & in» 
timationi,con errori nell'ordine,e mancamento nel gouernotdelle cau= 
fe , econ falfa interpretatione di feritture adogni modo la fanno intri= 
care. Nella ftanza terrena del mondo più uerfo il centro fi ritrova it 
Terreno Purgatorio doue ftanno l'anime di coloro‘, i quali purgandoi loro difs 
apparta- fetu fperanod’ufcirne una volta a faluamento . Nel terreno apparta= 
mento del mento del palagio ftannogli infelici prieionieri comein un Purgato» 
pe: " rio, purgandoi loro diffetti, In quello fi purgano l'anime con diuerfî 
purgar. tormenti: perli peccati loro, è con fuoco, ò ghiaccio ,0 battiture,ò te» 
rio. nebre che fi fieno.Quiui li prigionieri fi purgano cosla fame,con l'hu 
midità,con l’ofcurità,col fetore,col ftarfene rinchiufiin ftretta ftanza, 
priui della cara libertà; in quello le mifere anime né fi poffono trà loro 
giouare in cofa alcuna , lequali fe non fono foccorfe da pietofi viventi j 
che con orationi, & elemofine gli porgano aita,;ftanno lungamentea- 
fpettandoil tardo foccorfo . In quefti i miferi Prigionieri ftanno afpet= 
tido,chei paréti,che gli amici li foccorraro,che intercedano per loro» . 
che procurino , che una fiata reftino fciolti e liberati. Nel Purgatorio 
ritrouanfi alcune anime, che non hanno particolare foccorfo fe non 
del bene fattoin upiuerfale; e nelle prigioni effer quei miferi, i quali 
non hauendochi per lorointercedì afpettanoil non mai uegnente fufe 
fragio ; foftentati fra tantocon quel pocodi pane, é acqua afligna» 
tagli dal commune, Nella ftanza terrena del mondo oltre il purga» 
torio ritro uzfi il Limbo,ous ftanno l'anime innocenti del pen 2% 
tuale 
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‘ -tualeinofturiffime tenebre fenza fperanza di poternegiamaiufcire : 1, 2,5 
cofi nella fotterranca itanza di queto palagio ftanno 1 confinati nel- xa del pa 
le Prigion Forti, tutta la vita loro fententianin ofcuriflime tenebre, /atzo pa. 
fenza fperanza di poterne ufcire. Finalmente net più baffo centro regenasa 

‘della terra fi troua l’inferno,oue ftano gli infelici dannati;à pene eter- È male 

-ne,& indeficienti fapplicij condennati. Cofi fottoil palagioin quegli ci del pala 

-ofcuriffimi luoghi fono quei Camerotti, ne i quali fonoripofti quei mi gie para. 

‘feri, cheafpettano.la mortal fentenza. La nell'Inferno fi ritrovano genati cen 
difperati dell’ufcirne,con maledittioni della loro trafcurata vita.Qui- ! Infirne. 

«wi. ftannoi miferi prigionieri , fe nondifperati, almeno dolenti del- 
l’euentoloro, e fenza {peranza , che fia giamai riuocata quella fenten- 

‘za ,ch'una volta afpettano ,chelicondanni à morte. 1) mondo nel- 
l'efterno appare bello, promette bene, ce cuopre con falie moftre li 
fuoi inganni. 1]palagio merauigliofo per l'architettura , per nina 
fale , & perle ftatue, perlicolofli inuita con larghe fcale à rimirarlo : 
ma nen fi può però ben conofcere fe lungamente non ui fi prattica . 

Il mondoci diletta , ci piace, econuane fperanze citrattiene, e con 

falfe promeffe al fin ci lafcia ; così il palazzo à prima uifta diletta ye 
promette, che iui d'ogni affare,e male fi troui opportuno rimedio; ma 

riefce talhora tanto fcarfo,che prima màca la vita;che s’habbi riceuu- 

ta la fan'tà. In fomma fi ritrova così favorita la Sereniflima Città di 
Venetia ; di quefto mondo picciolo, guanto la Natura del mondo 
grande. A cuiil Cortigiano , rifpondendo diffe. Bella fimilitudine 

hai trovata per efplicare la magnificenza di quefto mirabile edificio : 

e fimo che con non minor belio etfempio , mi faprefti raccontare le 
maniere , i coftumiela vita degli habitatori della fuprema ftanza, e 

di quegli,che vinengono.à cca glio. Non ti potrei sriffofeil Filofo- __. 

fo , fe nonlodare infinitamente il Sereniflimo Prencipe , & gli eccel- Prà6ipe, e 
Jentiffimi Senatori di quefta illuftrifima Republica, perli più pruden l 
ti,faui ,giufti, temperati, e magnanimi huomini del mondo jatti nom 

tanto tuttiinfieme , maciafcuno da fe è governare Prouincie, e Re- 

gni. Ne volere ftimare , ch'io hauefli affomigliato appartamento 

del palazzo di fopra at Cielo , quando non fogli ficuro, che] Sereniffi» 

mo Prencipe,e quefti Illuftrifimi Senatori, non per altro di continuo 
y'affaticano,che per affomigliarfi co'! maggiorloro potere alle celefti 
monarch e, amminiftrando giuftitia è fudditi,buon gouerno,e buone 

leggi alle Città loro. pace,e concordia con ftraniere genti, pietade à 
miferi, foccorfo à poueri , temperanzaà fe ftefli ,e libertà è tutto il 
mondo. Nè fi può attribuire la eternità di quefta famofa Republica 
adaltri, che alla magnanimità , grandezza, prudenza, & integrità 
diqueftifemidei. Perchelddio non haurebbe tolerato per tanto lun 

: gotem» | 
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he: gotempohuomini d'altra forte;empij,e profani;come fai,the auiren® 


ne alle Republiche de Greci,de Romani,e de' Lacedemoni,le qualiin 
tratto di tempo partendofi dall’equità, e dalla giuftitia fottentraro no 
| ilgiogo della-tirannide,perdendo l'antica loro cara libertà. Ma perche 
.. (iltempo paffa, &io tanta breuità non petreicomprendere quanto ia 
» quefto propofito haurei che dire,ritornerommi uolentieri al ragiona- 
mentodi hieri; defiderando faper da tecome u troui difpofto dalle ra» 
gioni da me dette , eda teudicte,perlcuarti daila friocca opinione;che 
doueffetemere la morte. A mico , diffeil Cortigiano ,. fe mi diman- 
dicomeio ftò ,.rifpondoti, che molto.di mala voglia,e melanconice . 
ma fe ricerchi fapere di qualopinione io mi troui intorno.la morte , ti 
dico; che iome ne Abin dubbio più.che mai. Dimmi prima , repli- 
: cò il Filofofo, perche ne ftai.così mal contento, e poi mi diraiper chie 
‘ ancorti ftai dubbiofo. Ne ti voler afcondereda me, che al:primo fpe- 
‘ rarò foccorrere conlewarti.la maninconia;& al fecondo non manche- 
rò dirimedio.pertrarti di dubbio. E già puoi ftare di buo». 
+ na uoglia, poi che io volentieri, come conuienfi.à. 
:’ buon. amico , fottentrò.à portar il pefo del. 
‘ la tua poca contentezza. Nè poco. . 
+ follenamento: riceue chi tro»: 
ua nel fuo male 2. 
mico, e com» 
pagno .. "n 
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TERI fera, diffe il Cortigiano, partétomi da te(-come fai,j 
men'idar paffa;paffo vero cafa molto bé rumibado quello, 
; cheaella Mostedicefti;.doue giuntoin' maniera mi ritrotiai — 

coi nenfiero ind:lupato neb ragionametoanfieme hawùto,the doueiò | 
etafolito:zoderin.cenaado la couerfatione della mia:famiglivolaititt 
3 of» mi ritira allacamera mià;cbenche della moglie, & alti di 
ee folli di ciò. :ichieftosperche.mò era di miocotamercofi toto ti 
ting; altro non rifpoli loro,fe non che à gran:cofeio-penfane.la onè 
dèentrato,fenza hauercenato indetto penfai, eripenfai à quefta mori 
te)fuiandomiappreffo.can gueflo.penfiezo dal fonho.sì, che mai hon 
chiufigli occhi; ma riuolgendo,econ la mente la morte, & col cor: 
poilictto hò hauuto una notte di mal'annocompita: A:guifa dicolui, 
che accompagnato.da continua febre hor sù l'uno, hor-sù l'altro fian- 
co,uà ricercando l’imaginato frefco ripofo. Talcheleuandomi que- 
fta mane per ritornarni à certe mie facende ; .& ufcito di-cafa , tuttii 
Conofcenti mici,ch'incòntrai, mi.dimaridarono ciò ; ch'io.mi trouaffi 
hauere , che.ero tutto cangiato acl uifo; le quai parole penetrando- 
mi al cuore m'hanno refo cofì di mala voglia , come fi*treua colui; 
è cui yenghi detto, che fi vadi à gettarin letto, chela fia faccia 
lo dimoftra ammalato. [o confiderando,che olo al penfare d'una not 
re alla morte fia divenuto così cangiato inuifò, fon cadute in penfie- 
go,che (e troppo mi rrattengoinquefta contemplazione, sal mor 
i rò in 
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rdinnanzi l'hora; e purche io mi poffi ritornarecome di prima, ch'io 

mi fento ancor molto alterato,Fratel mio caro, rifpofe il Filofofo, mi 

{piace bene del tuo fcontéto,ma molto più mi duole,che quelie cofe 4 

che ridourebbono apportar allegrezza , e ficurtà di uita , t'arrechino 
Chi mive difpiacer , e noia. E par bene che chi uiuein delitie tenga della natura 
crepe dell’oglio,il E in prefto s'agghiaccia, e facilmente fi rifcalda. E dou- 
lanarura Celti da quefto uenirin cognitione quato poco ftabile, e peS fondata 
deoglio. fi troni la vita noftra,la quale,per fuiamento del fonno d’una notte fo 
la,diviene cangiata nel uifo di colore,e nell'animo d’allegrezza in me 
ftitia. Se tu hanefi per l’adietro alcune fiate/pofto il penfiero (come - 
far deui ogn'hora)à ricordarti che hai da morire,& à confiderare,che 
nelucaireche fà l’animain quefto corpo, uîcne ad habitare non pur 
in una prigione, main una lunga morte; che allhora cominciamo à 
morire, quando è nafcere principiamo ; che chi unive fempre muore ; 
non altrimenti di quello che fi faccia il Nocchiero, quando Ja naucà 

iena vele uà folcando il perigliofo mare, il quale percheftia ritto, è 
federe, ò à giacere fempre dall'empito della naue, qual tutt'hora ca- 
qmina è trafportato;che così nella uita, la quale corre alla morte per lo 
mare del répo,dorma l’huomo, è ftia defto,uadi ò ftia fermo, uoglia, 
ò né voglia cotinuamente al fine de fuoi giorni fi conduce: che dallò 
fteffo pito, che fi vede alcuno nafcere, fi può farcoto che comincia 
à morire;che, quantunque fi reftaffein uita anni céto, né per quefto fi 
può dire,ehe s'habbia uiffuto gni céto,ma che moltos'habbia indugia 
to à morire:che uino ogn'hor debilitandofi i fentimenti ‘nelle nirtivio 
rosdidoci à conofcere la perdita che facciamo della uita:che Gfto ftef» 
fo la mutatione dell’etade ci coferma;che fe la ficiulezza,ci hà lafcia» 
t0;la pueritia ci hà abbidonato;fe la adolefcéza fi è fuggita fe la giou& 
tud’è paffata,la uirilita fparita,chela vechiaia ci hà colti,e ne và rédé 
dochiari, che tofto tofto lafciidoci ich'ella ne feguirà Ja morse; che 
moriamo ogn'anno,ogni mefe,ogni giorno,ogn'hora,ogni mométo; 
& che il paffato né u'è più;che’l pfente veloceméte fcorre;che il futu 
roè icerto; fe tu t'haneffi(dico)alle fiate ridotto è mEte tutte Gfte cofe 
né haurefti hora dalle parole,mie,ò dalla cotéplatione della morte 
fo tal maniconia, Ma fta di buon’animo; che tutte le belleimprefe mò 
ftrano nel pricipio loro qualche difficoltà;ne ti fgométare, che altri t? 
habbino rafiguratoragiaro nel nifo: pche n'è ftato cagione lo ftarrene 
séza cena,eséza s6no, Agl’huomini vecchi la fobrietà certo gioua,ma 
la ligaaftinza,&il troppo veggiare è di molto dano; dormédo la fe 
guéte notte riftorerai gli fpiriti,e ritornerà nella fmarita faccia il colo» 
re primiero,Etio frà tito né refterò di c6folarti. Ma dimi apfffo per 
qual capfa ftorno alle cofe udite hieri della morge tu nerefti più d n bio 
x lo] 
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fochemai.Péfai,rifpofe il Cortigiano,e ripenfai fopra le cofeda te dere 
né,e quinci,e quindi riuolgendomi co’) penfiero hora lodauo'il tuo cé- 
figlio,hora biatimadolo ieguitauo la commune opefiione; ricordauomi 
delle ragioni udite,de gli cilempi da te adotui;e molti incontrario anco 
men’andauoimaginando. In fine nò fapendo dame fteffo a qual parti- 
«to mi douefle apprendere, feci nffolunone,ò di ftarmene dubbiofo fin 
chemeglio me n’auueniffe,ò(come li fuol fare nelle cofe dubbie)sétire 
prima di molti il parere, & l’opinione.Che tu ne ftia,(ripigliò il Filofo- 
fo)in tanta chiarezza di luce,e di uerità perpleffo,e dubbiolo;auendo 
ta inquefto propofito tire ragioni;tàti effempi,e tite fentenze,udito, 
mi merguiglio molto:ma che tu detideri fentir il parere altrui,e (come 
fi.luo] dire)hauerc6pagnia in quefta credenza; ti lodo s6mamente:per 
cheritrouando tu molti;a quali né farà detta la minima parte delle co- 
fe a teraccontate , che fubito ueranno in péfiero di odiare Ja preséte vi 
tas& diamarela morte,verraiin maggior confufione dell’error tuo:E simile. 
nò altraméte reftarai fodisfatto di quello,che fi facciano quegli idiotti; 
i quali noncredédo chela Lunadi fua natura fia ofcura, e che nnccua il 
lumedal Sales s'auuiene che nell'ombra della terra ecchffata refti, al- 
Ihors'auuegono,che poteuaho facilméte credere alle ragioni, che per 
fuadevano loro , cheogni pianeta; & ogni Stella riceua il lume s dallo 
fplédore del Sole. Io nò fimo già, foggiiùfeil Cortigiano, d'effete così 
fciocco,ch'io folo ne debbia effer notato come huomo più vileò più ti 
midode glialtri:ma benefpero ch'io caminerò cò la maggior parte: E 
la cofa(per quarto io credo)noti riufcirà così facile come Lu flimi: pche 
anch'io ho fattolo sforzo per uolermiui accomodare; ma non u'ho tro- 
vato via,ne modo; e Giloche mi fia aumenuto l'hai intefo.So bene,che 
di haverui péfato ranto mi fon trovato mal còtéto;e périto.Quido dii» 
que,ripigliò il Filofofo, péfai hauerti dalle tenebre alla luce ridotto cò 
illuminarti della verità la mète,mi trovo come prima,fenzaalcun frut 
to delle mie parole? edopò l'hauermi affaticato , te trouo al folito reni 
tente? Né incolpar diffeil Cortigiano,tanto me,che né habbi uoluto 
ma fcufala mia debolezza,che n6 hò potuto far altrimente.Se tu folli 
ftato così debole, replicò il Filofofo,tu ti farefti meglio piegato; ma al 
l'incotro fei flato troppo duro,& oftinaro.Onde di uoi Cortigiani.alcu 
niprefumono,che fi poffa dire,che per l'efferfi trattenuti qualche tépo 
incorte,penfano,che neffuna altra cofa poffa ucrità cotenere, fe n6 ué 
ga approuata dalla ftima , che effi ne tengono. Dimmi; foggiunfeil 
Cortigiano, ciò che t'aggrada, & anco ilpeggiochetu fai;che ad ogni 
modo parmi sche noa fi. poffi amar la Morte. Iononti yuo dire i 
giunfeil Filofofo quello cheincerto propofito , ife un'altro. | uu 
Hormei fei cortigiano  Ch'è la feconda (pecie di nbaldiz 


ma uorscibenintédere da te,come parer ti paffi,che nò fi debbia sm 
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Ja nborte , quido purfai., checomuiuce ragioni ti hò moftratoi! contr 

sio s eche non vieni fondamento in.fauor tuo .Sò a baftanza., rifpofe il 
Cortigiano,quaro-hai detto. E fe dal canto mio non-fi trouan.molte ra- 
gioni,ui fi troua almeno così renitéte uolere, che ad alc patto amarla 

non potrei Ma p-dirtimeglio quello,ch'io me ne séto trfacccio chiaro; 

che hora l'odio,el'odiarò fempre grandemente. Ne ti pefare,che a calo 

lo mi ragioni,anzi, con.l'occalione del no-potere dornur ità-notte, leg> 

. gédo fu certo libro più puolere lufiagareil fonno, che per defiderio di 
sg È 291 leggere,trouai feritta.a fo inni delia morte; doue «certo propofi 
pas, che diceua ql bu@ fcrittore.Che la.morte è crudel noftro nemico; ilquale 
fia cagio- CL ATTECA il maggior danno poffibile;e pur del danno, checontta noftra 
mela Mor voglia ci fà ,no:pofliamo dimandarnecadalcuno ragione ò folleuamens 
se. to, ne per graua, ne per giuftitia; allaqualfua crudeltà e nimicitia; che 
hà con noi aggiungeédofi la potéza grade,che sufurpa;ne uiene merita: 

méte ad'effer nomata formidabiliffimo tirino; ilquale perfeguita ogn' 

uno;© getta peterra i Regi,le Prouincie,.ruina;deffola i Reami,e nò per 

dona a Vecchi,non-hà.pietà:diGiouani:tieneconto cò tutti,eneluno 
alci.dimanda.conto;profontuofasche nel mondofi toglie vita libertà: 4. 

che entra cuunque vuole séza chiamare;condina ognimnosézaudiré 
ragioni;dvammettere:difefe.Piglià quitole aggrada séza chiederlo, ue: 
side chiùque le piace,séza farlo:auifato;s'ufutpa ciò che vuole,séza cò» 
tradittione ;.fepara gliamiciptogliele ricchezze; diftruggeglihonori:z: 
leualec6modità;mette foffopra le famiglie;cql ch'è peggio b:fogna rim 
ratiarla di quello che cilafcia;.cnondamentarii:diquelloche ci.toglié» 
Quetta è ladra dellhuomo. Vniprincipio pati rien moròno; 8 .un-fis 
ne diqueiche uinono: Quefta ci fpauéra,cifàpiagnere,amtdarcoroccio» 
fi,habitarnelle tenebre,fuggirlecGuerfarioni,amariafolitadine;e dar 
fitalhoralla difperatione. Quefta ci toglie l'acqftato;.e ci ufurpa illecit 
tamente quello, che nonci.diede. Quefta , eon priuilegioftrauagante + 
erigorofo, interrompe tutte leattioninoftre,e quellauita, laquale com 

vanta follecitudine ,-e diligenza hauremmo cuftbdita:citeva importus 
namente, quando a lei piace, quando elld vuole,e quasido leaggradai. 
Doue conchiude quel buono Autore, ch’ella è forda, cieca; durajcru+- 
dele,fiera,terribile,fanguinofa,importurma, mifera; niolEte,-improuifa} 
furtiva,imperiofa,afpra;tirannica,rabbiofa,liuida,pauérofa negra; fe: 

tente,inuidiofa,pungente,oftura,sfacciata,uaria;langnida,brutta,pro- 

fontuofa, horribile,perigliofa;inefforabile;.noiofà, horrenda;ineuita bi» 
le;licentiofa,fuperbaze dannofa; La qualleci:conduce peruit'incerte; e 
aio nen RErICOIORE pet uiaggiiftonofciuti;ci apprefenta àfeuerorgiudice;ciprià 
2447 nen na della compagnia dell'amatocorpo;cida intributoà vermizè ralhos 
Morsa,nì Ci confegna nelle maniìde demoni); & è'tanto:catiua yche Dio:nonla: 
ilpescaso. pollecicare. Si come anco non feceil peccato per efferegli colatanta. 

. cattiua' 
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&attiua,in s6ma Filotofo ti dò percoclufione,quello che ne diceHomé 
xoziiquale facendo parlarad Achillemorto,fa direquefte parole..lo vos 
rci piùrofto, pur ch'io folli reltato in vita sferuirad ogn’huomo, ancor 
che li trouafle tanto mifero,che.non haueffe con che viuere,che morto 
trouarmi Imperatore,e commandarà tuttii Morti. Nonoccorre, due. 
il'Flolofo,che più reco m'affatichi,ne per quanto veggio, ch'io fpenda 
più parole in dartiadintendere quefta verità; ò ledaru dalla ftolta men 
te tante, ecosì fatte impertinenti calonnic;le quali fenza ragione,ò fon 
damsalo »à calo vomit contro la morte; che quello , che non potrei far 

ieri con tant diicorfi,mancolo farei hoggi,doue hai fatto riffolutione, > 
difarri ollinato; ancor che coù mano ti faceffi roccare la groffezza del 
cuocrsore. Nomi fdegnare, fi Coriano: perche {e ben confideri, 
trouarai,che non è oftinatione la mia, ma faggio fentimento. Chel'ho. 
nefto vuole, che s'io,neknafcere, ch'io feci al mondo , non concorfi co'l 
mioolere, che manco al motireio fia volonterofo . Tanto più che fai , 
che è fano coniglio» i fuggir ]a morte, più chefi può; e s'io ti dicefli di 
potstla amare,il fartò non rifpondercbbe al detto: perche ne di voglia, 
he per orza porri offri DRS POSTA PELO OEARUtI altri trovar 
manco ombrofi.ò paurof di euctio con l'effempioloro fork rimetterò 
alquanto dell'odio,ché le porto. Ma non ti peniare con PATDICAAZIONI, Chiàra. 

argomento prieghi mai cangianmi di propofizo. Quello, diffe il Filofo, g'0» »3 7 
+ fo,cheà ragionnon fi muone,egli è indegno del nome di ragioneuole: "iime 
ma poi che dici di muouerti più cofto all’altrui effempiosche à gliargo;. Be i dd, 
menti, ò prouc, non mancarò à mio porete di ntrovartelo ; più perle. n | 
uarti quelt'ombra , che tiofcura l'intelletto, che per far prova s'i0 dico a 
Îl vero 10 nò 5 Ò qual dinoi s'inganni.Sia comunque yuoi,diffeil Corti- 
g‘ano , di gratia quanto prima proua di cauarmi di quefto penfiero . 
Sono1nquefta Città gh huomini frequenti,tentane alcuno,e fperimen 
ta sio mi trouo in errore,ò fe purtù-uai folo capricciando, Che fe ben io 
non ivo perconcederti , che mai mi cangi di uolere , pur nonricufo di 
non uditti uolontieri ,e farti dolce compagnia; tito che fperarei fi 
nalmente, Ieuarti quelta maninconia del capo , la qual hora & pri; eg 
in voler far credereà gli huomiuii , che Ja morte debbia piacere. Noa 
hauer dille il Filofofo; in queflo è mecompaflione; che s’io crraffi, co- 
me tù penfi , farebbe più.I uule, ch'io trarrei da queffo errore , che il 
danno di non creder altramente.Ma con chi vuoi tà che facciamo que 
fta prova ? Conchi ti piace , diffe il Cortigiano sanzi per darti qualche 
vantaggio ,conrentomi » che lafciando da canto quelli, che commo- 
damente viuono ; tu tenti quefta novità , con quelli, che menano vità 
più travagliata de gli altri. Ciò detto auviaronfi per vfcite di piazza 
per abbatterfi in qualch'uno, comcui poteffero conferire quefto lor 
dubbio. Noiperlacuriofità delfatto, gli ro dietro. Ma pa 

e È co erano 
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coerano trafcorfi,che ritrouarono un Vaftaggio,il quale, ha uendo ripo 
fatd certa fua gricue foma rutto affaticato , e fallo prendeia fiato,e con 
certo iuo facco afciugauafi il fudore di cui era rutto bagnato,e molle. AI 
Thota ditfe'itCortigianò.Eccoti amico bella occafione di ifperitnentate; 
fequefta tua Morte altrui poffi piacere. TU puoi,fe ti prace,commincia- 
re da coltui , il quale pet quanto fi vede; Hora 'fi riftora alquanto del}a' 
fuaffatita. lo effercitio di queftitali,come tu fai;è'inolto faticofo,e' ften-' 
tato, e potrebbe effere , che meglio di meffi ttouaffero difpofti alle tue! 
perfualioni. Non mi fpiace,diffe 'Filofofo,farné qualche fperienza: Ma 
tu mentre io gi parlerò non ti framettereconle tue impertinenti rifpo» 
fte , Non dubitare dì quetto,diffe egli, che fe nori mi occorreffe fputare;' 
non aprirò giamai la botca. Anzio vuòd pregarlo che ti dia correfe v- 
dienza , acciò fi conolcachiarimente fe io mi ovo in errore; ò fe pu. 
nuduo è cotefto tud capriccio: E ciò dettò accoltatofi al Vaftaggio falu' 
tollo;e pofcia diffe lu. Amico piacciati di vdire attentamente uéllo7” 
che da te vuole’, quefto gehtilhuomo niio amico ,’che fe non vorraifa- 
re quantoegli da'te ricetcarà, io non reftetò perciò di nou pagarti cor- 
tefemente del tempo,chèvi ipenderai;trà tanto fipofanidon meglio rac 
quilterai le forze. Sontontento , difeil Vaftaggio, dica put quantd 
’ egli vuole,'che fe altro non chiede ché vdienza,purche mi corrail gua- 
dapno,non haurà egli tanta voglia di dire,quanto io defiderio d'udirlo, 


ii pr dor. QUENtO ti credo diffcil Cortigiano,perche non è il più dolce guad igno: 
se-guada. di quello, che fi fa fenza capitale, fenza pericolo, e fenza fatica. Hora 


quo. 


ftà attento. È 


° Parlail Filofofo convn' Waft:ggio lodandogli'i! morire. Delle rifpoftr, che da 
"0 + luin’bebbe, Evdel'biafimo dilla curivfi:d., “Cap. III. 


i 1 

. LL'HORA voltatofiit Filofofo verfoil Vaftaggio diffe: 
EN Amicoà qual fine vai tu.di quefta maniera affaticandenis 
che quafi vilafci la vita ? non farebbeti meglio ripotar fem: 
pre? Oh s'iò lo potefî fare, diffe 11 Vaftaggio, volontieri lo 
farti;ma fe voglio vivete emmi di meftiero procacciarmelo per quefta 
via , onde id fatico la vita per foftentatl:mi; perche in altro modo non 
potrei vivere. E perche, diffeil Filofofo, fai tanta ftima di quefta vi- 
ta, chetu vogliad ogni modologorarla ; e ftancarla , per foftentar- 
la ? non ti farebbe meglio morire piu tolto, & vfcire quanto prima del» 
le miferie humane, e de gli flenti di quefta vita , che viuere consì fat- 
te fatiche, efudarecome hòfa fai, e[patire millealtri travagli, & in- 
felicità perdefiderio difoffentare quefta vita? Oh, diffe il Vaftaggio, 
è molto meglio affàticarfi, ffentare, efudare, che morire. All'hor, 
ridendo il Cortigiano, diffe 11 Filofofo. Non ti far beffe amico dell’igno- 

sanza 
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ranzadi coftui, che io fo.bene, che.turidi , perche hai trovato, com: 
pagaia della tua follia; ma lafcialo. rifpondere.à fua voglia ; e riuolta- 
to: al Vaftaggio , foggiunfe, Dimmi fratello non.è egli mera) che la 
tua vitaé picna di ftent, edi neceffità 2, E.che con tantertue fatiche, e 
fudorià pena ti puoi tanto di pane acquiftare , che rileui la faaie con- 
firmò il Vaftaggio, &egli. Chemoltigiorni.ftai.dell’anno; che non 
correndoti guadagno alcuno fei forzato fàre dei digiuni non comman 
daciz Purtroppoè vero » rifpofeilVaftaggio,cheli fè niente s & hè 
imparato la-gente àportarfi dinottele fue mafferitie, per non fpende- 
re.commaialeri ungroffo. ;Stà bene; diffeil Filofofo a màdi! più quel 
poco scheitalhora di guadagnare ti accorre, non: ftandoti à federe.,sà 
ripofando fàdi meftieri , che te lo.acquifti : ma fi bene con le braccià,!g 
con le fpalle , andandoti perla fatica , lento, e gobbo ? E quefto è'ue» 
ro,diffe.il.Vaftaggio. Che ti.parcbbe meglio, foggiunfeil Filofofo , ò 
ripolarti sò affaticerti fempre? Ripofarmi, gridò il Vataggio.- Ettl 
Fuafpfo.. Quandomai maggior, ò più luagoripofo trouarai. tu, che 


morendo ?, Nog mai difs’egli. E viuendo» ripigliò il-Eilefofantiaffa. “i. 
ticherai fempre,e.nò mai rittouesai termine,òmeta alle tue fatiche)nè ‘’ 


à tuoi fudori, Così è, diffe il Vaftaggio. Adungue, repliedil Filofofa; 


ti farebbe meglio morirten&guanto prima per ripofarti fempre,cheuis 
uerrene lungogempo cop tante fatiche;e fudori,priuo di ripofo , cipie» . 


no dineceflità< $e.ci penfo bene;diffe.il Vaftaggio, voglio più tofto vis 

ucre menando,yna Vita così ftentata,c faricofa,come tutt'hora faccio, 

che morirmene, per ritrouarmi quel eterno ripofo , che voi dite. Eh 
La fciocco, 


\ a 
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fciocco,teplicò il Filofofonon vedi;chequetto;eho-al prefenie ricufi, 
ad MES Bond tante), e tante tue fatiche da Ripi poco tempo ti 
conuerrà fare hor nonè meglio antitipare con folievamento quello, 








chefuggirnonfi puote schecon oppreflione andar upgando' le mi 
fe tò male? leraggionis ch'io ti' dicò def menti pro. 
uanoyche è mégliatofto morire che turgamer 


te Menrarerequefte 

eploi, Nonsò di tag onbio;, dif il)Vaftaggio, liano» ; 
tifpord 5 he non mi fù niegnato è dilphtarè: so ben , cheio 

Ciafeuno faptetcome vivere, manbn come morire: Equettoè quello, replicò 
dowrebbe jl Pilofofo,chedialtuno dolrebbe più che l'altre tofrappréndere, cioè 
spp è morir bène , € faper ben morire; perche nulla fitrauà hauer-fatto co- 
ia pre lui af mondo, il quale non fappi, océorrendo; difporfi‘à’ moritbene. 
cheà ui. Se benio mi tittouaffi Ctommudodi {pendere ; rifpotè il Vaftag i, 10n 
mere. fpendercipurun picciolo, per andarmene à quetta ftuala. A che dun 
qué 3 diffe il Filptofo s uitet procuti fe.non A mail ben 

motîte è. A-quefto ydiffeil'Vaftaggio, non penfo nulla’; bafta'à me, 

ch’io procuro di uiverè; pernon morire. Vedi,diffe il Filofofo, come 
rifpondi da ftolto , tu procuti di uinere per non morire, € pur conuer- 

tatti Morire al difpetto diiquanitotiria contrario pocuri!; ' Hot nonifa- 
‘rebbeti meglio morir bene} pertionviuee più malte, ché procurare di 

viuere fentanido per nonmorirex poiche del primo ne tràtreRti gran» 
devtilità ze del fecondofolo) cheffalfà fperanza ? Nonsò d'utilità,dif- 

feil Vaftaggio; sò che viuendo potrò guadagnarmene ‘qualche co, 

ché dopò morte non potrò farlo. ‘Atche ti farà bifbgno ; fogriunfe il 
Filofofo ; guadagnarti dopò morte, fe all’hora nona haura? bifogrno? 
Macometi prat tu anco viuendo di porertirattenere:così gagliat® 

dosche guadagnare ne pofli conte fatichè,chè hotafài? portebbeti dti 

dere lunghifima infermità; edi MSI ip nigi 

renon potrefti, ma ne anco vivere j echeogni'hora per fallevanitatà 

del tuo male tuchiamaffila pietofa morte, che di tanta'noia ti veniffè 

È a liberare. [o mi penfo, diffe il Vaftaggio, che perlé fatiche; ch'io figo 
cio;non mi potrebbe mai venite tanto male;ma fe Pali ria 

rarci rifanarmi, e ritornarmià viuere. Nooti potrebbe, ireplitò i Fis 

lofofo ;dopò rifanatoincorreredì noucinfirmità graues Ù difratia 4 

Fanla® cheftorpianddri delle membra non poreffi più vi verescome:fai 212)ltio 
posto ta;feviiter vorreftiyfarebbeti pur ncceffario andati mendicandoil pa: 
nena lf. Ne? Hor péfaci berie;che trouerai,che meglio è morite,che vivere della 
ciarala  manicrache fai; con tante fatiche:-Io; tifpofe il Vaftaggio, non mi 
coda mel voglio augurar male.: ma ftimo che» per tentafimicaoi mi facciate 
Speri. quellà perfvafione ; che facca certa volpè vecchia, 1a quale»nellé reti 
hauealafciata la fua lunga coda ; all'altrevolpà;effortaridole à tagliar- 
fela, pdiche'gli &ra fe non d'impedimento ; e fetiza alcunifruteo fula 

‘ DI peri porta. 
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portauano dietro, con quella dando bene fpeffoorma delle peftigie ab 
cacciatore , che ritrouare le fappia; la cui aftutia conofcenda certo uole 
pone antico , diffe. Amica tu vorrefti,che di voglia faceffimo noi, quek 
che tu faceftrà forza ch? Cofì'ftimo, che voi meco facciate. Veg- 

uiamendue vecchi, e di viver già impotenti ; e quello, che uoi à 
orza lafciare uiconuiene, vorrefte , che altri di uoglia è perfuafione 
voftra lo faceffero. Maiofongiouane, erobufto ancora ; non midif 
fido di vivere tanto poco , che alla morte io debbia penfare. Muoro« 
no ditfe, il Filofofo s cofi facilmentei giovani, come i vecchi; i robu* 
fti,comeideboli.: e perciò fe pronto, ò difpafto non ti troui , penfaci 
alieno , che l’hauerui fitto fopra qualche confideratione ti potrà in 
vcccorenze fé non giovare ; E poi voltatofi al Cortigiano , difle , Par+ 
tiamei de:quì che quefto è huomo groflolano , che non diftingue il 
ben dal male. Andiamo, diffeegli è tua vogita , ma prima guardan= 
do il Vaftaggio diffe , eccoti-vi» Giulio per lo. guadagno, che hai 
fatto. Vinngratio, diffe'il Valtaggio, mainnarnzipartiate aiutatemi 
ta foma fopra lefpalle.=Sonicontentodiffe il Cortigianio E poi partir 
to, che fu il Vaftaggio:, foggiunfes Cattivo principio per mia fè 
ftato cotefto; e comincio a credere. ch'io non fon folo; à cui non 
piaccia la Morte. Tu che nedici? Fà conto,diffeil Filofofo, chetut ., ._ 
ti quelli, che concorreranno nel tuo parere , faranno men che un nu- L por 
‘mero; poi che l'opinione non fi ftima di quelli sche più à voglia, che al ia. 
douere fi muovono. Non è merauiglia fequefto Vaftaggio nonè ftar chi fimuo 
«to capace di quanto hò detto, poi che perignoranza peccay& è ber più we fuor #2 
difcufa degnol'error fuo, chetl tuo fallo;il quale più à perfidia; & ofti, donere» 
natione afcnuer ti fi deve, che adignoranza. Dubitosreplicò 11 Corti ” 
giano s che non troueraialcuno,che non fia ( fecondo te} od ignorante 
vd oftinato ; e fanne ‘quanta ifperienza vuol, che d’ogn'uno haurai ; 
che lamentarti. :Ma già, chequinci partiamo,farà bene;che pigliamo 
Ja ftrada,perquefte.fondamenta; id riva del mare ; acciò.poffia mo,fele 
ambe non ci feruiranno, commodamento falirin barca .. Faéciamo» 
‘diffe i) Pilofofo , quanto tiaggrada. E ben vero,che mal volentieri. vorè 
rreiincontrarmiin tanta gente. Diquefto nondubitare, diffe il Corti» 
giano , perche nelvenire, ch'io feci, vidi quafi tutto if popolo andarfi 
velocemente verfo certo tempio ; doue fi dice, fi hà da far vna follens 
ne battaglia yo-guerra; che fi chiami. E come, diffe il Filofofo; fi. fà SI 
Res quefta città feggiodi pace, & habitatione di quiete ? Que: in Venetia 
o è diffe il Cortigiano , an ginoco da fanciulli, c grouani , i quali mok 
«ti per parte,montando qualche ponte, cercano alle fiate co' pugni; tal. 
hora con acuti legni fcacciarela contraria fattione ; e di quefta baruffa 
come,chein lei fi veggano ftranaganti effetti , ridicolofo fpettacolo, & 
&uror di géte,fe ne prendono i rerzieri gride fpaffo,c dia a Et 
3 mu 
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amirarequefto giuoco, replicò il Filofofo,ui và tanta gente come dici? 
Tutta quella,difie il Corugiapo,che ut può capire,ò nelle ftrade, ò nei 
siui, ò nelle fineftre, ò fu tetti; e fe qualch’uno ne fcorgeremo hoggi fa- 
rà diquelli, che ritornato a dietro non haurà potuto hauercommodo 
luogo di poterla mirare.Duolmi,diffe il Filofofo, di tanta fciocca curio- 
fità JE ben fi moftra $ che pochi attendonoalle cofe , che più gli impor- 
tano;e chela maggior parte nelle uanità del mondo fi perde, e fi confu= 
ma . Oh diffe il Cortigiano , l'andare à uedere corefte fefte ri pare tanto 
male? Parti pocu,rifpofe il FHlofofo,perder il tempo così caro,in mirare 
fimili leggierezzeda fanciulli? Se.non vi foffe di peggio , diffe 11 Core 
tigiano , quefto farebbe poco . Deh che, chi ben confidera,foggiunfe il 
Filofofo , di niuna cofa far fi dourebbe maggior flima, che del tempo: 
il quale velociffimamente pafia,& alla morte inauedutamente ci codu» 
ce;alla quale trovandoti noi fprouifti, perche intenti per lv più fiamo a 
curiofità vane, n’andiamo timorofi di lei, e deleuento nofîro. E fiamo 
a guifa di quel fciocc’huomojilquale, condotto alle forche perefferim- 
piccato,fi prende piacerein andando.di farfi leggere un fonettod’amo» 
re.Intrauiene a noi come alla Tigre,la qualauuedutafi,che'] cacciatore 
glia rubato i piccioli parti, fi muove con preftezza dietro l’orme per 
giugnerlo:Ma egli che sà,che non potrebb= fuggire a tempo,che dalla 
velocità dici non foffe giunto , mette à ftudio fula uia, perdoue fug- 
ge.chiarifimi fpecchi, nei quali mirandofi la Tigre, come che dubbio- 
fa ftia, fc la effigie ueduta fia di fuoi figliuoli, fi trattiene tanto in quefto 
errore;che'l cacciatore,trà quefto mentre,co’cagnoletti ne giugne à fab 
vamento. L’inimico della natura humana è ilcacciatore,ilquale per ru- 
barci l'anima non ceffa mai;e quando col peccato l'ha ferita,e fatta fua, 
acciò nel tempo, che gli refta , nou gli fia da pentimento, ò riconofti- 
mento di.fe fteffà ritolta;(11che fi fuol fare quandot'huomojfi ritira alla 
contemplatione del cono!cimento di fe fteifa , e della morte, ) per te- 
nerla occupata fin tanto,che giunga il tempo del morire,mette a fludio 
econ aftutia innanzi a gli occhi fuoi molte curiofità vane;nelle quali di 
lettandofi ella.refta cesì inuogliata,& impedita, che l’inimico noftro fe 
ne:può promettere ficura preda.E par bene,che molto tempo auanzia 
ucfta fcioperata gente, poi che per ucder così fatti giuochi trala- 
ciano le cofe piùimportanti perla fua falute . Quetti givochi , diffe il 
Cortigiano, non fi fanno fempre: e pof,oltre che fono di qualche hone- 
fto trattenimento, fonoin qualche parte virtuofi: perche sì per fug- 
gire l’otio, come perche fanno co’ molto effercino il corpo gagliar- 
do;e pronto,fi poffono ammettere.Sarebbe meglio,replicò il Filofafo, 
rocurare di far gagliarda , e prontal'amma, e nonil corpo; ii quale 
purtroppo da fe fi gonfia , es'innalza. Ma pofto, che fi poffi ammer- 
gere per fuggirl’ouo fimile effercitio , che dirai di quelli, cheotiofi, 
& attenti 
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& attenti ftannò a mirare ? Si può di quelli, diffe il Cortigiano più fa« 
cilmentela tua accufa ammettere: tuttauia fe non ci foffero quefti che 
mirano riùfeirebbe il giuoco freddo, e fenza applauio. Che per diril ve- 
rogli fpettatori fanno grand'animo hor a quefh hor a quelli; fi che egli- 
no perriportarne univerfale laude,fi portano ualorefamente:moftran- 
doperuntaleapplaufole prodezze del fuo ualore.Laudarei,foggiunfe z 
il Filofofo,come ancoinfegna Platone nella fua republica,che la giouen 2/46: 
tù folle effercitata sì nell’artedella militia ,,jimain Colonia lontana , nei 
confini de fuor nemici; Impercioche quiui cò quebualor & ardire,che fi 
dene alla pattia haurebbono occafione di effercitarfi feriamente nell'ar- 
mi; edifarfi rremebundi a'confinantinemicii Il che riufcirebbe in più 
stile; honor loro:Perchein quefti cofi seri giuochi, quantunque fia» 
nofattiperfcherzo', fi na pura rifchio di fufcitare qualche odio), 0 rifà Curiefirà 
paruicolare. Maquando ( interompendo il Cortigiano', ) non fi facefle dia/mara 
quefto;ò quello, non farebbe egli peggio darfi à quella curiofità,la qua 
lenon tende ad altro,che con defiderio sfrenato inueftigare i.falli altrui 72 cercar 
te difgratie,idiffettie gli affari de fuoi nicini?Queftosi, diffe il Filofofo; s ferzi al 
farebbe ancor peggio: poi cheilcercare i fatti d’altri.è fpeflo conperi» 44% é/Pe/ 
glio, e fempre con snfamia; e mentre, chel’huomo và curiofamentein. / «n Pe- 
néftigandoi! fatti altrui perdela conofcenza di feftefo. Onden'è na- f.mpre cd 
ta quella fentenza y chedice ;Il curiofo miragli altrui fatti con/occhio iufumia. 
di Nibbiò; &'iproprijcon occhi di Talpa . Perlo che diccua Anfélmo , senenta 
chela curiofità nonè altro, cheundefideriodi faper, e veder quelleco. Asfdmo, 
fe,che non apportano»vtilità alcuna» E parimente:Vgone la chiamò 1557, 
una fouerchia inquifitione delle cofejche nulla.ci appartengono»: Ma * ua 
in oltre fecondo fan Tomaio l'effercuriofo.è un wirio dell'intelletto , e 
del fentò per riguardare giuochi, c.fpaffi;per vedere donne,e defiderar- 
le,per peccare;e parimente per ricercare di trouaroccafione de dir md> 5,,,, 

Je, c mormorare . Perchè come dice una fentenza. ria: 
Curiofità radice è di calunm'a , agi! 169 1 
Ondeciammoniua fant'Agoftino dicendo chel'huomodeue fuggire 5 4504 
diricercar,e uedertropporcofe,accioche non habbia occafionedi uoler 
le cenfurare,& accioche di fonerchioinueftigidonò gli auueniffe di ve. 
dere, e ritrouare quello; chemon haurebbe noluto. Perchejintrauiene 
achiè troppo curiofo in inueftigare l'altrui nità; che rimanga negligen 
teincuftodire la fua.Onde diceua vn'altro, che chi è curiofo di uedere 
troppo,nonè attto alla contemplatione, ò filofofiasperche chi cerca cu 
riolamente,'molte cofe trova; chi moltenetroua , molte ne vuole ; chi 
molte ne vuole , ha l'animo diftratto ; & chi tal animo poffiede, non è 
atto alla filofofia, Non è egli bene,diffeil Cortigiano ; ilfapere molte 
cofeper intenderle? parmi pur dir bene, quando che anco mi ricordo, 
che Virgilio, tra l'altre lodi, che/diede ad Enea Tigiano diffe , che egli 


a hauca 
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“hauca vedutè molte città, pratticàte di; molte genti ; &cintèfi i coltunii 
‘delle ftraniere nationi.Sono tutte vanità, diffe il Filofofo,perchedi que 

ti fi può dire, quel'che uniuerfalmente parlando ne diffe un Poeta, 

Pa . d'huomo mifura ilCiel la Terra ye'l bare, n.» 41 
«E di fe fteffo alcun faggionon prende. cain et 
S.Agefti. Quanto chie fia bene l’inueftigare molte cofe per intenderle,Sant'Ago» 
"00 ftinorifponde dicendo. Sonoui alcuni huomini,i quali lafciando d’ope- 
rar uirtuofamente,gli pare hauer fatto gran cofe fe hauranno fotilmen» 
te inueftigato le cofe di quefto mondo: di tal maniera fi gontiano in fa- 
erragionare , che simaginano di ritrouarfi in fattiin Cielo, poichedi 
Tu fanno far fottliffime difpute.Quefta curiofa indagativne di uoler fa» 
pere le cofè , che poco ci appartengono ( come in uoler fapere, che cofa 
habbia fentito Anaximene, checofa habbia tenuto Anaxagora ; qual 
opinione,foffe di Pitagora,quale;di Democrito,& altri Filofofi antichi, 
acciò moftriamo di faperaffai , e parer dotti)è molto contraria alla hu= 
| miltà,e femplicità,la quale ci infegna ad operar molto, & inueftigarpa 
co. E tanto vien biafmata quefta cuniofità che Plauto dicca, che nof fî 
Za bumil trowa alcun curiofo;che nori fia maligno. Non auanza dunque, rifpofe 
t&infe- jl Cortigiano; fe non poco chi curioto effer fi trova» Avanza quefto, re« 
gra «4*. vlicò il Filofofo. Che ficome(ilcheriferifce Simonide) loitrigno de 


perar mol 


sé,cpinue Gli adulatori è fempre. pieno di lodi,e drringraziamenti,e di compimen 
figar poco t;colì lo ferigno del curiofo,e farà dopdalegnze ctf trovarà 
Plauto. pieno deinutilipenfieri,e di fouerchia inuefigarionie, Qualta curiofità 
Ogni «. dunque, diffeil Cortigiano, può farà paragone di quella pazzia,chefi 
rifemati crouainalepni de'quali difie un Poeta. 
rn se Che non è di pazzia fegno più eforefo . 
7 Che per amar altrui perder fe Reffo . b, 

Cofi l’effer curiofo di faper, & uedere moltexcofe introduce , come hai 

detto,la fmenticanza di fe fteffo. Beniffimo difcorri , foggiunfe il Filo= 

* fofo; ma piacefic à Dio ; che come fi troua la colà, fofle così intefa 

da gli huomini ; che hora nonfi ucdrebbe tanto poca gente 
per quefta frequentata ftrada : nè tant curiofì nei ri- 
‘ dotti per uoler intendere , e diuifare delle cofe del 
mondo, che à loro nulla appartegono. Poi 
; che è gran fciocchezza fmenticarfi 

Sciocchat, gli noftri proprij difetti , 


ala l per uoler intendere 


prij diffe» glialeri, 
11 per in- . 

tender gli 
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INTRA «Dialogo Secoddo > vid 69 
" Ragiona il Filefofo.ton un Portator da.wino;e con occafione difcorre de:ima- ‘1 
"i ‘> lizcbe fuole produrreitfouerchiabere. | Cap. V. 
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ON quefti ragionamenti andavano di pari paffo perJariua del 
‘imare;quandoil Cortigiano ripigliando il parlare, diffe. Nor 
poffo negare, che inquefta citta per la concorrenza di molte. 
nationi,edi diverfe genti mon ui fia gran curiofità ; eciafcuno, 
per nétara de@dera faper,&intendercofe nuone. Onde anviene, che 
nOn tantofto fi racconta alcuna nouità,che l’apportatore di lei aon hab, 
bià vn gran concorfo di cumofi intorno. E fe non ui foffero di quefti ;i. 
Ciarlatani per mio giuditio la farebbono male. Ma con tuttociò dubito, Neffuno 
che di quello,che tu al prefente,& io andiamo cercando,non ne IrOU2-xcyriofo di 
rai alcunecuriofo, Se, dite il Filofofo,di quefto non ritrouaremmo alcu morire. 
no curinfo,che potremmo noi dire,fe nonche non penfa a quello, che, 
piu gl’importa? Ma l’etfer curiofo della Morte,non farebbe Propriame-. curiofir è 
te curio‘ità ‘poi che quefto nome fi prende più toftoin mala parte ) ma ff prende 
farebbe prudenza,c la maggioraccortezza, che poteffe hauer l'huomosn male 
perche il penfare,alla Morte,l'effer curiofo del fine,torna fe né in bene, ferre. 
achi lufa fare.E diquralcofa maggiorcuriofità fi dourebbe hauere,che 
di volerintédere,doue dopò quefta breve vita fiamo perandare? Send. Prouer 
ci foffe, replicò il € ortigiano la Morte di mezo,farebbe-rolerabile que- die. 
fta curiofità: Ma frametendofele coftei, ciafcuno ricufa di cercarne più. 
oltre,dubitando pur di faperne troppo. Perche talhora,chi troppo cer- yerona. 
ca,troppo trova. E mi ricottdo a jfto propofito ritrovarmi iVerona gé- 
tiliflima città, allhora che aflediaza da' Venetiani flaua alla diuntiò del- 
: l'Impe- 


CI Contro il difbiacer delmorire 
l'Imperio;che molti huomini.curiefi per volerappagat gliocchi di illa 
vaga vifta dell’effercito armato,fi ritirarono preffo il Caftello S. Felicey 
per rimirarlo;doue perl’altezza,ancorche fcoperti,ftimarono ritrouar 
fi fichri;ma vi giunfe punto vna palla di groffia anuighigtia » Che molti 
neleuò di mezo,e la curiofità coftò loro la uita. Cusì il volere faper trop 
po della morte potrebbe coftar molto.Come a punto a me è aunenuto, 
che per penfarui vna fola notte,hò hauuto ad infermarmi. Pazzamen- 
te difcorri,diffeil Filofo fo perche il vegghiare d’una) notte sù qualche 
feftaà te molto grata, haurebbeti cagionato lo fteffo male. Ma buono 
farà,che tutti non là intenderanno cofi male,come fai tù. Alla prova lo 
fapremo,diffe il Cortigiano. " 

Con quetfto dire giunfero ad un punto,doue appreffo ftauano, cèrte 
barche cariche di uino da uédere;e sù quella riva ftauafi certo portator 
di vino coricato a tranerfo d’una botte profondamente dormédo; ilche 
vedédoil Cort.diffe, Vuoitù Filofinterrogare coftui,che a,jlch'io ueg 
go,nò è ftato curiofodi gir a rimirare la guerra, fe per forte voleffe mori 
re?Faciamo quito vuoi,diffe ilfFilo.ma farebbe meglio ritrovare pfona 
con cui ragionando poteffi altamente difcorrere di quefta materia x che 
coftui al color foffo,cheio gli fcorgo nel vifo,ilquale propriamente sé- 
bra colore di vino , parmi che non hauurà troppo voglia di filofofare, 
Lafcia,diffc il Cort.ch'io lo fueglia per tua fè.E tutto a un tempo fcuo.- 
tendolo chiamò,dicendo,Portator di nino, ò là. Allo fcoffo,& alla voce’ 
fuegliato il Portator,rifpofe.Chi è là?fon qui,che ui paia Sed Rifueglia: 
ti bene, replicò il Cort.non t'accorgi,che non puoi aprirben gli occhi ? 
Non dormiuo nò,diffeil Portatore,ma faccuo compagnia a quefta bot 
te. Afcolta ti priego, diffe il Cort. quefto gentilhuomo ; er:fponderaia 
quanto ti dimanderà;che io per quefto nonti farò ingrato la prima fia» 
ta,che tù mi portarai uino a cafa. Allhorail Portatore diffe . Gli piace 
peraunentura il buon uino? Anzi sì, replicò il Cort.Egli è dunque,fo 
giunfeil Portatore, un galant'huomo; e molto da bene. E riuoltatofi 
al Filof.diffe.Horsù fon quì, che micommanda vos, Signoria ? volete 
voi fapere dà me, doue trouare ui pofli va quarta di perfetto licore, 
che mai il miglior guftafte a giorni uoftri ? Jafciateui intendere, Quefto 
al prefente , diffe il Filo, non cerco io, Ma uorrei intendere dà tè quali 
tu penfi,che ftiano meglioi viui,o i morti. Il Portatore merauigliando- 
fi', diffe. Che dimanda è quefta caro mio jSignore ? non parliamo di 
morti,i quali non poffono più guftar buoa vino. Per quanto io odo,dif 
feil Filo. hai pofto tule felicità tue maggiori neluino ; ne ftimi che ui 
fia cofa più delitiofa del bere ? Ne cofa più dolce , replicò il Portatore , 
ne più foaue fi può ritrouare. Io non uorrei effer ftaro,per quanto m'è 
cara la vita innanzi il tempo,che fi piantò la vigna, cheio fon ficuro, 
che non haureiguftato tante dolcezze di quefto licor divino , E uo 

mi 
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mi péfando,che innanzi il tempodi Noè gli huomini doueffero riu (cire 
infenfan,e balordi. Lafciamo quefte buric , dufe il Filofofo , e rifpondi- 
mi da fenno.Qual è più lungo tempo quello , nelquale tu uiui pieno di 
muiferie,c di trauagli;ò quello, ne) quale Rai allegro ? Quali miferie? dif- 
fe il Portatore che travagli? Stanno lontane tutte quefte cofe da vn 
sgalant huomo , al quale ie talhora luiene qualche noiofo penfiero', ui 
troua prefentaneo rimedio col bere un buon picchier di uino , col quale 
fcaccia rutti quei penfieriz,innanzi che facciano amicitia c6 effo lui.Qua 
toà meio non prouo altro trauaglio,ne algra moleftia fento, che quan- 
i do uengono incancuatii buoni vini , e fi vendono publicamente fe non 
i certe wuneffe, da fconciare lo ftomaco,e di neffuno valore . Perche con 
quelli buoni uini meno uaa vita molto gioconda,e fenza travaglio alcu 
no:anzi mi fento vn’animo cofi gagliardo, che non fimo qual fi uoglia 
moleftia, ò creppacuore,che potfa venire : Il vino buono leua tutti 1 pé 
fieri deleapo, fa buon'intelletto ,e. rende, l'huomo piaceuole , e buon 
compagno, Di maniera che; feò conla mogliesò con alcuno altro uen 
goa rumore , fubito ch'iobeo vn,tratto di buon vino non mi ricordo 
i più del paffato travaglio. Mirate i Tedefchi, a'quali.piagebere bene e 
molto; che.vi pare de loro fottilifimiingegni , di tante loro belle tro. 
uate,& inuentioni? e dello ftar allegramente nelle ftufe loro,lafciando 
tutta la cura del gouerno della cafa,e di negotij alle mogli; & altre femi 
ne? tutto è caufa il buon vino, e la buona Maluagia. E qual è quel ter- 
ribile,e fpauentofo brauo,che infuriato voglia tagliar a pezzi il mondo 
.che con un bicchiere di buon uino non faccia pace,e non douenti un’a- 
gnello? Per me quando beuo quefto foauiffimo fangue,uorrei effere tut 
to palato,tutté gola,e tutto bocca:perche non fi tolte apprefento a que 
ftelabra quefto diuino licore, affaggiandolo con dolcezza , & un poco 
per bocca menandolo con lalingua, chea tutto il palato ne dò il faggio 
della fua bontà;e poi beuendo a poco, a poco nonceflo per fin che non 
uegga il bicchier vuoto, havendone in tanto confolato lo ftomaco, rin- 
freicato,il polmohe, fodisfatto il palato , riempita Ja bocca, & im- 
-beuutole labra, con tal dolcezza , che dopò i’hauere beuuto fofpirail 
cuore per folleuamento, piangono gli occhi per tenerezza , sbattonfi 
le labra per foauità , e fucchianfi a vicenda per compita fodisfattione . 
Ma quel buon odore poi , che fi fente., mentre fi beue nun confola egli 
ilceruello , e riufcità ogni maninconico cuore ? e quel vago colore non 
‘appaga egli la noftra uifta ? e mentre fi trauafa , e và faltellando perla 
«tazza, qual più dolce armonia fi può udire ? E quale maggior conten- 
tezza può baverela mano ; laquale carica d’un buono bicchier di vino 
fi può promettere liberamentedì reftare libera da quell'impaccio , con 
bauerne dato compita fodisfattione al corpo ? Andiancenea bere di 
. gratia Signore che uoi prouarete fe egli è uero quanto ni dico .,.Ma pi. 
gliamoci 
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liamoci del buono,che quefto fà quel buono effetto quale vanno cank 

tando1 fanciulli per le trade, dicendo, { 

Conforta l’alma il w.o,ela rinforza A 

E col calor la rende più potente. “o 1 
Ohcerto sì,che tu difcorri bene diffe 11 Filofofo; Horvà checon li toa 
faceta natura m'hai fodisfatto . :Per hora non m'è bifogno bere reftavi 
in pace. Non refterò t0 per quefto,foggiunie il l'ertatore,e poi che par 
tite nu raccomando : ftateuene allegro ignore: ricordandoui;, quando 
vorrete buon vino,di venirmi à ritro0are. Non mancaremo,difle + Cor 
tigiano. E ciò detto partironfi feguitando lentamente il loro viaggio Al 
4hora' d-Cortigiano,ripigliando parlare, difie. Che ti pare Filotofo? an 
dava egli coftural verfo,che tu gliproponeft? thè eglirifpofto a pre- 
pofito,quando lo chiedefti delto:ftare de’ morti,ede'ului? Che maraui- 
“glia è diffe H Filofofo, fe quefto è un'huomodiiordinato,che perlo vino 
ifi farebbe fcorticare? N6 vedeftituda faccia,gli occhi, è la buéca gettar 
‘fuori i) vino a goceia,a goccia, tito n'hà picno l'ubbriaco l’humido cer- 
‘uello? Non mi trouai è peggior partito giamai; quardo egh ragionido 
meconu-feriua di certe-bruffate:ne] uifo,che come da uncamino fuma 
ti'vfciuano dalla fua bocca;che:dal fetore,e vinofo fiato fon fato.quafi 
‘forzato parurmi,fenza laftiarlo finit di dire,Ma anco il giuppone nene 
‘tutto inlordato,che par che habbia follato nel mofto . Biiogna, diffe it 
-Cortigiano,conquetti tali hauer patienza:perche non tengonoli termi 
‘nidi creanza:ma non però m'è parfo coftui sì fciocco,che nen t'habbia 
faputo difrorrere del buon uino quanto ne fente;ne in quelto lhò fcor 
ito punto ubbriaco.Et fe pur tale lo ftimi , non è fe non ucro quanto hà 
detto,che il uino faccia l'huomo piaceuole;pacifico,e di buono igegno 
‘ hayendoti-faldamente della fua profeflione ragionato. A punto | hai 
‘detto, foggiunfe 11 Filofofo.Coftui nonconofce gli effetti del uino , ne 
la natural fuapotenzazma fol» delvinodifcorre, quanto che fe n'appa- 
anoifuoi fentimeni:perche,come hai udito yegli non conofce altro: 
eue,che') uino. Percioche,fe ben. cortideri ; il vino nonè neceffario al 
viuer humano, fe non tanto,quanto perl'vfo cotratto dalla noftra edu- 
catione v'habbiam accommodata la natera:che da lui, fe non con qual: 
che moleftia,e fconciamento di ftomaco,alcunoal vino ufato, fe ne po- 


Tinimo n# trebbe aftenere , Che quanto alla neceffità,che n’habbiamo,fappi certo 


è neceffa che’) bere nonciferue ad'altro, che adieftiaguercila fete,& feruirci per 
rio al si- viatore e guida del cibo, altresì. gruffo;ilqualfenza licore fottle difficil» 


ne bsza mente fi potrebbedifpenfare per le minute uene del corpo .. il che tan- 


to può farogn'altro licore fottile come eil vino, quantoil vino fteffo. 
Ma perche incerto modoil uino:è parre cibo,e parte beuanda,quindrè 
che pare,che meglio de gli altri licori conuegna alla natura humana ; 
perche con lafua foftanza nodrifce ; con la fua attuale humidità am- 
morza 
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mdrza la feteg@ don la famfortigliezza penetta perle foreififime véne: 
-Conla fua fpititale comiplefliòne reenera eta ‘Corpo noftro, è 
conlefacqualità y cioè calidità ye ficcità , pag gini rifcalda lo fto. 
maco ; di de ouerchie humidità! che in!]éî fi diro , econte 
feconde qualità; le quali molte fono; dlcurie uoltecorroborando aftrifi- 

c, talhior anto foraificando apte; e Raccia' gli efrrementi:di doue tiefce 
Beloaro all narurà hiumanae comecibo jecomebenanda;ecomedi mol \ i 
ti écceili opportàno medicimento. Ma tutto queftò sintéide del wind 
«tulto:con inifutfalifuo:tetmpojechefia anezzocolui,che fè lo toglie; è. 

berlò.Pertire albramiente;come hò detto,egli non &neceffaricalla natu- 
ta Romana;chetenza di luiviuer nò fe nepoffa;ilche confermano quel» 
diziauhi persriatatanoalbebnò vinoso guellicheperimeritàte) cola > 
“nen diuotisne lemPaftentono, Wuelle genti ihco;che non n'hafi- 
no}mtefnnopicha fedeli comegli antien noftri padiiviveano fenza di\ +> »° 
dui piùridog@rita; vontenti tolo della para acquadefonti Adunquefo==% 
famente il vino ledarfidcue per certa délivia della debile iatura noRtra," | * * 
eperbenteterd lei; Mali comebenutortemperatima ente fi gli effetti Mali c.% 
già detti; così tracannatoper guftaril fadlapore; fuor di mifura) di tem 5% n a, 
| posòdicGuenienzazeglititanto falfu;ché faccia l'huomo dibuono intel <7i48)%; 
letto piuceuole,pacifico;dibenigno,che piùtoto obi contrario vitioifi 4) viuv. 
, trodace &ciogaroppolito»d ifferto cagione, emoftrasNe peraltro gli ati Perche de 
tichidedicavano i). Linceà Bacco, che pet dimoftrare (come bea diffe dicafero 
ilPortatore; ):cheil'uino toglie tuttii penfieri del capozintivdutendo En 
wi oblivione:. Perche licome il Lince è di ‘così poca mtmofia che e 73 80 
taliorain mangiando alza la teta per qualchefentito rumore; fubito fi sa, ..0 
fcordal pafto, chedgli G croua innanziscosì chi fogrèrcttio abdino fidà;, simile.» 
mette iwobliutenc; quali voglia neceffario memoriale. Percheiluino |. 
dij natoraportidogiihumoti,emoltivapori fumtofi al capo debilità 7° rd 
lamemoriaescorita ra la mente,fi che delle douutedicordanze nonfie 4. 
neregittro. Toglie parimente il bere (ouerchio il buon giudicio, fi co- 72 wine fe 
menellawitàd'ETopo fi legge di Xanto Filòfofo,il quale rifcaldato dal 15m 
uino fi vantò col bere di potere feccare il mare. E percid'offeruanoi La £wdirie 
-eedengnni ne ‘conuitiloro di'nonridire fuori del conuito' quello , che i "0: 
haueflein effi trattato; fapendo chie nel molto e frequenitebere;(i riltali 4 bacede 
da il cuoresil quale pofcir infiammato promette henontadefet mozi nb 
tuarle fofficiente ; e l’huomo di lui ripieno:ficlafcinrulcire: parole ;/delle consi.’ 
ualiritornato, cheegliè infe, fe ne pentee duole. Quefto fteffoicon- 2linie. - 
ma Plinio dicendo , cheil vino ofeura il fapere,petche fi come beni: torta 
tocon mifura può affottigliare con le qualità già dette l'ingegno grof Sola fa 
foscoli tracanhato diffolutamente partorifte effetto contrario,ingroffati #bwme, . 
do vingeguospe affogandola ragione. Ne menofifàil gran bevitore pa> iravido e 
citico,ò quietosanzi per loconttario riefceiracodo;e Rat foriofo. 
caldando 


dii pis . 
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fcaldando di fouerchie la collora, & infiamamandagli humori;quefta. 
Si agitandofi perle vene,c Pa ser "pube pesi pi 
tar futigio, & inguieto;e.c01 medefimo fuo nocumento confondendo 
la mente,togliono al mifer huomo tutto il giudicio; col quale fuole té- 
«prane moderarela furia,e la.collora;e lafciamdo nella fua libertà l'appe 
«ito naturale fi uienc.è fcoprire bhaoma iracendose furiofa ; e facendo 
Ecdef. 4 da pazzo,e fuor. di ragione parlando; trepitandosò percuotendo; 
efto, fisffoconfirmò,l'Eccleiaftico,quando diffe: Il molto vino beu 
Salomone 210 BENCTA inftigatione,&t ira, e fà molti mali; & in un'altro luogo il ui- 
noè un’amarezza dell'anima. E Salomoneconfirmando lo feto dicea 
.cheleriffe,le ferite ,le morti fi trouayano doue fi beue molto vino. Il 
ofes: .checonfirmòancoun Profeta quando diffe. Comingiarono i Prengi- 
pi andarin furia per occafion del uino. E per queftopingcuanogli.anti- 
Persbe fi chi alcune uolte.Bacco conle corna,con una ghirlanda di fogliee.frut 
pinge Bac vidi viti, perla furia, chefuol fare il vino à fuor diuoti ;; Ilche benillim@ 
se cen la vennero à confirmare molti, i quali agitati in furoredalla copia del vino 
ghivlàide faccuano cipito contro gli amici . Sicome fi legge in vna piftola di Se- 
dipapinì. neca, che faceua Aleffandro, il quale tocco dal vino vcecidenai fuoi pro- 
Stpasa.* prij, e più cari amici; dolendofi pofcia , ritornato imfe , indarno;del fuo 
« pazzo furore. Perdiril vero , diffe il Corstigiane sanch'io hò veduto 
« molti, iquali dopòà l’hauere con allegrezza, e piacere beuuto infieme 3 
e»; dellà poco, come fe foffero ftati nemici 35 hanno trà leso crudelmente 
pla Mino. dato ferite,e morte. Fà, foggiunfe il Filo‘ofo, vn'altroimportantema- 
furia: 2/ Jeil vino, cherende gli huomini incontinenti ; e dishonefti : di dvue per 
Sentenza prouerbio fù detto . Che fenza Cerere, e Bacco Venere:s'agghiacciazi 
dirinfiofa Età quefto mirando Ariftofane chiamaua ilutntylatte, e nodrimenta 
mei ——diVenere. Ilcheconferma Salomone dicendascheikwimot og/aufe 
Leggi: di furigla. E San Paoloattefta lo fteffo ..Romanianco fescro una legges 
i ". ghela.donna,che beuefse uitio foffe caftigata comie aduiterazi Douetal 
hora fiè ueduto,che per occafione del vino fono uenutt: gli huominia 
Toglie il p}i adulterij alli ftrupi.sà gliincefti , 82° facrilegii,. Toglie parimenta 
winola fe 1} fowerchio vinola fegretezza del cuore , facendo (coprire. quei. fegras 
86854, ti che fotto fidato protefto forio riuelati «E;perciò dipiageuano gli: 
2... tichi,.perdimoftraregreftadiffetto; Baccotgnudo; chemioftrade mer: 
pacco pir gogne. Perciochedoueè molto bere non u'è fegreco; pertheil uino: 
eo aa quei: manifeftaileuotescome dice Euripide . E:Hiatoné per que» 
Euripide. fto effetto prohibifce nellafua Republica a'Cittadini,che beuano il ni? 
Platone . no,acciò non uenghinoà fevprirei fegreti del loro governo. Parmentei 
". i Céfori Romapi cacciauano dal Senato quelli, che beueano molto taf- 
Atbenir: fandoli come infami. Ma molto più aufteri erano gli Agenicfi,i quali uci 
» deunano quei Prencipische fi vbbriacauano.E.Salomone commandò al 
grentauno de'fuoi proverbi schenon fi.douefic dar uinvà berca i da gio 
perche 


ui 
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perché non u'è fegreto doue ftà l'ebrietà.Queftie molti altri uitij della 
ment antrodieei fduerchio bere; Ma non' fon miliori dé men pochi nfermi. 
quielli:che perdo uinoinfermano nel corpo; potciache il dolorse:ftordi- ‘Àe2apar 
rudi capoaoniè coi leggiero male ; che non fe ne debbia far conto.) 7/7, 1! 
i “glirocehitintinim matise Ligrrmofi per fouerchio bète dannd'inditio }., 4.) wi 
defproprio'difierto Le Brwipile,le fedi le rifcaldationi delifegato ; 18 no. 
pietre dellerem'; ta Rogna,;Appoplefia,la debolezza di nerui , il tre» 
molaredimcimbrazla Lepra,e fomiglianti mali tutti procedono.per' 10 p,;10 di 
più dal fouerchio bere: dquai tutti vitij ‘cpilogando Sant'Agoftinoin 5. 4gori- 
certotra:tito,che fa alle facre Vergini dicea; Il fonerchiobereè materia 20 del ni- 
di tutrelecolpo,radicede Lr dchttis origine de vitij, tarbatione del'capg), 20. 
dellrattione del fenfo;rempelta'dellà lingua, fortuna del corpostiantità 
gio della caftità; perdimvato ditempo;titoltezza volontaria, iafirimità 
ignominiofà;bruttezzadicoltami ydishonore della vità pinfimia deb 
l’noneftà; ecorrotuonedella conferenza. Hour perquelipoco,ch'io t'hò 
detto, plioivenirin cognitioneamico, fel Portatofe,con cuiragiona init 
mo purhora, dilcorreda tanto bene;ò fe puracciecato dalifenfo-rapio. 
‘ava folamente di quello,di:ché hà gù to. Trà-molte cole; difleil' Cor 
tigiano,per le qualislfouerchio bere merità'biafimo come ben hai pros 
vato, una fola parmi di fcegliere; cioè la prima'jiche morifia ranto male 
l'ubbriacarfî alcuna wolta, per toglierfi dal capo molti finiftri: perifieri 
& introdurui qualcheoblivione ; altramente l’huomo dal molto penfi 
re,c ftar fitto in certi fuoi propofiti, newienè talhora farneticare ; e d*- 
indi poi à fcoprirfi forlennato;e ftolto. Suoleanco scome per prouet* 
bio fì dice,un difordine acconciare un'ordine. Ma fpetialmente piace 
miquefto introdurre di fmenticanza,per fcordarfi al rutto le cofe' noie 
fe,ficom® ancoal:prefente non mi fpiacercbbeiltrouarmi alquanto af 
legrodaluino, per non ricordarmi della noiofa Morte: Ev'hid'offeruato 
anco preffo T'urchi, Chain mancamentodi vino, per fcordarfì lecofe, y4rw 
cheli moleftano; vfanò mangiare l'Opio ;ilquale fa quel'effetto in10è chip (cor 
ro,cheneglivbbirachiilvino. Siche polto cheiodoueffi biafimare tà darf met 
fo del vino petl'altrecolesà me parein queto fe nondi lodarlo tà ché # c2/e. 
nedici? Pare, difcil Filofofo , che Platorie in quefto propofito olefft 
accennare quelloche dici, quando configliava il mangiare con gliami 
ci va volta al mefe s pofciaclicin quell allegrezze della cara compa 
ia, é del bere ; fi viencà temprare l’animo ; il quale ficomenelle co 
e baffe fouente s'auuiliffe ; e fi fa debole ; coli nelle ardue, &alte fpe- 
tulationi fi inerua , e confonde; e perciò configliana à ralentare alqua 
to di quella grauità feria ; e darfi talhota ad tionefta conuerfatione, pet 
Titoriare pol con più vigore allefolite fpeculationi .. Non altrimenti di simile, 
go riferifce vn nobile Auttore, )chefi feccia arto fortiflim 
il quale calhora fi ralenta ; acciò che dal continto tendere non fi fner- 
ul 


promerbio 
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ni,e faccia debolt;è fiatrchetelo,e tiraro come: prima;ftacci poi fa ‘face: 


cu 0) ta con maggior forza, e ferifca con più potere. Alche anco-par-che- am 
promerbio 


ridi certo prowerbio,che dice . è pollo può rideruna volta all'anno. E6 
ioin confirmatione di ciò dico,che non folo peroccafione del vino,ma 
anco.per prudenza egliè bene talhora fmenticarfi di molte cofezle qua 


‘©. dipocoò nulla ci aleuano;ò pure fono cagione di fomentarin noi. odij', 


più» 


ai 


Lou: 
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erifie,fi comee faggio coluiche fi frmenwca l'ingiurie ricevute chi meg 
tein chinicna talco) chi.non fi ricorda di fimiftri penfiexzi quali ten 
gono inuogliato1Lceruello iu ri membranza dicole, : 

Ì Che bam: moria ancor fe ne vergogna . l P 

Machequello,che può far l'huomoda fe col fuo libero volere,e con lg 
fua prudenza » tenti di effequirlo comdarfi al vino , egli è vitio uoppo 
enorme e brutto; indegno di qual fi voglia huomo viliflimo . Perche fi 
comelo fimenticarfi le cole nociue con prudenza menta lode ; coli il rie 
correre al vino per RO netaon biafmo; perche con quella fi 
fimenticano folo le cofe noiole , e quelle che noi vogliamo mettiamoin 
ablivione:ma con quefto e le noioieze le buone,e quelle che non voglia 
motutte cieiconodel penliero: Horfe male farebbe lo fmenticarii le 
sole buone , molto maggior male farebbe 4 metter in obbo la nobile 
contemplatione della morte, è noicofi neceffaria, e coli buona;e nony 
comediciiù, noiofa e grave. Perche da quefta obliuione ne nafcercb» 
be tale trafcuraggine di uita,che RS giugaere la morte, e tro- 
marci fproviftimnanziche ci ricordaffimo di douer morire. E quefto » 


. edile il Cortigiano,forfe farebbe vantaggio noflro: perche il tempo di 
‘’ moftra vita.lo uiurefiimo rutto in piaceri, econtenn, fenza frametterui 


uefle fpaventeuoli rimembranze ; le qualici togliono con le circone 
esche l’accompagnano bene (peffola terza parte del tempo, nel 

uale vifiamo per iegge vbligati,che non ne pofliamo gode: nulla .. si 
che fenza quefto penfiero,dal primo nalcimento fin’all ultuno fofpiroy 
anni ui far: fe non tempo di godereyc viuer a'lezramente . Non sò, 
seplicò il Filofofo, come bene diquefto ti potreiti pro. netterc;quaado 


» beniflimofai; cheancorche fi voglia , e che fi nranda imoblio la mor 


geynon però fi può godere fempre: fe però non ti fei al tutto fcordata 
di quanto dicemmo hies:dclle miferie della vita humana,de i trauagli, 
&infermità dell'animo, e del corpo . Ma veggobene, che il non pofli 
bile vorrefti col tuo defiderio far Hera se volontieri squando te 
ftaffe,feguitarefti compitamente il Senfo . Ma poi che egliè impofli bi» 
te cofi adempirlo che fouente non tidogliazaon ti far almeno di quel 
loyche conk.guir pomppascaldeiderio goeì reo,che tu ne venghià me 
ritare quello ftelso caftigo ,come fe ineffettol'haucficonfeguito, non 
ri lafciare perfuader alta voglia del Senfo yil quale fol al prefente , &al 
fuogodere fi penfa. Souengatiche fi muore ,cheil fenlo t'abbando- 
s% nerà, 
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serà,e viirefterinhole potenze dell’inima,con le quali farai caftigato ini 
penitenza de gli errori commefli à perfuafione del.fenfo. Vogliotiinan. 
dandoraccontare certo efi:mpiodel:Senfo,il quale perfuafe la Volon» 
tà dell'huomoà darfi a’piaceri;&à lafciare le fpeculationi dell’ Intellet 
tosil quale fouente delle cofeà venirewa'cotemplando: à fine che tu co 
nofcaqualefito troua chi fi Fafcia guidare dal Senfo, come, eco qua : 
li perfuafioni venga ingannato . E che niefce in fine tuttoilbene , che ci 
perfuade il Senfo,fe non confufione,e dannatione noftra. Attendi che 
10 lo racconto. i 


Perficade il Senfo; la Volontà fra padiona d creder all'Epicuro,ilqual mette: 
-i 164 laforabba felicità ne 1 piacsri E come confentendo «lla per quifta 
| nefacondannata all'ixferno infieme con lui ‘Cap, VI. 


'VBLIGATOYhuomo,diffe il Filofofo, non folo guar ;Newella 

darfirdalmale, ma anco dall'occafiòne di lui; perche quefta quarsa dl 
è più uolte difponeta uoglia( laqual di prima ad altro fi tro- $e»/0. ehe 
ra imauaintenta)a commettere talfalio ,11 quale fenza lo data carni 
ovcafione forfe non li farebbe fatto. Iiche:feofferuato hauefte la Volo di su 
tà:padrona delle potenze dell'animasnòn haurebbe da folaà fola prat- dell Epi 
ticato rettamente co Senfo; e parimente con effo lui non farebbs .ca- ewre. ‘ 
pitata male,fi.come perlo feguente etiempio fidimoftra. 





. bt) se Si : hi i i v 
D ISSE una fiata allà Volontà il Senfo. Padtons'egli è il dowerè s0h 
efleridoni io feruitorewi ubbidifca ad ogni piacim ero uoftrost fem! 
pre quando u'aggrada.Ma parmianco grancofasche mai non vene ò 
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far conto delle mié parole; ò prender il mio configlio ( fpetialmente in. 
cofeche u’apportarebbono contentezza grande)le tantolto non ne di- 
mandateil parere all’Intelletto voftrofegretario, ma molto mio nemi. 
co;il quale oltre di quefto fi.come ben iapete)è tanto groffolano nell’i. 
fperienzà, chenon vene può dat ragguaglio d'una maledetta fola'; ma 
inoltre anco fi troua nelle fue opinioni cofì fantaftico , chenon u'è mie 
neftra di fillogifmi cofi ben acconcia, che lo potetfe fermare pur un’ho 
ranello fteffo parere di prima. Età me,il quale fempresù le fteffe cofe 
ritorno, c le fteffe vi configlio preftate cofi poca fede. Io nonsò come 
cofi volontieri date l'orecchio à quefto pedantaccio,ilquale fe ne uà sé- 
pre chimerizzando fu le cime de gli alberi ,chechi vuole intenderlo fà 
ifogno,che habbia gli oreccht di Mida,egliocchiali della: vecchia Si. 
billa.Et à me,che ogni cofa ui fò palefemente toccare con mano , pre- 
ftate cofi poca fede;come s'io uoleffe perfuadere,che l'arca di Nahome 
to ftia fofpe a in aria per miracolo,e non per forza di Calamita. Per cer- 
to padrona mia fe non foffe, che tanto u'amo , che fenza di voi non mi 
faprei viuere,con quefta voftra partialità midate occafione;che poi che 
da voi partir non mi da il cuore,almeno ui ferua cofi male,ch'io ui lafci 
nell’vdito dubbiofa,nell’odorato vana,nel gufto infipida,nel uedere lu» 
natica,e nel toccare paralitica. Può faril Cielo,che mai vna fiata cre- 

. dermivogliate, fenza di fubito dimandarne il parere à quefto voftro 
> frafcone? Sapete pur,che la feruitù mia con uoi è tanto antica,che ron 
folo , da che nafcefte,io u' hò fatto compagnia fin’alhora prefente ; ma 
anco quando ad cffer cominciafte ; fenza di me non ui fece uoftra ma- 
chel'inzet dre Natura. Ne puntoui lafciai nodrire nell'aluo materno, che finda 
letto non quel tempo non ui feruilli per ifcalco. All'incontro quefto caprone del» 
f feopre l’Intelletto, fe allhora fi trouaua con uoi ( cofa che non sò ) non vi fece 
mell' bue» pur un minimo feruigio;anzi ftdofi fonnacchiofo dormì come vbbria- 
perda co cofi lungo tempo, cheanco dopò che nata fofti non fi fuegliò, fe nò 
depi 'i do dilà à molt'anni.E quefto(2ncor che appo me fia come un icgno ) hò 
sati, voluto confentire,e moftrare di credere,per non ftarmi un'altra fiata à 
Nei fan. rompermi il ceruello con lui;che fapete bene,che con certa fua fantafti 
ciulli #? ca rifpofta andaua infrafcando;che era in potenza convoi; cofa che nò 
ca ellet- potei mai capire. Come che à me paia,che dir non potrei di ftarui rcal- 
St Pot nente appreffo , s'io non ui feruiffi come faccio» Ma fiafi come vuole. 

Chiara cofa è, che maggior è la mia feruitù con effa voi diquella , che 
poffiate riccuere giamai dall’!ntelletto voftro cameriere . Il quale, fe 
mai vi fè feruigio, fù fi poco,che mille volte pagato ben l'hauete ; man- 
tenendolo ogn'hora contanta fpefa;chelo ftarui ful continente , come 
fate,non Reise à mantenerui quefto profumato pedante. _ 
Horiouoglio dire,che la fedele mia feruitù non merita da uo! cofi po 
caricompenfa,che nelle cofe da me fperimentate , e nò per indouinare 


Accenna 


trouate, 
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ttouafe;mi uogliate preftare cofì poca fede : Senfo miodiletto e earo ;, 
rifpole la Volontà, fapporto con pace quanto in'hai detto: perche bem 
m'aueggo ,che per lo molto amore chetu mi porti così ti rifcaldi con- 
trol’intelletto nuo cameriere. Ma inuerità,che non hai di che dolert 
di me punto. Poi che tu uedi,che delledieci cofe,ch'io uoglio,à pena d' 
una,ò di,due dimandoncil pareraliegretario mio +. E.nonsò come tu 
riefcrà guifa de’ poco modeltiferuitori;a'quali fe gli fi da un poco di bal 
dinza,tantolto tanno il compagno; e talhoranco uogliono comman- 
daie;li cometu hora tentandomi uorrefti farne prova ; noa parendoti 
poterfoffrire ; che dall'intelletto prenda configlio intorno al mio go- 
verno. E purtufai,schela Reginanoftra Pfichia ; cioè l'anima , uolle» 
che d'ambedue fecondol’accorrenzeio mi feruiffi, e uoi m’hauefte ad 
ubbedire . Hora fetiduoli;chenontutre.le volte mi uogha reggere 
fecondoil tuo parere uncolpa te fteffo (che troppo uorrefti ; ò pur 

ra in maniera conla. Regina nofira ; che bene , e fofficientemente 
da te folo io poila effer feruita , fenza hauerne bifogno dell'aiuto del- 
HIntelletto tuo conferuo . Che quantoà mefoglio pur troppo facil- 
mentedeliberare,e riffoluermi à quanto» perqualche ricordo hauuto » 
mi viene uoglia.Ma:poi che tu mi dici schein cofe tanto fperimentate 
non ti.uoglio preftar orecchio , fammi intendere fopra di che uor- 
relti,ch’io ti porgeffì crédenzasperche fè fia cofà , di cui non mi poffa 
efleroppofto di troppoleggiera deliberatione, non ricufarò , per mo- 
ftrarti ch'10 t'amo,echecaro mi fci s in quello che bene flia , di fauorir 
ti.. Maguarda bene, non mi facefti prender errore : perche ricordar 
tidcui dell’altro giorno : quando il Segretario mio hebbe con effote- 
co afpre parole,bràuando comefai; & oppoftofiti con dire; che da tenò 
fi mancadi volermi condurin precipitio | Padrona mia cara , replicò il 
Senfo  uoi fapete beniffimo,che feio per l’adietro, cominciando per fin 
dal uoftro nafciméto; mi fon fempre affaticato con l’andarui procacian 
do tutte quelle cofe;mediantele quali nodrire,& alleuarui pot:ffi , per 
farui divenire grande,groffa,e bella,come hora fiete;che non uorrei ho 
ra(e ben penfarlo potete) dopò tante mie fatiche condurui'à tale, che 
uoi la libertà cara, &iola feruità fedele ueniffi à perdere. Che nel refto 
io non ne faccio,ne far uoglio querela,ò dimda alcuna alla Regina no- 
ftra. Perche hauédo ellacompartito aluoftro cameriere, &à me diuerfò 7. 
ufficio,nò hà però tolto à uot il potere, che in libertà né fiate di gradire } ,a,tiaso 
qual feraitù di noi,che più ui piaccia. E fe delle-dieci cofe,che deliberate n://ue li. 
le otio(mercè uoftra)fate fecondo il mio confi glio, io ue ne tengo quel dere arbi» 
obligo,qualedi prefente palefaruorrei.cò darui un'utile, Simportante # 
ricordo. Hor dì,foggiuniela Volontà; ch'io t'artendo.Quello che ricor 
darui stay il Senfo,è che uogliate prouedere allecofe prefenti 
à quefte attendere;e di quefte farconto;e Ta à tante CI 

sa . 
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darTattetto;itquale ogh'hora at ugne fofpeli ca profaertiruifivare 
felicità, &incerte fperze,cò farurapprefio libictari) cernello ittrnoà 
cofé,le quali quato più le riuolgete tottofoprà, maco lorofapete titroua 
re il principio;o/ fine; etàto ui ftateeò eo Lal'iti'cicalamenti,che bene 
{perio di'mtigiàre!, di bere,e di dormite'ui (ntenticate, noch dipigliab 
ui ricisationé jd 'cOntento Tuti piglizdiffe la Volo.tà, uno granicaucoy 
iti prenderti rivià; ch'io mi fimentichitanco di prender riftors!Viparpoa 
edeh?rifpofeit Sento; è fe pertroppo attender all'Intelletto j mandatte 
fine inobilo,non uetrefte uoi ad incorreruna debolezza di urta, con mob 
r@pericdlo ubftro ? è almen di fra nigante opinloné dicerutitò ya ti 
Ubtrarui della quale fenza alcun dubbioitieriè Ri à pormitin confutione; 
c'cotttta flo tutte lè mafltritie mie? Non temere ghtfelal Votonta;di quo 
fto,né di QiaXlo; che ben faiiclie nommiaffifo cos ftabilibente; che ris 
rovere idami'vaglia. Quefto, foggianfeiSenfo,vogliapii rotto. re 
rhere,che provare;ò patire,ma egli È forza,ch'iodicvu altra parolina 
Non sò come quefto uoftro Gialtrone fia tiro profontuofo;che habbia 
L'intelle: ardire di voler effercitaranco gli uffici,che'à lutnon appartengorio, ha 
to cen la anicola Memoria uoftracamtesera , nè facca gridori l’altro giorno cò di 
i pone re, cheegli li uolea impacciare nelle cole paffate) Hbt mipar bene um 


- le cofe paf sfacciamòpcedante,a uando non folo fon hè rifperto alla Memoria came 
farele pre riera uoftrà, ma'anco prefumedi faperefarl’ufficio della Prudenza uoi 
Senti è le ftra maeftra,così dotta:cò impedirli‘nel'uolere difcorrere delle cofe,chs 
fusuri. hannoawenite,in predirle,8rannuncizrte:ufficio folo dici. Io padrone 

‘cara non uoglio legarmi fuora dell'obligo mio Vi torno è dire che uog 
° gliate attendere alle cofeprefenti ye fecondo il tempopigliàrii partito + 
€ non ftarvi tuttoil giorno at parer di lui; tilladoui il ceruetlointornoà 
quello,che-habbia ad effere.Non mifpiace;diffe la Volontà ,attender al 
Je cofe prefenti,'e far quanto dici ; ma nun è eglianco bene. hauere l'oè- 
chio à quello,ch'auuenir potrebbe? pigliandòne di ciò il:parer da lu: Co 
me glineragionare , rifpofe il Senfo, non nefarete nulla Perche io co 
fiofco l’huomo j e sò come, edache piè zoppica ; credeteà me quello, 
eh'io fon per dirui,che perilperienza ne sò render buon conto. Ho: dim 
mi,replicò,la Volontà, à quali cofe prefenti vuoi tù ch'io attenda è Voi 
fapete,replicòil Senfo , cheil tempo velociffimamente pafla , & io per 
ifperienza ve lo sò dire ; il quale perla fouraginntami matura etade co, 
mincio ad indebolirmi; & è purtroppo uero ,cheil zempo fcorre, e 
non ritorna mai; perciò vi configlio a goderui quefto mondo &à darui 
buon tempo,fin.che potete:percheun giorno vi trovarete è tale,che far 
nonlopotrete . Parmi, diff: la Volonta,goderafai sto mi utuo in liber 
tà:e di quanto yoglio ditanto mi contento. horche più buon tempo vor 
reftime dare?Ohe voi;rifpofe il Senfo,ui gndetti più allegramente, mi» 
giando HElenaziona; banchettando ipeo;bewendo di potente vino , 
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edi Laion prio dans loroche andafte alle fe 
posti ‘di vida Mea giudchistodun Zare iwiballi; rà trap 
imeritesnelle delitie,e neghiamorofi trattenimienticonfolandoui, cin 
*“fomma'goderuià piùlporere,conatcontentarnigli apper ri vutti quan- 
Itisch'iourpromerto;chenòn fi tofto affaggiarert ledolcezze di quefti « 
Vpiacerizeneaitronarert molto pentita tremendi ion rain 
"teiporaltarataye negligdinto Non cadrsdnfpofcla Melania che* 
tu m'inuitià queRtiptasetiz & ioahcora,tihmo su faune ihò az #\ 
«élinativhé mami fiapho fem presitenu ra gliaccoresivagrumens dell” 
Tntellertto;ilqpale midicevi vorrete ri NA 
tentar eli appetidi;correrci schio diducgrammalid'uno dieser accuf 
atea di molte colpe alla: Eginia adi ee bircorior 9 molte in- 
Fermirtàze miferie Già u'hdrderto sreplivd ib“cnfbij.ch'io. non upitek, 
hedenteorecchioralletuoparòle ; chestbppoprofontuolamente & gf 
Mia diporer Licifero coli dlifontand: Credete à.me i che eghaon sà ciò 
Che fi diday fade per hora x piodo miot/Non kirehibe eg lnbene,.difse fa 
Volontà; To pra diquefto pigliare gni legioni LA 
Scnfo:Nonfitòfdaprirere la bocca , che egliai rierouarà qualche, im 
striéo;perquetta fitta foli non uene curàto;edeipur bauete voglia di coi 
Alitettubfopra'di cib ,nòn' di minclierà conligliare,più di lui eccellente, 
da cuipvisià httevio conftrutto pbrrbteraccagliere.E/chifarà; fog 
giuntfeta rolGntàxjuelto più eoceliente coni ghere dt) mio Segretario 
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i Controstdifbiaverdelmorire 
_ “fato ; elegge; e configliapublicamente nelle fquole, se neitheatri, fe 
‘non volete preftar fede a me, andiancene è lui. c pigliame il fuo pare- 
‘re.'Sia fatto, diffe la Volontà, quanto vuoi; ancor che pare,che la Con 
n {cienza mia nutrice, à quanto veggo.al crollar del.capo, non fe ne mo- 
fiien 22: ftri moltocntenta . Nonattendece à ici , foggiunfe il Senfo , lalciatela 
amica de Put adietro scheella reftarà ben volontieri ;:che per mia fè dubito, che 
l'inceles dricicofi brutta, coinc.fi troua, ne fia malto innamorato il voftro Ca- 
so. “iniertere) & ella non inenodi luisandiancene pur noi, i 

‘ Cid detto prefero ambeducil viaggio verfoil palagio dell’Epicuro., 
fil'quale trovarono»; che inluogo eminente; & in frequenza di molti 
‘giouani con alta voce dicca. Didone nafce amici cari e gratifimi com 

“pagni ; che tutte le cofevanno cofì tofto al fine ? Cadonole groffiffime 
*muraglie de gli edificij,’c le Cittadi infiemefon adeguateal fuolo;. do 
ecorni'attezzaloroleTorri fupetbe faliuano al Cielo , hora nella for 
‘altezza’proftrata à terca:nafce hierba feluaggia , cuile? Doue è hora 
Babilonia cofi famofa:,.douc Memfi tanto nomata ; doue Troia coli 

forte, doue Niniue cofì delitiofa , doue Tebe cofì altiera, Numantia 

tanto ardita , Athene cofi dotta , Corinto cofi ricca, Cartagine tanto 
bellicofa , e Sparta cofi grande legislatrice? E doucintomma tante 
Cittadi Regni, Piramidi, Cotofli degli Affinij , de' Medi, di Perfi, 
di Macedoni ; e di Romani? dipelo compagni miei Dilloruà noi , ri- . 
fpofèroi giouani, maeftro caro; che ben faperlo deui, E* egli forfe dif 

fe l’Epicuro, perche tutte le cofe hanno fine ? perchetutte le cofe, che 

Ja natura produtfe . pereffer elleno compofte di materia corrottibile , 

al fu0 finecorrono ? Coli penfiamo, ditferoi giovani, Ripigliò l’Epi- 

curo. E l’huomo, che pur fi troua compofto di quefta tal materia,non 

haurà egli fine ? Confirmarono i giouani , & egli . E dopò quefto fine, 
che.cofa farà egli altro, che un puzzolente cadauere , una terreftre 

mole , la quale dopò la partita dell'anima caderà à terra, di neffuno ua 

lore? Non altro, rifpoferoi giouani . Sedunque , foggiunfel’Epicuro, 
l'huomo dopò morte non riefce altro,che polue uile,& un'inutile nien 

te, poco giouamento trova nello trauagliarfi di prelente , &affliggerfi 

di quello,che habbi à venire . Cofi penfiamo , differo i giovani . E chi, 
foggiunfel'Epicuro , piagnefse fempre,come era coltume d’Heraclito 

non potrebb: trouar rimedio per ritornarfi in vita ? Nefsuno,rifpoftro 

& egli. Perche dalla privation all’habito non è concefsoil ritorno.Hor 

chi ftafse di mala uoglia , forte fofpirando potrebbe egli alcuna uo!ta 
rimediarui? Non lo crediamo, difseroi giouani . Soggiunfe egli. Nelo 
ftracciarfi dc'co pelli , 0°) graffiarfi del uifo potrebbe riftorarlo? Nula, 

difsero . Ne l'attenerfi, ripigliò l'Epicuro,da'giuochi,e da'piaceri potrà 
Mantenetti up vir? Nequefto,rifcofero. Adunque, difs'egli, efscen- 

do là uita coli fiugiie, Caduca , corrente al fine ; e non potendoli con 
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ti conifofpiri, dè conaffanni nftorare., parca me, che fia bene go: 

derla, confolandofi confpalli, piaceri, e giuochi, con mangiar bene, 
re molto , veflir pompofameate , e nelle delitie cutte paffeggiare. Per: 
ché doppò morte , quefto corpo hè fatto del refto.: Confirmarono tutti 
quei fciocchi giouani ad vna, voce il fuodetto , & egli foggiunfe; fia» 
qoci dunque allegramente, e cantiamo. . 


Mpug'amo allegramente , ehen beuiamo 
Che posremmwo diman forfe morire = n 
) Godiam però per fin , cheitemipo babbiamo. . . 


Diffe allbora il Senfoalia Volontà ,che ui parpadrona . E'egli forfi da 
rfi l'aglio! del ‘uoftro Camenere col pepe di coftui? Vedete quant 
nor an giodamio feguitano yelo riuenicono . £'egli vero quello ch' 

io u'hò detto ? Nonu'accorgete , che quel uoftro ignorantaccio u'im, 

pialtra gliocchi; che non. potere vedere il fatto uoftro , neiluero di- 
fcérnere?.Horlodato1] Cielo; ch'io non fan folo di quefto parere . Per 
mizifé ; difflvlà Volonr stu dici bene ;-ma non uorrei deliberare così 
tofto ; fe prima non intendo il:parere di quefto filofofo ; fequetti fpaffi, 
che egliloda tono bene ò male. Diffei-Senfo, chedubitate di quefto ? 
lafciate la cura à me, che hor hcra ui fciolgo il dubbio. Et accoftatofi 
po tra queglualtri possi interregollo dicendo . Dicci per tua 
fè-Maeftro : quale ti pare che fia il maggiorbene di quefto mondo ?.La 

Veluttà,&il Piace:e'rifpofe Epicuro. R eplicò i] Senfo. E neffuna altra 

cofa più di queta ?. Neflunarifppfe. Et egli. Poiche quefto è il ma 

gior behe., attendiamoci allegrèmente, efacciagao come dici ; e riù 
tandofi alla Volontà ,lediffe. Hauete noi più dubio alcuno ? Neffung 
rifpos’ ella , c vengo uolentieri in compagnia . Frà tanto gridava l'Epi- 
curo, Ter mia fè fendocosì breue la noftra vita, e non fi potendo dopò 
morte godere , non sò à che fine ‘fi vogliamo pigliar alcun noiofo pene 
fiero; e però ui configlio! difcepoli cari mici è ftarucne allegramente, 
ecantar meco. Du 

Licor (oaue , chevallegrii cori, 

«Amica dolce che confol: l'.ima , 

Piume , esiuande delicate fiate 

Co’ giuochie co' piaceri nofco fempre.. 


E dopò quefto canto ripigliò il parlare dicendo . Difcepoli cari , pia- 
cemi di udire fe ui ricordate la lettione de hieri. Horsù rifponde- 
te, ch'io comincio. Che cofa è meglio del giuoco ? Giou, che più 
gioconda del'rifo? Epi. Coluiche È ralleggra pal il Po 
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Contro sf difdtdeendelhiorire 
della morte, né ff piglia Gara drquello sche fi babbia d verlire è Gioi 
Conitthedattrilta Peokfitmuo uterci, li ed appartochianto Ja ton» 
biofcutt.Epi. Chi piaghe na fcopfdlato; ne amagueftàciradiice del 
mbojido;Giou: Chirdettàeci penfieri vie giitondoye trovaconf..lata 
quiete Epi Colbtt he camtwmucidifuzuità fuorditravaglio. se ita acila 
aliegrezze di Democrito, Giou. E chi:godutta lietae ch tla lieto.gode; 
Epi. Adunque giova il ben mangiare , e bereye confolaril fianco. Gio, 
Adunque piacer deue il gcate eridere: femprè. Epi, a'dunque cari 
effer ci dennoi piaceri amorofiGio dunque dia buono danzare, e bal- 
lare.Epi. Etècofa moltutze‘loftartivia allegra compagnia , perche 
l’hyomo è fociabile, Gio. Et è dolce il goderfi infieme. Epi..Cantiamo 
) Ric iadinzinas dEi Tao rinifoll, Raf acciimiori 
coontinti Pmbrti,gonfili itmaro: rovi ii iondé,nodbi-dartmo huog 
tempo: Gio. 'ATtidohell'inserno pal fceddo nella tats: Epi; Senza più 
‘defi‘un mimmo penfitrodi quello che: fubbia è :fegpire: GiowU'di 
to chéfifiecianoi Cichiot.pi. Confolamosi dunque Difoepali{.$g 
Micicari.!Giv. Facciamola pur alligramente:ambreplicaci tie masi 
tro “Nòri-è 18 pad; Gcil piacereikpiò gran bensidti huomo » Epi. 
Graridiffimo3k folminobehey»e perciò godiamoloyrmettiamio, mlui 
ognipolttopenfieto Gio. E rèputamolo!salt j ecor'godere! miettiamò 
inuioprinoftro fine; 7019 nr gr sbrei paid osti a tuali. el 
> 006 guefti lorò pazzi confurti ftauano quei Giopani con.la Vor 
fontà’ € cotStufo;; pighandofi:piacetts quando: i intkilerta» neergan 
Ud dataftà! padrona non da ritrouò alla fblita :ftaszia } in Liberta di 
udglia'i fchd 6A 'ehwinauzl habitarionesina onde: ittonechiamiore 
di dà ,e dita perfapere doue ritromarlag ris.iapendodone nefollegir 
ta', comincid a fofpettàre, chea perfdafione "det Seolo falle ènpitatà 
mate'* Ma per ciiàafri meglio andò inoucina @pedore , id jvigrà il 
Sotifd; enontrovaridouelo crebbe inmaggiore fofpettà. Lnde dimanr 
dandone tutta 18 fsmiglia ine poreridone faper nonella. non ardita di 
prefentarG alla Regina, pertimore di non ‘eticine caltigato ; ma; final» 
mente incontratoli con Ja Confcienza nutrice ; la dimandò ,;doue fi 
trouaffe la padrona : & ella il tutto gli raccontò, comela cola era fe- 
guita ; il che hauendo vdito toltola in compagiia fe ne core doue cl 
la detto gli hauca, ccon grauità fi apprefentò nella icuola, de gli Epi» 
curi,i quali allhora non fi trouauano,come poco fa,così allegri:perche 
molti di loro perle crapule,ebrierà; & luffo erano caduti in atrociffime 
infermità. Perfeueraua perciò inloro la cupida uoglia del godere. L’in 
telletto allivorà cò feuera uocè così gridò. O friocshi ; ò pazzi hu®mini 
lafciate homai i giuochi, el'otio,che troppo. hauete luffuriaro.; ks fciate 
+ Ji vecchi coftumi , & rivolgetevi à miglior uita., Partinfi.da voi lafgui 
‘Abbracciamenti ; date bando alle uivande delicate,atuino-porente, & 
ria è homai 
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om alifine .che!fat doucte-i p nfte Alla Motte» che 
rogn’liorutiobralta | rinonciareà tate quitfte ‘tranfironie vanità . E 
uo! Volontà padrona mia dilettà ritornate-s.titornatein Libertadiuo» 
glia, ne guivogliareftardifimmerfa in quette profanedclitie;8eîn que 
ftiviuon pifcerriturnate,che: purgirbyola colpa de'wottri falli dauan 
ti al qReglbanattrd; che-forben i0 3 Sfaebie d»perfualigne di 
quettb sidald ii sénfovoftroifi leo cificrsegto ccoli 
icienzameoftra ntri piangendo. TS 
E me,chetintodi doitoliecito fono;no latin a mato! 
perdiuavoftra. Rirofnute,chemeglio.è l'ommendarfi tofto;che'tpentir 
fi terdi. Vienitesron perdere più:tempojche forte bi niripeteen scià non 
vi fia concolfià. Sù udhite,che u'afi ci men a econfu 
fa la Volonbiperle pettore tit Ihictecto, perla prei «defla_©on- 
fcienZè; quatto il Sehfo di ciò avuedutofi,infiemeron quegli Epituri , 
rifpofe.Vaftùdia meglio pedalitaccio;e che ci pioueràil 1. fttare quefte 
delie, & il penfare alla morte? Vigiouerà, l'intelletto rifpofe, che fen= 
domortali,e conofcendo v. Lche tolto verrà il fine di voftra mtayuipo 
trefticmmendure. “e mortali, & infermi fiamo , diffe il Senlo ycheci 
giouerà il penfar à corefto ? dapò la morte non faremo noi un putri- 
do cadauere. Intel.Sarete. SenL E che ciigiouerà 11 penfare à quefto fpia 
ccuole oggetto? Intel. Vifarà di giouamento grandiffimo: perche do 
pò morte reftauso l’anima , quefta potrà godere ,.ò patire fecondo 
che s'haurà portato con effi:vorin uita.Senf.Chi fono quelli,i quali do” 
pò more patifcono?Inrel. Quelli,à quali la nirtù è Randa 

quel. 


= Contro il di/piacer del morire 
quelli,che godono? Int. Quelli,che fonode’vitij vuoti. Allhora inter: 
rompendo l’Epicurò diffe,lia come dici . Hor che ci può fiviocere la 
vezzofa Voluttà? int. Priuarui del Ciclo & mandaruiall’inferno. Epic. 
Chi sà quello,che habbia à uenire? Int. Io sò queftò, che chi mal vive 
non può morire bene,echi ben non muore, non può meritare . Epic, 
Tu dunque molto peggio meritardourefti,il qualeconla tua- importu 
nità moltri di uivere poco bene,dilertandori di andare fturbando gli al. 
trui piaceri.Int. L'intereffe proprio mi tà eiferimportuno , perche ne 
werrò à patiranch’io quando non u’emmendiate. Allhora tutti gridaro 
moad una uoce. Horchi non perfuaderebbe quelto hippocrita? partiti 
quilo da noi,che di tuoi ricordi non habbiamo bifogno; e fe pur tu' hai 
eiiderio di fapere l'auuenire,ò d'indouinarlo altrui, uanne trà quelli , 
iquali non conofcono la Voluttà per fomino bene. Noi fi upglia 
mo dar piacere; fe à te non aggrada,puoi quando ri piaccia,andart a di 

giunare coi penficri d’ Anftorele. lie 





E ciò detto ritornarono à foliti giuochi,e piaceri. Il pouero Intelletto 
vedendo di non potere far frurto, fi purtì-dolente,e fronfolato; afpettan 
doanch egli il mentaro caftigo,che così trafcuraramente fi haueffe la- 
fciato rubare la Volòtà a lu: data in goruerno. Ma non pafsò molto che 
quegli E picuri attendendo al folito loro a'piaceri , hauendo con lecra- 

ule di fouerchio nempiute le vene di crudi humori,e col luffo fnerva 
tele forze u'tali , caderonoin infermità di corpo atroci,e crudeli ; non 
mancandogli però la uoglia di pericuerare nel darfi piacere. E è 

vin 
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.daeinlorola fisechezza , ela infermità miferamente furono condotti à 
morte, andandone dopò lei nell'ofcuro abiffo. ; > 
Doue,ma tardi,fenza fruttuofo peritimeuto s’auuidero, che non erà 
iftato il fommo bene l’attenderà fpafli, & à piiceri. La Volontà pari» 
mente tormentata’ nell’Infirno accufava .1 Senfi come auttorye perfua- 
fore del fuo danno ; dolcuaii di fe ftelfa , che fotfe ftata così facile à cre» 
derli, fenza pigliarne il parer dell’Intelletto. Il quale anch'egli iui tro- 
vandofi fenza trouar pictà alcuna lagnauafi della fua trafcuraggine, ac 
compagnata da così trifta forte. CET 
Tal fine hannocoloro,i quali pofponendole ragioni dell’Intelleto fi 
danno uolontariamente in preda ai Senii ; allettau folamente da gli ap- 
arenti beni della prefente vita,fenza puntoinnalzarela mente alle co- 
«fe venture s ò al finey che hanno da fare. I) che facilmente può accader 
-adogn’vno , il quale fi compiaccia di fodisfar à gli appetiti fuoi. Perche 
ifintereffato nel proprio diletto ; da quello non fi sà partire, fela Morte à 
- forza non gliloleva. 


Che gli e[fempi buonifaper fi denno,now per curiofità, ma per im'tarli. 
ii Difcorre pofcia il Filofofo , con un Mendico della Morte , 
efortandolo d morire , e delle rifpoSte che n'hebbe . 
Cap, 711 


2. SON queftoragionamento cerano trafcorfi fino alla contrata 
di Caftelfo,che non fe n'erano auueduti, quando hauendo 
finito il Filofofo]la fua novella , diffe il Cortigiano . Hor 
ben fi conofce quanta forza habbino in noi gli effempi delle 
attioni altrui;perche tratti dalla curiofità d’vdirli fin quì , fenza fentir il 
viaggio , fiamo trafcorfi,c fenza punto fentiri raggi del Solc,i quali tut 
t'hora ci hanno fatto compagnia. Maè meglio ritornarfencà dietro » 
per non affaticare icuerchio le gambe , c per via più coperta , acciò che 
1 Sole, declinando all Occidente, noncioffenda la uifta . Ritornia- : 
mo , diffc il Filolofo. E trauerfando certa corte, & il ponte,detto della Em 
Tana, à lungo le mura dell’Arzana preferoilritorno, &1l Filofofo il 2Éd#rid 
parlare , cosi dicendo. Gli effempi recitati dourebbono muouere ciaf. mi debe 
cuno, non pet curiofità , come tu dici , à fentiril progreffo loro; ma fi cursefità, 
‘bene adimirare lebuone opre, ò fuggir all’occafione le cattiue : per- ma per /a 
.Che fe folo per curiofità denno dilettare , tanto farebbe il leggere le cen Pe” /e- 
tonouelle , ò le fauolofe poefiede’ Romanzi . Io , non perapportarte: 547 
ne diletto, ò fodis fartione al curiofotuo penfiero racconto efempi: ma, faggio 
st bene s acciò che quello , che le parole y& leragioai farnon poffono , 4 cassine 
perfbadino talhora gliefempi . Scà quelto effetto, ditfe il Cortigia. 
no » li dici, ne caueraida mequel frutto , che fin'horaconle parole, & 
argo- 


e, ppi pod "gr ’ 

Li Contrai difprater del morire 
argomenti tuoi hai tonfeguito . Perchefi comtiosò, che' giranto di- 
ci di tua inuentione imaginata fauola j così conofto j'che: quanto io 
fento è uera hiftoria , & il lodisfare à quefti noftri fenfiegliè: vn gran. 
contento; quello, chefia poi per riufcire, fallo-Iddio. Hòben id;difeil: 
‘Filofofo; ragion di dire quello, che in quefto propofito:ne diffe un Poe» 


“tà cantando, i | 
Miferala uolgar setieca gente! 0 00 0 NB. Lu db 
Che pon'quìifue fperanze ‘in cofe talîz dii ris... init 
Che’l tempo le ne porta sì repente .' * SNO ED I io 9 
Ovperamente fordi , ignudi y è fralî serena ah! 
Pomerid'argomentoze di configlio +“ ide demcb 
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Clîeal'tuttoogn'uno ponga ifioi penfieri in' fodisfar'à queffi fenfi je: 

non:prenida alcunè cura di quello’; che pi vg iimpoîtà «certo;tiaf 

«curaggine grande';. la quale non misorcaftigo fi pàò' promettert di 
quello , che n'hebbe la. Volontà nell'effempio dato; inà tanto faggi 
re, quanto che più, e più fiate dalla ragione l’huomo ne farà ftato au- 
uertito.. Diquefto,diticil Cortigiano j non sò che prometterrài, per- 
che s’10 faccio errore con glialertlo facciò; e ueggé} che il mondo ca- 
mina di queltamaniera,feguéndoi feeorittile pedate de’primi;e pochife 
fimi(cred'io ) di lafciarric-à dietro ,, chénon fijno del mio parere. Sì. 
come anco. tu in prova uedi., che ad alcuno fin puoce può piacere 1h 
sa morire .. Dipochi,rifpote il Filofofo, finquidi EYarto prova :: 

- fpero, che non.ci mancheranno di quelli: checusofi.del uo bere, con- 

1 fefferarinoquefta ucrità.- Etio , diffe il'Cortigiano , fimo che tuttria» 
‘ raninoéuriofi-di viuer più, che potranno ;'perche terranno la trita per lo: 

: màggiorfuo bene. Maieccon bella occalione dì fperimentare la terza 

è fiatajquefta tua voglia. Viédi quel mefchinclio Mendicante;il qual uie-: 

niéalla volta noftra!: è pouerello.guarda come è pallido sche pare ufti- 
to difepoltura ye come camina malin gambe; ohiche uita miferrima ,: 

& infelice .. Voglio ben dire Filofofo, fe coftui non morrà. volontieri..,. 

che non ne trouarai certamente alcuno: perche non mi faprei imagina- 

_reuitapiùinfelice diquefta. ’ x” SUE SE leo 
Wfsadliet: > “A ll'horail Mendicantéil qual'era'ueriutò alla volta loro appreffatofi 
+ ldiffe, Signoriperl'amordì Dio,e della beata Vergine dame umquat- 
» +" trine,un picciolo,che ne ribaurete céto nell'altra vita, Soggiunfe il Filo 
fofo. Dimmi pouerellosftaiitu bene,ò partittouiinferimo2UL hime repli 
cò il Médico,ftò purtroppo male,e come,né lo uedete ui? Sono quin 
decianni, ch'io foninfermato , negià ma: hò potuto acquiftarmi'tan- 
» ro;cheio m’habbia potuto far medicare, per farproua di:guarire:uede- 
tecome fomoimpisgato tutto il corpo:e douce fcorgere:quefte crofte,.di 
fotto ui fonole profunde piaghe; &in tale milena non trouo tanto pa- 
; nc,che 
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moglutinfeoaa biquali m'a STE «Deh da gratia 
fatemi) Ldofir:ziO hime;che fleddo;tremo tutto ie:hò da gepriemi un 
ap E oh: Nof sò; diffeilCortigiano, come coskinfermo:tiserA 

abbiuolutoammogliareze come ti troni nelletto tanza fanità sche 
tupo/ligenerarfigluoli.Egli è cosìuolerede Dio; foggiunfeil Mendi- 
0:11 Quale pet provarda patienza noftra.ci dà quei figliuoli «che talhor 
a'nechi.non concede}; i quali haurebbonaicomimadità di foRentarli, 
Horfu} difleil Cortigiano pità:disbuon animò,ectori un Maregliospi- 
glialo.:Ma nosi tupartire quincifelprima non rifpondi;à guantodumaa 
deratri quefto gentil'huomo tddioveto meriti diffe i) Mendica » e:pi- 
gliatala moneta felà ripofe fotto.un nafcofto raccone del totrorueftiso. 
All'hora il Filofafodiffe. Rifpondi poverello;fendo 1 oppreffo. da tan 
ti difagi » accompagriato da rariti doloris/circandito da talipiaghe,;con 
fame, freddo, & ogn'alrra maledittione,non farebbeti megliomorife,to 
fto,che ftarteneinquefte continue miferie, dallequali mai refterai fciol 
to,fc non nel punto della morte? Certamente | [f: note. ifpofeil Mendi-gj cast .1 
cante,n ‘n mi potrebbe auuenîre Fieglio quasto parce tofto da que- 
ftainfelici ima uita , e reridereto fpirito à Dio'All'hotàit Filofofo mi- 
randeil Cortigiano dimandollo ciò, cherdiceffe di quanto-hauca vdito. 
acuieglisifpoie. Stimo, che per burla così rifponda; che-conofco ben 
to, ch'egli haaltradotentionemelevore; Come difficili Mendicante,ui 
potete penfare di mequelto?.tà qual fine worrefti ; ch'io foflicuriofo 
chi gracecpermi così insl concivinpita ?-chemi s'afpettadi bene2rqual 
sontento iperare me ne polo? ef mai in tuttal'erà mia non-+mifon 

3618 incon- 
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incontrato ia buonaforte, che uoletech ’io n’afpetti perl’auugnire, nel 
qual tempo mi fouraftà la uecchiaia?nella quale mefchino à me non po 
trò andarmi procacciando il uiuere ? à talche confomato da gli anni , e 
dall’infermità,non hò,che afpettar altro,che vna eftrema neceffità,che 
mi conduca à morte in mezola uia . E fe pur allungaffiquefta infelicif- 
fima vita,nel modo,ch’io uiuo hora , ella non farà fe non con quefte pia 
ghe,e quefte vIcere così putride,e uerminofe, che m'andaranno occupi 
do tutto il corpo,e roderannomijfin fu l’offa. Lodato Iddio,foggiunfe il 
Filofofo,ch'io comincio à ritrouare un'huomo.Il quale ancorche per lo 
principaliffimo fine nò defidera la morte,almeno non la ricufa per ufci 
re delle miferie humane.!l che è inditio manifefto, che la vita prefente 
fia della morte peggiore.Quefto è quello huomo prudente, Cortigiano 
mio;il quale conoice quello,che è bene,e quello,che è male;e conofcea 
do, che il uiuer è male;et il morire bene,morrebbe uolontieri,come udi 
. .—. tohai;defideridodigiugnerà quel felice paffo,che dalle mifenie prefen 
Simile: riloriducain porto. Non altrimenti di colui,che nello fpauentofo mare 
di naufragio temendo, e quindi,e quinci dali'onde tempeftofe combat- 
tuto defidera di ricourarfì in ficuro porto , innanzi che fortuna maggio 
re, nella fpravegnente ofcuriffima notte , nel profondo del marelo: 
fommerga . Quefto è uno di quelli , de'quali dice il Sauio ; che per ue 
Salesene derli noi così abietti,e uili,fe ne facciamo beffe,e reputiamola lorouita: 
‘miferabile;la qual pur tuttavia è accompagnata da gli angeli:et con que 
fto fanto defiderio di morire và contemplando la fua miferia , & afpira 
alle celefti felicità . Quefta è gratia particolare conceffa da Dio à diletti 
fuoi . E riuoltatofi al Mendico foggiunfe.Se ben fei mifero.e molto del 
corpoafflitto, non deui fe non ringratiar Iddio , che ti habbia dato colî 
bell’animo;e cofi buon difcorfo; ne deuî riguardare,che la uefte dell’ani 
ma,che è gfto tuocorpo tracciata, logorata fia,ad ogni modo in bre- 
ue,anchor che intiera fi ritrovaffe,romper fi dourebb:,e riffoluerin nul 
la. Perfeuera fratello in quefta buona difpofitione, che non anderai del 
paricon la uolgar gente : ma farai uno di quelli ,de'quali efclamando, 


diffe un Poeta, 


» si Ofclice colui,che trowa il guada 
i iii i Di queft’alpeftre,e rapido torrente, 
C ba nome wita , ch'amolti è sì è grado . 


Cortigiano già n’hai l’effempio,n6 ti moffero le ragioni,ò gliargomen- 
ti, muouati quello, cheal prefente ne uedì. E non potrai hora dire, che 
con forza di fillogifimi habbia perfuafo coftui, neche egli fi trovi fuori 
de buon fenno. Già fei fatto chiaro , che la vita nun è il maggior bene 

ffo tutti. Refta mò, che tu cangi penfiero, e tu ti difponga ad amare 


re . . . . . . . 
la morte,Come fi conuiene, Piano. diffe il Cortigiano, non te ne pigliare 
tanto 
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tanto che nonlo potrai digerire . Tu noneonofci bene quefta forte 
d’huomini, come conofcoio; e par bene,che tu tenghi più prattica de 
libri,che de gli huomini . lo tisò dire di quefti tali ,che fono per lo più 
huomini bugiardi,infinghieri, hippocriti,infidiofi,e fraudolenti. Lafcia 
un poco,ch’io fauelli con lui;cbe farotti uedere toftoin quanto error ti 
troui,e quanto egli habbia in odio la morte. E riuoltatofi al Mendico » 
foggiunfe; Pouerello attendi bene.come parli,che non credo, che tu di- 
fprezzi così facilmente la uita.E chi non la fprezzarebbe,diffe il Mendi 
co,quando l’haueffe colma di miferi:,e peggiore della morte , comel' 
hòio?Penfaci meglio,diffe il Cortigiano,e guarda,che tu non pigli fen- 
tenza uolontaria;perche io fon auezzo alle guerre;e foglio cauar di pe 
ne chi mal fi troua vivo. Di qual fentenza parlate, diffe 11 Mendicante; 
ò di quai pene fiete folito cauar altrui? Delle prefenti,rifpofe il Cortigia 
no,le quali tucangiarefti conla morte (E tutto à un tempo sfoderando 
la fpada finfe di uolerlo uccidere,)11 Médico fpauentato fi ritirò dietro 
il Filofofo,e con uoce lamenteuole gridava,chime Signore che ui feci 
io?deh per l'amor de Dionon fate . Nò ; nò, diffeil Cortigiano,con 
quefta {pada hor,hora ti uoglio cauar di pene . Et il Mendico maggior= 
mentegridava,Signore,io non u'offefi mai , donatime la vita . Nonti 
dubitar fratello,difle il Cortigiano , che non per altro ucciderti uoglio , 
che per metter fine alle tue fciagure; io t hò compaffione grande , e col 
darti la merte riceuereai do bene, che tu dici defiderare,accoftati dun 
que,e lafciati ferire. Deh Signor, Sesso il Mendico , c'baurete guada- 
gnato ad uccidere vn pouero mefchinello? Tu. ferai quello,diffe U Corti 
giaro,che ne guadagnerai.L'amorche portar ti deuo,e la compaflione 
che hò del tuo patimento,vogliono,ch’io così faccia : perche defideran 
do tu la morte, io tene farò hor hora corti fe de natore. Donatemila ui 
ta,gridò 1) Mendico,per le uifcere del Signore; rimettere la fpada, che 
Dio à voi conceda feliciffima uita.Son contento,diffe il Cortigiano, ma 
come ricufi il morire , che hora di bramare dicefti ? Non micuro , fog- 
giunfe il Mendico , di morir al prefente , vorrei allungarlo più che po. 
tefli. E pur ; ripigliò il Cortigiano, troppo arditamente pur mò ti và- — 
tafti d’afpettarla Morte. Così diffi , replicò il mendico , acciò più cor- 
tefemente mi facefte limoiina. Non sò, diffcil Cortigiano, fe creder 
te lo debbia . Credetelo( giurò il Mendico )che non peraltro che per 
quefto:Ne penfafti mica,che cofi mal andato, comeiofono, che morir 
volefli ; che nonè alcuno à cui non pia ciala vita , e non la tenghi fino 
co’denti. Allhora riuoltandofi il Cortigiano al Filofofo diffe, Amico 
t parche coftui voglia morire è .Noniftimo , rifpofeil Filofofo, che e- 
ghi ricufi itmorire, ma più tofto l'horror della morte; perche con trop- 
pe fpauentofo fembiante lo hai.dimorte minacciato. El’un, el'altro 
foggiunfe il Mendico, egualmente mi fpiace. O mefchino pi o ste 
ilo- 
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it Filofofo , &infelicifimo di quanti ion'habbia mai néedutialimondo è 

‘tu circondato da tanti frali; opprefio da rante miterie,ra ulcerato fin fw 

l’offo farefti refiftenza , occorrendo, di non morire ? adunque tu non: 
confefli,che fia meglio l'efier liberato quanto prima: da. quefta prigio! 

nia,e purgatorio de’ mali,che'ftarui lungo tempo così miieramenteco 

me ta ui. u crattieni?Se à me non piacefie usueresfoggiunfe 11 :Mendicog 
faprei da me fteffo arrecarmi la morre , ienza afpertare ch'altrime la: 
deffero.Io nonlodu;diffe il Filofofo sche ti uccidajne meno , che ti lafci 
vecideresma biafmo bene,che tu ricufaffit! morire ogni uolta,che foffe: 
Fhora.tuaye che tu dica,che vorreftila vita rivener fino co'denti. Quan+ 

t0 à me,replicò il Mendico, voglio più toftoin quefta così fatta mia ui 

ta ftentare,che morirc.E'ffimo,che molto peggiore mi douefle riufcire 

la morte,chela prefente wita,tale quale mi vivo.Ma appreflo farci pri» 

uo di ceruello,quandoio rifiutaffi il uivere per lo morire jò che non ri+ 
nonciafli al mosire perlo uivere,pur che di uita ui foffe qualchè fperan: 

za:Oh igratiato, replicò il Fiofofo,in tanta mefthimtà, come ti trovi y' 

tu defideri viuere? Non uedi, che quefta.pouertà tua t'inclinaadogni 
malczie non troni tanto che bafti?a 1 furti,alle rapine;à gli homicidij ja) 
facrilcgij alle maleditzioni,& alle difperanom? La fame a caccia di por 
tain porta à.chiederi] pane.1 i:ffreddo ti fa caminare nt retto nellu map 

& le piaghe in due uolte ti fanno fare un paffo. Quantungquetu folli fa 

mio,ò nobil mente nato ; ritrouandotrè in quefta poverta, non dourefità 
defiderare la vita.Perche ticonuerrebbe,nè più, nè meno, fare quel 

lo,che fai,& inchinarti.a’ricchi,lrumiliartia 1 commodi di facuita, pre 

«gar anco gli ignoranu;& ogni ul huomo,è chiunque fi foffe; che ni faa 

ceffe bene.Non fai;sche non è la più mifera conditione di gente®Etè me 
‘raviglia ,, che così premuta dal bilogno; erucerata da tuttii ,opprefid 
dainfermità., dalla fame tormentata jdalla fete, e dal freddo arroftita3 

dalla uergogna circondata,fprezzata da vili,da-ricchi uilipefa ,& odiat 

Salomene ca datutti ,che defideri ancor di uiuere. Non fai quello ne diffe i Saniog 
puri 4; che meglio è morire,che effer pouero?Perche colui,che poutto fi trouai 
effer efire Cin Odi0al fuo proffimo,tutni giornidel pouero fono1nfelici. Il pouero 
maemente Wienabbandonato da totti; i parent lo rinegàno;gli amiernon lo ricone@ 
posero.  fcono;etutti dalui fi fcoftano, per nofi eflere contaminati dalia powers 
i tà , Ecunciò tuinsì'uile ftato ritrovandotiancora di vivere defideri £ 
Non v'affaticate,diffe il Mendieoimuolere recitare le miferie noftre : 

erche noi,che lee ffercitiamo,lapremole dir meglio..a accioche non 
enfafte,chie così infelice fia la uita di-not altri , che .ne.debbiamo de- 

fiderare la morte,udite,che ui uogliofaruedere quanto interrore nitidi 
uate:ebenefpeffoanialtri,che tanto fapete ; uenite da:noi:b:ffoggià 
ti,che poco,ò nulla fappiamo, Ma fcoftiamoci alquanto da ea, ira 
i ; ‘ è» 


‘ i vl) 0 © 4 
vira dI si 
“d45 itcicche altri, chè voi non vdifferoi noftri ragionamenti , Che è fa 
‘nio configlio dir à pochiquello,che fegreto fi vorrebbe tenere. i 


1 * 


. 


LED Delle aftutie de' Mendicanti, Pirocchi,e Forfanti, ecome fono fealtritinel- d 
..,, F'efercitiolorog e come fimulando vanno ingannando il mondo» .. +. 
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{loosci aferina .inodio ; FSEISI È (0, < SUD 

OI vi penfaftey diffeil Metidico;per l'afpetto,ch'io motroch* 
BY io fofli va huomoinfelicè }brittifim 0; iporcilliino; e di mifé- 
SIA riè,e d'infermità ripienò?Cost diffe it Filofofo}io mi penfo an 
corà E pursripigliò il. Médico ; Voi di gran lunga v ingannate : perche 
taléio non fono. E benwvero scheil tutto con arte fadero; e molto più 
di quello ; che votvedete. E quantanque api occhi voftrt'iòappata*, 

O 


nsutrt ho 


quale vi rafambrojtarto ciò d'altro dfperto fono rigùlrd*uoit!Perche Felfefed 
oltreche mi trouo affar gionanè , e gagliardo ; non viuo cofi'pouttà- 4 Mendé 
mente, coineà voi pareche vida. Atizi,, fel verddir' voglio, trapaffo ‘99 
vna vita felicilfima d'allegrezze; e dicommodità ripiena. Jo me ne vò 

tutt 11 giornoà fpaffo è l'altrui fpefe;ricerco tutto il mondo, fenza fpen 

derui purvn picciolo,con l'altrui danaro foccorrendomi.Caminoficura 

m.nte giorno,e notte,fenza punto teinere di ladri;anzi talhora rubolo- 
toconle affettare paroluccie mie di molti danari.Godo quello,ch’io m' 
aterouo ne di perderlo rèémenza m’affligse.Non fono-obligato ad alcà 

no di render di mia robba conto. Ne alcuno mi porta invidia , ma tutri 
hannotni compaffione; fon ifcufato di nonpreftar guns di darà cre. 
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denza.Non ho deliti trauaglio.E manco temo,che le signuole mi roda 
mole veftimenta. Nondubito de Corfari , di tempefte, o di icogli, che 
mi rubino , fommerghino, ò rompinole mie nau. Ne punto remodi 
guerre,ò di reuolutioni di ftati. Di gabelle, di dauij,ò di decime non fon 
tanfato; folamente per rifcuotere hò qualche obligo. Per me può tem- 
peftare ; venirlagragnuola, foffiarci venti e fcaoterfiil mondo. che 
non mi fi leuarannole mite entrate. Non tefno di ladri, che mi rubino 
l’oro , chegliauari facciano careftia , ò chi per hereditare ini brami la 
smorte . Manco dubito sche alcuno,per leuarmi le commodità,tradir 
mi voglia . to non fon anfiofo di accumulare molto , ne tormentato da 
idiligenza diconfferuarlo, ò afflitto da temenza di perderlo. Doue io m° 
lattrouo vi fon anco co”l cuore. Ciò, che miguadagno ilgiorno, me lo 
godola fera;e quello,chela fera godo, non temo;ché inuolato mi fia la 
notte. Ne mi flimola il penfiero di quelloc’habbi à venire:pe:che fono» 
wi molti, che mi prouedono;e chi fi togliono da fe quefti penfieri: le li- 
mofine publiche , gli Spedali , le Vedouelle , tugti di me prendono cu» 
ra . Qualche neceflità mi tiene ben difpofto , ela fatica in effercitio; 
didone to mene viuofano, molto contento , e fenza alcun pénfiero?. 
‘Ogni luogo mi è patria, perogni canto mi ritrouo cafa, &c habitàtione; 
e bene {pefl dormoin quel letto , ch'altri s’hauranno per loro accom 
modato. Nonè dunquetanto infelice, ne tanto miferabite lo ftato 
‘noftro , che ne dobbiamo defiderar la morte. Se così lo prosi,rifpofe il 
Filofofo, & ineffetto , comelofai dire, non fei per certo così infelice , 
comeio ti ftimai ; anzi tu tieni di reca di quel Filofofo sche 
portaua feco tutt i fuoi beni. Per difgannarui meglio, replicò ù Men- 
‘dico,vi ritorno à dire:ch'io non foa-così poutrojcome i ftimate ; an- 
zi vò fpendendo molto più di quello,che bifogno mi fia;c mi godo bel 
tempo: e nonfento picciolo piacere quando, io, nelrefto di poche let- 
‘tere,inganno i più prudenu huomini del mondo ; e gli sforzo a donar- 
umi qualche cofa,incantandoli con quefte mie paroluccie, piene di mile 
gie, quali ufai con voi da principio. Partito da quefti di loro mi nido , € 
tra medico:come è poilibile sche huomo fi iofiaingannato da 
huomini della noftra forte 2 Ma inoltre queftitali ci fimanoam cidi 
Dio,e compagni de gli Angeli. E con ciò noa v'è gente di Dio più ne- 
mica di noi,poi chelo beftemmiamo, lo rineghiamo,e glid'anari ggqui. 
ftati nel fuo nome giuochiamo,dicipiamo malaméte.A ttendete,ch'io 
non mi ritrouo hauer moglie altramente, ne figliuoli;ma bene tégomi 
per mio diporto certa feminella à cafaye quando quella à noia mi viene 
fcacciandola,vn’altra è mio gufto ne piglio;e così faccio della fec6da,e 
dellaterza.Eticotalhorhò.le pofte,doue vado perl’ordutarioa rucuo, 
ter le limofine,che dopò l’hauermi benalzato il fancoio mi rubbotut 
se quelle migliori masferitie, che mi iù pongonoca, mano ; e fottoquei 
cio» 


y «Dialogo Stcondo. I ?: 
ftracciofo veltito le afcondo;edi la vfcitole giuoco;ò le védoseviuoap 
prefloseza fofpetto d'efferne fcoperto;perche d'vn cofi malandato, co 
me mi.moftro;non foracreduto.to refto,diffe il Filofofo,attonito,e ftu 
pefatto;e non sò quello,che credere me ne debbia : perche mi pari tut- 
to fquallido,arficcio,ru gofo;enfiato,e lordato di marcia, & amalliato + 
Anzi fcorgo in tecofi cattiva còpleffione,che non può effere di meno , 
ch'ogn’hora non t'accopagni la febre,c mille altri mali. . Per fino nella 
fauca vocedimoftri la tua fiacchezza. Vditemi vi priego , foggiunfe il 
Mendico;che già che cominciai à fcoprirui le malitie noftre,da huomo 
da bene, che vogliouene raccontarle Fuona parte. Mapriegoui bene, 
che adaltri non vogliate‘infegnare queft'arte. Eccoui quì due ghiande; 
quefte mele porto in bocca , € mi fannola voce confula,e mozza; cri» 
olgendole per lo palato mela rendonodebile, e tremante . Conla lin» Por che 
gua le mando talhora da un cato,e mi fanno parere nell’una delle guan W,ndicz 
cieenfiato,& apoftemofo. Porto con effo meco fotto quefto taccone al- z; /a vece 
cuni colori;coquali mivò impiaftrandoil vifo,fecGdo l’occafione, & il raucò. 
tépo. Anzi quaàdo haurò fcorfo tutta laCittà con chiedere limofina,de 
pingendomila faccia ton'altrocolore:e cigiandomi di veftito, ritorno 
apelarla vi'alera'fiata;me mi manéa partito, per fcorticarla la terza, ela 
juàrta voltà: facendomi radeéresò con pece,e raggiaatraccandomi alcu 
ni peli foreftieri a] mento;tenédomi buona parte della faccia coperta di Rae 
vna béda infanguinata;e d’vnguéti lordata.(Ecauado fuori certi icartoc apice e 
ci diffe.) Quetta è poluere di comino,che fa la pelle giallaftra ; quefta è Li 
Caligine con Biacca,che palliduzza la rende. Vn vouo intiero miferne f consra- 
per ir vna poftema; rotto! fu la benda fembra marcia. Il fumodira fanve. 
fifmi fa linideletarni. L'vguentodi biacca fourapofto dà credito alle 
Revere; é cadute perterra; quali fi penfano legenti auvemirmi per de- 
‘2a. Il vifchio, la farina, con' poco di fangue , e pan grattugiato mi 
fanno queftecrofte,che voi mi vedete. E con vna fanguetta tirando fuo 
fi alquanto di fangue dalle gambe s e lafciandolo colare fopraponendo- 
ui caligine,e pan'corto ; mi fanno parerimpiagato 3 & vlcerofo ,come 
ri uimoftro . Alcunefiatè fingomi hidoprico, con gonfiar la panza; 
portandola in fuori. Falhiora di quefta manierariuerfo» le palpebre de 
iocchi; ecofi mind contrafacendo; chéà pena conofcome fteflo 
Alcune fiate imitofo fpiritatose ragiono fuordi propofito; Ne mi man 
ca garbbin dar ad intendere , ch'io mi caggia perfuenimento . Alcune 
fiare fingendomi cieco, e facendomi dal Guidone condurre, muouoà 
pietà le genti ; e doucin guifa di Proteo haurò ingannato qualche Città 
in cento maniere, allhora fingendo d’hauervna gran piaga fo vna co- 
fcia , fatta apparente conl’hauerui ligato vn pezzo di milza;afperfa di 
farina , ritorno à faccheggiarla ; &incaminandomi ad altre Città fac- 
cio l'iftefo, e traueltendomi in diverfe maniere hora mi porto _vna 
2 gamba 


do 
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pambaincolle;tiorami rivolga molu ifttacci intorirod'piediy etamingì 
în quartro;talhora ligandomi con ftretta fafcra vnibraccio slo lafcipca- 
idère pendolone;alcurie fiate potto le membra cost attrattere Minchide 
che immobili fenbrano ; facciomi ancò àcerto teinpo portareda vo'alo 
trose moftroeflere.ftorpiato.di tuttele mébra.Bencipeflocoa due crog 
ciole portandbi piedimuenfi curua lafohiena; ingauno hoggi, chi er 
ti penfofli d’ùn’altro.. Fingom talhora fciarigato, fiche (traicinado mi, 
vò perle ftrade; incertttépi ancora mugioua fani fempliciotto 10 con 
ftravaganu pazzie farcrederalle genti , ch to mi fia va furiolo matto; 
Con quefie, & altre maniere trouo limolina,e danari cui quali giuocan 
do è carte a dadime ne ftò allegramente; e me ne viuo molta negiio,e 
mangio più di buona,che né fanno i nobili, e ricchin-fomma pon par, 


+ mio cola alcuna:p accontentarmi,e godere. Come ti va bene, dpiic 1) Fi 
: lutofo yla indouni. Mache t'auuerebbe fe folsero fcoperteguefte ue 


rialitie? Niuno,rifpofcil Mendico,fi piglia di ciò cura. E quando pur; 
| #olefsezrifta forte, che in qualche Città folli (coperto, nor.mi manca» 
rebbero partiu peringanpare meglio ; perche foglio a quefti cai ve, 
ftirmida Romito con una gran corona in mano .; € caminando con gli, 
occhi baffi dimandocon gravità la limofinaye quanti maggior diuotto: 
ne fcuopro nell'habito tanto maggiori trouode limofine ,: Alcune fiate, 


.  infaftidito di flarmene inquella continenza,mi trauefto da Pellegnnoi, 


econ unaimmagine di S., Giacopo in mano,con due fcorcie d'oftriche, 


- fulcapeilo, ecol bordone in fpalla pafseggio il mondoall'altrui fcot», 


to . Talhor piglio l’habito Vergognolo , ecoprendomiil vifo, con) 
vno fcartoccio in mano,muouo concenni,e gefti a pietadeogn’uno;c6. 
paffionandoni chiunque s'imagina,che di nobile,ò ricco, che ftaro mi 
fia, in‘miferabile pouertà, peroccorrente difgratia, caduto mi vcgBa 
Giouami anco fouéte farlo fpiritato,e con urli,c gridi alla prefenza Ei 
le:fempliciotte donne fpauentare chi non dona qualche cofa:e con indo 
winare loro qualche defiderio , alquale inclinate le vegga ( comeche 
dallo-fpirito n'habbia reuelatione ) mi fanno di molto bene,e mi tema». 
no ancora ; Ma che dircfte nel vedermi cadere dalla Brutta, ò mal Ca», 
duco ; il cui effetto fo beniffimo imitare è allhora che con grande ftrepi. 
to andando à boccone, ò all'indietro con agitauone ftrauagante , con 
torcere d'occhi,e con fpumaalla bocca, muouo ciafcuno prefente ad ef 
fere pronto a darmi foccorfo? Etijo allhora fingo di non mai potere ri-, 
tornarin me fteffo,fe prima ò chiaue con croce,o qualche moneta bene 
detta non mi viene pofta in mano. Allhora quafi,che miracolofamente 
mi fia porta falute fofpirando profondaméte apro gli occhi se p.fcia a 
poco,a poco leuandomi.e gemendo ritrouo,chi d'hapermi in cotì fra. . 
no fpettacolo mirato,mi pagalargamente, Infiniti fon ;imodi, che 
gaccontare ui potrei sco quali mi feruo in quefta RE pro» 
PRE DL estone 
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-felfione: Percheti trovi fano,diffeil Filofofo , tu poi fareletraueftite; e 
s gliinganni,paffeggiandoil mondo. Ma fe da douero e non da beffe ; tu 
ret erouaffi infermo ynon farefti tuil più mifero trà tutti gli infelici ? E 
ieontuttocidà quefto, che pure auuenire ti può , tunon penfiincon- 

toalcuno; Perche quantunque in diuerfi modi tu vadi ingannandoil 
-mòndo ; non | iesbio riponi da binda,( a quelche ari cofa veruna, 
-perpotecti foftentarinuna vera infermità , Ja quale da fenno occorrere 

* otrebbe:Perdonatime;foggiunfe il' Mendico. Voi fere poco prattico 

deivataggi noltri, Allhora;s'10 fui infermo, farei feliciflimo. Noi altri 

s'allegriamo gridemente di certe infermità , anzi habbiamo-per parti 
‘colare dono de Diò l’hauer vna delle gambe enfiata, & apoftemofa,c@ 
‘piaghe;od altro fomigliante male. E la chiamiamo gaba de Dio. O me- 
«fchinote gridò il Filofofo,e che ti refterebbe fe non vna eftrema necef- 
"fitàdi morireall'hofpitale?Quito più,replicò iLMédico,noi altri fiamo, 
-infermi,tanto più ci facciamo buone fpefe. Par benche non ci conofcete. 

‘Sappiate, chevvalent'huomini di quelta noftra ftupendiffima profeflio 

-neye di quefta noftra fortilifima arte,altro che l’Alchimia,o’l darà cam 
-“bio,n6 vino mai à gli Le Spemiantr pato végono aftretti da neceflità ve- 
stuna. Vi vinocetù goffi pitocchi,infingardi;da poco,e mico prattichi; 
requefticali bifognerobbe porli allaGalera,e privarli di quefto bene. Per 
che guaftano l'arte,e ne fono indegni. V no fcaltrito;e vero Mendicate, 

fia da quale fi voglia infermità oppreffo,n6 perde mai il fuo guadagno, 

sanzi quanto più da graucinfermità è moleftato;allhora ritorna piùca- 


rico de gli altrui danari:perchevà moftradola fua infermità perle ftra-. 


de;perlepiazze,e perle Chiefe. Da douego,difitil Filofofo,che fe quel 
tale foffe aggravato da importante,e gagliarda malattia, che non fi po- 
trebbe à pena volgere perloletto n6 che andarfi vagado perle Chiclè, 
‘o perle piazze. V'è rimedio; foggiunfeil Mendico: percheallhora noi 
‘douétiamo Prencipi di gli altri,habbiamo feruitori in quefti cafi più fe- 
deli de’ voftrizi quali fono anch'eglino cercàti,e portano quell’infermo 
fu lefpalle,e lo ripongono fi le porte delle Chiefe, affai ben accomino- 
dato, doue benefpeflo vedendoti: favorito da tante limofine; guatifee 
«perallegrezza;lénza pigliare medicine;è quado è maggiore,è più cru. 
dele la infermità ; fi facciamo'allhora cofidur in'icarretta. Ma nonèal 
mondoinfermità così rabbiofa $ chè vaglia à ritenerin cafa vn'honofa- 
tocercante. Per mia fè diffe il Cortigiano ; che à quefti tali non voglio 
più farbenalcuno. O Signore » foggiunfè il Mendico; non fate, che'l 
mio hbero procedere miritotni in dadno. E-poi; voi fiere, che ticè- 
utere maggior benè, di quello, che Fate 'è noi; perche non refta,che non 
fià meritoria lalimiofina ; èhe ci-fite, antorche noi laimpieghiamodi 
età: maniera. Non'parlodi tey'réplitò it Cottigiano , Anzi per- 
ori conofco galant'hvomo voglio, che se a tu'venghia deli. 


« 


iu Contrasl difpiacendelmorire 

» naré meco; the.3ò che ne racconterai di più belle: Voi nie fefitirete ‘, fi- 
-fpofe i Mendico di quelle,che non le fappemai Guidon Fratengo.Ma 
«per hora bafteranui fapere s che trà noiono molti; iqualià molt'altri 
commandano,come fanuv + l'rencipi: Perchè mantengono.molti cercà 
‘itià fpefe incafa fua,e quanto trovano lo portano al padrone,e fe porta» 
no pane, od altro, che gli avanzi del mangiare ,lo vendono a Vaftag- 
gi;3 Villani; & ad altri poueri Artifti:Serrouandvefli 0 altre mafferi» 
ticin limofina,le vendonoa gli Ebrei,e tutto cambiano in danari. Ma 
+ di piu quefti tali Signori degli altricomprano certi putti a quefto effet- 
-t0,€ quanto più fono brutti e piagati , tito più cari coftano.Ma vdite an 
«coquefta. Alcuni altri riceuono tutto quello,che lor viene dato, tozzi 
di pane,vino,herbaggi,carue,pefce,mineftre, è tutto ripongono entro 
vna fportella nafcofta fotto il veftito,& il vino in vn bottaccio,e quello, 
«he a loro non piace; vendono nafcoftaméte, e poi coprana de i miglior 
cibi,che trouano;e fpeffime fiate fi chiudonoin qualche fegreta:tauet- 
«ma,fi mutano di veftimenta,e fi fanno a piacere. Venuta poi l hora diri 
tornar alla cerca,fi fpogliano le buone uefti,e fi cuoprono dellc più ui- 
Bic ftracciate,che trovamo,attendédoconogni accortezza à quetto, me- 
rauiglioio eflercitio;che ben fi può chiamar, e riputar arcimeftiero de 
glialtri. Quefta per certo,diffe 1} Filofofoze vna belliffima arte, e non 
 mn'haurei mai penfato, ch'ella haueffe tanti capi, e tanri termini . Non 
Meffun af occorre dir Signore, rifpofe il Mendico,ch'ellaà un'arte tanto ftupen- 
fozia F 4” da,etanto benedetta ,che neffuno l'affaggia , che non ui uoglia morir 
da ef dentro:e fe fi lafciaflimo intendere da molti. s«come hò fatto con voi ; la 
men defide Maggior parte la uorrebbe effercitare. Ma fe ritroviamo alcuno,chein 
sicit naa Clinazione v’habbiazfubito gli ne diciamo tanto male;che non ui fi snet 
ta. te cofì facilmente ; e noi fe ne reftiamo più pochi a partir6 quelto bene 
che ciuicn fatto. S'io uolefli andarui raccontando quanto haurei che 
dirui, conofcerefte , che non hò cagione d'abbandonare quefta felice 
-mitasne didefiderarela morte . Ma quefto ui può ben traredi dubbio; 
che pochi (i trovano contenti come noi. Nè più uoglio diruenesperche 
paffarebbe il s:mpo, nelquale uoglio avantaggiarmila giornata . Que- 
ftoè ftato pur troppo,diffe il Filolofo . Anzi , foggiunfe il Cortigianor, 
‘perche hèproceduto da huomo fchietto , uoglio donarli quefto mezo 
fcudo . Horvà ,edatti buon tempo,e feguita imingannar’altrui con la 
, mentita faccia,e con le tremolant parole. Nondubizate , diffe il Men 
dico,ch'io ci manchi..Ma di.gratia Signore fiareme fegreto. Non teme- 
re,replicò il Cerigiano, di cotefto-. Vilafcioin pace difle-il Meadico ; 
«E ciò detto partili:£ ion ilCortigiangiluiaggio lungo le mur 
jra dell'Arzana,diffcal Filofofo . Ben hai fu; veduto.; come coftui 
“più infelice‘de,gli altri brami la morte 2 Nonpaidir s.rifpofe it Filo» 
bio. più, mifero:, ne più infelice » ma. fi bene più malinofo; e te 
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giardo d'ogn’altro , à cui non fi può credere neil vero; né il fallo. Ma 
quante forti d'huomini fi ritrovano al mondo? Horchi penfato haureb 
be,che fotto così fozzo afpetto fi ritrouaffe tanto ardire, tanta sfaccia= 
taggine;) tanta malitia? echi ftimarebbe , che quel poco di male, che 
Duo cidaftia incortere , per far prova dèfla patiénza hoftra , e che rice- 
uer fi dourèbbein bene,coli peruerfamente folle conuertito in arte pro 
fana,edell'altrui mal'acquiftò? Horst ègliè vero il'pronerbio,che dice, 
Nn ti conofco , fe non ti, maneggio . SR: Pronerbio 
Età quefto propofito folea dir Cicerone ,chèinnanzi , che fi poteffe à Gicerene, 
baftanza conofcer un’huomo, egli era neceffario pratuicare coli lunga- 
amenteconlui, che (i confumia ife vn ftaioidi fale. Come fufti facile, 
Gil Corcigiano,à crederli,chie defiderauà morire. Né è meraniglia, 
€ il Filofofo,perche il bene fàcil mente fi crede;e pieggiormkte quel 
,che fi defidera. E benchè Silomone dica,che chi crede facilmente è Salomone 
leggicro dicuore , intenderfi deue delle cofe,che impoffibili, ò almeno C#i facit. 
cili fono, Ma ilcredere, che vnofgratiato, e mal andato , come rietsn 
coftui,defiderafTe morire,era cofa più credibile, che il penfare , chein gior Pra 
tanta imiferia defideraffiéla vita.Io,diffetil Cortigiano,che hò fcorfo del cerwle, 
mondo affai,hò veduto dimaggioricofe; e perciò coftui non me la p: i 
teaccoccare.t)i':me fonte ne merauigliare , foggiunfe il Filofofò , s'io 
mon me n'anuidi : perche hò empreattelo più alli fatti miei, che à gli 
altrui ; nemai fui troppo curiofo d'intendere gli affari d'ogn’uno, Per- 
che nello ftudio del cercare dra d'altri; veniamoà perdere la cognitio 
nédi noi ftelli , come poco fà ti dii. Egli è pur bene , replicò il Corti» 
giano , intendere i coltumi de gli huomini per nonreftaraciagannati è 
Non niego,diffeil Filofofo , la honefta conuerfatione , è la fami liar 
prattica de molti ; acciò non fiamuchiamati rozi, & agrefti come Dio- 
ne, il qual era così ritirato fu l'eftremo dell’impratticabile,che Platone 
l'effortaua.che doueffe facrificar alle Gratie, acciò diueniffe «più piace- 
uole;e fi deffe alle honefte conuerfationi: Perche ogni eftremo è vitiofo. 
Ma chene debbal’huomo cffer tantocuriofo,che non attenda è fe ftef=: i 
fo mifembra ftrana pazzia. N6 altrimenti di quello , che fi faccia cu Sl 
riofo Aftrologo , il puale per rimirare le Stelle , &iatenderilcor, . _ na 
©, 8il mouimento loro fa conto di mifurar il Cielo véetuttele di. 
‘ ftanze; non hauendo mai penfiero allecofe , ched'appreffogli fono ,; © 
ande caminado pur congli occhi fiffî al Cielo, e non riguardando doue 
egli ne pongai piedi , trabocca ridicolofamente in profonda foffa , che 
a cafo fi trouarà polta innanzi. Lafciamo , diffe il Cortigiano di ragio- 
nare più di quefto. Ma dimmi , fet'aggrada , come pur hora biafima», 
fti tango la pouertà , ragionando conquel Mendico; qua ndo ; che hie- A 
riincerto propofito,doue io lodaili ricchi,mi biafimafti le loro delitie ? i 
€heio non sò peafarmicome bene tu polli Pamela troinfieme apr: 
+ z 


si Contro ilifpidter del'fiiorire 


gare; che malamente fi poffono confarinfieme lecofe contrarie, fenza,. 


qualche diftintione.. eta i pre 


_" Sì difforve qual fia meglia la ponerbà,à la ricchezzane ficonclude pebt mes. > 


gHo è l’effer-powero; che riéco,guantungue al Jenfo para.aliramente ; 
Perche la povertà Viene più priuilegi dela ricchezza, è 0 - 
<-° piitile per laJalute dell'anima» Cap.IX., 1° 














ufb dichel huomo fe ne ferue,poffono effere hora buòne è 
hora cattiue;non altrimenti di quello, che fia la lingua no- 
7 ftra;la quale può feruire in bene, &cin pernitiofo male;fen- 
do che fixguidata da buona,ò riaintennone à proferire le parole. E per’ 
ciò hora fi lodaniò, hora fi biafimano i ricchi, quando che bene , ò male! 
fi feruono delle lororicchezze. Ma fefi fa paragone trà la pouertà}e la' 
ricchezza,qualé di ambeda? fia meglio,di ciò non fi può determinare 
Pomersd I Uero;fe primurniodi fà certa diftinuone della pouertà;1a quale fi trova 
di due for efSer di due forti L'una è povertà perelettione; l'altra nafce da forza- 
si. ta necelfità delle cole bifbgnofe al viver noftro.vero è,che fi troua un'aF 
tra forte di pbuertà , Ja quale non è di forzata neceffità , ma neanca fi 
Amaro è può dire per eléttidfie,come quella che fi rroua nei ricchi auari; mat 
fouro.  più'tofd'efferto,che nafceta foiierchia cupidigia dimolto pafsedere;e 
uéftà fi chiama ataritia;peécato mortale.Perchel'anaro è pouero, né 
fi pendii feruire delle cofe, che poffiede. Wndein quefto fenfu è poue- 
ro chi molto brama,non chi poco poffiede; è pouero chi non hà bene 
à byllanza , c chi non può bafta:gli alcun bene . Onde Salomone a 
CE e quefto 
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Balomone 
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Vr , E ricchezze; diffe il Pilofofo,e le comodità loro, fecondo 1” 
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sefto propofito diceua (come ricordaial Mendico , ancor, cagna 1 
©) Tutui giorni del.pouero , cioè. dell’auaro” fono cattiui perc 

fonotutujpelin pescato mortale. Maparlando della piuma Riguseti » 
laguale saumicne per elesuone per umore della virtù, d:per amore di z 
Dio;squelta è uno-fegaalao bone! che di granlunga auanza ogni beney Ade? 
chie dallerischezze auuenue.ci polla, Perche.come dice Griloltomo: grasdiito 
dofi è piu ricco huomo dicolli, che fi elegge -d'effer. pouero . E:chi fimo bene. 
cleggela pouertà ,. fi elegge anco.ilbene dell'humiltà + perche, amber 
duc'iogliono!beniffiino confarfi;infieme. Queftanon tanto. perla ner 
gelita della ulta molini wieriefammamentelodata,quanto, e principal. 
mente per liae uiftatdicigiclic Perche alla necedlità » che ci uicne dalla 
dactra if upplfcd,contpochecolé3,% all'acquifto de’ cicliè neceffaria 


lapouentà;: Diquelta pivando:Sani;Famaiodiccua , che cidà ferte 
beoi;cioè.la rivtognigi cima dieilie dapereati; la'conferuatione del. a. 


leuurtùza quere delsuofie sil compimente.del defio ; la dolcezza de' /, pover. 
beni fpirituali;la efaltatione de'meriti; &c lacelefte-heredità. Alche ally». rà. 
dendo San Giouan Grifoftomo dicca. Laspovertà è una guida dell’ Griffe. 
huomo nella , uia che candueciàl cielo}. &è unauntione che corro- e + 
bora; un'effercitio fano, merauigliofo.; gun. porto tranquillo. Poi 
themon:fi trova alceanorpiù ricco di colui,chè nolontariamente amala 
poutrtà.. E San Bernardo diguefta parlando folea dire. Vuol tuot-, 
tenereil Cielo? abbraccial’vulità della povertà. Perche fe benela po- 
ertà non è uirtù!, d'amore però dilci è uirtuofo ; e finalmentgilregno 
de'cieli:dèpoueri ««Ondefoggiungea. Beato colui; che non: è. ope 
preffo.da' quelle cofe; che sia aggrauano » che amate imbrat= 
tànoyche perdute cructiano « Erconformeà ciò dicena un Santo: Pon 
tefice; chela Chriftiana pouertàè Sempre. ricca , ne.temc; d’haner bi, 
fogno hi cofaalcuna-di queftò- mondo, poi che è fata fauorita da così 
fegnalaro.dono; che è il-poffederogni cofa nel'Signore. Etin tanto è 
buona quefta pouettà. che l'iltetio Signor.noftro wolle di propria C#riffe.. 
bocca lodaria dicendo; Beatisi: poucris perche quetti ‘hereditano-il. 
Cielo; Evè:ibeneitdoutre; cheichiperamore di Dio fi fpoglia delle 
nicchezzo,.e dell'amor.fuo ; uenga premiato dallo fteffo, Dio ;. con 
poff:derci cicli; eruedere tuote dé ; ncchezze.in Dio .. Oride n'è nata 
i Sangaprnati fi 02 DLE Lat}. (0 co 
Gion i » Chipuòtutto fpr stutto poffede. 000: : 
E quefta pouertà cofi eccellente vié chiamata nell’Ecclefiaftico infieme o” 
conl’honeftà donodi Dio. Quefta tua pouertà , c'ho milodi, diffe il 54 
Cortigiano,non è quella di cui ti ricercauo io;poi.che sò bemifimo, che 
quelli, iquali lafciano , è donanole lororichezze per amaordi Dio, 
acquiftano gra premio ; e diquefti ue rie fono molueffempi; poiche 
tucui religioli olferuanti, e regolari fanno quefta profeffione . sa u 

y 


Bernar. 
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vuolli dimandare fe era meglio efser povero , che ricto al'inonido: Seti 
riguardi,difse il Filofofo;g contentate gli appetiti , & 1fentimenti del 
pi copra eg la ricchezza; ma fe alla perfetrione dell'animo; 
cuni Br aNa falueziza dello fpirito uortai mitare , conofcerai, che è meglio 
privilegi 1a poucrtà ' Perche ella gode molto più priuilegij sche la ricchezza | 
Pn Perche quefta non è inuidiata nello'ftato, incui li trowa , comeda ric+ 
". chezza; non è ingannata ‘nell'amore , è nella adulatione. Queftaè 
ficura dal brutto diffettò della ‘tirannide:; ‘toglie di. moltiaffari ; dies 
ua molti carichi; libera da molti trauagli: Quefta produce uigilan- 
za, fobrictà, humiltà, e patienza. Quefta è madre dell'induftriaz 
macftra della filofofià ad ogn'uno:. Quefta affichra, più il peregri> 
no nel viaggio , che non fa la ricchezza fuopoflelbore:: Quefta è 
cimento de gli huomini, efinalmente quefta è. ùna-ficàriflima fcala 
per falirele muraglie delle concupifcenze noftre;e perabbattere in'ters 
ra qual fivoglia. mtio.L Come può efser diffe il Cottigiano vero:cote» 
fto? parmi pur hauer udito, che Pili it in 
WVnpouerel digiuno. Morolo nem Biel 

Vien ad attosatbor ycheinmiglior flato 0. 0. un 
Hauria in altrui biafmato. I Onsì dinidivlo trasi 
Tu confondi , foggiunfe il Filofofo ; la tua dimanda ; poiche fapervoi 
quale fia migliore ftato j è l’effer ricco, o'l trouarfi pouero;è poi fai op 
politione, cheil js uiene talhor adattoindegno sàcui, fefi tto» 
uaffe ricco , non farebbe venuto ; Perlo che ti rifpondo, Cheallhoril 
pouero non fitroua inquella pouertà più tofto volontaria,di cui fin’bò 
sa habbiamo ragionato , ò fia per amordi ci sò peramordi Div ; ò 
anco per non etfer curiofo di molto : mà più tofto in quella povertà , la 
uale è mancamento delle cofe neceffarie all'huomo, per foftegno del. 
vita fua ; e quefta è quella forzata neceffità , che conduce l'huomo è 
faratto indegno per foftentarelafua vita. Quefta vita viene ad effer re» 
Salomone probata da tutti, come eftremo vitiofo . E di quefta parlando Salomo» 
nediceua. La fapienza del pouero non è fumata,quafi volefic. dire. Co» 
me può effere fauio colui , che fi lafcia ridyr à cofi eftretma puucrtà ? 
Le ragioni perciò del pouero non pefano ; perche pare , che colui, che 
fi ritroua in quefta poucrtà non s'habbia faputo reggere; e volendo 
dare ragione; ò configlio altrui acquifta poco credito, come che con l'ef- 
fempio della fua pouertà venghià debilitare le fue ragioni;onde n'è nata 

quel prouerbio che dice, 


Configlio di disfatto non fi flima , 


is eczle. 


Pronerbio 


E di quefta pouertà parlando;la qual'è vna eftrema miferia con manca 
méto delle cole neceffarie,séza dubbio ella è peggiore delle ricchezze 4 


pol 
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«poi'cheicon quelle;vfandole con prudenza, poffiamo far bene: Ma con 
«quefta ànèflun modo pofiiamo tarlo;quando non u’è da foftentar la ui 
tayhedccafione di peniar ad altro bene,che al foftegno della infelice ui- 
tac E quefta non lodoio : perche il mancare delle cofe neceffarijffime 
è foverchiainfelicità , e mifcria. Ma uenendoà quella pouertà più ro- 
ftouvolontaria che forzatà, la qualè contraria: al defiderio di poffedere 
amolto';che è cofa più rofto mancheuolein qualche cofa,che fourabon- 
dante; dicoi;che è meglio che qualche cofa ci manchi; per non hauey 
occafione di peccare, cheche ci abbondi per potere contentare tuttele 
noffteuoglie. E di quefta maniera àmarono , & amano la pouertà i re- 
ligiofi ,gli huomini prudenti, Ja feguitaronoi Filofofi. Tra quali Demo pivgirg 
‘crito A lederiza diligente inueftigatore delle cofe naturali;conofcendo+ xo, 
chela natura fi contetita:di poche cofe,non folo ricusòile ncchezze of- 
fertegli; ma ancole proprie donò al publico, Diogene , come raccon: 
ta Plutarco , amò la pouertà di forte , che fi contentaua di habitare per 
cafa unabotte in diffefa delle pioggié; de'uéntidelcaldo della State, 
e del freddo del Verno; uoltandola nell’una ftagione col: fondo uerfo 
l’Aquilone, nell'altra verfo mezò giorno. Euedendoance,che la natu- 
ral’hauca prouifto déllelmani,con le qualiaffaicommodamente pote 
«a pigliare l'acque de fantiperbere x perifgrauarfi deb penfiero dii;te- 
mere cofe foverchie,ruppe una fcutella,che pèratuignere l'acqua à que» 
fto effetto fi portaua feco: £ queftadilui porertà fu-flimatacosì felice 
da Aleffandro Magno, chehebbe à dire che-più tofto haurebbeinui- ,,,,43, 
diata la conditione di Diogene,che diqual fi voglia altr'huomo.Socra- y _ È 
te di tutti i Filofofi uirtuoti ffimo;amò lemprela povertà; caminaua CO” posersà 
picdi:fcalzisconla cappa rotta; difprezzò tutti gli handrise le mondane di sora 
Xicchezzez.e di maniera fdegnò il fowerchio.uo loro,the giamai non: 
volle arricchire; anzi potendo, per mezo dell'oro,offertogh da Critone 
fuo difcepolo, fuggire dalla prigione;ome era fententiatoà morte , non 
uolle feruirfi di lui » nè contrafare altè leggi. Cornelia madre di quei fa- orti 
mofi Gracchi , mentre una certamatrona leandaua moftrando le fon- Aerea 
tuofità , e le pompe de’fuoi ricchi uteftimenti, moftrò all'incontro i fuoi .5;, 
figliuoli:iquali mezi ignudi wenivano:dalla (cunla3eidiffe lei. Quetti 
fonole mie ricchezze, &imiciornamenti i. Fabritio Romano così z5r;se 
eccellente capitano uolle effer così pouero ):chei Sanniti fuoi nemici fi romano. 
moffero à compaffione dellafua pouertà , cigli mandarono prefenti ; 
penfandofi eglino coloro doni foccorrere à quella heroica virtù ; che di 
niuno valore; e meno di ricchezze hà.di bifogno' . H famofo Epami Epami 
nonda , il quale reftituà-atla fia. patria la libertà, togliendo à Laces nenda. 
dementi il prencipato della Grecia; flsì:powero sche non fi trovando 
dopò morte diche farli Jeeffequie; gli fà fecero dell'erario publico.) wr. nenio 
Mchenio Agrippa di tanta autorità: nel:fenato fu sì png di IC 4grippa. 

SAIILO cnezzo, 


Diogene. 


.  ’Contiosldifpiacer delmorire 
Liffandro chezze s che dopò: la fua morte non: fi trovando ton chedargli fà 
Lacedemo poltura , per cercata limofina gli fu fatto il mortorio. Liffandro La- 
ne «cedemòne ; il quale fecè Athene,e Sparta tributarie, fu sì effaufto di ric 
:ichezze,che non potendo addottare le figlivole,ne sì trouando dopò:la 
fira morte heredità alcuna , fi moffc il magiftrato à pietà , eloro fece la 
Plutarco. 19, aAcciò nòn foffero repudiate. In fomma Plutarco afferma;che quetta 
povertà non è differente dalle ricchezze fe né nella ficurtà;che hà m 
Cioni ‘giore; & io ti dicosche ella foprauznza di granlunga di bontà le riechez 
hàbif g 020 pol che è uero ,’come dice unFilotofo, checolui è divino, che nòn — 
di cofa al hà bifognodi cofa alcuna. & è proffimoall’effer divino colui,che fi ont 
cuna è di venta di poche cofe. Del curcontento nònfi può trovaril più auuentu. 
sin. .. rato;poi chenonteme mutationedi peggiore itaro.Conchiudo dunque 
che per la perfettione dell’intelletto , per l’induftria ; e perla faluezza 
dell’anima fia meglio la pouertà ; chela ricchezza. Onde à ciò riguar 
dando diffe un Poeta, i . Un Lea FIT 
Vncurio,t&r wa Fabritivafiai piùbelli + vi... ir » 
Petrarca. Con lalor ponertà ; che Midaye Craffo ‘: A, ; 
Conl'oro:ondé d virtà furonribelli; ; .:..° ». 1a. “I 
Sepoueroè., foggiunfe.il'C'ottigianoy chirmolto brama,e nonchi poco 
poffede,come fa dicefti;per certo;che,meglio è hauere poco,t col. 
tentarfi diquello, ehceffer ricco ; e bramar ancora. Perche! fé alla pos 
uertà mancana altuhe cofe;à colui,che fempre!brama mancano tiitte, 
Noridimeno vorrei effer ricco molto piùdi quello,ch'io fono;e mi conè 
tenterei dilodare la pouertà,purche mi fteffe lontana. Ecco,difitil Fi 
lofofo , come waneggi , poiche defiderando d’atrichirti ogn'hora piùj 
non mai diverreftivicco à baftanza,fecondo latua woglia;conciofia,che 
‘non può trouarfi rieco ychi ancora brama, Senti quel, che ne dice un’ 
auttore. i 'w 
La pomettad'è opinion fondata 
Nella nebbia del mondo ofeura, € folta 
Come frertafmi in torbidi penfrerî. 
E folle imaginar di falfa vente, i 
Laricebigza flàfol nel uoler parco; ‘| 
-Dunque ricch'è,chi è power diuolerez: . . 
Che nel corfumottal dél’appetito» :. > | +» > > + 
Chi più's'affretta è più langia lamiera" * 


. Siacomefi vuole,diffeil'Cortigiano;nela pouértà; mela moete ni può 
e piacere, ueggo fin'hora, che quella à pochi piace; tt quetta à neffiino ; 
‘ Con quelto ragionamentoatruarono appreffoil mirabile tempio di 
fan Zacaria;&iul'trovatono certo contadino ; il qualecbme:paga praè 
tico delle cotrade ftaua afpéttando, chealcuno:gli.moftraffe apra d'an 
s arfene 


" % 


° «)g ria al Ar v2ù sla ‘ 
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darfenealla piazza; Ma raffigurato , che l’hebbeil Cortigiano , diffe al 
Filofàfor: \Eccottun mio habitatore di Villa huoimo molto da benè, 
che deugeffier venuto a mercato . Vuoi tu interrogare coftui fe to po- 
teili indurà morire? Forte diffe il Filofofo non fara male:perche quefti 
huomini fogliono per.lo più cifere fohietti;e reali;enon; come il Men= 
dico di poco fà. bugiardi , eràfhi. Laicia dunque, che lo inviti, diffe il 
Corugiano . E ciò detto, dandoglicon una mano fu la fpalla , lo chia- 
mò diéendò Caltaldorehefat qui? Etegli rioltatofi, diflej O"padion 
mio ua v'hauea veduto; fiateil ben trouato. Ma tu, replicò il Cotti- cagato; 
giano,àche farciti venuto alla Città ? Voi fapete, nfpofeil'Caftaldo , 
che da quefti tempi alia villaci refta peoche fare ; perche hauendo noi 
femifiaro il grano ,c tiuoltare Jererre , ftiamo afpettando, chei Gap 
facciàno la patte fua ;\ facendo naicerele fementi.; che ali’hora poi ,na 

‘teche faranno,vi fi porremo intorno ; € nmondandole he leueremmo 
quelle maledette herbe, quali uolontieri ui fi framettono + Verrà anco 
iltempodi faraltro,dicerpirele viti; ezapparie; doue non'haurò agio 
di partirmi dalla villa, Ma hora,che non u'hò., che fare, me ne fon ue- 
— nuto alta Città,pecomperarmene certe maflgritie,che mi fanno bif 
guoincafa? co ala iffeil Cort giano sc lodoquefto tuo governò ; 
ma inganzi,che più oltre vadi , rilpondi a poco a quefto amico mio  . 
intornò à quanto ti dimanderà, Son contento,diffe 11 Gafta! do + E 
chevuole ègli dà me ‘ Senoncofa, foggiunfeil Cortigiano ». 
* qual fia per ritornarte:in vtilità , &infolleuamento di .. * 
quefta tua travagliata vita, Quetfto io,difse il Ca- 
| © ftaldo,vò cercando;e volontieri'l'artenderòj - 
Di a dicami à fuo piacere‘ quanto gli piace, or 
DD #04 - Qhedoue fi-trova buon conifiglio 
ENIDUG ciafcuno deue in buona par» 
‘! pe prenderlo; etenerns 
obliga è chi glis » 
bhaurà da or ù.: 
to, * AGAIN 
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Come 


.-  Contraildifpiacerdèl morire 


Comeil Filofofo parla con un Caftaldodi Villa ,e&lo perfuade al morire 
warrandogli msolti trauagli «che uanno intorno d coltidari campi. > 

°° E conse il Contadino gli rifponde, raccontando molti al 
leuiamenti del fuo effercitio,e della agricol TI 
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ER quant® hòintefo,diffeil Filofofo , Caftaldo non è vita al 
)) mondo più faticofa di quella de gli habitatori delle Ville , e 
di Ve di quei Contadivi,i quali di fua mano uanno coltivando le 
DI SS terre; Percioche vogliono elle effere con diligenza,gouerna 
te,econ affidua fattica moffe,rotte, arate, lettamente, zap- 
feminate,mondate » guardate , e cu flodite , fe deuono rendere l’u 

‘ira al coltinatore. Altramente arrecano poco frutto ; € quello anco fe 
non trifto,emale fta ionaro. Di done perla continua neceffità,che ha- 
noleterredelle fatiche » parecheà gli infelici agricoltori non refti mai 
vn'hora di bene, nella quale poffino refpirare , fenza PRETI ,e 
ftancarfi : e pare propriamente , che la maledittione data da Dio'al pri 
mo padre noftro , fia dinttamente caduta nei Contadini ; quando che 
fia vero,che non folo coll fudor loros'acquiftano il mangiare : ma anco 
fono tenuti acquiftarlo altrui con le proprie fatiche; affaticandofi per 
lo padrone de’ campi; € co’ fudori fuoi apparecchiandogli il nodri- 
mento. Horfecosì è, comedico , tu Caftaldo confeffami fein tutto 
l'anno ritroui vno, ò due giorni di ripofo ; ò fe pure scom'hò detto, 
nonne troui pur una breviffima bora. Per mia fè , diffeil Caftaldo , 
che pare,c'habbiate fatto queft'arre , che ne fapete ofi ben dire. Sap- 

piace, 






ate, 
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«plate,ehe egli è pur troppo vero,che non mai ritrouo vn'hora di ripofo 
‘perche fempreio con tutti i miei fiamo occupati, ò nei campi, ò’n cata: 
in quelli affaticandofi,come detto hauete , in quefta apparecchiando le 
«cofe,che ui fanno bifogno percoltiuarli;la grafsail lettame, le paglie, 
«emolt’altrecofe,che tono necefsarie, per loro; per gouernari buol;per 
\attender a'porcisper guardare Je pecore;per mungeril latte, farne il bo 
turro,ilcafcio le ricorte: peracconciaricarri, e l’altremafseritie; e per 
cauare foffije per altri mille affarijde i quali non ritroviamo fine giamai 
:Bafta,diffe il Filofofo,che nin mai indarno te ne ftai,ne anco ritroui ri- 
olo purd’un giorno. Non mai Signore; replicò il Caftaldo, cheanco 
notte mi bifogna ftare penfando quello ; che mi faccia il giorno » cu- 
sftodirilgranaio, farla guardia alle mandre : eleuarmene fpefio à vede 
orefe viene l' Aurora, perchiamarogn’uno:alle folite fatiche. Ma ne an 
€0il giorno di Pafcasò di Natale ritrouo alquanto di ripofo del corpo; 
«chel'animo tengo travagliato in diverh affari;intorno a quali conutene 
-di(porre della deal della robba del-padrone ; e di mille altri 
urea s ‘chenonmilafcianoin pace pur: un’hora . E perciò; diffeil 
«Filofofoynon ti farebbe meglio vivere ]ungamente con ripofo,econ'cò- 
“modità sfenza alcuno travaglio dell'animo ; ò fatica del corpo ? Chi lo 
dubita. foggiuufe il Caftaldo : Ma come potrei promettermi quefto ? 
Adunque, replicò il Filofofo stu non fperi mentre vivi di poter giun» 
gere vna uolta è tanto bene, etale commodità »cheru poffi godere di 
Quefto ripofo? Non mai; diffeil Caftaldo ; troppo lontano ritronomi 
da quelta poffibilità ;in capol’anno mi.trouo debito al padrone; ne mai 
sò trovare la ftrada di migliorare. Dimmi apprefso ; ripigliò il Filofo» 
Sosquete commodità,che quì tronare non fi pofsono,deuono purtro+ 
marlì nell'altra uita ? nella quale fî nine concontinuo ripofo ? non credi 
tu quefto ? Signorfi replicò egli, purche fi muoiain gratia di Dio. AL 
lbora di Filotofo.. Tu dicibene, e perciò molto più deliderare fi doureb 
be quella vita di commodità; e di ripofo piena, fpogliata apprefso d'o» 
gni travaglio; e libera da ogni fatica,chequefta palla s neila quale nò 
fi troua altro » che miferia è ne altrofi proua schefatica , e trauaglio. 
Confirmò il Cataldo. Tu dunque, ripigliò il Filofofo, fenon vuoi di 
continuo trattenerti in quefta faticofa vita, dewi defiderare quell'altra 
laqual è di delitie piena ; e percheà quella andare non fi può ; fe non 
col mezo della morte ; ne anco fi può abbandonare quefta , fe non 
conlo fteffomezo;deui defiderare di morire,peracquiftare quella dirî 
o &abbandonare quefta delle fatiche . Signormio, mefsercaro,(ri 
fpofe 11 Caltaldo,grattandofi ilcapo)io defiderarei quella buona uita 
per ripofarmi,e godere;ma non rene potrei defiderarela morte ; da 

cui per potere fuggirmiogni cofa ficcio,ogni:fatica fopport»;ogmi tra 


uagliotoglioin pacc;& non ad altso.fine fudb;e ftéto,che per uluere E 


Vita flen 
tata de cò 


tadini. 
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con quefto tuofudore , &.ftentare, diflè il-Filofofi:01 puoi firrduare 
giamai ripofo,ne anco per l’auuenire viuendo promettere telo puoi. A 

me pare,replicò Li Caftaldo,di npoiarà baftanza,menere viuo;e parrd» 

, mi fofficiente ripofo mi:ntre viuro lungamente. E vorrei che quelli,c he 

«mi odiano , s'andaffero cercando il mpolo conda morte; e tolto lo ritrò- 
uaifero. Tu noala intendi Caftaldo,diffeil Filolbfo, perche tu rinoneij 

‘è gli altri icioccamente quello, che perte dourefti ritenere. Pofto clie 

tu viva lungamente, non ti conuerrà morire finalmente? Ma trà tan- 

to, che vita farà ella quefta tua? benm'hardetto , chenon t'acqueti 

Tranagli . . . . 

de gli a ‘ai, Che fempre fei travagliato; &iobeniffimote lo credo: perche 
gri colto. mon fitofto hai datofine è volgere la duraterra , e ieminarla, che le uli- 
ri. ve mature da-ricogliere , i bofchi da tagliare © Icuano il ripofoje 
nonfi rofto feisbrigato da gufi affari, che l'hortoiti chiama è coltivat- 

lo;.e non ti puoi da quefto leuarti,che eccoti il tempo da femisiare i legu 
mi,&ilini; ti fopragiugne poi di podare le vin, cauare i folli, zapparè, 
mondare, mietere ,iraccogliere, ligure, riperre ,econ perperuo riuol. 

imenro delle tuc fatiche un’affare ritroua l'altro. Voiditcitvotoi, 

ggiunfe il Caftaido, purioui fonocofi auezzo; che potoui penfo';. 

& allhora temerò di morire, quando non potrò più fare di quettefati 

> che. Sc quì , ritornò a diril Filofofo,terminaffero.le tue fatiche , e mi- 
L'infeti ferie farebbe un paffatempo: madimmi quante ‘volte ti togli di bocca 
sà de gli il proprio nodrimento perfeminario y ene ftai digiuno, mantenendot& 
Consadi- gonlà fperanza del nuouo ricolto : e quantefiate t'auuiene,che non rac 
sai gogli quanto hai feminato ? e pofto , che lo raccogli, non bifogna egli» 
ehe tantoftolo ritorni à feminare? Ma poniamo,chela fecondare la teri 

23fiata con vfuralo raccogli spuoitu goderto te nonta feccià, & iligra- 
naccio ? non è egli vero, che bitogna,che prima tu renda il buono al pa 

drone , di cui fonoi campi , l’auanzo à.chi.telopreltò? e tu ne fai.la fa 

tica, & altri fe la goduno? Come puoi tu fperare d'ufcire di quefte mife- 

sie fenza Ja morte? Ti fopragiunge fempreil debitota Vernata tu man. 
giilricoltoinnanziche nafca ; e fe pur è nato lo confumi im herba;ricolè 

toche egliè , bifogna reftituirio ;'e fermpre vai aumentando li debito ; ti 
erefcono gli affari,ela famiglia,e ti decreffe il ricolto.E:come nonine ftai 
eltrediciò fempre afflitto con tinmre, chele biade già mature yle vue 

già nere tifiano rubate ? ma poco farebb:, quando l'angofcia non-t'ue- 
eideffeogniqual’ hora,tu vedi daimprouifa gragnuola gettartile blade: 

à:terra, e portartirle wue maturc;a’quali non reftaua far altro,che:raco» 

glierle ; doue in vn'hora vedi. co’proprij occhi inuolarti mifetabi'meni 

te tutto quello ,-che haurai vn'anno intiero con tann.ftenti afpe tato. 

Ma fe buona forte da quefto perieoloti liberaffe', non potreft' pers 

ciò fuggire melv'altri; le Locufte , l’empito de uenti y deterrenti: y 

gli accudenti-di guerre , li domeftici-ladri , i quali u levano a po» 

è CO, 
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th poco quello,che nonti tolfela gragnuola ad vn tratto , E quandòi 
Aricotuttele cole riufciffero bene + non ti bifognerà egli perciò farè 
Iiftefle fatiche ? E; quantunque per tempo ne diuenifti ricco , non 
tre fti notridimenòo fuggito l’infamia, chela s'apporrebbe , dicendon:3 
èhie fei fatto!ricco per latrocinio , pera ppropriarti l'altrui :conoppotti 
appreffoiltuo we nafeimento; è la tua ruftica baflezza; con altre infià 
mite calunnie. Hot viu:,eviui fin'al’ultima vecchiaia, non ti conuerrà 
poi morire ? Eralihora, che n’haurat del paffaro rempo non ti reftatà 
altro, cheil ramanico d’hauertene ftentato tutto il tempo di tua uita : € 
quando farebbe tempodi godertelo , allhora d effere neceffitato dimo 
rire, Per fuggire dunque tante fatiche; per toglierti rante noie; per li 
berartidatanu travagli; per preocupare quanto prima la futura vita} 
perfuggircogni fopravegnente dolore tu deui defiderare la morte; la 
quale per quantola vadi fuggendo ti feguitarà fempre; e perciò è me» 
glioinc‘intrarla, accioche pierolàmente uiliberi da tante moleftie . Se 
per fuggire tutti quefti trauagli,fifpofe il Caftaldò;im'hauefte propofto 
fatiche molto maggiori,patimenti più grandi ; dolori più atroci; tenta» 
menti più lunghi; mifene più infelicizio monì gli haureirifiufati più to 
fto, cheil morire. Perche non mi poffd imaginare cofì gran male s chè 
mi poreffe apportare peggio della'morte-/ E quefti micifudori fono 
molri;e fatico fi.sì:ma non però tanto digiuni di qualche contento, ché 
io non nedebbia amare la uita, & odiare lamorte. Perche quantunque SE 
fiamo noi Contadini fottopoftid tutte le calamità,che addotte m'haue Sini 
ite; &à molv'altre ancora, chemon fi fono dette, fiamo però priuì di cer 
ri maggiori malisi quali dourebbona ftimolare uoi altri,che la Città ha- 
bitate;a deliderarela morse, per ifeamparli . Imperoche noi viuiamò 
“liberi dall'ambitione , ne fiamoinuidiani molto dà vicini; e fe nè ftiamo 
lontam da tuttii ftttepiti della Corte . Le fatiche, che facciamo,grateci 
fonò,perche ci foftentano la vitae nonle fenuamo tanto; perche ui fia 
‘moauezzi ; il freddo, &il caldo noncida quella noia ; che apporta è 
voi altri'delitiofi; @fè puròl’uno, ò l'altro ci molefta fcacciamo l'uno 
100) Starfene al fuoco, fatto delle legne tagliate con le noftre bratcia } d 
“con faticofo eflercitid da lui fi fipariamo : dall'altro commodamente ci 
‘guardiamo con ftarfene all'ombra de gli alberi . Se non poffiamo dor» 
mire, vdiamo ini quel mentreilcanto de gli Vilignuoli, & d'altri aus 
‘gelli; efe ripofare vogliamo oltre il noftroletticivoto non ci mancanò 
le ‘tapezzarie della Nacdrd/fu le quali corcandofi all'ombra dormimò 
ingrembo àfiòti , profumati dalli loro foauf odori , e trà le fiorite her» 
betteriftoràndofi rogito ‘amici i Cieli; ché ci cuoprono ; e cortefi i 
tanide ghalbeti;che ci donano i loré frutti:habbiamol'aurefoaui per 
niifrefcamenti;e Je matutine rupgiade per fofficiente riftoro, di quan- 
vdn'haura l'ardente calote della State ritolto . Se ben ani po. 
co 
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co che mangiare;la fame però ci fa parere più faporite le uiuande, e la 
fete delicato il vino,quantunque acquato; & ecci di tale condimento il 
goderfi quefte cofe col naturale noftro appetito,che per lo noftro pane 
di forgo, di miglio, ò di faue ; perlo noftro vino, è acqua corrente del 
fiume;perli noftri frutti ftagionati al calore del Sole, n6 cangiareffimo 


— conle pretiofe, edelicate viuande voftre, necon li voftri potenti vini, 


Non ci mancano poi talhora alcuni augelli da noi à lacci, & à vifchio 
preti ; ne qualche pefce conlereti, e col feccardi "uoli tratto all'afciu» 
to. Habbiamo abbondanza di latte,cafcio,carneye di altre galanterie , 
che con noftre inuentioni,e con fpaffo s'andiamo procacciando , I Fon 
ghi tanto delicati,le Tartufole da uoi tanto bramate à noi fonoin difpre 
gio.N6 ci mancanotrà le fatiche couenienti paffatempi:perche le cam 
agne aperte fonole noftre piazze,l'obre de gli alberi le noftre loggic, 
epergolate le noltre cortine. Habbiamoi buoi,che ci aiutano ji cani | 
ardiazla moglie, &itigliuoli per diletto,i compagni allegri; & hora 
allo,&icanu, horale fatiche coluete ci dilettano . Talhoranco diuet 
fi giuochi trà noi fatziye concerti di diuerfi piaceri ci trattengono foauer 
mente. Se ben poi fiamo nel veftire poueri,lo comperiamo però cò mi- 
nore fpefa ,elo portiamo cò minore rifpetto,oueroee lo facciamo cò po 
«ca fatica:à pale che fi {timiamo ad un certo modo ricchi; perche ci coté 
tiamo di poca cola. Equàdo purda douerola Fortuna arricchire ci uole 
£e fi direbbe,che il noftro buono gouerno;}a diligéza intorno al coltiva 
sele terre ci haueffe arricchiti,e nonil malgolto. Tutte quefte cofe pe- 
rò mi fanno parere la vita mia faticofa meno,e men graue;anzi talhora 


dbauee gioconda:e tanto più quanto intédo dire dal mio Pauarello,che 


wa alla icuola dal Pretedella Villa,e dicé,(che lo treua feritto fu certi li 
bri grandi, )che non è arte più degna della, noftra;perche è lontana dal- 


etgriceltt Le cupidità,compagna del!a quiete,madre della fanità,e dell’effercitio,, 


va arte 


quifima . 
Tre cofe 


macftra dello {paragno, forella della dora samica dell’ honefto, € 
fempre vna,e fempre degua;e che trecofe vuolil campo buono lauora- 


wwoleileà tore, buona femenza,e buono tempo. Il defiderare dunguedi morire 


". 


darebbe inditio d’huomo poltrone,e.mifero,che di morire cercaffe,per 
fuggirfene le fatiche, & i trauagli;io per me m'affaticarei volontieri,e 
fempre:purche viuer poteffi .E pur foggiunfe il Filofofa,con tante tue 
fatiche ogni giorno vai morendo,perdendo delle tueforze ,edel vigo- 
re in fine u conuerrà morire. Non biafmi tuychre non fi mietiil grano 


* quando è maturo?che non fi raccoglino l'vue ,&i frutti quando fono 


giunti alla loro perfettione ? è pur vuoi. tu afpettare fin ranto,, cheil 
grano cada fuori delle fpichein terra ,chele vue , &i fruttiper troppa 
maturità int 2ciditi fe necadapo,e fieno calpeftau?Bifgna-diffei) Ca 
Haldon] fuo tempo mieteri! grano,e raccoglier i-frutti, e,non afpetta- 
"e,che ie ne vagino è male, ia vita noftra, foggiunfe jl-Filolofo, Reome 
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itgrano,è comeilfruto dell'albero; mentre fiaffio ridotti è certa robuî: 
ftezzadi forze fe n6 moriamo allhora,ftiamo percaderfencin debolez: 
za;come fa il grano fe nonè raccolto. Souragiungela vecchizza,che ci - 


toglie il vigore, e reftiamo gente inutile al mondo;equella morte, che: 


noi deliderar non vogliamo , altri per liberarfi dalnoftro impaccio ce la 
defiderano.Perciò innanzi;che ci fopragiunga quefta troppa maturità ,' 
equefta naturale morte,incui la vita ftanca ci và abbandonando,fareb- 
be meglio morire, edeliderare di morire. Signore,\diffeil Caftaldo,io 
non mi poffo accommodare à quefte ragioni. Trouo che mi è meglio vi 
ucre,chemorire;& allhora viuerò mal volontieri,quado farò fatto cer- 
to di non an più uiuere. Hora procuro, edefidero di viuere più che 
poffo. Allbora voltatbfi il Filofofo al Cortigiano diffe,anco coftui è uno 
di quelli, che poco conofce il fuo bene. Partiamci, che non occorre per- 
dere più tempo in cantar al fordo. Horsù,diffe il Cortigiano,parti à tua 
uoglia Caftaldo;e fe vuoi gir alla piazza, quefta è Ja ùia;ma lasciati uede 
‘reinnanzi,chetu parta. Così farò,diffe il 0, accommiatoffi da 
loro, caminando al fuo uiaggio . Mail'Cortigiano mirandoil Filofofo , 
diffe lui. Parti homai}ch'io mi fia coin i piaccia la morte? temo 
quencHiEeagio fe mì darai così ps gli effempi di che uoglia morire, 
teftariniene confufb .Se per diffetto d'effempio, rifpofeil Filofofo, tu 
reftaflitdiconteplarejò di defiderare la morte, farebbe leggiero micame 
to; ma dubito p iù tofto,chè fia una cattiua confcienza,chetirimorda : 
Non algrimente di quel ladro fatrore,il quale per hauer falfificarele par 
tite vafuggendo di ueniralfare deiconti ye faldaril maneggio col fuo 
padrone,dubbiofo di reftarne dò infamiato;d caftigato; è così tu.non nor 
refti mai delle attioni tue ucnirne à far un refto faldo con la morte. Quel 
li,co'quali fin’horà habbiamo fatto proua,fonò huoimini tali,che non ci 
dcuono fgomentare, fe non hanno intefo'la buona parte. Percheil pri= 
mo è goffo per natura; il fecondo malitiefo per l’arte,il terzo uiue,'per» 
che mangia. & hà imparato il difcorfo cd le Rane;le quali mai fi uoglio 
no,ancora che porfino,leuare'dalla fangofa pozza per ritirarfi in chiare 

elipide acque, Di modo , che nonfi fiamo ancora abbattuti ‘in 
giudiciofa , ò curiofa del fuo bene? Sia come dici, rifpofeil Cottigiano ; 
ma fjfto è affai cattivo pricipio;temo chen’avuetà peggiore fine. L'huo 
mo;replicò il Filofofo,fi và imaginando fempre bi quelto che defide. 
ra,che quello,che p ragione dourebbe; perciò la vai pronofticido è tuo 
modo. Ma andiancene uer piazza,che rittouarémmoui huomini di giu 
dicio,uerfari nella intelligenza delle cofèi quali non faranno così ftupî 
di nella cognitione di fe fteffi , e del fuo bene , come fono ftati quefti ta- 
li. Che forfe;diffeil Cortigiano,ti parcuà pino feiocco il mio habitatore, 
uando ti ba fapuro ribbattere le tue ragioni, 8 approwatti,chèmeglia 
a allungare la uità , che morire? Andiancenè ai har vuoi , che pet 

L) mia 


Similea 


Simile. 
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fose faputo,.tanto,maggiormente defiderarà di uivére ; &di allangare: 
lauita;che non peraltro tudia ogn'uno di fapere,e di.rrouarfi accorto,: 
che perfapere uinere;e nonlafciarfi cacciare auole nel capo. 


quuicition Hip og 


Che,non fi dewe defiderar lunga vita perche ogu'bora fi perde: E fina incontrando. 
lor daveschiegza piena dr infermiràse d' ffetti; La quale ne anco per emenì + » 
darfiè molto attartade;.» Cap.» «bXI:: Lori 








È -huomo viucffemolu € molt'anni, non hereditarebbe perù, 
Vs altro giamai , che Managlio ian travaglio; e miferia fopras 
AF. miferia. E fi come farebbe fcioccho colui, che cercaffedi ale 
lingare lefue infelici fciagure ,cosìè. pazzo chi cerca d'allungareJaui-; 
ta; fapendo che il viver molto non è altro, che lungamente trattenerfî, 
inquefti affanni . E fi.come degno di rifo farebbe quel corriero; ilquale, 
ofidalla fua città per | esper brcuementese.cò preftezza giu. 
gnere doue difegnò l'andata, pofto che fi foflcin camino, non fi curaffe: 
poidi arrivare al luogo defignato, ma uanamente s'andaffe trattenédo 
per viaggio : Così chi defidera viuere lungamente incaminandofi nel: | 
viaggio della vita;laquale hà per fine la morte,non è ie nà degno di bia-, 
timoife corredo p giugnere né ui uuole poiarrinare, lo nò sò perche de. 
deriamo corato bueno mo si dada Ret ehs quicapià ssuitzio 
più: orire,e quaro più fl vivere. noftro e bigo, tito piùcre, 
{cc ilnpmero delle nofire colpe ;, Et ogni di ci crelcpnoi.mali, ogni dì 
“quae > e: IA cla 
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‘ciabbondano i travagli ;& ogni dì:fiamo privati de i beni corporali;.& 
| fanco.talhora di quei dell'anima; quando inutilmente fi vue; ilche que 
aueneyguando.non cerchiamo d'acquiftare i meriti, per li quali poflia» 
mo viver everinamente Quella vita doureflimo amare noi, che.è vita 
dénza morte.gioventà enza ucecchiara;allegrezza fenza maninconia 3 
pacclnzadiicordia, volontà fenzaingiuria je luce fenza tencbre. Dou 
rtefiimobramare nonlunga vita;ma buona vita. Perche fi come fareb- s;mite, 
«beal tutto pazzo colui il quale hauefie a caminare un lungo viaggio i 
- ‘per Msedeangole s e d'acqua piene ne) tempo del verno , allo fcoper» 
110, & alla pioggia]; e procuratfe hauere una lunga veftecon la ftrafcica 
pentando eglische.la tal pu SETT pa grauità,e decoro,an» 
{orche poi ella foffe dì forul:Zéndado , e nou più tofto per trouarfi fpe 
«dito al caminare,e coperto dalla pioggia cleggette una vefte più corta è 
«di buon panno; Cofi chi defidera prolungare la fua vita nel viaggio 
delle miferie humane d'intrichi ie di fciagure piena, ogni qual uolta nò 
«defidera migliorare in bontà de uita;è degno debiafimo , come colui , 
che vuole hauerla uefte lunga perinfangarfi peggio;e trouarfi più im 
edito a fornirgil fuo uiaggio . Nonètanto fcioccoyo degno di.biafimo 
colui,difici) Cortigiano;checond'effempioraltrui portatie anco quella 
neftecofi lunga per lo uiaggio fangolo diquelta wita:percioche fe quel 
tale non ifperimentaffesche meglio,gli fofietrouarfi cofi impedito, che 
morire, potrebbe di leggiero gettarla lunga ucfte di fua vita, e morire# 
Jma conlidera egli,che meglio fia viuerse trouarfi impedito , che fpedi» 
tamente abbandonare la utta:E perquefta cagione non merita forie ti= 
t0 biafimo, Virgilio,quatunque tia taffato da alcuni,chedopò. l’hauere 
adeferizto Turno per coli ualorofo guerriere, ammoto,&rimpatiente di 
«mon trouarfi iubito nella batraglia;finalmente quando a corpo a corpo 


lo fa combattere con Bnea;fmenticatofi.del valore,che prima gli diede 
loinduce,a guifa di codardose vile cavaliero a dimandare la uita in do- 
«no al fuo nemico Eneajcofa che certo a giridicio d'ogn’uno non farchs 
«belodcuolein quel famofo poeta;quandonon hauetie confiderato,che 
Al defiderio,e la uogliadehituere s deue cfier antepoltaa qual.fi voglia 
fhonore, o rifpetto mondano, etanto maggiormente quelo, È vero» 
«quanto ucggiamo anco nella facra Scrittura farli mentione del defide» 
sio della; ulta douentes: e dellaallungerlaancosa ; ronde ricordomi cino. 
hauerletto di Casnosil quale non fi doltè tanto d'hauer uccifo il fratel 
fuo,, perduto la gratia. di Dio, edreficrecadutoimtantrmali guanto 
S'affligea.per Jo.timore di perdere fa ita, ediceua : Ciafcuno. che mi 
pn mi veciderà . | Soniemmid'Bzechia pilquale-pofpolta ogni i 
altra dumanda; chiefe a Dio.che gliallungaifela uita.Silamentava an sui 
Giob.chei giorni fuoi foffero.brewi yeche pallatine.foffero più ue 705, 
lockdel cotriero Perche non uorrai tu dunque» Gi PEOCHFIAMRO dial 
ui 3 ua» 


Ezechia . 


1 Contro il difpiacer del morire 
lungarela uita,fe cò l’effempio di quefti huomini fegnalati ui fiamo in- 
vitati.aggiùgi,che tu fteffoin proua vedi,che netfuno può cadere nel pé 
fiero,che tu nieni,che fia meglio defiderarela morte;chela liga uita. Sia 
come dici,rifpofe il Fil. eche gfti, che m'hai addotto,defideraffero Ja lQ 
ga iita,ancor checéò alero séfo,che litterale, fi deuonointéderi fuoi.det 
ti;rifpòdi per qual cagione ami tu;e cerchi cò tita.diligéza di confervar 
ti la tua fanita? Per uiuer tépo a ffai,ditfe il Cortigiano,e quel tempo fen 
za infermità alcuna.Hor fe tu amidi uiuere lungo tépo, replicò il Filo- 
fofo perche n6 procuri tu di wiuere sépre?nò è egli meglio vivere molt” 
anni,come tu dici? Bene, rifpofe il Cortigiano,è gratia particolare. Non 
farebbe, foggiunfeil Filofofo meglio ancora uiuer anni infiniti? E di qui 
to, diffe egli, fe fi potefle fare. Horquefta,replicò il Filofofo,è una grah 
merauiglia,che defideràdo tu,come fai,tanto la lùga uita,dall’altro cè 
to poi tu tenghi cofi poco conto di vivere fempre. È come quefto? diffè 
il Cortigiano. Di quefta maniera ,foggiunfe il Filofofo Tu cerchi di uiuè 
molto, per viuer quafi niente. Dimani potrefti morireternamente . V. 
voi tu;uiuere Jungo tempo, affaticati di viverin modo tale, che tù uiuà 
eterna uita. Il vivere nella uita prefente lungaméte,fe in ja nofi vive 
bene,egli un morir eternaméte; di modo che; fe pur fi doueffe defidera- 
re intorno ciò cofa alcuna, n6 lunga uita,ma buona,e breue uita fi dou- 
. ,. rebbebramare.Perchein maggiorutilità ritornerebbe il uivere poco; e 
pie sa “= bene,per nò morire mai,che uiuere molto, e male,e morire sépre. Per. 
PR a cioche è buò corriera Glio,chein poco tepo fà molto uiaggio, e non gl- 
lo,che in poco uiaggio perde molto tépo. E uiue affai répo ciafcuno,che 
quitùg;gionane muoia, hauédo nédimeno uiffuto beness'acquifta eter 
ma vita. Non fai qllo, che dicela fcrittura?Sia maladetto il giouine di cé 
to anni ? uitfeleggiermente, e vanaméte anni céto,ma morì della età di 
Baeî, giouanetto. Adug; perlo còtrariofi può dire. Benedetto il uecchio de 
anni venti;uiife bene, e religiofaméte anni véti , e morì dell’età di uec» 
chio:Perche quello nò effendo uitfuto bene nell'età dicéto anni è mor- 
to erernaméte, c dito hauédo bé vitfuto nell'età di uét'anni , col morire 
hà acquiftata la eterna uita . E percio non fi.còtano i giorni malamente 
wiffuti daviti a Dio, fe nò per riceuernedàno ; o mo:te. Onde fi dice di 
Saul, che fu Re di Ifrael perlo fpatio di vent'anni, che regnò folaméte 
due,nei quali egli fu buono . Però né fi dobbiamo curaredi vivere mol 
to, ma di bé viuere; che fe quefo haueffimo a cuore defideraré mo di fi-. 
...y nirtofto quefta noftra uita,appunto come fa il viadite,che defidera for 
> Pps niril fuo uiaggio.Etè gran meraniglia della noftra fciocchezza,che de 
so alla fideriamo dicaminarein quefto uiaggio cò allùgare la vita, ma né vor 
Merse. rémomai finirla; e purogni caminoe fuiatoal fine . Altro non è la vita 
noftra,che un camino alla morte;chi camina una volta giufiger'uì deucy 
chi uiuecamina » perciò chi uiue di giungerui è neceflitato, Percheal- 
. ue 
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tresì, chi giunger nonui vorrebbe, nonjdourebbe caminare,e per nò ha 
ner obligo di caminare poi che una volta s'habbiam pofto in viaggiosdo 
uremmo defiderar di giungerui quanto prima; à fine,che ci foffc accor- 
ciato il camino ,eleuatoil penfiero del quado faremmo forzati giunger 
ui.Per tanto; o fi deuc caminare perarriuarui,ò morire eps prima, 
per nò hauerà.caminare, Non mi rincrefcerebbe,foggiifeilCorugiano 
il.caminare pur che al camino s'andaffe fempre allungando . Se egli è È 
Gaminoreplicò il Filofofo,vna uolta hà da finire. Vorrebbe certol'huo a prato 
smo poteri promettere ilcamino lungo,ma il tutto èinvano:perchela,,_ 
vita è un corriero,come hò detto che corre cò diligenzale pofte.E dou 
rebbe rauvederfiogn'uno, che fempre , ancora che molto allungaficil 
camino, fitrouerebbe coll’iftefo defiderio di allungarlo ancora,e non 
mai quefta fua voglia trouarebbe fine . Ma Lr riefca uana quefta 
fperanza noftra l’effetto, che nefegue bafta à darcelo ad intendere, 
poiche giunti per ca fo done prima appoftammo col defiderio la lunga 
vita;fi trouareffimo allo fteffo termine,cheal prefente;del palfato nori- 
tenende punto, ma ftando con effaufto defiderio dell’auuenite.E quan 
to fia folle quefta opinione, e comes’ingani il defiderofo di lunga vita la 
dimoftrò vn Poeta,rimirido à quefta noftra fugace vita , così dicendo, 

O tempa , d.ciel volubil ; che fuggendo Petrarca 

| Iriganni iciechi yemiferi mortali, 

O dì veloci più , che uento sò ftrali, 

Hor abefperto voftre frodi intendo . 
Di maniera,cheil defiderare di uiuereè un appagarfi di reftaringanna 
to del tempo, il quale mai non iftà fermo; promettendofi fcioccamente 
noi che col viuere molto poteflimo arreftaril tempo che velociflimamé 
tecamina. E non fi tofto pofliamo imaginarfi vita lunga di cent'anni), 
chequafi nello fteffo punto dal tempo ui fiamo portati , e fi ritroviamo . 
conlo ftefto vano defiderio. Perche l’vn giorno caccia l'altroye quello Cammi 
vn'altro ;il.giorno di hieri cacciò quello d'auanti hieri, & 1l dì d’hoggi papi 
e de hieri:& in tal modocaminiamoalla morte velocifimamente, /ure are 

enza porerfì arreftare,come col defiderios'andiamo imaginando.Egli r.ftarf 

è purtroppo vero; diffail Cortigiano, che così caminiamo:. Quetti 
nengono , quelli partono;e quelli, che di là paffano, non ritornano mai 
e fe uiveffimo quegli anni cento; credo, che giunti colà à quel termine, 
non ci parerebbe haveruiffuto un giorno. In quefto propofito , repli- _. ; 
cò il Filotofo , diffe Giacob à Faraone, i giorni della peregrinatione di ; 
mia vita fono cento trenta anni trifti , e picciolis eli chiamò piccioli, 
perchein un punto paffano gli anni di quefta breue uita; li chiamò cat- 
tiui , perlimolti travagli , e fatiche, qualiquefta noftra breue uita feco 
porta. Pertanto corriamo fenza ritegno alla morte, & à neffunoè com» 
ceflo allungarilcamigo,quanto vuole,ò fermarfi PR Que 
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fto; replicò i Cortigiano, difpiacemi ben fommamtfite;the sio poteft? 
fi allungare quelta miawitasquantoàme piacefic.ò fermarmi in queftai: 
età fenza diuenir più veccnio me la'togliéretin pace buona . Qual buo. 
na pace, foggiunfe il Filolofo, trowerelti tu? fe altro nonè ui vivere 
lungo, chel'eflere molto tempo tormentato? Come poffiamo ritroua? 
re quefta pace f& compofti di qualità contrarie d'élemonti e d'humori; 
+ tfulamoin queta loro diftotdia , nella corruttione della carne? Non: 
«x. può ftare buona pacé doue l’Imiidiaci rude ;l’Accidiaci confuma ‘y 
la “uperbia ne gonfia la Luffuria nearde, la collora ne accende ,la Gar 
Ja neiniorda e l'Auaritia ne premesdoue il piacer. è fallo , il timote 
toririctitante, la manincoma tediola, la friftezza inconidlabile sil rà»: 
marico indicibile ye la dannatione pericolofa “E poi chiuaquì defide. 
ta d allungate la vita non's'duuede egli; ‘chedefideta :la nocchiaia ,.da: 
qual è peggiore fenza paragoned’ogn'altiaetà echi la'delidera viene 
à bramare la fua difauentura # Lo non uoglio ; ditfeib Cortigiano i, ena 
trar'horain difputa fechi defidera uenir necchio brami la jua difauenz 
Ciaftun tura: perche fendo affai chiaro, che alcuno non uorrebbe morire,di ne 
defitera teflità fi conchiude, che delidera uenire vecchio;comein me Atto pros 
nenir vec o, E.meno ftimo,che queftò defidèria mi traporti à bramar ibmio:m® 
chiog.858 \e,trouandomi hora nella uecchiatà:perchenon mireputo cofi colmo 
a di mali,ò di difauenture,ch'io non mi contentaffidiinuecchiarmi anco 
rcbbemel 12 MOItO più per uivere. Ne (timo parimente che più antica vecchiaia 
so più mi della mia fi troui cofi colma defeiagure,che-ella nontroui qualche auf 
mere che i” taggio,che non hanno l’altre età. Perche parmi purericordare d'hàuer 
inwecchia vdiro;chela uecchiezza è corona di:dignità:all'huomo-giufto;che fi de 
fa ar ue riuerire fempre,e non fchernire:cheinlei (tà la prudenza./Ondè fole 
wecchiaia 12 dirun'auttore,che le mani de giouani fono! robufte ad oprare nelle 
fatiche,ma che le fentenzedt’uecchi au izano di gran lunga per la pru 
._ denza,& ifperienza loro;douc;ancora chiela vecchiaia toglia delle for= 
.. « zecorpotali, apporta però feco più matura confideratione delle cofe 
, Rifpetti Ma quellochè più mi piaceè, che i uecchi poffonò con più ampli priuî 
ebefi por. lepi godere quefta uita, che non fanno igiouani.Percheè puruero;che 
chi °** non fi'rofto compate un'uecchiotra la gente jiche da tutti è rifpertato; 
” e gli uienè affegnato il primo luogo per federe il miglior uino fi mette 
perluiin rauola; buoni bocconi fono affegnatial uecchio. Può:ftarin 
letto,e dormire fenza biafimo quanto gli piace:federe dopò mangiar,e 
| giuocate:pirò ragionare com grauità in concorrenza;gridaralerui fenza 
riceverne rifpofta ; ricercare le nuouedel mondo;.interpretari fuccefii 
indouinart lecofe à venire ,andarinconfiglio sallenozze; farfi, ferui- 
te ; ftar intorno al foco j'enon faratica alcuna . in fommaà ucc 
chi; & è fanciulli. fi comporta ogni cofa . Doue che la vecchiez- 
"2% quanto alli gradi , & honoriè prepofta all'altre tà , equantorà 
È go” 
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gdainiénti della vità hà fculiniidi godere più agiatamente | Brio'di quis 

fta/età' sia cuimi Sidia mp7 08 (perte lo Mello perl'auural 

sE 'Rerodifivil Rilolofo;chela vecchiaia rilpettare fi deue, poiche per 

lifpertenza delle cofehuacquiftato prudenza , e perciò riucrenza ‘ine 

aticiivà; e percheanco: nello forze è fitta più debole feufare fi deue di 

dinolte futiniperfettioniMafeida duuero vuoi difcorrere di quanto élla 
Bainferioredell'altve erà yo peggiore: ptrovarai; chespurunpriuilegiò, 

dhé tengadimiuno vdlorè laura cavo fchinelle: "Il migliore privilegio , Felicirà 

he Habbîa la vecchiaia tibricordo delle Buone.opete:iche' haurd fatte da mee- 
imaita,Mquate faràigiocondo memioriale)e nodrimerto dici. Malew4- 25, conf 

lequefta buona operatione;(poi che:tutrimon opranio bene)ch®ri refta pe. 

mellarococluaialdibuono a cita vitafieroua a} ela vproro A 

xienta } im)eioghi fatica è grauc)y ella È piena di milléfciagure; petefieè ,,5/;.;,2 

fiedda xennda 3 Ab(pertolayinragiticomia dubbio 3aftuta'; 121M@Ate 4,70, wsc- 
- &icley fdcgurofa safprazinftemayaccide!fa feuera, nviofa;graue; diffi cit, csrara , è 
foggett , cmoleita ; cquelche è puggiosmici ruigioueni e l'Auaritia, /4oi diffes 
è la renacità dellarobba quando meno ne la bitugnoi: :Equel'Buripp #- _ 
«deforiedare:citato » parlando della vecchiaia diceva! O!uccchiaiaà Fanierde. 
«quante infermitatfei iortopotta 5 chi'ti pofliede ‘nom puòminere molto; 
sertecoi accompagnano imolecibfernita .ì V'romefernoiofara gli hao- 
inginivOlicomoban frlice fichei nedchi non fon'altro,che uma turbatli Qu 
le&'vnb:fiulacro defogni:/Uomefono ftupidiizetchisepur perd- ehe fa il 
«di fapere molto: Quale confolatione»,.ò uecchiaia.tron'andin resglihuo- secchio, 
imimziche defideranoritronarti ? malchie'affaggierà rrouetrà beailpeh 
«timeato; poiche noniè al truiluiecchio,chenoce , & ombra, logorato 
ada gliannis oteatonoifenfi; molefto à tuttiè:grauca fe medefimo/La 

i IA esta degree aagiagio nizza cases imaotul dig 9 e ito 
dnsuois sb gag lipbusguorni dirortisilbor0:lotin st00Imo». nina Petrarra. 
:21p.lb$ nf i è pur'il migliore [Dub] 16049 194 9 ldo99u INI 19% 
9} sIORÙ Fuggit veschiezza»e Juoi molti fa ME cnd Il Qd32U). DINIAGON re frmità 
1 quali,perlo più;fonoll'efferecorto di viftashauere gli occhi lagirimol 4. vec. 
che una cofa para due; cheleoreccitia tifuonino } il erouarfi di gròlfò vi chiaia. 


dito:portare le gengiue fenzadenti pai pertuggia sun 
I pei i SRI inua pizza i nc 
EOPPAFAI 


| n sqque 
ti,c guafti:la caluitie,ma nori docc 
torno dalla (cabia, ò dal ficidune a d 
rele 


f lare z0 le gambe cafia 
te; crollare la teltastrentola Miani; appog rivoli nucr;pegghia- 


re forzatamente di notte; teneretonto co mei 


dici,(petiali,e batbieri,che 
la follecitino con feruitial i:portàré continuà tot; patitele Maroelle ;i 
callià piedi;non potere mangiare con gufto, e nuoltare per lemaftelle 
dbpaftosirnbrattaciitàfaio; fputarfiaddolio;patirifreddoà piedi}: tenere 
diurina]e ,elafecchia apprefivil lenti per potere fcanicaribuentre;adi- 
starti co feruitori; corrucciaro conle famtefchex;rimbrottare la moglie, 
«00 im- 


:° Contraildifoiaceridelmorire 


importunat i figlinoli ,lamentarfi a'uitini, efert (carla, riftretta, mo 
fchina parabalana , contentiofa , collericca-s:biafimare gli ulì prefenti; 
lodaripaffati, gloriarfi della giouentù .fcorfa.,.e deteftar it poco cons 
té,che fi fa dilei:quanto con cattiuo occhio fia ueduta da. giovaniz 
«corrucciarfi con chi dimanderà ilconto de fuoi.anni , uergognarfi d'im» 
arare,l'effercreppata nell'anguinaglie,hauere le fontanelle,lafciatica, 
il male di padrone, la renella, adirarti con molti se far brauare,ma non 
‘hauere forza di fuplirin fatti;vue fi prelume il uolere.Etinfomma Pet 
fere foggetta è vedere di moltecofe , e patire di molte cofe , & udire di 
molte cofe,che udire, che medere, che patire non fiuorrebbono , E con 
tutto ciò ui fono huomini così ciechi, ecosì adormentati, che depin» 
‘gendofi una vita durabile per.fempre, fono così dalla imaginatione 
. aftratti, che non s'aueggono di trouarfi con tutte quefte imperfettioni 
della uecchiaia;ne anco fi penfano,che ella ultimamente fia uicino am» 
bafciatore della morte; anzi dal propriò defiderio ingannati fi vanno 
formando nel penfiero di trouarfi immortalati,e di hauerin maniera fat 
« toilcallo alla uita;che non temano che poifi mai effer ammollito dalla 
morte; e pur all'hora , che vicini ui fono con tante lore imperfettioni,le 
qualibenifimo uanno fcoprendo la fua vicinanza, fi danno all'acquifto, 
alla robba,al cumulare, &cal fabricare de gli edificij fuperbi,e fi promot 
tono uiuere molt’anni; rallegrandofi coniftimare , che per la lunga età 
loro, la morte fi fia fmenticata di uenirli a ritreuare, ereftando inuolti 
nella cupidigia di quefto mondo, non flimano li trauagli , cheapporta 
lore la infelice vecchiaia;riceuendo per fauore della natura d’haucre for 
«tito così lunga uita ; il chetutto torna loro fe nonin danno dell'anima, 
e delcorpo;quande nell'anima diventano peggiori, e nel corpo più fiac 
chi , € piùinfermi . Quefta. nondimeno accertata da gli fciocchi huo» 
® mini, come cofa migliore della morte , ricufando il morire da giouani, 
per diuenire uecchi, e per guftare le fue pene. Ma non fong già di que- 
fto parere tutti gli huomini dotti, i quali fanno beniffimo quanta infe- 
licità feco apporti.la mifera uecchiaia.Onde'un Poeta biafimando quel 
li dell'opinione contraria, così dicea à quella fciocca gente. 


Pusrarea, ‘ Cieca che fempre al uentofi traftulla, 
E pur di falfa opinion fî pafce DE 
Lodando piu’l morir vecchio , che inculla, 
Quanti felici fon già morti in fafce , 

Quanti miferì in ultima mecchiezza? . 

sAlcun dice , beato chi non nafte. 
Néti affaticare perciò Cortigiano in lodare la vecchiaia;perche fe tu po 
-teffi ritornare giovane rinonciarefti volontier alla poffibilità deluenire 
arecchio;e come cofa.tediofa,c cattiua l'odiarefti. Horsì difle il Cortigia - 

i : no , 


ì i cum 
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no;chél’haiindouinatà una fiata:.ma fà appreffo.lo fteffo conto conlla. 
morte,dicendo S'io potefli ritornare giovane rinonciarei volontieri alla 
uecchiaia;e fe io poteffi rrattenerm®vecchio; rinonciarei volontieri alla: 
morte.Noncorreydifie il Filofofo;lo fteffo argomento conda morte;co 
meconla vecchiaia; perche, comeio r'hiò prouato,la morte non è cofa 
cattiuascomeèlawecchiaia;e per ciò non fiideue rito:fuggire,come leii; 
Quefta è bella‘pencerto,replicò il Cortigiano. Io ti dicoyche mi conten 
terei venir più vecchio del Tépo pepiù malandato d'un Hofpitale, pur 
chepoteffi.refpirare, faconto.che ci.voglia altro,che paroleà mettermi. 
ingratia quefta tua fantafma.Ma dimmi non è ella da defiderarfi la vec. 
chiaia,non tanto per viuere; come hò detto, quanto per lo gionamento: 

rande ; che'ella ci puòrarrecare è Qual gionamerito? diffe il Filofofo. 
Aerial Gortigiano;che s'auueniffe,che per l'adietro s'haueffe 
vitiuto male; fi potrebbe reftandoci molto tempo da rauuederfi comin 
ciarà viver bene,tanto più che allhora ciabbandonano quei furori gio- 
vanili, quegliappetiti , che ci foglionotenerintricati nella mala uita ; è C4e nen ; 
pur meglio diuenire uecchio per hauere tempo di emendarfi, che mori fi o Fr 
re giovancincofi fatto pericolo. Di rado,difieil Filofofo,ci può incòtra ipisia 
re nella vecchiaia quefto rauuedimento;e ranto meno quanto, che nel- per raune 
la gionentù fi habbia uiffuto molto male: perche dice va prouerbio sa dof.2ro 

Spina; che punger dè, pungendo uicne . merbit, 

E poi non farebbe ella altresì cafa da ridere ilueder un'uecchio, che co- 
minciaffe à volerimparar à vivere? (ancor che non farebbe male.) Non 
farebbéaltresitiputato fciocco quel uecchio, chemon dofi mai cu 
rato drviuere nella fua giouentù , uicino alla mortes’affaticaffe per co- _ 
minciarà vivere? Nonaltriménti di quello,che fi faccia pe; #0 arte Simile. 
fice,il qualedouédo lauorare di giorno,perauantaggiatfi il guadagno, 


* fe ne affe giuotandò,non pigliandofi alcun penfiero del giorno,che ne 


paffazne del temipo,che perde. Ma poi venuta la'fera,ché il Sole porta la 
Juceall'Occidente, &in vece di lei lafcia letenebre ofcure,egli fi ponef- 
fe a lavorare con penfiero di auanzarfì illauoro; allhora dico; chela ui- 
fta più nonlo ferue,e chel'occhio non fi infegnaralia mano,ne ella ub- 
bidtralla uifta? certamente fcioeco farebbe quetto tale; così quell’hivo- 
motrafcurato di fua vitaafpettando fino nella vecchiaia a pinobatla s _,muede” 
f-10cco fi deue riputàre ! Non fi deve perciò defiderare vità lunga yo la fi dee p* 
uecchiaia perrauuederfijma fi deue ranuedere-pet viyerelunga vita . viwer lun 
Ancora che, diffeil Cortigiano, quefto tale non foffe degno ‘dilode , gawisa. 
non farebbe però fe ion bene à ravuederfianco allhora $ alcheli giona- 
ini il potere diucnire uecchio»-perchec-purutroil prouerbioche 
Ice, : r. "ce 
‘© Meglio@tarti;chenonai, v. 0UTI O o. 
Nonniego,diffe il Filofofo,che non'foff: bene ranuederfi anco allboraj 
i poi 
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poi che non io ae nello eftremo punito della vits 
é utile riconofcerfi ; ma dico.bene,che:ella è.fofa da huomo pocorfauio 
il lafciarfi condurretinà queltempo.à rauuederfi: perche oltra,che non 
tutte.le volteè ficuro di giugnerui, putenda di leggio morire gionantr 
è anco difficile, che dall’ufo del'uivere contratto nelhe grouentùs: fi fà ps 
pia nella uecchiaia fpiccare.E:le cofe;che oliesidinoaeiiue mesi 
te fogliono; per lo più,atcompagnatci anch'alla morte Ma con:queftò 
tuodubbio m'hai fatto wenirà punto certo configtio, quale dauè i SE 
fo alla Ragione ; uolende che élla lafciafie iberamente il governo dell 
huonio à:lui folo;e'che poi alla:ueechiaiz ella ne faccie ’ufficjo fuo; con 
ritrarlo alla: buona via.E perche fa molto è propofitorper moftrarti i) pe 
ricolo,che fegué dall'afpettaralla utcthiaia»à rauucderi;ràncoda difi 
ficolti,chewi frtròua; voglio raccontarléui;accochetàitiraunegga;che 
farebbe pazzia il: promettern di fare corì.l'auenire quello;che al ca 
te far non vuoi. Sendo ueroril prouerbio;chie dice; ; i... ..:.; i. 3 
e real. 
"©. Contendonala Ragion,ti il Fenfo intorno algouerno dell’ Huomn;gr e glivape SI 
Pi: ‘pigliandofi al Senfo promette;dinenuto che fra vecchiosdar[palta . .. >: 
‘ | al. co RggionesbMa in quellaetade:;.per l'ufo contratto coli “vuo iL 
Scnfo , nonfi fa emendare; const. banca pro='. 
sona Tab vii Cf KAT iii. ici 
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D! maniera , diffeil Filofofo ; viuélihuomo immerfonelle fenfuali- 
I iù, che quantunque conofta di meritasmeriprealiosic,e bialmo.$ 
Lone: i i io Buco 
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uttò cid perlodiletto);chivne trahe non fené vuole rivitàtà ;8tit cAmed ed 
tuufî trattiene:con ifctifa }:chicià gionani fia lecito fodisfate/algenio, chè la Rupie 
-ancordiuenuto th'egliè uccchio per l'habito,che già u'hà fatto,non fe ne, cheg 
nesà partire; come:nel feguente eflempio fi dimoftra, - mu Libia. pane E° 
iquy SS BoaRagioneal giovane Sento fuofratello:Io non misò pen % se 
15 fare mò caro;come colìtrafcutata merite ru 'uiuaze consì po /, pr 
«chi penfieri nel.capo,che mai non confideri le cofè à vemirezegiamai no raspiglia 
penti al finesma (olamente:ti travagli; 8 xi confoli intorno alle cole pre- ‘alsenfa. 
f@nti.Tudfàt,fe bene ti ricordi,che tu; &rio fummo affignàti daligran pa- 5 
dre. Giouc per gowernatori,e maeftri dell‘Huomo, Prencipedi rutti gli 
alcri wiuenti ; acciò che tu con liruoiappetiti auuogliandolo;quanto al 
corpo lo ucnifti a reggere;nodrire  ecuftodire; tenerido di quello dili+ 
gentetura; cme sacciò cheton più nobili appetitideftandolo», quan» 
toaltanimo; 16uchifli adinitraire,e gouernaàre,conforme alla fua pof» 
 fibilità ;facendoloriufcire wirtàolo pe ragioneuolein atto , comein' po 
‘ tenzafitroua ; e.taleimoftratfi alle genti; (qual egli. è.ftato. creato alla 
fembianza di tui. Maio nonsò qualefcapreftato penfiero fia iljtuo,che 
‘non contento dell'ufficio; cheatetocca, ti:vai prendendo cotanto ar: 
dire chott prefumid'navermbi per nulla piefarche d’Huòmo. creder 
itoà te fplasmi voigaal'ruttode'tpaliez ne dijpanro d'orecchio:à. iL miei. _ 
ficardi. Quefto tratellb bhò fopportatdin pazienza alcuni giorni,é maf | f 
fine allhora}) che l'fluòmo ancor fanciullononera:capace della mia Lafaci d 
dostrina: ma vedendo; cheancorche,egli fia vicito della fanciullezza» 1; 7% fed 
he più ne menodo varpèrfuadendo:; echeogn’hota fòura di iui tuti fai 4 regio: 
jùgagliardo ;'da doueto todico', che nom Vee meri Eni A ra RR 
fciareLdiquefta maniera itanto ardiniento ipefcheio nef sir 
al padre Gioue saccufàndozi come merti 5 feritiràndoti dalui alquane 
‘go, nonimilafci far intitramente l’ufficiomio «Sarellamia cara;jnifpos 
fel Senfo:, checara nomare ti ie sancorche meglio importuna ti 
potret dire; tu deut fapere, che gli uffici d'ambedue fonoccosì trà fedif: 
mgprmar aria da see ii poffono comportatfi più infeme di quelè 
o, cheti. faccia l’acqua:col fuoco ;' perche ò: téco bifogna:;! che $’ag+ 
@hiaccia l'Huomoj òtche samecofi rifcaldi. E perciò. nomti meraviglià 
res'io mene prendo-tanto carica} perche non'fi può! colì bene atteri= 
der alcorpo ,.chesionfi tralafcifatquanto l'animo; necofi bene cuftodit 
l'animo che il corpo nonate uenga'à patite.: Hora per difcretione (&@ 
peraltro far no'l vuoi.) yedendo.w l'Huomo ancora. gionanettò vote 
non hà ricevuto fimàanò la'douyta:perfonay ela'debità grandezza del 
fuo corpo, doureftiàgrado-hanere:yò almenocontentart ch'io lan» | 
dui; e fouugnifbin.quanto gli piace! Quindopoifegatttorti voglio) 0° * * 
dirci per farti. conofeerei ch'io ti fonsbuon! fratello) farà icrefciùto .......,, 
alla-debita faruta.delfuo:corpa ; e: fatto:(»pevizafiidire:) matuto >: 
olil 19 
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Jo allhora. ritirandomi alquanto dall'ufficiomie:s lafcidrò è te latgo 
campo di-poterlvia@truire nel tuo :gouernandoloti à tua voglia. Ma al 
refente, che egli ancor giovane fi ritrova; sì comel’ufficio tuo farebbe 
La uisa {291 di tempo; cofi.cred.anco,che per la inclinauione,che egli mi porta; 
gioneniie riufcirebbe al tutto panareiTendo,come fai la uita giouenile:pocv à tupi 
apoco ubi sigerdiubbidiente. Non mi fpiacerebbe; replicò la Ragione,quefto pa. 
die sie ter tuo;quando.io m’afficuraffi,che P'huomo poteffe viuere finoà tanto 
Ragie- che crefciuto.al termine da tepropofto, poteffe poi liberamente, e con / 
Lat maggior fuo defiderio attenderà mici documenti; machi lo pud affi _ 
curare,che egli fe nearriui alla matura etade? Intanto potrebbe morire, 
fenza hauerfene punto ornatol’animo di mici precetti. Sorella parent 
giunfeil Senfo . Sel'huomo perirà innanzi; che tu lo poffiinftruire de 
tuoi ricordi; che malezgli ne potrà auuenire?Che male? diffe ja Ragio» 
me, che attendendoà tuoi cohfigliin cambiodi goderil Cielo, percui | 
ee ftato creato,ne uadi condennatoà gliinfernali Abiffi. Intel pre à 
replicò il Senfo,che all'huomo fino,che non hà l’uto dite mia forel 
da,che non gli uien imputato delitto alcuno; e fe queftoè vero, pcheu» 
moi tu porlo a rifthio di farlo.co’tuoi importuni avifi colpeuole di falli? 
Tu nilguihio fratello mio,rifpofela:Ragione,ma conofto bene de 
PE ueuai à.ferirecon l'aftutia tua Ogni uolta;chel'huomo non hè l'ufodì 
debbia in Me Ragione , eglit.ucro,che né. è.colpeuole di falli:ma ciò s'intende di 
gender fe Chi mai nonl'hcbbe,ò.dichi perinfermità ; ò fimifle accidente lo perdè; 
fisre cei nondichipotendolo:hauere » & effendoin età di poterconofceril bene 
genbà l'u dal male,n6 fen'hà feruito,e non l'hà uoluto ufare. Lo non sò, replicò il 
fodela = Senfo,tantediftintioni, è decifioni;fo benio; che parebbemi conveniea 
6486». se,8honefto,chetuftafli à farl'ufficio tuo'fino;che egli hauetle uiffluto 
almeno fettant'anilafciido à medolo la cura,'é il péfiero del fuo gouet 
mo ; e poitu da quel tempo indietro prenderne la cura , c reggerlo à tut 
uoglia:perche in quella rimanente etade poco fixcurerà della miacompa 
nia.Bellifimo ricordo,per tua fè, difie la Ragione . Intanto il pouetf 
Bio farebbe un talbabito teco che uolendoglielo io pofcia leuarez 
peramaeftrarlo fecondo il mio ‘volere, più prefto mancarebbegli il 
po, perapprenderi mici ricordi, chela voglia di uolerti laftiare . Non 
mi piacequelto tuo configlio hò . T'hò detto; foggiunfe il Senfo,il pat 
rer mio;nondimeno,percheioti amo da buon fratello micétento; che 
gu ricerchi da lui,quale fia il fuo uolere:perche fe lo trouerai difpofto ad 
wbbedirti, melo pigliarò inbuona pace:cò quefta coditione però,ch’io 
nona lo.voglio aliassionace del tutto:perchejquantunquefi contentaffe 
Aecens diniperefertdo iluolertuo;8cà tuo arbigria d'amatitrarfi, woglio,che 
"deg ad agnimnodo factia qualche fe ticiuola mecozfenza che.tu vi fie prefen 
seragione teMa-foper Jo contrariò losronerai inclinato.à-me,fa ruo conto, che fe 
mole , che tofto non tipartitaiconlafciarlo in pace alla mia fcuola , chedi tg 
ch'io © 
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ch'io ti fono,diuentarotti il maggior nemito, che tu habbia.lo mitelto #4/er nà 
confolata,diffela Ragione, poiche tu mi prometti di non impedirti nel eadimeldi 
l'ufficio mio;chedi forzarto à feguitare, & ubbudir à miei precerti:bé fai part dal 
che non hò potere di farlo eflendoegli in fua libertà, Popro, perfuaderlo; “ * * 
ma né condurlo forza. Quando poi non uoglia udirini, od'ubbidirmi 
non dubitare;che non haural ocgaiione di crucciarti meco. Perchenen 
fi tofto vedrò rifiutarmi ò fprezzarmi,ch'io mi partirò da luiye re lafeia 
rò affoluto padrone del fuo uolere,e del tuo configlio. Etio,rifpofeil Sé 
fo,per no reitarti ingrato di vi fta tua prontezza;che mi moftrisuoglio 

ti far un cortefe patco;accioche maggiormete tu conofca quanta. fia uer 
fotela bencuoléza mia Vedi iorella,io mi contento , ogni qual uolta l” 
Huomoal preféte nò fi trouaife nogliofo d'ubbeditti:ma che ti promet 
teffaide qui à qualche tépo farQuello che al prefente uorrefti, di fartene , 
Ja ficurta per lut. Sì sì tintendo, diffe elia. Tu vuoi direquando egli 
lafciàrà tese nonitu luidi farmene quefta ficurtà . Tanto à punto, rifpo- 
fe il Senfo. lo non la rifiuto foggiunfe la Ragione; pur che ancoin quel 
tempo mi vaglia.Horfu alle mani, diffeilSenfo,farinela prova quianda 
t'aggrada. Eccoti un garbato giouane; chequinci paffa. Cominciaad 
interrogarlo fe ti vuole per. maeftra. Awuertifci fratello, ‘diffeila Rapios: , 
ne,mentreio parlerò di non fuffurrargli negli orécchi delle tue menzo=* 4uude 
gne.Non udubitar ; rifpofe1l Senfo scheiolotafciarò nel fuo libero UO 14 pecefe 
Jere. E benuero;che perl’amore,.ch’io gli porto, non mi potrò fpicca» fità , che 
re dalui parun pena Purchetu non parli , foggiunfe la Ragione ; fe #à P'4we- 
ben anco tu ti ftaffi abbracciato. con lui,non ne tengo:cura.Fa l'ufficio md se 
tuo; replicò 1) Senfo, che non dico altro... asd 
All'horala Ragione accoftatafi à quel giouane, chein paffando fi tro» 
‘Uò prefente; ditle con foave voce . Dimmi giouane honorato ; creatura 

: del fommoGioue ; alladi lu merauigliofa fembianza formato ; nonti 

dà il cuore da magnaniino,e ar o,ch’effer'dourefti;di ornare l’ani» 
— motuodifegnalate uirrù} a fine che quando che fia , chela morte vin=. 
contri,tu poifi apprefentartidinanzi à lui di uirtuofe operationi ban 

to, ecarico? Donna (con feuero ciglio rifpofe il Giouane)chi chi tu féi, 

non mi parlar di morte fe vuoi ch'tat'oda: Iomi contento, foggiun= 

fela Ragione,di non parlarteneienon è voglia tua, Madimmi; perche 
‘così à primo tratto contale altera rifpofta mi ti moftri orgogliofo? To 

poffo ftarmencin riputatione, &alterezza,diffeil Gionane , poiche io 

ni trovo abbondante dì poderi, & entratesericco di reforo ; coi quali; 

tu fàaperdei, cheogn'huomo vien adorato dal.mondo,:e può d’altrui? 

farfitpoca (tima; Stafi comedici, replicò:ella; marvedi figlivol mio; che 
uèfipoderi,eticchezze;quattil'imondo ftima tanto;fonio tutta feccie 
iluisleggierezze;e vanitàde glihuomini. Ma dimmi'fe tu hauefii non- 
il Teforo, chie tu ineiniconio della fasofa città di pesa sa ucla 
chis o dell’ 
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jodell'auaro Mida;il quale poteuàio.oro craiiimuiare qualunque cola da 
lùitoccatapouero le prù ricche: minere di mettalli:,. ò4epiùjpreziofe,® 
finifimicigioiedeli’Indie , che ti giouerebbono finalmente? non hann® 
fotfe hauoto fine tuttelericchezze mondane?g regni di Creforuinati di 
tefori di Cleopatra diffipatizgli ferigni. di Pigmalcone vuoti?.e tutte l'al 
treadunate ricchezze de Perfi;de’ Medi,d'Aflirij, de’ Romanise de'Car 
‘© #ipaginefi? Hor tu deui fprezzare lo foverchio ufo delle ricchezze;perche 
‘quefto ti può apportare fe non grave danno, fi come apportarono quell 
‘fe alli poffeffori loro.E sè così è,come dico perche ne ftai per le ricchez 
zé cotanito ambiziofo? Par; che dinon faperlo mottri } nipift il Giova 
Honere fi Me;perche per quefte ogn’un mi rivcnifce,ogn’uno mi's'inchena;egn'ua 
fa allevie è gara mai faluta ; ef-reputa felice chiunque può comuerfare meco » Sia 
skezte. comedici , foggiunfe la ragione > e molto più di quello, che detto hai è 
che farà poi? pofto cheil populo ti tenga per un Celare , per un heroc; 
perun Dio,chem' haurai vù perciò? deui tu perqueffe iftenori adulatio 
nidel uolgo:ftartene vanaglorivfo? Che giovarono i molti trionfi.ad Au 
fto?che cofa la gioriaal gran Catone?che ualferogli honor à Scipio» 
ne,il faftoà Romani, e che cofa fù di pretno la lode è Macedoni ? tut» 
te fono'andate in fumo. Meglio ti farebbe fiigliuo] mioearo amate l’hu»* 
miltà,& in difprezzo hauete quefta uana lode, od applaufo mondano; 
che'con quefta virtuofa attione uerrefti ad abbellirti l’animo ; itquale co 
sìfregiato lo riterrefti fempre teco:Ma perche mi ti-moftri anco nel fr@ 
Per like: te così uano? Par che tu non ueggasdiffcil Giovane; comeio fia bello.} 
pe gs & aggratiato . Hor quefta mia leggiadra prefenza; quefta mia rara bel- 
posbelez 1772 ,quefta mia bella gratia non deuonmi piacere ?piaccianti figliuod 


de 2° mio prifpofe la Ragione,ma di manicra chetu'confideri; che quefta tua 
bella 
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Bella gratia ; quefta tua rara bellezza ; e quefta tua lepgiadra prefenz? 
partirannofi t>fto,e lafciarannoti;e che non ti gieuaranno punto fe né 
Colcaricarti l'animo de’ uitij, e di fceleratezze. Quefte furono cagioni 
àNarcifo della fua morte, è Troia della fua ® defolatione, à Ganimede gag 
della fua infamia , Quefte durano sì poco , che fi chiamano preftanze rim ssi 
con niura;perche quel poco tempo,che teco reftano è huopo;che tu le fanzs c3 
ferba con attentione,& induftria;e nel partir che faranno allhora , che w/ure. 
partir@i dourebbe anco il loro fafto;ti lafcieranno inefcato,e dolente del 

da loro partita;che poco più ne potrai viuer contento. Ricordat figliuo 

lo,che queftebellezze;e gratie fono un fplendore delia beltà del Cielo, 
cheinte ifraggiande rifplende ; à fineche tu conofca il donatore;e co- 

me grato riami quella celefte beltà ;la quale participando teco le fue gra 7 perla 
gie,te ne fi belloapparere: Ma rifpondi s perche prefumi nella voce, € affettato 
nelle patole tanto;che cofi affettatamente ,e con tanto ardire mi ri{p6- fimefira 
di ? E gratiofo , diffeil Giouane , il parlar mio, non affettato ; à tetale #44- 
fembrardeue; percheconfoanità divoteio ragiono : ma canto anco- . 

ra foaviffimamente; l'ardite diche mi dimandi e lecito à chi con nu- Per la ele 


merofe parole,e con fi rara eloquenza sà casier fo io; dell'u ?* nta fe 
noe dell'altro gloriare mi peffo,poichecon l'uno ruboi cuori alle gen- Lyme 
ti,conl'altro sforzole loro voglie. Trop po ti prefumi,foggiunfe la Ra > 
gione;figliuol mio:perchele Sirene immonde hano i loro fqauiffimi cd 

ti, & i piccioli augelli fono migliori Muficidi te,&il rubaredei cuori, 

che fal,è un dar'in dono altrui la fcincca voglia. L'eloguézadiche ti và 

ti;à che ri ferue ella2ad acquiftarti ubbidienza dicefti. Deh mefchinel- 

lo à te,che fanno uifta le genti di fecondarei tuoi detti, peracquiftarne . 

fatti; chefecofi non moftrafiero non potrebbono cauarti cofa alcuna 

dalle mani.Ma pofto,che per fe ftefsa la eloquenza ti piacefse sà cheti 
giouarà ella? Marco Tullio, Demoftene,e Crifpo facondiffimi Oratori 

più non ci fono,fono poluere;ò nulla. Ogni cofà per rara, per famofà' , 
pereftimata che fia pafsa , & in nulla termina , e finifce + Hor 

perche ti fai beffedi quanto dico,che fprezzidomi tu crolli ilcapo? let 5; ,,/,: 
che tu dici,rifpofeil Giovane, che ogni cofa pafsa. Hor fe no" fai10 SON mel buo. 
- ingenioflifîmo Poeta, e Je inuentionimie noti hanno pari di foggetto 4, mo per Ze 
di leggiadria,c di gravità: con quefte mi fardimmorta!e pertutu i feb /ne com. 
coli. O cieco, difsela Ragione , eche fono ualfeal famofo Homero j al freni. 
dotto Orfeo,2; gran Virgilio,al uitiofo Oratio;al mendace Lucano,al- 

l’aftuto Catullo, & ad altri fe loro poefienon fono tutti itico’i loro ver 
fi.inuentioni,e tuuole,nei ciechi abifli? Di che dunque ti prometti tan- 

to? Mi prometto aco,difse 11 Giouane,perche iofono robufto fano, e ga 
gliardo,e.con quette prodezze mi fard almondoillufire,e famofo, Au» 

pengati in buon'hora; fogrunfe la Ragione.Ma'ficomenongicuarono 
pà Hoercule,ad Achille;ad Aiace,ne à Milonelè A iti 

, N oro: 
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z foro; cofi à te non gioueranno punto; più tofto lainfermità , e la debo= 
ed v) "° lezza t'apportarebbe frutto. Diche dunquevantareti vuoi? Ch'io sé 
dirà fs gò er a + A ; è 

fatalkor NOdI mente nato; rifpofe il Giovane; e la mia ftirpe nobile, & honora 
d'huome to mi rende frà legenti. Ben veftito, & adobbato me ne vado, & a' fe 
" gni fi conofce chi per valore fegnalato fi trova. Neflun titolo di mag» 
giori,replicò ella,può impedire alcugio , quantunque famofo,ò nobile, 
che non fi faccia vitiofo;ne la porpora,ne le dorate vefti poffono ador- 

mare l'anima di virtù,ma più toto la macchiano di vanagloria. Ad ogni 
modo,replicò il Giouane, ogni cofa,che mi è cara,e che grande mi fi, 
tu mi difpreggi. Neffuna cola, difs'ella,può giouarti,od aggràdirti,che 
le virtù dell'animo. Hora fe diquefte priuo fei:perche te ne ftai cofi al. 
3 tiero.fuperbo,e gonfio!Siafi come vuoi,replicò il Giouane, e vogli re- 
Nelle wir Primermi quefta mia grandezza,come ti piacesquale cofa miconfiglia» 
sù fi deu Tefti tuà fare;à fine,cheio mi trouafli fecondo il tuo parere? Procurar 
nbbraffa dourefti, diffe Ja Ragione,di feguitare le virtù , con lequali fi fregia l'a 
sicarl bue nimo di vaghiffimo ornamento;e di effercitar attioni virtuofe,c6 le qua 
we. 4 e» li fi réde colì fatto beneficio all’anima,che ne merita il Cielo.Oh à que 
Tila Lod fte,diffe il Giouane, attenderò de quì à qualche rempo,quando farò ue 
sime, “Chiodiuenuto.Tu nonti puoi,rifpofe la Ragione, promettere figliuol 
miodi giungere à quella etade, che moltecofe di mezo ti potrebbono 
incontrare;e perciò non tardare più à pigliar il mio configlo,apprendi 

la giuftitia, e comincia ad effer giufto . Quefte, diffe il Giovane , fono 

cole da vecchi,e non da giouani;quando mi trouarò in quella etade fa- 

rò quantodici. Forfe, replicò la Ragione,non uedrai l’anno venturg ; 
mondire dungue,che farai alihora da vecchio; effercita la carità, fa del. 
le limofine,aiuta i pouerelli,e foccorri a i mefchini b:fognofi. Hora,dif 

fc il Giouane,goder mi voglio,quando più godere non potrò, farò quan 

- .todici,e quanto miconfigli.Nò afpitiarsreplicò ella,figliuol mio à quel 
tépo; che allhora tu ti trouerai mico difpofto di quello,che tu fij al pre 

fente;le virtù sacquiftano con fatica,la quale hora,che giovane fei, po 

trai commodamente impiegare, & apprenderle facilmente.Quido più 
godernò potrai farai fatto difpoffente,etinhabile alle attioni virtuofe i 

i sa comincia al prefente,dilprezza la fuperbia:e vogli dilettarti della 

umiltà,confi derando,che fei poca terra. $’io faceffi quanto dici, rifj 

fe il Gionane, farei vilipefo,e fchernito da tutti,non ricufodi farlo allho 

ra.che non mi potrò hi iftimare.Seguita almeno,replicò la Ragione , 

l'altre virtù morali,la Modeftia,la Temperanza,la Prudenza, la Conti 
nenza,& i bucni coflumi,lantani da ogni leggierezza,e vanità monda 
na.Come farò,difs'egli,fatto più maturo; adeffo mifi còuégono gli fpa 

fi,& i piacerisch'ognietade vuole il fuo trattenimento. Ricordati alme 

no figliuolo , foggiunfe ella,tra tanti tuoi privilegiati piaceri , commo- 

dità diringrasiar 11 padre Gioue di tanu bencicij .» Che ti hà fatti 

con 
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con darti l'effere, l’humanità,e tuttii beni del cotpo,conì quelli di For: 
vuna unitiinfieme,e tra da diletti tuoi foucngati fempre,che fei huo 
mo mortale.Come farò fatto uecchio , replicò il Giouane , promettoti 
di attender alle virtù , di ricordarmi di far bene ; e di peafare a quanto 
ami configli. Hora che mi vedi giouanc, lafcia,ch'io goda , cheil goder 
è cofa da giouane, che cofi tutti fanno . Poi che foggiunte la Ragione, 
non ti muoui a miei prieghi; ne ti ftimolano i miei ricordi , và, 8 allho 
ra,che ti fouragiungerà la vecchiaia , (ilche farà dich a poco tem- 
po) ricorderatti di attendermi la promeffa', ch'io verrò per leia rìtro- 
arti. Non ti dubitar, rifpofe il Giouane; ch'io t'attenderò quanto hò 
promeffo; hora me newd a fpaffi, &a piaceri. 





Ciò detto partiffi,c uagando per le commedità del mondo pigliando 
di tutti quei piaceri , che poflono apportare le delitie mondane, ui fpe- 
fe i miglior anni della gioventù , della matura età , e della vecchiaia, 
Intanto partito,che fi tù il Giouane, diffe il Senfo , alla Ragione . Hai 
tu che Jamentarti forella di me ? Vedefti pure, ch'io non mai aprì la 
bocca . Di reio non mi doglio fratello , ella foggiunfe , ma fi bene del- 


ca fati- 


lo fciocco uolere de’ gionani , mai fempre inclinato al male . Te lo dif. ca fa il sè 
fiio , replicò il Senfo, che meglio era, che tu lafciaffi a me'il penfiero di / 4244 


reggerlo, hora ch'egli fe ne contenta , 8 io pi fpendo poca fatica in 


s girnani 
erche cor 


ammaettrarlo . Pur troppo ueggo , difs'ella, chela età gioucnile è ini sono del 
mica di buoni ftudi. Ma pazzi chi ffimano gche à quella G.conuenga- pari cm 
no folo , che cofe liete; rimettendo le gravi, ele migliori alla uecchicz ‘i. 


za.Etè bengrancegità dichi fi promette migliorare di conditione 
N 2 quando » 
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wuando fia fatto uccchio: perche tantoflo viene quelta vecchiaia ; pri 

ma che fi poili cangiare l’habito nella giouentù prefo , poici.rin quelia 

non fonatti, fe non difficilmente a prendere li mici ricordi . Non ti do» 

lere dunque di me forella,diffeil Senfo;ma và s eritornerai quando fia 

fatto ban vecchio,che vedrai,che allhora,c'hautà poco meftieri del fat 

to mio, volenticri,ti darà erecchio . to me ne contento,diffela Ragio- 

ne,purche allhora mi gioui, & ie nen mancherò duritornare. Egli co- 

me t'hò dettoancora, replicò il Senfo,farà quanto vorrai, & io ne fac 

ciola ficurzà perlui; frà tanto puoi ftartene otiofa, lafciando a me fole 

ecenna il carico del fuo gouerno : E quando faraidi ritorno lafciati vedere in 

te baffeze quelle contrade, dove noi proviamo di molti piaceri , chequì ci troue- 

serzent» rai. Ciò detto partiffi, & arrivando il giovane, conlui a mano, a mano: 

andaualfi godendo, Sracconteptando tutte leuoglie ia quefta manie- 

ra perfeuerando fin che l’huorho diuenne vecchio . I) che fuin breuif- 

mo tempo. Ondefaceridofi ià lui le forzé deboli, quantunque la uo» 

glia foffe pronta, cominciò avenir a poia al Senfo. Percioche veniua 

appetito al mifere Vecchio di mangiate b:ne,ma non potca gontentai 

il Senfo,fi perchelo ftomaco non poteagigerire,comechei denti-eranio 

Ja più parte caduti,e quelli pochi, che timafti erano; crollauano, effen» 

do anco pertuggiati, e guafti . Defidesauail Vecchio andarfi vagandò 

a piaceri,ma le gambe non lo feruivano ..Ardeuail mifero di concupi» 

fcenza carnale, ma fi trouaua'al tutto impotente . Suaniua per vdire le 

fuelodi, ele lafciue mufiche, a'quali dà gioùane s'era auuezzo ». mal'ù 

dito era fatto groffo . Parimente gli occhi calliginofi divenuti, & ofcu- 

ri non poteano più dilertarlo di cofe cutiofe. E fatta anco per la Vee 

chiaia; la pelle fecca ) e dura non conofecua le morbidezze del rattos. 

fi che nel pouero Vecchio altro nonrimafe intiero, che lauoglia , & 

inclinatione di contentare il Senfo, quando haueffe potuto . Ma non 

reltandoneperò fodisfateoeffo Senfo; a guifa di colui , che venghi in- 

witato “quando ha gran feteta bere, che poi non.gli ne uenga dato , € 

pocoa poco cominciò 4 ritiratfi dalla ftretta famigliarità , & compa» 

nia,che feco tenca; anzi per lolungo tempo fatiato di più feruirlo,la» 

Fiaua fouenteilmifero Vecchio folo, maninconico, cfuogliata , fenza 

+ faperfi chevolere. Ond'egli già fatto decrepito, e per l’ifperienza del- 

Quadoin la paffata vita fatto vitiofo , doue fi trouaua al tutto difpoffente, e de- 

cone bole penfoffi di rattenerfi in buono (tato , fe conferuandofi ricco, ha- 

diuenza a Vefe da poter ifpendere a fuo modo . La doue promettendofi ancor 

più giorni-di vita , crefceua di dì, indì in avaritia e pofcia da quella 

gli nacqueimaginatione di non effer ricco a baftanza ,e di trovarfi po» 

uero ;dubitandofi, chePhauere gli doueffe mancare ; dove per l’aua- 

ritia aqueipochi fentimenti; che u'erano rimafti , nondaua del fuo» 

douere compita fodisfartione . Per lo che,c perquelto, e perquella 
Hi 


Dare, 
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itSenfo hormai infaftidito s'andaua ogni dì più feoftàdodalui. Nelqua 
letemporitornando la Ragione,perottenere la promeffa hauuta,ritro 
ud ail Senio iuoratello;il quale fuori folo fi paffeggiaua: hauendo intà- 
tollalciatoil Vecchioin un cantone prefs'al fuoco , il quale ruminauai 
gufti dell'età paffata,e falutandolo diffe. Ben trovato Senio fratello.Io 
venni perla promeffa,fe bene ti ricordi. Hora,che mi dici; ftimi tu che 
odia per farne frutto? Sie la ben venuta forella,diffc il Seufo;ma io non 
tisò dire, come lo trouerai ben difpofto;pure proua à tua uoglia, che ti 
faceio bel patto;ch’io mi uoglio fcoftare da lui più di fei braccia . Non 
sò, diffela Ragione ; di doue hora proceditanta tua liberalità; corte- 
fia,che già tempo fù,che da lui non ti poteui fcoftare purun punto. Fa 
tuoconto;rifpofeil Senfo;ch’io nonsò riufcirmi co Vecchi;uorrei ritre 
uarmi fempre co’ giouani, liintendo,foggiunfe la Ragione ,.& entra- 
ve re cafa,apprefentofii al Vecchio,che ftaua affifo vicino al focolare, € 


ta 





Dioti falui padre Vecchio carico d'anni,édi canuti peli.Ben véga chiù. - - 
que tu fic,ri(pofe il Vecchio;ma chi fei.tù;ch’io non ti conofco @ Sonla 
Ragijone,foggiuns'ella.Hor non mi vedi tu? Nò figliuola mia;rifpofeil» 
Vecchio,che iono horinai tre anni,fette mefi,e diccifettegiorni,che mi 
s pica la uifta,c gli altri feytimaéo mici mi fono cofi debilitati,che po 

‘cod'alcunodi loro mi poffoferatresfuori che della. Memoria . Lo fonla 
Ragione;replicò ella co/iglierà fideliflfima dell'huomo.Né v'intédo fi 
gliasdiffe il Vecchio,grida forte,ch't0 fon fordo.S$6 la Ragione dico, re 
plicò alla,gridido forte,&egli.0 fiila bi ucauta,ò amica,òfi gliacane 

dr , N; 
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de chi 5. 8 età miaflorida mi hà abidonato;i miei felici giorni feine fono Adati:ne 
inwecchia Altro m'è rimafto i Gita mia vecchiaia, che debolezza di vita,che grauez 
z3 d'offa,&cattrattione di nerui,e tutte le mie forze foneli partite. Hor 
cheiuorrofti £ Ti deui ricordare; foggiuafe la Ragione gridando , men- 
tre tu eri giolane,ch’io u configlias,che douefti abbandonare le fenfua 
lità,i piaceri,e le vanità del mondo,quali paffano tofto; & che douefti 
apprenderele virtù, &effercitarti in quelle ; & all’hora ( poiche non ti 
piacque di preftarmi orecchio ) mi promettefti in prefenza del Senfo 
aio tratello,quando fufti diueauto vecchio di vbbidismi , e fot toporti 
voltontiert alle leggi di mici ricordi : Hora per quetto effetto fon venu- 
ta àritrouarti , accioche darti poffa quell'aiuto , che all’hora ricufafti 
di preadere,di maniera che, auuengan la' morte quando che fia,tu pof 
fi finalmente andaral Cielo. O fi cara figlia, gridò LL Vecchio, donami 
aiuto. Poiche tirefta padre mio foggiunfe la, ‘ agione, poce tempo di 
vita, fappilo bene difpenfare valendorene, come deui. Sij liberale ; .e 
difpenfa le tue ricchezze à poueri , e con carità humana nodrifcii men 
dichi , pafci gli affamati; cuopri i nudi sfoecorri à gli afflitti, & clferci 
tati nelle buone operationi . Oh che mi dici figlia, rifpofeil Vecchio, 
à'pena mi ritrouo hauer tanto ch'io poffa foltentare quefto mifero , 
edebole corpo: e che mi reftarsbbe s'iolo defi altrui ? Auuertifci padre 
mio, diffela Ragione, chefemprecongli ann creicel auaricia fe farai 
accorto tu penfarai, chela vecchiezza con quello, che fi troua fouer- 
io,può, econaltre buone opere fcancellare di moltecolpedìi vitij 
meifi nella folle gionentà. Ma poichè ui Icufi .chenon hu che difpé 
fe a pouzri, fij alm:n>diuots, hu nile, parienre,e grato ; ringravf 
di Gioue de' b:neficij riscuad (O figlia , replicò egli ion tanto uec 
chiò, ch'io non polîò per debolezza giungere palma à palma ; e s'io mi 
ftafsehumile, comedici , nefsuno terrebbe di me conto, lafciarebbon» 
ni mprire dinecefità , e creppare dalla marcia fame ; ne polso haue- 
rè patisnza,ch'io di mia mano pafcere fon mi pofsa: ringratiareì fom- 
maim:nte Gioue, fcegli volefse ritornagmi giouant: Poiche, difseel 
la, uontitroui atto a :faralcuna di queftecofe.. habbi almeno buona 
intentione , che fe potefli farle , volontieri le farefti : e fofpirando di 
Qi f fea cuore per gli errofi commefii:-dimanda perdono à Gioue . O figlia , ò 
epr: come figlia , replicò if vecchio, folpirepurtroppo trouandomi coli. debole», 
l'ufcerefo e d'annicofi carico ; maffime ql ndo mi.ricordo della mia felice palsa- 
a tre tavità , verfola quale pronta è benla voglia , ma ilpoterè zappa . 
mente fi Scufamitipricgo fiziia al padre Gioue'y e narragli la fragilità huma- 
puo Lema le In debo.ezza noftra) & ilpoco tempo , che ci ha concefso in 
ar da mec GuYfa vita. a fine che fi Miuout à compaffine! di mè mifero ucé- 
6 chio . Néòn mancherò padre mio 5 difsela Ragione : ma rifponde- 
tanmm i) padre Gioue,per qual cagicnetu uò PEC a 
Na; e 
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che eri giouane;efarlo potcui,i mici configli ? A quefto falito in collerà 
il Veochio gridò > Echecofa uotrà egli Gioue da mè, fe più non pollo? 
Horfîtulajcià, foggiunfe ella,padre mio. Giouc habbi pietà di te. Vani 
ncin pacefighia , replicò egli ; Erella vfcitafi lafciò il uecchio nella fua 
oftinata vita; e diffe al Senfo. Hor né te’ difs'io , ches'egli haueffe afper- 
tato fin vi vecchiaia ’ chesta È haurebbi urto piccare dall’ ha- 

ito apprefo, nella giouentù î.Il mifero in tanto hà perduto.così bella 
peri d'acquiftatà il Cielo da infelice per gute le tue voglie fe 
n anderà dannato nell’ofcuro Inferno.Sorella cara,diffeil Senfo , duòl- 
. mene pertuo conto; ma poi che eglinonti hà voluto attendere la: prò- 
meffa; io deuo fodisfarti perlui , fi come ti promefli ; dimanda ciò che 
yuoi in fodisfattione, ch'1o mi trono pronto per noa mancaiti . La tua 

rontezza,difsella,non rimedia il mio male . 'Tudoucui prima, che 
fora lafciaàrlo,e IRERT ARIE lacura delfuo gouerno.Già wedefti,re- , 
plicò il Senfo,feegliuolle.. E per fartiuederech'iononl'amai , quanto -‘' 
ti penfi, ecco cheal tutto mi uoglio patire da lui , e già l'abbandono + 
Così partitofi co il Senfadal mifero huomo,rimafe il Vecchio inutile, 
e foucrchio corpo à parenti fuoi:perche fendonecol Scafo partiti i (enti 
menti,mori per non poter.più Libere linfelicifimo Veechio ; reftando 
ilcorpo un bruttiifimo cadauere,& andando l'anima colma di uitij nel 
secRnfimo RAI pine di ° e” 
-Quefto cfempioinfegna , chechi ha tempo di ben oprare nondeue ‘gui 

afpettar tempo ; percheil Fuatgrei n | d'hoggi hg dimani , ò 2 paz 


nella lunga uita è cagione , che lc noftre fperate deli- penfiamo 

:. «\berationi siefcano mane. Percioche fouente di miglio 

+. d'ultimo giorno di noftra vita è quel di- Rea i rd 

Si civitiot cimanio nel quale pazzamente i i" © medi ne. 
IRorurront tif di promettiamo di mi- si ag i Sira uite 
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Tenta il Filofefoun Macellaio, Cr altri di wile effercitio lodando loro la Moties 
i Eglina prontamente vifpondono rifiutando ilmorire ; e fi contentan 
del uimere , e dell'arti fue,nelle qualitronano dimolti 

sia alleniamenti, Cap.” XIII ‘ 


I A erauamo ridotti alla‘piazzetta del'palagio del Prenci 
pe quando hauendo il Filcfofo finita la fua nouella tanto 
morale, checi teftò fempre ftampata nel cuore , diffcil 

; Cortigiano. Percerto egli è vero, chechi da giovane non 

S'auezza all’acquifto di qualche bellaimprefa , uenuto poi vecchio , sì 

perla debolezza contratta, come per l'ufo non tentato , malamente ne 

uò far acquifto ; forfe quefta è vaa delle principali cagioni. per la qua» 

Simile, leionò mipoffo adattarallo ftudio della morte pche di giovane non uî 

penfai mai,ne anco credei che mi facceffe bifogno il ricordo di lei;& ha 

raquanto più conofco perl’età mia di trouarmiui vicino , tanto meno 

‘dammiilcuore d'affiffarui il penfiero: perche al prefente à grado tengo 

ogni cofa,che mi trattenghi in allegrezza,non che mi rendi noia.Stimo 

che auuenga à me,come alla corda della baleitra,la quale quanto più vi 

seo Cina fi trova alla cocca done fcaticar fi deue ; tito più lungi ne fcaceia là 
moerta chi Saetta fourapofta; così faccio io, il quale quanto più mi vò auvicinand 

‘comefte il alla morte, tanto più lungi fcaccioi penfierd di lei, E:credo mi torni be- 

‘fue male nesperche fe qualche tempo nel péfiero della morte mi fofli trattenuto 

,$ ponendo credomi che di già farei morto. Moltocaftigo , diffe il Filofofo,merita 

smedia. SOlui;il quale conofce il fuo male;e nò ui rimedia,fe può;feorge il fuo p 

ii + icolo,e né lo fugge;dina 1a fua opinione,e non fe ne parte» A fé, ripigliò 

n ‘ il Cortigiano , chedici ilucro; e gran caftigo meritare dourei, sio mi 

tua #4 daffi al penfiero del miorifé,poithe col penfarui d'una notte fola conob 

bi quanto male me ne feguiffe d'onde fendochiaro , ch'io incorrerei 
pericolo d'infermità, fe ui penfaffi molto,faecio bene à fcacciarnelo Iò- 
tano:che quanto all’opinione,che fi condanna, e pur non fi lafcia,è co- 
ame,chi fprezzando vuole comprare; così io danno]a ng opinione,che 
buona non fia, non penfandoal morire, ma pereiò m'è piu caro il non 
enfarui puntoyche l'hauerni un picciolo penfiero. O'dieco, difle il Fi. 
ofofo, che bén l’effempia dato fi può ‘conforme all'oftinatione tua di 
puntoin punto applicarfi, Tu condanai l’opinion tua,e da quella partir 
non ti vuoi? Nonentrar in quefto , foggiunfe il Cortigiano , che per» 
deraiil tempo, io uorrei ueder, come altre volte t'ho detto, che ad al- 
trui piaccffe quefta morte , e poi forfe mi partirei del mio parere; ma fe 
con parole, ò con recitati eflempi ciò procuri di fare, quanto à me 
il tutto è gettato al vento; fammi bifogno d'ifperiéza: è meftiero che in 
fatti ju ritioui sChig diletti di penfaral morire, e di morir non Aene a 
sa è che 
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elif all'hora méco n'acquifterai qualche credenza , S'io m'abaatto,diffe 
il FUSfofo, in perfone intelligenti, fperodi fartene uedere la fperienza, 


ec uicerecon la proua l’eftinatione tua; ma egli è maggiorilnumero de  < 


gli imprudenti , che dei faui. Diquefti , replicò il Cortigiano; che fa- 
ui ritrowar tu fperi, ftimo che non ne troverai runo.Ma ritenta purè 
tua doglia,e vedi à tempo colà quel ridotto d'huomini mal andati,i qua 
li feperinfelice vita deuono defiderare la morte n’hanno larga occa- 
fio di accenandogli.col dito , moftrogli fotto à portici doue ftan. 
mo quelli, che acconciano pianelle, e fcarpe uecchie , molti huomihi , f 
ualiiui per loro coftume fi riducono) edimandando il Filofofo che 
bela d'buomini foffero quelli , rifpofe che erano tutri hnomini , che 
wiutanoà giornata conle ngi agri : Mes Apo 3 Sera che 
poco profitre potca fperare da gente così balla , replic ortigia»' 
no; fogna deri quelli, /che vibono delle.lor fatiche fono genti vili, 
potendofi tra loro ritronar alcuno, che nobile d'animo caduto in mi» 
fera fortuna, per non far io , fia neceffitato vivere del fuo fudo- 
re. Vuoidire, foggiunfe 11 Filofofo , cheadalcune di quefti tali fia 
‘auuenuto , come à Dionifiostiranno »: figliuolo dell'altro Dionifios 
‘tacciato da Siragofa , il quale fuggitofi à Corinto città della Gre- 
cia infegnaua è fanciulli ; facendo il maftro da fcuola di Rè fuperbif- 
‘fimo; che egli era 5 ‘ancor che uogliono falcuni , che egli attendeffe 
‘A profeflione infame? Così à punto idiffe‘il Cortigiano ; ma appref- 
fojquefti huomini non hanno certiinterefiî, come molt'altri;che ricu- 
*fanoil morire , per non Jafciare le.molte loro commodità ; perciò fe 
‘in alcuno fperi di far frutto con quefti facilmente te lo puoi promet- 
‘gere: perche non faprei ‘ricordarti; huomini più infelici. Andiance- 
de, diffe il Filofofo } tra loro s. veggiammone.Licffetto . Ma dim- 
‘smiin queto mentreà qual fine tannifi riducono quivi . Quefl fon 
huomini , diffe il Cortigiuno; pero più foreftieri,, quali non hauen 
do bottega doue effercitare pofiano le loro profeffieni $ vengono in 
quefto Inogo a dimoftrarfi alle genti, accioche ognuno,che ha del loro 
meftiere bifogno ;"fappia douetrouarli, Quì fi riducono Macellai da 

° porci, Scopacamini Biancheggini, Taglialegne, Portatori d'immondi 
gie, Mondatori di foffe' Terazzuoli, Murari, Cuopriteti, Legnaiuoli, 

| Battilane; Accociatori di Strtamazzi, di Botti; di Lauezi,di Zoccoli,de 
‘ gli horti,Molaiuol:,Faferuigi, Portamefli ,Ceftaruoli , & huomini d* .. 
ogn'altro effetcitio , che faccia meftieriintornole cafe & alle genti. 
:Con quefte parole arrivarono fra loro, . ‘ i 
Quegli huomini fene ftauano chi ràgionando »chi fbattendoi pie- 
di,che nidèndo,e chi mirando intorno;afpettando chealcuno del loro 


. feruigio hapefle bifogno;e lichiamafie. Tra quali giunto il Filofofo, ha, 


pe Veuoliv o; sufi, nendoli i 
>vILIiI) 


Mactlait {acellaio havelfe così poffamete rifpofto,no puore foffrire,che af 





wendoli prima cortefemente! falutati , & eglino ad una uoce rlfalutato 
Is diffeyloro: Ditemi per uoftra fè huonzini dabene, che fate qui.i 
tinto numero così otiofì  A'eui rifpolero , che neffuno gli hauca atfol- 
“dati;e chie MA vand afpettidoqualcheduno;che del lor feruigio bifo; 
‘foglicommandafie } ma gior quello ,che uedeano s fas dimeno ha- 
‘1irebbono potuto di venire piùfu quella piazza;poi che non mai;ò di ra 
‘do venibano chiamati; & elferti lecole tanto riftrette,che le genti anda» 
‘mano molto ritirate nello fpendere;che perciò credeuano,che tuteiifi fa- 
ceffero dà fe } al meglioporefiero , i propri) feruigi } fenza haverne del- 
-J'altrni fatica bifognor.dondetemeano di farla magramente + Dal che 
prefà otcafionie;il Filoiofo foggiunfe, egli è vero, che diceil prouerbio. 
DIILI AU (Chi sà foi fatti fare , mom ba meftier di: maftro + 


Pret tagi perciò non farebbeui meglio l’effer liberati da afte'follecitudini.; eda 


queltemeceffità, lequalivi muouono à lamentarur? Affermarono tutt 
ynitamente, Replicò 1 Filofòfo, lo non-veggo » come pofliate sbrigarui 
‘mai da quefte niecellità;c-folltcitudimi fe non col mezo della morte s Par 
uechel Macellaio A? Horcî todaffe il parere del filofofo c6 dire; chela 
“morte à glì infeliciè'un bel dino. Malo Scopacamino fdegnato ,che"l 


r 
ròpefle c6 dire:che dui poco fano di ceruello così douea parere:ma ehe 
à lui piacerebbe più l’effere vno fterpo,d zocco da api fottole botu, 
che morire;òlafciare Gfa vita. E perche?foggiùfeil iloiofo né piue cia 
fcuno di voi miferamente?à chi manca i! velt:tosà chi.la berettasà chile 
-calcicja chile feafpese pur che non vi manchi anco il mangiarey&ilbe 
reychenon ftimo,che vi levate lafame con flaruene quì lungo ipo 
; a fpettare 


i 
ee. 
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afpettatechi non viene. E perciò confiderando ie moleftie , che vi tra- 
vagliano per non hauere come foccorrer à i voltri difogni, non poffo re 
rftare di nonavuertirui , che vi farebbe molto meglio l'ufcire per mezo 
della mortedi quefte miferie,e neceffità,che ftandoui ogn’hora penan- 
«du prolungare vna così ftentata vita. Alihora il Macellato per rifarfi , 
rifpofe. Sappiate Signore, che il tutto facciamo pe liberarfene , ma vn 
.giorne troua l'altro ; e ciafcun dì uiene col fuo affare secol noftro bifo- 
.gno;con tutto ciò sì affatichiamo per viucre. Pofto,diffe il Filofofo,che 
per viuer u’affatichiate, non uedete voi però, che così viuendo menate 
vna vitaignobile,lorda,di molta farica, e di poco vtile?di molto carico, 
e di poca fodisfattione? e della feccia dell'arti mechanichela più vile ? Qu 
Egliè vero, diffè il Macellaio, che facciamo vna_vita da pouerelli ,& pe. 3° 
vn'arte vile: ma non fi curiamo noi di quefte grandezze,c di quefte pro più nile 
taried’effercitij, à queftearti vili ci accommodiamo più volontieri:per s'impara 
che ogn’uno di noi leimpara.con poca fatica ; e «i alcuno quì , che Piè fecit. 
invngiorno non habbia apprefoà faril fuo meftiero, Ad effercitarle fn. 
poi vi vanno poche mafferitie, e pochi intrichi;che à guefnare più DO- sensi dell 
ilì vi voglino le botteghe piene d’inftromenti ..A mel afta hanere QUE= e arsi vi 
| ftocolrellascio squefto puntaruolo,equefto accialino; e così porto me- li» 
cola miabottega. A quefto bafta la fcopa in cima d'un'hafta ; à quello 
Ja fcure ,6la mazza; àquell’altroilraftello,,e la falce ; à cotefto il pe» 
nello; à quellola muola , &à quell'altroilcefto folo. E cofi ,come ve 
dere,ciafcuno porta fecole fue mafleritie. Ma moltianco di quefti non 
hannoin fari loro feruigiyodin eflercitarilloro meftiero , bifogno che 
di gambe, edtlingua.. «Perciò con poca fatica attendiamo all'arti no- 
ftre . Ethabbiamo quella.libertà , che non hanno. i più nobili artifti nel» 
‘ delorbotteghe; i qualifonoconfinatià non partirfene mai, acciò nor 
venghinolor-rubatele mafferitie. Può effersdiffe il Filofofo,che in que 
fto punto habbiate minor faftidio.Ma non ui fi leua però,che non ui do 
muiare affaticare per acquiftarui il panes e tanto più, che effendo il voftro 
etfercitio più'igavbile dell’ altrui » uiene i pagato fraziasmente se quando 
per poco prezzo ricufate di farlo,, per etere di pocaimportanza, vie 
bene fpefio fatto dalleferuenti dicafa; c uortrà tanto, uene fiatealla di 
cretuone della neceffità . Perloche ui fora megliol’ufciretofto di vita, 
che cofi penandoallungaria. Non tuttele volte , diffeil Macellaio , la 
neceffità ci preme, neanco femprefe ne fliamo à denu fecchi , come ui 
penfate. Ci mancano per certo molte cofe come dicelticirca i ueftire 
Scil mangiare,ma disuello facciamo poco,conte,comeche à ueftire di 
quefta maniera fiamoanezzi s epoiadeffercitare li nafta meftieri non 
uiuoshono fe noncattivi, e brutti neftimenti. i Quanto al mangiare, ci 
mancano percerticibi delicati, Faggiani, Pernici, e fomiglianicibi , & 
ivini preuofi duCandia , d della Dalmaua, manon seflamoperto di 
a toglierfi 
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toglierfi la fame con altri cibi,e la fete con altre bzuande,f quali per ben 
che fieno più uili,e più gro:fi fono nondimeno à noi di tanto gufto,qué 
to à voii più giotti, &1 più delicati. Guftaci tanto una Cipolla con una 
fe fame focaccia di femolelli , quanto à uoi un Tordo con pane di fiore ; e man 
fa sgaltao i giamola con maggior appetito; perche la fame ce la fà parere buona, e 
#2 ledàungratiofo condimento; di maniera che quelio, che mangiamo ci 
gufta, e quello che guitiamo ci nodrifce così bene,che perciò non fap= 
piamo doue fia lo ftomaco ; i fianchi, le reni,d la uefcica;non fentendo- 
fi mai dolere parte alcuna. Ma anco talhora io trouo di meglio: perche 
ogni volta,che uecido i Porci,io m’afcondo in quefta tafca,una bragiuo 
la la migliore che ui fia,& un pugnodi fale,che alcuno né fe ne auuede: 
e poi me la mangio frefca, e cotta intorno al fuoco; e fe auuiene, che af 
condere non la poffi,perche le donne ftianomi d'intorno, richiedo catti 
ni,c piatti; acciò che ta andido pofîi ripormi il miglior taglio. Ciafcuno 
di noi uiue con qualche giotto boccone,ò con qualche cotzrella rubata. 
Coftui fe fcopa il camino, fe ne porta sépre qualche mal guardato ò Sal 
ciccione,ò Mortadella,od altro,che le femine w'haran ripofto,per farlo 
: feccare al fumo. Quello fe porta il cefto, mentre camina,con una mano 
bellamente fe ne lcuerà,ò un pefce,ò un frutto,od altra cofa fomigliate 
che per mangiare alcuno mandi à cafa;e così tutti fanno;e fecédo il fuo 
Imeftiere non ui mancano punto.E poco folleuamento;diffe il Filofofo, 
quetfto uoftro di cotite miferie,oltre che douete ftare cò quefto fpauen 
to,che non fiate fcoperti. Cofirmarono tutti. Etegli, Perciò è moltotra 
vagliofa la uoftra vita, e di pericoli piena. E travagliofa sì,rifpofe il Ma. 
cellaio,ma non però tanto, che ne uogliamo defiderar la morte. Perche 
tutto quello facciamo nò peraltro l’ipieghiamo, che per vivere, come 
meglio fi può. Che ui parebbe, replicò il Filofofo,fe i birri ui trouaffero ‘ 
con quefti furti? Non ci menarebbero prigioni, diffe il Macellaio, per dà 
poca cofa,e 23 e) vi ci metteffero eercarebbe ogn’uno disbrigarfi alme 
glio che potefîe dalla prigione;e fuggirfi:perche quì non è alcun cheuo 
glia morire. Vdite dunque, replicò il Filofofo,fe per la mifera coditione 
della uita nonricufate il uiwere,almeno per abbreviare te voftre miferie 
dourefte defiderare la morte.Gnaffe, diffe il Macellaio:allbor ci ripata- 
rémo molto ben miferi,quido ci conuerrà morire. Ma hora io nò mi cà 
giarcicon uoi altri ma} compleffionati , che mi fembrate parenti della 
morte. Rifero melto tutti quegli huomini per le rifpofte del Macellaio. 
Mail Fitofofo ripigliò dicendo. Hor fe ne per ufcire diquefte miferie,ne 
perabbreuiarle nò volete defiderare lamorte,almeno dourebbe efferui 
cara,per potere col mezo di lei andarall'altra vita: Caro Signore, dific il 
Macellaio, pagateci da bere, che di gfio habbiam più uoglia,che di udi- 
reà parlar di morte. Horst,diffe il Filofofo,reftate im pace fratelli.E ciò 
dito fi particono,lafciando quegli hu omini;i quali no poco fi serrata 
no 
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hodelle propolte fue, Allhora il Cortigiano difffe.Io non sò amico chi ri 
trouarc potrai,ehe abbadonardefideri la uita prefente,per.mifera condi 
tion dimueresehe habbia alcano : pchefe quefti,i quali fonola feccia de 
glialtri,e viuonoineftrema neceffità,hano rifiutate le tue promeffe,ma 
co fatanno per accettarle chi cò maggior riputatione attendono alle fue 
arti; è fa erolaio Herbarnolo;Stomoliero, Fruttaruolo;Bettoliere, Ta 
uerdaro, Trippaio, $tragciaruolo ; è quali voglia altro uileeffercitio 
chefi faccia.Infomma usggo cheil'ale@tno non potraicacciare quefta 
tua penfata, Quefte difle, ii Filofofo fono tutte Senttiearanpaie quali 

- noralzano mai la mente è contemplare le cofè del Ciclo, 
il fuobene.E di quelte parfando.m Poeta dica; 
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,ne conefcono 
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— Pedraffi quanto in van cura fe pone 
o «e 
> Cemefoningamarelepefohe Ae 
Stimi tu;che fe foffero capaci di glio ché gli hò detto, che così haureb- 
bonorifpeftozintédono folaméteil dì fuori. A”guifa di quello;che fi fac- ;; 
ciano im lici fanciulli, i quali hattendo wn bel libro dottri 
na,ma in alcupi luoghkmini. co) e garan llen ci 
mitare quelle figure;equei vaghi colori,fenza p 
penfiero alla bella dotrina, cheui febiu de; Cc 
ri della-prefente uita,la'quale,ancorche mal conditionata, tuttavia pia 
.iceloro;ma non attendono,che nella morte v'è quella noblie contempla 
qnione,e filofofia, che hebbe potere d'indur alcun Filofofoà defiderardi « 
i morire, per goderfi quanto prima delle operationi dell'anima immorta ©» 
ole Hanno quette genti ripofio tutto illoro penfiero in allungati Tata vunv 1 
nlaqual allunghino quanto poffono farà fempre breuiflima;e.rifpetto del 
(moto della eternità ogni lunga etade,ancorche di cenv'anni,farà un pic- 
ciolo momento. Quefto, diffeil Cortigiano, oltreil timore della morte 
malto miafflige,che sio potefic pur vivere quegli anni ottocento,e no- 
uecento ,. che uifiero i noftri antichi padri, parmi.che poiin buona pace - 
pigliareila morte. Ma perchedi gratia hora € fatta così breue-ta. 
noftra vita à rifpetto di uella ? Non t'increfca caroamico dir -. ;} 
mencil tuo parere, che più. volte fono ftato in defiderio -*.{ 
di fapere quella cola;ne mai emmine ueruta occa=. 
fione d’intenderla . Tu poische fiamo in que- 
fto propofito, trammenela voglia ; che... 
non poco acquifto reputarò ha» 
» ver hoggifate», fe m'hau 
rò Jeuato quelto 
dubbio dalla 
mente. 
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Contro il difpiacer delmbrire 
Lbe quitiigne fi viuffe una lungBiffima nta ; nondianeno nel fine ci parebbe 


non meno breue,che al prefente.E perche caufa foffe abbrenia ta 
la noftra nita, Cap. XIIII 





pit pr : I ln ° dr A 
VANTVNQOVE l'huomadifle il Filofofo, viueffè mile 

le,ò due mila anni,non che gliottocento,nel fine di quelli fi 

trouarchbeeffere nello fteffo punto, come gli pare hora dt 
sa troyarfi;pefcheilpafiato non uî farebbe più,e guftandofi fo 
loil prefente quella & un puntozil qual non è più differente ad efier pun 
to,dopò milleanni,che dopò gli ottocento, overò dopò un folo, Nonal 
trimenti è Ja uita dell'huomo , che fia un foaue concerto di-Mufica, di 
‘cui mentre fi canta ne prendono gli orecchi diletto ; ma finito che è il 
canto,nulla nerimane,fe non la memona d'hauerla vdita; così la vità 3 _ 
mentre fi vie, diletta come la Muiica;ma nel corfo dilei diquello,che 
fiè uiffuro altro non refta,chela memoria'della paffata uita: done che 
l'ifteffo.dolore che hà l'hiiomo in confidetare', che habbia così bre. 
ue vità, comedi fettanta oner'ottant'anni,premerebbene più ne meno 
fu glianni ottocento, cuero mille;perche del paffato nn n'haurebbeal _ 
trochela memor:a,e folo penfarebbe è spa peco di nmanente,che re» 
ftaffc;incolpando ne più ne meno inqueltempola fua forte,che gli fof- 
fe ftata concefla così bicwe wita, e farcbbe tormentato dallo fteffo affan 
no,che hora lo molefta,d! douerin breve morire. Quanto poi alla breni 
tà della prefente pita,cioè per qua! cagione fia fatta più breue.di quella 
di noftriangichi padri,bieri te n'accennai qualche cagione,nella nouella 

della amicitia,che tiene la Morte coiuiuenti ,Ma fi potrebbono spia 

i re pi 
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repiù caufe ; lafciando di porre in difficoltà,fe quegli anni di noftri an- 7 
tichi pada foflero d'unintiero giro , che fî facciil Sole neidodecifegni Li, so. 
del Zodiaco ; come alcuni hanno dubitato ; uolendo eglino, che quegli #,, fia ab 
anni non foffero de dodeci Meli , come li facciamo noi al prefente per- sreuiata, 
cheil mouere quefto dubbio, farebbe va volere contradire alle feritture 
facre,nelle quali Lddio di fua bocca, hauendo creato il Sole, &la Luna, pyscage 
diffe;che quefti lumi haurebbopo compartito il rempoin mefi,& anni. . 
La doue per vna caufa fi può dire,che la brewità della noftra vita dipen- 
da dal diffetro della materia, della quale fiamo compofti:percioche naf 
ciamo di padri deboli per natura , nati di altri padri pur deboli, effendo 
femprela natura humana dal primo nafcimento fuo andata perdendo 
delle primiere forze; mainoltre nafciamo anco deboli da padri deboli 
per vitio:percioche quegli, che più de.gli altri fi danno allelafciuie, alle 
érapule,allicongiungimenti carnali, quefti fono più deboli de gli altri;e 
da quefti tali noi fiamo nati. Gli antichi nafcevano da padri robufti fa- 
bricati dalla potente mano delddio ; e viueano più temperati nel vitio s.rnda 
carnale,e nella gola,contentandofi folamente di que’ frutti della terra , causa, 
ftagionati da que! buono fcalco della Natura; e delle pure acquedi fon» 
ti; da cuali fi generanano buoni humori,e buon fangue;e fi conferuaua 
quella gagliarda , e nobile compleffione riceuuta dalla mano d’Iddio,la 
quale pofcia era caufa della lunga vita . Poco di poi non fi contentarono 
gli huomini di quei femplici cibi, ma ritrowando l’arte del cucinare, per 
dilettare il palato,andarono con poco fapere mefcolando cibi di foftan= 
ze diverfe,componendo mangiari di virtù differenti, e di contrarie qua- 
lità;le quali generarono poi in loro difcordanti, e contrarij humori; da’ 
quali la compieffione venne più tofto à debilitarfi ,e corromperfi sche 
à cenferuarfisreftido la c-mpleflione dopò quefto difordinato modo di 
viuere così mutata in fe fteffa, che di vnita e gagliarda,che era, hora di. Nel 
funita,e debole fe n'è degenerata;di maniera tale,che in un’huomo ma-”? ri 
Ja méte fi può dire,che vi fia vna compleifione folasquido che nello ftef cagna 
fo perlo più fi ritrova lo ftomaco freddo ; il fegato caldo, il celebro hu- tbesife 
mido, e tutte le viftere trà fe di compleflione difcordanti ; e contrarie. una com 
Non altrimenti è Ja noftracompleffione à paragone di quella de glian- #//frne 
t.chi, come vna copertina dirimeffo di piccioli legnetti incollaninfie-"a; 
me, à paragone d'un buono;e dpi tauolato di Noce; perche que °°" 
fta coperta di rimeffo,fe un poco d'ac'jua la piglia s tantofto quei piccio 
lilegnetti, i quali prima in virtù della colla ffemino uniti ; ritirandofi, e 
fmonendofi dal fuo luogo lafciano la coperta al tutto rotta, e guafta; 
cofì un pocodi ftemperamento , che alle diuerfe compleffioni , che nel 
corp@habbiamo à l’una s’accofti,tantofto tutta la compleffione fi disfà 
ò almeno refta tanto debole , che poco fi può ritenercin fe fteffa vita + 
«Gli huomini dungne dopò quei primi padri, € poi infieme cop ae no» 

rit 


Perche 


“rogo ni - ed 
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driti di fangue cattivo, & di humori trà fe fconuencuoli,e cOtrarij,genè 
rati prima dai cibi difcordanti, etra fe di virtude oppofti, nau anco da 
padri fimili,fiamo così prefto, e così in brcue corfo confumati dal teme. 
o. Onde per forzala vita riefcebreue; perchecome hò detto la col» 
»Che ci uene vniti nonè di così buon nécuo , come era quella di que» 
gli primi padri; e noi anco la facciamo inanco tenace con bagnarla di. 

. fouerchio cen crapule,clafeiuie. Certa cola è,che tutti gli animali bruò» 
tt, 1 qualiviuono nelle campagne , ò nei bofchi, nellà loro naturale li. 
bertay pafcendoti de cibi loro naturali, e non fatti dall'arte, vivono tut- 
toil tempo di fua uita conintiera fanità , non fottogiacendo à tante in- 

pa'aliva Le ità è come noi ; Ma l’uomo per non viuer egli nella fua naturale 

“libertà, ma al modoaltrui!, fecondoil coftumedelle proulacie , e del 

cuufa. ? ta ao : prouiacie , 
leCittà, e fecondo che portano -ifuoi affari, e peniicri : facendole 
fuc cofe fecondo certo fuo uolere, enon come l'appetito naturalelo - 
inchina,nodrendoti appreffo di diuerfi cibi deprauati dall'arte, alterati » 
dal tempo, portati da'paefi ftranieri,più del dover ancora ,altettato fo- 
uente dalla foauità di quelli, talhora per tenere altrui compagnia, e be- 

. nefpeffo per fomentare il morbezzo , non può uiuerela fua età come 
fanooghaltri animali in fanità ; effendo ad infinito numero di quette . 

neceffità fottopofto; e molto meno può per difetto di quefta com- 
pleilione , e fua materia allungate la vita. Quefte infermità, fenzale 
quali perla caufa detta n6 pnò viuere l'huomo ; l'accompagnano tucta 
Quarta il tempo di fua vita. Quindi è, che da quefti padri mal compleffionau, 
«fs. deboli,od'inferminafcono figliuoli mal fani , di compleffione languida 
e di forze effeminati:quali tutte cofe lo rendono poco atto à far rififten 

Hiposra- za alle mutationi del tempo; il qualeoltra che ciconfuma ; è anco ca- 

te. gione di molte altre infermità , come vuole Hippocrate ne’fuoi é fforif 
mi. Quefta è la caufa,cred'io sche la uita noftra è tanto abbreuiata : laf 
ciando da canto quella con cui fi fciolgono tutte le queftioni, cioè 
che così fu iluoler de Dio ; è fine forfe, che l'huomo fatto molto 
cattiuo hon perfeuerafie lungamente in offenderela fua macftà . Si 

Caufa?"i potrebbe dir anco , che l'età di noftri primi padri fa così lunga accio- 

Sale: che perlunga , ifperienza delle cofe venilfero ad infegnare à pofteri 

Vn'altra l’ufo , &il modo del ben vivere. Ti potrei parimente dire’, che ogni : 

ragione. cofa , che hà principio deue fortiranco fine»; esì come nell'età noftra fi 

Ragienp trovano quelle due parti principali, cioè la Givucatù , & la Vecchia- 

babile. ja, dalle quali procedono operationi di forze molto differenti , così 

Simile. rguenire nel mondo. Male operationi fatte nella Gioventù fono più 
gagliarde, che quelle ; che fono fatte nella Vecchiaia; adungye quelle 
cGpleifioni,che fi generauano nella Giouentù del Mondo erano pillkro» 
bufte;ched lle che fi generano al prefente,doue pare,che il modo fia nel 
da fua Vecchiaia, e vicino alla fua Morte. I chefi fcuopre dalle atnioni 


deboli, 
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deboli; dallecompleflioni cofi tenerè, & effeminate: che perl’auuenire 
malamente fi potrà l’huomo promettere d'arriuareal feflantefim'an», 
no. Quefta ragione,diffe il Cortigiano, è ad vn certo modo probabile , 
ma piacemi piùla prima. Tu difcorri benesfoggiunfe il Filofofo; percio»; 
che ildire cheil Mondo fia vecchio rifpetto a glianni audati può efler 
ueroyma rifpettoa quello,che habbi a durare noi nonfappiamosiegli fa Gg, A 
giunto ancora nel colmo della fua giovanezza . Molti fi vanno fllan- ia 
doil cetuello in volerindovinareguanto habbi à durare il Mondo; Co- durare il 
me Ariftotele, Cicerone, Auerrroe, e Xenofane;i quali differo, che mai mendo di- 
non fi corromperebbe ; percioche non potendo eglino capire, comeri. #e/e epi* 
ferifce Cenfonno , qual foffe prima generato; ò l'uouoò l'Vecello,ere: Mi... 
detteroche egli, &il fine; el principio d'ogni cofa generata con perpe- sn 
tua rcuolutione foffe fempiterna. Gli Stoici, Pitagora, Thalete, Auicen 
. nayHlerocle; Algazel,AImeo;e Filone Hebreo differo,che perla natu- 
radiluis’hauea da corrompere. Platone vuole,che fia fabricato da Dio 
fecondol’effempio di lui , ne mai fia per hauer fine. Epicuro per lo con- 
trario , che hà da finire, Democrito, che egli fu generato una uolta; & 
una volta hauea da perire, ne mai più rifarfi. Empedocle ,. & Eraclito 
Effefio uogliono, cheil mondo non una uolta, ma fempre fi generi, & 
ficorrompa. Etaltri, che egli pur habbi da finire, ma fenondopòlare- * 
uolutione del Cielo di Saturno : fi come alcuni dicono,che dopò il com 
pito giro , che fanno infenfibilmente le Stelle fiffe; allhora fara il Mon- 
do arrivato al fno fine.Ma comunque altri fi dicanodobbiamocredere, 
cheil Mondo habbia da finirese che uerrà Chrifto a giudicare iuivi,&.i 
* morti. Maquando quefto fià , non è in poter dell huome il conofcere 
itempi,ficome diffe egli nel Vangelo. Nondimeno la maggiorpartede «| |’ 
gli huominientta in quefta opinione , che debbia finir in breug, & io fo- A 
no dello fteffo parere. Pur fi trovano alcuni,quali fimano, che non fia- opini 
ano ancor giunti alla millefima parte dell'età fua. Qual ragione diffe il Piras 
Cortigiano,muowequefti tali ad hanere quefta firavagante opiftione? che il mà 
Hora, diffe il Filofofoynonè il tempo di trattare diquefta materia. Ma 40 basti 
dirotti una fola ragione da loroaddotta, che mi fouuiene al prefente , 44 durar 
qual è, Ches'egli è vero, che Iddio fabricaffe quetto Mondo , à fine di ‘**8° @ 
crearvi l’huomo zilqualewiuendò giuftamente douefse dopò la morte ?* 
andaral Ciclo, a riempire quellefedie abbandonate da Luelfero, e'fuoi 
feguaci; per neceffità(dicono)il mondo hà da durare un gran tempo , e 
quod eternamente.lo non interido, replicò il Cortigiano, quefta necef. 
tà. Così l'intenderai,foggiunfe il Filofofo. Lefedicabbandonate da de 
monij;i qui occupavanle la sit ne’Cieli,fonoinnamerabiliy& infinite, 
ficome di loro innumerabile numero cadè. giù dal Cielo ;è riempirle 
wiuogliono anime di giufti al sumero uguale, & infinite. Oh , difsci} 
geruti ner eni © Cortigiar , 
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Cortigiano, da che è creato il mondo finà queft'hora non ui fono andés 
te anune innumerabili,& infinite? Può eifer, replicò il Filofofo , ma ri. 
fpondono, che non ne vanno in Paradifo fe non pochifiime. Perche ; ol» 
trel’effempio, che tutto giorno sì vede, che la maggiorparte feguita il 
Riwels. fenfo,c nonla Ragione:olsra quello ch'io ti potrei addurre,che tu vedi, 
ra ",, che non v'è alcuno,che brami morirc,per andarui ad habitare,adduco» 
fan Fran DO Certa auttorità d'un buon padre nelle. Cronichedi S. Francefto , il 
sefee. quale percerta nuclatiore hauuta,racconta,'che in vn giorno per l'vni= 
‘©. werfo mondo morirono trentatre mila , e più huomibi; dell'anime de’ 
gan Ber. Quali due fole ne volarono al Cielo. Hora fa conto rù,fe d'ogni erentatre 
mardo ri. mila n'andafferofolamente due fole, quanti migliaia d'anni vi voranne 
‘ selò «d àfarvn milione, non che vn numero infinito. A quefto modo, foggiun- 
wn fo ca (sil Cortigiano;come dici, fe ogni giorno ne periffero(per dir così)tren= 
ro mena vatre mila, n'vcciderebbe in vn anno la morte intorno à dodici milioni » 
co,che gli st A , . - i. - 
biucna € quarantacinque mila,de’quali andandonefali,che due al giornoin Pas 
dimanda radifo,farcbbonoi giufti d'vn’anno fettecentoe trenta. Età far vn milio 
so,feèco ne de giufti , che vadinoih Paradifo vi vorrebbono perla ragione detta 
f diffi! anni milletrecento festanta | Così può effere,diffc il Filofbfo Di manie» 
p jon “ra , che feperauentura fono ftatiinoumerabili i competitori de Dio, i 
dice la qualicaderono dal Cielo, vi vorrà quali tempo infinito à riunire tanto 
feriteura numero d'anime fante , che riemspino le fue feggie.E verifimile , diffe il 
she qui Cortigiano . Auertifci, foggiunie il Filofofo che quefta ragione è fotile 
giernesb ma non conclude, perche l’huomo è ftato creato principalinente per 


cp empir le fedie.de gli angeli apoltati , per bearlo, e per bellezza del monè 
sonoper dosfi che quando ancol’angelo non haueffe peceato Dio haurebbe crea’ 
sutso il tol'hiuomo, e quefto dice S. Tomafoinoltre Iddio può faluarne a fuo 
monde — piaccimento infinito numero,e riempire:-quelle fedie,quando gli aggra» 
si cea da.Hovoluto per hora addurti quefta ragione d'alcuni,qual mi è foue» 
25/2. nutadella duration del mondo. La breuità pertanto della viti dipende 
remits Piùdalla debolezza, e fiacchezza noftra, e de’nofîri praprinqui prede. 
entrò in Ceffori,che dal mondo inuecchiato;e quefta fècondb me è la caula mate 
garadife, riale.Mala caufa efficiente oltra quella, cheèvicina, cioè calor natura= 
@ nf }e,&il tempo è ftato la voglia de Dio. Il qual cenoftendo,che l'huome 
pe Sn, viuédo fità in eGtinuo travaglio foura la terra ,perlo grand’amore,che ci 
5 porta, moffo di noi a miferteordia , per lafciarci più breui répoin quefte 

mbdane fciagure, ci abbreuiò la vita;e viuédo nei à guifà di confinatiin 
Caufe ef patria foreftiera in quefto mondo miferabile, volle Iddio,chela vita no* 
ficiente ge ftra fofle abbreuiata,peraccorciarci il bando,accioche poteffimo in bre- 
fval. vità di temporitornarà quella patria, di doue fi partirono l'aie noftre; 
come mandate.in efilio per lo peccato d'Adamo: Mainoltre l'infinità 
bontà diuina patir non volle, che noi-come cari figliuoli amati ftaffimò 
lungo tempo allontauati da lui, a guila d'amorcuole padre il quale bra- 

ma 
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aa il ritorno dell'amato figliuolo fcacciato in bando,fofferendo c6 ino- 
leftia la fua lontananza; come facea Giacob la perdita del fuo Beniami- 
no.Perloche abbreuiadoci Iddio la vita moftrò di fuifcerataméte amar 
ei. Pietofamente;difle il Cortigiamo,lo fece Iddio,e quefto fteflo dicefti, RCA 
chefacea la Morte; di noi fomigliantemente moffa a pietà . Ma perche 4; xg 
così non l abbreuiò anco a' primi Padri, iquali furono pur tanto amati ab6rewiaf 
dalui che nonfi fdegnaua di parlarloro a faccia;à faccia? Già, rifpofe /e la visa 
il Filofofo; haucua creato Iddic il noftro primo padre in'quella immor «quei pri 
talita di vita y nella quale fi troverà l’anima ritornata Al Cielo, quando # Padri. 
non haueffe egli per curiofità peccando acquiftatofila vita mortale.Ho 
ra perben che dalla immortalità foffe nella mortalità caduto, vi reftaro 
noperò quelle buone qualità, quella buona compleffione, quella fempli 
cità di'vivere,che:puote ritardare la morte fino'à nouecento, e mill'an- 
ni:& i figliuoli d'Adamo natida robufto padre ; fano , e di buona com- 
TOA hereditarono quella buoria; e gagliarda natura;che puote per 

'ilteffo tempo ritardarla morte. E durò quefta robuftezza neipotteri 
fino,che il diluuio occupò tutta la rerra : Alterandofi percidella;e per- 
dendo del fuo primo vigore; e producendo frutti non più così nutriniui 
efoftantiali;come di prima, quafi che cangiando natura degeneraffe di 
‘madre,che era a i femi,&valle piante;in poco amorevole matrigna; per- 
deronfi à pocoà poco lerobuftezze de' membri, & il vigorde' cuorize 
Ja foftanza de gli humori:, e la bontà de' frutti ; sì chefu facile al pouer 
huomodi cadere in breuità di vita. :Mahora peggio intrauiene a noi, i ,, hei. 
‘quali per lo più nafciamo da padri infetti da mal Francefe, da Gotte, rà dee 

attarri, Pietre, Hettica, & altre così fatte infermità opprefli; & here- sede no 

ditiamo quefta fiacchezza,equefta miferabile conditione di compleflio #r4. 
me,che ci arreca in breuela morte. Vogliono i Theologi,che Iddio ab- 
breuiaffela vita all'huomo, perchefcoprendoegli,.chela malizia huma opinione 
naandauacrefcendo, e che molti confidatifi nella lunga vita ardiuano diTeolegi 
temerariamente d’offenderlo,acciò non fperaffero nella lunga vita dif- inzerno/a 
ferendo; & allungandola penitenza, deliberò d’abbreviargliela: Onde 9"eirà 
‘Pabufo del lungo tempo conceffo perla liberalità divina all'huomo, fu "4 
cagione dell'a bbreuiare dellà vita. Perche il lungo tempoad altro non 
ferviva,che alla moltiplicatione di peccati. Ilche confella anco il Profe Demid. 
ta Dauid nel Salmo ottuagefimonono, dicendo . Chè perli peccati no- 
“tri Iddio ci abbreuiò la vita ;ecometele di ragni faranno i dì noftri, & 
“finitino in fettant'anni. Belliffima ragione; diffeil Cortigiano è quefta, Simile: 
e reftone molto fodisfatto.I1 Profeta foggiunfeil Filofofo;c6 belliffimo | * 
‘efempio del Ragno efplicò la.miferia della noftra vita; percheil Ragno 
con gran fatica teffe foctiliflime tele,le quali ogni poco di vento; od vr- 

to ; di picciolo animale faciliffimamedte rompe} così la vita noftra , la 
qualecon tanto travaglio, efatica conferuiamoin va tratto ci vien tol. 

O e: 


Simile. 


Simile. 


Chrifto. 
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i Contraildi/piacer del orire 
tada poca mutatîone d'aria , da rifcaldamento, raffreddamento , 0 ‘da 
qual fi voglia altra piccola infermità: ilche non accadea cofì facilmente 
nella età de gli antichi, pereffer eglino di più robuita compleffione, più 
fani,e più gagliardi, e più vicinia ricordarfi la virtù mirabile de Dio, po 
fta da lui nel formare il primo huomo. Nonaltrimenti di quello,che fo 
glia auugnire in acqua ftagnante;e quieta,in cui fia gettato o pietra,o le 
gno,che muovere la pofla; che dalla percoffa mouendofi in giro forma 
vn cerchio intorno, i qual ancorche ftretto , è però molto gagliardo, sì 
cheegli ne forma vn'altro maggiore , ma più debole, e quell'un'altro 
più grande,e coli di mano in mano,fino che refiftendo l’acqua ftabile,e 
gricue non riccue più dal primo mouimento moto alcuno ;. Cosi dalla 
potente mano d’Iddio fu creatoil primo padre robuftiffimo; compartà 
queftila fua robuftezza a figli fuoi ritenédofene però la fua parte,quel» 
lta pofteri,equefia gli altri,finche refiftendo la natura humana a lun» 
o andare, non fenti più ilvigore della prima robuftezza participata, 
Ma che gioua.l’andarmene difcorrendo le cagioni della breuità della vi 
ta,c bontà della morte,fe tuttauia,quefta fuggi,e quella defideri allua= ‘ 


‘ gare? Nonti paia ftrano,rifpofe il Cortigiano,ch’io non mi conuerta car 


fi tofto, che fai bene, che non fi farebbono tante prediche fe gli huomi» 
ni fi ccnuertiffero alla prima . A nacintraviene come alla maggior pae- 
tedi quelli, i quali vanno ad wdire la parola diuina, che afcoltano attene 
tamente, efinoche ftanno ad vdire; non fanno. refiftenza alcuna, anzi 
mentre il Predicatore ragiona confermano con la tefta , mouendola al 
moto che fa egli ; ma finitala predica , & vfcita di Chiefa la gente, tut= 
ta ritorna al folito fuo effercitio; io parimente odo volentieri , e conferi 
toalle tue ragioni hora con le parole s hora col chinare del capo: ma 
finito , che hai di ragionare ritorno al primo penfiero. Non fai, repli» 
cò il Filofofo quello , che ne dice Ja Diuina Sapienza ? Che non bafta 
vdirela parola di Dio, ma fa meftieri offeruarla ? Beniffimo lo sò , ri» 
fpofe il Cortigiano: Ma volentieri vedrei alcuno caminarmi innanti,. 
Fa conto Filofofo , ch'io fia un Cauallo, come fouente occorre , pra» 
fo à nollo , ilquale non vuole andar innanzi fealcuno prima di lui non 
camina. Parmi ,diffe il Filofofo , ehe tu fia cafi reftio ,cheneancoè 
chi innanzi camina vuoi :tener dietro, Stimo,, replicò il Cortigiano., . 
che in quefto neffuno ti terrà dietro , e che farà difetto commune. Sa- 
rà diffe il Filofofo , difetto commune del volgo , e non d'huomo pru- 
dente, ofegnalato , :Sonficuro , replicò il Cortigiano, che non ne tro- 
uerai n’anco ‘trà primi alcuno , chetifegna. Auuertifci, foggiunfe il 
Filofofo , che intendo per lo volgo quella, che ne difse quel Pacta colì 
leggiadro, . 

SÌ Ne dal nome del volgo vaglio fuori, . 

Eccetto l'huom prudente, trar perfona, .... . 
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Che ne Papime Re, neImperatori . >: 
no: Nomne pa Paciano sagre “i grifo, 
lo» Malaprudentia, mail gindicio buono + 

Graticyche dal Ciel date a pochi fono. 
Jomicontento; difleil Cortigiano, ftarmene co’l uolgo, e viuere; tanto 
piùchevi ftannoancodi quei principali,c'hataddotto.N6 m'è nuovo, 
diffeil Filofofo , quefto tuo coftume. E tu fei peggio dello Scorpione , il 
«quale;quatunque fi diletu ftar fottole pietre,e maffime delleeloacche, 
€ fepolture;nondimeno. quando fe gli apprefenta un lume efce tantofto 
-fuori,&x invaghito di quellofplédorcinauedutamente fi lafcia prédere; 
‘ma.tufcorgi illume della uerità;c pai ftaiinuolto nel figo della tua o» 
ftinata voglia;e non ti muoui;mòche conuertire ti lafci.11 che mi fa dubi 
tare,che pertua.caufa non habbi punto ad auuicinarfi il fine del m6do. 
Dimmi pursrifpofe il Cortigiano,ciò che ti piace,che purche non mi ti- 
ri al péliero della morte; ogni.cofa pigliard in parienza , Che il tutto mi 
«par bene, ove nò fi mefce quefto ricordo. Nel dele te n'auuedrai;foggiù: Cattime 
ieil Filotofo, feegli fia buone; ò trifto ricordo : Perche cattiua ri mem- pae ad 
branzanon può maiefferquella;checi fa avvertiti del noftro pericolo. ti n 
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Page 
». Parlail Cortigiano con una Cingana, e fî fà dir la Ventura . E ton eccafione ala 
difeorre il Filofofo intorno alle predittioni,e proua, che fono falfe. - Gel npftro 

Ecomele fiele, @ricielimoninchinano , fenni =“ © = PCI 
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SiTIRRO al quanto ambedue fenza parlare,moftrandofi il Filo- 
fofoin vifla doléte p l'oflinationedel Conigianoi quale poco curà; 
a O 3 dofi 


Contro il di/piacer del morire 


.__ dofidellacompaffione,che gli n'hauea, più toftoin rifo uoltaua il fogget 
Cingasà. to , che in utile rontemplauomne: Quando paffandoà cafo' certa Cinga- 
ana con vn fanciulletto in braccio,diffe il Cortigiano moftridola al Fi- 
fofofo. Vediche bella occafione tiapporta la fortè;a'ipunto quella, che 
wai cercando ; vna pouera moretta C'ingana dell'Ethiopia . Mirandoil 
Filofofo diffe, più tofto è della Scithia,che dell’Ethiopia.Sìsi, replicò il . 
Cortigiano , dici bene. Hor coftei potrebbe morirewolontieri, 
vedi come fi troua fcalza , arida ,. c perla fame fquallida Che uorraiy 
foggiunfe il Filofofo , forfe argomentare ; chefecoftei cacciata dalla 
fame findalla Scithia in'quefte: noftre parti, perfuggirla miferabi- 
Je fua condizione di uita ricufaràla morte, che manco uorranno morire 
, ghItaliani,ò gli habitatori di quefta città tanto delitiofa, imcui perogrii 
delciofa. canto fi troua commodità di chiaffo,e di tauerna?Così, diffe il Cortigia 
no,penfai di fare; lafcia dunque ch'io parli con effalei,che forfe mi darà 
Ja buona Ventura,che perfe fteffa prendere nonsà ; e riuoltatofi alla Ci 
gana,la quale veniua alla volta loro per chieder 1a limofina,le diffe. Mo 
retta voi. tu dirmi la buona Ventura;e quanto mi pùò auuenire? Si la di 
rò,rifpofe la Cingana,ma donami vn groffetto.. Due non che vno , dif 
feil Cortigiano, tene darò ; ma guarda bene, che tu non m’inganni. 
Seiecche Moftrala mino , difs’ella. Eccola foggiunfeil Cortigiano .. Et ella mi- 
pote by rando,e conundiro diffegnandogli iu la palma certe linee. diffe. Tu hai 
srede alle Pigliato due magli,dallequali har hauugo tre figliuoti eda mo inàzi vi» 
predizrio- uerai felice,fe due cole n6 r'incotranat«ma ta morte d’vn tuo figliuolo; 
pi. l’altra una caduta giù dalla fcala,che ui farà doler gella fchiena: Tu fvi a- 
uaro, luffuriof@, e quanto più t'inuecchi,tanto più doienti flitico. Và 
dietro,diffe il Cortigiano;& ella. Ti piace il giuoco, & hai una perfona , 
chet'odiaà morte,e molto ti perfeguita. Non dici tu altro?foggiunfeil 
Cortigiano.Tu fei,ditfe ja Cingana, molto ben uoluto dalledonoe; ma 
le difpiaci, perche fti fcarfo +Sarà la tua nita lunga, ma patiraggfia indi. 
fpofitioneper fatture, che tifaranno fatte.Seguita, dific.il'Cortigiano. 
Etella. Guardati da una donnà picciola, che hà un porretto mero prefio 
ilnafo; dammili groffetti. Così tofto, diffeil Cortigiano, li vuoi havere 
guadagnati? ua dietro,dimmela ancora. Tu fci fofpettofo,replicò la Cin 
gama,leccardo;e ti piacciono le belle paparute; tu hai d’hauere una gran 
vétura,che hereditarai di molta facultà. Hor dami li duc grofli. A h sfac 
eiata,e ribalda femina,gridò il Cortigiano,tu neinétiperla gola}che di 
cofa alcuna non m'hai detto il uero,tu péfalti giuntatmich? Horafpet 
tach'io ti voglio caftigare . E pigliandola per un bractio, € fitendo mo- 
ftra di uolerla ferire gli fece umgrande fpauéto; ma noi tenen'olo perla 
mano;la qual hanea pofta al pugnale, non lafciamo,che cusì tofto fene 
sbrigaffe,in tanto gridaua cla. Oh,oh fignore dotami la uita:per amor 
di Dio , che auanzarai fe vecidi me pouera, e wil feminella;, gr com 
palio - 
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paffionie di queito picciolo bambino . Io ri voglio j diffeil Cortigiano; 
ufare maggior cortefia,che di due groffetti;uno donarti la morte,acciò 
tu efca di quefte miferie humane. Non hauere, difs'ella,penfiero diciò, 
lafciami . Tu mi pariinfenfata, replicò egli, non uedi ; che fe tu muoni 
al prefente, che tofto farai fuor'di trauagiio,fciolta da ouertà,ne hau- 
rai più bifogno d'andarti pel mondo, ne farai forzata alla necedlità è 
procurartimendicando;e rubando il uiuere? Non ti farà egli quefto un 
‘vantaggio grande,il quale dourefteandar cercando, nonche trouatolo 
rifiutarlo ?Siamo, rifpofela Cingana , auvezze alle fatiche, ne faprem- 
mo-vivere’d'altra maniera,lafciami andare. Son conteato rifpofe il Cor 





tigiano,ma rifpondi prima, perche così sfacciatamente midicefti, ch'io 

fon avaro; elibidinoio? Perche difs'ella , pochi fono i uecchi che non Peck /*- 
fijno auari,eimanco fono gli huomini, à quali non'piaceianole lafciuie, "perg 
lafciami hormai . Stà falda , replicdegli ,e perchemi dicetti i refto è Il psn 


refto,difs'ella;th’io ti diffi, fù, come mi uenneinbocca. Adunquesidif ,;, + meno 
feil Corrigiano,tu no fai dar la buona Ventura?Me la pigliaret per me, gl suomi 
foggiunfe ella, fenza darla altrui . E come,diffeil'Cortigiano,promet- »i à quali 
ti altrui dirla ?-tu:non fai dunquecon quelle congietture, che ui vanno, iP P/4f 
con quei fegni, è con quel ordine che ui vuole, darla? Non so» ri{pofe, /e;uie 
meffuni di coreftecofe fiere ui altri; i quali per fede sche ci preftate, { 
penfate;che noi Cingane habbiamo l’artedell'indoninare;e di giudica- 
rela mano. Ma no fappiarno anco le cofe noftre,ne quello,che aunenire 
ci poffi;che fe faputo l’haueffi non rifarei venuta a uerfo: Lafciami hor- 
mai: Tilafcio; diffe il Cortigiano:; ma dimmiamoreuolmente;perche 
così con quéfte menzogne vai gabando ogn’vno ? N oi prometuamo, 
difv'ella;i semplici, & alle donniciuple fpetialméte qualche bene, acciò Afusia 
ci doninò qualche cofàrella;e fe nomcidonano; tenédolecò noftre cian 4 ‘ “'»- 
cie i badi; tubiamiò loro qualche cofa;come meglio ci-uiene fatto, ò gli £°°** 
anelli dî dito,'d ecofe ripofte nel grébo loroyoiero in quel mentre,che 
una gli promette molto; l'altra gli inuola qualchecofa di cafa,e l'afcon 
de fotto il manto:maaccio che non paiasche ad arte facciamo l'augurar 
lì fempre béne, ui mefcolamo sile poco'di male, macosì a fuo luo- 
pURa: non difconzi il bene/Perche meco;diffeil Cortigiano,non face- 

i l'iteffo?Perche;dif'èlla,dopò il primo parlare non fapeuo; che ridir 
ti.Tu'deui bé péfarey che fe noi altre fapeffimo le cofeàvenire, farémo 
Je piùrticche donne del mondo’) Poi che hai confeffato il ucro diffe il 
Cortigiano , donoti quefta moneta. Hor partià tua uoglia. Et ella pi- 
gHiidola fubito fi ardMa il Cortigiano riuoltatofi al Filofofo diffe, da 
douerò, ch'io penfai , che quefta forte di gente fapefîe predire le cofe 
auvenire,& indouinarele paffate;non perchè io reputafli, che tali fcien 
ze fi trodaflero in loro: ma perche la maggior parte di quefte donnici- 
ivole fogliono attendere è Striarie, 4 incanti. Ma la paura, de le 
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er feci m'ha fatto accertardal vero. E'cofa ridicolofa » diffe il Filofofa il 
fixr: fede preftar fede à quelte mezogne Ben dei fapere,gome dice Arillotule,che 
allepredis delle cofeà wenire.non è determinata veritàs pai che poffono accadere, 
sont. —enonaccadere;sel'indouinare,che fi fà alcune uolte di qualche cola, ( 

«rift ‘dipende da certezza di.fsienza ; ma perche cofi ricfce à cafo . NOn pa 
lo hora dello fpirito profetico,ò della fcienza infufa,, è dialtra fimile 9 
uranaturalecognitione; ma delle fcienze, che naturalmente fi.poffono 
acquiftare-dall'huemo. Etintantofono occultele cofe à uenire che" 
Demofio fteffo noale.sà; cnon fapendole » non le può infegnar altrui 

i bee pol per mezo fuo per incanu,ò ftriarie predire le vagliano. Eg 

‘è ben uero,che alcune cofe fi annunciano pre cogietura , e di quefta n' 
Alinvero LOT liffimo indagatoril Demonio, il qualà certi fegni ifteriori cono» 
fefi ami fCendal'intrinfico dell'huomosà indouinare le cofeà uenire;ma ng che 
siano per di fcienza predire le poffi; poiche folo Iddio è padrone del futard, che 
eigiesava in lui fi trova prefente . Dicefi pur, foggiunfe il Cortigiano , che alcuni 
‘ indouinanola venuta; ò l'andata altrui 1: pale giorno tn tale tépo, nella 
| tal'hora, efotmniglianti cofe, E come peffono hauere contezzaa di quelle 
fe non n’hanno l’arte? Che per artesò per fcienza, replicò il Filafofo, fl 
offino predire neccffariamente le cofe venture è falfiffimo,quido che 
Zu chemso {appiamo;che tutta la fagacità del Demonio dottifimo naturale, & 29 
‘defi beffa richiffimo f 1 fofo non le puòMapere, Ma intrauiene bene pelo, come 

ela ver 1) pereffempio può feguire,che alcuno, volédo far un viaggio in lontan 
menire. Pacfesfiadi)ui predetta la partita: perche il Demonio uclaciffimo può 
far faperele cote,altrefifucecffe in paefi lontanisinnanzi, che piarriui 
la vera nuoyazla quale per pia otdinazia fi portasma quetta predittione 
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- StdhrTarà fe non rifperto è cui vien detta : ma nofi é predittioneà chi 13. 
ridicespoiche colui,chela dice già sà, come è feguita. Tal.chedelle colè 
à venite non è da credere, che. aleunole poffa dire cò verità. Ma le paf3 . 
fate;diffe.il Cortigiano,fi poffono elle à chi fi penfa, ch’altri non le iap- 
spinodire» &rindouinare # Lecofeà.venire , replicò il Filofofo , non fi 
pofione predire neceffariamente ; lc paffate, c le prefenzi fi pofiono 
‘penifilazinaeed peraste,ò per feienza. Parmi pur, foggiunfeil Car. 
‘tigiano, chewi.fiano Aftrologhi yi quali attendono à predire le cole à 
wenire s'e.non fol quefti , mache' vidiano alcune fcienze, od’atti, le 
‘+ quali prediconole cofe venture, indoninano lecofe prefenti, le quali 
crediamo; chcalcuno nonlefappi, e delle paffate.danno certa relatio- 7,5; jon 
‘.ne.Comel'Aufpicia,l'Auguresla Specularia,i Prodigij, i Prefagij,i PIO 645 acsen 
rnofticigli Oracoli,i Sortilegij, i Sogni,la Fiffionomia , Metopofcopia, deno alle 
: Pitomantia, Hidromantia, Aeromantia, Axinomantia , Capnomantia, #redicie: 
«Capiromantia , Cafchinomantia:s:Botonomantia , Gaftronomantia , "> 
: Alphitononaantia, Ghiromantia; firomangia, Geomatia, Neomantia, 
rNegromantia, & altre molte:fomiglianti fcienze, & arti,melle quali da 
- giouaneio fuinon pococutiofa: Mainoltre-non è eglichiaro,che. cia- 
icuno dinoi viene gouernato da fuperni influffi? Parmi pur ricordare; s,1,: 
d'Asiftorile,che.nel primo delle, Metgoresnel fecòdo del Cicloye Mop- 4" #1: 
‘do; neilibti della Generatione;.nei Problemi, Sc proemio della Politi» 
ca,in tuttiquefti luoghi ancorchecoulifferéti: parole, diceche è cofa ne 
ceffaria,che quelto mbdo inferiore fia cStinuo à i moti eelefti;acciò che 
Ja virtù di quefto prenda vigore-da quelli:e. queftoper cagion del mo. 
10, e della luce; deuecon l'efempio di Thalere Milelio vien confer» 
amare queftefcienze,  Horafe d'Aftrologia, &altre fcienze conofco- " 
mole caufe) sonofceranno anco gli'effetti poi che lecaufe, eglicftetti * 
«fono corri(pondenti. La douefegue ineceffariamente , che gouernan- 
defi lecofedi quà giù dalli influifi del Cielo,chi conofcerà quelli, faprà 
predirquefte. Hora che rene pareFilofofo? Noa niego, nifpole egli, 
cheicorpi eelefti non habbino qualche potere fourai corpiinferiori, o 
che non poffanoinchinarli fecondo gli influffi loro;ma niego bene la 
-confeguenza c'hai fatta; cioè.che chi intendele caufe debbia intende- 
-reglieffetti ( fe però pergli effetti tu non intendefii quelli. effetti 
«ommuniffimi, i quali corrifpondono è quelle caufe communifli- 
me) Perche femidirai  cheil Ciclo inchini alcun particolare ad ef- 
fetto patticolare, il tutto è fallo ,, Oltra che l’inchinare non è for- 
zare che così fegua neceffariamente . La doue pofto cafo, che 
per Aftrologia tufappefli gli infiufli de’pianeti.,, & altre ftelle non 
perciò porrai argomentare fufficientemente, che fecondo. l'iaflufso 
debbbia fortire lo effetto; perche molte cofe fi pofsouo framettere, che 
impedifcono l’influfso à cagionare l'efferro. Di quello dangursche nò.è 
èmpre 
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scitta' è fempre, rion è feinplicenmente cienza; poi'chete (cienzaè di quelleto 
dicoseche fe , che fempte fono;ele col&chefempre fono, foné.cofe vniuerfati ; & 
#prefe# non particolari .Se alcuno adunque perfcienza prediceffe cofcà veni- 

‘reindouiriarebbein vniuerfale, come Thalete Milefio; il quale preuide 

Ja careftia delle Vliue,enonin particolare, a telatalcofa, ad altri la ta 

‘le . Onde l'autorità d’Ariftotile nelle Metcore così deue intenderfi, 
chel Cielò produce diverte conftitutieni , &influffi vniuerfali. però, 

* da quali gli Elementise la Terra vengono gouernati , perche fecondoil 
mouimento del Sole fi producono diuerfi influffi, e ftagioni di tempi;e 

' fecondo il moto de glialeri pianeti diuerfi influffi , e conftitutioni d'a 

.° riadiuerle; e fecondo quefte, e quelli, lecofeinferiori uengono ad effer 

“tà chemagouernate dalle caufe fupetne, come eaufecommuni,& vniuerfali. Per 
piera sche nélauuicinarfi, ‘che fà il'Soleà moi fi tempra l'aria, ela'terra man 
"’intdiinfe da fuorii partifuoi,e da quell'aria:poi fono impreffî; dlterati;&cinchiha 
"neve? tiitioRtri corpi : Per aprire chef il'Solsdà noi} nafcondeta verta 
ni cieli, ,©Yni vigore nel fio fenoy'oueritiené calore vivace ).per conferuzr ifutoi 
ermini, clfe dal fredonon gli fieno veci} fino chedi nuovotitornin 
‘doilSblt l'atuti è partorite; -&inéfta maniera ito mondo:inferidre 

, “Wien , epson fupétiore, E quello,che ti hò derto intornoda terra, 

‘ “tonfidefà,nc più,ne meno intorno &corpi noftri, & anco feti piace al- 
‘Fanimo,fe vuoî chieanch'egli fia foggettò a gli influffi del Cielo, Adun 

“que tu-riori vuoi diffe l'Cortigiano; ché pl hiomini pesa habi 

* noalcune proprie caufeceletti; dalle qualli véganoinchinati , governa 
Ragiosità, e retti? Parmifoverchio ; diffe il Filofofo,, il-rifpondetti : pofcia che 
consre tneffuno, fe non pazzo al tutto, giùdicarà quefto; e ueramentei .cor- 
arte dipi pi celefti haueranno che: fare aflaiin tenere particolar conto di cada- 
mert4 unhuomo,edi tuttii particolari huomini, quali fono infiniti; &_in 
"fluiraciafeuno particolare virtù ,àè chi bene, a chi male, chi pocò, 
achimolto a chi vna, achi vn'altra inclinatione : Stimò che i corpi 
celeftiin quanto fono caufe communi , & uniuerfalifime imprima- 

no, &_influifcano ne i baff'eJementi vaiverfalmente , &L indefferen- 
tementele virtù fue, Perche nopu'è caufa alcuna , che poffi deter- 
minare quelle caufe vniuerfali ad vn particolar foggetto ; 0 indiyi- 

‘duo , che dislo uogli . Perche non da parte della caufà , pofcia che el- 

la da fc fteffa non può determinare; conciofia che non farebbe com» 
mune, come già habbiamo detto. Non da parte dell’indiuiduo , pet- 

ehe egli non ha quefto potere; manco da parte del mezo , perche que 
fto ancoè commune, nonfol a tutti gli huomini, maa glialtri ani. 

mali, &_ alle piante, Non potrebbefli , replicò il Cortigiano , de- 
‘terminare quella caufa commune , fecondo' la difpofitione d-1 pa- 

tiente in riceuere quella caufa commune più’, o meno ? In quan- 

“to, foggiunfe il Filofofo, che riccuerà minor influffo-colui , DI fa 
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si:meno difpoloà riceverla potrà fare qualche refiftenza è quella ime. 
preflion umu erialè;ma nonglitoglicrebbe però, che ella non offe caula, 
commune; enon'produeefic effetto uniueriale in tutti, ancorcheinal- 
cuni più, im altri meno, Adunquemnon vuoi, diffe i) Cortigiano, che Ùe 
l'hdomo abbia particolare. cagionesò corpo, chelo gouerni, che lo in-; 
clini , e difponga è diuerfe attioni2 Quelto rifpofe il Filofofo non può 
efferd 3 Perche, fe ciafeun'huomo-baveffequefto particolare corpo Gc C4 l'huo 
tefte} farebbe neceffario , che quanti animali, e piante fitrouaffero, al- mo nè 42 
grettànti folfero i loro corpi celclti, che lireggefitio» gueftinti che foffe- vilteto 
roquelli quefti farebboio di fouerchio ; & indarno.. Quefto » difleib.5, 10 ga- 
Cortigiano ;à verifimile ; ma fe alcuno particolar huomo haurà imaf ;werni co- 
cendente Gioue;, il Soleinmezoal Cielo , altri pianetibuoni nelle cafe me fù opî 
fortunate; e cofi difcorrendo; uorremmo noi dire, che coftui non hab: mione d al 
bi più fanore dal Cielo, che colui sche haurà Saturno ; ò Margein cafe "ant 
0, pofte, esfortunate ? Son tutte ciancie, dille il Filofofo, fratel mio ca 
roye fuperftitiofe opinioni d'huomini éuriofi yintrudotte fperialmente 
da quelli Aftrologhi i qualicon poco giuditio vollero rirar quelle caufe 
communi ; è nattuità di particolati; uolendò con quelle figure moftra- ; 
re l’intentioni ; i penfieri, & icoftumi delle fingolari perfone , come fu. si } cca 
Zaele, Meffalach ; Abramo; &altrij perciochel’aftrologia non deften , foure 
déà queftiefferti prefiili determinatamente ; ò fingolarmente. Perche fase del. 
fe pur votrefti,che quel'rale,à ci affegni perauentura una figura nobi»/a nativi 
le, felice, edetutti i Pianeticoncorrenti ; fiellanarura,nelle calenelle;? » 
cffaltarioni,nelle qualità , negli afpetti propitiy persfaruna figura felicit. 
fima; habbia buona forte, e. felicerfoccefio nella uita-fua » perlo con» 
rrariocolui; à cui affegnafti una infelice conftitutione riefca im. vita. 
fa mal auventurato ; farà neceffario ; cheancotutri gli altri nello Ref 
fo cl ma nati,nello:fteffo momento conceputi,e venuti al mondofotto lo 
fietiò Zenit; nello teffoorizonte habbiano la ftesfa forse d'inclina pio» 
ne, chehannoi duesdati per io,e pur fono così differenti.le at 
tion, eiprogrefidegli huomini, che nonne troverai purdue alturto 
conformisma ben così differenti,come fono anco di faccia diffi mili. Ma 
acciò tu non habbi cherifpondere rion uedrai tu dua gemelli conce pu- 
gi, partoriti,, e nati nello ftefiorempo; hora,elnogo,non nakonoeglino 
fotto una fteffa conftitutione ; conftellatione; 5 figura celefte » come 
dirti piaccia ? Non dourebbono hanere la:ftefia furte , ò difaventura 
così l'ynocomel'altro, e pur fi uede;chef'vnofarà virtuofo, Valsro pie 
riofo; uno fano, l’altroinfermo ; uno morrà di buona morte ,. altro. di 
infame; quefto ffard incafa ; quellorasidarà vagando per lo.mondo.» 
ue farà religiofo ; quell'altro foldato ; fi come £ può uedere nelle 
orie di Giacob, & Efaù gemelli 3 di Procle je Chrilthene®ede La 
cedemoni, dequalicosì la uita, comele inclinazioni fumando 
; BULne 


Agofino. 


: CI LI Ì *.° 
- Controil ds/biactre del morire 
tiffime ; Ne uale la oppofitione, che fanno quefti Aftrologhi con dire 3 
chela conftelationè momentanca , e nafcendo uno dopò l'altro con.is 
termedio d'aleuni minuti di temporiceuonouaria chftellatione; perehe 
Agoftin Santo rifponde è quefta oppofitione dicendo, che fe la cofa ffaf 
fecosì me feguirebbe, che un huomo fteffo haucffe diucrfe conftella= 
rioni, perche il parto nonefce mai tutto in untratto, ma fucceffiua= 
mente sil che farebbe inconueniente. e perchefogliono rifponder à que. 


© fta folutione d’'Agoftin Santo,che tantofto all’hora fi fà quella conftella; 


ere cam 
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tione , quando inunfubito L parve refpira l'aria efterna, di douce vien ib 
corpo nafeéte à riceuer una fola impreffione celefte, e non molte; come 
fi adduce perinconueniente, parmi di rifpondere ; che fe all'hora f f&- 
quella impreffione quando il parto refpira l'aria efterna ,e non quando 
nafct,fende,che talhora nafceil parto all'oppofito con le gambe inuan- 
zi,che non fanno quefti tali, che per d'ogniintorno il corpo fi fa una im 
fenfibile refpiratione per gliorificij delle picciole arterie, che fono die 
gun nelka pelle molto tranfpirabile, è tale che meceffariamente vien è, 
are la folutione d'Agoftin Santo:nel fuo vigore. oltra che concedafi è 
cheit parto nonriceva quella impreffione differente dall'aria efterna + 
ma folo quando sip »dimandoio; e per qual capre può l’aria infpi 
rata piùconftellar alcuno sche la circondante?O"che mi conutrrano da 
rcin'unoftefio tempo diuerfa conftitutione d'aria, òla fièfa:fe diuerfa 
riccuerà dinerfe impseffioni il » fe la fteffai due gemelli hauranne 
le fteffe iniclinationi eeialiliszicio is Maoltrediciò nons’ausegono. 
afti fottili.Mathematici,chel'acreè una caufacomune,la quale viene al» 
rerata dalle caufe fuperiori purcommuni , che non fi può far particola» 
re caufa di conftellatione al picciolo nafcente ? E'dunque rifoluto, che 
alcuno non può ltauere particolare sonftellatione , conftellandoi corpì 
celelticommunemente;& univerfalmente. Può effere,diffe il Cortigia» 
siò ;chequei dua gemelli hàbbino amesdue la inclinatione.medefima; 
mache poi eglino eleggano il uiuere diverfo. Se dunque,replicè il Filo. 
Ps gr inelinarione medefima,l'haurànoancoaltri:nello.ftefe 
fofempo , & orizontenati ; e fecosì è fara conftcllatione commune se 
non particolare. non farà dunque alcuno inclinato da conftellatione cer 
Tefte particolare è lui ;:c fe quefto è uero, di lui.non fi potràcon uerità 
predire per fcienza cofa alcuna:.perchela fcienza non fi eftende è parti. 
colari;ma farà quella conftellatione univetfalezglie inclina tutti gli huo» 
mini tti qualche clima, dalle infermità,ò alle guerre,ò all’otioyò àl:ru 
bare,ò alle lafciuie; benche chi più, chi meio fecondo lamaggiorsò mi 
norrefiftenza, che fi facciano à tale confteHasione.il che, fe così è, non: 
fi potrà di quefto addurreneceffità,ne mancofcienza,ftardoi] tutto net 
libero arbitrio dell’huomo; di cui fe pur tathors uiene predetto, ò indo- 
pinato cola alcuna,quefto è è cafo,ò per congiettura; ma non per fciemi 
za. 
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Ea.E queltacògiettuta può nell'efferto préder errore.E cStutto che ud 
lelticocederc,che ò fegna;ò afeédéte,ò in eafa propria din mezo,il Cie 
ceto dinottaua cafa, ò nelle altre dia inclinatione,dico che quefta inelina 
tionefarà tito comune;che farà fuperftitiofa,e vana.Parmi;diffe il Corti 
giano,che non fia tto fuperfhitiofa,quado.che ueggo,che fe ne feruono 
li.Agricoltori,che i Nauiganti ne tengonogran conto,chei Medici ne Neeefas 
ciano molta ftima , e ne facciano particolarprofeffione. E meceffaria 7/4//re 
‘diffeil ‘Fil.lacognitione della aftrologiain quelt’arti;in quato allacogni 57," 
«tione delle canfe univerfali, ò per dir megliò è neceffaria l'Aftrologia N2 sup.rffia 
«turale,e fuperftitiofà la giudiciaria,di cus:fin'hora hai dubitato. E necefla #i0/2/4 
ria lacognitione de gli alpetti celeftiin quito  eheferuono all'Agricoltu giudicia 
ra: perche dopò il corfo del Sole,.&t altri pianeti ineerti fegni , uerrà cer ris. 
sacoftitutione d'aria, la qual farà atta è piatare,ò feminare,ò far altre o- I pe Pri ed 
perationi fimili à quelte;in aleri fegni ritrovandofi il Sele;gri pianeti fa- csisien — 
sanno altra conftellatione atta al raccogliere. .Etin altri contraria con- “della 
ftellarionà tuttele predette operationi: come diffufamente ne tratta logia nel- 
Hefiodo , Columella, & aleri;ficome Virgilio nella fa Georgica ne fd l'egricla 
ampla fede. Il quale dopò haverdefcrittele regioni;e cerchi della mon ‘#74:, 
dana sfera,con li loro C'guinciniti ear teitanzo poiècheci gioui què- 
fta cognizione, così dice, 
Quinci de l'aria dubbia antiuedere ° Wirgilo) 
Le tempefte poffiamo , e quindi il tempo 
De le biade raccor del, feminarle ; 
daga E quando è buon co remi infido îl Mare 
"20 © Fcrirese fcior dal lido i legni armati, 
Per aridar à ferir nemiche navi ; 
* E'ltempo atto d tàgliar ne i bofchi i Pinî, 
Ne co’lpenfier miriam da lungi indarno 
Il nafcor e' morir, che i fegni fanno ; 
E l'aninò egual per quattro narij tempi.‘ 


- Doue chiaramente fifeuopre, che non per altrofi ferue Agricoltore 
diclla Aftrologia, fenò perconofcere i tempi atti al coltivare de i campi 
\diquali non per particolaruirtà dei fegni celefti fi fanno atti d inetti al- 
lacoltura ; ma fi bene perla conftituuone uniuerfale dell’aria , che nel» 
l'orto , enell’occafo de i fegni celefti fuole auuenire s non tenendo di lo. 
ro altro penfiero,.che quello che. tengono i Nocchierizi quali fi feruono 
del Aftrologia per conofcerl'ariamofla ycioè ivéti;comel'ifteffo con 
ir fermainun'altroluoge dicendog.nitr n, vie o. n 
CRT, 1 Qera ciò dobbiam moi feruar d'Arturo. 
Del lucido ferpenteze de i capretti i 
o Bbmafcerse l mqriringu altrimenti , nrariao>» sta zzò 
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:Cbe offernano color, che fanriaorno i 
Per perigliafo maral patrio albergo. 
‘E checiò fiauero , chefola fine delle conftitutioni dell'aria fi denonie 
‘ :conofceri fegni celefti , .loconfermain un altroluogo quando dice, 
. . \vttzandoglivcehial'Cielcongiunte mani i 
. Cbieggiam pregando à Dio gli agricoltori 
Sempre bumici i fol$titij , afciuti i uerni. 
. «Doueappare, che nondi inclinatione, è propreità delle uirtù celeti fà 
‘mentione, masfolo di quelle qualità , ehe fono all'aria participate, cioè 
:humidità ; e ficcità, caldo, e freddo, ò compofte fimili qualita; fi come 
inquei uerfi fà mentione del caldo, e fecco , quando dice. 
Toftodanque fidè da primi mefi 
Dell’anno cominciar co'ferti buoi 
sAromper de laterra il graffo fuolo; 
Sì che la poluerofa State poi 
Con più maturi , e prù fermenti Solì 
«Afchiughi , e cuoca le giagenti glebe. 
‘Mas'ella nonfarà graffa , e feconda 
Sott'eRo Arturo, e mio configlio ch'altrì 
Con leggierfolco l'ari ela fofpenda. + i da: 
Della fregidità fa mentionein quei verfiy gue dice, 
Ne alcun quantunque afai prudente , e faggio 
Fia , che ftperfuada a moner mai 
_ Borea [pirante’lrigido terreno , 
Siche chiaramente fi fcuopre à che finel'Agricoltore fi ferue della A= 
In che al A'rologia , è diquefta maniera puoi andar difcorrendo in tutte Ie ope- 
da Nani. tationi della Agricoltura. Non meno l’arte del nauigare ne fà gran 
gariene conto per conofcere le ftagioni nelle quali Zefiro fpira , Auftro fi mo- 
fiamtilel ve , ò l’Aquilone con altri venti fanimpeto . Perche dopò il nafcimen- 
«frelizia vo di certi fegnicelefti viene gerta conftitutione d'aria, nella quale 
regna vnvento, piùchel’altro, propitio alla nauigatione, che far fi 
vuole : fî ne ferue arico per conofcere:le diftanze de'climi , de'luo- 
chi, efomiglianti effetti bifognofi.Quel mirare poi, che fa il Nanigan- 
. te fempre il Polodella Tramontana non pare A ftrologia,perche di quel 
Zamedi- jo non confidera il moto , ò diverfe conftitutioni , ma più tofto ‘fi 
ygfn ferue della abilità fua, come d'oggetto , per mezo della Cala 
dellaafire Mita. La medicina poi ne fa profesfione perche è neceffaria la fcien 
logia Hij 22 delle diuerfe conftitutioni d'aria nelle quali nafciamo; viviamo ;& 
pisrai. alleuiamo ; ficome anco confeffano Hippocrate , nel libro de-gli 
afpetti delle Stelle uerfola Luna ;°& in quel dell’aria Ipparce. A p- 
Jonio , Albumafar è Hermete , & altri molti .- Percioche feconda 
e diuerfe conflitutioni dell’aria , e de’climi'fono diucrfazgente altera» 
) u 
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tii corpi noftri.Onde è utile l'A ftrologia per conofcere quefte alterazio 
ni. Egioua.la cognitione di leiin quefto, che l'aria è materia coindicane 
tes ò pro:bente(perviarequeltiterimini) melle materie medicinali; Pere 


‘ cloche fecondolediuerfe conftitutioni d'aria; e ftagionidi tempi fi-alte. 


ranoicorpi noftri. Cosìcffindo conofciuta da' Medici, uien adinfegna. 
re;fe ilcorpo malamente alterato dall'aria; debbia appreffo effer altera» 
toda medicameoti, Ondeauuiene, che altri mèdica meriti convengono 
inuna ftagione ; altri nell’alera. Ma non perche felaLuna farà inoppo-. 
fitione, ò congiuatione col Sole; fia per propria uirtùdi quefto afpetto » 
buono;ò perniciofo il medica mentealicorpo humano, E. quello;che del. 
l'afpetto della Luna col Sole ti hòdetto;intéderfi può d'ogn’altroafper» 
to, di qual fi voglia pianeta ; inqualî uoglia cala; d fegnocelefte fi tro- 
ui. Perche fa meftieri ridurognitofa nell’atiaycheci curcoda, perche da 
quella immediatamente fiamo‘alterazi infpiraridola perdi dentro nel ce 
lebro e nel cuore,e perdi fuori hauendoneripiene le porofità della pel- 
le. La qual aria effendo commune non farà fe non conftitutioni com. 
muni, & uniuerfali. E da quuauuienc;che le conftellationicelefti denno 
efler conofciute da' medici , nomaltranmente idiquelloz che fe ne ferue 
l’Agricoltore;ma in altro foggetto:perchel'agticoltuta fi effercita intor 
nola terra, & la medicina intorno à corpi humani.Qade riefcono que- 
fte conftitutioni,confiderate,quto al corpo humano; altre falubri;altre 
infalubri, & alere, perche (tanno nella via di mezo,fi chiamanoneutrali 
come dell'infalubri altre ne fiano peftifere, & altre più; è meno apporta 
trici de malattie» Sicomeivuole Auicenna ; Galeno; &caltri Medici;le 
quali tutte nomriguardano; però più.vn'huomo, che l'altio: matiitti 
ugualmente;scan differentemete;& quantunque uedrà.diverfità nei 
partico!arisin quato.che uno fi uedrà reftare più offelo dell’altro;quefto 
nondimeno farà dalia maggior; ò minordifpofitione, over maggiorò 


minor reffiftenza,che haurà alcuno inriceuere la mortalecoftitutione. + 


E quefta diuerfità di refift:nza, ò difpofitionenonnafte dalla conftitu= 
tione celefte mene alcuno habbia, ma:fi bene dalla propria cé 
piefione,dal proprio habito;dal ufo del vinere;&ualtre cofe particolati 
nelle qualil'huomodà fuauoglia fiuà auvezzando. Onde per cafo una cé 
ftitutione peftifera in qualche Prouinciadourebbe uccider egualmente 
tutti gli habitaton di quella;nondimeno alcuni fannovi refiftenza,ò per 
etfereglino di più robufta compleffione , ò per geuernafi meglio nella 
regola del uiuere. A dunque,diffcil Cortigiano; tutte le predittioni,che 
fanno quefti Aftrologi di felicità,diforte,di robba, di Prelature,di Ma- 
trimomij, d’amici,di lunga uita,fono al tutto uane, e così le predittioni 
à quefte contrarie ? Vaniffime, foggiunfe il Bilofofo, & incerte;e fe tal- 
hora fi nederiufciralcuna cofa predetta,è per accidente,ò come fi dice, 


| ricfce à cafo,Souienmi,replicò il Cortigianosà aid pai 
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.° Chetuttele predirtioni fatte con qual (i voglia arte fono fallaci, eccetto quel 
le che fi fanno dalla Santa Chiefa Catbolica,tolte dal Van - 
gelo Santo,e dalla Fde. Cap. XVI. 





" Poco , à pococon quelli difcorfi s'erano ridotti al traghetto 

della Pefcaria ; quando per fuggire la moltitudine della gen 

te, la quale di già fi riduceva alle piazze ,chi perifpendere, 

echi per vdire curiofità,diffc il Filofofo. Patamo di là,do- 
ue con più attentione, e minorimpedimento potremmo finire i noftri ' 
difcorfi; E montati in barca fummo traghettati alla riva di Dogana ;& 
eglino pigliando il viaggio perla riua del mare, che guarda verla Giu- 
decca,pafio, paffo andavano ragionando infieme, rallegrando apprefio 
l'occhio di quella vaga,vifta, che fa la ipiaggia di quel largo canale , con 
la contrapofta profpetywa della Giudecca. Allhorail Cortigiano; per 
non finenticarfi di quanto hauea propofto , diffe. Quanto poffino 
effer vercle particolari predittioni de gli A ftrologhi già l'hai detto,& io 
beniffimo ine ne fon informato’. Mache dirai dell'altre forti di predit- 
tioni fatte con mille altre arti sò inuentioni,deile quali pur mò ti diman 
dai? e maffime di quelli , cheal guardare della mano, alle lince, & 
à fegni del vifuindouinane cofe à venire? vuoitu, chedi pari vadino Pali 
conle predittioni de gli Aftrologhi?.ò puru’è qualche differenza  poi,, per fe. 
che pare, che quefte giudicano non per fegni celefficommuni, ò cOn- griparti. 
ftellatoni vniuerfali, ma per linec, e fegni proprij d'alcuno ? Se le cela fa 
linee delle mani , rifpole il Filofofo , non foffero piegature , ouero vlti. » / #4 
mi termini, che fi la mano, mentre fi piega in diucrfi modi ; pa : 
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giudicare, che]a' Natura le haveffe à qualche fine prodotte ; quando 

non foffero perla necetfità della piegatura. Ma perche non tolo nella 

mano fi trouano lince, ma nel piede, & in ogni altro membro , che fi 

piega » le quali cofi fi ftampano perla diuerfità delle piegature , parmi 
fouerchioil dirne cofa alcuna . Perche con quefta fimilitudinefi potréb 

be giudicare della barba , e dei Capelli ,;fecondo1l diuerfo portamento 

di ciafcuno ; conciofia , che altri naturalmente li portmo intorti, altri 

crefpi, altri riuolti, altri diftefi, & altri rabuffati. ©” fe ancoti pare 
d’aggiungere, potrai fare lo fteffo giudicio delle lince , che fi ueggono 

nelle fcorcie de gli alberi, quando à qualche fine fi piegano , Metti 
appreflo , fe ti piace, le lince, ò pieghe, che ritenga vna vefte di Ciam» 

Lelinee Dellotto, che mai lelafcia. Adunque diffe il Cortigiano de Jinee della ma= 
delle ma- o non danno cognitione alcuna ? Fanneui pur quefti Chiromanti cer- 
| ninon da te diftintioni , & affegnanlei nomi, core alle quattro principali ,1a Vi 
ped sari tale, la Naturale , la Epatica, ela Menfale, conleloro forelle , il Qua 
#2” drangolo,il Triagolo,l’Angolo fuo fopremo,deftro, e finiftro, La linea 
Saturnina,la Solare la Mercuriale,conle tre della Lattea,il Cingolo di 
Venere, cò altre infinite di perfette,imperfette,groffe,fotuli, continue, 
ìînterrotte , apparenti, confufe ,intiere , incife , tortuofe dritte , fuper 

ficiali , profonde, circolari , femicircolari, incrocicchiate , congiunte 
parallele, ramufculofe,puntuate,& altre,che non ttsò raccontare,con 

quei monti del Pollice, dell’Indice, del Medio , dall’Anulare, e del Au» 
riculare, dandoà ciafcun il pianeta fuo . Hor fe ui fono tanti nomi, tan- 

Autsori te diftiggioni , tanti artificij , come nonfignificano elleno qualche cola è 
dela Chi to sò pur troppo, rifpofe il Filofofo, cheinfiniti fono ftati gli Auttori di 
rematia . quefte menzogne,e maffimei Pitagorici. Et altri come Hermete, Zae- 
Je, Pharaote, Alchindo, Alfarabio,Zopiro,Ginliano, Filemone," ‘oftani 

tino, Pietro d’Abbano, Michele Scuto, Giouanni d'indagine, Alberto 
Tedefco, Bortolomeo Cocle, Tircaffo Mantovano, e molti altrrà que- 

fti tempi giuftamente reprobati da Santa Chiefa poi che non hannoin 

toro verità alcuna , ma certe fuperftitiofe congi:tture, e uiliffime confi- 
derationi . Lequali furono pofte in qualchecredito da Pitagora, da Pha 

raone Re de gli Indi, da Lucio Scilla ,eda Cefare dittatore . Ancora 

che paia, che anco Ariftotele, e Probo grauiffimi auttori approbate l’ 
Celivcat Babbiano ; come nel fuo trattato de Magia riffenite Lelio Calcagnino. 
coguino. Mainuero le linee della mano non danno altra cognitione , che della 
Qual «- Compleifione di lei : perche fe faranno roffe , groffe , e profonde daran» 
gnitiene no fegno delcalore della mano; fe molte, inditio di una mano atta , è 
orgia auezza à far cofe di picciolo , e fottile lauoro , potendofi ella in pi Ùù moi 
Mano. Gipiegare : come perlo contrario, le poche linee danno inditio di po- 
ca piegatura,che faccia la mano ; come fi uede nelle mani di quelli, che 
insorna cole roze s’affaticano, il che fi può vedere ne i Legnaiuoli , Fa 
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biî; Contadini, efimili lavoratori ; i quali non hanno fiellé mani fe nodi 
pachiflime linee # perche fi feruono di pochiffime piegature , adopran= 
dofi la-lormano perlo più incofe groffe, doue noa molto artificio, mî 
| mentali ui fà bifogno . E certo è cofa ridicolofail volere in vn” Bella ra 
uoino confiderare più tofto ‘le linee della mano , che quelle dée'piedi, g'sne. 
conciofa che tanto dell'huomo fiamembroil piede; quanto la mano . 
Et acciocheogni difficoltà ti fi toglia, ogni volta , che'per molte lince, 
chefcorgeftiin una mano, vorrefti predire coldalcuna j fe quel tale di 
cui fono quelle linee farà confinato alremo, tuuedraiinpoco tempo 
tuttequelle molte lince fparire, ereftarfene folo yche le quattro princi. 
pali, che hai detto ,e tutte l'altre dacalli reftare fcancellate. Hora 
pero fparimento delle lince ,»doutrebbefi anco la forte della predittio 
né di coli cangiare, fe per le linee fiuorrà dare ; talche uno fteffò huo- 
mio /forcitébbe diuerfe predittioni dalle linee nella fua mano cangîite. 
E'chiariflimo , diffe il Cortigiano ; ericordomi à quefto propofito, che Partire 
uncerto Chiromate,qual:faceua profeffione, più d'alcuno di quegli,che est clap 
hai mentovato, in concorrenzaldi popolo prediffe ; mirando la mano ,, 7°? 
adun'Hebreo, dimolté; e grandi prefarure di Chiefa .Ilche non po- * 
comof* à riti circonftanti . Lafciamo,diffe il Filolofo , che potrebbe 
effertiufcivto Rabbi nella fua: Sinagoga, A punto diffe il Cortigiano. Ma 
rittouandofi prefentecerto mioamico ; dimandò fe la Simia haucffe It 
nce nelle mani ; à cui rifpondendo, che'sì . Dimmiin gratia,foggiuns'e 
li, peruna linea bella, che haweffe Ja Simia ful monte di Gioue,del $o- 
€, ò di Marte, diventarà elia ficca, Dottore, ò Caualiere ? il poaeréllo 
fcornato con gli occhi bafì fi parti :Ma-prima ci Jafciò nell'orecchio un 
detto del Salmo, cheidice) E l'anima’ mia nelle mie mani Il che ritor- 
nòqualchecredenza à circonftanti , Male fuintefo , diffe il Filofofo, 
quel dettodi quel Salmo 5 il quale nonwuole dinotar altro fe non, che 
bawendo noi libero arbitriodi oprar bene, ò'male ; e con ciò di faluare 
l’anima noftra, è perderla sche perciò diceil Salmo, che l'anime nelle 
mani noftreynon perchele mani figaifichino le paffioni dell'a nima. Mi 
piace, diffeil'Cortigianò,quefta d:pofitione. Quanto alle predittioni;ri= . ... 
pigliò il Fiolofo, che perifegni fi danno;onde da quefti fono detti i pro 
| fefforiNceomantici, fonotutrevanità palefi . Verò è , che fe ficonfide+ deli 
ranoquetti fegniinquanto è roffi ò neri sò dianchi, dò d'altro'colore, © 4; w 60. 
parimente ò grandi, ò piccioli, vniti, difuniti lifei, fcabrofi, è fomi» manrici. 
gliantiaccidenti quefto può giovar alla cognitione dell'humore, che 
produficit Neo, & dellacompleflione dell'humore. Lo fteffo dica an- 
co della Metupofcopia,che cònfidera le linee della fronte, laqual è una " 
{petie di Fifionomia , e della Fifionomia ftefsa.- Hanno pur; replicò il Bca 
Cortigiano,trattata queft'arte Ariftotele; qual ne fece'vn libro, Auicen= Lorena, 
na; Piailemone,Conflantino;Pietro d’Abbano, Michele Scotto; È altri ; 
i % alsaL, 
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edera affai.E vero,rifpofeil Filofofo, che ni fonoi libri della Fifonomia, ma; 
nemia. Quefti non feruono ad altro,che perinfegnarci la complelfione del cor- 
po dalla quale poi fi vienia cognitione de gli effetti, e paffioni delPani» 
mo,le qua per lo più feguonola complesfione del corpo. Ma anco que. 
fte predituoni fono fallaci. Perche gli affetti dell'animo,ledifpolinoni 
de’corpi non turta polta,per quefto 1fterior afpetto di Fifionomia fi pof. 
fono conofcere .11 che fia uero lo dimoftra quefto, che la maggiore dif 
ficoltà,che habbiail Medico,è il conofcere la compleffione particolare. 
del corpo,ela qualità dell'animo , Qnde gli ftefii Medici non folo per 
uia di FiGonomia,ma perluaga prattica,c'hauran hauuta con un’infer 
mo,non tutta uolta fanno Ja fua proprijilima compleffione . Così chi 
giudica de gli affetti dell'animo , ancora che per lunga prattica fi pofla 
promettere di faperne sil più delle uolte relta ingannato , Il diredun= 
que,foggiuafe il Cortigiano,che il fronte baffo affomiglia al Buc,e mo 
ra tardità d'ingegno;leciglia hirfute aftutia , &infideltà: gli occhi 
picciolini , malignità : bocca grande audacia : grandi orecchi lunga ii. 
ta, e fomiglianti non fono it uere ? Perlo più, diffe il Filofofo, fo», 
no cofe fallaci , & opinioni de glihuomini uani , Perche quello ,che 
femprenonè, non è neceffario; quellochenonè neceffario può efler 
contingente,quella che contingente fi trova può effere,c non effere, di 
quello,che può effer,e non effer non è ucra fcienza, non effendoui vera 
fcienza,non fe ne può cauare uera predittione » Ad un certo modo, dif-. 
fe il Cortigiano,ilconofcere per fegni non pare predittione , fe non ri- 
fpetto colui,à chi fi dicesperche eglîîhon è capace delle caufe loro, Ma, 
colui,che peri fegni indovina può hauerne certezza; poiche il tal fegno 
mafcendo da rale caufa producente un tale effetto può dare perfetta co. 
gnitione,la quale ricordata altrui s’intenda predittione , E parmi anco, 
Comi fi chei Medici facciano particolare profeffione , dai fegni della faccia, e 
Seruano i dalle vrine di fapere predire gli cuenti delle infirmità. E' vero diffe ilFi- 
Medici lofofo,che Hippacrate, Galeno, Auuicenna, & molt'altri Medici pon 
Zinziali * gono certi fegni co'quali posfono indouinarele cofe venture nelle infer= 
de i fegni Mità, e Crifi di quelle ; ma né fono però fe non fegni dicongiettura. Il 
che fi fcuapre in vedere quante volte fi trouano inerrore; perche d'una 
fiata, cheindouinano , ledisci prendon'un granchio : mà loro gioua, 
che tofto hannola fcufain pronto. Però la Fiofianomia della quale fi fer 
uonoi Medici è d'un'altra forte da quella, di cui fl feruonoi Fifionomi- 
ci,i quali prediconale venture;ò difauenture . Perche i Medici fi feruo- 
nodi quefta à conofeere come ho dettole compleffioni,e lo fato de gli 
huominiinquito al corpo, Perche f& uno haurai capelli, cla barba rof- 
fa il uifo colorito, gli Sechi lucidi, e fimili fegni giudicheranno quel tale 
caldo,e collerico È compleffione.In un'altro c'habbi per cffempio le té 
pie bafle, gli occhi profondi, vno minor.dall'altro , la pelle arida Sl 
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Chie cadutè; quiefta così fatta Fifioriomia moftra;chequefto tale dè ui | 
Cino è morte,ò che:dimolto tempot ftatoinfermo;che così appare com. 
fumato dall’infermità; e ciò giona à Medici in conofcere quanto fi fia al 
lontanato dallo ftato naturale colui, il' quale effendo di fua natura grafe 
fo, c nella facciarubicondo, e nel corpo quadrato haurà:nell’inermità; 
acquiftato la Fifionomia predetta . Etinquefta parte: gioua la Fifiono=! 
mia ,comechegli accidenti giouino à conofcere l'effenza delle cofe. | 
Ma nel refto è fuperfttiofa opinionedì gente otiofa, e vana. Parimente . 
ancola Negromantia,che è cofa imuirtà di mortiye diabolici fpirtiquaa è ozone 
to alle predittioni è falia; ancor che quanto all’apportar maleficij; & in- 4 cea ina xi 
cantelimi fia realmente ucra. Coli la Geomantia ; la qual indouina per 7,4, er at. 
ùia delince , e punti fegnati perterra. La Tiromantia , che predice perisre arsi di 
mezodicaftio, ò;di formaggio. L’Alfitomantia, chelo fteflo promette sinasorie, 
perviadi frumento; e di farina. La Gaftronomantia , la quale predice 
per uia di Caraffe ripiene d'acqua , nelle quali anco altempo d’hoggi i 
poco timorati di Dio fanno rimirare i fanciulli j la Botonomantia ; che 
per uia di foglie d'herbe. La Cafconomantia,che per via di criuelli .La 
Capiromantia;che col rimirare neifpecchi. La Capnomantia ai | 
uia difumi,e vapori. L’Axinomantia,che per mezo di fcure;ò maglio. 
L'Aeromantia, che uedele predittioniin aria . L'Hidromantiz,chenel 
l’acquefcorge l’ombre de’ deîmonij.La Piromantia; che predice eobmi- 
rarle figure fantaftiche nel fuoco. Come preffo Statio Pocta fi\leggersrazio. 
delrogo,cheabbrucciauai due fratelli Thebaniydicui la fiamma trepiù 
tante ti dividea ia due; onde pigliarono inditio i circoftanti., cheanco 
dopò morte l'anime de’due fratelli doueffero guerreggiarinfieme.Coft? 
lainterpretatione de’fogni; la cualefi fà perindowinare:cofe à uenire.» 
IlSorulegio parimente;che. fi fa 19 rie 07 in ricercar di fape»» 
recofe occulte, ò con uerfi , ò con fententie, con teffere, con dadi con» 
numeri pari, ò difpari , con figure, eonlettere attribuite è fegni celefti , 
con faue, & altre cofe comprete tute foteo quefto nome Cleromantia . 
Gli Oracoli, 1qualifortorcerte rifpofte promettonoindouinare . 1 Pro- 
digij, &1-Prefagijs de’quali fi ridonotrà gentili Marco Tullio nelfe= Marco 
condo della Diuinatione, contuttii membri; iquali contienel’arte Spe Tulie. 
culatoria ; fa quale fa profeffione d indouinare per uia di Monftri; Por4. 
tenti, Tuoni ; Folgort Comete, e fomiglianti fegni. Così parimente» 
gli Augueij tolti dalle parole prima adite 0 dimandatealtrui. Gli Av 
fpicìche offeruano l’hore da negotiare .. Arufpici, cheil viaggio de» 
gli vecelli.; Auguri, cheil garrito loro; e tutte le profeflioni fomigliam 
ti, che perqual.fi moglia mezo pò conqualfiuoglia modo fanno pro+ 
feflionedipredirele cofe venture ; cos:come fono fallaci , fupèrftitio» 
- fese vane; così-imeritamente fono tune dannate, e'deteftave dalla Sam 
na Chiefa. Sieccettuano però quelle pridittigni.tolte tg # 
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Quali pre fatte conla fuppofitione della fanta legge Vangelica. Effendo,che que 
dirtieni fte non mentono » ne manco fono predette con cofe fuperftitiofe , e va 
fian uere. ng. Sicomeioin virtù di quefte poffocon uerità predire , che chi non 
penfa al fine, chi di fe fteffocura non prende, chi non opera bene,mert- 
tre vive chi fi getta la ragione dietro le fpallc, chi fi diletta nelle vanità 
del mondo, echi malamente muore, quefto tale di certo non può pro= 
mettertì altro,che d'andarfene dopò morte trà dannati;e quefta'è uerifa 
Chriffo. fima predittione cauata da nera fcienza, fendo chela ftefla Sapientia di 
© fina bocca l’habbia detto , che gliempiandaranno nel fuoco eterno. Di 
quelta vera, ercale predittione dourebbono effer curiofi giihuomini . 
Di quali Perche conla fperanza, ò col timore di buona, ò ria predittione potreb- 
predicrie dono ftarfi ficuri,che fecondo la fuppofitione che fi fà, riufcirà vero l'ef 
ni dourà- fetto indovinato. Quefta predittione minacciata da.tutui Predicatoriy 
mo effer datuttii Dottori di Santa Chixfa , celebrata da tanti ferittori , creduta 
ewicf . danoi perfede dourebbe efferci di continuo è cuore: A fine, che,di non 
incorrere nella uerità della cattiuafi guardaffimo,e di ottenere la uerità 
della buona ci affaticaffimo; che il refto tuttofia predittione dicofe m@ 
dane,hionori,robba: profperità,lunga nita, fanità,c fomiglianti cofe che 
riguardano-a;prefente ita , fono tutte leggierezze » vanità, ecuriofità 
da non farfene. conto quando che tofto pafiano , e dilor noncirefta al 
tros:che lecolpe; & i difetti Joro;da i quali fi douremmo fempre guar- 
,. dare. Nonimitando in queftolo fciocco Vecellatore, il qual per defide- 
* siodi feguice una Quaglia, od altro picciolo uccello,à cui habbia lafcia- 
todietrolo Smeriglio pocecurante del fuo pericolo,fi gerta inlieme’col 
fuo cauallosò in prafoudo fiume, indirupato faflo, d infangofa palu= 
de,conrifchio della fua vita; e del camallo,perott:aer così picciola pre- 
da;della qual poisottenuta che l’hà, non fa altro canto diquello,che di 
\ cecolui, ri 
diviofio. Ne pit la prezga poî, che pri fa nede 
Ma foldietro è chi fugge affretta il piedez 
Così chi curiofo li troua dî fapere le cofeà vensre, pertinenti. alla vita pre 
fcore alli honori, alla robba, e fomiglianticupidità humanesperdendofi 
in quefte vanità , con modi ancoilleciti , nor ’s'aumede, che percuriofa 
defiderio di intenderecofè le quali purtuttiuia rieftono fallaci, poneà 
riichio.in tanto l’anima ( la quale folamente dourebbe impiegare nelle 
were predittioni tolte dalla fanta fede)e cal pericolo di lei ralhora per ac 
quiftare picciola dlode ,à facoltà , ò honor mondano ui lafcia anco il 
corpo. Egli @ uero, diffe il Cartigiano.Ma pur;ò fia che quefte predittio. 
pi fateci intorno la fede ci fiano hormai fatte da tanti’, è che ci paiano: 
tontane; ad ogni modo ui penfiamo poco; Ma perche hi detto,che'al- 
cpne delle fopradette predituoni eccettuando quefta ultima non ricco 
ne vere, parmi d'oppormiti con una ucrità jn coptratio;la qual è caua- 
i y ta 
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tida vetaifperienza . Già tiprediffi, chenon haurefti trovato alcunios 
c'haueffe voglia di morire,ne meno à chi piaceffe la morte ; hor guarda 
-fe con quefte due predittioni fon ftato meglio, che Atrologo . Quella 
Cingana,da noi poco hà lafciata,arfa dal Sole;afflittà dalla fame,e COR- 11,4 
fumata dalla fanica, vuole più tofto cofî vivere, che morire. tu l'hai ue- pe ad af 
duto: deglialtrinoa ti dico cofa alcuna , perchetu coneffa loro par- cuno res 
lando a'ha fatto la proua. Horguarda fe hò predetto il vero.Purtrop piacerà 
poil veggo, tifpofe il Filofofo; econ mio gran dolore me ne fento nif- Prime 
fentitele uifcere. E non poffo far, ch'io non pianga la cecità di morta. pò GI hi 
li, conl'oftinata pp loro yi quali per godere vn minimo momen 
toditépoinquefta miferabile prefeare vita;pofponcado le felicità fpe- 

rate della futura gloria ,occorrendo morire; Bi drardiiono la morte, 

orto delle miferie , refugio de’ miferi , e principio dellecelefti felicità. 
checofa è ella quefta noftra vita fe non una prigionia dell'anima nel ;.;., he 

corpo , & vnacarcere d'ambedue nel mondo? Che non altrimenti dou mana pré 
remmo defiderarla partita da quefta prigioni quello che fi.faccia pic gisnia, 
ciolo augello rinchiufo in ftretta gabbia;il qual, ancotche con abbon- 
danzadi paftura uifi troua, &_ anco in libertà di vagare perquella pic simile < 
ciola ftanza, tutto ciò conofcendo, cheil coperchio del Cielo chè l'ac 
retutto, chela terra, ele felue erano la fua tanza nativa , egli feneuà 

fenza arreftarfene mai, hordi quà,hordilà, horsù , hor giù faltellan- 

do perquella picciola gabbia, prouando , e riprouando horà col becco, 
horaconigli artigli;hora col capo,hora con tutto il corpo di trouar l’u- 

fcita:e benche più,c più uolte , anzi fiate fenza numero: habbi farto la 

fteffa proua;òdal defiderio,che hà diufcite,ò dalla fantafia; ‘che viene 

moffo , fale fteffe ricercate di giorno ingiorno ye tutto il tempo, 
chè 11 mifero ‘e fehiano augellino viae ; Cofi far douremmo »noi , 
«i quali confinati inquefto centrodella terra, la qualè un picciolo pùro 

in rifpetto del Cielo, ancorche ui fi trowiamo con qualche commodità 
«della prefente uita,e conabbondanzadi paftura, econ libertà limitata 

.di vagare per l'ampia terra, tutto ciò nei po i la patria noftra 

è l’Empireo Cielo;che l’orbe ftellato èil fuolo del noftro palagio , che 
l’uniuerfo mondo fi può calcare co’piedi , che il tutto fi può compren- 

derin Dio,che la compagnia noftra pudéffere co”i chori Angelici ; & 

altre fegnalace preminenzedi priuilegi,di libertà,e di felicità; dourem- 
mo,dico,non folo allhora,che il guardiano di quefta noftra carcere pie- 
tofamente ci apre la porta,lafciadoci per mezo della mortelibera l'an 
data,ma anco tentare da noi,pregarda noi; defiderarda noi ; sforzarfi 

da noi,ditrouarne l’ufcita; fuggendo dalla prigione con l'animo;per fi- 

noche il corpo anch'egli liberato ne fia.Maohime,che tutto ilcòtrario 

hoggi fi uede;fi proua,e fi ricerca;che ancorche trouiamola prigion di 

quefto mondo aperta,ricufiamo l'ufcita. Riputandofi fcioccamente a 

P 


4 gra- 


vi Contro il difbiacer delmorire 


Simila;  grado,e fauore l’efferfpefatiin quefta prigionia.Come colui,chefciolt 


dalle catene della Galerayin cui peralcuntempo fùconfinato, diuoglia 
in quella per piccio]o piacere,che ui troua,fi trattiene; fprezzando.l ri- 
torno alla fua prima cara libertade,. Bir 


Che le promeffe del mando fono falfe, & i beni della prefentenita 9 
bili . E che ne in.quelle, ne in quefti ft deuono ma le pula dra 
ftre;perche in fine tutte viefcono uane. Cap. XVII. 





NDAVA SIdicuoredolendoil buon Filofofo ; e ripieno 
dicarità Chriftiana compaffionauai miferi mortali, mo- 
ftrando cuidente fegno della fua pietà certerare lacrime; 
cheà forza gli ufciuano da gliocchi,accompagnate da fof- 

! focati fofpiri ; quantunque el’une, e gli altri procuraffe di nafcondere, 
‘Mail Cortigiano;al fuo folito poco curante, e come in burla pigliando 
te fue lamentationi; accioche da quelle eglilceffaffe, interrompendo dif 
Yfe.Quefta bella ftanza del Mondo, la quale tu chiami prigione piace di 
«così fatta maniera à tutti,che ftimo,che pochi farebbono queghi,i quali 
-‘non voleffero efferui confinati per fempre. Anzi fe vogliamo ben confi- 
*deraril ES li peccati de’noftri primi padri, (doue per habitatione 
‘perpetua gli fu confinato quefto Mondo,) fu ubligate:l genere huma 
-ho è partirfi da lui con la morte. il che e fegno cuidentiffimo, che buo- 
‘paè laftanza del. Mondo,eche di quefta bella habitationeil peccato ci 
uiene a fcacciare. Comeche per quello fiamo fatti indegni d’habitarui 
wngo tempo, Hor2 refta la voglia, &ildefiderio di {tarui lungamen- 
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efencuienein difpettola partita , & in odio la memoria dilei ; pari 
«che fia fe non buono penfiero dichi difidera Rarui fempre, enon partir 
fenc mai. Nonniego, riplicò il Filofofo, che il mondo in quanto è ope- 


‘gra della celefte mano;ch'egli nò fiain fe fteffo buonvje bello;cffendo cò Ù ; 
fi fitrabile'artiticio,& architettura fabricato,che chi mira lafua difpofi ;,, saune 
ctione;l’ordine,la compofitione,il monimento, e la belezza, non può fe eopera di 
«nò darne granlode è quelloilluftre Fabro;che crearelo feppe. Chechi Die e sel 

negaffe,che né vi foffe Dio il rimirare folamente il Cielo ornato di tite ‘fimo. 


Stellediftintocen tanti ordini,illuminato da tanti Pianeti, fi.ravuedreb 
«be tantofto del fuo errore; e farebbe sforzato dire;ò che Dio fatto l'ha- 
‘—meffe;ò che il Cielo foffe lo ftefo Dio); & in quefto propofito, ) L.d 


Tuttte le cofe , di cheil Mond'è adorno, 
W cir buone di man del mafiro eterno 5 


E confiderato femplicimente di quefta maniera,comeopra della celefte 
anano,come effetto,che ci guida alconofcimento della fua-caufa; come 
creatura, cheindrizza lementinofire‘allafpeculatione del'Creatore ;il 
Mondo non è:fe non buona, edelitiofa frantia'; anzi uma Accademia di 
bei penfieri,e nobilifimefpeculationi; etanto' maggiormente grata'hà- 
-bitatione à:primi padri,quanto che ancora il peccato contaminato nén 
l'hauea. Ma quando io ti difprezzo il Mondo varrei,che péfafti, cheper 
1o Mondo io nonintendoaltro;fe non il viver noftro mondano; il tépo, 
nel quale noi nel Mondo viviamo; ela riufcità , c'habbiamo dalla {ua 
cattuua conuerfatione ; la quale ciriefte cotanto peftifera ? poiche non 
folo è contaminata per lo peccato de'noftri primipadri, ma per molti, 
e molt'altri infiniti. misfatti, i quali hanno fatto la fua prattica così 
contagiofa, che malamente alcuno può fuggire, chè non ne fia tocco, 
e contaminato; E perciò ancora che prima lo ftarui foffe ftato defide- 
rabile , &_ honefto penfiero; hora , che fi troua da’peccati cangiato 
«dalla fua innocente forma, è fe non indegno c'huomo prudente uifi 
trattenghi, ò defideri di trattencruifi. È quantunque il peccato fa 
ftato cagione , che l'huomo ne fia conla motte priuato, nonè però: 
buono penfiero dichi prefume conlo fteffo peccato di non uolerfene 
‘partire. Quafi che voglia l’huomo peccatore contro il uolere de Dio 
habitarui , comefe innocente foffè; E pofto anco che innocente fi tro- 
ualfe,al prefente non gli riufcirebbe buona habiratione il Mondo;hora, 
dico,che ciafcuno uiuente fi troua foggetto al tempo , il quale wa con- 
ducendo ogni cofà al fine,& in debolezza oga horlo trae,elo confuma, 
Egli è vero diffe il Cortigiano , che ogni cofa corre al fine , e me nc au- 
ueggoin quefto,che parmi chein vn pitodi giovane io mi fia fatto uec 
chio;con tutto ciò io defiderodi flarin quefto Modo non tanto perlui, 
quanto che ftandoui fperarei di uiyeresche poco io curareidi a nel 
Mondo 


ì 


cv Contro il'di[piacer del' morire 
Mondo, quandoio lafciaffi la vita ; e lo ftare nel mondo ini riefce earo; ‘ 
perche mi piace la uita;auuenga che ftimo,che la uita,e lo (tare nel Mon 
do fia lo ftefo .Ondesio amori Mondo, l’amoper ftarmiin vita , & 2- 
mandola uita mi piace lo ftare gel Mondo: perche mentre vi ftò, mi 
viuo.O”fciocchi,gridò il Filofofo, amatori del Mondo , cdi quefta mi 
fera vita, quanto leggiermente voi reftate ingannati? Sono puranco 
gli inganni di quefto Mondo, e diquefta vita tanto manifefti &_ico» 
ftumi fuoi fi veggono pur così appertamente, che chi non è più cieco 
della Talpa può facilmente avuederfi quanto poco meritino d'effer 
amati. Sedella vita parli, che altro è ella fe non vna continua gabella, 
che fi paga alla natura , alla etade, & altempo? piena d'infelicità , e di 
fciagure?i cui giorni fono breui , caliginofi , & ofcuri , de'quali il fine è 
&inie, lamorte.Se del Mondoragioni, che altro è egli, che vna moftra di bel- 
la fcena , fa quale di fuori tutta vaga, edipinta à loggie, e profpettiue fi 
moftra è riguardanti, ma fe didentro uiene rimirata , quanto fi tro» 
ua differente dall'ifteriore; poi chealtro non ui fi fcorge , che un ruui- 
do tauolato d'un mal eommeffo componimento? Così il Mondo dimo- 
ftra fuori ricreatiene fingolare ; bellezza ammirabile, moftrando frut- 
ti roffi , e bene (tagionati »i quali però dentro fi trovano marci, e ver- 
minofi . Fraudolente è la ricreauone del Mondo , e fe n’aviddeben 
quel Poeta , il qual diffe. 
I miei) più leggier , che neffun Cerno 
- — Fuggirccm'ombra e mon uider più dene , 
Petrarca, Cb'un batter d'occhio ye poch'bere ferene è 
cb'amari , e dolci nella mente feruo , 
Mifero Mondo , inftabile, e proteruo 
Del tutto è cieco ch'inte ponfua fpene, 
Chi nel Mondo s'affatica non ne trae premio alcuno;chi con lui fa ftret 
ta amicitia reftaincantato;chi vi mette ilfuo penfiero refta da graue pe- 
fo tormentato; chi gli crede refta ingannato, E come né può ingannare 
fe’ fuo uiuerè fenza prudenza, & il fine eon penitenza? Ad altro nonat 
tende,che ad attoflicare coloro , che guftano delle fue delitte. Vita, e 
Mondo; Mondo ;e vita; che È lumi da noi fuggono fon nulla,quanda 
ftino fon trauaglio, quando fi godono una paflione, quando fi mirano 
vn'ombra,quandos'inalzano un fumo,quandos’abbaffano una feccia, 
troy euillettame. Vita prigion dell'anima, Mondo gabbia del pazzo, Onde 
sione & doxtamente ne fcriffe colui, dicendo, 
Il Mondo al fenfo buman altra non porge, 
Cb'apparenti bellezze € piacer finti, 
Sogni dell'alma eletta 
Creata d poffeder più certoregno , 
Dunque in fi falfloggetti 
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Beati gli occhiych e nou nider mai, N 

E felice colsi,che mannon porfe 

A fuoi bugiardi,e lufingheri «ffetti. 
Sichel’amaril Mondo perla vita, e la vita per Io ffare nel Mondo, è un 
amore deftruttivo dell’amante,il quale defidera di prolungare lefue mi 
ferie. Non altrimente di quel medefimo, che {fa per fuoi misfatti condi simile. 
nato à morte; il quale giunto,che fi troua nel palco, doue è sforzato far 
di ie uno fpauenteuole fpettacolo à riguardanti,potendocon un fol col- 

ufcird’impaccio, priega il Carnefice, che non gli voglia darla morte 

fe non a poco, a poco; fperando l’infelice,col refidno della intercifa uita 
riftoraril dolore dei colpi mortali.Tu l'hai,diffe il Corugiano,col Mon 
doeconla'uita ; è menton pare d’etfere così fiocco , ch'io defiderafii di 
prolungaril miomale. do provo cheilviuere ; e lo ftarà quefto Mondo 
egliè un foaue piaceresnon fai quello,che dicè il proverbio? che , 


Guai à dr augello , Premerblo ° 


Che nafce intr:fta nalle è 


Perche quell’animaletto, & ogn'altro,refta così amico del luogo fuo na 
to,che più tofto,che partirfene patifce di molti difagi,e ui foffre di mol- 
ta fame. lo nacqui viuoin quefto Médo, e mi trouo innamorato del luo 
go natio , nelqual ancorache io vi patiffi tutte le doglie d’un Franciofa 
to, non me ne faprei partire. Perche non mi riefce ne la uita, ne il Mon» 
do tanto cattiuo,come me lo fai . Quì fi une per prima: quì fi mangia ; 
quì fi beve; qui fi giuoca;quì fi ride:quì fi paffa rempo giocondo, e {02- 
ne:è dolce cofa hauerdelle commodità,e ricchezze fenza debiti;è cofa 
piaccuole il vederli honorato;è grato il trouarfi amato;è foaue il veder 
fi accarezzato, e diletto lofcherzare cd belle dame; trattenertì cò gli a- 
mici;l’idar alla caccia d'Augelli,di Pefci,e di Fiere;vagare p ‘e Prouicie 
cùn dolce compagnia;udire nouità,che à noi non toccano;goder uaghi — 
Giardine: ener fuperbi CawalE,polite Barchette, numero di Seruitori ; 
veftiraddobbatamente; habitare fontuofi Palagi, trà fuoni, mufiche, e 
danze; doue gli occhi fi compiacciono,doue teorecchie fi dik ttino,do- 
me fi fodisfà al Palato,doue l'Odorato fi ricrea, doue it Tatto fi coatenta 
doucil cuor giubila, la mente fi confola, la uoglia fi rende fatolla;il defi» 
derio fi adempie,l’appetito fi fatia,e doue ogni commudità ui trouocé 
quefto mio corpicello.Quefta mondo èla ricreatione di quefta vita . E. 
comzilcorpoè la ftanza dell'anima, cosìil Modo è la fanza de' corpo. 
L'anima non uorebbelafciare SPO il corpoil Mondo,che quella 
in quello,e quello in quefto trova rifpofo,fvauità,quiete,gavd:o,trateni 
mento,confolatione,paffatépo,dilettoytolcezza, allegria,e buona ftan 
Zi;in fomma io nonsò, checofa gli manchi. Ti dirò if mio parer Filofo. 
fo; ftimo:cheil Mondosela uita riefcano tanto cattiui è voifpeculatiuiz 


s_. Control diftiacertdel more 
perche non ue n'hauete mai dato un piacer alcuno, ne mai hauete gu” 
itato le fue dolcezze; ma ftandoui ritirati in certe opinioni fantaftiche , 
in picciola ftanza , con viuere conforme à chi piglia l’acque del Legno, 
andate lodido quello,che altri biafmano;e quellosche altrui par buono 
andate difprezzando . Ma per venirne à vn fine credo,che fia buono, e 
cattiuo fecondo l'humore di chi tale fe loimagina. Se vere foffero,diffe. 
it-Filofofo, lecofe c'hai recitate,fenza dubbio potrefti con occafione di» 
re,ch'io mi ritrouaffi applicato à fantaftiche chimere: ma guarda bene, 
23 Mendo che parmi,cheta uita,e le promeffe del Médo riefcono d'altra maniera» 
Lilo è Percheil Mondo è liberaleà promettere’; auaro , e fcarfo all'attendere: 
acide po» Praia ripofo, uita lunga, e godimento; e pur è impollibile ftare nel : 
o. vondo,e non temere;uiuereye n6dolerfi;e nell’uno;e nell’altre non af. 
faticarfi,e non trauagliarfi,e non trouarfi fempre in manifefto pericolo. 
Ogri wira. Non attende lunga vita,percheogni uita è breuiffima vita;non ti lafcia. 
» èbresifi. goderela vita, quello che te la promette; perche ftai anfiofo la maggior 
ma sita. parte di quella peraccommodarla meglio, equando penfi haueru ac- 
commodato à tua voglia,fopragiugne colei, 
; Che ledifuguaglianze noftre adegua, . i 
e fallito, e nudo ti difcaccia dal Mondo; & altrui lafei con di petto il fu< 
dore delle. tue fatiche;e quello.che n6 godefti per volerlo goder meglio: 
altri fenza hauerne prefo vn minimo penfiero fe lo godono à tuo crep-. 
pacuore.Ma fe tu foffi così accorto,che la uita,& il Mondo ti fapeffi go» 
dere,quanto tempo dura egli quefto godimento?in quanti pericoli uiut 
à yolerteui trattenere dentro? non paffano eglinose corrono tutte le cole 
del Mondo?e la uita parimente coli auuilupata in quelle,come fi trouas 
non.paffa anch'ella con effoloro? né è anco infelice coluische fegue queb 
le.cofe,che poi che gite l’hà gli fono d'aggrauio?poiche l’hà potfedute 
di carico? poiche lalciarle deue di tormento ? Hor à mantenerfì in que- 
Bondi fer Î10 godimétonon è egli gran pefo,& afflittione?fe fi godono ricchezze. 
runa peri nON fiftà con péfiero,ò che ci manchino,ò che,fe mancar non poffono, 
solefi, venganorubate? non è prefente lo ftimolò di conferuarle?e fe non altro 
il dolor, & il ramarico di douerle lafciare? Se fi godono honori,& ambi. 
tiofe preminenze à quanti perieoli fi foggiace? non fi ftà egli berfaglio 
dell’inuidia?non fi può forfe con l’iftefla facilità,che ipo s'hanno 
perderli?il che moftrò beniffiimo vn.Poeta latino, qu difle, 


Se vorra la Fortuna diuervat 
Confule di Rettor:ma fed lei piacciay 
Di confwle Rettor ritornerai. 


Beni dil Sci godimentodella uita ftà nei beni del corpo, quanto tempo dura 
peg P»-. egli? à pena fei-fatto giovane gagliardo, che cominci ad inuecchiare ; e 


li. larobuftezza,ò agilità corporale poco giouascheil tepofene Li a 
. u a Ne 
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Quarito tempo godi la fugace bellezza?non fi {marifce ella più facilmé 
te;chei fiori dell'herbe. Dura la Primauera di foglie verdeggiante,e di 
fiori dipinta, dell’anno almeno tre mefi.Ma.la bellezza fe non è ogn’ho 
ratrattenuta,riguardata, aiutata, non dura vn giornointiero:che fe ye- 
gli vaa notte.fola , la mattina feicangiato nell'afpetro : fe nel muouertiz 
ò piegarti non yaicon garbo ru riefci vna fgarbata bellezza: fe nel uol- 
gere gliocchi non ferui gratia,non fi può dir gratiofolo fguardo:& que 
fta riefce tanto di carico,quanto perla bellezza fei riguardato , e. notato 
datutti.Onde ben dicea il Corettor di Coftumi,che chi hà le gambe tor 


Galateo ) 
Chi hà 
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tese malandanti ,non dourebbe calciarfi di color riguardevole # accio- sa mon de 
chelavaghezza del colore nonallettaffe gliocchi altrui, curiofià rimi- se cal. 


rarela fconciatura dellebrutte gambe. Che zi refta di godimento in que 
fto mondo la Sanità ? horvedi, che non puoi goderia,fe tu non fprez- 
zigli altri godimenti; fefi vuoluiuer fano fà meftieri lafciare li deli- 
cati, & abbondanti cibi; le foaui, e compofte viuande;li pretiofi, e ge- 
nerofi vini eida quei diletti ancora , che ti procaccia la fugace bellez- 
za; fe fano wiver vuoi;fa meftieri,che tu teaffenghi: Di modo,che non 
fi può godere dell'uno.f&non fi ricufa l’altro, E quando da quefto,ò.da 
quello fi poteffe guardare » quanto può durarequefto aptiuedere ? Chi 
può fuggire , chefela Primavera non muoueil fangue ife la State non 
muoue la collora , fel’Autunno nonaltera la melancolia s cheil Verno 
non aumenti il flemma» e ti faccia caderinfermo + Chi puòwistare , 
che un caldo tutti gli humori noncortompa ;: Cheun freddo non li 
reftringa, cheunuento non gli agiti , che un humido non gliaccrelca ? 
E quello, chenon pottannofare le caufe ifteriori,che non Joi faccitio + 


ciarla di 
vago colo 
re. 


interne ? L'ira, lo Sdegno) la: Vendetta il Defiderio » l’Anfietày il 


Dolore ; la Triftezza; il Ramarico ,. Allegrezza; &ilnonpoteradem 
pirla tua uoglia?hora qual bene attendi di quefta prefente uita? quale 
dlal fallace Mondos Quefto è un traditore,che in breue {patio ri promeg 
teaffai ;ed'indià poco da fe ti difcaccia ; egli moftra di.rallegrarti; ma 
ti attriftain un punto; egli fa uifta diinnalzarti:;; mia ti abbaffa in un 
tratto;moftra farti mille vezzi; ma in un fubito ti caftiga'; egli ci tiene. 
così auuiliti je comle fue fatiche così opprefli, cheà forza fenza dilui' 
reftiamo coneflolui; equelloche peggio è, che conoiciamole fue la- 
drerie se pur di uoglia gliteniam> compagnia , & à lui preftiamo ogni 
fede, &egliogn'horciinganna. Egli; ale ci conofce profontuofi s 
& ambitiofi moftra di procurarci de glihonori; percheauari delie ric- 
chezze:perche golofi delle ghiotteutuande;pérche carnalicommodità. 
dilafciuie; e perche accidiofi ripofo infamey e rorpenec'otiozà fine che 
cibattà guifa diincautipefcici coglia fotto lereti di peccati peranno- 
darci in guelli, Ma quale premio afpetriamo miferi noi dal Mondo, e da 
quefta uita , che tanto amore gli portiamo ? che tanto per loro faccia» 
mo? 


AE 
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‘mo? e tanto percaufa loro foffrimo? Forfe che promettere fi poMamb65 


cheil mondoci poffa dare perpetua vità? o quetto godimento abile di 
lui? Quefta farebbe rroppo folle opinione: perche nel tempo, che 
poderci pare, echelavitaci riefce più cara , l'mondo all'hora cila» 
déitj& abbandona . E nel corfodi quetta perli difgufti ', che ui tros 
uniamo, fovente malediciamo il tnondo . Sperar forfe da lui poffia» 
mò compita allegrezza ? Deh, che fe poniamo da cantoli giorni, de” 
quali habbiamo mefticri di piangere ; e l'hore, che fiamo forzati à fo. 


| fpirare;ele notti follecite al penfare,uedremmo,che poco tempo ci avan 
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za da ridere, e di ftar aHegri. Il mondoedonatore sì., ina de:mali; cus 


* riofò sìjper la rovina dé buoni;liberalesì,ma di granbrimima.de peotatia 
* dolce si;matirranino delle uirtù; quieto sì, ma rivale:della pace , &'amis 


codellaguetra.Egliè il mondo vn'acqua foauedì errori, un gelo di uifè 
tuofi)uti pegno di bugie;uninuentore di curiofità,una fepoltura d'igno 
rantisuna felya d'aflafiini,un forno di luffuria;e finalménte:una fi pelone 
ca, nellwquate fi perdongi cuori humani; & vn pelago!douve aftogana 
tutt: buoni defidetij Qui fi mangia,ma non fi digenifce; i beuè,ma fi 
vbbriaca;ft giuoca,ma fi perde.;fi ride, ma:imfinfi\piagnerfipafia tem» 
po; ma bifognatà darne conto...E'cola dolee haweridalle#icchezze, mp 
forio pericolofe; bayere dé gli honori,ma géfiambi: andar alla caccia, mg 
noi i (iam cactiati dal tempo;fcherzare con donne, ma fom di danno; 
vagate perle provincigy ma con'perdita diceruelto; vdire curiofità per 
{meniticare roi fteffi ; godere nei bei giardini , per babitare tra le fpine p 
hauote foperbi caualli,per‘farfi calpeftare; numero di feruitori, p effere 
traditisuèftire:pompolamente,peretferne uanagloriofishabitare fontuà 
fì palagi, per fmenticarA là fepoltura; tra fuoni,e danze , per nonticora 
darfi del fuono dellà giudiciale trombasdone gli occhi fi compiacciona 
in vanità palefi;l’orecchie fi dileteano in fconcertati fuoni; doue il pala» 
go fi fodistà,con doglia del ventre; l'odtorato fi rierca con l’impazzimen 
to; doueibtatto fi contenta ; canamaro pentimento; dove il cuore giu 
bila del-fuo malesta mente fi confola della fua pazziasta moglia fi rende 
fatia coMfuouelenv)itdefidetio fradempiecon lo ftancarli in deliderare; 
l'appetito fi caccia, con la foprauegnente fame. È doucagni felicità uò 
troua quefto corpateio.il quale beniflimo wi ftarà agiato'in una picciola 
ftretta,e baffa fepoltura;perche fi confarà terra con terra così bene, che 
non haurà che ricercare più oltre per accomodarfi meglio. Nonè egli 
forfe vero ; che ui fono quevcontenti da te raccontati ;.1m2 conle giuntò 
da meaddoteé?. Non èforfe-uero.; che il mondanofiramarica di nom 
etf=r contento al fimonda è ma perciò non mutardiluiuerfuo,nc vorrò 
cangiare lo primo fuo ftato? Segno cuidentifimo; che conofcedatirano 
pide del mondo; e volonzariamente ja fopporta . Non manca forfe pri» 
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muil favore del mondo;di quello che fi faccia la vita? &'quéefte ifinanzi; 
cheil mondo ci habbia compito di fodisfare ? e fe purdi fodisfarci mo» 
ftra,non ci fcaccia da lui nel fine,con tuorci la uita,l'hauere,& ogni no- 
ftra fperanza?Etil promefloci per molt'anni un brewiffimo giorno ce- 
ne fpoglia?Se dunque non fi può godere quefto mondo; e quefta vita ;' 
e'fe pur fi gode è così fcario.il loro god: mento,che a penà fi comincia à 
pgodere,che ci conuiene pagarl’hofliero, lafciandogli tutto il noftro ha- 
ucreinpegno;,& il corpo , ela vita fteffa perche uogliamo noi curarfi’ 
tanto di tratteneruili?Deh che piangerdouremmola infelice fottédela 
conditivun'humana,}a qual'hà ripofto tutte le fue fperanzein quefto tra. 
ditor mondo,&inquefta inconitante utva;Senza ricordarfi punto -del- 
le future felicità ,e della morte,legitima porta di quelle. Bene perciòci? Ù 
ammonifce un Santo con dire,che non douiamo amaril mondo, nean 4% 
co lecofe chein Iui fi rrovano;perchechiti mondo ama non lidla carità ‘* 
del padrein lusspercioche tutto quello,che fi rittoua' hel'imondo non è 
altrosche concupifcenza di carne,concupifcenza d'occhi; efuiperbia di 
uita;le qua cofe non fono di Dio altrimenti», ma del mondo ; ilquale 
tofto paffa con le fueconcupilcenze.ll mondo è come un Marein cui 
ciafcuno proua la fottuna de fuoi'deliderii,ma colui,ehdafma Didj@ami 
nafopra l'onde ne teme l’inftabilità loro; machi il mondo ama tefta 
dall'ondefommerfo. Perche( diceua un'altro) i lacci di quefto Inonido 
hanno una afprèzza reale,ma un piacere falfo;un certo dolore , majn- 
certa dolcezza; una dura fatica,ma una timida quiete ; una vita di mi- 
ferie piena,ma una vana Iperanza di viver fempre.San Bernardo à. que S. Berner 
fio propotito dicea,che il mondo grida. lo manchetò;e rene flri- do, 
de.loimbratterò;che'i Demonio giura. Lo îngannerò ; ma che Iddig di 
ce.lo niftorerò fono dunque tutte vanità le cole del mo a prése 
te uita,ne i piaceri del mondo così mal'impiegata . E folo la buona me- 
moria della morte ci può far rauucdere di quefte burle,che il SOA ci 
fa;& allhora ne fenuremo il danno quando ci fopragiunga colei ,}a gui 
memoria non ramentiamo;la cui uenuta così abhorrimo;e delcui ei 
to cotanto pauentiamo. Horfu non ti dolere più Filofofo, diffe sl Certi 
giano», ch'io entro nel tuo parere, che poco di godimento fi hiabbia i 
quefta uita,& in quefto,mondo;fpetialmente quando ci veniame Tri. 
cordare,che egli ci hà d’abbandonare;e quefta habbiamo da perdere ; 
ma checi configliarefti fare,fe niùî nafciamo in queto mondo?gtidi tu 
che vi nafciamo morti,per non conofceri mondo?d pur chewi nafcia- 
mo uiui,madi tuttii fentimenti privi , per non hawere poffibilità di 
amarlo?non fo come la nogli intenderè . Voglio, diffe?) Fofbfo xche 
viuo, e con tuttili féntimenti ne ftia l'uomo at imorido ; mali tenga im 
manicra regolati,che.il mondo conte fue offertà non Ji poffà difordi»' 
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Contro il di/piactr del morire 
pare:pèrche di queta maniera l’huomo uiurà nel mondo per meritares 
e per copire la fua vita ; e non uiurà per demeritare, e defiderar ci wuer 
fempre,demeritando, Non faprei, diffe ii Coruigiano , come ben accona 
modarmiui. Coli intrautene , replicò il Filofofo,a chi ita tardi ad impa 
rare,che allhorache il ceruello è fatto perla etade fecco , d:iticulmete ub 
fi pofono improntari buonticonfigli; ma con uneffempioà quelloproe 
pofito forzerommi di moftrarti come accomodaruiti potelii; e come 
viuer doureffimo nel mondo, fernendofi di lui nelle cole neceffarie;ma 
non uiuer al mondo, dà lui feruire, come a tiranno da mileri fchiaui, e 
perduti habitanti. A ttendi,che:fotto il uelo d’una curiofa nowelia ui ftà 
1) documento; e l’effempio come fi debbia vivere nelmondo, e nel refta 
come da lui fuggire » 


+ Comeun giouane uolle fapere d che fine fofe nato,c& intefo, che per morire fi rife 
foluè con un (uo compagno di weflirfi da pellegrino , &r andar all'bertmo . 
E come il Mondoli incontrò per deuiarli dal wiaggio, ma eglino lo 
feceroreStar confufo, Cap. XVIII. 
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I A'erano fcorfi molto innanzi,quando il Filofofo ffanco dal 
lungo ragionar , e dal camino, fi pofeà federe fucerti traut, 
iquali à lungola riva attrauuerfati fi ffauano ;& il Corugia 
no rimpetto lui fedendo fava afpettando , che raccontaffe 

l’efempio promeffo. Maegli ftatofi cheto alquanto mirando la terra» 
fi raccefe nel uifoà poco poco; e pofcia levando gli occhi uerlui fciolfe 


1a lingua con tai parole. 
RETTE L'huomo 
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Pig sche di buon wolere fi rifolucin qual fi'voglia imprefa 3 wveueia 
per dificile, che da principio la (cuopri;non s'arrefta ; è fe ne ritira /,g, de 
giamai; anzi crefcendolr perla difficoltà 11 defiderio , fela forma nella due pere- 
mente tanto piùalta,e maggiore,quanto che nel uoleria condurà fine, grin, che 
la troua d'incontri piena sedi mille trauerfati impedimenti ardua , 80 cre 
inericata E. con'ualor d'animo riffoluto fupera gliincontri, taglia gli?” #00 
impedimenti;e troncando gli intrichi al fuo fine utttoriofola conduce » 45, Mon 
llchefe può fare ciafcunoin qua? fi uoglia imprefa mondana , quanto do. 
maggiormente , c con più facilità fi potrà promettere di condur è fine 

la rifiolutionesche una uolta faccia alcuno,di volerfene uiver giuftamé 
tenellalegge d'amor,e dicarità ?. Allhora che fenza dubbio queita co 

sì heroica deliberatione.è infpirata,è fauorita dalla bontà diuina?]a qua 

le:tira è fe chiunque fi muowe perandar à lei? e da leila uolontà del mo 
uimento riceue? Ben allhora à chi riffoluto effet vuole;e che fauorito fi 

troua da così potente mano; ogni cofa, che perimpedirlo fi attrauerfi , 

licue oftaculo pare . Ondecon fidanza fupera gli alti monti delle tenta- 
tioaidel.demonio , varca i profondi mari delle fciocche promeffe mon- 
dane,paffa gli intricati bofchi de i fenfuali appetiti e fuperando con la 

fatica le difficoltà , arrina uittoriofa al defiderato fine ; come conlofe- 
gucateeffempio fi dimoftra . ho 





ua 





HE gffo triffo,adulatore,er inganmienole Médo;vn prudéte;e curiofo: ‘ 
Giouane,ftandofi vna fiata fu! mattino contemplando la natura hu- i 
mana,la vita, &il reffordî lei, con Ta feguente morte, tutto turbato: Pc 
chismd a fe l'Intelletto fuo cenfighere, e Se Amico mio;chenelle 
belleinuentioni,& nei buoni configli mi Lai dia pur” 

DI LÌ Qu è 


» 


: " pr AA 
Contro sl dipiaver del'miorire 
|. loraconfiderando frà mefteffo;è qualifine io foffi nato geventto al M$ 
Tuttele do. Perche s'io penfobene veggo,che tutte lecofe che prodotte'fi trai. 
cofe dl vano al Mondofono fatte in (eruitio.noftro; accioche di loro ci nodria= 
sail mo,ce ne facciamo commodo veffimento;e ci foccorriamo in tuttii no: 
im foryi: Atri bilogni; Anzi, perquanto da te foglio vdire sit Mondoftefso è fatto 
rie de. in feruino dell huonzo, così vago, così ampio,così rifplendente, e così: 
nome. abbondanteacciò cheegli commodamente fc ne poila feruire, & habi: 
tarlo.Hora fequefto è vero, come io tengo, nafcemi vn gran defiderio: 
di fapere,fe l'huomoall'incontro fia nato-à fine td degni quefto Mom 
do,fi che le cole mondane fi offrano all'huomo infuoferaigiv;&tegliini 
fegno di patronia fe ne feruz, e fele goda; ponendo quella men- 
wwogni fuo fine. E @ quetto è vero,troppoliberalità farebbe Mata dichi 
credit Mondo uerfol huomo, à fine folo , che egli foffe il feruito, & if‘ 
Mondoferuitore ; l'uno padrone ,e l'altro feruo. Ma parmi dall'altro 
canto,che mancheuole fora ftato creare il Mondo tanto durabile;e qua 
fi eterno, che douefse riufcire finalmente fe mon foggetto,e feruitor all’ 
huomo;e dall'altra parte crearil padrone di queto mondo' niventedî 
pochi, di breuigiorni, c mortale. Mafe queftonon è il fine dell’huòo+ 
mo, comeioftimo , efsendocertoy che chi feppe fare così bella machî 
na det Mondo. nompotea efser altro che ecellente ye diuino Architets 
to ; cofi io.mi credo, che anco facefsel'hnomo nonàfine di goder ib 
Mondo » ma per feruiraltrui . Maqualferuigio può farl'huomo, ef 
fendodicosì breue uita , che rileuante fia ? (fe non miuolefti dire, che 
egli ,perquel poco tempoche viue ferue fe ftefso .) Mala difficoltà tor 
na nelfuo principio . Perche all’hora l'huomo farebbe nato a godere 
delMondo,e di fe medelmo. Neanco mi potrai dire,chequantanque 
l'huomo uiua poco mrondimeno morto;che fi roua'fia d'atilità all'alta” 
huomo sò 26 Mondo:come fono tutt? l'altre cofe mondane,le quali e 
Twstele nive s&morte »che fieno , fono a gli huomini, & al Mondodi grandif- 
sofe crca-(imo giouamento.I cavalli mentre fonouiui ci portano, morti ci feruo» 
sesise,e podelcuoioloro, tanto utile percalciarfi , e perrimediare a mill'altre 
mel occorrenti neceSità. Le pecorelle mentre viuonoci danno lana , c lar 
bade sir. te: cltintechefonoci feruonoin nodrimento, & inueffimento: I Buoi 
bnomo, parimente, el'altre mandre d'animali , ò fiano augelli,b animali terre» 
l'Ensmo ni yò acquatici, vivi ciarutano alle fatiche , cr damno piacere » tracteni- 
Sl mer. mento,e fpafso , mosti nodrimento, veflito, delinié , & alere cofî fatte 
Fx bt1 commodità. Parimente Pherbe,le piante mentre viuomoci danno fiori, 
o “ frutti,ombra,e ripofo;morte nodrimento,fuoco, e letto. Ma Fhuomw 
fuorshe mortoche egliè ,a neffuna cofa riefce buono , foloche ad ammorbary 
adam. &zinfettarer'aria._Adunquenonpuò apportare fervigio alcuno mosto» 
surier che fi trova;e piucndo così poco,lieuefervigio può faraltruize feruem» 
“ria dpfeficispadebol fingfarcbbe nato Adunque.ii finedi lybnonarà per 


°° Dialogo Secondo > nè 
teruire fe Beffo,ne pet feruirfi,e godere del Mondo;perche farebbe più 
Sentn ia Padrone. Et fe quefto,ò quello non è di - 
ne,chemi porraidire? forfe,che egli.co’l Mondo fia fatto a cafo? Di gra 
stia,fepuoi,.trammi di quefto dubbio,efammi.faperache fine;io fia ue- n;, wr 
inuto.al Mondo ,acgiò ch'io mi difponga una woltaà feguitare di buon ,; fi pofe 
spaffo,quel fine,pet.cui fia nato. Diverfi,e molti arto MIO,Fifpo fon adds. 
de l'intelletto; fi potrebbono addure;iquali moffero la gran fapienza di- re perche 
mina è creare quefto merauigliofo Mondo ; e quefto juo padrone ; cioè /a/fase: 
d'huomo.ragioneuole: Come;che ella uoleffe effer conofcinta in quelta ri i 
così bella fabrica fopsema fapienza,fommaria potenza,& infinita bon- °*°°* 
tà;Come;cheil Mondo doueffe feruirall’huomo,& egli feruirfene,per x) agindo 
feruir fe fteffo: Come che foffe un cimento,nel quale fi prouaffela crea un cime 
rura ragionenole, fe ella tiene più della feccia mondana, da cui ella rice- #6. 
aiè il corpo;ò dello fpirito divino, da cui riceuè l'anima.Et altri molti fi- 
mi, i quali volentieri tralafcio, per non poruiilceruello a partito, inan- 
daruidifcorrendointornoà tanti capi, Ma per uenirealla breue, ui di- 
co, cui replico , fi cometante uolteu'ho detto , (& hora parlo confor- 
me allacapacità uoftra ,) che.il Mondo è fattoin feruigio dell'huomO; L'4umme 
macgliè poi.nato à fine di douerfi morire, Jo mirefto,diffe.il Giouine, è nare è 
confufo, piùche prima,perla tua rifpofta. E non noglio più por indub f*edi me 
bio feil Mondofia fatto in feruitio dell'huomo , poiche lo ueggo inef+"”* 
fetto. Ma, chel’huomo fia nato per morire,egli è il contrario di quello, 
che rante fiate hò da re udito ; quando talhora m’andafti mnoftrande, 
chel'huomo per accidente muore; effendochein lui fi troutil defide. 
rio di viverfempre. Echenon potendofli perpetuare nel Mondo'in fe 
fteffo; come uorrebe, nella fua Jenne che può,fi mantienin 
mita. E patfazoiltempo, rifpofe l'Intelletto,ch'io mi debbia ftar fu que- 
fti capricci di prima;li quali icome in ragionare moftrano beî penfieri, 
così infarti riefcono vanità curiofe.. Io ui dico hora da douero padron 
mio,che Gi muore,eche fi muore prefto, e che l'huomo è nato per mo- 
zire, E queftoè il finefuo, per lo qual egli è nato » Hora poi , replicò il 
Giouane, checofi ti pare di farmi tranedereal prefente, e fiati concefi 
fo per uero; dimmi almeno , perqualecagione egli fia naroper morire, 
che prò n'acquifta nafcendo à fine di morire? Siate ficuro, rifpofel’In- 
gellerto ,.che 10 non fcherzoal prefente ,come ui penfase; ma ui ragio- 
mocon ucrità . L'huomoè nato permorire, &rineffetto muore . Il 
fine dell'huomo è la morte , Jaqual e termine dellauita. La cagione 
i, perche ei fia nato per morire è-quefta; chel'huomo non potreb» 
miuer.eternamente ( come egli apunto defidera)fe prima non morif- 
fe; ne morire potrebbe fe nato non foffe. Adunque perwivererernamé 
tel'huomo muore,e perinorirel’huomo nafce.Il fine dunquedell’huo 
mo princlpaliffimo è il uiver eternamente; ma perche niuer non può fe 
Q_ 23 prima 
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:' prima non muote; adungue il fine piùuicino dell'huomo è il morire; € 
‘per quefto l'huomo nafce. Vi trono de gliintrichi, diffe il Giouane,non 

: potcua egliquella fapienza diunia,laquale fecc,e creò così bel Mondo, 
 faranco l'huomo ché viueffe eternamente, fenza che paffaffe. periquei 
meziò fini, che tli chiami, per uiner eternamente? Puòrè;diffel'Invel 
‘letto, è talilo feceche poteffe non morire »imaegli difubbidiente: a fugi 
precettitli diede la morte di fuz poglia. £ perche non farlo tale;foggiua 

> te il Giovane, che non fi potefie uccidere di fua voglia? Perche;rifpolel” 
Intellctto,l'huomo non haurebbe hauuto del diuino,come ha di prefea 
te,fe a fa voglia non haueffe potuto darfi,ò non darli la morte. Adun- 
que diffe il Giovane l'huomo pazzo fu cagionà fe fteffo del morire? Co 


n SÌ appunto,ditfe l'Intelletto. Macome poi foggiunfe il Giovane, gli al 


o 


Dubbio, 


ne. 


tri fono nati per morire fe egli fu fatto per vivere? | figli, diffe l’Intellet 
to,hereditarono l'infermita del padre, e perche egli uolîe morire, egli. 
no naquero con tal conditione di douer morire ; accioche morendo acs 
quiftutferoil perduto privilegio di uiyer eternamente. Ma in virtù di 
che, r:chieft il Giovane, acquiftano quefto tegnalaro beneficio moren- 
do,di viuereternamente? Volle Iddio, rifpofe l’Intellerto,itqualecreò 
l'huomoin.una innocenza, & immortalità di uita(lafciandolo però nel 
fuo libero uolere) uedendo,; che per dilubbidenza hauea perduto il do- 
no della innocenza,e della immortalità(uolle pietofo dico) fottentrare 
co! Suo infinito fapere à riftorare quefta fua perdira,a fine chela-iòmma 

iuftitia di lui haucfit luogo, compenfando il fallo deli'huomo con de» 
Eito caftigo, E doue per lo commetfo fallo,d’iminorgale che era cadè à 
reftar morto fempre, fottentrando Iddio con l'humanità alla marte, lo 
ritornò lan gratia , fiche dopò morte l'huomo può rifufcitare, e viver 
eternamcate. E bcl penfiero,diffe il Giouire,cotefto;ma non molto be 
ne da meintefo , Nò vogliate , rifpofe l'Intelletto,effer curiofo d'intens 
derlo meglio ; credete à me pur fermamente, che l'huomo è nato per 
morire,e deue morire per viver eternamente, Di quefta maniera,diffeil 
Ciouane,come là racconti, farebbe meglio morire quanto prima .Que- 
fto diffel'Intelletto , farebbe meglio. E perche replicò il Giouane,ogn' 
uno difua mano non fi dà la morte, per uiuere quanto prima erernamé 
te?Perche,rifpofel'Incelletto,ia cambio di niyere,morirebbe otername 
te, Si può dunque, ripigliò i Gionane,monr anco eternaméte? Non ui 


Solutice di Giunto ofel’Intelletto,che l'huomo non haur-bbe del divino, fené pa 


teffe à fua uoglia vinere , e morire? Potrebbe perciò replicò il Giouane , 
uiuerà fua voglia fenza mai morire? NO potrebbe,difie l’intellerto,ui.: 
nere fenza morire:perche dal peccato,che comm efle,contraffein necef 
fità la morte. Ma parlando della eternao morte,o uita,cgli à fua voglia 
può eternamente pigliarla , Ri ego però quanto al pigliare l'e» 
terna vita, che il fauor celefte gli porga giuro , e glidia la noglia PA 
CNG 
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cheftà ininivarbitrio, diffeil Giovane; il viuere,io mi riffoluo di uole! 


requefta eternità ‘ Macome farò feaffrettarla non'poffo, correndoui 

ericolo,c@me dici,di morir eternamente ? Awuertite padrone, diffel'=) 
i ncelletso 3 cheftà in arbitrio dell'huomodi viver, ò morir eteraamen= > 
te: ma con certe limitate conditioni,facili però } ch'ogn'uno le può of- 


feruare: Qualifono, diffe il Giovane ;quefte conditioni, che per viuer 


Indui 


eternamente mi fanno meftieri ? Quefte fono, rifpofel'Intelletto, ilico #recersi 


nofcer Iddio come benefattore fingolarifimo,& amarlofoura ogni.co cestello 
fa;e pofciatale moftrarfi verfo.altrui,qual altri verfo voi vorrefti;eque- yume, 


te due conditioni per maggior facilità dell’uomo fi riducono ad vna 


fola ;'ficomeconunafola chi vuoleerernamente può: morire. Moftra- 


mipur quella , replicò il'Gionane, per cui fi vive,chedell'altra ; percui 


fi muore nomi curo punto. Anzi, diffe l'Intelletto, non vi poffo.ma-, 


ftrar vna; fenza.l’altra:; perche non potrefte metitare; fe anco non folle 
in voftroarbitrio di poter demeritaré. Di modo; che non potrebbeal- 
cuno efferecapace di eterna uita , chi incapacefoffe d'eterna morte; E 
quefta ; diffeil Giovane; è la diuinità:; che fi trouà nell'huomo; cioè il 
ttonarfi in libero arbitrio. Hora-fà;ch'io fappia quefte conditiuni; trà fe 
contrarie,acciò pofla feruirmi diquellajche mi può immortalare;e fug 
gire quella, che mi potrebbe farmorireternamente: Sicome vidifsi;ri= 
pigliò l’Intelletto, non può viuer eterna mente ; chi prima non muore. 
Ma perchela morte che ci auuiene pel corpo è morte naturale; e que- 
fta non ftà in arbitrio noftro,ne l'anima di quefta tiene conto;e di quel. 


lo; che nonè in noftro arbitrio, non pofsiamo meritarò!.demeritare 5» 


quindi è,che folo perla morte naturale non potreisimo viver eteraamé 
te; ò morire. Tu mela torni,foggiù nfeil Giovane; ad im Hare Di 
gratia fciogliela hormai. Ecco, ritpofe l'Intelletto:, ch'io nela fciolgo . 
Non potendofi dunque per la morte naturale meritare , dò demeritare , 
pofciache il morire naturalmente tuttauolta non dipende da noi, ma 
da altre caufe, fà meftieri di voglia morire; così volendo noi colnoftro 
Kibero arbitrio,accioche-pofsiamo ineritare di uiner eternamente. Non 
dicefti,pur'hora,replicò ilGiouane;che chi affrettaffe la fua morte peri 
rebbe crernamente?e come potrò dunque morirà voglia mia? Vdite, ri 
fpofe l'intelletto , l'affrettare la morte , comedite voi , farebbeunnon 


l' 


morirdi voglia , ma di difpetto. Intend'io morirdi voglia,cioè moriral chimw. 
Mondo ; ecome morto habitare nel Mondo;che di quefta maniera mo re al Mon 
rendo fi viene à mentare l'eterna uita ; fi come chi uive nel Mondo,an- 4? acqui» 


corche egli fia colto dalla mortenaturale;fe ne muore dopò quella eter 
namente. Quefta è quella fola conditione, cò cui morendo al Modo di 
voglia,fi può vinererernamete.E come;ricercò il Giovane, fi può fare 
à morir di voglia al Modo? Il riuerfo,diffel’Intelletto,di quello,che vi- 
neil Modo. L quale viue nei piaceri della carne, nella cocupifceza de 


gli 


Ra l'eter= 
NAUICA. 


\:r Contro ildefpiatendolimorire 


gliocehi,e nella fuperbia della wita Fa meftieri eferafiaente con mace- 
rar la carne, fuggie lecuriofità per nò entrarin cocupifcenza, lafciare la 
fuperbia,& cffercitare l’humiltà,fchiffare ie 10 ca non:far male. 


uefte fon cofe, difle ilGiouane, al mio. parese-facilfsime; poiche: cons 


 fiftonepit la non fare sche in fare, dave ui s'impicga poca fatica» 


Mind. 


Hor:memammofi in prova,ch'io defidero morite di: voglia, perviuer 
eteraamere;e mofitami la più (pedita via. Lkmeglio farà,diffe: dacia |. 


‘to; poi che così deliberate,che douendo morire di voglia fi cam 


mo à difcoftare, da quefto Mondo; accioche in quefta rifsolutione pof= 
fiamo'perfeuerare final fine, E quefto,difsc il Gionane; fi faccia quanto. 
prima;poi.chtein:prò torna; Torna,rifpolel'intelletto,in utilità grande; 
perchele ricchezze,i paréri,gli.amici,l'ocoafioni,Sralere infidie moda» 
necipotrebbonodfuiare dal cominciato proponiméro Perme nò reftare 
difse1l Giouane,di prédere qual partito ti-par.meglio; Spogliamofi dun: 
que, foggiunfe l’Intelletto, di quefti noftri mondani habitt e poi che al: 
Mondo vogliamo comminciar à morire , rinonciamoprimieramente è 
lui le pampe fue , ueftiamofi da pellegrini, e fuggendole connerfationi 
mondane andiamo ad afpertarela mortenaturale,che ci fciolga dagire 
fto Mondo, (in cui prima noi di voglia faremmo morti:)in qualche fa» 
titario luogho,nelt’heremo di Ritiratamente, ouero di Mortal contem 
platione chiamato, Facciamo , diffe il Giouane hor'hora quanta dici y 
ch'io mi trouo difpofto à morire di voglia,per viuereternamente. Au- 
wertite padrone , foggiunfe l'Intelletto , di ftar faldoin quefta delibera» 
gione:percheil nemico della natura humana , il quale vorrebbe , che l'- 
huomo moriffeeternamente con lui ; il Mendo, il quale vorrebbe , che. 
uiueffimo con lui; ela Carne che di carne nodrir ci vorrebbe; tutti que» 
fti tre,come fappiano, e s'auveganno della noftra riffoluta partenza ; ci 
tenderranno infidie , eci affalteranno anco à manifelta guerra,per riti» 
rarci dal propofto camino., Nan dubitare di ciò,diffe il Giopane,cheio 
fondifpofto di morirediuoglia , e fpero in Dia, che mi porgerà aita, E 


+ anto più. m'afficuro, guanto che mi troyo teco., Hayuto . c'hehbero! 


uèfto ragionamento trà loro , fpogliandofi degli habii mondani,e ue 
iifi da pellegrini, nafcoffamente da i parenti, &.amici fuoi, fuggirono 
alla folitudine;ecaminando à buone giornate, & auanzando ogn'horg 
delcomminciato viaggio , un giorno eh'ufeiti furono d'un bofeo in una 
grancampagna , per paffarfene poi all'heremo, s'incontrareno in un 
grandifsimo efsercito di gente,chi à piedi, chi à cauallo , chi sù carri fu 


perbi , & altre capricciofe inventioni ; ma tutta gente, che alla uifta di. 


combattere non facea moftra,ma folo d'andarfene per goderein quell’ 
apparecchio, Era governatore di quell’efsercito un gran Signorest] qua 
le Loi un carro trionfale afsifo moftrava in apparenza grandiffimo fa. 
fto, Perciocheildì lui carro era tirato da dodeci velocifsimi deftrie» 

. v n 


Viiltuttià' bianco, enero macchiati. Intorno al cafro 


sechvalcarro poacan-la nano. Tutto coperchio, 


ij 
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eranotrecento ele Dodi 
fantacinque preftifimi yediligenti Maffieri , i quali conogni deftrezza mf | 
intentia) Jorviticiu feruuano chi al gouerno de'caualli,, chi al Signore, 5’ 65 gior 
che fopra ilcarroà ’ 
guiad'oinbra copra la feggia » doueera quel gran Signore affifo,. era. .- 
tuttod'oro.a rugguolare, e itelle fpiendentilime-difinto» L'affe del 2/Cielo. 
carroifoprail quale tencua i piedi de fin argento.à lune; & comete com- 

partito iplendea . Quelto nel. corto, coa laruelocità; fua accendeva 22 moto 
talfuaco,maluininofo sche piutofto.fpleadore che calore ficonofce- del Crelo 
ua. E gli animofi deftrieri dal fudore molli fpurauano dalle nari fumanti produca 5 
vapon,che talhora groilitima nebbia cond:nfauano. A quefta mera- sn dei 
viglidCurreanò le genti d'ogni torno; & attratti dalla/taghezZ4Mi COSÌ Joyo le 
fuperba vifta;feguruano di voglia quel grande effèrci r vederui tan ausole. 
to:concorto j trattenendofi porcon iperanze di Siccu bali da quel gran 
Signore » quando chefoffe , qualche loro propoftofiipremio, Horin 
queftogran Signore; accompagnato così nobilmente da tante genti, 
incontraronfii due baoni Pellegrini nella campagna detta: &raccortifi, 

che la curiofità potea dewiarli dal comminciaro camino , facendo uifta 

di non uedere quella mo) ritudine, piegarorto è man déftra'; rogliendofi 

dalla commune ftrada è fine che potete tra tanto palfare quell'efferci- 
to,&eglino andarfi fpediti alloro deftinato luogo. Ma quel gran Si 

gnore hauendoli veduti,& accortofi,che moftrauano tenere poco con- 

todi lui, fdegnato; che douei Prencipi, &i ?egni hannoà grado, e fa- 

uore dì poter feruirlo , chedue poucri Pellegrini lo fprezzaffero; {pedì 
con.preitezza alla volta loro due de fuoi valorofi capitani; l'vno de'qua // Dems. 


. li ficrilimo nel afpétto portauali dietro certe nere, e grand’ali,&cuna lù ced la 


ga coda’ il'altto co-faccia di fanciulloera éffiminatamete veftito, ambe “9° 
due accopagnati da molti fuo! foldatizi quali giuntià loro da parte di gl 

grani Signore gliifpofero; chetantoito' dudeffèro tornar a dietro ; che 

cofì crailcommadamento di lui. Eraggiuagendo il belloin uifta alla 
ambafciatai prieghi, e l’alero nello fguardo.fiero terribili minaccie,per» 
fuadeuano i due Pellegrini à ritornariene; parandofegli fempre innanzi 

fenza lafciaxli purdare un palio, Onde it Giouane pellegrino,diffeal co Qui 24” 
pagno. Ohime,che violenza ci viene fatta ? E come quefto gran Signo- ausertir, 
rcadogni modo vuole vbbidienza da noi?Che far dobbiamo?-Non du. 19*/tnte 
bitarriipofe l’altro Pellegrino, andiamo à. lui, poi che non poffiamo far is dd 
di meno;e promeffo alli capitani di ritornarfene, quelli correndo diede- 4 dà più 
rolanvowa al gran Signore. Mail peregrino Intelletto diccua confor- del méi al 
tidol'altro.Quefta til Médo,sioné m'ingino;è.cui morir dobbiamo, Padrone 
fe di viuereternamente habbiamodefidenio e poiche non pofliamo far #2 Pr 
dimenedindincotrarlo , andiamo à lutma con cusì frarfa conuerfatio refune 


a 


£ 


n “7 * C] * Meglio! e è 
pri ConìroildifpracerdAmorire 
pa cl EcRegii relti più:roltozia noi fehérnito che feruito. to dubito diffe 
il Giouane;che,s’io vado appreffandomi al pericolo, di noninciampar - 

alcuna fu Vi - Sarebbe meglio fuggirà piena corfa. Epliè velociffimo, rifpole l'al 
perioràaa tro ,ad'ogni modo ci giungerebbe . Ma non:dubitare; che fpero,che da 
fowra x queftauiolenza, che ci fa, cauaremmo qualche frutto, Perche,cumeti 
agi Ton ‘ duffi,non potreffimo meritare; fe non cifofle porta occafiane, e vétatala 
bimiltà soglia di demeritare;andiancene percio ficuramente è lui; che fino che 
nicufa o- farò teco,non tilafciaro fedurre. Ma accioche non ti coglieficin detti,la 
gui fesna fciarai rpender à me in cafosche egli ricercafie di noftra condiugpe. : 
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Corrqueffe parole giunfero innanzi è quel gran Signoresil quale con 
torgogliofo fembiante ; &cirate parole, dite loro. E perche nou uenifte 
‘voisquantofto mi vedefte è farmi riverenza, & a feguirmi,come-fanno 

Fawordii tutti glialtri,e chiungquein me s'incontra? N on fiamo curiofi y rifpofero 
Prenditi | Pellegrini; de'fauori di Prencipi,ò Signori;che apparammo alare fiatey 
dura qui Che fauor di Signore dura quanto la uoglia e non quitoibmetito . Echi 
s0 la me fiete woi? diffe il Mondo ; che fate così poro conto de graridi? Cono- 
glia, non fcete me? Nonti conoftiamo , rifpofero i Pellegrini ; ma, per quanto: 
corni # veggiamo,penfiamoci bene,che.tu fij vn gran Signore;che ranta Corte 
®- meniteco. Vuoi Pindowinafte;rifpols'egli. Iofon:! Mondorfignore det 
Puniterfo; padrone delle gentiyripofo di mortali,cosolarorerte gli afflit> 
. ti,contentodeimiferi;e donatore delle gratieQui mecofi trona l’Ho- 
.. nore, la Lande; i Regni, la Dignità ,la. Fortuna, i Diletto, i Con- 
gerito , it Piacere 5 & ogn’altro famofo ;. 1 “quali tutti mi feruono, mi 

= agi . hono- 


edi 
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‘onorino, e riueri‘cono. E uoi chi fiete, e doue gite? Siamo ;'rifpo- 
feroeglino, due Pellegrini si quali hauendo intefo., che chi mal viue, 
“mal muore; fi fiavo nfoluti d'andarà gli heremi per viuerbene; 8 
“iui ftarfiin contemplatione, finche à Dio piaccia Icuarci da quefta vita 
“mortale. Allhora i Mondo rafferenatofi nel uolto , con foaue voce re-,, 
7 loro dicendo. ‘Amici cattiva rilolutione pigliafte, poiche ne gli due 
©heremi ancora fi può viver male, Configliovi à rimanere meco,ch'i0 vi mofra £ 
vafficuro y che farete una buona vita. Horditemi, feui piace meco re. gilezsarcé 
*ftarui, ch'io ui farò felici + Ti ringratiamo Signore , differo i Pellegrini. 
non vogliamo. Perche diffe il Mondo. Dubitate forfe, ch'io non ui 
-poffafare grandi 2. Mirate one gente per ottenere delle mie gran- 
‘dezze; edumiei favori, mi fegue,& adora , Io mi contento participare 
iconuoi tuttii mici doni;e tuttele mie gratie. Egliè cofa da humili,dif- 
feroi Pellegrini,il rinonciar à tanti fafti; C'habbiam'intefo,che con que- 
ft: fi rronapo infiniti pericoli ; e molte occafioni di far male, Nondu- = Hr 
‘ «bitaredì quefto, foggiunfeil Mondo, ch'io ui farò contenti, e godenti xroado. 
‘d'ogni uoftro appettito. Talche il uoftro uenir meco non farà pericola- 
ure,ma um trionfare d'ogni cofa, da uoi defiderata . Poco,differo eglino, 
cipotramno gionare i tuoi trionfi quando che hanno fine: e la Mortein- 
sranto cogherci potrebbeimmerfì ne tuoi trionfi, e darci in premio di - 
-quefti honori lo eterno pianto. Habbiamo per più ficura via l'attendere 
allecofe divine . E fe quefto v'aggrada, difs'egli, vi fatò riueriti Thco- 
logi Non vogliamo,rifpofero; faper tanto. Perche nitiutate , difs'egli, Sk 4 
aper molto è Non fi curiamo, foggiunfero, d'effere ftimati i più faputi; Sig; ri 
-ò di teneril primo luogo; Vi farò replicò il Mondo, padroni.; € IUpe- ; grad 4x 
«rioni à gli altri -Fuggiamo;differo i Pellegrini; quefti pericolofi honori, se pirfoso 
dove bifognatti fe; e d’altrui render ftrertifimo conto, Sequefto non | +» 
v'aggrada y foggiunfeil mondo , vi farò fortiliflimi difpuranti , e famo- 
Siffimi Sofifti.Nonèbene,rifpofero, confumaril tempo, così pretiofo, im‘ 
wapeciancie . E noi ;curiamo d'apparere valegu; amiamo d’effere 
‘buoni. Volete oi, diffe il Mondo,'efiegPrencipi. Manco quefto, diffe. .... 
rocglino;che eglie uncarico,nel quale fe il Précipe fi porta beneè.odia |» 
-t0, te male perieguitato .- E poffibile, replico Mondo , chetra tanti 
idoni e gratie, che donar ui poffo,neffunav'aggradi? VifaròGiudici,e 
Cenfori de gli altri . Non vogliamo differoeglino siperche l’intereffe 
merpnorgli amici, ò parenti ci pottrebbonolewat1 giudicio. Farouui; 
diffe it M6do,honorati per uo fteffi, farete Dotttore Lettori. Nè l'uno 
nèl'altro,rifpofero;uogliamo;che faremmo ubligan è rendere più ftret 
to conto d'ogn'ano : perche fe altrut infegnando:l bene; noi fatto: non 
Yhawremo; di caftigo faremo degni»fe anco ilmale, di iore pena 
potremo effer certi. Horfu, dificil Mondo ,riuftirete famofî , e ricchi 
perentiate, crendite grofliffime . Dubitareffimo, rifpoferoi st ge 
m, 
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Contrasl difpiàcer del'borire 
- ni,di doueritàrauari, malamente difpenfare quelle ricche'entrate. Sti, 
replicò il Mondo. Vi faro oratori fatondiffimi . Correremmo ‘rifchio, 
. ditfero i Pellegrini, di far vendibilela noftra lingua . Volete foggiunfe 
egli,diuentar medici? Manco quefto rifpolero : perche il daraltrui me- 
. dicina,cper fe hauendone bifagno non la prendere farebbe cofa da paz» 
20. Piano, replicò il Muado,ie di quefli non ui degnate, vi farò etpente 
capitani e ualorofi caualieri. Non fi curiamo, rifpolieroi Pellegrini, vio 
Jentar alcuno ,.ne meno uorremmo rubare, ò ftar fu le uenderte, e fiz 
duelli. Vi farò, foggtunfe il Mondo, anuenturatiy e di tutto quello, che 
defiderar potrete paghi;e contenti. Vogliamo più tofto , difitro, effere 
- fprezzati,ftarfene poueri,& humili, e con pouèrtà,e neceffità uiver be- 
‘ne, chein tantecommoditàperire ; contentandofi della nòftra forte. 
Data che hebbero idue Pellegrini quefta rifflolutarifpofta fecefiinnizi 
"quel Capitano fiero in vifta, e diffe. Perche non commandi fignore,che 
fijno caftigati queftiprofontuofi uagabondi? Dammi licenza,checono- 
fcere gli faccia in quata ftima denno haucri tuoi pfegi, & tuoi doni.E 
cò toruo afpetto miridoli,fremea co denti, quali che allhorallhora dila 
niarelivolcffe.Ma rifpoferoi Pellegrini.NÉ on teniamo di.minaccic.iche 
vecider poffano il corpo : pur Che i lorocolpi non giunganoali'anima. 
Ma con più foaui parole l'altro capitano , ridi nell’afpetto s liinvitaua 
ad accommodarfi con quel gran fignore, ofterendoli delicatezze di ui- 
uande, di piaceri carnali, e di fenivaliappetit . Eti Pellegrini facen- 
do ualorofa refiftentia negarono dicendo. Le delicate vivande conten 
Le delica taNO 1] corpo , ma trauagliano , econturbano l’anima . I piaceri carnali 
se Siuan il corpo;e l'anima diftruggono;&ri fenfuali appetiti conducono lhuo- 
de cisen moalla perdizione. Homai ceffa Signore, e fa ceffare quefti tuoi fa- 
tano il srelliti di offerirgi promeffe , ò gratie che fiamo riffoluti di non uolerne 
rap alcuna. Nonamarete almeno, (replicò U Mondo)di comportarui meco 
mo lazi.!d2 l'in huomini,uiventi delle uoftre induftrie,e procurarnilunghez 
ma, le 122 diuita ripofata,e quieta ? Si fiamo , rifpoferoi Pellegrini , rifaluti di 
feiuie  P-dinion uiver tecoin conto alcugosma di morirfi ogn'hera. Delle noftre 
sn'e l'a induftrie potrémo wiuer anco fenza di te. Ne fi curiamolunga ò breuo, 
° —chesiaperriufcirela noftra uita quandoche ella né fia (quantunque rè 
oldra e quieta)fempre buona . Poiche, replicò iliMondo; fiete così 
ifpotti ditemi, chevigiouera l'andar all'hermo è Saracci meglio, ri- 
fpofero eglino,paffare la uita con radici d’herbe nell'heremo,che uinere 
teco coninfiaite delitie,& andarall’inferno. Horche dite?gridò il Mon 
do; Non potrete anco cò effo meco fuggire l’Inferno?;Sonoci pur meco 
tanti Regi, tanti Prencipi , tanti Signori , Dotti, Igneranti , Nobili,e 
Picbei, Donne, &-Huomini, iquali tutti fperano dopò morte godere, 
fuggire l'interno? Habbiamointefo, rifpofero eglino , che non fi può 
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feruire À due Signori .Setutti gfti fono tuoi uaffalli, non uogliamo effer 
‘poi. Penfiamorbene, che fe uenifiimoà feruirete, mentre viviamo , 
che non. farebbe accetta à Dio la feruitù noftra , dopò la morte, quan- 
do più feruire nonfi può . Allhora il Mondo per quela rifpofta can» 
giato neluifo , tutto fdegnato diffe. Guardachi fi prefumedi fapere 
molto più , di quanti mecomengono . Horchefarefte uoi,che fate più 
ilconfideraro di tanti Prencipi , Signori,e Letterati , chem'accompa- 
ano? Noncredete voi, che anco quefti. habbino ftudiati i pafli ; i 
quali promettere gli dopò quéfta » che faranno meco delitiofa 
mita, in altro luogo i loro godimenu ? Non Bpfamo iù diloroaltri- 
menti , rifpoferoi Pellegrini; ma facciamo bengiudicio , che quelli 
- fauoritituoi squali r'accompagnano., e teco uolontieri uengono che 
agtendano folo è quello, che ueggono di prefente. Ma noi penfiamoà 

. quello, che hàdauenire , Seguane quello fi uoglia , poca perdita fia 
noftra a non feguitare te per pochi giorni, feben anco non'foflimo 
certi dell'aunenire. Ma i nominoftri crinfegnano altramente.Hora co 
me, replicò il Mondo, ui nomate uoi melenfi,che ranto faggi ui ftima- 
re? Sù ditelo, e poi partiee alla mal hora, chenon fiete degnidi rice- 
uere delle miegratie . La maggior gratia, differoi Pellegrini, cheda te 
| riccuere pofliamo è, chepazziò faggi , che fi fiamo , con tue uane pro 
. meffe,e falfelufinghe; tunonci renghià bada. E di noi l'uno(per non 
reftarti ingrati )-fi noma Amore della futura gloria ,e l'altro.Fimore 
della futura pena. Detto c'hebbero quefto ; il Mondoreftò tutto con: 
fufo, & difpettofoin vifta fenza diraltro lafciandoli , com uelocifsimo 
corfo, sferzando i fuoi.caualli,con tuttii fuoi feguaci,fparì in menoche 
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fanno al 
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d'un baleno da gliocchi dei buoni Pellegrini. I-quali-lieri della wietoria cHrifie 
ottenutta contra del Mondo, e fuoi Capitani ; di buon palo, fenzari- r0. 


trovaralero contrafto,caminarono alloro viaggio. E giuntiall'heremo 
della Ritiritamente spedella Mortal contemplatione morirono in tutto 
alMondo.di loro uoglia , rinonciando à lui tutte le fue pompe; c uane 
prometfe.E delì à pochi giorni, prefi dalla morte naturale , nel Signore 
finironoi giorni fuoi, Otrenendo per la loro breue , e uolonterola mor, 
teslicuc njorte naturale; ma benecelefte , perpetua, e felicifsima vita), 
Dall'altro canto il Mondo conlefue finte lufinghe,&inganneuoliuez 
zi trattene tanto i fuoi feguaci uaffalli, chefopragiungendo loro la.mor 
seinnanzi, chefi fappeficro fpiccareda dui , morirono; per non uiner 
mai, ma per morir eternamente:Partendofi daquefta vita prefente più 
del Mondo innamorati ; chedi luî paghi , d contenti . E.così i Pere- 
gini permoriral Mondo, e difprezzaoviffero nell’Empireo ( iclo, 

Etiuaffalli del Mondo perwiuer à.lui , edi]ui fariconto morirono 
pel renebrofo Inferno, pics 


Ragiona 


v.:. Controil difpiacere delmorire 


Regiona il Filofofo comun Seruitore:; e difcorre della vera libertà s che fi trowa 
in Cielo , edella penofaferuità, chef bà in feruiraleruis Eperì . | |» 
ciò lo e[forta è morire, per far acquifto di quella affo= dae 

Iutalibertà.. = Cap. XIX, 0-00 > 





INITO c'hebbeil Filofofodi raccontar il fuo moral ef> 
| fempio , con cui ci moftrò come doueffimo fuggire dal 
Mondo, e guardarfi dalle fue lufingheuoli, e finte promef 

fe, feguendo l’effempio dei duc buoni Peregrini, leuoffi j € 
ian piano ripigliando il uiaggio s'auuiò perla fteffa mua del mare;è 
bu penfiero caminando , come che foffeintento à graui fpeculatio» 
ni, fi trafportò molto innanzi . Mail Cortigiano, cui premeua poco 
altra contemplatione, che quella, che huomo accommodato nella 
cofe del Mondo fuole hauere, e facendofi anco l’aora tarda , poiche 
di già il Sole auuicinatofi all’Orizonte del noftro Occidente ferendo» 
ci per dritta linea gliocchi, e facendo l'ombre noftre più grandi , ci da 
ua adintendere', che poco più d’un'hora di giorno fi rimanea , diffe al 
Filofofo, Amico già l’hora fi fa {tarda , e fi fiamo allontanati molto da 
gli alloggiamenti noftri: fia bene, poiche così adagio facciamo il no» 
ftro uiaggio , che penfiamoal ritorno . Che non vorrei, che'] defide» 
riodi morir al Mondo , mi faceffe reftarquefta notte fuori al buio , 8L 
alloifcoperto, Ritorniamaà tua uoglia , rifpofeil Filofofo , che non 
uorrei i punto » che col penfar di morir al Mondo, che ritrouaffi (cur 
fa d'hawer vn'altra cattiva notte; che benfai ,chcin quefta città libc» 

ra, 
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rasfipuddatutte I'horcandarienea gli allogfiamenti. T diffe 
| Qortigiano; mifono trouato in quete contrade di notte, chetolendo» * 
mirritornaracafa non rittowai barca , che!mi eraghettafie, Etfui for. 
zatocaminarè perlaluaga ; pigliando la volta per fino a Rialto. Btal 
Hrorioimitrouauo giouane , che. beniffimo'lo poteuo fare . Ma hotà 
cnmi miftiero gouernàrmi; e conferuarmi più che poffo ; perche l'età 
mia lo ricetca Ciò detto cominciarono a ritornare perda ftetla na, che 
fattà hqueano ; ima pochi paffi hautano caminato', c'hauendo fcorto il 
Cortigianocerto feruitore ,.(ilquale uenivafi dalla piazzay ou'era:ftato 
à fpendere perla cena del fuo padrone, alla volta fua)diffe al Filofofo. 
Eccoci nuouofoggetto da prouare fe ulcuno vuole morire di noglia; è' 
forzatamtte volentieri. Quello che vedi; il quale viene alla volta noftia 
egliè un feruitorepoco fa venuto è feruireun géulhuomo mio amico 
il quale però n6 mi conofce; di gratia intendiamo quello fi vadi facédo, 
Pufai, difgil' Filofofo ch'io no fono molto curiofo di fapere li fattial. 
trui;hor.a che finewuoi;che a coftui li fuoi ricerchiamo?$e ben mi ricor 
do; foggiafcil Cortigiano, hieri mi dicefti; che l'effer'feryitoreè grauift 
mafoggettione, & un miftiereda poce.'Forfe coltui.conofcenido la fua 
fi mifera codirione porrà fodisfattrin quello; chéfin'hora liaicetcaro it 
darno.Tuiprogcrai fe morir vuole; che male te ne può. auwenire ? Nom 
altrojriplicàiil Filofofo,che perdimento ditempo. Né farà perduto, dif» 
fe il Cortigiano poi ch'ie fard ad vdire.E fubito facédocì reftare alqui 
toadicrro,e lalurido il Seruitore(qualdi giàs'era apuivinazo) diffe: 
notti ) cry St st, qonisìi o aigo'eub 93107 
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Amico. Noi non fiamo molto pratichi di quefta città , & andiamo 
così per diporto miràdo diuerfe cofe,fenza fapere le contrade, ò le piaz- 
ze 


=>. Contro il dipiacendel.ibrire 


ze.Seitu perforte di quelta yicizanza? To nion fono'al rea merite ytifpoz 
Seruitere. (oil Seryitore; perche nue.ne dimandare? Nosperaltro ;ireplicdil: Cor. 
rigiano,che periatendere feci foffero alcuncinfermità)incurabili; che 
nefunode haneffe potuto rimediare» che quelto gentil'huomo egliè 
unperitifimo medico ; il quale tiene molte ricette per: rifanarley che 
non mai più. G potranno fentire, ò da loro moleftia alcuna. ricenere.Im: 
quelta vicinanza , dife.il Seruitore, non ftdio al prefente, ben è vero; 
Cheallianni a dierro uifono ftato alcuni meli ,quafi con tutti i padroni 
difamiglia»mala ftrettezza del viver loro mi fece partire. Hora mi fto 
conun ya padrone affai ricco, ma-talmente faftidiolo, e collerico,che s' 
10 hauelfì una-ricerta di.toglierli queta bizzaria delcapo, farei il più 
accomadato huomo del.mondo, ‘Anco di quefto, diffe il Cortigiano, 
egliè perito , ragiona un conlui, che ti faprà ricordare qualche 
rmedio , A femi piace » difleil Seruitore, e ripoltatofi al Filofofo fog= 
ginnfe,farebbeui rimedio Signore per certa pazzia, ò infermità di cere 
uelio del mio padrone,al quale tutte le cofe rendono moleftia ; e: bene 
fpeffo.non sà quello,ché voglia? Si troua,rifpofeil Filofofoyac ‘ogni co 
rimedio purhe fi renti fperimentarlo; &aguefta infermità , che 
dici ; il rimedio è faciliffimo , ma farebbe meftiero difporre prima il pa- 
tientea pigliarlo.Se v'è rimedio,foggiunfeil Seruitore, lafciate far a mè 
che fenzadirgliene cofa-alcuna,farochel'hautà prefoinnizi, che lo fa 
pia. Perche jo ti veggo rutto pronto,diffeil Filofofo,io te ne voglio èffer 
cortefe,Madimmi prima fe ti piacesqual effergitio è il ruo?Iofon Serui 
tore difs'egli,e feruo per premio,a chi più m'offerifce Quinto tempo è, 
replico il Flofofo chereneftai feruendo? Da picciolo , difse il Seruiito- 
reyio cominciaia fernire , Ma non mai fonomi abbiattu ob n di 
mia fodisfattione,e di già n'hò prouati più di cento. Di dondé, oggibne 
fe il Filofofo,t'auuiene quefta così frequente mutatione,e poca fodisfat 
gione 4 Par bene. ipo a: il Seruitore, che Nate foreltieri , ve non» 
iafe icoffumi della città ; ma poi cheal prefente me ne dimandate 
ne nevuò dir alquanto , In quetta città non fi phò far ‘di mancodi 
a Sele noi altri perli molti affari, che ui fono; e non viè Gentil'huomo, 
Cittadinò., «è Mrcante , chenon ne uoglia tener uno, o-dua3 


a: fuo + Maficome nel yolerli fona pronti , così nel e 
pico modo. Perche penfanfi quando hanno un Serui» 
torè, d'hauer uno fchiauo comperato all'incanto , E poi fono perla 
maggior parte fafti crd apra dt terribiliin voler effer ybbe- 
diti,gmportuni, e cattiui, da contentare , trettinel pagare, fearfî nel 
donare, cnel vivere porrebbono , che noi faceffimo continuadieta ; e 
pernoialtri non fi troua la peggior gente + ma io, che non fon gof- 
«fo, mene ftò a pena tre,ouero quattro mefi con un padrone , che ame 
tofto mi proueggo d'un altro. Percioche per li primi due, 5 tre 
‘ Melly 
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miefi;; portinini qualche rifpetto 5 altramente il feriirli farebbe peggio 
dalla morte. Giovane, diife al Filofofo y Io hò molta compaflione dello 
ftato tuo,per qlio»che ne dici;& io comincio à prenderti affettione, pot 
che moftri d'efler libero nel'tuo procedere « E perciò. teco mi dogho, 
cheefficndo:tu nato libero di padre s emadre liberi; in provincia, € città 
libera hora per picciolo premo di wlifimo guadagno, tu uenda così 
baffanientela:nia hbertà;la quale abparere de gli huomini più faggi Mom r;sersà 
fipuò:vender è giufto prezzo perl'oro , fe ben foffe quello del mondo: nen fi può 
tut toinfieme raccolto .E quellosche è ancor gran male sui vai fpendeni pagar cen 
doimiglion anni della tua frefca giouentù , ì quali mon ritorneran ja. prezzo. 
mai. Hornon ti farebbe meglio umertene in libertà, padrone di te fief- 
fosc della tua volontà; libero, cfciolto da qual fi uoglia fervità dell’ani- 
mo,edel corpo? Per certo rifpofe il Seruitore,non mi potrebbe adueni- 
re meglip, e piu volte mi fon ftatoconliderandol'intelicità mia; ch'io. 
tion poffa:nè mangiare nè bere nè dormire fenzala uoglia altrui; ch" 
s'io poreffi ridurmiin ftato di libertà fenza hauere dell'alcrut pane bi- 
fogno; noncangiarei.lo ftaro mio conquelto di quefti padroni . Atten- 
di; foggiunfeil Filofofo , chiioti uogliv moftrar il. modo ; col quale 
tu poria vinerein- una affoluta , e compitalibertà : nellaquale fi uiue 
una nita contentifiima ; e feliciffima . Gran ventura per mia fè , difse 
il Seruitore y è ftatala miain incontrarui hoggi Gennibuomo' da be- 
pe; ditepur allegramente, clicio v'udirò uolontieri . Lawera libertà; ” sp iscind 
foggiunferì Filolofo ; confiftein non efser del corpo foggetto all'impe SI Lea 
rio altrui; edell'animo à non cfserdeditoà uitij € cupidità fenfuali s simile - 
feruendoloro. Perche fi comeil pidrone commanda alSeruitore, € 
nefacfsequire Ja fna volontà; così i vitij tiranneggiando l'animo ix- 
duconol'huomo ad eiserin mifcerabile feruitù,peggiore della prima , 
Perconferuare la libertà delcorpo ; oltre l’efser nato, libero ; ui bifo-Qeedoche 
- armeni cofe 5 ma principalmente mediocre commodità dei.beni 4 Keen 
fortuna, pes nonuenir afiretto dalla neceffità d'andarti à far f0gget+'/a fberrà 

to altrui , per rimediarà proprij bifogni .. Secondariamente: fà me-.4e/ corpo. 
fieri haver vna buona complefione , clte fi poffi mantenere all ufo 
del viver parco, acciocheapprefio nò fiamolto foggetta alle infermità; 
Perche ancoquefteci toglionolalibertà. Finalmente è di meftieri;che 
i corpo fia così benatcoltumato;chedi contenti pet fempre di quelpo-, 
co,chearto fia à foftentarlo: perche altramente fe ihcorpofarà voracey 
ò lufluciofoper fodisfarà fuoi apperitiverniderà Ja fua. libertà » Quella Cn ee fi 
dell'anima poi fi conferua in nom lafciarfi contaminare da uitio alcuno, 9/7 ‘e 
Percheil uitio hà porere di tenere Panima in feruitincomela briglia wet ,; 
neilcanallo, che non corra: 3 ò nonfi muoni, dconiehi uftIt quer na, cia 
ftacittà » la fune, chetienela barca ligara alla riva: y ‘chenondi par» 

ao ra ba aeaiib flange contestato, che fa mellier AA 

ib 9 qu È 


er: Controil difpincàa del mobire 
queft'anima di virtàze di:fapero , per poterrcol mezolor; fuggin 
tl uitio: , che fotto: la maichera: della ‘uirtù fi fuole) naftondere» 
Hora l’effere:cosìi auuenturato in quefto Mondo; ché di nafca com- 
modo! dei beni di fortuna +, fano, e tolerante , ceosì ben 'difpofto» 
deli’animo ,che fi attenda foloalle virtù, &ral fapereè cota ;iche.deue 
wecarà pochi , perquanto ftimo.. Anzi meffano , diffe: Serbitore .l 


:.. Perche; foggiunle il Filofofo, pofto che alcuno hanetfe fortito datia:ha4 


afpluta 
birsà. 


tura così buona compleffione da parén rante sicche2ze;dall’ habi 

fo una.fi fatta toleranza;farebbe poi merauiglià,che quefto tale non fof 
fe inclinato à qualche uitio;dinon commetteffe qualche peccato;ò finab 
mente foffe affatato dalle fciagure del Mondo, fi che mai non ne.douef« 
fe perder la libertà; come bene fpeffo auvieme,che conuienci.perderia di 
perinfermità,ò percuenti;ò difgratie,che ci incontratio;per guerre,per 
facchegpiaméti di Città , ne i pericolofi.diaggi del mare, ò perfomiglià — 
tiincontri . Sarebbe wn:mitacolo, difs’egli; 4: il Pilofofo Adunquedi 
quefta maniera nefsuno potrebbe confermare la fua libertà im quefto 
Mondo. Nefsuno,difseil Seruitore.Etio, foggiunfè il Filofofo;hor'hoi 
gate ne darò la riccetta diconferuarti in libertà . Sarà, difsc il Seruitore; 
«ofa.bella,e merauigliofa.Secondoil modo c'habbiamo detto,repiglid ib 
Pilofofoynefsuno in quefto mondo può conferuare la iva libertà. Maim 
nafzi,cliie venga alla ricetta, uoglio che cfsaminiamo, feall’aliro. Mom 
‘dofitrouiquefta libertà . Volete forfe., difse il Seruitore, intendere neù 


‘ Cieli,ò in Paradifo?COfirmò il Fuofofo,& egli,intédu dire, che tutti lat 
1ncilefi fono.felici,che tuttigodono,e che nefsunocommanda . Così.è, replicò» 
arde uva it Filofofo. Pescheiui fi troua quella libertà ,che nonfi può ritrewarin 


o. 


PRE) 


nun 


3 


ida i . . . . x . . 
i i poffino corrompere l'animo ,. ò ridurloin fervitù x ma fi wiue.io una 


uefto.Mondo. Percioche cola sù non fihà bifogno di ricchezze per 
fofientgat non-ha: loogola compleffione x perche chiwi ffà noniè 


* ® rompleflionato , maimmottalato ;-parimente u'è pieno contento:deli 


Jdecofe;che fi pofsono defiderare ;, u'è giuellaimpaflibilità che crhbera 
vda:tutte le difgratie , è molcftie.;in oltre non ui fi trouano vitij. quali 


felicisfima e perpetua libertà, la quale nenè foggemta à qual fi vo» 

lia:accidente .. Così intenda , difseil:Seruitore è da: quefto Mon 
do dunque ; foggiunfeil Filofofo, non fi troua lalibertà , e nei Cie+ 
Jifiritroua ,.efrgode. Confirmò: il Seruitare ;. &il'Filofefo.. Nom 
votrefti anco:turitronarti colà sù è goderti di: quella feliciffnna.libers 
tà?‘ Edi cuante ,.rifpofe it Seruitore ... Hor.eccoti:Ja- ricetta , repli> 


‘cò il Filefofo , chi vuole vivere in libertà fa meftigri. andare 0ue' fi 


atova . Si troua in Cielo , adunque andar nel Cielo è: di bifogno:. 


Non fi può andarin Cielofe prima ben nonfi:moore..Ta dunque gioua 


ne Seruitore,fie vuoidiuentar Signore,e padronè-di.te iteiso, comquelè 
Vampia ,efopcemailibertà: raccontata » deui. procufare di ben: e-bgg 
rip e 





‘ eil i, 
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èdidefiderareJa morte; per mezo di cui verrai à patirti da quefta cotafi 
to noiofa.feruitù,& acquifterai quella felice libertà del. Cielo. Io mi pen 
fai, diffe il Seruitore,ritrovarmi con un Medico:ma per quanto odo, io 
mi ritrouocon vn Predicatore ». Ma nonm: difpiace, che ui fia venuto 
quefto capriccio, d’andaruene à pager così gran giro di parole,per ve 
piruene poi 2 dirmi, ch'io mi doucefli morire. Ma per darui di rimando, 
dicem; che vorrei più prefto feruire tutto il tempo di miavita, che, 

et acquiftar Liberta,penfar pur à morire. Meglio mi pare l'efferuinédo 
Le rhifalililae acquiftar libertà col morire;e m'accoftarei anco è feruire 
vn'mioinimico, pur ch'io foffi ficuro di non monire mai.Quefta morte, 
che dite, verrà purtroppo prefto;fenza ch'io la vadi cercando, è chela 
defideri. Diquella liberrà,che mi promettere morto ch'iofia,nomne fo 
noapace altramente horà; e fe con fernire poteffe viver fempre, tanto 
vorrei feruire,juanto viuere . Oh Dio mi guardi pure. Forfe, che mi di 
celti, ch'iodoucfi: pormi ad altro effercitio, incvi trovando più ripofo 
oxeflì ridurmiin libertà . Hora quefla è la ricettaj che mi promettefti? 
E ofbgicla pur à Cialtroni Hippocriti, che meglioloro; cheà me laven- 
derete.O' mifero, & infelice, diffeil Filofofo,ben fi pare che vile feijche 
defiderì opa hor fermire;e qual è colui.che non defideri wa volta vftire 
di feruith? Lo trouojfifpofeil Servitore bafteuole libertà nel modo; ch”- 
io feruo, e per horanonmicure d'altra libertà maggiore, O pouerello, 
gridò il Filotofo, nonè ella la conditione della feruitù piena d'ogni 
miferia , H Seruo habbifi fame;fere,ftanchezza,od’infermità,non può' 
mavgiare,nc bere,neripofar,ò riftorarfi del male,fe nonà voglia del pa 
drone;non bilogna eghiche tu confronti tutti ituoi-penfieri,icoftumi, 
l'opre;iragionamenti, gli appetiti, cla gua volontà affolutamente alfa > 
voglia delpadrone.tuo,e della famiglia ? Ma di più non è la feruità l’ul 
amoditurt i mali ; fecondo l’opin:onedi buoni Filofofi i quali effore 
tano:maffimamente è:fuggire la feruità ublontatia? Hor penfaci benes 
cheuedrai, che 1) confighormo è (enon.buono, poi cheinfieme, infiea 
ame ti liberarà dalla ferustù prefente ma anco ti ridurrà inquello trans 
quilifiimo ftato di. libertà; nel quale anno tutti quelli, i quali ufciti dele. 
Ja prigione del corpo fonopafiati è miglior uita. Perche lo farti di que- 
. fta mantera feruendo, oltracire è ftato fempreinfeliciffimo,non è fe né 
un andarti logorando in feruire quefta tua wita ; la quale ftancata che fi 
fia finalmente tilafciarà al tuo difpetto ; e tu allhora morendo forza 
feruitor morrai; Che defiderando hora la morte, ancor che feruitore 
me nmaneiii,morrai lbero:ne la fernitù delcorpo ti potrà leware la libe 
za uolontà dell'anima. Perche colui, il quale riguarda pictofamente gli 
aftetri noftri , mon tutta uolta confidera gli effetti quanto che mira fo- 
; tei parta 


mente la buona intenuone, 


RO Rito 


Contro il di/piacer dél morire 


2 Rifpondeli Sersitor al Filofofo,e và raccontando chela vita fua è vita da' RI ° 
c cnmolti cuantoggi, & accortzzi; dille quali egli fi fcrue sm goderee 
Le qualitute però fi r:feluonoin gagliofferie, e fce- 
leratezze. Cap. XX. di 


ca dida è 


| 
| 
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O vorrei, diffe il Sernitore, haueral prefente aItro tempo di 
quello, ch'io non'hò ; poi che vedete: che me ne porto la 
cena è cafa ; che wifarei conofcere,che uoi Foreftieri,quara 

i do'nitfouate in Venetia , nòh fapete fe fiete vivi , non ché 
darciad intéderbaftcuoli , chela Luna habbia due corna . Ma fappiate 
Èr prima , che quantunque il nome di Seruitore ci faccia parer huomi 
ni della feccia della più baffa plebe ; non però di ni, che ‘in Venetia te 
tendiamo feruire intendere fi deue;ma fi bene di quei uoftri famigli di 
2 nome ftalla, indegni d’habitar altroue;che nelle ftallecon i‘proprij uoffri Afi- 
di serui. ni,Muli,e Cavalli. Il nome di Seruitore,ilquale fi conuieneà noi, fe be 
sere im- néil fuo fipnificato intender uolete , altro nen uiemad’inferire , cheun 
perte. Seruito Rè. Perche noi non altrimenti di quello,che un Ré nel fuo P2- 
se SSPA5 Lagio tuttelecommodità trouiamo;te come egli,cofî noi fiamo feruiti. 
Et ancarche paia, che al Seruitore altri commandino : nond’altrama» 
nigra ciò accade sdi quello cheal Rè ; ilquale hor dalleleggi, hor da 
Cobfiglieri uiene perfuafoà fare quefta , ò quell'altra cofa.,-1a quale 
però torna in feruitio di lui ; cofi noi , ‘ancora che all’altrui cenno 
molte cofe facciàmo ; tutte però tornano in feruitio noftro; e final 
mentenoi fiamoi feruiti , & altri ci feruono ; econtabto vantaggi 
nofro » quanto che d ciferferuiti, e di reftar feruiti , fiamo flipendia- 
mi. dò Li tL 


& 
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tiVoletene voi1:proua dicotefto ? Hor ftate ad'udite che poi che c6. 


voifomentrato in quefto ragionamento , ue ne uò difcorrer alquanto. 
Qucigoffi Seruitori ,come fono à punto quelli uoftri di terra ferma i 
quali non gufano mai un boccone, fe prima non è unto col fudore del 
cavallo, che prima hauranno ben bene ftregghiato fanna quanto di- 
cefte; poiche.alla uoglia del padrone, e sq mg de'loro caualli tut- 
tis'impiegano.; non fapédo per meraloro gofteria mai leuarfi da quel 
fordido effercitio, Mai pari noftri, cheinguefta così magnifica Città 
habitiamo , doue nonle ftalle di letame coperte , ma li tapeti fin terraz 


zi diftefi. calpeftiamo , non la facciamo cosìmale , che ciafcunodi noi. 


non ami più di trovarfi Setuitore,che padrone. Hora penfate feci ver- 
rà voglia di morire in quefti noftri godimenti;e per parlar di me.lo ve- 


Godimen 


ti de Ser 


ramente faccio moftea di feruire al padron mio , ma realmente non fer wireri di 
no»Benèyero; chequanto commanda moftro di effequire; pero n6 Venetia, 


perferuirlo ; ma folo per far feruitio è me;acciò mi corra ;e.mon mi fia 
negatoilfalatio. E p; pit paia, cheall'altrui voglia il tutto io fac 
cia,fàppiate però , che così fingo di fare; main fatti poi non mi lafcio 
mancare;perche mangio quando voglio, beuo quando hò fete , dormo 

uanto mi piace,e mi caccioogni appetito,fenza afpettare,che'] padro 
nemen’inuiti. Ti ritrovi tu, diffe i Hilf ofo,vn padrone tanto fciope- 
rato , cheti.lafci cofì la briglia in collo , che tu ne poffa viuerà tuo mo- 
do ? Nonè; rifpofeil Seruitore, che il Padrone cofi voglia , ò che cofi 
contenti: ma perche cofi far sò io. Può fgridarmi il padrone,e lagnarfi 
guanto vuole, chead ogni modoin fine conuien che taccia; e fe mi fa- 
ceffe cattiva compagnia,fubito da lui mi partirei,e ritrouareimene vn* 
altro.Pofto,ditfe il Flofofo,che il padrone nonti daffe buona fodisfat= 


nione, ò non ufacetle perciò cattiva compagnta ; non fei tualmen col», 


peuole ditutti quei.misfatti, i qualife dite foffero intefi mai più ritro- 
uarefti padrone? Foreliere honorato,diffe il Seruitore, voi l'intendete 
male. Noi,chein Venetia andiamo à feruire,fiamo Dottoriin queft'ar 


ge. A noi non mancano padroni; perche la Città è cofi grande;ccofi:po 


ulata, che douevi fono bifogno di yenti mila e più Seruitori , vi fono 
fio cinque mila,i quali per nò hauerne ci defiderano; e noi vi fappia- 
mo coli ben elfere,chechivoleffe raccontare le fauole de'Seruitori,e le 
noftre accortezze, n6 vi farebbe tépodi trattare d'altro; Percioche noi 
fappiamo andar à yerfo;e métre,che ftiamo cò vno,facciamo di beret- 
ta adyn'altro, p darglifperàza,che volòtieri l’andremmo a ferwire; & 
inpreséza de'padroni biafimarema altrui di qualche vitio loro; accio» 
che ci téganin buona opinione*Habbiamo anco li $éfali, i quali quido 
noi nò ci fappiamo ritrovare padroni, ce n'hanno appoftati quattro » ò 
fet; e di noi gli raccontano ogni bene , di modochei padroni ci comin- 
ciano ad amare innanzi , che ci conofcano , Quando poi fiamo entrati 

: è in 


Malitia 
de i Serui 
rori. 
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- in'cafadi quei padroniJcheci hauràrino trouati;sfodigfitciamolbto on 
buoni fiafchi di vinodel migliore,c'hauremo trouamwora:cafa;e facciàme 
per conferuarl'amicitia più volte collatione infieme; mangiandafi qual 
che buon pezzo d'arrofto ,.c'hayremmo nafcotto, mentre votiamo lg 
fchidone;&inallegrezza à cofto del padrone: godiamo:byon tempo, B 
perquefta noftra cortefia , e bontà l'amico Senfale ftà fempie apparece 
chiato,per buon rifpetto,con quattro;ò fei padroni per accommodarci 
conloro,venendo l'accafione. In fomma noi mangiamo;e godiamo fen 
za alcun fofpetto, non togliendafi alcun penfiero d:come fclo guada» 
gui il padrone,ò come lo porti in cafa,quanto vagliajò quanta cofti,du 
ri molto, din vn tratto fi logori; e fi potrebbe accenderanco il fuoco in 
cafa , che poco fe ne curiamo. Nan puoi già, diffe il Filofofo , di meno: 
fare , che alla pretenza del padrone tà non:ftia avvertito di non farcori 
+ fa ,chenon gh fia di piaccimento, ancorche foffe di tuo defiderio; cher 
fe mangia tu non ftia ritto in piedi, & mandi giù }a faliua ,mentr'egli ing 
cia le viuande;che fe vi dà da fpenderexche tu non gli renda'conto;che: 
€ ftà di mala voglia, chetu non moftri maninconia; che feti manda tw 
non vadi;fe ti commette non l'ubedifca;che la moglie non ti fgridi;cha 
le fantefche mnt'accufino; infomma che ad ogni cennodella famiglig 
tu non fia auuertito,e pronto in efequire; facciafi, poi 0 volontariamen: 
| te, ò per forza, quelta ad ogni modo è feruitù tale che megliorti fareb& 
be il morire quanto prima che douer fodisfarin tanti modi all’altrui fep: 
uitù uinendo . Egli è vero, diffe il Seruitorc:che alla prefenza delpaè 
drone me ne ftò auuertito, e quefto giouami affai : perche egli nonmij 
viene à conofcere,e moftro d'efferin prefenza fua quel,ch'io non fono, 
Perche talhora vio filentio; alcune fiate faccipil goffo; e fovente finga 
noniatendermi delle cofe.del Mondo, &zegli di me fi fida, c mi reputa; 
vnbuon Chniftiano, Bene fpeffo;acciò fi pigli in gloria di fapermi comes; 
mandare,faccio;il femplice, & il groffolano;moftre di non dilertarmidi 
mangiare delicati cibi,ò bere buon vino;in prefenza fua talhora beuen- 
do del peggiore, per nà porlo in fofpetto,che il buono mi chiuda, e pon 
ga fotto chiaue, Alcuna cofa picciola,che à lui paia delicata , fe per forte 
farà avanzata in tauola la mattina,la fera glicla ripongo cena moftran: 
do hauere diligenza,efparagno,e non dilettarmi di delicate vinande;di. 
cendo foyente è lui, quando pur di alcuna cofa vuol prefentarmi,à me 
bafta hauere pane à fofficiéza, Ma nel miointrinfeco fan d'altro penfié 
ro:perche ciò tutto faccio per feryire,e far bene è me,non per fare ferui 
gio àlui,Se mi commette,ch'io fpenda mi dà anco il danaio,& io gli ne 
rendo quel conto, che mi piace; perche nun fi può tener.minuto conta 
d'ogni cofa : ma però io non m'inganno , checon quelli danari io non 
fpenda per conto mio qualche colarella, Quando poi egli mangia a ia 
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Ntoinpicdi a feruirlo fappiate , che all’horio mi trono fatollo , nemila: 
fcio trouareil digiuno a tempo , che il padrone mangia. Perchèfinà 
“quell’hora haurò mangiato ben bene, e forfe anco due fiate, e del mi» 
glioreche ut fia : perche fe a me toccadollecitare la cucina, nonfonico= 
di aflinente, ch'io non mi mangila migliorcarne, li più graffi briodi; e 
de più faporite mineftre ,che fi facciano; e così uò d'ogni cofà fceman= 
‘do va pochetto,e d'ogni pochetto pizzicando un'tantino,che trà ilpo» 
chetto;& il tantino, mi trouoà l'hora,cheil padrone mangia, cofî ben 
accommodato , che poco m’increfte lo ftarnelo a riguardare in piedi, 
Sapete pur anco voi, che, 
Sacco ben pieno può ftar vitto in piedì, 


«Mafe il padrone frà di mala voglia; tanto cieppi, quanto ch'io nonme 
“ne voglio prenderramarico.Ben è uero, che fingo talhora dolermene 3 
e per moftrare che’l mio dolor fia graue, & interno, me ne corro alla 
cantina ; & ivi ponendomi un buon fiafco di vino alla bocca » tanto be- 
uo; finchea forza di ben bere, mi vengono le lagrimea gliocchi ; e 
«conquelle.rantofto m'apprefentojal padrone, col fatcioletto in mano 3 
“facendo moftrad'afciugarmi gli occhi; e fe mi dimarida quello , che mè 
prema,rifpondonon altro; ferionil non vederlo contento . Se mi com 
«manda non ricufo vbbedirlo , acciò nen mi faccia oppofitione nel ri- 
fcuotereil mio falario ; il qual però non Jafcio ingrofiaretroppa; anzi 
ro tengo fempreintaccatoil padrone, acciò non gli uenga uoglia dicace 
ciarini. Equando l'vbbed:ico faccio conto di feruira me; (fe però 
feruigi fono , che facilmente farli poffà , ) che fe fonodi fatica, di cari= 
co; ò di foliecitudine di mente ; io gli rifpondo, ch'io non fona propo» 
fito, che nonli faprei fare; ò che 1, nerovi un Vaftaggio ; cheli faccia $ 
etanta effequifco folamente quanto bene mi torna . Perche fe fono 
feruigi di cafa , io mi pago delle fatiche mie , con uifitare fpeffo la cuci» . 
na, confalutare la cantina: fe fuori di cafazio mi trattengo nell’andares 
ò nel ritorno da compagni , da qualche giotto Tauerniero , ò appreffo 
qualche feminclia mia amica , giuocando , e folazzando, fino che riv 
tornato a cafa , trovo che il padrone infaftidito di afpettarmi fe ne farà 
ufcito a fuoi negotij . Etio allhora mi rifaccio del tempo, ch'io fon 
ftato fuori di cafa, Seiolotrouo, cominciofu la porta 7 beftemmiare 
i fervigi, lecommiffioni, il portare l’ambafciate;con dire ch'io non tro 
wai mai , non viddi mai , non potei mai hauere chi cercauo; cheil ta» 
le noneraincafa; eh’io eroa atolo cercando, per dove mi fu detto , 
che ito.era ; e mille altre fi fatte menzogne, che il padrone ha perfauo 
re, ch'io me ne taccia ; e fpeffoanco moflo del miolungo borbottare 2 
*compaflione,con parole mi conforta : Manco porio remo delle fanteti 
che,che m'accufino, perche fiamo d'accordo , e voi fapetes che 


a R 3° Zupo 
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| Lupo non wsangia mai d'un altro Lupo ; 


Nonsì tofto entriamo in alcuna cafa » che hi prima fera facciamo ftret» 
ta amicitia conle fantelche » le quali ftanno come uedemelle ,. quando 
. la cafa fi ritropa fenza fexuitore ; e la conditione commune ci fà amare 
la, prima fiata , per la conformità dell’arte, edicoltumi. Anzi uniti 
ipfieme giuochiamo ya chi le fa far meglio : perciò dubitanelle ; che fe 
di me diceflero, io di loro non fparlafli : ma di più hannoa favore a fta 
re con eili noi in pace : perche mille bagatelle faeciamo per lorofuori 
dicafa,hora vifitando la parente, hora la commare, horala vicina: ma 
di più ci fono tra noi altre intrinfichezze più fecsete,che ci fanno dale- 
socaramente amare : perche ci trouiamo fpeffo a fare di buone meren» 
de infieme alhora-chei padroni ò dormono,ò fono fuoridi cafa à loro 
pegotij, ò inuitati à nozze. Onde fi reputa fauorita colei, da cuì mi de» 
rriceuer più prefenti, pigliare buoni bocconi , accidiole nerenda 
ono contracambio. E tra noi peretferut quefti paffatemgi , e fimili» 
tudine dell’efsercitio , fi togliamo ogni cofa in pace. Siche quandoi px 
droni fi trouano fuori di cafa noi facciamo inlieme le fefte , & i conf» 
gli; equandoegli s'affatica noi godiamo . E fe (i eruccia, noi nono pi» 
iàmo a cuore;e quanto maggiormente và ritirando Ie fpefe,noi lefae= 
ciamo più largamente . Hora confiderate fe quefta nonè vna vita da 
Rè,datenerfcla acara sedi cercare di conferuarfela più chefi può... 
Ohime, gridò il Filofofo, e clte tiodo dire*Come puoi tu commettere 
tanti falli,che il padrone non fe n'auuegga?Chinon te ne caffighite fe ill 
adrone fi troua così cieco,che non uegga il Sole,come puo effere,che 
L'moglie, padrona tua comportandoleu ie ne saccia? Che non te igridi, 
enon v’accufi? che nò ne faccia sumsorsequerela al marito?e che non 
tè faccia reggietare malamente , quanto haurai di uoglia malamente in 
iato? Il padrone, foggiunfe il Seruitore,non s'auuede fe non di rado; 
che fapete, chedice un verfo in prouerbio » 


Le facende di cafa mal fi fanno, 
È fe puryquando fia, vengan a luce 
Vitivsi li padron contezzan’hanno. 


È’ poftocheil padronefe n’avuegga s conapparenti feufe faccio la ce- 
fa minore; ouero me ne piglio licenza hauendo di già riceuuto il falario 
di un mefe , odwe innanzi tratto 5 dicuife vuole efser reintegrato , bi- 
fogna che mi comporti , voglia , o non voglia . ‘E quando pur di ciò 
non tenghi conto , fubito parto ; e trovandomi un'altro padrone, quel 
lo intacco al primo colpo » per flarmene ful'anantaggio . La padre» 
na poi fe mi vede , ò d’alcuna cofa s'accorge ft ella è buona, tace ; per 
mon mettere la cafa in briga, & inrumore; per gonalterare ra 
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del padrone;il quale non uiene mai a cafa,fe non cacciato dalla fame; 
dalla fere,dalla fatica, ò da fpeditione di negotij ; perciò dubitando el. 
Ja dinon fargli male, coltirarnelo a collera ;. d impedirgli ilmangiare, 
ò farmafcer altro fcandolo, fe ne tace, enon apre purla bocca; Se è cats 
tiva, hà digratia a racerfene , accieche non fcouriamo noi di peggio» 
Perche nonci mancarebbero occafioni di trouar inuentione di incole 

arle bene fpeffo di molte , e molte loro frequentate amicitie , coli del» 
È uicine, come comari,craltre.. Di quefta maniera , foggiunfeil Filo» 
fofo, tu nonfei il feruo , come ben dicefti , mail padrone: maben fug: 
gir non puoi, che n6 tu fij il traditore del tuo padrone conignominiofa 
infamia ; ilquale fidandofi di te, chiude gliocchi di buon fonno sripa= 


fandofi foura fe tue fpalle. E quelto non è egli ilmaggioruino, cheru >. >. 


poflihauere, del quale tu ti fat uolontariamente fchiauo? Non è tradi. 
tor rifpofeil feruitore , colui, cheybbidifce la padrona quale tienela 
libertà delcommandare, come il padrone fteffo; e poiche importa a 
mea pigliarmi certicarichi ? che non mi poffono tornar chein anno? 
io deuo attender a godermi ; finch’io poffo; ad ogni modo, quandoio 
fofli d'altra forte, può uenitantapriccioal padrone , e fcacciarmi fen» 
zacaufa. &iononhò da ftarmiuiconlui iltempo di mia nità, e pers 
ciò mi ftò in pace fenza riportar brighe..: Mi ftupifco , diffe il Filofofo 
come ti paffi cofi bene ,chetu noninciampi una fiata . Vdite fegreta» 
mente, replicò il Seruitore ;. Alcune uolte ci paffa cofi bene; che noi 


fiamo gii affoluti padroni; perche intrauiene bene fpeffo. Cheperla è 


mala compagnia, che fa ralbora il marito alla moglie ; col fempre fgri- 


darla, oltraggiarla villaneggiarla ; e beftemmiarla p ella feneperda l'af 


fettioneuerio di lui; chiamandolo, faftidiofoy indiferetto, e fenza fér- 
mo;enoi per adularla daremotorto al marito; e ragione alei;;ondèe 


per diffendere la parte fua ci prendeamore, cciaffidail tutto, lafcian 
doci ; come padroniaffolutalibertà d’ognicofaincafa. Pertua fè .in- - 


gerrompendoil Filofofo; diffe, non me ne dir più. Ma wvàaltuo buon 
yiaggio. Perl’amicitia, foggiunfe il Seruitore, the hò.contratta:con 
yoi Foreftieri cari; fe voi silice venir alla cafa del mio padrone de quì 
poco difcolta , hora che tempo è; che non fi ritroui in:cafa; vi condurs 
tò nella ftanza mia . tini fi goderemmo una buona merenda è Tra 
l’altrecolcio mi ritrouo una buona linguadi bue, cotta, che l’altr'hieri 
fendone apprefentato il padrone di fer; e d'alcuni capponi impafticia» 
ti, nel montare le fcale, innanzi ch’iogliele moftraffe, per mio conto 
mi ripuofi da banda. Darouui vino del migliore, chevi fiaincafa. Eca 
couilachiaue contrafatta, con la quale yadonella Conferua del padro» 
nea pigliarmenca voglia mia , quanto m'aggrada|; Quello, che per Ja 
famiglia fi ritrova in cantina lo lafciaremmoa dui. Nonci manchetane 
no poi alcun’altre cofatelleleuate di cucina quelta ge: Ti ringratia 
4 mo 
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mofratellò, diffeil Filofofo,nonti-fa bifogno, è noi non poffiamo tia: 
tenerli più quì .reftancin pace . Se uoi, replicò il Seruitore sucnirci non 
xolete , non refterò perciù d'anduturio . E ciò detto s'accommiatò dà 
loro. All'horail Filotofo voltatoli alCortigiano: diffe lu. Ohime , che 
ti pare diquelt’'huomotanto fceltrato:2La nò uedeuo.l'hora di poter las 
fciarlo tanto.jon +eftato offcfo nell’udire le fue ga.iofferie. Come può 
effer,cheil fa0 padrone non fen'auucgga;e nonlo faccia por alla catena 
inGalera , a fare fcontare tante iue mélanfaggini ? Egliè forza dire, òi 
che gli huomini fiano ciechi,ò fe pur.ui ueggono(e quefte cofe compare 
tano).che fiano anch'eglino di poca honorata conditione , {è come 
dic&colui, ST Ù » a tostf ii 
Suntenza 11° >. Chefiantutti macchiati d'una-pece. sv pe 
Da pentiliiuomo, diffe il Cartigiano, ches'io non folli reftato, pernog 
daria conofcere , cheigli haurei daro così buon carico di piattonate è 
chel’havrebbe fenzite per fei mefi ; ma hò caro d'hauerlo co'propni o» 
fecchi vdito, ch'io uoghio farne tal-buona reiatione al fuo padrone, cha 
non dubito; che tantolto nonla caccialle forche’, Grande infelicità, 
foggiun£e il Rilofofa, è dell’huomo!; il qualevoglia abbracciar tinte ca 
fe; chedafefteffo far nonle polli: ondefia per rimediar a fuor bifogni 
forzato pigliare feruitori,di quali'riceire tante-.ingiurie;tanti latrocimija 
tanti disbonclie tanti tradimenti. Del:came lo diffe ben Platone ; che 
non fi deue confidarl’huomo ia mande ferui,percioche di quanti n'hay 
Platene,® di tanti) fî può prefumere hauere traditoriin cala , E Terentio Posta ia 
DA Ame e5 VD verfetto.lo fieflo dicca.. di 
£ de Pago Quanti habbiam fexui ,.tanti'habbiam nemici. ti 
mano di ‘Alludendo benifiimo al detto di Senofonte, che dice , il Padrone, &il 
fersi. Seruitore no fonomaiamici.Ti parutamico,diffe il Cortigiano, che ca 
Terantio. ftui veniffe alla ix di volermonire ? Già lo predifli, foggiunfe il Filofa- 
Zenefen» fo,c'haurei perduto il tempo.Ma emmi avuenuto di peggio,che hò vdi 
vali to mille poltronerie , quali a miei giorni non m'haurei mai faputo imar 
ginare . Stimo ben replicò il Cortigiano ; che in quefta città”, più che im 
ogn'altra , uifianoi feruitori licenniofi, dîffoluti , uitiofi ye poco :rifpct» 
tanti; perche lamoltitudine delle genti, delle nationi, ela cofufionede 
fiaffari, toglieil perifiero del correggimeuto de. vrifti lorandamenti, 
ia nelle Corti ydoue io praticai p certo , ch'v'hò fcorto di buoni,leali 
{chietti;& accoftumatiferuitori.Starebbe , diffe il Filofofe , peggio che 
mai foffe ftato il Mondo , fe tutti fofiero della forte dicoftui. Che per 
quefto,e molt'altri fuiagurati ufciti d'incerto nafcimento,che fi ritroug» 
Plinio. noinqueftacittà,nòn percià fi toglie la gloria à quel buan Catieno , il 
quale,come feriuéPlinio,lafeiato herede de i.beni delfuo padrone dalla 
meflitia traffieto, volle nel rogo , in cui ardeua ibcadauere del padrone, 
finireco lui la fua vita, Neà quel Erate feruo di Marco Antonio;il quale 
nidi ; UG fin» 
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vedendo il fuo fighore, dopòta uittoria d'Auguftoà termine difperatà 
condotto; s'uccite di fua mano;permoftrare, che di cuore l’amaua,e gli 
doleua del fuo iafelice ftaro:O quell'altro, Euporodettoydi Caio Grac. 
coil quale come riferifce Macrobio, fi traffiffe foura il corpo del fuo pa- A6«erebis 
drone, quando lo vidde dalla plebe miferamente yccifo.Neanco fifce- * 
ma pufîto l'honor , e falode a:quelle buone ferie, IE quali diederò òcca- Lita 
fionda Romani di uendicarii deloro nemici, didogli,cotaèferine Liuio 1‘*** 
fopra d'un ficocerto fegno , che1 nemici fi ttrouauano addormentati: ò 
à quelle Nerea,eCarmone di Cieopatra Regina d'Egirtàancille,lequa 
li uoliero fimr loro la nita infieme con quella della lor ‘| égina. Queffi,c 
molgaltri,de'qualici raccontano le Storie fegnalati efempi, denonocà 
la Limped-zza della fedeltà, &amore loro uerfo î lor padroni, coprir è 
pellitàt dufitte di nori, che non meritano.il nomedi feruitori, ma'più 
rofto di furfaiti, di lecca taglicrî,e di polso: ijiquali accioche le fue 
Igaglioferie non contaminaffero gli altri, dovrébbono efferti». | 
| posti fb queto Galere ; facendoli divenire fobrij,tolerans 
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Chola fernità è diere forti ye qual fiala peggiore . Quale Stato fia più infelici 
“, ° deipadroniy è de'ferui , E che sofa. i ricerca al buon alia i 
ne 9 alfedel (eruitore: Cap. XXI ) 





O SI pian, pianoin ritornando, andava difcorrendo il Filo» 

fofo, quanda il Cortigiana diffe. Emmi uenuto, defiderio 

di fapere, ton queta occafione; qual conditione d'huomini 

fia più infelice : Ò quella di quet e i quali fi ritrovano 

hauere così fatti feruitari, come caftui , c'habbiamo Jafciato ; ouera 

quegli ; i quali per pocd premio vanne à farfi altrui foggetti 16 vendo» 

nola proprialibertà ? Sicome diffe il Filofbfo , l'huomo non a il mago 

ior nemicodi colui,il quale alla prefenza gli faccia vezzi,e da dietro lo 
gradifca,elo laceri ; cos l'abbatterfi in quetta forre di feruitori è il pege 

ore ftato d'hioomo vimense:perche non può ia conto alcuna ftar bene 

colui,il qual confida la fua vita, il uo honoreze la fua robba in mano di 

nemici.Etè ftato cofi pericolofo,che meglio farebbe lui il ritrouarfi alla 

difcrettione delle onde del mare.e della fortuna, che nelle mani dique» 

fti tali;perche oltre ogni danno,che maggior faregli poffano, gli vanna 

nefti trifti feruitori di poi togliendo anco la fama; raccontando in altre 

cafe per dilettoà fuoi pari le triftitie, leinfidie, li fuergagnamenti, li rue 

s padroni,l6dandofi in quefte ribalderie, cone di co- 

Ile Queftoè pero,diffeil Cartigiano,che fi lodana di Ge 


##2 fe honorate,e belle. 
ist dinamerise paffando l'altro giorno è cafo,p certo logo svdlj 
8 


fti lor affa 


un Seruitore,qual e maley 


ual'altro,come fi tale. Et egli rifpo 
i pofcia 
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Pofcia che diffe, fono hormai quindeci giorni , ch'io fon venuto fiare 
imqueftacata , & ancor non m'è uenuto fatto di tormene un picciolo 
diletto; o piacere ; m'incendi? Ailhor feci péfiero,che doue lamoglie,e 
l'hopordel padrope non è ficuro , che poco fi debbia prometver del re- 
flo, òdellaficurezza della famiglia,o della robba;o della cafa.E perciò, 
‘duet Prlofofo, l'hauere feruitori di quefta forte;cgl È così pericolofo, 
& infelice ftato ; che di peggio non fiipuò remere. Blicomel'hauere 
buoni fetuitori fempre è dominio,ina non tutta volta pacifico;Cofì l'ha 
uerlì digueftaforte non è dominio. le noninapparenza , mainfati un 
dannoloimperio, una mifera foggectione ,'& ignominiofa conditione, 
fopgetta alla poltronema diquelti vali. Ma fisciando di ragionare di que 
ft così fibaldi;ci così sfacciati; 0 coufiderando l'effere del feruitore fem= 
pilicemenitesin quanto che egli è priuo dellalibertà;quefto così fattofta 
ito &così ignobile, che vubie Ariftorele;che i ferui non fieno parte della 
città,nc cheim quella habbino parte alcuna; e che lo trouarfi privo del- 
Ta libertà fia la maggiorpredita)che fi poffa far in quefto mondo. In fe- 
gno di chedapòl'hauer.crearo iddio.l'huomo lolafciò in libertà del 
fuo confi glio. E Cicerone foleua dire,che rta è pretiofa la libertà,c.taà 
tocara, che chi la perde), mon deue fuggire dilort'entrar anco la morte 
per ricuperarla;e Dante Poctaa queto propofito diffe. 


Lo maggior don, che Dio perfua larghezza 
Fece creando, & d la fua bontade 

Più conformato & quel che più S apprezza a 
Fudella uotontà la libertade . 


Egliè vero, che fi trouano tre forti di feruitù , l’una d'animo, edue di 
corpo ; delle quali , l'una è d'animo, e di corpo infieme,l’altra è di cor- 
pofolo , quandoé feruitù forzata; come per difauentura fuole accade» 
ze, che alcuno uenghi fatto fchiauo, e fia ritenuto in cattività . E que» 
fta feruitù non patiice fregio d'infamia alcuna.Si come non tolfe punto 
d’honore la feruitù d’Efopo Thrace Filofofo moraliffimo , fatta nella 
cafa di Xanto fuo padrone con meraviglia, e ftupore di tutti. Ne quella 
ali Menippo, di Laurca Tullio, di Staio Cecilio,di Terentio A frico,d*- 
. Almeone poeta; di Phedone Socratico, è Diogene Cinico,de i quali la 
dottrina, il valore , il fapere fusi celebre, che meritaroho , che di lorò 
foffe tenuta perpetua memoria;come che ne fino fede i libri dedicati lo 


Tre forti 
di fernisi 


erpera 


ro,gli fcritti daloro pigliati,& imitati,e leloro fegnalate fentenze.Si co” 


me Marco Tullio non fenza grandiffimo honoic di Menippo im!tò li 


libri fuoi. E Platone dedicò à Phedone il Dialogo della Imortdlità deh’ 


Anima. Parimente Diogene diffe al compratore, ché non fapea far at 

tro meftiere, che commandare;come che veramente foffero tutti que» 

ti huornini atti più tofto a regger altrui, che a fecuire ; qua la 
L° porte 
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-forteloro nemica gliconduceffe.a patir il giogo della fefuito * L'altré 
due feruitù cioè d'animo folamente,e d'animo e di corpo infieme,fono 
talmentecattive, e degne di biafmo, che non è conditione di-più.trifta 

sala vita yamiledella loro; perche grandifiimo è il danno della feriitù:dell’e 
dill'ani. Apimo; ilquale incorre in quefta feruitù perlo peccato che gli toglie la 
mo. cea de Dio. Onde quantunque alcuno,per forza, o aftretso danecef 
ità, fi ritrowaffe altrui feruitore)del corpo, nondimeno rittouandofi in 

libertà cò l’animo,per eccellenza della parte piu nobile libera, fi chiama 
libero.come è parere d’Ariftotele nel primo della Politica. doue dice 

che virtù,e vino fannoil libero, & il feruo, il nobile, & l’ignobile; &a 

«quefto propofito dicca Cicerone fela libertà non è altro , che vn poter 

Za virsà Vivere come piu ti piaccia, chi è colui, che far lo poffi,fe non chiunque 
fa l'huo Segue il giufto?E dunque proprietà del fauio di non far cofa alcuna for» 
mo liber», zatamente,mal volentieri,necon ramarico. Hor chi negherà che tutti 
i wirielò ileggieri, che tuttii curiofi,che tutti cattiui, che tuttii vitiofi.non fia» 
fafew. noiervitori?Quefta dunque libertà dell'animo è piu pretiofa di-tutte,fi 
come anco dell’altre è peggiore la fua feruitù,onde in propofito diffe va 

leggiadro Poeta. i 
4 . Liberta dolce, e defiato bene i 

dal conofciuto a chi talbor no’ perdes Da: 
Quanto gradita a l'buom mondo effer dei? 
Date la vita'vien fioritaye verde, 
Perte fiato gioiofo fi mantiene, 
Che rende fomigliante a gli alti Dei. 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, bonorse ciò c'huom piu defia s 
Sia — Matecoognitugurio acquetal'alma. >» irta ) 
SerniruLaltra fernitù d'animo, e di corpo infieme,è conditione raleschein va» 
d'animo, no-fi và mouendo per le tenebre de gli affetti mondani. Perehechi dos 
& di cor- na la fua libertà e l’impegna nell'altrui mani, viene ad effer nemico dife 
?°. . fteilo, comechenon habbiaa grado conferuarfi in quello ftato libera y 
che Dio lo pofe. Ti dimandai, foggiunfe il Cortigiano di quella forte di . 
feruivù,che fi fà per premio; che fo benio che della sforzata;e di quella 
dell'animo vi fono cofì foggettii Prencipi,come i fudditi.Que@t22 pun 
to,diffe il Filofofo di cui hora parlo, da inditiodella perdita della prima 
libertà dell’animo:perche come dice vna fentenza. i 
Ogni buon alma a libertade applaude. t 
La dove l’ubligarfi aluui per premio, come fato che contiene tutte fe 
Geneea = forti di feruitùà,è-miferrimo; & infelice. Perche come dice Seneca,fi cos. 
mela libertà è a non feruira cofa alcuna, ad alenna necefiità; Cofi è mi 
Epicar.ferrima cOdition,di chi né s’affatica p fe feflo, o dichidormealséno al 
mo. © truiyochecaminaall'altrui pafv; ctia tanto la biamo Epicarmo,che 
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Zando allalibertà nome di uirewsthiamla feruitlrmafifià °& vno fa? seraità 
cendotomparatione dello ftaro grande d'Ariftotile (il quale con Alef chiamare 
fandro viuca alla tavola di Filippo)e di Diogewe;;che:mangiaua povera malitie, 
acope fw la nuda rerra.idicea. Ariftoule mangia quando piace a nre Lane 
Iliogene quafido piace a Diogene. alludendoche non è cofà più te)" 
ta dellafermtù,me più mufera,ne piu infelice»e Dapre moftrò quelta mi<; 
fesa doidiffe. siddeti non dimora fuono Quon: ai I 1g 19 
Do 000E proserat fi some: sà di file vo o hot vollero 0g 
- 0 bu Zopane alerhi, equanto è duro calle Dante) 
ni ib.e Li Lo femderzefalie per Paltrmifcate svenire n» ui 
Etè dura cofaferuiraltruiguarido.la natura ci‘ha fatti pari; fia puticol ‘purs caz. 
pa di fortuna;dinecellità;o d'auaritia 3 perchela:feruiti non vien accep Ya è feruir 
gata cutce le fiate,fe non quando piace al padrone, onde ne viene a veri alerai. 
ficarfiquel proverbio} chedice, Un ito 1989 
a 0 Rermir e n0n gradire » ata 
E doglia da morire; i tà ) 
E'anco mifera la cuditione-d'ogniferuitt3 ‘perche coglie l'occafio 
. me di feguitarilbene., lefcieoze, leyirtù s el'altre gratic. onde ferif- 
fewn Altro, 3A vot esgfattoe n o speri \ de 
SÈ Malfehga libestà fi guità il bene, 
> Malfeaza libertà sopra virtute, t i 
*. Malfenzalibertà Liouala vita, i i o 
Horfa diffe il Corugiano, L'effér padrone di quefti-tali è male,l’effer fer- 
nitore è peggios chedunquefarfi deue; quando ftarfenza non fi può ? 


poiche quelli preme il grado, e lo ftato di tenerfetuitoti; e quetti ftimo ch cen 
ala fanic,eda'néceflità 2-Af padrone, se ilFilofofo, fi ricesta prù- i;;sta al 


 «denzà,gcal feruitore patietiza.il padiolé nuoliefler follecito,circani pet padrone. 


de 


Pronerbiò 


seme iererresenta CC » 


#0,c buono;.cheegli tim le,.che dove i padroni fono trafcurazi, o 
megligenti,chei ferui iefcano buoni;8amoreyoli . Ma con tuttociò vi 
è che far ancora ; perche come dice Ariftotile,.chi trafoura.il ferito lo fa 
compagno; chilofollecità fe lo fa nemico. Nondimeno loderci grande. 

mente, chesl padrone haucfe col feruitore fempre quella buona difcre- 

gione con la quale tutele difficoltà per grandi che fiano s’acquetano;'e 

fi rogliono . Perle cofe minime id yoler riuoltarela cafa fofsopra; c per 

le grandi il'taceretomportare,o non auuertirle,è cofa dî padrone poco 
difereto.i] quale paffa poi al termine della gofferia; quando fi affrattella 

di maniera col feruitore ,cheègli foura di lui viena igliare troppo bal: 

danza. Albuon feruitore poi uifi ricercano tré anfedisii, diligenteef , Quello 
fere, patienza hauere, e fedeltà offeruare; mia oltra di quefte deus ae 
vole pesfamenane > fette fe non continua inquefteconditioni , egli A 
viene a perderequanto s’hà di gratia prefiv al padrone guadagnato. per: 
che è ucra quella fentenza sche dice, !b use ticilo. e GITE I PAST 

+ Brene 


sr Contraildifatendiliiirire 


dg. < i “Brede demertoweferuinlungoreftingue.: A onor rit 
Sesfe42#Quanda poi il padrone ia buoho,e non poffa fàr di menodi feruitoti, e» 
Rimedische eglino fieno cattiui;nò gliffaprei daraltro rimedio, ché quello che fi è 
per licas- legge nell'ecclefiaftico. Sucome 1) frend,la foma,& it-baftorie fi conuen= 
sini Sermi gono all'Afino,casì al @ruò:fta'bene darutil pane sì;ma càftigo;e faticaf 
fert+ per lcuarlocaltaftigo delle cattiucinclinationi: ye cattiui diportaméti; : 
ecanla fattica per tenerlo occupato, acciò non habbia occàfione,otem:. 
podi penfaralle ribalderie; delle quali fi vantò il fefuitore di poco fà,cd 
cuiragionammo . Lafciamo, diffe il Cortigiano , di ragionare piu di co- 
ftui; poi chea me fi riferba ilfarlocaftigare .Stimo,diffeil Filofofo, che 
,,  Ilrimedio farà: ftaro tardò .. Perche quefti tali hanno prima penfato l' 
| . inganno ela malitia, innanzi che altri perifinoal rimedio. 


. — Chielapi dannofa fernità è quella , che fî fà al Mando, Cheat dì d'hoggi 
l'arti ge le fcienze s'imparano folo d fine mondano, E dimolti abufi 
de i padri di famiglia intorno alte dottrine , che fanno 
«©! drmporaralorfiglinoli>* Capy XXILO iui 





RANOgiuntiintantoal traghetto della Dogana ; il quale . 

affa alla Pefcheria;& il Fitofafo fi per l'etade , e camino af 

ilungo, come per lo proliffa ragionamento fi dimoftraua 

molto ftanca » fi che à pena poteafi più r 6 in piedi : dil 

che auuedutofi il Cortigiana diffe;fia bene Fiiofofo, che di-là non paffia 
moaltramente ma, che inuna di quefte Gondale entrando , con = 


. . . » Ca a 
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fa fi facciamo conduttedoue ti piaccia, &anco ver la tua habitatione: 
cheinquefto mentretu ti riftorerai della fatica, & à me non farà noio- 
fol'accopagnarti.Racciamo;rifpofeegli; cometi-piace.Cofì è meglios 
diffeil Corugiano. E ciò detto entrarono in'vnà di quelle barche,ch'iui 
rattendonoa nolieggiarei pafleggieri; e noi defiderofi di veder quanto 
quel giornofeguifiein un'altra motati,à paro, è paro l'accompagnam 
mo. È mentre pian piano ad'unfol remoil' canal grande rigauano, il 
- Filofofo perloripoio del corpoingagliardito nell'animo , con alta uo- 
«cecofi fipigliò il parlare. Mifera per certo,& infelice fi ritrova la con- 
-idition humana ;'la quale follecitata dalle neceffità corporali yfi lafcia 
Ltrafportarad illecizi;modi,e dishonefte munieredi uita;per rimediarle. 
“Ma molto più mifera', &infelice ) degna anco di grauiffimo caftigo è 
«quella , che non conftretta'da nieceflità ; è bifogno corporale , ma fola- 
mente allettata da i‘vanivoggetti de gli appetiti, iqualidai piaceri di 
- qaeito mondo ficauanofitrafporta a farcofe dishonefte,e tradimen- 
tuall'alte'huomo; con biafimo della vita humana ; e pernitie dell'ani- 
‘ma, in uilipendio dellefanteleggi Ma quefti fondi frutti‘; i doni,i 
:tmibuti, quali dà il Mondoà chilo ferne ; dei quali non' tra o gli 
cinfelicivaffalli fuol ‘altro conftrutio y che un'uituperofo biafimo della 
uita temporale ;'& una morte dell'anima j fi come poée fà dicemmo 
avuenirà quei vaffalli , iquali feguirono il Mondo , paftendofi da lui 
> più innamorati 3 che contenti ;'A:quefto4'tifpalt il Cottigiano + Egli è 
pur forza à chi uiue in queto mondo conuerfàt con lui;e feruirlo;e fer 
uirfene fecondo le occafioni checi avuerigono: Tanto piùcheegli è 
«ueroil proverbio 3 ohiedice , 0/0 UISURIO nomina. 3 
“20 Uk. Chientra nelMolino "ed DIVIETI NAST 104] 
«dim csi ‘Slimb'anca di farina . 3 n oheronavg 106 218150 
‘Bene dici,rifpofell Filofofo,che egli è forza fetuîre,e fervitfi diquetto. 
«mondo meritre ui fi viuezina dobbiamo fetftfere pie ferùit1ò di quella 
“maniera,che fecero i duc buoni Pellegrini nell’effempiodato,cioesche simile. 
vfifouengaalle neceflità corporali;é non à fenfuali appetiti;non'partetà 
dofi punto del prouetbio c'hai ricordato. Quello cheentra nel Molino 
‘nonpet habitarui;ma folo per portarui il'igranoseriportartie ta farina , 
‘per cui fi moffe ad'eritrag nel Molino;s'îmbiacadi farina per certo;ma 
gofì nel di fuori,&ia fuperficie delle veftimenta,che quando n'efce c6 
una fcopata sche fi faccia'intorno, fcactia” e netta da fe tutta la poluére 
della farina,edell’imbianchimerito:]a quale, pet la poca dimora;che fi 
è fatta nel Molino,non hà potuto penetrarenelle vefti,8&imbottiruifi 
détro;ma folo per di fuorià pena.il pelo hà cigiato di colore Hora noi 
del mondo cofi douremmofervirfi nelleoccorézenoftre,ehe titofto, + 
che foccorfo habbiamo alle noftre neceffità;fi fpogliaffimo dell’amors 
edella credéza fua,lafciando la fua cattiva Cu tefizione: cc una ito. 
pata 


È Prouerbio 


Contro\sldifpsacendéVmorire 
pata dell’amor de Dio, della falute noftra 4 e della inemoria dellà ino? 
te, ucnifiimo à nettarfi dalla {na contanunatione . ‘Tu votreftr, diflc.i) 


Promer Cortigiano,che s'ofieruaffe in tutto quel motto; ché dicc', 


bio anti. N [fana cofa troppo, 


co’ 


Petrats & 


Quello , replicò il Filofofo, che ciinfegna guefta fentenza è morale;ma 
quello sche ci infegnala legge di Dio, è precetto da non.traigredirfi ; 
Quando che egli è pur uero,che nel battefimo promettiamo:a Dio di.ri 
monciarà Satanaflo , & alle pompe fue;che. altro nonfono, cheiucezzi 
del mondo. Almifer huomointrauicne,per feruirfi troppo del mondo, 
epreftarli troppa credenza , che egli non ne riccuc altro. fruttò xò gui- 
dardone,che un miferabil finc; poiche gli fi riuolgeiteeruello come ad 
infenfato , defiderando cofe vane sdilettationi falie ; afaticandofi ogn” 
horindarno, non riportandone altro premio de tutte le fatiche,e fu 
zi fuoi, che situperofo e trifto guidardone: perene fi muore,& il tutto 
abbandona » folo-portando corefloluile colpe per desmersitaria everno . 
Seruc il mifer huomo il mondo fettanta & ottant'anni con molta fatica 
affannandofi per acquittar.ricchezze,e podere;e mai.nonfi trowa è fua 
uoglia fodisfatto : ilche fe tàlhora gli accade + il mondo gli fi maggior 
burla abbandonandolo nel fuo,detiderio-. E purilamifer huomo , che 
ciò mira£ fcuopre,nonfi rigira mai-di far fotto quefto graue pelo, gio 
go della tirannide di lul:imitandoincucfto.i giumentiy quali perun po: 
codifieno ò paglia fopportanola graue fauca., ela dura fignoria del- 
l'huomo, Gran trafcuraggiae è la noBra che faij mondo cchiama à 
fuoi fpaifi,e piaceri,corriamo prontamente per hanerngilpumo luogo 
€ fopportiamo incommodi grandiflimi per non perderli ..\xa ale noz- 
ze, allequali Iddio ci chiama in Cielo, moltiaffari cimpedifcono l'an- 
data, e mille fcufe per noi fono impronto.Noi.fi affettionamo di manie» 
sal mondo,e gliofferiamodi fi tatta forte le uolontà noftre,che nomi 
«uriamo di rimanere morire feruitopise fchiavi di queftafua tirannide» 
‘pesacquiftarne un poco dì fieno di ricchezze terrene,ò di pagliadiho» 
nore mondano; il quale , non altramente che paglia al fuoco sa fumoie 
oluefi ni folucin ua fubito, & alla morte ci lafcia con poea terra,.lk re 
fto d'ogni fuo honore rifoluendofi in fumo. O’ quanto bene il Petrarea 
smoftrò quefta noftra pazzia quand'egli ritornato in fe fleffo bialnmadil 
feruir al Mondo foggetto al tempo s il quale velucifimamente paffa se 
ciporta conlui hauendoci logorati gliannidi noftra vita in apparenti 
menzogue;così dice l’ingeniolo Poeta » a 
E paruemi msirabil'uanitate MIROR 
Fermar in cofe il cuor, chetempo prete» 
Che mentre più le Skringi fon paffate. | 
Chenon per altro è coli mifera la condition noftra,che per lafciarfi a 
È facil 
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Facilmenteingannite dalle falle promeffe del Mondonoftro tiranno} 
in'un’altroluogo dille, citi E 
nodi Mifer chi (peme in cofa mortal pone. 
uv Ma chinon ve li pone? E s'ei fi troua 
ti e Alla fine ingannato è benragionei +’ 
Filofofo;diffe il Cortigiafio,t canti fauole al fordo,e canzoni al motto” 
Petchindarno'tu t'atfatichi în volerci configliare, ché nion fi pigliamo 
delleticthezze')} &commodità mondane: perche tuttolo ftudio ogn” 
uno utimette per conféguirle . E poi’, non fifà egliogni cofa per acqui- 
Narle/notfi imparisimo noi à feruire,ad'adulare:, & è promettere molto 
pet ottenerle® Evil mondo; fe concederiedeue ; vuole effer feruito ; 

trice tia fc nithe queto sà conogni aftutiale caccia)e le procura. NG 
Tnancéndo punto'di follecitudine; perchebénfai che'l proverbiodice , 
PIT D è > Chidorite mom piglia pefce! 9 > oa i, 
Se dunque ogni cofà fi f ‘ep confeguitle, & ogni ftudio ui fiÎmette per 
©ttenerle; come vorrai, chè acquiftate,che l'habbiamo,lelaftiamo;ò le 
difprezziamiò? Aggiungi, chetiamoda'fanciulliauezzi à fetuirat mon 
do perottenere de'fuoi fauori:dacuiil wolérféne ritiràre è molto diffi- 
«cile;pér lo lingo fpatio,nel quale u'habbitimio fattolhabito: B'tu fai be 
‘né, chelecòfe,che da fanciulli ci fono (tare noftrate, che per ftmpre ci 
reftano nella nidmòria | e perqueto Oritio Poeta ci afomighiana alle oymia 


Petrared 


pentole nuouè, le quali fitengono femipié dell'odore di quit licofe di | .. 
“cui furono da principio fpruzzate. !Ougov aopl' Lv. 4 





o Diffetto 

tua Lista . a (04 deipadri 

Quetto, foggiunie il Filofofo ; è ben ditterto uniuerfale dei padri dt *,. fomi- 
-famiglia i quali non tantofto ueggono i fhoi figliuoli NIE leggere, 199° 
CL che i 
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che fubito gli fannoinfegnare quell’arti,e quelle fcienze, con le quali 
poflino acquiftare delle ricchezze ,e commodità mondane . Si ioleua» 
no vna volta apprender l’artize le (cienze perla dua nobilitaze per ic ftef 
fe per faperiene l'huomo feruire,in feguitare le virtù ye fuggiri uitij ; 
amare, c conutcere la uerità, deteltar, e fuggirla bugia; hora nun più à 
quello fine f apprendono’, ma con penfiero di trarne vulilimoguada 
gno. Tralafcio hora de dire delle arti mecaniche, il cui fine prefio rut 
viè chiaro, ma parlando dell'arti liberali s chi u'è chi ftudi ke Leogi sla 
Mcedecina, la Rethorica,l’Aritmetrca, la Geometria , la Grammatica » 
& altre tali, folamente è fine d’intenderie ; ò di fapesle? ò d’etfercitarle: 
virtuofamente fenza fine cattiuo? Se il Medico non ui guadagnafle fue 
atiando la medicina, tu uedrefti , che al tempo d'oggi non fi tropareb- 
be queft’arte;e che ilibri d'Hippocrate di Galeno fs utderebbose:fiale 
boteghe di Tripai per inuoglierci prefciuti yele falciccie . Seil Giurt= 
confulto non canaffe grand'utile dalla peritia delle leggi, tu (corperefti 
«hei Bartoli,&iBaldi à concorrenza de i libri de medicina andrebbono 
iper lebettoliere à feruire per tonagliede'furfanti. L'A ritmetico anch'- 
eglinen perfaperleragioni dell'unità, del numero pari,impari, i com 
pofto.l’incampolto,la proporzione de'numerisò le radiciloro, quadra» 
te, cube , citcolari, perniche » ò fomigliant , ma per fapere tener conti 
wriereigt; di libri, di crediti , e di mercante, cate qui trarne vtilità grande . E coff 
pedi ii .vadifcorrendo d'ogn’altrarte , per ben che fia trà le liberali numeratas 
Var, Non voglio hora entrarà difcorrer fe le fcienze Marhematiche ; Fili 
delle fu» che,ò Mettafifiche fi imparino per trarne utile, è guatagno,che ui fae 
nefi ride frebbe chedire; quando che purtroppo è uesu,che gli huomini à ditièr 
Peet fi finifî feruonodiquelic;i quali finalmente fi riducono all'accortezza 
nemonda del mondo peracquiftarne utoli, prelarure, homori, fama , e d’indi poi 
so. anco utilità; come méglidin quefto propolitodi me la intendi. Ma di- 
Quello» rò bene, che dourebbono i‘padridi famiglia infegnar a’lor figlinoliii 
ci PA ‘ben viucre,per peter ben morire;e SP tantofto alle ladre ar- 
pda fr ti,alle malitofe icienze;peracquiftarne robba yò com modi tà mondane, 
infegnar Perciò vietauano i Lacedemoni ,. chenella loro Republica fi leggefict 
è lor figli quelte fcienze,dichie vi fi trowaffero huomini molto periti in quelliei 
weli. ‘che diceuano,chetlorofigliuoli haurebberoattefo ad apprendere; 
Coffume verne parlare;emonrad effercitarle;e nolendo perciò che apprendeffero 
plant a prattica,ela moralità loro, e nonle ragioni di quelle,auuezzavana è 
torno le Joro fanciuttiad effer temperati, prudenti ,animofi scirconfpetti,rifpetto 
feienze. fi,giufti,& amoreuoli,e nonà faperdifputare,recitar una bella oratio- 
Fin de ne,ò renderragionde gli articoli della Grammatica. Quindi è,che il fi- 
padri ef ne, propofto da padri di famiglia à figliuoli,non è quello propoftocida 
me Die Dio,guando ci manda al mondo:pexrche il fine loro è,che i Jor figliuoli 


ontAi ” : a x 2 - 5 i 
di “7 rieféano homorati per le fcienze, dovitiofi perl'artije perl'aftutie.conie 
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chefe nel mondo haueffero à rimanere perpetuamente. Il finede Dio 2/fee 4 
è, che quefti brevi giorni di noftra uita0fferuiamo i fuoi precetti; viuen Dio qual 
do giuftamente , humilmente, pouerameate; pazientemente; e che ve- 
cad effercitarattioni virtuofe , conle quali mediante Ja morte, 
offiamo meritare quei frutti, che.ci hà apparecchiati in Cielo. Haurei 
cheditede gli abufide’padri di famiglia, quando fon folamente fanno sud 
apprenderalorfigliuoli l’arti, ele faienze à fine dicommeodità monda- padri di 
ne,na anco gli fanno infegnare certe cofe,le qualiincisandole lafciuie, famiglia: 
gli inducono nel deliderio de fenfuali diletti, Che ti dirò del fonare,can 
tare;ballare,deliccomedie,e paftoraliamorofe,che gli fannoimparare, 
recitare, & effercitare? fono ellenò rurte quefte.cbfe arti 3 e ftienzedel 
demonio , per.itrerite gli incauti fanciulli nelle cupidità delle lafciuie 
mondane? ma cvhime,che'l mondo è ridotto à talc;chei padri fteffi mo- 
ftrano è forgygfigliuoli l'aftutie le cauillarioni , gliingapni , lebugie, # 
mancardi fede, l’ingiurie; il far venderta,emill’aleri peccati;e fe pur al- 
cunò fi guatda dinon commettere tanta fcelerarezza sche di propria 
‘boéca , non gliele uadiinfegnando; qual è colui , che flia tanto ritirato 
nella'-purità: cla mia tàto continente nei progrefli fuoi,e cofi innocen 
te 


ritàd 

‘uingre,checol proprio catuuo efempio none infegni loro, ehon 
glie Aa orbbenoi bol padri infegnar à loro AA N 
& giufto viuere; à fine che poreffero ben morire;per menitarneifpre- 
mio,che ftafii apparecchiazo in Cielo. Tu mi raffomigli un Cacco,diffe 
il Corzigiano; il quale rirana alla fua ftalla tutte levacche,che poteua ru 
barsall'indietro. Se ilfarimpararà fanciullil'arre à fine di guadagno fof 
female;comevorrefti, cheipadri foffero deliderofi del malede’lortigli 
iroli? già non fi préfume nei padri tànta malignità. Penfano, diffeil Fi- 
lofofo; sucfti padri,che quanto maggiormente uanno auantaggiaudoi 
loro!figliuolineltecofe del mondo , di fargli il ior loro bene; Per- 
che reftano perfuafi.anch'eglino dal vedere, che hoggidì,perlo più fi 
faccia ftima fe nondi robba,d’honori,di grandezze,ecommodità terre 
ne;cheall'anima fi penfa poco; che nulla fi ftimal’huomo'giufto; che 
finalmente dellecofe à venire non fi tiene memoria alcuna. Ma fe à que 
ftecheà venir hino ralhora fi penfaffe,come far douriafi;feil fine per lo 
uale fiamonati ficonfiderafie; fe fi ricordaffe che fiamo mortali; cche 
ilfine noftro è la morte , fe fi poneffeil penfiero al pericolo grande, che 
ci foprafta dopòla morte, non fi vedrebbono tante fciopperagini ò ne- 
gligenze, ne tanti fonerchi abufi!. Percheil penfiero delle.cofe più im- 
portanti Ieuerebbe l'occafione di attendere con tanta ‘anfierà alle cofe 
ann nane della prefentewita, & alle promette di quefto fallace 
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i ; e bott, fil Soaih 19,7 si Call 
epr SM VESTI, e molt'altri buoni ricordi.andauali raccontàrit 
fate \ È doit Filofefo, mentreche tuttavia JaiGandola!pottaale 
A\èr V/9. per lo Canal griande , con tanta: a ctintinne:sadtga; clut 
FER. più t0&0:fi.trouammo:giuntral merauigliofo ponte di Riak 
to',che auucdutifi della {ua vicinanza.. c mentre.fotto quelgrande.} 
wnito,e fpatiofo arco,a gui difopra fanonocontrapefo tante: fabrichesd 
boteghe paffauamo , con.occafionedisiguardare quel foperbo volto 
fiinterruppe il filo del ragionamento del Filofofa.. Et al Cortigtano 
{ a foffe :defiderio di muoua cusiofità ;.0 difentire differenti difcort,) 
«venpe voglia:di metteri) Filofefoin parole co] Gandpliert. ediffe lui 
Mira amico quefto néftro Poppiero come ben regge quefta.barca , @ 
con quanta: deftrezza hot di qua., hor di.la la và. girando;:che doué noi 
temiamo chela frequenza delle barche , qualiincontriamo.ci vengana 
a dardi petto, e fraccaffino quefta harchetta ,. egli ftallendo, premens 
do ,.fiando,, e ponendo mano 'cofi bene la.conduce.,, che alcuna non 
Ci hà toccato pur vn punto » non che vrtato .. per certo quefta non è 
minor deftrezza x 0 fapere , di quello.che fi-habhino i foreftieri nel ma 
neggiari loro foperbi caualli. E'grandepercerto , rifpofeil Filofofog 
e tanto più meranigliofa deftrezza , quanto che pare, che il caualiere 
ftia vnito al cauallo con ambe lecofcie se quefti folamente con tag 
3 “prede 
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piede Riano appoggiati all'orlo di queftà batca, di'eui a'pena n'otcupa' 
no quattro dita,e fuole effer ficuro il canalieto di non cader da cauallo 
fe non incîampa,o trabocca; ma îl Gondolieresancora che la barca non 
faccia errore; porta maggior pericolo di'cadere ; fiper trouarfi conla 
pufita'del piede infi ftéetto appoggio, comeche tutta la vita abbando- 
nando fopra'il remo; non è heuro perdiffettò dilui ,& anco perchel’- 
urto inaueduto d’alcuf’altro , lo può facilmente in acqua traboccare, 
con pericolo d’affogarfi; e con tutto ciò'pil gran numéro di cavalcato= 
ri fuole cadere da cauallo , che di quefti baarioli dalla poppa di que- 
fte Gondolerte. e ftimo chè in quefto Iddio gli aiuti , poi che fono huo- 
mini; iqualifi ) ji inno leloro fatiche, e metrcedi il pane; ftan- 
do del pocoso dell'affai alla fperaniza de Dio: Ma di più;cred'io che non 
re anarà?troî con altra mercantia,che con la fatica: E*degno, 
oggiunfè il'Gortigiario; diicompafiione quettò eflercitio tanto necefla 
ricintuefta città di cui fat di meno nonfi potrebbe mai. poi che que- 
fti huomini a tutte ’hore di:giorno, di notte y alla pioggia , al vento, al 
freddo sh caldo; ftanno fempre pronti per commodità de gli habi- 
tanti x pendenti da quel'angufto fianco della barca, e non fo comeyo le 
gainbe per lo ftar fempre in piedi, 0 lafchiena'per lo continuo voga- 
se, olebfaccia per l'affiduo'fpingere, e premere; o le mani perlo gher 
mit del remo ; o la gola per tanto gridare, far cennò, commandaro, ri- 
fpondere,& otare,non gli vadino in pezzi,nonfi flombino,nonfi ftor 
pino,non s’inganfino, o non fi ftraccino . Certo ; replicò il Filofofo , f@ 
fi tolgono in patienza quefto loro effercitio ; lodarido Iddivnello ftato 
loro, n'hauranno grandiffimoriftoro nell'altta vitaye ftoinpenfiero , 
che quefta forte d’huomini Viquali vitono'per lo più fu quelto acqua» 
tico elemento; fiano huomitsi più temprati ye piu'fipofati è che ilfane 
gue manco nelle vene glrbolla;néil'defiderio!di cumulare molto li reni 
ga anfiofi. E'credibile;dife il Cottigiano,perche la freddezza, & humî 
dità dell’acque deve rintuzareittalor,e l'humorè collerico.Stoin pet 
fiero,foggiunfe il Filofofo,di téntare quefto noftro di quello,che fenta 
della Morte; che forfe quello,che non'trovai in terra; mé lo daràd'il ma 
re.Fa conto, replicò il'Cortigianò,che quefto a punto fia ftatoilmio de 
fiderio.cche'] aggio mi debba paret piu corto. All’hota it Filofofo 
mirandoil barcaruolo così parlò . Dimmi Gondoliere*che ti uetrà dè 
mercede perla tua fatica per condutci ancora oltra'it tempio della 
Croce? Eregh rifpondendo diffe. Quello che piace a uoftra fignoria. 11 
Filofofo mira ndo Li Cortigiano,non ti pare,diffe,egli modefto,poi che 
fi rimette al piaccimento , e diferetione.noftra e rinoltatofi a lui fog: 
pe Fai tu così con tutti quelli chesconduci, rimettendolorola & 
crettione del'‘preémio ? Con tutti rifpos'egli: Evil Filofofo. Ma cometi 
riufcirebbe queta bon** tua; fetalhora condycefiì; "i fenzadifcretio 
3 ne 
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ve nonti fodisfaceffe,fecondoil tuo merito?Io,diffe il Gondotiere,me 
lo portarci in patienza.A quefta rifpofta il Pilolofo ridente in uifo , co- 
me fperante di ritrovar un huomo da bene, diffe al Cortigiano; In tut» 
vhoggi non hò ancora trovato un huomo fimile a coltui . piglia per 
le fue fatichequel premio , che gli uiene dato , e fe negato gli viene, 
non fe ne cruccia , e fe lo toglie in patienza - Ma Iddio non abbandona 
mai l’huomo giufto . Seguita perciò, diffe il Cortigiano , acciò meglio 
‘tu conofca la ina bontà. & il Filofofo ridimandandolo diffe. Che puoi 
tu guadagnar alla giornata con quefta tua barca? Hora, più, difle il 
Gondoliere , hora meno , fecondo il nollo che mi uenga 0 l’occafio» 
nedi pafieggiori liberali , 0 fcarfi . E'un effercitio, replicò il Filofofo y 
quèfto tuo faticofo molto, & incerto, ma però hà di buono , che fti- 
moche egli fia libero da gli inganni , dalle ufure, dalle maledizrioni » 
dalle riffe,dall'’adulationi, edall’inuidia. Non pudeffers, checon que 
fta tua benedetta fatica tu non tene guadagni il vivere ; perche l'huo- 
mo da bene non è abbandonato da Dio.Stento s diffe il Gondoliere , al 
meglioche pofiò se l'un giorno per l’altro me ne guadagno un quarto 
di Ducato yalcune fiate d'uno Scudo. E'picciologuadagno, foggiuay 
£c it Filofofo ; pur, fetutiritroui folo fenza famiglia, tipuò baltare. 
Oh Signore, diffe il Gondoliere ; foffi io folo. ma mt ritrouo:la: moglie» 
con cinque figliuoli appreffo si quali tutti mangiano ;cnon wèaltriy 
che guadagni purnn foldo sche quefta uita con queta mia barca; la 
qualanch'ella vuole inconcieri, ch'ognorle fanno biflogro , parte del 
Quadagno ,come èil douere. Macome,replicò il Filofofo, puoi'com 
parure il fuo douerea tutticon fi picciologuadagno , maflime in que- 
fii tempi così calamitofi è Iddio fa miracoli in quefta powera gente, 
moltiplica il pane »e la farina nellecafie, el’oglio nel uafo. Per foue- 
pira quefti tuoi bifogni, e della famiglia ,ediella barca tu nomdeui po- 
tere tralafciare giorno aleuno séza l'a tua folita fatica no?Neffuno, dif + 
fe il Gondoliere, fia di feffta,o di lauoro. ma lo fteifo giurnodi Paica , e 
di Natale a pena,a pera che la mattina ripola alquitola mia barca,che 
il dopò definare micbuiene ritormaralla mia folita fatica s fe uiuet uo» 
glio. Tudeui , foggiunfeil Filofofo,ripofaraImen Ie motti intere; fe ill 
giorno:ripofar non puoi. Anzi, replicò, egli , facciamo maggior guada 
gno,e più dure fatiche mel uogare la notre, chel giorno ;e pquefto del 
le dieci notti le none; quel poco tempo,ch’io mi ripofo, giaccio.in barca 
all'humido della notte, fotto quefto Felceralla fperéza di Dio. A quello 
merauiglioffi il Filofofo, erivoltatoal Cortigiauo diffe . Quelta è una 
vita molto flentata certo;ma però da molt'altre follecitudin: ficura. Ti 
diffi inamico , che quefti huomini ,i quali ff poffono chiamaracquatici 
non fono così malitiofi come gli altri. Queffo huomoda bene con la 
fiza batchettasfaticidofi giorno,e notte, cò giufto fudere guadagna, per 
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fee perla famiglia il uiner giornalmente , fenza commetterui purun 
peccaro. Di quetto fi rifeil Cortigiano. Ma il Filofofo riuoltatofi al G6- 
doliere , cofi parlò lui. Dimmi amico, di quefta maniera facendo , co« 
me detto m'hai,non CINI I not € i e cofi poco, 
chenonti fad'auantaggio,farà meltier che fempre tu t'affatichi, nonè 
egli vero? Di queftoripofe,ne fon cetto. Ma ne anco replicò il Filofo 
fo,quando fara: fatto uecchio potrai ripofare. Ne all'hora,dils'egli;per 
che bifognarà ne piu ne. meno uiyere. Hor dame g$ il Filofo 
fo,fe uiuendo molto decrepiro, e difpoffente diueniffi ,fi chenon ti,po 
teli piu affaticare? All’hora per forza(rifpofe)ini ripoferei. E come;dif 
fe ilFilofofo » viuer potrefti, non hauendoti ru:ripafto cofa alcuna da 
banda, andandoti turto il guadagno nel giornal uiuere ? Iddio, difs*e- 
nenti all’hora.(he ri pare Cortigiano,foggiunfeil Filofo 

o, non è egli quefto yn huomo moltoprudente, e molto confidato ? 
Stà fu l'anifo, che coftui non temeràla morte ,cometu, eglialtri. ar» 
ttendi, che ne vedrai l'efempio. Etil Cortigiano forridendo diffe.Fan- 
se purla proua,che fo benio quanto mufeu ge nedebbia. ancortu non 
«conofeiil mondo , dicui , tu fai cofi ben difcorrere. Ma il Filofofo nén 
attendendo a lui, ripigiò col barcaruolo ii fuo ragionamento , dicen= 
do. Gondoliere mi piace molto quefta tua vita, perlofchietto wine- 
re,cheuifitroua ,equandoso foiii giovane, piu tofto mi inchinarei 
ad eflercitarqueft'arte, quantunque faticofa molto, per uinermene 
Jontano da molte cagtiue occafioni,che nell’altri s'incontrano; che ap- 
prenderne alcune di qu elle, lequali, ancorche paiano al uolgo piu ho- 
norate, nondimenofi trovanosnferiori a quelta , per li inganniche ui 
fi trovano. O Diouiguardi ; rifpofè.il Gondoliere.. Noi non habbia- 
mo mai bene. Stiamo fempre fu con Fe pendenti da quefta poppa, ap- 
popgiari a quefto remo, co'piedi tal'horagghiacciati, con le mani rin- 
«ide dal freddo, e bene ipefio ci cade il remo di mano, che perlo fred» 
do reggerenol pofliamo.. Se guadagnar vogliamo, cit forza ftare di 
quefta manierailgiorno,a Ja notte. andare vagando per quefti ftretti; e 

tortuofi riui,e per quefti profondi canali; molte uoltealbuio, che non 
ueggia mo nelecafe,ne l'acqua,ma folo conda pratica, e col riguardare 
del Cielo facciamo il viaggio noftro: mail piu delle uolte efpott alla 
fortuna,ai venti, & alle pioggie,con caderanco in acqua , e contiprore 
d'affogaruifi. e quello che. e peggio,quando hauremmo uogare tutta la 
mottesalcuni capricciofi fmontando, con dire , che ritornaranno ben to 
Lto,ci lafciano; facendofi lungamentè afperrurindarno » nondafciando» 
ci della fatica hanuta alcuno premio; &raitri pagares! vogliono con mi+ 
naccie,e baftonare . Quefto non è effercitio peruai, 10 non Jo uorrei ue 
der fare ad un mio nemicose s'io non foffi astretto dalla neceffità, man. 
eolo farei; perche è tanto pouero, aa gomez ice 
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fannoi paffaggieri quellochedarcidi traghetto,in traghetto. Eglièu& 
ros diffeil Filofofo, che qnefto effertino è, molto fatiggfo , e pieno d’ 
incommodita s ma sho.mi y'accoftalli nonlojfarei per altro, fc non 
perche ui fi uiuein vna pura uita, lontana:da ogni fceleratezza;.. Que» 
ftoeben uero:, diffeil Gondoliere,E chi uiue: foggiun fe il Filofoio , 
inquefta îchietta, e pura vita; (pera ancodi moriringratia de Dio j&C 
andarfene dopo mortea quella perpetua wita, che fi troua nei cicli, 
Cofi fpero; diffeil Gondoliere: perche fe.in quefto mondo prouo 
ilpurgatorio , douerei di là trouar il paradifo .Cofì deui, replicò il 
Fifofafo-, tener per fermo.ma dimmi :le anime , quali fono nel puri 
gatorio non defiderano elleno di ufcirne quanto prima , & andarie 
neal cielo ? Cofi creda, diffe il Gondoliere. & intendo dire , chela 
certa fperanza, c'hanno d’ufcire una uolta , le fà parerela pena loro 
meno:graue,e meno noiofa.E tu;, diffeil Filofofo , non ne ftarin quelto 
purgatoria affaticandoti fempre , non trouando, mai ripofa giorno ; 0 
natte? Cofî,diffe il Gondoliere , non foffe ,come mi ci conuiene effere. 
Sta bene diffe il Filofofo, maquelliche fono in purgatorio defiderano 
d’ufcirne quanto prima: tu ti troui inquefto tuoeffercitio faticofo , in 
lie tuo purgatorio;aduque deui defiderare d’ufcirne quanto prima, 
ldefiderio , rifpofe il Gondoliere, è pronto mail potere zoppo . $'9 
mi potefli accomodar una fiata, & ufcire di quefta feruitù,fi che potrei 
wiucre,non mi uedrefte mai piu ne remo in mano,ne barca alla riva: ma 
mi ui conuiene ftare per fino ch'io muoia. All’hora, (replicò il Filofofo) 
che morrai,n6 ufcirai tu di quelta purgatorio? Si certo,difs'egli. Tu defi 
deri,foggiunfe il Filofofo,ufcire di purgatorio, & all’hora n’ufcirai qua 
do farai morto,adunque deui defiderare di morirtene quato prima, per 
ufcire d: pene, louorrei , diffeil Gandoliere, vfcire di quefte pene, 
accommodandomi meglio , ma noncol morire , Gia dicefi, replicò il 
Filofofo , che non puoi, e chenonfai, eche mai non potrai liberarti da 
uefte fatiche, fe non conla morte, perciò fe defideri liberartene , egli 
deniio che tu uogli la morte, La marte, foggiunfe il Gondoliere, 
non uoglio io,ae defidero ufcire di qnefto effercitio col fuo mezo.Sené 
vuoi, replicò il Filofofo ufcire di quelt’arte;con la morte,adunque nò.po 
tendoti liberartene altrimenti,ui vuoi ftare p fempre. le tar ui vuoi fem 
pre, adunque tu nondefideri d'ufcirtene, Come dunque vuoi, e non 
vuoi, Gefideri,e non defideri tutto aun tempo? Jononlaintendo bene, 
diffe il Gondoliere, Così l’intenderai, rifpofeil Filafofo. Dimmi fe tu 
foffi prigione non defiderarefti tu d’ufcire ? Confirmò il Gondolierey&c 
il Filofofo.Ma fe dalla prigion né fperarefti di poterne ufciraltramente 
che cò la morte,nò steve tn reftartene in prigione piu tofto, ch’ufcir 
ne? Percerto,diffeil Gondoliere, Eccoti.dunque, foggiunfe il Filofa 
fo, come uorrefti, e non uorreRi rutto a un tempo, Io non yorrci, di a 
i ì 
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Afgaalalico reftare prigione;e meno uarrei con la moftè vicirne. Quei 
ravuienti, replicò il FLlofofo, perchetu nonti vorteftrritrovare pri- 
gione. ma ilcaio tà, le tu vi folli. cHor al prefentetufti in quefto pur- 
gatorio , ne pudi far dimeno.dinon cferui ,e fewiuer vuoi fa meftiero, 
cheuiperfeueri. ma fe uicir ne vuoi, ne potendo con altro, checon 





la mo è neceflario.chetuuogli la-morteyla quale denismgQuel 
Ja maniera deliderare;come fanno l'anime del purgatorio Ie ralpet 
tano.con defiderio l’Angelo , chele porti nuoua della loro li es 


Quardd; tipo il Gondoliere,io mi dduefii aftite di quefto mio-fàti- 
coidèifercitio;nion Ri glero, che conlamorte; goglio più tofto.n6 wicir 
ne, e Rarui fempre } finich'io piva ; e m'accommoderei d ftardii ancor 
più miferabilménte,purch'io' diveffe E come? gridò il'Filofofo, Non 
dicettipur hora, chene fareftivicito wolentieri ? Come fi.tofto ti can- 
gidi parere? Di quefto,diffenl Gondoliere, non mi mu jo.worreiwfci- 
re,ma n6 cò morte. Ma festpiglio il Filofefo,n6 puoi vfcirnec6altfo, 
neaacho vuoi la morte.adungne reftar ui vuoi. Volentie amentes 
diffeegli,piu tofto , rino dani Tomo lag Fi ss 
non mi fembri quello di purdiàzi, Tu ricufi lamorre, là qi jalé-fola . 

fa dure a sor pu pit amen ci ibeniPd di quei itiches e pati- 
menti , pervivercede una bicue dita , ma ben tanto più gie s ©piu 
ftentara ? Ella è vita, diffcil Gondoliere , ftentata.ifi , ma innfo, 
chè mi piace affai. Come, replicò il Filofofo, piacerti può » s' egli è me 
fiero , ch'ogn’hora tu t'affasichi; efidi?e s'a pena puoi guadagnare td- 
to;che tufoftentila pouerà famiglia? Non ètanto cattiva, ditfeil Gon- 
+ doliercla mia uita;}ich'iodebbia defiderare' di cangiarla conda inorte. 
Se uere fono s replicò il Filofofo;, lecofe chem'hai dette Si dh feb 
vn purgatorio. Sono vere » diffeilGondoliére, ma ci è qualche aua n» 
taggietto,che nonni diffi. Qual uantaggiofoggiunfe egli, tronar fi.pnò 
inuna.uita così ftentata,e illuntigniini meglio amicosche tu troue 
raische neffuno uantaggio imaginar ti puoi che polli efferbaftenvle di 
compenfarti li molti crauagli yche tu vi foffri; è riterna nel migliorfen 
timento tuo di prima:che così uerraia:moftrarti huomg,confiderato, 
e prudenze: ilquale fappiconofcer je fuggirilfuo danno, e feguireco. 
mofcendo il fuo bene; Chefciocchezza farebbe. di chi il, proprio; male 
fcuopre , e confeffa , a non-fuggirlo per cosklienecofa ,« quanto è la dita 
prefente. Non altrimenti di-quello,che fai tus il quale-per picciolo gua 
dagnometti a rifchiola tua vita, non trouandoti lontano. dalla morte 
piu ch’um braccio. quat'è alta la poppadella tua barchetta; e perlo. mol 
to acquifto sche è l’ufcire del tuo purgatorio, nonvuoil'ifteffatuaui- 
ra auucaturare: cofà ridicolofa cerro ychetu facci perlo poco quello, 
chericufi di fare per lo molto, psialis odi tadtiaga 
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Rifponde al Filofofoil Goisdoliere, ricufandoit morire , e racconta gli amszutz 
ì ; che trona nella fua profeffione ; ‘i quali tutti fè riftoluono in mealitie, . 
e ribalderie, E come fî crede più à fenfî , che alla ragio» 
ne, . Cap.  XXIIIL - i è 





27 TET T Ealquantoil Gondoliere fenza dar altra rifpofta,efe 
fendo occupato in gouernare la barca , in certa frequenza 

di Rigatta, che fi facea allhora; ritirandofi eglida vncantoy 
er fio che paffando tutta quella furia, poreffe hauer liber 
tà d'andarfi è fao commodo , Ma acquettatofi il rumore , & effendone 
mia trafcorfe quelle Rigatte » ritornando i al fuo viaggio, così come 
‘minciò a dire , Pazzia £ fciogchezza farebbe la mia degna anco di rifo» 

come dite uoi , Signor paffeggiere , s’ioimitaffi con corefto uoftro cons 

Fawlad figlio il Cane d'Efopo, il quale, come fapere » portando la carne in bog+ 
Eli. ca ,attrartodafperanzad'hauere un pezzo maggiore,che fcorgea nell” 
acqua,lafciò quella che di certo hauca , per pigliarfi quella, che non ut- 

depiù. Jo piuo Rentando, e ffentando vivo, esò come fo ftento, e 

come niuo; ma il uolere morire per non uipere; e per non ftentare 

mon è cofi ficura riffolutione; perche chisà , che dopò morte non ri- 
‘trouafli maggiori patimenti , © maggiori affanni? dope lafciando que 

fta vita , non rihaueffî più uita, &_ abbandonando quefti ftenti, en 

traffiin maggiori tormenti ? non upglio auuenturarmi di quefta ma- 

sniera, Quantoalgnadagno noftro egli é vero , cheè poco. Ma 

con quel poco uiuiamo , € facciamo le fpefe minori , e pouere, 

ma non ftà fempre così fcarfo il nofiro guadagno , che dr lo pof» 

mo 


è i DS ° - P Pea . 

«i Dialogo Secdridor: > 142 
fiamo far maggiore. Noi altri,acciò fappiate;alli terrieri,e quellisiqua- True 
li fanno la prapicadi progetti snontogliamo , mai più del folito pre- 4eri. 
mio ; perche ciaccufarebbono alla giuftitia, laqual hà impofto il pretio 
atutti sraghetti, pallaggi, e nolli di tutta la città se contorni. ETACCIÒ gurgo 
cheogn'unlofappia fe nevendeanco unlibroalla ffampa dei premij» di Gondo. 
che e: fono limitati da luogo a luogo. Ma fe pofliamo con parole pre- lieri. 
ghiere,ò.con lodarlì dicortelia,levarli di più, nonla fparmiamo toroal 
srimenti. E fequefto nonuale lo fteffo tentiamo con ricordargli, cheè 
giorno di.fefta ,0" contrario dell’acqua , del uento, la pioggia;0'] gran 
caldo,fecondo le ftagioni, che corrono; & in fomma tentamo ogni via 
perbufcarli più del limitato... Ma fe.non facciamo frutto non ci manca 
il noftro rio . Sci paffeggieri fono foreftieri , 1 quali non fappino 
gliordini , c l'yfo della città, habbiamo in pagamento da Joro quanto 
vogliamo. Perche.ò ci pagamamorcuolmente quanto ci piaceò ci dan» 
nolo fteflo per forza. Perche nonli giungiamo mai a riva; fe non ci pa- 
ganoa noftra voglia . A quefto pfoggiunieil Cortigiano | Che farefù fe 
eglino non-curafiero di fmontare? V’habbiamo nimedio; diffe i Gondo 
licre, perche fe calhora s’abbattiamo in tal oftinato,ilquale per non dar- 
ciquanto gli-habbiamo dimandam»,vogli.reftarin barca;oueto per tro- 
uarfi la fpadaal fianco faccia l'Orlando, e non uoglia fmontare ; è pur 
contro noftra vogha faltar fi penfi interra, noi facciamo andar la Gone 
dola alla banda;di maniera; che il foreftiere poco prattico di quefte bar 
chettesfcorge il pericolo manifefto di caderin aqua. E la tema che hà di 
quefle acque torbide,e di quelli fangofli,e profondi canali,lo fa ftare ne 
s termini , che a pena ardifce muouerfi per paura d'infangarfi , od’affo- 
garfi.Nonfernpre,diffeit Cortigiano,ti deue paffare di quefta maniera; 
perche molti ti giuntano con dire;afpetta un poco,ch’io ritorno hor ko 
ra,c più nonliuedi. Ecaltri. Amico ti pagherò un’altra fiata. Et così 
d'una che altrui ne facci , te ne vengono rendute due . Vor la intendere 
poco,diffe il'Gondoliere, Perche fappiamo ben noi preffo al uero, chice 
Ja può fare. Ma fiano chi fi voglia,mentre fonoin barca vogliamo effer 
pagati, e pococi curiamo di loro parole : e manco delle loro minaccie : 
perche più di loro habbiamo parole;e brauate;e done ardifcono con be 
fiemmie attaccarla;ò dirci.willania,noi meglio di loro vi fappiamo effe- 
ses impercioche auezzi fiamo a maledire ; beftemmiare, giurare, rim» 
prouerare, e vituperare fino da fanciulli: ecaricandoli appreffo di infa- 
mia,e di parole fporche (e maflfime quandoli hauremogettati à terra, 
allhora che eglino nonci poffono far male } di maniera li trartiamo,che di Gad 
fi trouano i mal auuenturati. Perche noi v'habbiamo particolare gratiz, fini. 
più chel’altre nationi a beffeggiare,ingiuriare,vi)laneggiare,& infamia * 
re quefti gramj foreftieri ; iquali non efflendo vfati a fentirfi ingiu» 
riare > non fapendo come vendicarli con noi ; fi morficano le di» 
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ti;e méledicono la' Città, ia cui nofi trouttib puY'usi pietra; cdrrehedi 


| ‘poffano giungere, uendicarfi.Etallhora fi tronano piùvéhc prima fcor 


- 


nati,quando al fuo sbuffare ueggono concorrere le genti,e fentono,che 
“noi maggiormente alziamo la uuce:re ftando'tanto più confafi, quando 


| «con cern hoftri: propri vocaboli li ingiuriam® quali vdittda! popito 


glifanno dare ftridoreye fubbiate:Si che al'idiifero fore Rrtrè farebbe fa 
to meglio, ò non effer mai uenuto è Venetia ydY hauerci più della fo- 
‘ftra dimida fodisfatti. Tu tele fai sù le dita,difit il Cortigiaro,tipotreb 
bequell’ingiuriato'ferbartele ad un'altra fiata. Non temiamo di cote- 
fto,rifpofe 1 Gondoliere, perche da li in poi non ci conòfce piu j perche 
fiamo vantiyche'worrebibe effer molto accorto fe'trà dieci;b dodeci mila 
rehe fiamo;ci notefic feègliere;e pofto che ci'conofcefe meparemino'al 
Ja gagliarda +!Allhotil Fitofofo foggiatife:, Con tutriguefti pericolòoi 
mantaggi; tu non ti puoi liberare da quefta continuà: feruità, Dilibe- 
+rarmene con morte, diffeil Gondoliete, a modo alcino non ricerco 
Ma quandodi queftà maniera con lo'ftarmi a nollo di vefitàra non po- 
«teffe uivermene;, non mi mancarebbe'di girmene a fare con qualche 
entl’huomo , peruogarlova taito al mefe -. Doue okra la commodi. 
là; c'habbiamo dè pratticarin'cafa, ritrouiatno altri feruitori, "co'qua- 
ifi.pigliamo riftoro a cofto del padrone delleRioftre fatiche. Sta bene, 
diffe il Cortigiano, ma inon.tutti ipadroni vi-dogliono in'éafa :pefelie 
troppo ui conofcono . onde quel poco , che dar ui vogliono , ue lo» 
‘dannofuori dicafa . Quando fi fa quefto, diffe il Gondbliere . oltra 
xche nel contratto non fi lafciamo ingannare, manchiamo di. feruirli 
‘molte volte je mentre ci ftanno:afpettando , noi andiamo’a far nollo 
di ventura ,accioche'per-hauetci.a lor requifitione gh uenga uoglia 
di tenerci in cafa -ilche fc non fanno., come hò detto ,.fi buicamo qual 
che cofa , oltra l'ordinario del falario » Se uoghiamo poi oltra i padro» 
ne, talhora la moglie, oi figliuoli , dallapadrona habbiamo ka buona 
‘mano ; cli donatiui ; dai figlivoli del pane , dalle fantefche de i fiafchi 
di vino. altramente facciamo andarfiniftramente la barca, e con far- 
gli paura facciamo sì , cheeglino , acciò cheandiamo più faldi ci pre- 
gano , ccipromettono qualche cofa. Se conduciamo robba , farina, 
zino slegne, o altra uettouaglia perio padrone , noi pigliamone la 
noftra parte . e qui fotto poppa l'afcondiamno. intanto ci corre il falario, 
elo vogliamo ‘auanti tratto. Ma che, diife4} Cortigiano , fe il padro- 
‘nediquefto s’auuede, vi caccia ben dalui, ne piu di uoi fi ferue. Ha” 
di gratia , rifpofe il Gondoliere , che con lui reftiamo; perche di noi 
non fi può far di meno in quefta città ; e fe pur ci cacccia ; nonci viene 
menoil nollodi ventura; ‘in cui troufamo fempreche fare. Purhora 
dicefti ,foggiunicil Filofofo , che poco vtile ,c guadagno ne tragui 
come hora. dici, che vi trovi , che far fempre ?.Sitrova poco utile 
e gua 
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AceguadagnodiffeilGondoliere; a farla da:groffolano; ma chi vuote ch 
feraiueduro;e fappiiconofter leperfone; e.d'occafioni;fa' quanto vuole 
perthe feom'atutrcà, chto mirierovi.foload un traghetto della città,o 
fuoni;chepontui fia.alua barca , che da mià, venghi chi.fi voglia a uoler 
pafiaggiospenquanta:frerta ch'egli habbia,:perquanta necedità che 
poter Pr dei accia!, oparoleche midica,non fi 
mai,chi04odcuiin guefta barca xfe-n onmi da-quintogni piace e pelo 
inquelpuntogofib:ntabonoschii miirifacciodi molte Arettezze;che 
firirrovano nelfegent. Poco rifacimento;difle itFiofofosè quello: che 
rece per pa vt or LA ntve rap 
che è di patto, Centutro:ctdis replicò »:pocomigliorar pu 


d’ytilesè di guadagno, iere; altri meziancho 
e volentieri fetidid» 
md i quali vengond a Vencudipervedercda cittàs pèrdarfi fpaffosc pia 


<cerdì percioche:noì godiamo molto.coix queftiitali:; quando bène fpeffo 
riogliono al fiefco cenarinbarca:andaifene at lido;al mare, &ca gli.hor- 
ti;e.hoiportiarho:le uettouaglie cottein barca, dellequali nel prender= 
Jejnekfearicarle.gmpre inualiamo.larparte «edopò che eglino 
draurannòrcenato;fe nod di danno:gliavanzi;ifi rifacciamo con.togherli 
vo pironed'argento, uncoltello dorato; un'touaglirolosun pelrre; o fa 
“migliante cofaAll'hora ib Cortigiano uolrarofi al.Filofofo; diffe lui più 
piano:Quefto attico è quel buonose finto effercitio,che tulodawi:tan 
t0:Comincia;sifpadgil:Filafofo,a faper di male; io vorrei di già trouare 
mi fuori di quelta Barca Pococi peli foggiunfeil Cortigiano del.uiag» 
io,cpoiriuoltitoab@Gondoliere sinterrògolio dicendo .. Nonti troui 
Ceaiiannti pineta di quanto havdetto è-Ve:n'haurti che dir 
mille, vifpofe il Goritioliere;ima nonvuò:racereguefto che s'intendia» 
‘macari gutrele più:fiimofe Cortigiane di queta città; e.quando nen» 
gono queiricchi fotefhiert:; come: capricciofi France; i buoni comes 
pigni Pedefchi} +$1mpliciort Polacchi 0 d'altrericche nationi. gen» 
tifimilismentee a noftra uogha li voghiamo; con dirgli, chelivogliam 
condura'tratrenimento da qualchetamofa donna Venetiznasdelle cui 
bellezze per famasonotnnamorate quefte nationi; dopò \fattealcune 
gitaboltesfinalmente!li sbarchidimo.in'cafadi quefta publica Signora» 
Odiquell altra icaltrita Cortigiana j;dallevquali nonifis partono.3i che 
non ui lafcino di buona moneta; erioim’habbiamò lanoftra parte: per- 
cherofirconeffe loro ffamod'accordo. Ma oltreidi.ciorci tanno-clle mal’ * 
te:carezze;e fegnalati fauon;eital qual mi uedere;brutto, watitàrmi pol 
fo per quaitideruigi houer hiavutoalcommandomioda, perfona di cor 
sìigeritil:;180 honorata Signora; dallaigdalè non h'haurà potuto: talho- 
ra:qhalchobonorate, p gio! otfener pursunò,fguardo: > od'ti= 
nammima pàrbla vEguefto farlo poffono: volentiorircon Di 
«BAU cIOCNE 
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Ciothe s'aiuegono bénè; che poco guadagnofarebbe'l loro, fe nomfoft 
flimo noi altri;i quali le c&duciamoli pollaftrorti da pelare a cafa. E que 
fti di la nonifi pregi s fe non bene pennacchiati. E dietro quefh ne 
vengono de glialtri, ecofi di mano in mano: rroviamo fempre guada» 
no,e sicapito. Non menedir più, gridò il Filofofo, Giongemia que- 
ria; che non vuò tecoandarpiu oltre. E facendo accottar la barca 
alla:fondamenta di Santa Croce, imontarono ambedue; hanendo pri> 
mia corsefemente fodisfarto il Gondoliere. Noi parimente curiofi di fen 
gitil rimanente dì quella giornata: fimontammo, Et .accoftaufi loro. 
diimpocitit Qatar ranchio, c'hauca prefo il buor 
Filofofo dalle fimulate 4 suse olierey diccua lui, Che ri parue 
amico, E'egli vn meflieheotefto da huomodz bene? par bene, che piu 
delibri che de'gli huomini tu habbipatrica + poichenon fai , che me: 
fii Gondolieri forrfi fatra canaglia; cheifi pofforio darta mano col Ser» 
- witore d’hoggi; asezziin non altro, chein rubare; ingiuriare; beftem- 
miare , dir parole fporche, conformi alla viltà. e baflezza loro; Chola 
pen re cortefia,che fappino ufare è i) dire , (quando:hanno gridato; 
chè, ohè , che alcuno gliauifi,chenonw'è alcuno )gramercoftarelloi, 
Hora che far vogliamo già la notte ci havolti,& e meglio ; chetu:tiri- 
tiri vercafa tua , che non flimo , che piu per quefta giornata tumi vo» 
gli dar effempio di chi voglia' morire, Setuttiglihuomihi) difie ‘il Fi» 
fbfo , folfero di conformicoftumi , e uiuere di quelli; c'habbiamo.ri» 
erouato hoggi,non fperarei n'anco-per l’auuenire porertene.moftrard” 
effempio . Manon fon fuori di fperanza di non abbattermi in'perfone 
._ giudiciofe ,8 intelligenti del fuo.bere, Il che fpero di fardimani, mi 
te piace. Ti difi ancora, rifpofeil Corrigiano, cheame non! ti 
mederne la proua. Ma haureicreduto;chel'effito d'hoggi t'haueffe pos 
4uto chiarire, chea ciafcuno difpiace il morire. Purfe hai voglia di far 
‘nuova fperienza,attenderotti volentieri dimani alluogo folito, Main 
«anto , che mi dai perconclufione #2 ionon voglio affitiarmitol penfie 
ro alle cofe dette, ch'io non uorrei, che m'auueniffedi vegghiar un’al 
tra notte, E perciò fealtronon mi dici non: farò renuto dimani re» 
plicarti quello r ghe iome nefenta, ma folo di ftarti ad udire, Altra 
non ti faprei;chedire, rifpofe il Filofofo; fenon che; (per quanto hò fca' 
pertohoggi) altutto è ucro;che;: ivato. Pulse lisuimibo 
Regnanoi fenfi, ela ragion è morta, i fa 0313 se 
ps E chele genti uannodietro più.al prefente, e di quefto piu tengon cy» 
ra,che dell’auyenire;perche credono più a fenti si quali in queftevanità 
del modo fi eee la qual fuole por innazia gli 
ecchi le cofca neniresLe0ofe;duffeil-Cortigiano;chei séfi ci moftrano, 
‘fono cofe (perizatrate;e vere. Quelle ghetaragioneci vuole pfiiadere 
foncad nacertumodog soi aida 
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alcuna:Hor parà me,chenon fia tantodeffettivo nell'huomoil feguita- 
requello, chef sà dicerto . Oltre che per natura fi fente nelle cofè del 
fenio certo diletto, c gufto;che in quellesche la ragione ci mette innane 
zi;mon uè altro,che iperanza,e umore. L'huomo pot il quale è piaccio 
le, & humano per natura fi faicia più volentieri periirader al fenio , com 
fentirne gioa,e diletto, che iperarne,ò temerne conla ragione, fenz'al- 

‘tro guito.!Si chele regnano ifenti,& laragionad uncertomodotmor 
‘ra} e(cred'io, )perchemolto più quelli ci muovòno, che quefta. Beniffi. 
‘mo; diffe il Filolofo; tu fai farla-parte del Sento; porche ne gli tenfuali 
‘appetiti ti diletti.Ma Fhuomoil quale viene derto per eccellenza ragio-. ».  . . 
‘ficuole; bon dourebbelafciarfi perfuadere fiù' dà i fenfi, che dalla ragio 
‘fiò. Altramente nella fuadiffinitione ftatebbe meglio che fi diceffe, che 
‘egliè un animal fenfuale,cheragionenole. A' mie, replicò il Cortigiano, 
‘piacerebbe inolto più l'eifere detto fenfuale; chit ragioncuole ; fe dalla 
vita , che faruorrei mi fi doueffe daril nome . E molte-fiate trà me ftef. 
fohò fentitoil parere della ragione se de'fenfi; main fatti parmi , che i 
fenfi mi muovano molto più , chei freddi configli della ragione . Si po- 
trebbe dunque,ifoggiunfe il Filofofo,di te,e di tutti Coeli disonore 
uel morale dizlogo qual ricordomi altre volte hauer letto-appreffo 
"4 dp iene . E quale s diffe il ent Dialogo è cotefto , rac- 
contaloin gratià.L'hora è hormai ydifieil Filofofo ; troppo tarda , e 
e tu troppo oftinato nel tuo parere; che per l'uno il rempo farchbe im- 
portuno,eper l'altro oriofo;e vano il ragionamento ; fi. che tia meglio , 
chettù ne vadi à cafa » dalla quale Tontano fei e riferbaruad udirlo con 
più tommodiràje con migliore difpofitione di quello;che hai al prefeo- 
te. Non mi pattirò; dif 1) Cortigiano,da re,fe non me loracconti hor 
hora Chegaanto al rovarmi difpofto tu fai che’] proverbio dice » 
{> Chi.pronto nel dì a*boggi non (F trona Promerbio 
«A faril'alîruiwoler forfeche meno — i 
bee Sarà dimaah yfe ben fî mestein proua. » 
Poiche cofî.ri piace, diffe it Filofofo,fuggiamo quell'aria della notre; Ee 
entrandoinicafa mit atcoperto nereftarai fodisfatto». Ciò.derto s'auviò 
il Filofofo uerfo la cafa fua, qual poco difcofta era; Etentrò col Certigia 
‘no; cortefemente inuiparidocitutti. not si quali defiderofi d’udire quel 
‘dialogo,entrammo uolontieri.Etil Filofofo poftofi à federe rimpetto al 
‘Cortigiano , & à tutti noi, così cominciò à raccontare. 
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831 Contidil difpidicerdel niorire 
 L'Huomoviprefo dalla Ragione , china d configlidi Senfà Judi, & eglih per? 
i fado dite ‘Ra ibhticaft,c‘inofisie tongento fenza di 
od lei y il chefacendo egli, fù dopò morte cacciato ‘all'In 
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DIO A 4 eg ON i > ua 
I Senfo dilua natura è moltoattrattiuo,, & efficace nel pet: 


punte, fuadere ; di modo, chenelle menti humane s’acquilla ; per 
detima El 9 natural inclinatione:chel'Huomogli porta, di molta creden 
mo e dei I° za. Di doue auuiene, che chi non è più auuertito, &amico 


Senfi. della Ragione, moderatrice del Senfaa trabocca leggiermente nelfno 
gione se perlopiù col Senfo, quiadi è,che nelfino perla credenza è lui 
preftata , fi ritrovaingannato ; perche i configli'del Senfo,rarifime 00) 
teriefcono buoni, come , perla feguente Nouclla Gidimoftra;. . ., 
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‘Y'Huoòmoungiorm percerti fuoi cattivi diportamenti fu'afpramen- 
L teriprefo dalla)Ragione fua maeftra; tico ricordi, rimedij.conue 
nientia1 delitti;uifatoye foccorfo. Ma egli percio fatto collerico epic 

+ fumendofi troppo,poco del fuo dir curidoli le uoltò le fpalle, & ufcito 
L'Huemo fordi cafa,anzidi fe fteflo, chiamò fecoi Senfi fuoi miniftri,& amore 
L'artralee uoli feruitori , e così parlò loro.S'io non fapedli fiduti ferui miei, quanto 
pr di cuor m’amate,havendo per ifperienza conolciuto, che da che la ma- 
leffale al dre Natura mi diede l’effere, uoi sépre cò cotinuo feruigio fidelmét: ub 
la Ragio pidito m hauctese cò amorcuole fratellaza , (che così nomar la uoglio, 
ne. #, i per 
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perla molti famigliarità, checon uoi tengo.) vi fiéte trattenuti meco ;- 
10al'prefente: non conferire con voi certo sitio dubbio , quale rac- 
dontar ui vogiio . [L qual è, c'homaimi trouecosì infaftidito dell’im» 
portuno procederedisli® matttra dicàta; a quale fi ha prefo da alcu» 
ni anniin quà tanta; baldanza ychetolerare: non fi.puote; che fe non 
mi ui fi troua rimedio, dubito ,un giorno :difarla male; con dar che, 
diralle» genti.dirqualche ecceffo; che mi.conuerrà fare; ouero e por- 
tarla mi difpongo an pauenza d'imriffichirmi ;0 con rabbiofo fdegno 
morirmi di diuperanone.. Quelta.di cui ui parlo , è quell'importu» 
nadella Ragione yla qual. fumini pofta in caia dalla benigna Natue, 
ra'genitrice miagaifine cheella configiiatiemi nelle cofe dubbiofé, e. 
con moderato reggimento »& opportuno auifò , andaffemilecofe no- 
iole portando in dilprezzo.»éle:buone: mettendo in grati ,;& amo- 
re <. Ma hora è fatca;( comé a punto è Ja natura delle donne impru= 
dènti; le quali, fe fi veggon preftare credenza d'un folò detto, vogliono, 

bicl’ogai bugia loro tiacreduta)è fatta così ( dico.) infopportabileye 
icentiofa, ch'io uorrei più tofto ftarmeneal bene, & al male che au- 
uenirmene poteffe fenza di lei iche fofferirla con.tale noiofa tiran- 
nide- Ellanon iolo vuol impacciarli nella religion mia , nella Fede, e, 
nellavita; nonfolo nellefcienze; e nell’arti , ch'10 faccio di mia ma-. 
no; non cafitoin quello ; che. all'appento mio fi faccia incontra ; ma, 
ancoè fatta così profontuofa , efuperba, ch'ardifce commandarmi x 
ch'io mangia a fua voglia, dormaecòndo ilfuo parere, camini quan» 
to alei piaccia; & in fomma e ino benepiatito ogni cofa mifuri, togliay, 
orifiut.Perun'altro capo ancora è fatta odiofaspoiche comportar non 
può,chedi uoi milodi; comeche di buoni feruigi , che mi fateuoglia, 
che ingratowicfia;andandomi ogn’hora diuoi diceado male ; con Igri» 
darmi tutt'hora,& intronarmi gliorecchi» Guarda figliuolo non pre 
ftarècredenza a'Senli, non acconfentira’Senfi ; 1Senfi ti condurranno 
in perdittunesrSenfi faranno, i Senfi diranno . Ond'io per l'una, e 
per l’altra cagione.infaftidiro di tante fue ciancie; fon. ftato sforza» 
to vfcirmi qui fuori; mentre ella ftà occupatain:compormi certe fue 
nouelle di coica veniresdi Morte, d’Inferno; & altre fue ftrane fanta- 
fi quali fi crede quefta fera al fuofolito predicarmi.. Et io trà tare 
tovorreiintendere da voiquale danno, qual male cagionar mi potete» 
fé più deli’ufato di voi miferuo , di uoi mi compiaccio, econ uoi mi 
diletto. Jo per me quefto di vuoi imaginare non faprei . Perche s'io 
«confidero la compagnia dolciflima , qual fempre fatta m'hauete ,, non 
poffo fe non di voi promettermi bene, hauerui.grati, e tenervi per 
‘mici più amoreuoli , e fidatifimi amici, Pofciache da douero aaa 
ito guitai 
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guftai: gocciola d’allegrezza; che noinon fofteiprimi ad apportars 
- mela; ne mai dolfemi d’alcun affanno, che voi primieri.non. vi cons 
dolefte meco. Hor.fe così è , come io dico, e cosi dico, come è , qual. 
ragion può muouer cuefta mia Pedanteffaà dirmi:di voi tanto ma- 
leg ma pofponendoil ricercare di quefto , poiche parmi indcuinare » 
che fendo le donne per natura auare:, e fuperbe non'vorrebbono si 
che confpefa teneffimo.tanti feruitori in cafa , è d'alerui,, che del fuo. 
configlio ci preyaleffimo ; ditemi per hora , qual male., per lo feruigio, 
voftro avuenirmene.pofla, ò qual danno perla ftretta fa migliarità, che 
con voi tengo mi pofla feguire; accioche una volta., guando.più mi 
fgridi , pofla con termini douuti rifponderle ; .& con intete riipofte 
confonderla. E tu Senfò commune, che'fci it maggiore , equefti altri 
cinque è te finalmente. fi riportano , tu dico rifporidi a quanto io dix 
mando. Padrone noftro caro , rifpofe il Senfo ; (€ piacemi dir nofiro$ 
ge nomedi tuttiquefti rifpoudo , )Ja dimanda , checi fate; da 
© è tanto palefe, chefenza chenois'affatichiamoin dirnela , voi ftef= 
Vffcie pro foin prova. meglio la interidete. L'ufficio noftro,come ben fapetesegli 
prio de'st èjl fentire, & inquefto tutti poi fi. affatichiama ; ancor che per non 
: confonderfi l’uncon l’altro;& anco paccioche da ciafcundinol vi veg» 
giatt meglio feruito , con differenti nomi fi chiamiamo; quando che 
flo, che vi fa fentir le'cofe vifibili ichiama Vifo; quello, che fiu= 
terlecofe odorifere, Odorato: quefto chele cofe , che fi offrono al-pas 
tato fentir vi fà., Gufto ; quelloycheJe cofe fonore Vdito;e quell'altro 4 
ghe vi fà fentirele cofe fenfibili , Tatto. Quali tutti però s'aftatichias 
fno per voi’, à fine di farui fentire tutte le cofe del prefente Mondo; le 
quali tutte fe voi ( mercè noftra ) fentir non potefte,.ò uoi inutile peg 
Joro , ò elleno per uoi fouerchie s'e uane farebbono . Siccome al cice 
cò pocorileua , che fia giorno , ò notte; fereno, ò nuuolofo il Cielo. 
Perche di quefte cofe uifibili è privaro del fentimento:. Quefto è 
tiflicio, (come hò detto ) noftro , ne più oltre s'rmpacciamogiamai . 
E fe ben valhorio giudico con uoi fe fentite bene, efecontutui Sen» 
fi fete ben conformato y ilimio giudicio però non trafcende le cofe fen» 
fate. Sicomeancoil diftinguere frà un fenfo.; el'altro : il compren» 
dere li fentibili commnti:( i quali feruigi fi fanno da moltidi quefti 
confufamente,come/nel'ientire le cofe mobili; le fabili,le quantità con 
tinue, e rumerabli auuiene ) non fono cofe differenti,è fuori dell'uffi» 
cio noftro ; fe nonche alcune fono cofe pere d'alcunodiguetti, & 
altre, che in commune habbiamo. Queftoè noftroufficio, e d'ale 
tro nos fi pigliamo cura . Hora feitfenure vi peò danno ari aloe) 
come dicela Ragione uoftra matftta, potere come.ifordì,. Sana 
“i La > cicc 
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‘ciechi ftaruene à woglia uoftra ; chefe di noi feruire non ui nolete , mi- 
morefaràil difturbo , ela fatica noftra. Mafeilfentire ui fu conceffo 
dalla madre Natura; comeiftromento neceflario alla uita uoftra , fen- 


\ 


cza dicuipurun pieéiolo momento uiuer non potrefte,cofa che nella Ra. 


«gione nò hà luogoyfendoche molti perfetti animali di lei non fi feruano 
:ò perche huopo non n’hanno.;ò. perche non fe ne degnano; non fo co- 
«me ui poffiate dubitare; che noi vogliamo apportarui danno,condurui 
in rouina, d apparecchiarui.precipitio veruno ; Poiche l'ufficio noftro 
ad altro non s'impiega , cheà conferuarui la uita,&in quefta farui per- 
fertamente fenuente. E fe noi faceffimo malamente l'ufficio noftro, 
quoi ci potrefteimputare , come difettiui., ò peruerfi: ma fe bene, & in 
rofitto uoftro, fenza verun dubbio il fentire,che per noi fate, deue ef- 
chiamato arie ‘utilità; ben effere, e benhauere, Il che fein 
proua por uolete, giudicarete; che non d'altra maniera s'affatichiamo , 


I fentiro 


che per fardi qual fi voglia cofa poftaui innanzi;od offertaui in comun e perfes. 
que modo che fia, ne reftiate fodisfatto, c6 faruela fentire perfettamen sieme. 


‘te. Ilché maggiormente ucnite à conofcere, quando che mai ui troua- 
te contento fino tanto ; che in quella fenfatione non trouate il compito 
fentimente,ò per faggir la noia,ò perapprenderil diletto. Qualcagio- 
ne muoua dunquela Ragioneàdirui di noi male, ò quale muoua uotà 
dubitare di noi,non fi fappiamo indovinare. Perche l'ufficio noftro(co- 
me hò detto) è fenza alchimia. Di doue non fappiamo ftimare d’altea 
maniera,fe non ch'ella per natural inimicitia,che tienecon la fenfualità 
noftra, male à!uoi ne dica ; e uoi dalle fue parole moffo n'habbiate dub- 
bio. Ma quanto ella'fi troui maledica,e uoi facile in preftarle credenza, 
da qui comprender potete : poiche uedete chiaramente ; come noi ca- 
mintamo alla fcoperta , e fe fi mafcheriamo: mai ; ò fecofa alcuna fac- 
ciamo fenza il confenfo uoftro. Tanto più , che non ui configliamo 
mai di cofà , che prefente non fia, e che tale in effetto nonla fperimen- 
tiate, quale moftrata ue l'hauremmo . Chedelle cofe paflate , come 
ben fapete ; noi non fe ne pigliamo cura ; lafciandone.il carico alla Me- 
moria uoftra cancelliera;ne di quellecheà uenir hanno uogliamo torfi 

enfiero , come tutt'hora prelume quefta uoftra Satrapeffa. La qua- 
enon contenta dell’ufficiofuo vuole tenerregiftro dellecofe paffate , 
confultarui le prefenti,e di quelle che non fono,mache à uenir hanno, 
à guifa di graue Sibilla, fpauentarui;e tutto fa per moftraredi ricordafi 
difapere,& antiuedere molto. Main fatti gracchi,fe gracchiare sà,che 
fenza dinoi anch'ella farebbe male, e magramente; poi che la mefchi» 
na non faprebbe difcorrere pur d'una faua , fe prima noi nonle l’haure- 
mo ben mafticata , e pofta in bocca . Tal fùdi ped a su uomo’, 
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._._ la miaopiniofiéfempre. Dunque non pet altro, che perodid jche ni 
svga ‘ porta uolete che la Ragione miiminacci tànto danno? Noi non.fappia- 
sede BO; rifpofeil Senfo ; indouinar'i fuoi fogai:penfiamo bene, che il'utt- 
nima chi tO dica sacciòci facciate cattiua-compagnia) A fine cheòd: fcacciando 
prima ns neda uvi;lafciamo dei libefo.campo difarieticare;dialmeno,che inpa 
fia nelse garci,e fodisfarci n'aridiate più: rrenutose più fcarflo: Mala ferisità,che 
So. > giorno ,enotte così.follecita ui ficciamo: ,, non merta , come: ella infe- 
‘ gnarui vuole; che pur penfiate, non chedobbiate farcigrattiva com pa- 
‘gnia , ò darci che.meno grata fodisfattione in premio della buon opra, 
‘che ui facciamo: Queflto non farei giamai ; rifpofe l’Huomo. Ma coa- 
‘ fideratewn poco ie altro fine. 'che quefto a cosìdire la muoua .  Eilasù 
‘ Fauuenire miminaccia quanto a) corpo!, condire; che:s'iò contenteno 
‘troppo il Gufto ;.ché mi potrò infermare;:feil'Tatto sche mipotiò 
«fneruare, &infettare;;: Se farò/al veder curiofo ,.che potrò: fuiarmida 
buoni penfieri, e fuegliarmi:ne gli appewticarnali ; feattenderò a dli 
odori , che potrò fuanire; fe ad vdire molto, che correrò pericolo d'im- 
pazzire, e fomiglianti minaccie mi uà facendo. Quanto all’anutia ch’ 
10 la macchierò fèguendo voi co'i vitij;.co i peccatu, diceelia, commef- 
‘fi peroccafion voftra j in. mangiarecon sroppo gufto foavigiinande:;-in 
‘bere pretiofi uinijin non digiuffare ; in vedere ton uoi curiofita vane , 
-quali‘tolgono la diuotione jin'odorare profumate cofe , che muovono 
àluffurias in’ udire mufiche, quali fuegliano-toncupifcenza carnale; 
.& in toccddo cofe morbide; e delicate, fpetialmete nei diletu del'a car- 
ne,enegli amorofi abbracciamenti . E non bafta ched'ogni.sofa in 
fofpetto ani ponga, che dalle cofedette ; formando certo fuo argomen 
«to , foggiunge ; che quettidiletti , .quefti piaceri fentiti per occafiorie 
uoftra , macchiata che'm'haurarinoliamma, terrannomelaancor oc- 
‘cupata,c.uitiofiinenteimpedita , che non potrò meritare. E poi andan. 
do più oltre s dicemi, che per dar luogoalia celefte giuftina , conuer- 
«rammi portaril caftigo meritato perl uitij contratti; e.con certe fue 
proua,cauate(come dicceclla).dalla fanta Rcligione,e Fede, m'accertà, 
‘che sio confentirò alle perfuafioni voftre, fenza dubbio mi farà confi- 
-gnato in pena di mici falli unuogo, che fi chiama.Inferno. , Nel quale 
«giura,che con tutti vuoi haurò da compenfar eternamente, e fenza frut 
«toquel poco,che di mia vita hautò con uoi malamente goduto. $Sich' 
io mi trouo così foprafatto dal penfiero , così trauagliato nell'animo, 

che molte fiare vorrei cfier morto . Padron noftro, rifpofe ilSenfo. 
Si auuediamo ben noi di quefte fue Prediche ,i quali bene fpeffo pro- 
uiamo il digiuno , quale contra noftra ueglia ci fare fare. Ma fe uo- 
lefte farà modo noftro , sò benio , che tenfolato uiurefte, e con maa- 
codifturbo paffareftei giorni uoftri, Che cofa replicò l'Huomo , mi 

con- 
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Configliarefte fare ? Cheuoi fcacciafte, rifpofe il Senfo, quefta parabo:. 
na di cafa uoftra, la qual è di natura così fofpettofa » che una Luciola 
le parcilmont'Etna.. 0. a. 








Primieramente voi uerrefte à fearicarui di quella foverchia fpefa! 
che per lo mantenimento di lei vi conuiene fare , della Confcienzafua 
. figliuola; dell’Intelletto fuo fratello; del Giudicio fuo Cugino; del Di. 
fcorfo fuo Compare s edi tant'altri cacciati dalla fame, ai quali per, 
aàmor-fuo conuienui farle fpele. Main oltre {parmiarefte il gran falario, 
chele date con tutto quello, che a tante cameriere e fantefche fue ui. 
Conuiene difpenfare : Trà lequalioltre la Scienza, l'Arte, l’Induftria ; 
la Compofiuone , la Diuifione , e nuovamente ancol'Opinibne, ac= 
compagnata da mille fantaftiche Chimere , la quale dice eifertutte fue 
parenti , ne vogliono buona fomma . Secondariamente ui farebbe prò 
tutto quéllo, che fentifte, & inuiuendo godefte , fenza hauerne di con 
tinuo intronati gli orecchi da fuoi chiamori. Finalmente (il che mol- 
to più importa ) farebbe attribuita è uoi la nominanza uoftra , € 
di uoi fteffo ; e non à lei ; che pare, che non poffiate effer chia- 
mato Huomo animale, fe non ui s'aggiunge, ragionevole. Ma che 
farebbe poidi me , rifpofel’Huomo, fenzadi lei ? Come potrei io 
wivere ? Che dubitate di quefto? rifpofe il Senfo ; Hor quanti fono, 
i quali prouarono quello chè uoi provate , e fonofi ftati à quefti pafli, 
ce fottili cimenti,e fina]mente per uiverfi in pace fi fono riffoluti di fcac: 

3 Clar- 


In quefto 
il Senfo 
dice il uo 
ro. 


‘ dns. | ’» 
Contro il di/piacer del morire 

ciarnela ; e fenza di lei con più libertà menar fua uita ? Infinitoè il nu: 
mero , credete à me, di quelli, che hannole uoltato le ipalle . Etim 
ogni luogo , in ogni grado ,inogni etade ne trouarete numerofiffimo 
cifempio. Equefti come più faputide gli altri fecero quefta nobile rif. 
fbluttione, auuedendofi di non potere con effa lei uiuerin pace. E final- 
mente dopò molto raggirarfi , fonofi riffoluti di ritirarfi ton effi noi ad 
una godcuole, e libera uita. Quefto uoftro configlio, replicò l'Huo- 
mo , mi piacerebbe molto , quando io non foffi timorofo di peggio .. 
Perche fouuienmi in certo propofito haner udito da lei cofe, che mi fpa 
ventano molto : e farebbono caufa sch'io me n'andaffi tardoin quefta 
rifolutione. Primeramente dice,che fe fenza di lei io mi viueffi folamen 
te con uoi , che non farci più chiamato ragioncuole s ma fenfuale . Di 
più , che fenza dilei, fuor d'ogni dubbio , mi capitarei male . Che del 
primo farci moftrato à dito dalle più faggie genu, e da quelle rinfac- 
ciato, come Huomo da poco , e utle , che la miglior parte di me.haue( 
fe gettata dietro fe fpalle. Che grandiffimo biatmo appreffo il Mondo, 
eche notabile vergogna ritrouarei. Secondariamente pur mi ritorna è 
minacciare sù le eterne pene . Padrone, diffe il Senfo,quefta è una maf- 
fima, chechi troppo cerca troppo troua. Non occorre fantafticare ta 
te cofe . Diquello, che habbia à uenire, noi non fidegnamo pur di 
parlarne , non chedi penfarui molto . Che poi ne doucfte effer moftra- 
reà dito dalle fapute genti, & altre fi fatte ciancie , ditemi. Quali fono 
ipiù,quellichela‘Ragione chiama ignoranti, ò quegli ch’ella doru ifli- 
ma?-Quelli, rifpofe l'Huomo sche fonoignoranti . Voi uolète dun» 
que, foggianfe il Senfo , por mentèal dir di pochi, e non farete quello » 
chefi fanno i più, &i maggiori aricorà *E poi, chi è colui , che rinfac- 
ciare ui poffa di uiltà,ò di dappocaggine in feguitido noi?Ben fi,fe alla 
Ragion darete udienza. Non uedete padrone c’hoggi è flimato colui» 
chie ricco, commodo, & honorato fi troua ? Quello che è più fenfuale 


Quali fia degli altri? Quelloche fpeffo banchetta, per fodisfaril gufto, che man 


no ftima- 
ti al dì 
d boggi. 


tien Mufichi , per dilettarl’udito , che uà di profumi fparfo , per ap- 
pagar l’odorato. Quello che d’ogni intorno non può fe non mirare con 
gli occhi fuoi l'ampie riccheZze, per dilettarla vifta;equello che fa- 
uorito da uaghiffime Dongelle , nelle amorofe delie contenta il 
giotto , e fenfitiuo Tatto ? Non fcorgete poiall'incontro che di quel» 
li, che fanno profeffion di molta ragione , che nun fi tiene conto alcu» 
no? Quanti Filofofi vedete uoi andarfene per le flrade , dalla fametra- 
fitti,& afpettarfene i giorni intieri alle porte de ricchi la liberalità Joro? 
Quanti profeffori di vita morale andarfene con le calcie rotte è Quanti 
Pocturiftretu incorta,elogora cappa andarfi mangiandoi tozzi di pa» 
F z ne 
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né afcattatiin preftito,col capello fu gliocchi 2 Quanti offeruantidi re 

ligione andarfene fcalzi, & abietti,fenza alcuno honore,chiedendo per 

mercè il vivere? Di molti percerto ,edi molt'altri potete fare l’ifteffa 
confideratione. Hor qual vergogna l’effer fenfuale, commodo, e ricco 

ui può apportare?qual biafimo preffo le genti? Anzi,che {e ben mirate, 
preffoloro-farete riuerito amato, portato, come fi dicein palma di ma- 
no,etenurocomeun Dio. Eratcioche non paia , che folo perintereffe 

noftro così uogliamodirefiaci leciroimpacciarfi alquanto, fecondo 1° 

ufo della profontuola Ragione,nelle cofe , che a noi pon toccano; Dite 

mi: Non fieteifoi prima animale, e parsa ragioneuole? (parmi pur dir £'qnimat 
bene;s'egli è vero quello, che piu volte vdij da lci, quandoin propofito è animle 
dicea;che l'animal è animale per io fenfo).Hor fe trouanfi molti anima perdofen 
lisi quali viuono fenza Ragione, adungue quantunque non fia loico)fa, /*» 

rà generel'animale,e fpenie l’huomo, e per neceflita l'animal è primo , 
fecondariamente l’huomo, e fe cofi è, non fiere uoi obligato prima a ui 
merui(fe però ben la uolete intendere ) da buono ;e perfetto animale, e 

poi finalmente da huomo? Vivete dunque una uolta con noi compiuta 
mente,come far douete;e fe poi per moftrarui piu faggio, uorrete uiue 
redahuomo, non.mancherauui farlo; (petialmente alihora,che poco 
pernatura ni cureretedel feruigio noftro.E di qualche confideratione, 

rifpofe l’Huomo, quefto tuo ricordo : ma non fo qual animale trouare 

fi poffi, il quale uiva copiutamente fenzala Ragione . Padrone replicò 

il Sento,credete a me,che la Ragione toglie della contentezza della ui- 

ta dell'animale, e che balliamo noia far ogn’ufficio,che huopo gli fia. 
Horqual cofa uorrefti uoi nell’huomo,che(merce noftra)a6 fi troui piu 
perfetta in qual fi voglia alrro animale? il qual liberato dalla tirannide 

della Ragione viue con noi pacifica nità, edi contenti piena ? Volete 
yoiprudenza? ne grrouarete uoi tanta nell'huomo quanto nella For- 

mica? Volete yoigiuftitia,mirate l’Api fe fi difpenfano fotto il Relo- 

ro ne feruigi fuoi , fecondo l’ufficio di ciafcheduna ? Piaceui la tempe- 

ranza ? jl Camelo luffuriofo animale non commette mai co'parenti 

fuoi coniungimento. V'aggrada la fortezza ? douce maggiorla troua- 

rete che nel Leone,il quale non fi altera mai fe non foverchiamente irri 

tato,ne mai fa preda fe non dalla fame cacciato ? Piaceui l'induftria è, 

chi pareggiare puote maii Ragnatelliin procaciarfi il vivere, chi l'A pi 

nel far del mele ,chi gli Augelli in fabricarfi le cafese'nidi fuoi? chi la Fe Preprierà 
nice in fpogliarfi della uecchia fua vita,e d'indi ringionenita rauuiuarfi, deli 
Volete uoi pietà? Qual maggior trouarete di quella del Pelicano, il qua ni 
lecol fangue proprio cacciato a forza dalle interne uifcere ritorna in ui 

ta i piccioli pulcini, uccifi da uelenofo ferpe ? O di quella della Pola , la 

quale nedédo la madre;fua, perla vecchiaia impogente a foftenerfì a uo 


4 lo; 
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lo; ella ful dorfo portandola gradiffe' ton amorofa mifericordia ; ‘la ris 
ceuuta da lei naturale pietà nel nido fuo? Qual huomo piu del Agnes 
lo trouafi humile ? il quale non folo tofare fi lafcia, ma anco vecidere 4 
fenza pur lamentarfi? Quale piu fauio del Vinicotno, il quale non beve 
imai, fe prima; nell’acque ‘folpette di veleno ; non tuffa il corno , per 
afficurarfi è Quale piu liberale dell'Aquila, la quale non mangia mai 
d’altunapreda ,'chela metà non lafci a gli altri augelli i qualia pres 
dar impotenti perquefto la feguono ? Quale piu magnanimo del Fal« 
cone, il quale anchor che dalla fame cacciato , pur tofto che mangiare: 
carne marcia fi muore da neceffitàta fame? Piaceuî l’aftinen2a? l'Afi- 
no feluatico non bee mai fe l'acque non troua chiara,e fino che torbide 
ftanno ‘egli fenza bere ne digiuna j il Dromedario anch'egli, anchora 
‘che fia così grand'amimale; con un pan d’orzo fi contenta per tre gior+i 
ni,e fenza bere carico di greue foma a lunghe giornate , aftinente ca- 
mina. Se la caftità v'aggrada , confiderate la ‘Tortorella , la qual in 
vita vedouile fu gli alben fecchi paffando fua uita-foletta , e cafta fene 
uiue, piu tofto che romper la fede al fuo morto marito . Volete 
amicitia ? chiè più fidato , e piu buon amico-del Cane? Defiderate 
difciplina ? l'Aquila non perdonaa i figli, i quali con'gli occhi fisfi ri= 


cufino di mirare la sfera del Sole.Secorrèttione? doue piu ne-trouerete, 


che nell’Afino,itqual noti camina mai la feconda fiata , doue una uol- 
ta habhia inciampato ? & il Lupo, quando và predando, non fi mor- 
de paletti piso s il qual a cafo vetando haurà fatto ftrepito ? Se ue- 
rità ? i figliuoli della Pernice, vdendola voce della wera madre, la- 
fciano, ancorche piccini , la compagnia della putatiua genitrice . Se 
Iealtà è eccoui le Grù , le quali mettendo il lor Rè nelmezo, per me- 
glio cuftodirlo , non dormono mai , fe prima con un piede fo- 
pendendo un fafflb:, non facciano il fonno leggiero , a finedi 
non effer tradite . Se motleranza amate ? l’Armelino non man» 
gia mai piu ch'una volta al giorno , e piutofto filafcia da cac» 


ciatori prendere , che inlordarfi la pelle . Di vigilanza l’Oche, - 


&C i Galli fuperano Phuomo «di gran lunga: ; di coftanza la Fe- 
nice ; di focialità le Cicogne' ; della prédietione il Guffo , &C le 
Cornacchie ; della muficai Cigni , gh Vfignuoli, SC le Sirene y 
. & in fino della medicinale le Donnole fi fanno preferuare da ve. 
lenofi animali , non che medicare . Hor tutti quefti animali , e: 
moltiffimi altri anchora , non viuono eglino compiutamente fenza: 
la Ragione è Si certo padron noftro ; ela Ragione non è altro all’huo- 
mo, che un impedimento , ilquale gli vieta , che non fi godain pace 
quefto mondo. Anzi ella è quella, per diff.tto dicui fi commet- 
tono i maggiori , e più vitiofi falli ; perc he non.wedrete mai , che 
i ; u n 
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alcun animale pecchi fe non naturalmente per debolezza; e fragilità! 
naturalé. Soll'huomoragioneyole,per malitta;e.contramatura comet 
teglieccefli fuoi . ‘Si che tutte quefte. qualità ; o virtù ; quali voi tanx 
to nell'huomoragioneuole itimate ; fi) wòèuano. molto ‘meglio ;»e più 
fettamenteme glialtriamimaliyche:non ‘hanno ragione; che nela 
‘huono’ragioneuole. Hor dungue..s’effer: potete ricco ; commodo ji 
prudente; faùio ,induftriofo magnanimo } liberale} aftinente ; è co» 
si difcorrendo ditutte l'altre virtù qualifieato , folo col feruigio noftro.. 
come fanno tantiamimali fenza il feruigio di lei, a qual fine voletevoi: 
tenerui quelta fouerchia fpeia imcafa, che il falario d'vnanno, chea 
lei dates vi farebbe per tutto ilcompanaticodi uoftra vita? Tanto più) 
che voi vedete che pur va'hora nomwislafeia maiin pacè . lo' per. me) 
non faprevche dirui,faluo sche'hauete perduto il ceruéllo a betcarloui» 
diquefta inadiera + Fare a fenno noftropadtone.} fcacciatecoftei. di cà=! 
fa y poi che non ui tiè nondi danîiò, ediconfufione:! Pet mia fè ; dif. 
fel'Huoimo; ch'ionon penfais che. tu apici dani che fer 
vrivalent'huorho. E:dimeglio ancorvi poni replicò il Senfo; fas 
midafte licenza..Ma comes foggiunfel'Huomo,:alia:prefenza dideigo 
waicosìriferuato:» chesalpenatrfi formanode patolevin bocca? Voin 
votrefte padroneirifpateit:Senfo ; mwederla:trà noiimpizzata:ch ? man 
io non fon così iciocco ,.cheme la voglia: pigliar com feminecs le qualo 
lilfe hanno ragione menano tanta puzzayichenon n'è tanta.in'un hofpi: 
tale,fe.rorto, dicono tanta uillania; che nonka portarebbeun Afino:0? 
von mi voglio romperil ceruello con.lei.; piacemi attendere all'ufficio 
mio. Voi fieteben urlibertàsche far potete quantou’aggrada;o preftar 
fede ale; o dare credenzàa noi; i quali hora; che:ella non fi trotia:pre-.: 
fente  uidiciamò diberametite il noftro parere» Non mi fpiace sj dif 
fel'Huomo; iliparer uoftro ; maiuna:fola cofa mvritiene di: non porla 
adeffetto , perche iouente clia midice . Padrone fe voi feguitareteil 
Senfvin quefta uita; dopò:;morte n'andarete all'Inferno, fe fareto» 
fecondo il mio configlio ui trouerete ogn'horà jpiù contento; e dopò 
morte godereteecerna vita . Hora: quefti fuobricordi:mi tengono in: 
freno, anchor:ichealle fiate gio nefia a fouerchio:di-ei, fario.» Padro: 
nic;rifpofe il Senfo:, io .non' mi poffo:tàcere ;;e non fo come, hoggi 
parmihaucre ftudiato Rethorica. Etio uidico , che egliè rutto quan- 
toil riuerfo di quello,cheui dice.Quefto è iltuo ordinario. diffe l'Huo 
mojdicontradir a quanto ella configlia» Non lo'faccio y rifpofè il 
Senfo, al pretente per contradire ma pertrarui fuori dì. dubbia ; è» 
ftopritinla ucrità.. Se quefto. prouar mifàiy-foggiuufe: l'Huomo, io: 
fion ui porrò tempo di mezo; che fubito la:fcaccierò com la mala ven® 
ve 104 tura, 
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penfate a quefta breucuità , uoiui trouarete ingannato.Sé uiuerete 
iecondoi Senfitrouareteil.malanno. Senon patitein quefto Mondo, 
non potrete. godere nell'altro... Non fate pra s percheftà male. 
Guardateuidaquello»perche egli è witiv, Afteneteui da quefto,perche 
è peccato ? Schiffate quell'altro ; perche è vergogna. Per fino nel man= 
giare ti vuole darlegge,con diruiNen. mafticate con ambele mafcelle, 
chenonècreanza;e nel mafticare guardate di mon sbatterla bocca, che 
è uiuiofo coftume,c nelmoccarui del-nafo non fonatedi'tromba,perche 
difdice;cheil Diauolo col Cancaro chela mangi,e la porti con tante fue 
filiftocole, ecanzoni. Se dadouero padrone uorconfiderafte vnayol- 
ta:quefta fua inportunità ; eprofontione, uedrefte che non u’è.al mon- 
do:così petulante, così uitiofo,s ecosì infame Pedante quanto è que- 
fta uoftra fauia Sibilla. Quantunque ella fia molt'importuna ;: rifpofe 
l'Huomo, talhora dice pero di moltebuone cofe: mailtutto reputo à 
nnlla,ogni uolta , ch'io fia ficuro di:quello,che hàà uenire. Che(come 
ella minaccia) incontrare non mi folla sche del refto poco conto tengo 
di fue parole, e manco per l’auuenire ne terrò. Anzi cacciandola, come 
fouerchia fuori di cafa, uolontier viurommi.tutto il tempo col rimanen 
te di mia vita con voi » fenza tenermi ogn’hora quefto ftecco ne gli oc- 
chi; chehon milafcia mai chiuderli di buon fonno .' Io ve l'hò detto; 
replicò il Senfo è tanti modi, che non faprei che ridirui nuovamente, 
Delle cofeche à uenir hanno non fe ne pigliamo cura noi, Ma ftimo io 
che tanto ella fappia di cotefto , quanto il curiofo Alchimifta: della fa. Simile. 
mofa Pietra, chevà cercand’ogn’hora; di cui d'hoggiin dimani uaffi 
fabricando intentione d'hauerla col fuo penfiero trovata; ma venuto poi 
alla fperienza fi Jagna d’hauer-errato da mododel operare; ftandofene 
però pertenace nell'opinione fua di prima: uolendo adogni modo , che 
l'intenzione ; ela penfata non meno fia fata buona. Ella fi promette 
troppo cofè, di:troppo fapere fi prefume, euoiin quefto mentre con 
tanto fuo cicalare wi perdete di buoni tempi che ui potrefte dare. Voi fa _, . 
teà punto come l’augello Perdigiornata;il quale flido fopra l’acque af Simili. 
fifo fopra un palo, vede guizzar nell’acque i.pefci » (de’quali pafcer fi 
dourebbe)innanzi,8: indrieto, e dice trà fe;; quefto non uoglio, perche 
è picciolo ; quefto rifiuto perché. è brutto ; quefto; non mi piace, 
perche è magro ; n’afpettàrò un più graffo ; sino lafcio , perche noa 
mi uà per fantafia , equello non mi faprà buono: e con quefta fua men 
tecaggine trappaffa con prometterfi di meglio finoalla fera; nella quale 
1 peiciolini ritiratifi nellelorcauernettelo lafciano con le beffe;e col di- 
giuno . Qnd’egli fe nonfi vuolemoriré di rabbiofa fame è sforzato an- 

“darfi rivoltando fofopra il fango, & il pantabò coreandasiziuesani be 
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ttidi, ebratti(fe purne trova)in vece dei buoni: rifiutàti. pefciy) Così 
uoi è perfualione.della"Ragione hoggi'lafciafte queftofpafio , che pi- 
gliar ui potefte ; l'altro giorno rifiutafte quel diletto offertoui , luerd'al 
tro rinònciafte è quel piacere , di cui uFnasque così bella. occafidne  & 
în fothmà uoi v’andate beuendo iluino acqgisato,perfino che l’altro mi» 
glior nelle botti venga muffaro,e guafto. Verràtempo, che dinbi fer: 
uir non ui potrete; foptauerrauui la vecchiaia.,e pareravui un ramarico 
di pelabàrba de buoni tempi, che prender ukpotefte, enon uolefte . Et 
àllhoraindarno chiamareteil buono paffato tempo; maledicendoa 
preffvil poco uoftro ceruello , che non u’habbiate faputo preualere del 
tempo,nel quale u’haurefti potuto prendere de ibuoni paffatempi . Et 
indarno ui dorrete di gon hauercantata , e poftain arto quiella Canzo» 
ne, che dice, ‘ . cad : ” 
Godimi adeffo poi che il tempo paffa - 
Che del perduto ancor ti pentirai : 
"7 Tempo paffato nonvitorna mai ' 

Jo mi riffoluo,diffe l’Huomo,pur ch'io non uadi all'Inferno,di fcacciar 
mela al tutto di cafa sé vivermenein pace, &in piaceri,folo con éfli uoi; 
poi che ueggo che tanti-altri animali; e tanti huomini ancora ‘hanno 
uiffuto bene s & allegramente vivono fenza di lei. Erio, padrone, re 
plicò il Senfo, uoglio finirla con diruiquello , ch'io m'andauo ferbans 
do à dirui un’altra fiata,ma poi che l’occafione m’inuita,tacer n6 la pof 
fo.Sappiate padrone,che non mai'per cagion noftra uoi andarete all'in 
ferno. Sequetto , rifpofel'Huomo, tu mi fapeffi prouare;mi reputa» 
rei un Prencipe. Se pet noi altri,foggiunfeil Senfo, l’huomo andaffe als 
FInferno,u'andarebbono anco tutt gli animali,i qualicompiutamente 
cipoffegono comeegli, e cheneilor appetiticifeguono più di lui; € 
compiutameute : perchein feguitarci mon trouano contrafto alcuno . » 
Mas'egli e ucro, che neffun altro animale và all'Inferno, eccetto che 
. FHuomo adunque non perliSenfi., 1quali fi trouano in tutti gli anima 
li può andar all’Inferno. Correla proua,dife l'Huomo. Ma meglio; 
replicò il Senfo.Sel'Huomio uà all’Inferno,non andandoui peri Senfiz 
comes’è prouato , fa meftiercheui uadi mediante qualche altra poten> 
za, chein lui fi troua, nella qual fia differenteda gli altri animati, e nom 
per li Senfi,ne i quali.è commune con loro . Ma quefta non è altro,che 

'effer ragioneuole (sio non mi inganno. ) adunque perla Ragione,co 
sì ubendo egli,nellaqualè differente da gli ‘altri animali, e non perli 
Senfi , ne iquali é commune;con loro fcende all'Inferno. Horuel'hò 
io detto ? Ella , padrone, è.la ribalda; che all’Inferno ui conduce,e non 
i} Senfò.-1 che-tanto più è pero quanto, chelo fels'huomo ogni ol.» 
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tajchefi troua priuo di'tagioné; ò perinfermità decorrente, è per iftra? 
ma firnelia;ò fimile impazzimento, non è per lo‘mancamento di lei.ca> 
pacedell'Inferno ; e nòn glivengono aftritti ifuoi falli quantunque: è 
brigliadcialta costa digtto noi,é com noi fi viva. Per mia.fè, diffe 'Huo- 
mo:;;chietamifembnun Ariftotilt .' Horsù'ron ui porigo sù i grabo dii 
fale:, horbora rela mando adinfilzarcorone; e mi fcarico ad un tratto: 
edella foggettione ,eidelia fpefdj e del continuo travaglio ; E con uoi 
viurommiunè:icra; e foliciffima vita il rimanente della mia etade. E 
commincidà dolermi d'effermiritardatorranto à conofcere la buona pz 
ce, &cuutbuontempo, chepreader mi pollo fenza l'interuento dilei. 
Matufei ben ftato di ciò cagione che finà quelt'hora così liberamens 
te, como-hai fatto alprefence,nona harlafciato inte ndere. Nomevhal 
ucte»dificil Senfo ygiamai:chiamati à:così ftretto configlio., come dar 
netefarto hoggi; che nom meno; che hora più per tempo v'lhaurent. 
mo configliato | Maeglità tempo ancora; che beniffimo goder porre: 
tc,fe però nonue ne penurete: Non dubitaredi ciò, diffe l'Huomosclie 
più tofto torrei à morire, che uiudrecon fi fatta foggettione; e parmià 
punto dipò quefta mia rifblurioned*haugrnii igrauaro dallelifpalbéit 
monte Olimpo »Dateteci dungne la buona mancia, diffelib!Senlo per 
gueftobub.auifo,feur pirechei habbiamo meritato. NG dubitatè,tifpa 
fel’Huomo,chéiltutto delmiohavere , edi mialuità vuò goderlòalle 
gramente con uoi.Reftarono per quefta falda: riffoluuine dell'Huomo 
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molto allegri Senfi.Eicgliiperandon drutuce sem ro 
la Ragione,entratofene in cafa,c6 gridi,oltragio,e percofle, aiutato dai 
SEI wcurò di fcacciarla poverella ucigognolaméte di cafa,anzi co 
i penfi:ro 
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‘penficro. Maclla dolente,fcapigliata,e mal.concia;cori le maniificrocies 
chiare ftandoli non fi uolea partire dal mal perfuafo Huomo;il quale fi 
malmente à forza dî calci,pugni,c baftonate crudelmemte percotédola 
fuori della portala cacciò,e.la (pinfe. Indi parédogli d’efferti d'nn graue 
pefo fcaticato, fenza fentirfene nell'interno punto aggrauato ilcuores 
non fentèndofi più contendere nell'animo il douere ; è l'honefto, neil 
rimorfo della confcienza,neil ricordo di ragione,fi diedein tutto è come 
piacer ai Senfi, appagandoli in tutte le uoglie fue; e con loro'diffolutas 
mente vivendo palsò tutto il tempo della tua breue, mal impiegata ; e 
fenfuale vita. attendendo nella fua gioventù ad ogni forte di laiciuie 
àfodisfar-ogni,fuo.capriccio , & è pigliarfi ogni. contento } così nel- 
le cofe pertinenti à Senfiifteriori,cioè crapule,ebbrictà;leggierezze,va 
nità,amori,caccie, pope, vedette, e fomigliàti giovanili peccati; come 
alli interiori, cioè prosotione, temerità, còfidanza, falfa efi ftimatione,e 
fuperbia . D’indi poi nella vinlità tutto all'ambitione, alla vana lode, à 
glihonori,alle dignità, & apparenti fauori mondani fi diede in preda, sé 
za tener conto del giulto, dell'honefto, ò del douere , pur che nella fua 
falfa elrftimatione;e uana riputatione fi vedeffe effer effaltato.I) rimané 
te pofcia della fua età,cioè vecchiaia, e decrepità diffipò nelle mormora 
tioni,detrattioni, vane curiofità, e maffime nella inutile Awaritia, nella 
torpéte Accidia;dando col miraredel molto oro fodisfattioneall'occhio 
col fuono del molto argento diletto all'oreechioye col annoverare della 
molta pecunia fodisfattione à tuttii fentiméti,e maflimeall'arido Tatto, 





Nella qual fenfuale,licétiofa, emifirabile vita trovandolo la pri 
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reftando ad'un.tratto per lo. mancamento di tagione diprouifione ye 
diconfiglio privo , & abbandonato non meno datuttii fenfuali diletti 
+ fucondennato nell’ofcuriffimo Inferno. 

» Così,diffe.il Filofofo,rrouai feritto quefto moral Dialogo,il quale con 
chiude, come havetc udito, che chi fi Jafcia reggera’Senfi, & a Senfi 
crede capita finiltramente . Tutto mi piace. diffe il Cortigiano , ma 
il fine fconcia ogni cofa + Fin certo fego» parue mi cfierprefente è 
curiofa Comedia, ma nel fine aggiungendoui la morte , el'Inferno 
T'hairidota peggio-s che unaTragedia”.: E perquefto, foggiunfeil Filo- 
fofostemere fi devedel fine della Tràgedia,che ognuno fa della fua ui 
ra ncl prefente Mondo, Perche,per.lo più,fei principij fono piaceuoli» 
«& a Senfi gratiiortifcono infelice fine: Onde è bene flarfene molto aus 
mertiu: perche ilidento conte fuelufinghe ci perfuade una vita molto 


deliuois,egodeuole.Enùitando in queftoil Leoparito femina,che inuità Simili 


algodimento del iuo amore il Leone,ilquale, attratto da natural inftia- 
to,la fegue per congiungerii:feco; egoderfela : Marella altresì non tut- 
sta di lui amica fugge nella caverna appoftata, la qiiale ha due bocchè; 
una nell entrare molto larga, e patente; l’altra nel vfcire più ftretta , e 
tortuofa : 1 Leoneifpinto da l'amorofo difio la fegue velocemente ; ma 
clla perefiere fuelta vicendo perlò pertugio ftrettò lafcia il Leone in 
namorato sbeffato ; efolo ; ond'egli aggiungendo all'amore lo fdegno» 
vedendofi effergabbato, fi muove perfeguirlain fretta, e nel pertugio» 
ftretto rimane fdrufcito,e.fracaffato s così fa il Senfo è Inuita noi à go- 
dere de’fuoi diletti, econfuc lufingheà poco à poco nel fuo amore ci 
conduce; ma quando poi ci hà condotti nella cauerna del poco no. 
ftro auuedimento, egli nel.fine fuggendofi da noi, & abbandonan- 
doci nella vecchiaia beffeggiati , &_ ingannati ci lafcia. Onde noi perl” 
habito fatto con lui , volendoli tener dietro rimaniamo farufciti » € fras 
cafiati nel pertugio Mtretto\della morte s& abbandonati in un tratto 
da tuttii foi difetti, Onde perla fua partenza conuénendoci paffare 
perlo ftretto punto del. termine della vita s nelle fauci dell'Orco reftia» 
mosbranati , e franti. Lafimilitudine,dificil Cortigiano,può effer buo 
na. Ma comegieice falfo l'argomento del Senfo quando beniffimo con 
chiude, che perlo Senfo non fi uà all'Inferno? E'vero, diffeil Filo. 
fofo , che l’Huomo affolutamente per lo Senfo non va all'inferno ’ 
ma con certa conditione> cioè ,.che fel'’Hùomo bon foffe capace di 
ragione, egli non farebbe atto d’andare all'inferno. Ma perche fi ri. 
trova hauere quefta ragioneuole potenza,con la quale può diftinguere 
il ben dal male ; ogni uolta, che bene non fe ne ferue; in quanto, che fi 
troua in libertà d’appigliarfi al bene, efuggiril male egli uà all'Infer- 
no,per la Ragione mal ufata; cioè per non uoler ubedire è fuoi ricordi, 
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2a fuoi configli :. Mafi dice , cheuiudiper ?Senfig pertioche quefi 
adfuoidilettie piaceri lufingandolo:fono canfà è cheeglimalufadella 
ragiont;equefta mal ufata lo fa capace dell’Inferno; tanto che ftà nera) 
incl diquelta maniera, la conclufione del:sen®,che perla Ragione,e 
norm per li.Senfi fi vadi alla dannatione. Ciafcuno dunqué,il quale fi tto 
aa acl fudintero fentimento deue difporfi ad vfar bene della Ragione; 
8cubbedirla:altramente fi venghi ficuro; che farebbe ftato meglio per 
dui d’eflere fato fenza di lei, bruto animale, &irragioneuole . Perctie fi 
come per la Ragione mal'ufata l’huomo è foggetto è perdere più d* 
ogn'altroanimale;effendo egli folocapace dell'Inferno,e non altri;così 
perla Ragione ben ufata fi fa.capace della uita‘eterna,e guadagna quel 

lo, cheghialtrianimaliconfeguir non ponno , Ma hora noù È tem 
di trattenerui più à lungo, poiche la notte è fatta totalmente ofcura. ite 
nein pace hormai, che dimanicun più tempo fi potremmorivedere,& 
difcorrere intorno à quefta così fatta riffolutione di molti ; i quali paz- 
2zamente fi gettano la Ragione dietrole fpalle. Tanto faremmo, diffe il 
«Cortigiano,e tu refta in pace,che con quefta noi fi partiremmo.Ciò det 

5. to cortefemente acconmiatofli da lui ; ilche facemino parimen. ' 
ion renoi.& egli accompagriandoci fino fuori della porta ci rac- ’ 
sui «commandò a Dio. Noitaliti in barca ritorhammo alle .’ 
«00. habitationi noftre, rimetteado prima i Cortigia. 

. po alta cafa fua; e portando con effi noila | 

memoria delle cole vdite , &_ildefide» 

zio di uedere quello, che nella 
, . feguente giornata foffe 


. per Seguire. 
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QLEVTHERON, cioé libero uolere fi chiama que: 
fio Dialogo il quale di fopra affomigliammo al Senfo 
dell’Vdito. Perche fi come l'Vdito è quell'iftromento, 
col quale l'huomo apprende le difcipline,e fenza quefto , 
uerrebbe ad effer indocile, ignorante,e muto; cofi ogni 
qual bora non concorra l'huomo col (uo uolere a fegui- 
tare le virtà, ò i vitij, nonne wiene a meritare lode , ne 
| Diafmo, ma fi ritrouanella fua i nnocenza di prima . 
n re Ma non fi tofto con la uolontà fua confente è gliuni, è 
a gli altri, che da quelli uiene detto d uirtuofo , ò mitiofo ; e di fubito ne rifce merite- 
mole , fe alla virtù s'baurà applicato; reo , fe a vitij s’baurà dato în preda. Hora 
l'buomo, dopò l'bauerfi fentito nel cuore bastagliare dalla Ragione, & dal Senfo, 
mon fi può dir uirtuofo,ò uitiofo,ragioneuole,ò fenfuale,fino ch'egli uvlontariamen- 
te non fi muoua à fegnitare ò l’uno,ò l’altro. E perche in queSto Dialogo fi moftra, 
comel'huomo uolontariamenie fi mucue a feguitare i configli de' Senfî, & a tralaf= 
ciare gli auifî della Ragione per fua mera uoglia ( forfe allettato da piaceri prefene. 
ti, è che la natura di lui fî ritroui più inchinata al male, che albene )quindi è , che 
quefto ragionamento fi chiama libero uolere . E da quale mafce all'infelice buome 
ogni ruina : perche non fi tofto al fuo male confente, che egli è fatto reo della ua uo- 
lontà ; e meglio (avebbe Stato per lui , ( ogni qual fiata al male s'appiglia , ) di non 
ritrouarfî in fuo arbitrio , è nel fuo configlio : per che fe con quefto egli non concor= 
refte, colpenole non farebbe reputato , Adduce bene, per ifcufa del [uo errore il mi- 
Ser buomo l’afo manifefto del mondo , & il coftume , col quale la maggior parte di 
lui camina:nsa non s auvede sche non l’efferapio altrui,ma il pericolo proprio lo dou 
rebbe fir cauto . Hor riffoluto che fi è il mifer buomo di feguitari Senfi,e dar ban- 
do alla Ragione, fi ua fabricando fini, e felicità prefenti,attendifsdo con ogni fludio 
alle comodità del mondo, è gli bonori di quello, alle delitie je fenfualità della prefene 
te uit. E ud în quefto fuo pen fiero facendo tal babito,che cade in opinione, che now 
altre, he quelle da lui ricercate, ficno le felicità fue. E tantofà fiffo in que- 
vV 2 fia 





Fia fUdmentecaggine, ché quantungiè Pddio » Pèr mezo della ragione, lo infpiria 
raunederfi dell'error fuo;bora con ricordi auifandoto,bora con trauagli fuegli, 
dosbora con la morte minacciandolo’; tutto ciò egli imbalordito nella Opinione pi 
«pria uolontariamente perfeuera nel mal impiegato camino ;andandof chimerizario 
do in cofe, che gliaggradano, finche Fnalmente fopragi. ne ta morte a farlo.ri 
“Wedereszhha fenza frutto,del fua poco céruelto; Intrbucinli i quefto Dialogo n 
gionaregerfone, le quali banno pofto il lovo fine nelle comodità del mondo sO 
gli Artigiani nelle arti loroya fine d’acco modarfi per loguadagno; Altri chei. 
mona in appagarfi cotì far uendettese uiuetfene tifpettati da gli aleri:perfone appref 
. fosc'bannola robba per.Lo fopremo bene; e che nel prefente meondo fperano ritrousta 
re le felicità fue. Le qualigenti eutte infieme co’Lloro eRempio uengono a moStra» 
re » qual fia la uoglia della maggior parte di uiudnti, è come a Senfî più, che 
al'a Ragione uoglionaubbedire; quantunque con chiare proue ueggano, 
che la felicità bumana non fi troua in quefte baftezze terrene j 
©, La quale fe pur u'bane[fe luogo ; foto nelle attioni hit off 
fi potrebbe troware è Perche ne le ricchezze , ne MT) La 
bonori,nei beni corporalizuè manco ipiaceriy >> (© > 
ansati,(timatise feguitati dalla maggio “=. > 
parte, poffono felicitare l'buomo, *. é ] 
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Contro il difpiacet del morire, 
- i DETTO 
ATHANATHOPHILIA 
«i. ELBVTHERON, 
art cioè Libero volere. 

Dialogo Terzo. 
Interlocutori il Filofofo,il.Cortigiano;alcuni Artigianisun Gionanes 


- &un Vecchio fententiatia Morte;vn'Infermo di mal di pietra; un 
« Ricco gottofo,& un Capitano. 





Che fi deue bianer continua memoria delia Morte:perche giona la fa rimembrame 
za pertre caufe principali:per fuggir i peccati, per toglierla molentie» 
vi . E pernon lafciarfa roware fprowifti nella fue 
Si ì PENUta. Capitolo, Primo. 


Ro TORNATI, chefammoilgiorno feguente dopò il 


definare molto per tempoall’ufato luogo ni ritrovammo il Fi 

i lofofo,il quale buona pezza innanzi(per quanto intendimo) 

col Cortigiano eraui giunto; & intorno lui ftauano sine i as 
. abi Và 3 
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diofi ye letterati,che udiuano certo fuodifcorfoche allhora,facena del- 
la memoria» che fi deue tener della Morte . Nè perla giunta noftra 
Perche fi hauendo punto interrotto il corlò del fuo ragionainento, Diceua. Do- 
du: re verli dall'nuoimo foura tutte l'altre cole renerindelebile memoria del- 
wie =" morte,come fine ultimo e meta , nell quale debbranò terminare le 
DI atuioni lue; & elfer molto [ciocco colui,ilquale partendofi dalla fua cit- 
tà perandarfene a qualche città lontana , nel viaggio in che tutt'hora 
camina,non fi ricordi della città ,doue arrivare ditegna ; con tutto che 
non ad altro fine partito fifia dalla paeria'fua , che perandaralla città 
propolta ; così l'huomoefferal tutto priuo digiuditio , it quale fapen- 
do , ch'egliè uenutoal mondopèr giungere alla morte, nel uiaggio » 
che fa del fuo nafcimento finalla morte, di lei giamai non fi ricorda 
come fe per giuagerui non foffe mai ; è come fead altro fine , che per 
ad morire, fofie uenuto.al Mppdo ,. Gionars la memoria della morte 
gipale gio grandemente all’huomo per tre caufe principali;pet la prima :perche » 
mala me fi come diceil Sauio,fi deve ricordarl'huomo del fine per non pecca=. 
moria dii re maisperche colu,che-firicorda;chehèà da-morite , fendi ceto ziche 
la morte. hà da rendere ftrettifimortonto di-fuor nîisfatti ‘,; fi iene f remprare 
Prima ne'fuoiappetiti ye (l ritizafdà milleoccalivni di peccare: percio: «Gi 
Giralam» rolamo Santo in una fa cpiftola a Cipriàno, diceva +. Ricotdàti del 
la morteze non pecéafai,perche quegli , cheogni giorno fi ricorda'the 
- hàda morire,fprezga le cofe prefenti se camunainfretta allecote futu 
re * Non gofioich best più l'huomo dal tpecdato , come ben 


Bimile, 


Ageft.no. dice Sant'A goftinofche la frequente meditatione della mbrte, la qual’ 
è chiamata da lui rifhédio delfatolpa . Liche'conbicendo certo. Pile- 
Filonovio norio Galata, huom prudente,coine riferifce Heraclide, per pon'fmé 
Galata. ticarfi dello ftudio della motte,habitò fei anni continui negli horridi fe 
poléri.E raccontanole Îtorie di Bracmani Filofofi dell'Oriente, che:co 
Bracma» NOfcendoil frutto di quefta memoria della morte,così neceffario:s per 
mi. non fcordarfi di lei,tenehanole fepolture aperte alle porte delle cafè lo 
ro ; acciochenell’entrare,e pell'ufcire vedeffero ci proprij occhi l'ef- 
fempiosche fi.muore:equeftonò ad alero dueshabai aftenerfi da pec- 
cati,& effercitarfi nel breue tempo di fua uita fattioni virtuofe. Perche 
non altrimenti rifanala morte.còla fua memoria dal peccatol’huomo,: 
di quello che fi faccia dalle morficature velenofe de gli animali Ja Tiria 
ca,compofitione così.nobile,fatta dellecarni lorasla quale acquifta ta- 
le proprietà dalle carni de gli animali uelenofi,che tiene salorofo rime 
dio alle morficature,e punture loro mortali.Che per quefto , e per nu- 
drire quefta felice memoria della morte nella mente dell’hunmo ife 
gnò Iddio ad Adamodopòilfuo peccato a ueflirfi. di pelle d’animali’ 
morti a fine che fi ricordaffe della sérétia dattali,e feco riportaffc-la ri- 
mébriza della mortesp cur ucniffe a far poca:flima delle vapitidi, ifto 
i mondo: 


DSi 


‘miondò perche-chì nà.con quelto penfiero uerfola morte, noncamina 
con:contidenzadellauita prefente,ne fi trattiene intuani penfieri di co- 
femodane;colpaicerèi cunofi occhi delle apparenti bellezze di quefto 
amondo.Quel:R coil quale condannato dalla Giuftitia alla morte porta .. ., . 
fecolasfkntenza;s'ingegna dipendere quel breuifimo tempo di vivete “”# « 
chegli reltannlagnine,e folpiri,gcin afiertamento della fua tonfcienza 
perdodisfatuone de'fuordelitti;enon in uanità;ò curiofità del mondo; 
cosìl'huomo comiche porti iecola séréza della morte fua,dene ricor 
darfene,quando che partendofi dalfuo nafcimento ogn’hora camina al 
la fepoltura,fenza arreftarfi purunmomento:e per quefta rimembran 
za fpendete il temporofi pregiatoiin cofe rilevanti alla iva falute, e nò 
inpatfarempi del mondosdouendofi ogni giorno diiporre, come fe cer- 
to foffeche quello douefie efferl’uluimo difua vita; hauéhdo1] finefuo 
‘avanti gli occhi:Porche.non fono altroi giorni fuoi; che tanu ‘nemici ; 
coiquali uiuc;eruno di quelli gli hàda darla morte;ma non sà quale;e 
perciò deye hauer fofpetto di tutti e temerli tutuse di tutti loro bauer 
memoria jcome fe ogn’uno douetie èfferl’ultimo. E fe vuolè efferquel! L1meree 
lo,che effer deue;ricordarfiquello;che deveriuftire; perchela memo: 15 don 
ria della morte:fa uenirin cognitionedì fe fteffo , e conofcendo la pro- sino di 
pria natura,non ammette leuané, elufinghevoli fperanze del mondo /eftefo. 
così aliene; RO alla fua natura : la quale (racconta Seneca 
non:peraltro fabricò il ventre humano come un fepolero ifi cui ogni 5191" 
giorno ui va egli fepelendo pane, mno,piante, & animali morti, accio- 
che uedendolii mortiinnanzi, e pafcendofi ogn’hora di quelli fi ricor- 
daffe;chie hà da morire.Che nomd'altra maniera è quefta buona memo 
ria;chea guifa dr acqua iparfa fopra le bragie accefe della noftra fenfua- 
lità; Evefier medicina fingolare pet:raffrenarlo nelleconcupifcenze car 
nalintricordo;che:perla morte habbihuomo'ad effet mangiato da uer 
mis ceconuertito ncénere, eilezo puzzolentiffimo, Etauenirlo fteffo 
in quefta memoriacomea colui ;1l quale havendo veduto faranatho- 
mia dicorpi humani y refta per molti giorni ftomacato , & infaftidito; 
confiderando perquegliinfenfibili cadaueri ld miferia hbumana;così per 
la cont: mplatione; chela morte l'hà dà convertire infomigliante fpet 
tacòlo; da efieranatomizato da wermi.; fcorpioni $ & aleri immondî 
animali, fugge, & abborifceper moltigiorni la converfatione della 
carne sedelletafcidie& ogm fiàta , chefe ne ricorda auenirgli lo ftef- 
fo, 1iceua,cffer rimedio ad'abbattere: le fue nane fuperbie, perche 
chi fi ricorda , che ha da uenirun freddo cadapere ; in brene, calpefta- 
toldauivent; rinch ufofotto tetra ; accid'nonammorbiì l'aria, diene cal a 
inuilipendiodi fe fteffo,disfatendo la ruota della fua profontione,tem sita 
perandofi né igu@li e nell'allegrezze, e non fortogiacendoall’ambitio: 0:10 del 
ne. Rintuzzarfi l'ira con la memoria dello fpecchio della morte , per- la morse. 
i 4 che 
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chenon deueadirarfi’calui ; ilquale vede , chela Natara fi quello; che 
egli co’l {uo orgoglio uorrebbe fare, anichilando:ellaogni cofa ‘creata 4 
e conducendola at fine, Scacciarfi l’auaritia:perche chi penfa,che in bre 
uc hà da finire,elafciare tutte le-fue facultà, fprezzadi uoglia l'amor lo 
ro,quando che è ficuro di non poterle feco portare. Spogliarfi l'accidia: 
perche confiderandola breuita della uita.,, non fi deue. 1) poco tempo 
conceffo perdere malamente, che tutto non' fia fpefoin feruitio fuoxi 
Temprarfi nella gola:perche ii pafcerejdi fouerchio il corpo non è'altroy 
cheun apparecchiare fontuofa pafturà a gliimmondi.uermi;Annullat= 
fi l'inuidia: perche co’) ricordo della morte fi fcuopre, che tutti nel di 
lei punto yengono uguali , e non refta ad alcuno picciolo: fembiante di 
uantaggio, che ne debbia d’altrui efferinuidiato;perche fe bene in que» 
fto mondo.altri hanno meno, altri più, altri fono Signori,altri Serui , als 
tri Prencipi,altri Sudditi,nondimeno tanto fono cenere gli uni, quanto 
gli altri;ne u’è altra differenza,fe non ch’una è cenere entro uno ucflito 
di feta, è d’oro, el'altra entro un facco di telaccia ruuida, ec groffa; tut« 
ta perciò è cenere ; la qual in fine al punto della morte fi rende uguale; 
di maniera,che non fi conofce,quale fia ftata la cenere della porpora, à 
quale del facco , Etauuenira gli ftati differenti quello, che ai pezzi nel 
giuoco di Scacchi fuo]eauenire, i quali,mentre che il giuoco dura, tens 
ono, chi l'ufficio del Rè, chi del Caualiere , chi del Alfiere, e chi.della 
edina , ma in fine del giuoco.tutti fenza diftintione , ò riguardo fono 
confufamente gettati nel fuo buffolo,doue che i maggiori pezzi,per ci» 
fer più graui uanno fouente più al baffo,e le Pedine più leggiere ui (tane 
nofopra. Così tutti gli huomini giungendo alla fepoltura egualmente fi 
riffoluono in cenere, Etin fomma non altrimente auenir all’huomo per 
la memoria della morte ,.che fuole a quel feruitore, ò fattore accadere} 
il quale l'altrui facultà,e mercantia girando sà,che hà da rendere ftretif 
fimo conto al principale padrone del capitale ,e della mercantia ; però 
conogni diligenza procura di tener minutiffime partite del dare, e del» 
l'hauercja fine che nel faldo,che hà da fare non le trovi falfificate,fmen 
ticate , ò ingorde, e n’habbi da riufcirinfame , priuato della fattoria, e 
forzato appreffo a renderne fodisfattione del fuo proprio;così 1 huomd 
perla memoria della morte,tenere minutiffimo conto delle attioni fue; 
fapendo beniffimo,che hà da render conto d'ogni parola,non che attia 
neuana al padrone occulatiffimo , edel tutto conofcitore. Pertanto 
quefta bella memoria giouare mirabilmentea fuggiri peccati,e le trani 
greffioni delle fante leggi. . 
Giouare fec6dariaméte la memoria della morte all'huomo;a fine che 
uenghi,quando che fia,la morte,come cofa da lui afpettata,non gli arre 
chi timorc;ò fpauéto,o alciimpéfato.trauaglio;come che fia uero ches 
Diagaantiueduta aBai menducle.. È Lat 
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sini! Dialog The. 17 
Etatiùenirachi penfa allamorte; come a quel cavalloil quale dovendo dimin: 


nella gioRta correre trà lesbarre,fia ftato prima aflicurato dal cavaliere 
nel puileggiarlo per lo corlo; nel quale poiy douendo correr da douero, 
già afficurato, pala animofamente ; cofì l'huomo vagando bene {peffo» 
perla memoria della morte; mettendoli in:proua di douer morite,e-ftan; 
do apparecchiato alfuono dellà tromba'} ché lo chiami. 3 ò all'effecu= 
rione della fsnrenza fua-) afficurato dalla continua memoria ; muore di 
buonanimoyemanco: ria il morireidi quelli che non v'hanno pofto 
it penticror!Onde: foleua! dirSeneca;3 che niuno afpetta wolentieri ja Sevéts: 
mortefenon'colui,chefouente ,elungamente s'haurà apparecchiato a. 
riccuerla.E quefta effer una delle maggiori fcienze dell'huomo: perche 
inpenlaralla morte: ua preparando ad eflà; 8 ilpenfieroy e |’ tg 
chio lò falitare proacora morire: Perche l'huomo ;il qualefta in prone Simile: 
toiperandar a lungo viaggio hayendo fatto il copueniente appareca 
chio perl'aidara, defidera ‘nonche teme; chelanaue-pàtta tofto per 
andarienequanto prima al propofto camino: ma chi non ‘hà fatto ap 
parecchio alcuno;enon ha prouitto:pet lo. viaggio,teme, e ricufà il paro 
tres mas'eglià sforzato parcire con gran dolore foffi relafua partenza 
così.fprouifta , ecosì mal penfata + Efferla morte, a chinonfe ne ricors 
da, camel'huomo inaveduto affalitoall'improvifo dalfuo nemico sil, 
quale privo ad untratto di,partito noù sà che farfî iù quel punto, maò 
uergognolaméte fugge,ò filatcianamazzarè; vuero bifogna' che s'humi 
lij a dimandaria doaò la vita; ma la memoria dileitenere coli l’huomo 
afficurato,come quello, che tutto armato ftà fu la ueduta, afpettandolo. 
percogiierio fu l’auantaggio;e così non la teme, ò n6 ne fa mol ta flima. 
Al cui propolitowniègnaua Senecayche fi doueffe pélar al morire,accio; 
chedi lui non s'haueffe timore: Acquiftare per queftoilcontemplatore 
della morte,come riferifte San Bernardo; chequantunquezion {campi 
la morte;almeno nonla teme:perche'la uirtù lo fà Rar préto: perche ca 
rofce;che la morte non è altro;che difunion dell'anima dal corpo, nella 
quale finifcela mefta;e penofa vita  8c hno principio lecelefti felicità; 
Al cui propofito diceua:S; Ambrofio;;chea paragonedei mali dellà ui 5. 4 &re 
ta,la morte è più rimedio,che.pena;&xaltroue;che Iddio diede ja morte f* , 
all'huomo, primediv'e-fine de'snal:EtAmiano Marcellino, chiamaui Movcslio 
la inorte finedel dolore: e Saluftiofine delle difauenture: e perciò non Salultio + 
{gometarfenel'huomodilei ricordeuolejconofcédo,che eglitunfegoa 
lato bene. Et avvepir a lui comeall'animofo Piloto ; chefiede algouer- Simile» 
no della nane. navigando nel tempeftofo ma re; incuiuedendo a certi fe 
gai l'imminenze fortuna,s’apparecchia a refiterle,emenutacheè né td. 
to la flima,come feimprouifa affalitol’hameffe:y.cosìchi fiede nella con 
tEpiacione delta morte nien a formarfi una tab'idea:; un:taleécetto nella 
miente;che giuntal‘hora del morire,aguifa di Cigno(come fi fuo! di re) 

“qor can- 


Sinaile | 
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mu Contedudifpidetedel morire 

Single» cantando shuorti.Chefs il sontinuopepfamento diqualthe afpéttata 
bene;che a goderdi-iabhia:è cagione,che quando elfi sel di; 
Jetta.tanto,come.cofa dalla‘ imaginazione già preueduta, econfiderata; 

così mipormente apporta di t za la mortes a-chi ogn’hor n'habbia 
hauutopenfieroyol'itabbiaafpetrata.V na cole lungamente temutare; 
preueduta non apportarali’huonia prudentesquando che occorra saon. 
phrescezziglia. nom cpataifcatiasaalo cine di quet gagliardo. anim 
mò; dicui fi fitrond.uncatta Filbfofo, il;quala giunto nicino alimoniseà 
Fan vonfolo atterritonòn reftò.3 mia convade. ridenttdifle, Hora midift 
° gannerò pure diuedereefentire, fe la morte (ia: tanto. male -comeil 
Sicrate, uplgodice. Socrate arcani uicino:a mérte » per.lo uelerio beuuto: 
, . ragionaua famigliarmente di:cofe Jiete.co'fuot compagni. \Et.il buoni 
*® "*Marco Autelio , a lei uicino conianimo:coli sheto: ragionaria A Com. 
modo fuo figlinolo; come fe fi faffe ritrouato nelle amminiftranoni più; 
famigliari-Che:perlocontrario ; a chia lei non:penfa; riefca la mor= 
tefpauentofa , e difficile; come che improwifo nemico l’habbia coltos: 
e-difficile imprefa gli. conuenga fare : perche quantunque il .morire fia 
affo facile, tutto ciò a chi: mal uolentieri lo uorrebbe fare, ‘riefce.dife 

eiliffimo, come ben diffe Terentio pocta, rauza ele. “ili 
Terenzio. Che non è cofa per facil she fia, : smouusiti utoo, sb 
Che difficile molto non riefca + o ibeninirub. cura visi 
S'afarla contro uoglia , l'huoms s'inuia. | 0:01 apirrngoni 
Ma ghi fi ricorda di douer morire , giunta che fia l'hota fi difpone facilà 
mente alla morte,c pe prontezza toglie ogni difficoltà, cheui fi tra 
ua;fiche poca,ò nulla differenza fà dal:utuere al morire. E cale riefcela; 
morte a chi la preuede;e l’afpetta,qualauuiene.la morte naturale rifpet 
|. toalla violente, e forzata ;cheficomeinquefta fi ueggono arti come 
Simile, moftranti larefiftenza, che fifà aquefta.morte ,: di:cui (per.così dite) 
non era la naturale hora;&.in quellache natural mente agcade non fi uc 
de alcun contrafto;maa guifa di ripofato mare,che:leggier barca foftem 
tanonfi muoue, è fà refiftenza alcuna; così.l'huomo che preucduta. 4’ 
habbia:, e che l'afpetta non fa contrafto. uerurio:: perche bA 
_'omsoni i. Nond per forza madi noglia uintos. | 0h risi riore 
sii Reonquella facilità,che hà: portato la di lci rimembraaza,fopporta ati 
cain Colafua venuta se lafua prefenza;e fe ne muare ripofaramente, fenzai 
alcuno fpauento', è moftra di canbattimento ;. il che elegantemente 


moftrò un pocta in quei tre uerfetti , quando diceuaz 111: «eventi 
‘Non camefiamma , ‘che per forza è [pentay: 1300100 iui On, 
Pesci È; . ‘Ma cheper fe medefima fi confumey .- >». conti i 


‘ -Sen'andò im pace l'anima contenta, viari arebzi 

Perche chi sforzatamente muore , fapporta.grauiffimo tormento.p la . 

tenitenza,chewjene fatta dalla fua uolontaà:d amara,e alti "> 
*fihd Op- 
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foppotta la'morte ; come fleggein Statio di Tideoyilquale per difpe Pra 
to,c'haucua di morire, conli propri denti dilacerauail capo di Menalip ‘’*°°* 
po Thebano , da cui bauea'ricenuito la mortal ferita ; Ma chi uolentieti 


“muore,non fente molefha alcuna,come faceuativi Sinti Martiri, iqua 
rlrcantando,clodando Lddidaridavano alla morte apparecchiatali da fu 


bi ‘Tranni. E fler pertanto di fl premo giovainento la memoria del- 
ha. merte nel fofferitla, quando che occorra; con leggierezza;e facilità, 
comefi legge del patridfca Giacob il quale quando inòrì da fefteffo fi Giaceb. . 
‘copofenelletto, e cogiuntiinfieme mavo, e piedi pasd'a miglioruita . 
02: Giouaretiapdioperla terza cagione kittemoria dellà morteall'huo Terza 
‘mo:chirifliatiosil quale ricordandòfi, che hadi morire,fta apparecchia: caufa. 


to ;.chela morte nonlbito 1a all'improvifi? eguantunque.ella allim- 
prouifofouragiurigà } tuttotiò non poteringatnat chi diligentemente simile. 
d'attende: Perche l’hiomo ricordeuote di fui important affari fa a 
-gura dei Prigioneri;i quali'afpettando d’effertiberiti Mantib alla porta 






della Li dani cda ia Erri ra a quella 
porta, di doue fperandufeire,ò Coimeil potro mendicante. ‘quale hà 
Peo adnuò IbGchie gia fio dep fecda AL teshdO H Îinonges 

l'huomo aueduto ffà se fi diffohtogui piot no; vgn'hora a ric 
ceuerla è fà conquer forfe;cheli mattina a érido, ion fitroui fara; 


echelafera fion'ritroui l'alba» eprocità d'éffer tale tutto il'tempo di 
fua'uita , quale vudlerritrouarii alla morte ; © perche quelta può uehi- 
reinogartempo Jinogni Ivpo,&in ogni età; perciò ftà in'tutte età, 
intutterluogi; ef tutti I tempi prouifto;come 2Allibta'allhorà dos 

uefte incontrarlà; fapendo benidfimo; che la'iiorte fa à guiladeradroy 

che ovdrrorte;ilquale now'icala la cala per imuoldre a tob5a, fefente il 
uegghiare ghrhabitanei; ma afpertache tattifiano è iprésfi dal fonno pr" 
cosi la morteperlo più ; faole accadere; quando gli huòminifi ‘tronà- 

no più fpenfierati,etrafturati dellafuà venuta. Che così uennéil Dilue Diluwio, 
viva rempoldi Noè, quando gli huominiî mitieuano più tralcurati +e 

il fuoco tadè dal Cielo fopraletingie uergognole Città) Guandoi TOTO 'Peytapoli 
habitanti vivevano più fetoperata,& ignominiofamente. EtilRedeglilre de gli 
Affini), mentreche'fi godévanti conuiti fi fouragiunto dill'impro-449. 
fa morte. E quelli diciottoi quali futonò amazzani, quando manco lo fî 
penfauano ftundo fottola torre în Siloè fpenferati moritono . EtOlo- oleferne. 


* ferne trà conuiti,fuoni,e canti, quando'ménò Jo fi pens>,egquando più 


micino fi ftimava a godere della belia Iud:th reftò del capo fcemo. Poli- Polierate 
crate appreffo RedeSami}a cui fatiofiva così a l'Oreana , cheilpore- re de sa 
reandauaa giuffo delfuo uolere,tal mente fché Ai checo. mi. 
fa foffleauuerfità,gettdin mare un fuo pretiloanello,itquale dopò po 
colo ritrouò neluentre d'un pelce; che-glì fu portato artoftito in tauo- 
la, reftò ad ùn tratto colto dalla morte, réftando prigione o‘ 

è‘ uo 
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| Contrail di racer defimorire 
fuc'merfario y ilqualetp feco-appei:dese dishonoratementtful-morità 
: Micalente e confegnare le fue membra a rapaci, Auolto: , fi come si- 
Strabone. ferifce Strabone. Per non lafciarii duniquenitrouare!prow fto;e dilarma- 
togioua mirabilmente la memoria della morte . E'grande fciucchezza 
ancora sche l'huomo non fi upglia ncordare della morte, laqual è cola 
«certiflima,che hà da uenire,ma fempre fi, ricorda della uigazla qualè in- 
certiffima;di cui non fi può di fermo prometter pur un’hora. A guifa dî 
siili! quelli, che fi uanno fabricando palagi,e fuperbi edifici} ,i quali non fo- 
° no ficuri d'habitar mai;ò come quelli ,1 quali fanno prouifione per tut 
to l'anno » ò per lungo tempo, che.a ucnir habbia,e non fanno,fe tanto 
dureranno, che poflino logorar la prouifionesa per la morte,ta qualin» 
fallibilmentegli hà da ritrovare, non fanno proyifione alcuna. Pazzia 
manifeftifima del mondo zil quale fapendo, che tutte lecofe che han. 
po 2 uenire fi mettono in forfe,e tutte fi pronunciano con conditione » 
eccetto la,morte di cui fempre concertezza,e verità fi parla;e nondime 
no fi uà prouedendo di cafe , di poffeflioni, dirobba, di danari, ed” 
ogn’altra còmodità con tanta cura,e diligenza per lo te «della nita, 
qual èincertifimo;e perla morte,che certifima è,non.fi fà pronifione 
alcuna _Ma pazzia maggiore è uiuere in quello flam sel quale-alcuno 
non uorrebbe,che la morte lo ritrouafle.La quale tuttavia potendo oc» 
corer ogn'hora,moftra la ragione,che l’huomo nè debbia ftar molto.a 
uertito, vivendo giuftamente fotto il foaue giogo della fanta legge...) 
-. Giouar per tanto mirabilmente la memoria della morte, perche. com 
queta fi fuggonoi peccatire le vanità di queffo nordo:parimente, perr 
che awenga quando fi uoglia toglicfi in pace,e fenza moleftia alcuna.Fi 
nalmente perche la fua nmembranza fa l'huomo auertito,che non ven 
‘ghicolto alla {prouiftasacciò non gli intrauenga quello,che alle feioc» 
che vergini auuenne,a quali conuenne ftar di fuori, p.non efferfene ro 
+ curate pronte alla venuta dello fpofo. Perciò l'huomo prudente duuer sé- 
tener fiffoil penfiero nella morte,affineche non lo tenga occupava 
. ancofetranfitorie,e vane. E chi nonfi troua difpofto a farguefto di pre 
fente,fi debbia forzar a difporfi quanto prima, innanzi che altro impes 
dimento gli fouragiungazti come ben ne l'ammonifce un Poeta dicédo, 
Però chi del fuo $tato cura , e teme. 
Proueggia bensmentr dal giudicio intiero» RETI ; 
Fondar iluoco fiabile fua fpome. 


Kpiligo: 
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Segui Il Filfofo le (ua pratica della memaria della Morie > E perche caufanos 
dea molle Tadio sche fî (apelfe l'hora delraorire , E chi non fi alta di sr 
-?1.t tl quela I ro dà Cattiuo faggio della Sua bas 
D srt falute, Il 
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gg TAVAMO ccosìintenti alle parole del Filofofo , che per 
noninterromperlo non haucuamo ardire di pur mouer 1a 

bocca ; ma il Corrigianoal fue: folito Impamentediffe . ‘Ta 
m’haurcipenfato,che la memoria della morte dopeffe più 

tofto turbare ogni noftra felicità;di doue cred'io ne fia nato quel pro- 


yerbio che dice. a 

i Non fe den ricordar i ssorti a tauola. die 
Perche nelmangiare che fi fàin compagnia, fi troua godimento gran- 
de,e per non fturbarlo dicefi , che non fi deuono allhora ricordar cofe 
noi ofe,ò molefte.Hora p le tue ragioni io n6 sò,qHo,checreder me ne 
debbia;quantunque poi aa effetto a quefta rimembranza io non mi fa- 
prei accomodare:perche non poco redio fin'hora hò hauuto in fentire - 
di tale maninconico foggetto così lungo difcorfo;penfa poi quello,che 
m’auenirebbe fe da douero io ui fifaffi il penfiero;che mi ricordo anco- 
radell'altra notte ,incui peroccafione tale fui forzato girmene a letto 
fenza cena:con annouerar appreffo tutte l’hore della notte . Oltre che 
mi pare prudenza nell'huomo lo fmenticarfi Quelle cofe, che arrecano 

A Sa . z noia 


. . “<P ‘ 
a Controilds[piacérdelmorire 
Rimedi è noia . Suolfi purdire,che fe alcuno patifce in parte del corpo intenfif- 
Pe “ele: fimo dolore,che tra lirimedij,)quali fi uanno fperimentando per ad- 
' dolcirlo)cheè mirabile il diftorre l'huomo da quella imaginatione , ri- 
tirandolo in alcun’alero penfiero,acciò non fe lo ricordi, e non l’auuer- 
tifca.Che tu non ti pofii,rifpofe il Filofofo, accomodara quefta necef- 
faria rimembranza di morte snonl’attribuir amico al non potere , poi 
che ftà nel tuo liberd'arbittio di pigliarsò non quefta falutifera medici. 
na.Ma incolpane più tofto la tua peruerfa uolontà,la quale compiacen 
dofi nel diletto de Senfi,rifiuta di ritirarfi dal canto della Ragione,qual 
apertamente ti detta,di quanto giouamento fia la fanta memoria della 
morte. E di ciò non mert fcufa alcuna,perche chi il fuo fallo conofce,e 
non s'emenda, tiene, più del riffoluto alla perditione di fe fleifo,che all’ 
acquifto.Quanto poi che prudenza fia lo fmenticarfi cofe noiofe, e mo 
lefte,ti rifpondo(come altre uolte ricordomi hauerti detto , quando in 
propofito dell'obliuione,che fa il uino mi facefti la medefimainftanza) 
che è qualche forte di prudenza lo fmenticarfi le cofe,ch'arrecano mo- 
leftia,e trauaglio, quando che da fimile rimembranza nò fi cava frutto 
alcuno,ouero fe ne fomenta trifto penfiero;comechi fi fmenricaffe l’in 
giurie riceuute;ò di far altro male,che nell'animo s’haueua deliberato 
di fare;ò parimente fmenticandofi certi carnali penfieri ;i quali foglio- 
no rifuegliare tentatione , è cofa oltra che buona,nohile , e da buon 
Chriftiano.Ma quelle cofe,di cui la fmenticanza ci può arrecare dan- 
no,mandate in oblio,non cagionano in noi effetto di prudenza ; ma fi 
bene noi moftriamo effetto di trafcuraggine , e negligenza in'-non fem- 
pre ricordarfele. Non farebbe egli fciocco colui , ilquale fapendo , che 
paffando per certa ftrada soue fi trovano di molte foffe pericolofe da ca 
+ derui détro,feoccorrendoui paffare, fi fmenticaffe,che ui toffèro?e l'ef. 
ferui per forte caduto détro nò manifeftarebbe a pieno la fua fciorchez 
za? Non dobbiamo mandar in oblio la morte,perche ritorna troppo in 
danno lo fmenticarfi quel paffo,e quel fofpiro,il quale può effere cagio- 
ne;,che ne giungiamo al Cielo,ouero cadiamo nell’Inferno . E pofto 
anco,che non ut foffe dopò morte luogo,per quefta certa fperanza, ò di 
queftoindubitato timore, non doureflimo fmenticarfi della morte a fi- 
neche s’affatichaffimo nel breue tempo;che fpiriamo inquefta fugace 
uita,di lafciara pofteri noftri memoria delle buone opere fatte da noi , 
Heved:so edelle wirtuofe attioni noftre.Si come racconta Herodotto Greco, che 
coftume faceuano gli Egitij,portando nelle allegrezze,e fefteloro una figura di 
delgli E. morte con certa infcrittione,che diceua . ‘Tal haida diuenire je perciò 
#4, mentre viui lafcia delle tue buon'opre qualche memoria; Alquale pro- 
jor. pofitoincertoferittore fi legge,che la prima cofa che fi portaua auan- 
til’Imperatore ; nel giorno della fua coronatione , erano pietre per la 
fua fepoltura; p ricordargliin quelle fue felicità,che doucua sia Et 
a fine 
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afineche fi diportaffe inquel gouernocosì bene , che ful fuo fepolero 
non foifero feritte le vane lodi dell’Imperio , è degnità ; mai memora- 
bili fatti di lui in gouernar bene i fudditi , indifenderla patria, &al- 
largarci confini. £ fe quefto fucenano1 Gentili non peraltro , che per 
non paflar inuu)mente quefta uita, quanto maggiormente doureb- 
be farlo al Chriftiano , ilquale sà di certo, cheda una buona ul- 
ta fortirà una felice morte, e da quefta una felicità fuprema ? Nonba 
ftarebbe, diffe il Cortigiano, folamente allhora ricordarfene , quando ò 
‘già fatt decrepiti; ò per qualche congiettura fentendofi effer uicini a 
ci, inqueltempo ui fi metteficilpenfero, c ni s'haneffe confideratio- 
ne?fenza haverne tutto il tempo di noftra vita quefta mala compagnia? 
Ricordomi hauerletto nella. Tragicomedia titolata la Conuei fione del 
peccatore ; del.Signor Gioan Battifta Leoni ; huomo di belliffime let- Gio. Bar- 
tere, e d'acutiffimo ingegno , come le fue fpiritofe opere ne fanno fe- ria Leo 
de;che facendol’Huomo corte bandita nelle nozze della Zo) ; cioè ui »i + 
ta humana, prefa da lui im moglie, che ni lafciò entrare d'ogni forte gen 
te eccetto Afteneo, interpretato per la infermità , il quale non folamen 
te uolle cacciare, ma anco che non ui foffe nomato uietò univerfalmen 
tc. Mancoa quefti fuoi banchetti haurebbe uoluto cheu'interueniffe 
lamorte..O comes dille il Filofofo , uaneggi filofofando. Tu dunque 
configliarefti,che fene ftaffime fin’all’età decrepita a ricordarfi del- 
la Morte?ma chi è ficuro di giungera quella età ? ò chi per congiettura 
può conofcere, chela morte fia lontana ,ò vicina ? Gli fteffi medici , 2 Agg 
quali uerfano tutto il giorno intorno a moribundi infermi non Ja ei 
fanno di certo predire. Gli fteffî Filofofi;iquali altro non ftudiano , che inzerne 
la morte, non fanno il tempo di lei. Ma fe Dio non nolle »che noi fapef- “a Morse. 
fimo il giorno del morire, come uorraitu prometterti di faperlo ? Per 
qual cagione (dimandò il Cortigiano) non uolle Iddio, che noi fapeffi» 
mo iltempodella morte? Parmi pur; che iltaperlo farebbe fe non be 
ne: perche ftareffimo meglio auuertiti , ritirandofi almen altempodi 
lei dal mal fare, dandofialle buoneopre . O finiftro penficro » dif 
fel Filofofo , poi che uoreftiimpiegare bene quei rempo;il quale, fe tu 
allungar poteffî , uiurefti ; ne più , nè meno come il paffato malamen» 
te. Non piacquea Dio che noifapeffimo il giorno, nel’hora del. 
lanoftra morte, apunto perlo penfiero , che fatthai ; perche fe noi 
fapeflimo , che la morte doueffetienire prefto ; la penitenza noftra fa» 
rebbe pericolofa ; fetardicontinuarebbefi neipeccati, enel darli pia- 
cere; ferbandoil fare penitenza ne gli ultimi giorni*delta uita . E per 
ciò molto fiamo ubligati a Dio, ilquale ci ca tole Tolto giorno dino 
ftra vita, accioche ftafimo fempre apparecchiati s e con fofpetto , che 
ciafcun giorno poteffe efser l’ultimo. Matucome hora fconciamente 
1ifpondi, e fai importune dimande fuori di propofito? Confeffo , sm 


Simile, 


Simile - 
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il Cortigiano , ‘ch’iomomsò quello , ch'iv mi'dica- e alicito hafte i che 


“alle tue ragioni non trouo oppofitione; tuttavia norrei faggitle. E‘fac- 


cio comé la Lepre » la quale fentendodi lontano l'abbaiar de cani, che 
la uanno cercando, innanzi che fi metta in fuga, fà tre, è quattro gi rid. 
olte,e pofcia un gran falto fpiccido usa fe ne corre,a fine che per quel 
3egirauolte icani (i tratengmino a fiutarle intornoye per lo lungo falto 

che ha fatto , ne uenganp a perder lorme ; cost i0uorrei fuggire cod 
fte ragioni tue , perche di cuore fuggo ancola Morte, e parimente la 
memoria di lei, è perciò io mi rmuolgo tor quinci , hor quindi , toglien» 
doti di propofitosa fine che con lungo difcorfo tu non mi giunga, 'uol 
gendou in'altro penfiero d'altre cole mi parli: perche conofco da do- 
vero, che s'io mi.ftaffé troppo con quefto penfiero di ricordarmi ilpe- 


| sicolo di mia'uita , mi toglierci oghi ripolo; auenga che'mi cottverrebi 


be ffarin continuo travaglio , per defiderio, che haurei dî fuggire que» 
fto pericolo ye di conferuarTumi Onde parmi a non penfarui meglio » 
che così malto poco pelo allo ftudio di oppormele . Ma perche non mè 
male far falti 0 giramolte ,chetu rimettendoti fu la buona: ttaccia ant 
cor mi giungi, e ritorniful primo propofito; ti faccio fàpere:che più to- 
fto potra amarla Lepre il Cane che iola motte .' E più tofto la Lepre 
anderà ad.incontrasfi.di uoglia co'Cani, faténdofi da loro sbranare,chre 
idr voglia ami quefta marte , 02 lei penfare io’uoglia : perciò potrai 
ben-con nuoucinuentioni confondermi ,0 mille menzogne propormi; 
cheio per qualfi voglia difficoltà non mi ritirarò d'amare la uita, & da 
odiare lamorte,chefai benifimo, - 
Ch'ogu'afpra imprefa e debita alla unita » 

Anzi più mi trouareidebitote , a chi micampaffedalla morte,che a chi 
mi metteffe di nuouo in quefta ulta © perche da quello haurei certa fa» 
dute, da quefto incerta conditione : Così ti riffoluo io, chic da quefta 
vitahò-éertezza di uiuere : ma dalla certezza della Morte s fe non in@ 
certa conditione me ne può riufcire . Mail peggio è, che fe con altro; 


che con ragioni non mi giungt y òdi perfuadermi ti penfi , tanto pare» 
rà chein meduriil defiderio della morte ; quanto durerà iltuo ragio» 
namento; ilquale non tantofto refta finito , chie înme fi rifueglia 
un maggior defiderio di uita - Fà tuoconto' , ch'iofia vn’acqua fta 
bile, equeta, la quale fe tulamuoni » fi miuone ; ma fe lalafei,ritore 
na ad acquetarfi . Pur troppo, ditfe il Rilofofo, m’aueggo che fei 
acqua ftabile non di fonte ; è di fiume , ma di groffa , c fangola 
palude , Ja curacqua affomigliar fr può'al fiume Lethe ; che:chi ne be: 
ie manda il tutto if oblio: perche utuendo tuin quefta {menticanza di 
morte'y ritroui belloil mondo yla cui bellezza fcuopre Pobliuione della 
mo rte. perche a quefta non penfando ro mai fempre dietro coma i di 
letti della prefente vita, e Aabile ne ftai nelle faleipdranze ;che ti pro- 
mette 


» 


“ to,diffe 
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mette il Mondo: nelle quali confalfa imaginatione ti vai prometten? 


doftabilità di vita, di fortuna , e di ripofo: tuttoil riverfo di quello che 
confiderar dourefti. 1! che volfe accennare il Signore, quando fuoi di- 
fccpoli ; quafi merauigliandofi del grand'artificio del Tempio di Salo» 
monelo moftrarono per grandezza ineftimabile, infegnandoci la cone 
fideratione intorno] fine delle cofe,dieendoloro.In uerità ui dico,che 
il tutto hà da cffer gettato a terra je deftrutto, e che uerrà tempo ; che 
nonrefterà pietra foura pietra. Volendoci per quefto dar ad intendere, 
che quandoci fi rapprefentano alla memoria noftra le promeffe, che ci 
fa il mondo,e le carezze della prefente vita , tantofto fe gli opponeffi. 
mo conla confideratione del fine , con penfare,& hauer per certezza, 
che ttitto il mondo hà da finire,chequefta vita hà da pafsare, e noi con 
effa:e fe il Mondo non finifce così tofto,che almeno tofto finiremo noi 
ma ftandoti nell’oppofita confideratione , cioè nella fmenticanza della 
morte » il tutto tideue parerbello e grato . E non fenza metaphora hai 
derto,che fci acqua abile; la po 
piti, purghi, e fuenti facilmente fi putrefa | e rende cattiuo odore della 
putrefattone riceuutta:così tu dal poco buon faggio di non trouarti ap’ 
prefio la corrottione dell'animo, non girando mai col tuo penfiero in» 
torno all'utite nicordanzadella morte , non purgandolo mai dal fozzo' 
defi derio mondano,ne fuétolandolo co’) fiato della ragione,ch'ognor 
ti va foffiando nel cuore le buone infpirationi ‘ Non mi valfe , nfpofe il 
Cortigiano,fargranfalto,cheancor mi giungi: Hor di nuovo ti rifoluo, 
che non vuò più parole, fa. meftier vincermi con fatti ‘anchor non hai 
trovato chi dilettar fi voglia di queftatimembranza,o chiamatefi pof- 
fa quefta tua morte,è che fuggir non la ubglia.è perciò fè convincermi 
o guadagnarem: vuoi, fa tiefilerì con fatti,è con l’effempio altrui con- 
quiftarmi. Stà di buon animo, foggiunfe il Filofofo, che per non laftiar 
niinquefto errore , dinuovo ntenterò farne proua;cgliè ben uero, che 
non voglio con perfone cotanto vili farne fperimento, come hieri m'au 
uennedì fare,ma bea defidero ueder quello fe ne dicano perfone digiu 
dicio,le her habbinootdine,e difcorfo nelle loro atuoni. Quefto a pun 
Cortigiano,defiderauo d’intender io;quantunque parmi d’ef 
fere dell’eflito ficuro;perche indovino che quetti tali hauranno più giu 
dicio de paflati . 1] tutto maleinterpreti , replicòil Filofofo , e per non 
rder peipo andiancene da quefti valenti artigiani ,i quali effercitano 
e loro profeflioni con ordini pefie mifure; che tu vedrai che l'intende 
ranno.voltiamei verfo la Mercieria;che iui ne ritrouaremo molti. Fac- 
ciamone rg proua;diffe il Cortigiano,ch'ioueggo benesche andérai 
d'acoin filo, di palo in frafca ,e di padella nelle bragie.. 
Ciò detto partironfi dalle loggie del palagio;e uerfol’Horologgio pet 
entrar in Merciaria prefero il camino; ma a pena erano giunti appreffo 


come per non hauer moto che l'a Simile. 
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‘gli Stendardi xcheil Cortigiano diffe.S'io non m’inganno Filofofo,non 
baurai che fare inandara ritrouare quelli Artigiani nelle lor boteghe è 
perche io ne veggo molto numerovintorno a quei Notu. E non ni lo 
peniarea qual fine nefiano tanti raunau ipficime.. Hormi fuutene. 
Quefli huominz fono ftati condanati da Proueditori di Commune:per 
che vanno gettando l’urina, ele unmondiue foura la rada publica, da 
vanti leloro botteghe,e fi deuono configliare fe deuonfi appellare. Mi 
piace,diffe il Filoloto,& 2 tempo li trouisimo. & hò caro trovarne mol 
zi infieme, che non può effere, che tra tanti non ue ne fiano d’'huomini 
giufti,e da bene . Cio detto s'accoftarono.& il Cortigiano falutatili dif 
fe loro. Huomini da bene piacciaui fentite quefto gentii'nuomo, 1! qua 
Je vi vuole piene di cofaimportante e forfe ui darà miglior c6.iglio 
diquello, cheal prefente n’andate cercando . Moltrarono gli Arctigia 
ni col render il faluto e col grato afpetto di gradir volonneri. quanto è 
dui foffe piacciuto ; forf: anco penfandofi , che del fuo bilogno, per lo 
qualiui fi erano ridotti volefic dargli conueniente ricordo . Onde fatto 
gliintorno numerofo cerchio , ftavano con gli orecchi a:renu ad vdire 
quello , che il Filofofo gli volete dite. & egli con alta uoce s acciò ché 
tute l’udiffero,così incominciando prefe à dire. rt 4 
Ragsna.il Filofofrcon molti Artigiani del fine , percui è nato l’huomozal quar 

de nonincaminindofi egli , come fanno tutte l'altre cofe create , uiene ad ef- 
+ feringrata,crà demertar infi vitame nte . Et acciò che eglino non ca- 
i 0. dinomquftidiffestigli effortaa morire. Cap. LVII. 
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Eeglituero amici, che tutte le cole èreare, comminciando dal fuo: 
nafciméto,s'incaminano fempre al finé, p fo quale create furono; ca 
tic fi vede perifperienza nel( Mielo,il'quale crcarò a fine ch'adornafit il 
monde 
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imondo,reggefse quefti bafli clementi, e ton.continuo moto raggitan: 
dofi  porgetlecalor, c potenza alle fottopoftesfere; non ceffla mai di Tattesle 
‘uolgèrfì intorno intorno, per confeguire quel fine , percui fu creato; cad 
che parimente il Sole con gli altri pianeti illuminandoquefto baflo he- rino al 
mifpero porgefita gli animali uita,e lume,acciò wivefiero;alla terra Ca /ue fine. 
lorye fpiritozacciò producefie;non cetiano d'illuftrare tutte te parti del 
mbodo,perconfeguir il fineyper cuifurono creati.Se gli cleméwa uicen» 

da figenerano,g ti corròpono l'uml’altro;a fine di generare,e di produr 

rewvane cofe nel modo;fe 1 fuoco ndcefia,o ripoia mat, ma.sépre ardé- 

do fta cò prontezza di faliral luogo fuo; fe l'acqua connuamete fcéde 
peracquetarfi in mare;fè la tetra fta ferma perfoftentarfi céwo all’altre 
colecreate; le produces fiori,e frutti,e piante,& anumali, perubbidire 
a.chilacred;e perconfeguirilfine,perche fu creata;non fara egli uero, 

che ancol'huomo mouerfi;& affaucare fi dourebbe perio finc,per cut 

egliè ftato fatto?COfirmarono.tutti quegli Artigiani, & il Fulolofo npi 

gliado difle.Hor qual fine fi può egli aftegnare ; percui fia ftaro creato 
l'huomo?Stettro fofpefi gli Artigiani, nò fapédo che rifp6dere,ma egli 
interrogidoli tecédo il uo mododi difcorrere; gli andaua ponendo in 

bocca lerifpofte;così dicédo Né péfate voi huomini da bene,che fofîe r 
creato il noftro primo padre;a fineche godeffe quefto bel médo,, ilqua 

Je Iddio di fua mano gli hauea apparecchiato? Cofì péfiamo, nifpofero Fw create 
gli Artigiani,& egli. 11 fine dique dell’huomo fù,acciò godetle quelto Terna, 
médo. Ma appreflo,nò ftimate voiche Iddio uoleffe,che perla grà libe ans 
ralità fua in donar quefto médv all'huomo, egli riconofcefie il donato» 

re,& il creatore?1lquale nò fol dato l’effere gli hauca, ma apparecchiato 

gh ancora cofi nobile ftiza c6 fi foperbo apparecchio,e cò tiuanimali, Ln È da 
1 qualicome fervitori l'hauefferoa feruire? E quefto ftimiamo ancora; ,,, Fg 
duffero gli Artigiani:1] fine adunque dell’huomo;foggiunfe il Filofofo; 470! 4uo 
farà di riconofcere il fuo Creatorecome potéuiffimo ; c'habbia hauuto mo. 
potere di fabricare cofì grande fabrica;come Sapituffimo,che cò tanta 
maeftria habbia faputo ordinarla;e diftinguerla,c6 certe leggi & infal- 

libili revolutioni cGueniéti a nobilearchitettura;come buonifiimo,che 
al'huomo fuacreatura ne fia ftato liberaliffimo donatore. Per tàto i! fi - 
nedell'huomo farà iL riconofcere ilfuofattore onnipotéte, fapiente se 
buono.Né lo reghiamo,differo gli Artigiani: Hor feglto, diffea) Filo 

fofe,è fine dell’huomo;e fe tuttele creature fi muouono per confegui» 

reil fine qual cofa adunque doura egli far l’huomo per confeguiril fuo 
fine,enò efserdi meno dell'altre ereature;? Non lo fappiamo,rifpofiro 
‘gli reAigiani.NO farà egli il fine,replicò il Filofofo, come habbiam det 

to,il riconofcere1l creatore per omnipotete;fapiente,e buono? ma qual 

fegno moftraremmo noi di quefta grata ricono‘tenza? Ne quefto fap- 

piamo, difsero gli Artigiani. Ditemi, foggiunfe il ca non fi sg 

| 2 egli 


IRE Controsl difpiacer delisorire 
egli riconofcere il beneficio riccuutocolui,il quale né è ingrato,e non 
* Come fi {cotda 11 beneficio? COfirmarono eglino. & il Filofofo. Riconoicerà dun 
rv que il beneficio hauuto da Dio,l'huomo quédo che,conofcédo di luid' 
dio ricenu finita potenza;e di fe fteffo l'infinita impoffibilità,confeffarà fe fteffo 
geda Dio inutile; &cinetto a poter rendergratie all'onnipotentefuo fattore, e con 
Primo profunda humiltà gettàdofi a terra, ringratiarà col cuore quel Signore 
medo. pregandolo;che fi come di nulla fece il Mondo,così di fe, che nierite.ef 
fere fi troua, voglia degnarfi riccuerne ringratamento, facédo l’impafs 
Secondo. “fibile poffibile , & il finito compenfarall’intinito,con a uirtà fua infini» 
ta. Parimente quando confiderando del fuo fattore l’infinita fapienza,e 
di fe fteifo la profoada ignoranza confeffarà,che egli non può trovarlo 
de, priego ,0 parole , cheatte fiano a rendergratie ad'apprefentarfi a 
uell'immenfo fapere,e.conoicendo quefta.fua difuguaglianza non pre 


umerà di ringrauarlo , ma proftrato a tetra genufleffo s‘humiliara ad- 


adorarlo,pregandolo che accetta gli;fia È inolecieiai vai quella adorapio 

ne,in fegno di rieonofcimento; poi che altro non può perla infinita.log 
tananza e difparere,che fi troua da quella infinita fapienza Ha fua pro 
fondaignoràza, la quale però fta pronta a riccuere il lume delie fue fan 

Terzo. ‘teinfpirationi, Per terzo quandoconfiderando l’infinita bontà del Crea 
tore,e di fe fteffola perfidia, e l’ingratitudine fenza fineshumiliarafii in 

fegno di qualche ringratiamento a patir qual fi voglia morte, fattetrare 

‘ aqual fi uoglia trauaglio, ftàdo pronto adonaril corpo,e l’animasa chi 
dell'uno, e dell'altro gli fu cortefe ; ‘e più tofto mille fiate morire che 

mai offendere così buono;così fauio,così potente Signore, Così penfia» 

mo, differo Artigiani. Hor chi ripigliò ibFilofofo,trà noi fi ritroua , il 

quale ricordeuole di quefto fine faccia uetfo il Creatore quello , che far 

dceue? Neffluno,differo gli Artigiani, Adunque, foggiunfetil Filofofo sò 

che viviamo da ingra”i, ò che al fine non penfiamo. Machida ingrata 
Chi wine vive, merita di non viuere;chi non penfa al fine, merita di morrie, pere 
daingra- chel'eticringrato verfo chici fu tanto liberale, e cortefe, merita che lo 
somerita {vlendido donatore chiuda le porte alla fua liberalità, da cui dipende a- 
ne” 93€ eni noftra uita.parimenteil non penfaral fine per lo quale fummocreg 
ui,è unjuolere farcontra il corfo di tutte le altre cofe , le quali ogn’hor fi 

.._ + muouono;e s'affaticano per confeguir il loro fine;e perciò merita,che fi 
cp patrol leui dal mondo quefta fouerchia uita, la quale fi viue come à cafo,e non 
Firme] ad penfando al fine,al quale uiuer fi dourebbe, Dunque per né effer ingra» 
merita  ti,epernoneficral mondootiofi,e fouerchi monr dou remmo.Così pe 
morire. re, differo gli Artigiani; e tuttauia moriamo , benche noi non penfia- 
mo, che per quefta ingratitudine, o trafcuraggine di non penfar al fine 

Come fi ci accadi morire, ma fi bene perche non pofliamo piu uivere, Natural 
muoia na mente,diffe,il Filofofo,fi muore,quando manca in noi il calor naturale 


suralmen il qualefondidofi in humor radicals,all'hora s'eft ingue, quido quello 
n i Gue 
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ttuttotonfi mato, & fuanito;e quefto fi chiama morire per non poter 
più vivere . ma dig veftomodo di'norirendi parlo i) ma folo; che 
quanto demerivi , e trafturaggini noftre morir douremmo , per effer 
indegni di vivere. Se diquefta maniera ; differo gli Artigiani ; la inten- sia 
déte; pudeffere ;iche fiamo nicriteuoli di imorte. Così a punto, diffeil 1% ina 
Filofofo. perche comehdiderto)chi ingrato, etrafcurtato vide; MErità ‘i, prazizy 
di inorire+ Hora colui; ilqudle condfceil fuo demerito;la fua ingratitu-%ine,e per 
dine;é la fua trafcuraggine, epur fi compiace di tratrenerfi lungo tem- /ewera in 
pòinquefti demeriti, non merita egli di morir doppiamente; e quanto vi meri. 
al corpo,e quanto all'anima? Merita,diifero gli Arrigiani,percheinten» sa or pe 
diamo;chefi come-è fragilità il peccare, così l'emendarfi è cofà angeli- ja re 
ci; macheil perfeucrare nel'imale è cola'diabolicasconformé alla natw+'dorpe . 
ra del Demonio némiconoftro. Sta benè;diffe il Pilofofo.Ma non con=: — — 
fellaftevoi;che non'è alcuno tra noi ; che renda le douote gratie al fom > 
mo Creatore, ne così diligentemente attende‘al-fine; perlo qualeegli è > 
creato,come douerebbe? Così dicemmo,rifpofero eglino . Che perciò, 
ripigliàil Filofofo 4 fiamo indegni di uita ? E quefto ancora , rifpoferò . 
Che parimente y' replicò egli ; chi perfeueraficin quefta ingratitudine © he? buo 
farebbe meritevole di doppia morte?Così è;differo gli Artigiani. Hor #0 indi 
quale di noi;foggiunfeil Rilofofo,prometter fi vuole di poter giamairi f1° - 
compentère la' gratitudinedel fommo Fattore, & compita mente confe 
guire il-fine, perlo quale fiamo nati ? Neiluno tra noi, differo gli Arti- 
giani; promettere fi può quelto. A dunqussripigliò il Filofofo , non po 
tendo fodisfare viveremo indegnidi vita;è vivendo andremo perfeue- 
rando nella ingratitudine detta , nellaquale fi merita di morire di dop- 
pià mortel. Confirmarono,gli Artigiani ; &il Filofofo . Non farebbeci 
dunque meglio, per noò perfeuerare in quefta grande ingratitudine, & 
in quefta trafeuraggine di non penfar al fine, di morire quanto prima ?: 
sceiò che dai voler perfeverare in quefta noftra viltà non veniifemo a __ , 
meritare di morir didoppia morte? Paruey che vn Calzolzio con vn Sari aluaia 
tore cofentifitro alle parole del Filofofo;ma un Merciaio con molt'altri 4arsere, 
Artigiani, & alcuni Notai,'i quali erano concorfi ad udire, negaffero al sertaio, 
nutto,dicendo, che morir nonèbené;eche quantunque nò fi poteffero 
promettere di penfare compitàmenteal fine,o di nonuigere con ingra- 
titudine,non perciò doueano defiderare di morire: perche quel Signo- 
re, è cui.non potenano fodisfare con ringratiaméti, riguarda più gli ani 
mi;chealie forze,pid alla intentione,chea gli effectije chequelta era in 
lorotanto grande,che non fi potewa dire,che viuendoperfeueraffero in 
ingratitudine,facendo!con l'animo i} poflibile a farfi. Aquefto forriden 
doi) Filofofo rifpofe; Dourebbeciafcuno farguanto‘dite,the trovidofi 
impotente fodisfare acosì alto merito humiliandofi,come dicémo;fa-! 
ecffeconl'animoil poflibile.Hota il farcil e 5 egli) farquel 
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lo;che fi jpeò fare? E* differo gli Artigiani. Non dicemmo rici, replicò 
il Filofofa ché piu tofte.mille-volte fi dourebbe fottentrar alla morte, 
che mai offendere queonnipotente,fapiente,e liberalifimo Creatore ? 
. Perche l'offéderlo, 0 far cola che gli ipiaccia arguifce vn’animo ingratif 
"fimo, € millano sindegnoanco di viuere ? Così dicermmo rilpofero gli 
li Artigiani, Horqual è trà noi,ripighiò il Filofofo; che non una, ma mil- 
103 1 si Te fare a) giorno non offenda.con fegni cuidentialimidi villana ingrati- 
gi sv tudine il iuo Fattore? $j miraronol’un l'altroin vifo a gfte parole del Fi 
nen «lafuto se nuti lì fettero:. & egli . Adunque di tante mort è degna cia- 
‘fruno.quante fiate da ingrato,e fconofcente offende il luo Creatare.ma 
“ Ciafcun di nei l'offende ben mille uolte al giorno,aduque di mille uglte. 
Lr morire farebbe degno.Così è,rifpofero gli Artigiani, ma però Iddio non; 
© riguarda nor tolamente cun giuftitia,ma anco con mitericordia  foppor, 
tando le noftre timperfettioni; e demertti . Concedouis diffe il Filotofo 3) 
che così fia. Ma non dicefte voi,che il voler perfenerare in quefteingra», 
utodini,fpetialmente conofcendole,e non ritirandofene,che ella era co, 
fa diabolica? Confirmarono gli Artigiani, &il Filofofo. Adunque per 
n non abufare delia mifericordia de Dios per non viuere inquefta diaboli 
ca ingratitudine , egliè meglio morire, che viuere, Se vi penfiamo be- 
ne,aifiero gli Artigiani, è meglio morire,confidandofi nella pictà d’ld-, 
dio,che viuere,perfeuerando in quefta ingratitudine,etabufandola fua, 
mifericordia. Noi tutti dunque,ripigliò il Filotofo,poiche render còue» 
nientigreue non pofliamoal noftro Creatore , per non perfeuerare in 
vcfta ingratitudine , dobbiamo defiderare di morire quanto prima ; è 
ia che non moltiplichiamoil numero delle offefe sche facciamo à 
Dio, ne fi venghià demeritare,, perla oftinata perfeueranza d'efler imi- 
Spetiale . Gratbsdi morire di doppia morte . Allbora , diffleuno Spetiale. Eupi 
ifogno di diftintione in quefto fentimento : efflendo che fe ciafcuno do. 
uefle defiderare di morire, il mioefiercitioandarebbe à fpaffo : perche. 
neffuno verrebbe à pigliarfi medicine alla mia bottega per guarire. Pe- 
rò ftimo che farebbe meglio di defiderardi morire, quando l'huomo 
haueffe quefta intentione di perfeuerare in quella ingratitudine; mafe 
non hè taleintentione,perche non può egli defiderar di viuere?Confir= 
marono gli altri il detto dello Spetiale. Et il Filofofo. E'uerochequida 
l'huomo fi poteffe promettere di non perfeuerare in quefta ingratitudi 
ne che forfe non farebbe errore in defiderar di vivere. Ma non dicefte 
voi,che alcuno non fi può promettere queftoè oltre che farebbe profon 
tione il prefumerfì tanto ? mà poniamo anco,che poffibil foffe. Ditemi 
Ogni buo appreffo,qual è tra uoi, il quale efferciti l’arte fua con tutta quella fince 
mo pecca. rita;purità bontà,diligenaa, & ufficio;che ui bifogna,èche ricerca l’ar 
te? Non è egli wero, che molti di uoi poffono errarechi perignoranza , 
chi perimpotenza,chi per malitia,chi per neceffità,chi per un srt 
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chitpeî un’alero?Quefto n6 neghiamo,differo gli Artigiani, percheegli 

è impoffibile ; il a faretu n così:bene, che non ui manchi qualche 
cofa;tito più che molte dell’arti noftre'fi feruono d’altre arti,lequaliué 

no defraudate-da'lorartefici;.e noi non pofliamo fardi meno di non 

feruitfene, fe vogliamo effercitare le noftre. Ben è ucro che ciaicunodi 

oi fi reputa huomo da benenella fua profeffione. E tali ui fimo 5 diffe 

il Filofofo:Bafta che cofeflate; chemell'éffercitare l’arti uoftre così cò- 
piramentefar nonlo potete,che non ui fitroui qualche difetto, da chi 
fottilméte vorrà contiderarle.. Già l'habbiamo detto;differo gli Artugia 
ni.Horditemisfoggiufe il Filofofo. Ogni piccioloerrorè;ò diffetto che sn; pie. 
fiifacciainiva puncipio nonriefce egli grandein fine ? E'uero , difie uN eroio error 
Sciamitaro teftoredi:panni di fera,perche'nel principio d'una tela;fe wi 1» princi 
lafciamo va fallosò mancare uf filo;quel picciolo errore guafta tutta la #i° 7Sce 
tela,6cin fine fi\fcuopreil differto,quado vcompratori la rifiutano. Ma 77° 
non folamente;diffe il Filofofo, quefto può intrauenire nell'arte del ipa età 
Sferesquitoin glia del Ricamatore,ia quella.del:Sarto;che può guaftare ro. 

da uefte, &inogni altra profellionesma ice scio qlié, che più impor- 

tano, non i un Notaio porin uîî Teftamento vna parola PEEVO” Evo 
altra,che de e ire il putodel teftaméroriefta la perdita della facul 4s/Nors. 
tadead vna pouera famiglia2non puòdo Spetiale mettere in un medica is. 
mento, ò per bifogno,ò in fallo un'herba per un'altra, un’ingrediente p 
l'altrosùn Quid;pro Quo(perufarifuoi termini;)la Cicutàin cambio di Error de 
Cicoreo,l’Animonion uecedi Scamoneayet anco ieri ingrediét;ma /e spesia! 
cotrafatti,foffggati in Nauc;bagnati d’acqua falfa,corrotti,ò inuuli per le. 
da yecchiaia; è;on raccoltià:teimpo,nciniuogodebito,ne conferuati, 
comsconuiene,neprepatati;col debito modo;ne con l’ordinaropefo,ò 
fomigliante errore, percui nevadila vita delpouero infermo? O que- 
fto dufelo Spetiale,non può effere, perche farebbe troppa ignori za;ma 
fi potrebbe bene far la:Thiriaga con le Vipere pregne yfenzatl vino Fa- 
lerno;& cetti‘orientali ingrediéti; i quali nof'non:imbbitamo; etalhora, 
quido vediamo certericettuzzedi Medici pordinateà patienti robu fti , 
noi potrémo aggiungere alle medicine leggiere;ordimare da quei x edi 
ci,va poco di bhiiyiditypiotarie più gagliarde; ò fimiliterroruzzi,i qua 
linon nileuano puntò, Sta bene ; difseti Filofofo + Non può il Chirurgo 
nell’eisercitare la fua profeffione,tagliar:vna vena in fallo,ò punger vn 
neruo; doue volle pungerela vena;divn’atteria in luogo d’una vena, il 
chefia cagione dello ftorpiamento,d'della morte,di che curare fi vole. 
ua? Noa può fimiulméte il Medico far errore intorno alloinfermo ò per 
non conofcere l'infermità, ò per non metrernidiligenza sordinédo vna Errer del 
medicina per vbi'altrasò dando alcun'importtunorimedio,che ui vadila Medico. 
vita? e cofì difcorrendo in tuttele profeffioni?Confefsarono unitamen- 
tetuttigli Artigiani, che ogn’arte hà ilfuoinganno, ò almeno qualche 

tei X 4 diffetto. 
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Ogn'arti diffetto. Hotquefti inganni, equeftrdiffetti; ripigliò il Filofofo , fond 
4à «I fno eglino fi piccioli.jche andandoui la robba,la facultà, è la uita dell’huo- 
Segamei mo non fe ne debbia farconto? Tacquero tutti,& egli.Ma ditem Qual 
Aifferso , è di uoi,che non voglia perfeuerare nell'arte fua mentre uine? Futu dif 

fero,vogliamo mori te nell'effercitio noftro,& infegnarlo anco figlivò 
di. Hor,ripigliò 1) Filofofo ; fociafcundidi vorvuole perfeuerare nella 
‘tefùasfin che viue;&rin quell'arte vi commette dei diffEeti)e de i peccà 
ti,non vuole égli per forza perfcuerare ia offender Dio ?. Hornon dotik 
regbbeciafcun'huomopiù tolto. morire che maioffendere Iddio Padrè 
noftro liberalufimo,cometante fiate habbiamo derro? Se dunque fora 
benedefiderare la uitasnoa hauendo intentione;comt;di fe: lo:Speridl 
di rara Tr rg suete ofifansoniegit 
li ficommettono tanti diffezzi, non riufcirà l'effermiall'intentionie; ‘1 
che farà impoffibile prometterfi di pon perfeverare nella ingratvitudifià 
e perciò non farà bene defiderare di viuere,douendo perfeuerare in que 
ftearti;doug ficommerttono peceati;o fi.offvnde Dio. Sarà.dunqué me 
.glio defiderare di morire quanto prima ,che'voler viuere,non potendo 
dimeno in viuendo di non offendere il Creatore, esiufcite più. ingta 
‘ 12 Cbri. tidi quel che fiamo .. Oltreche ciafcuno.come Cheiftianoè - vbligato 
Siano è morire più tofto, che mai commettere vn peccato: enoi prefumeremo 
sbligato voler viuerecon commetterne mille al giorno, e cotante gravi? non'fi 

sa i faremo noi degpi di quella duplicata morte , di cui habbiamo detto ? }a 
Lr54 cos Quale nonfolamente vecide il corpo;ma anco l’anima, condennandola 
matter un 1 fempiterne pene? Meglio è perciò morire per fuggi auto pericolo, 
peesaso» che voler viwere perinconttarlo: Riffolniamoci.per amici,e fratel 

li cari dimotir piùdi voglia,che di viuere;e, fe così piaceffe al Creatore 
. di mandarci la morte;dupigliarla più votontieri hoggi.che dimani.per- 
‘che il morire; oltra; clié.è cofa, che far ci conviene ,te non hoggi,dima. 
ni, ouervr’altro giorno ; fe farà. fartp.con intentione volontaria '' 
‘ per nomoffendere Dioy fi fcemera dimolte colpe paffate "& ‘1°! 
1° <=: aflicurarà di quelle , che vivendo pt perftuerando nelè + +: p 
| d'avuinoftre potreninto \commettere +. Che dano. 090 
nomtonfiglio è prenderquella riffolutione di pas. |< Av.t9 
vue glia,e con giovamento;la quale altrefi, cc. > 0 nos H 
; à forzadelià poco , e fenga «ivi: ui a 
‘ frutto: ci conucr- I 
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Quello èbe rifpondono gli Artigiani al Filofofo s i quali quautungue nell'arti € 
vità loro patifcano di molti trauagli è vogliono perito vimere più }9= 

L Ro, cbemorirè . E come fi prendono in burla le fue pa- 
3393 role. Cap. J11L 
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id'AVANSIgH Artigiani.mutoli fenzafaper, che rifpon- 

dere al buon Filofefo;perche., fe confeffavano di voler mo- 
rirevolontieri ; faccuano contro d'intentionedaro , fe anco 
i ;? dicenano dimolerprolungarca vita ,incorreuano nelle Opi 
poitoni detee, di uoier perfeuerarenci peccati, e nellaingratitudine; o 
meritcuole di. doppia:morte; quando vn Caufiditò; uenuto iui put Carfdice 
tonfigliare irerimini della loro caufa , hauendo vdito gliargomenti del 
Filofefo , e forfe dubitando, che quegli‘huoniîfii abbandonando la 
caufa,, e ritirandofi alla contemplatione dicofe più utili perloro ftef- 
fimongli defferoil guadagno fperato ; intetrappe cofidire. Che à pat 
to.alcùno.l’huomo non deue-defiderare il matin spofto in qual con+ 
ditione, ò ftato efferfi voglia: ma manco'di tutti quegli huomini ji 
quali con le Joro profeffioni , & arti eranodi tanta commodita ; &_ 
ornamento alla Città: che però non doueffero ‘attendere à gli argo- 
menti di quell’huomo, iquali erano fofiftici , & argutifi, ma cavil- 
lofi , a quali eglino per non hauere ftudiatole fcienze , non fapcuano ri- 
fpondere, fi che non ne faceffero altro conto:fe però egli parlando con» 

orme alta loro capacità non fi faceffe meglio intendere; accioche libera 
mente gli haueffero potuto CE fecondo 12 {ua intentione; la qua 
le,per quato fcorgea,noa era di voler morire volentieri,ò quanto very 

che 
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che quefto lo fanno i difperati;che bens'imaginava ,.che tutti s'affatica: 
vano neli’arti loro per accomodarfi meglio,e trouare nella loro uecchia” 
ia ripofo e quiete; col uolerfi color giufti guadagni riporre da banda tà 
to, che felicemente poteffero cò la fua famiglia viuereil reftante di fua 
nita.COfirmarono tutti quegli Artigiani cò cenni,e cò applaufo ia rifpo 
fta del loro Caufidico, Allhorail Filofofazipigliado4l parlare,cofi-di 
Poi che le cofe effentialida me detteui paionui cauillationi ,' elepro 
reali fofiftichiargomenti,nonè bene che per diffetto di più baffo ragià 
namento , conforme,come dite , alla capacità voftra ui lafci con quetta 
opinione,che con argutie v'habbia voluto fedurre | È poi che ogn’unà 
di voi fpera con giufto ripofto API ao ig concefio per hora 
oderfi lunga,e felice uitaconla famigli4; cola che più toftoimaginatg 
può,che trouarla in effetto; nondimeno difmandandoui al miciolito, 
voglio fapere da uoi;jfe penfate di uiaer tànto , che ui poffa auuenire va 
tal bene in quefta uita,che vitrouiare scome fperate godéti,e felici) Oli 
quefto nò,differo gli Artigiani, potremmo bea.fperare, ma chewenghi 
mai quel giorno promettere né fe lo poffiamo; perche fiamo ficuri;c 
né lo vedremmo mai. $e dique né viurefe felici,diffeil Fitofafo ma fo! 
cò fperàza di Gfta felicità, voi viurete fempre miferisoltra che è vna pà 
fione grade dell’animolo fperar glio,ché ottenere né fi pud;ic lo ftru 
gerfi inuana fperàza accrefcerà le miferif voftre. Che miferi, differo "i 
Artigiani,ò quali miferie dite voi?qui n ov'è alcuno,che fia mifero. Vdi 
te frarelli,foggiùfeil Filofofo enon.vi turbate quatunque pareficui; ch’ 
io diceffi cofa uile. Ma rifpodetemi con amore, e fecondo che nell’inte- 
riore voftro fentite.Trouateui uoi hauere tutte quelle. commodità;che 
defiderate? Anzi, rifpofero eglino, gliincommodi che non uorriamo: 
Siate uoi fciolti,ripigliò il Flofofo:da mbdani travagli, da noiofi péfieri; 
priuilegiati di noneffer foggetti a difgratie,a pericoli;o di-non poteria 
fermarui fi cheanzo né potefte effercitare le profefsivni, & arti uoftrea 
Non habbiamo,difsero gli Artigiani,alcuni di quefti uantaggi;anzicà 
tro noftra uoglia fiamo, for: più degli altri (oggetti a mille difsauentu 
re. Ne anco ilima,replicò il Filofofo che le facède uoftre. &'il corfodel 
l’arti vi pafsinofempre-feliceméte,ò almeno come uorrefte. Rade uol» 
te,ò né mai,difsero gli Artigiani, ciuannoJecofe.bene, Ma nuouam& 
te parci,che uadino di mal in peggio . Perche oltre , che l’arti non ua- 
gliono,come foleuano,quanto più ci affatichiamo per accomodarci me 
glio,e ritrovare iniglior mercato, mico s'accoftiamo all'intento noftro; 
cioche ogn’anno viene col fuo affare,ne mai conforme al deliderio no 
Rro.L'ard caminano male; pche quefti fi lamenta , che non uéde panni 
di feta;glio che nò fi vfano foggie nuoue; gGito Armaiuolo che non fi fa 
guerra;quell’altro , chenon ui fono liti a baftanza, queft’altro che non 
vifonoinfermi, e così cialcuno nell'arte fua troua diche mar À 
O fia 
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O fia che gli huomini fi ritirino a far di meno di molte cofe, che non fo- 
noneceflarie 0 l'abbondanza de gli artefici le faccian efferin difpreg- 
gio; comunque fia in fomma poco fi vende , e meno fi guadagna; onde 
poco cortl’induftria , c poco con le fatiche pofliamo avanzare ; fi che 
quando fouragiungela careftia fi ritrouiamoal peggio di puma ; per 
che qui-non naice, ne v è che mangiare, fe per di fuori non ne uien por- 
tato;e fe ralbora quello ,iche vien portato capitain mano di potente a ua 
roallhora fi troviamo a catuwi termini : perche và perjgli ufurari , che 
fia caro1l vivere, tornando a loro la miferia noftra in molto guadagno, 
che fe non fofle la liberalità di quefta Serenisfima Republica; e di Que- L;berali 
ft Clarifiìmi Signori,i quali han procurato di far venire per fino di Dan sà della 
zica; d'Olanda, edi Fiandra gran quantilà di grano, non che di Sicilia, Rep Vene- 
l'haureffimo fatta male: perche quefti vfurari ci haurebbono voluto ve #4... 
der a comperarlo a pefo d'oro. Ma Dio mantenga quefta buona men 
tein quefto Sereniflimo ftato , il quale al difpetto loro non lafciara 
peririi popolo di negefiità . Tantoche, diffeil Filofofo, mentre viu- 
reres non farete al tanvot fuori de gli affanni c'hauete raccori.Quefto du 
bitiàamo,dificro gh Arugiani+Ma che, ripigliò il Filofofo yfe vi foffe pro 
pofta una migliore se più gratiofa uita, più queita,e più libera da quefti 
penfieri,& aggravij;che dice,nionla defiderarefte voi è e defiderandola 
noncercarefte trovarla?Oh equal uita,differo gli Artigiani , potrebbe 
efierquefta,che fin'hora non n’habbiamo contezza;che ci poteffe libe 
rare da pucfte moleftie?ncordarelaci.Quella,nifpafeil Filofofo , che gli 
ignorant chiamano morte. Allhor ridendo il Caufidico rifpofe Molto 
più ignorantiutarebbono quelli , che fi voleffero privare della prefente 
Vitasper riceroare, quella,che. a quefti huomini voi-ricordate.il cui no- 
mesolo {pauenta; anzi farebbono degni dirifo fe lafciaffero il proprio, 
per lo appellanuo . non'è uita alcùna al mondo, chefi debbia ante- 
porrea. quefta noflra uita . Lafciate-che dica + Rifero tutti gli Ar- 
tigiama.quefta rifpofta ; &il Fiolfofo diffe . Sc uoi amici di con- 
forme. parere mi date cotali rifpofte } farete farefiniftro giudicio di 
uo! , come che poco:crediate , che ui fia Dio ; il quale comman- 
da allecofecreate , chefi ritrouiil Paradifo giardino di delitie, al go 
dimento delle quali l'anime di giufti viventi vanno dopò quefta fu» 
gace wita , col mezo di quefta morte , ch'io ui propongo ; e che 
pel Cielo fi vivi una perpetua wità di felicità npiena . Quefto ; 
differo gli Artigiani, non mettiamo in dubbio, perche crediamo 
in Dio:, fiamo Chriftiani ; fperiamo il Paradifo , e temiamo l’In- 
ferno . nondimeno , foggiunfe il Caufidico , uorrebbono più 
tofto habitaresquà giù contentandofi di non fpogliarîì mai di que- 
fla prefente vita. V’qualche fcufa , differo gli Artigiani ; per- 
che quelle delitie. , e quei piaceri del Paradifo non gli habbiamo 
i ancor 
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ancorucduti , e potrebbe eifere ‘ché fe gli haucihino guftati in' parte} 
chele loro dolcezze ci inuitaffero al de!iderro foro, mettendoci indi» 
fpregiola prefente uita : ma tra tanto sforzeromofi di reftar quì . Tali 
fono,diffe il Filofofo,quefte uoftre rifpofte,che misforzano à replicare 
uicon qualche importunità. Voidire, perch: non hausteguftate le 
delitie del Cielo , che non ui fuegliano a jafciare la prelente wita, efa 
guftate l’hauefte forfe che qualche fprezzamento ue ne nafcerebbe del 
la uita prefente ? Così à punto, rifpolero . Et1il Filofofo. Hor attende 
tei, e ditemi, perche ui piace quefta uita è Perche viviamo, rifpofero 
gli Artigiani. Etil'Filolofo schi ui concede quefto uluere , e da cui lo 
siccuete uoi? Non fappiamo,differo gli Artigiani cotefto , ma ben fap» 
piamo, che uiviamo . Ci da quefta uita , fogg iunfe un Maftro di fcuo» 
dafivo di Ja, l'aria; onde dice il Poeta, 
pena A E la uita (pirò nella man’aura, u. 
" Nonuiricordate,replicò il Filofofo;che poco fa dicemmo,che Iddio ci 
è ftato liberalifimo datore di tuttele cole ? adungue Iddio ui concede 
quefto uiuere,ilquale à uoi cotanto piace. Non lmmeghiamo, diflero gli 
i artigiani, Dà egu Iddio,foggiunfeil Filofofo,iminediatamente quefta 
Tinsere » vita,ò cò li debiti mezi? NO intendiamo,rifpofe un Tintore . Così m'in 
tenderete,ripigliò il Flofofo.N6 è egli Dio,che fa nafcere l’herbe, c le 
Hirbela. piante? E Dio,rifpoîe un Herbolaio.Quido foggiunfe il Filofofo,ynafco 
= ... noperlo più l’herbe,ele piave? Nella Primauera,diffe lo fpetiate. Chi è 
ceRare; cagione,replicò il Filofofo,di quefta Primauera,nò è egli il Sole, quan 
doritornado uerfo noi rifcalda più la terra de i mefi pafiau? Allhora sis 
Lilraie. diffe un Libraio,quando ritornano i giorni lunghi. A dunque;ripigliò il 
Filofofo, Dio & il Sole fa nafcerele piante,e l'herbc?Contirmarono gli 
: Artigiani, & egli.Col mezo del Sole Iddio fa la Primauera.Veriffimo, 
Bitiere. diffe un Pittore . Horditemi replicò il Filofofo, credete uoi,che fe non 
foficil Sole,che ui foffero piàte,ò che la terra reftaffe fterile,e séza frut 
Fernaio.. ti? Cofi crediamo , ditfe un Fornaio. E reftando, foggiunfeil Filofofo, 
séza frutti noi n6 potreffimo niuere.Al ricolto,differo gl’Aritigrani,fe n* 
auuedia mo.il tutto crediamo. Adùque Iddio, diffe il Filofofo,per mezo 
del Sole, ede i frutti della terra ci concedcil vivere. ecome diceua un 
gri Filofofo;il Sole, e l'huomo genera l’altro huomo ; ilSole e le femèti 
producono le piante,il Sole & le piante della terra ci danno il uivere.Se 
dunqucil uiuere è un’effetto,che nafce dal Sole, per tanto lu fteffo Sole 
canfa del farà caufa di noftra uita. Né fi può negare,diffe un Orefice.Horil Sole, 
la nita. dimandò il-Filofofo,doue fi troua egli ? non è forfe in Cieloà E in Ciela 
Orefice. differo gli Artigiani,e nel Ciel lo veggiamo.Come dunque, foggiunfe il 
Filofofo,dite uoi,che non-hauete,mai guftate le delitiedel Cielo,fe tutta 
wia guftate la prefente uita,la qual è un'effetto d’una picciola Svella;,che 
fi wouanel Ciclo?Hor feil Sole hà tanto potere, chet cagione dinoftra 
vita, 
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ditae fenza diluinon'vifarebbetemporale vita, e quelta vita à voi cos 
tanto piace;adunquevol:guftate,evi dilerratedelledelitie del Cielo;(fe 
però non volefte dir al prefentesche non dal Sole,ma da voi ftefli.haue= . 
ftevita. ) Quefto farebbe, diffesl Maftro da fcuola,vn'error in Gramma 
tica; Hora notate , foggiunfeil Filofofo, cheil Sole è.vna piccioliffima 
ercatura rifpetto'à tuttoil Cielo; egli effetti delle fue delie. corrifpon=, 
dono.allafua picciolezza , e per quetto la wita, cheda lui dipende viene 
ad efferfinita; e temporale; e nondimeno è di tanto gufto quefto breue 
e picciolo effetto del Solo, e così delitiofo;che pet imoredi non'trauat 8: age 
ne di meglio l’huomo vorrebbe perpetuarfiim quello . E'vero djflero #97". 
gli Artigiani. Horrifpondercantora; diffe il Fi ofofo,fela vita tempo= 
rale quale santoigufla e dilesra, è un effetto d’una picciala creatura del 
Lielo,.e quefta temporale uita.è cotanto bella,qual deucefferquella vi+ 
ta; alla cui prodoruone,econferuarione concorrono tutte lecreature,€ 
virtù celefhè Nof fappiamo.che rifpondere;.differogli Artigiani. Con- 
fideratelo meco; dufé il Filofofo: Non farà ella quella vna vita più lune 
{3;c più felice,doueconcorranno all’effenfuo nonfolamenteil Sole,ma 
Ja Lunasgli altri pianeti, Cicli, ile Srelle fiflé;gli Angeli;gli Atcangeli;e 
tuttelevirtù celelti, clo fteflo Greatoreancora? Neceflariamente,diffe l 
nòvSculvore, Per tanto dunquesreplicò il Filofofozla vita,che viuiammo scaltores 
à:paragonedi quella vi ta,allacuiconferuatione concortono tutre le vit 
aù celefti,è picciola,e di poco momento;da tenerfi in poca frma:E quel 
fa maggiore fenzacomparatione da effere fumata, e.defiderata molto è. 
Nonaltramente; differo gli Artigiani, efferdourebbe. E ie quefta,ripi- 
gliò il Floiofo,prefente nità ancorche picciola,e momentaneatanto ci 
prese tito ci aggrada; molto maggiormente piacere.dourebbeci quel 
, & aggradirci, la quale.come perpetua, écin eccellenza bella , fapera 
digranlunga quefta prefente mita. E'buono:argomento quefto diffe 
mn Pannatuere.Nonlo neghiamofoggiunfero ghaltri.Perche.dunque Pane: 
replicò il:Filofofo,non amarere noi d'hauer più rofto quella felice;e per siere. 
petua vira ; che quefta infelice, e tanto breue yche fi può dird'ungior- 
no? Amiamoanco quella,diffenn Barbiere;ma la preiente iù ci diuenta. Barbiere. 
Non vi dilertarebbe più; ripigliò il Filofofo, quanto più longamente ui 
foffe promeffo di quefta.prefente vita?Grandemente,tifpolera: & egli. 
Nella futura uita fi wiue tina perpetua vita; laquale non hà mai fine 5 
adunque per neceffità vi dec piacer piu quella. Horsù Signore , dite 
mn Pennacchiere,hauete bella gratia,ma la portate di tràuerfo, noi non 
fappiamo rante cofe, quefta vita; che uiniamo è prefente, quella è una P) scugi 
nita,cheè uenirhauc, dice il rouerbio , a 
1 tb Adegli o è un tien sienyche cento piglia piglia, x ) 
© povertili,diffe il Filofofo,come difcorrete male.ditemi per uoftra fè, piper 
perate noi di uiuer Jungamente?hauetene poi certezza diquefta fpee © © 
sai ZI 
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za?Speriamodifferogli Artigiani,ma nou n'habbiamatertezza alcuò 
Poniamo cafo diffe ii Filofofo;che hanefe:da vivercent'annisquett'an» 
Fabro. ni non farebbonocglino à uenire? Sarehbono, diffe un Fabro. Se fareb» 
bono à.venire,diffeil Filofofo,adunque non farebbono prefenti; fe pra- 
Pelliciaro (ENtiNOR foffero, come meglio è il prouerbio, che derto:hauete? Quel 
li.foggiunfe un.Pellicciaro;farebbono ad un cerco modo:prefenti, quan 
don'hauefimo la ficuntà. del:uiverli. E come ?.diffe il Filofofo sadurb 
que-gion haueté la-certezza di uiwer nell'altra uita? L'habbiamo;; diffe 
os |” rogli Artigiani; ma, Chemà gridò il Filofofo . Ditemi meglio: La uita 
* -* chefperate; di dinere inquefto mondo fapete uo» s'ella. habbi da effer 
Telainoli cattiua.ò buoria? Nonlofappiamo; diffe.ur Telaivolo , ma fperiamo 
d’hauerla buona , Come , foggiunfeil Filofofo , ui potete preflumere di 
quefta (peranza s.doue la fondate.uoi? Noniolaltrodiflero gli Artigia» 
ni, fenonnel modo, chefentiamo di wiuer alprefente ; ilche cidiletta 
molto,e ci piace. Pur hora, replicò il Filafofo,uoi dicefte altrimenti. Ma 

non uorrefte anco migliorare di uita fe porefte? Votremmo pevcerto, 
differo. Etegli Hornonfaràegliun migliorare , lafciando quefta bre» 
.__. meuvita, perquella così bella, & immortale ? Tacquero gli Artigiani. 
Antigme Mauncerto Antiquario , ch'iui fi trouò ; foggiunfe , Quando poteffe» 
7!*. roreftarein quefta uita, poco fi curarebbono di quella; cheio.conofca- 
li all’afpetto , che non hanno uoglia d andarui .Arrifero gli Artigianià 
quefto detto; & il Filofofo. O poueri; & infelici, priui di fano intelletto, 
quefto sà poco di buon odore : poco iperate nella futura viti; chefebe- 
neconfiderafte che l'anima dopò quefta breue uita refta immortale, fa» 
refti più folleciti à defiderare la di]ci perpetua uita , che perla prefente 
fugace, e breué cagionarlela perpetua morte : con acquiflarui 1) deme- 
Falfefup rito della doppia morte, che dicemmo, Horsù poniamo cafo (quan- 
pofise. rtunquefia lontano dal uero , )che dopò morte non ui foffe altra: uita 
non farebbe egliancar meglio sbrigarfi una uolta da quefta prefente ui 
ta,nella quale da tanti pentieri ingombrati , da tante follecitudini op- 
preffi,di tangi dolori patienti,à tante fciagure fortopofi, à tante neceffi- 
tà Picniaeg, poss immicitie efpoftizà tanti odij, & inwidie inchinati , à 
tanti parimenti debitori à tanti debiti impotenti, à tante inegualità ftem 
perati,dalli freddi induriti,dalli caldiabbrucciati, dalla ferecflaufti,dal- 
Ja fame deficati ,dalle oppreffioni foffocati,alle-tirannie fudditi, alle an- 
aricobligati, alle gabelle aftretti , dalle litiimpediti, alle ferite proa 
ti,alle male fodisfattioni prefti,alle fatiche nati, & allc infermità neceffi 
gati, che uolere con tali, e tanti perpetui affanni , ai quali rimediar non 
poffiamo pcurare di inuecchiarfi détro;afpettando per giunta de fopra 
detti mali,la infelicità della foprauegnéte vecchiaia è Si certo, diffe uno 
"Ypegebia Specchiaio,che farebbe meglio. ferche,fogg unfe il'Filafofo,chi è che fi 
le» *° * trouial mondo il qualenon fia foggetto alla maggior parte dio e Ne 

i infelicit a? 
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‘infelicità? N'effuno,differò bli: *rifgiatti. Adiquetnieglid ufette di que ne7an, 
fta vita prefente quale foggetta fi trova, & oppreffa da tanti mali.(quan f wow. 
tunque dopò quefta vita non fi ritroualse altra lita ,)che ftarui )unga- see né fi» 
mente tormentati da tantise col importuni difpiacer ; perche quando /'86 185 è 
faremo privi della prelente uita È non faremo foggéti a fentire altra j;cisa. 
nota dimale.ò di panincnto;E non.trovandofi dopo quefta altra uita,lo 
trattenciti în quefta,& a ffaticarti come facciamo, è un’affaticarfiin ua ssa 
mo:ad Ugiitihiode,chi nbn's'affatica iue,ne più ne meno di colui,che fi 15 pari 
ANrégge nelle fanche; fn'alla nuorte; santo-chei poltroni UErTebbONo a gus peltro 
ftarmeglio de gli'altti Maf Foando roi dopo quefta ritrova TE UNA MI- ge fia fin' 
‘glior dita sficome fi mò ubligati a credure perreligione,no farà ella paz ala mer- 
|. iala nefirail deliderare di volere trattenerfi Ivupge mente in quefta val #- 
lè di'miferit ; fe pol'Amoitpedi tamente an dar a godere quella uita mi- 
ghore? non hauere voffentito dire NEAR famofo Poeta» 
nu Otiubiiltarto cfiticar a. thegicua? — er 
x Tutti tornate dll» gran madre anticà , — ni 
do re E'd penz'itftrò ‘nebie fi ritrona. a ;, talia) là alone ; 
I morti fe bene non hiuéfféro ritrovato altra dita, non s'affaticano al. 
meno più:perche fono sbrigati dallein felicità, che porta feco la condi. 
tione humana. Ma oltre di quetto fi ripolàno in pace . Quefto parer uò- 
ftro, rifpofe un Cuoizio , fi Può tirare è diverfì fenfi.. Ma perquanto  _. 
noi l'intendiamo sforzaremmoci à noftro potere di fuggir quefta mor- Cwriaio . 
te, & di allungare quefta prefente vita. Confirmarono gli altri, ancor 
checonfeflafsero chè fenza fatica ron fi potefsè fafè: percmo 
anco ; foggiunfe uno Stuccatore ; di fcacciare al st cglio; che portemo 
quelle mijcrie ;(& infel cità ; che vili uovano. È fc fuggitinon lc po- 
trerho , interponéndofi un Vetriaro difse faremmo conto p@he in Stwerase. 
viuendo ci fiano allegerite.:O Dioimmortale ; griddul Filolofo, quali ">... 
huomini fietezuoi dèncedeteJe propofte tutte, ede co clufioni negare: i 
Non afientite vci , jche nefiuro può-hiuere in queftà travagliata vita 
fenza guftaredì fu i patimenti; Que fto differo gli A imiafsentimo, 
clo\prouramoin fatt Di più fi pgienfe 1 Filofofo, n n confentite noi, 
che meglio fiatcoflarii da quelle miferie , ché inuecchiaruifi dentro ; 
e fiere ceru ancora chela notte fola vi polliliberare da quefta replicò A 
penbla feruitù?E quefto aftermiamo,difsero gli Artigiani. Adungue re Meglio è 
1l Filofofo vogliate, è nòfi conchiude necefsariamente 3 che meglio arri 
è moriresche vivere , Si per non reftaringrati,fi 3 gg alfine, per 1,” 
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cui fiamo pau,fi per ottenere la perpetua vita yfi per èpgire lemuicrie 13 
della wita fomvate polti perno ftarafpettàdochéla detchiara cilopori 
co Ìe fariche,e ci cofî misere midi deueal prefente ricufiamo d'andare. 
Pecca,difle un l'egnaivolo;quefta eeclufione,perche noi liamo d'altro Legnaine 
parere, cioè. che meglio fia fuggite la morte. Horà lisi u%. 

ofo- 


e» Contro ildifpigce delimorire 
Filofofo,non durerere le ftelie fatiche,e pur fuggi tei noi 
fapete che diffe un Poeta ? mit nigi Masa P i 

Dicite le vetl temide a netti vartbig => l 

Onde consien che noStro corfo arriui y' © i og 

E fe ventan fuggi da loud ida; | 10° 75 

‘Che cofa vuolfi per debrito eterno. Mena - 

Stipaure Sefaggit non potremo; diffe ino Stampatore;allhora vi fottofcriuere- 

mo.Jl Fine. Confirmarono tutti gli Artigiani.ma il Caufidicointerrom 

pendodiffe. Quetti huomini da bene nonfanno far difcorfi, che nonat= 

tendono a diiputtare » ma fi benalle buone profeifioni loro » nelle quali 

vorrebbono continiar,e viuere; ma vol potrete ben morire » fe tanto la 
morte defiderate.echi sà ,chenon vogliate perluader a quefti quello, 

che voinomuolete? a guifa di quelmedicoche configlia altrui prendere | 

quelle medicine,che per fe rifiuta.c riuoltatoli alli Artigiani, diffe non 

più tempo di'ttmanerfi qui andiamo che egli è hora diconparerin cal 

fa.E ciò detto partironfi tutti, volgerido in burla 1 buoniricordi del Filo 

fofo,come poco conueniecnti ad huomini i quali tutte leloro voglie, & 

iloro penfieri hanno  ripofti. negli agi del mondo, È. 


“Argomentail'Cortigrano contro îl Filofofo,chè fe gli Artigiani, E altri, che com 
" lelorofatiche foStentano la uita » banno rieufato la morte,che maggiormente 

fi puòdeiricchi, e commodi di benidi furcuna promettere lo fto, 
À Et alcune cofe dell'arte del mal uimere . Cap. V. 
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ARTITICchefifuronoquegli Artigiani rimafe il Filofofo molto 
dolente della cécità loro; poiche li uedeua vanto immerfi nelle 
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stofe della prefente vita , chein progrefio.di difcorfo nom haucano put 
eonfeffato il fuo errore; giudicandoil bene, comebene; quantunque 
;poi per fragilità, o negligenza humana non fi haueffero faputo difpor- 
«read eleggerlo: ma il Cortigiano , il qual aguefto non attendea, ma fo» 
. slamente al modo del commune procedere , diffe lui. Cheti parami- 

“. col'haitu hauuto marcio? egliè purforza riderfi talhora del tuo ca» 
riccio , ilqual è poco differente da queliodifer Suda, ilqualeconfi- 
gliaua, che fi cauafferoi denti al populo per rimediare alla careftia ‘Tu Pegi 
parimente per fuggire alcuni pochi difgufti , che fi trovano al mondo } j,, ni 
confi pero gli huomini corramo alla morte. Ma ti ftà bene , c'hannot 
sifpofto perJerime: ne puoi hora fcufa hauere,che tra quefti non foffe- 

ro huomini compini,& efperti nelle profeffioni loro, poi che d’ogni for- 

te d’artefici ve n’hù conofciuto. e pur tutti, quando l’uno, quando l'al- 
tro hannoti rifpofto a lettre grandi, che morir nopyogliono: e molti di ra 
loro s'affaticano giorno, e notte. e non ricufano tali fatiche, purche vi- fatiche 
uer poffano.Sono fatiche diffe il Filofofo conuenienti all'effer loro.per- e6e nen 
che tutte le fatiche della prefente uita, quando nonfono impiegate per /oro im- 
Ja futura uita riefcono di quelle vane fatiche, de quali ragionando quel #i:g42e 


pocta dicea. pin Per la fu 
Pur de le mille vn’utile fatica , î pata sui 
Che non fian tutte vanità palefi . a }gili. 
Chi intende i voftri (ludi fi uc'l dica. > Perrare@ 


Perchel'affaticarfi per uiuere,è fatica,che né rileua alla uita eterna.Cé 
ciotia che doureffimo aftuucarii per vivere fi, ma giuftamente,a fine di 
ben morire.Vuolli'dir io,faggiunfe il Cortigiano,che fe traquefti,i qua 
li vivano con quefte fatiche non hai ritrovato chi morire voglia,manco 
trovetai quefto pronto volere in quelli,che fi viuono agiata mente. Per 
che non in quelli?diffe il Filofofo.tutti non fonoignoranti del fuo bene. Comme. 
potrebbono efler di quegli, che meglio Pintendefiero: Manco ftimoyre- dirà de 
plicò egli,che ti occorra fperimétare quefto nei ricchi, ecommodi: per "61 » 
che hanno tutto quello;che vogliòno,e poche cofe gli mancano; abbé- 
dano dei beni di fortuna, trouano ogni benequa giù in quetto delitiofo 
mare,in.cui nuotano come i vno ftagno di delitie. Hino il giorno li loro 
trattenimenti di jpaffi,e giuochi;la notte fcherzano cò.dame uezzofe,e . 
belle; uinono dellelor entrate fenza affaticarfi mai , con ogni forte di 
follazzo,e piacere. Cibi delicati non gli mancano; pretiofi vini gli abbò 
dano, portano sicchiffime veftiméta, hanno quanti feruitori vogliono: 
in fommafi trovano nechieò nome veraméceyche apporta Lcogridez jr, 55, 
za,flupore', e meraniglia | E Glioche mipare al di d'hoggi cheia il più 0/3 im. 
beli'«pitsto, che fi pofla dare all'Huomo,altro:che.lluftre;chiirofplèdipati, "13 
div inagnifico;o fomiglianticigncic,trouate da I ir * necha 

iv, no 


svi Controsldifpiackr delmorire 
fono. rifpettàtida cansi,pingicao moltà auttòrità,ogn'uno gli ffi riuéren 


za. appreffo,fe fon.nobili, hanno di molte prerogatiue; dignita, honofi, 
cpreminenze, vivono finalmente nel palagio d'Alcina, ò d’Atlante,in 
cunulla.mancaua.Ma che ti.dirò delle fuperbe ftanze,de gl fpatiofi a 

partament del Joro palagi condiuerfi marmi fabricati intagliati j'e di 
waghufiimespitture,e tregi d'oro adornan? Dormono nelle delimole più 
ance, inuiolt nella cambra inci reusì finitlimi, coperti fatto coltre di fetay 
& d'oro;inlettereantagliate, dorate, con gioie runeffe,e miniate;fotto 


padiglionidi brocato , dvfoprarizzo d'oro. Non calcano mai }a.terra: 
puda yche tutta di.tiniflimi rapetiè riueftita., non s'appoggiano maia 


parete. alcuno , ilqualenudo fi troui. perche fono ueftite intorno le 
muraglie di damaichi, aambelotti, tapezzarie di Fiandrayò di cuvi do» 
rat di Spagna » nonifiedono mai fenon fu.cufcini di velluto ,di-rafo, if 
feggie dorate ,.e per molto oro rifplendenu . mangianoin argenti , fà 
tauuledifinizime pietre. harmo]iloro fcrittori rimeffi di legni pretio- 
fiflimi., e de vaghiffimi intagli, con mirabili giote, & architeture bizar 
re.ne gli fcrigni Joro quante denari voglicno,quante perle,e quante gio 


‘ iedeliderano. negli tudij quite curio!:ta bramar fi pofiono,o degliame 


Speranza 
d alcuni 
ricchi. 


tichi,odi moderni, o artificiali jo naturali. La Stare trouanoiì Vee 
no, cbceonoiluino con la neue, i Verno trovano la State con ftuffe, 


«| con pelli fluperbitfime da diverfì paru del mondo perloro commodità 


apportate. Con cibi aromaticciati, con buoni uni Grechizo col fuoco 
di buone legne di cipreifo, di launi, dicedri caccianola gelata ftagione. 
finalmente fila nno conla, iperanza; che dopò quefto loro buon tempo 
andranno in Gondola , in Caroccra all'altra vita, perche chi bene go» 
de, bene fpera , ce chi bene hà , brnafpetta . Hora creditu.chefe quelli, 
che:non hanno alcurie di guefte commodità nicufano la morte , che 
quefti , a quali non manca fe non la voglia di non faperchevolerfi ,.che 
uorrànno morire ? perdonami , che tu la intendi male . Se tutu quelli 
ricchi , foggiunfe il Filotofu y quali tu mi racconti così morbidi, hauel- 
fero fenv_mento ragioncuale , tutti direbbono infieme meco., cheque 
ficdilitie fono leggieri cofarelle da femphciotti., rifpetro.alla rilevante 
contemplarione dela morte , e dell'altrauita : perche fono, come dice 
it- 82110; (il quale dopà haber prouate tuttequefte delitie,ecommoti 
tà del modo, curggendo chein quelle né fi trouauano còpire felicità, 
fi rifolfe con chiamarle), Vamtà di vanità ; tutte vanità... ma:fefaran- 
po-di baflointendimanto , bene-hai dubrtaro «che ricufaranno , comei 
primitamorte 5 «perche foffocati da troppo hauere, non haurano mdi 


. tentato Jcuaredtanimo. baffo daliecofe: terrene, nellequali immerfi 


simile ni 


trovanti; alla prudente contemplazione delle cofe celefti; effendo eglis 

no a puifadtell’Oche;lequali quanto più s'ingraffano , & hanno paftu. 

za yitahto pieno:fon'atte aluolo. ‘Alla qual contemplazione sa 
Ci. X cm 
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feroqualche fiata drizzata la mente,parerebbe loro laimorte a-parago» 
ne delle cofe godute,un paflaggio felicifiimo da cofe vili, Sc abiette a no 
bah ifime, ge Sneega + riufcendola morte a gli contemplatiui, ca 
medilie-un.Poeta. CL ; 
Lamovte è il fin d'wma prigion ofcura. Petrared 
. ol gli animi gentili. i . 
Ma perche per lo meno pochi s’inalzano a quefta bella fpeculatione, e 
per lo più s'ugombrangnelle cole terrene,la morte;che. da quefte li vie 
ne a fpietare per forza, ricfce di noia grandifima; bnde fubito lo ftefTa 
ta ioggiunge. i i 
S "Gi gli altri è moiay y ALA Sententa, 
‘ C'banno nel fangu paStaognilor era. st È ; 
Pertanto o riechi,0 nobili,che fi fiano ogni uolta c'hauranno baffo i+ 
tendimento,come licuro di nonfar fratto,hò penfato di tralafciarli. Tu 
puoi fardimeno,difie il Cortigiano;di cercare chiunque fi uoglia di baf 
fo, odtalto intendimento.. perche fe maggiore in altri trovar lo fperi, 
che negli Arugiani, per certo ferin errore . conciolia che ei non è da 
credere , che tu uogli maggior dottrina 9 fapere ritrovare in chi non 
fe ne diletta, fc tra tante forti d'aru nun l'hai trovato: che pur faiche- ‘* » 
nell’effercitarecega’arte ui unole giudicio ; é fenno. Noncuro,dificil 
Filofoiò, trovarimaltri maggiordottrina o fapere,ma migliore difpoli» Arse che 
zione. Chefobenio, che eifendol'arteun hibito:dell’inrellerto prats cofo fia è 
tico, ilquale agita intornole cof= , he operar può, con dritta, eregg» 
lata ragione di conofcenza circa i particolari ; ech’ogwarteconfifte ine 
« torno alla cognitione delle cofe naturali: intornoallaregola del dire , 
intorno ai modi d’operare; e che l’arte è tantomobileda fe», che merita 
nome di feconda natura , che le cofe producesc chel’artimacfire fono 
delle operationi ;( fo dico ) che penquello,maggior:fapere, quanto alle 
mondane fottigliezze , fi troua ne gli Artigiani, chenagl'altri, o no- 
bili,o ricchi,che fi fieno;i quali non attendono aquefte: ma perche l'ar. 
te del fapere ben vivere deue effercomimunea tutti così.al ricco, come Arte dl 
al pouero, così al nobile, come 21 plebeo, è da crederfi, chiedi quelta ne È Lira 
debbia effer perito tanto un nobile;e ricco, quanto an.mecamico,o mer- % perfi pri 
cenario. ma molto maggiorinéte quelli,1 quali non fono ogcupati in ef “susri . 
fercitar arte a fine di ghadàgno;come gli Arugtani. poffono meglio ef 
fer informati dell’arte del ben uiuere; & hauer piu alto intendimento.. , quelf- 
Che lb bé io, che nel refto gli huomini apprédono l’arti nò perfe ftetle, ne 91 50 
ma a fine diguadaguarui ..Si come ricordomi hauerti detto anco hier. mini sp. 
Hlche conofcendo Platoneicon quefteparvle.lo confermò nel Dialogo prendano 
delle leggidicendo.Ciafcun apprende uvlonneni l'arti el’induAria,che ” pi : 
gli può apportarutile e guadagno , de tutto il relto fa poco conto. e | ‘#192* 
quefta è unadelle principali. caule , chei ciptadini non.habbino penfie- 
T 2 ro, 
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10,0 cità di qual fi voglia grado,od ufficio, anchorche fionefto s buoi 
fio, quando nòn u'entra guadagno:-duero ie per mezo fuo non fperano 
d'èntrarc in ua altro che infine apporti guadagno : ma per defiderio 

a fmuifurato d'oro,'o d'argento, fi danno così all'honorate, come alle di 
“honorate profeffioni di meftiere; facendo ogmicofa lecita; od.illecita che 
fia, purche ne rifulti grande utile, colquale poffinopota guifa. d’ani» 
thali bruti contentar Venere; & il'uentre. Così dice Platone. Horiî 
quefto fapere'monidano:nonfpero io ritrouareguel buon intendimen: 
to, ch'io uò cercando  ficome non l'hò trouato fin qui ne gli huomini 
mercenarij,&artigiani:ma non perciò tutti faranno priui del buon fens 
Arie ds MENTO, 0 di quell'arte del ben viuere, ch'io vado cercando. Crederci, 
pelsreni, i0,diffe il Cortigiano, cheil miglior fentimento, l'arte del ben uivere 
faffcil faper godere con avantaggio , pigliarli buon tempo fino che fi 

può, fuggirltranagli,e la maninconia,e uiuer fenza un minimo péfica 

ro al mondo di quello;che-fi habbia venire. Si come delle cole prefenziy 

acciò non-fipigliamo penfiero di cosa alcuna, ci infegua un proverbio; 
che non dobbiamo tener regiftro. qual dice, RE 1513 


oh, 


bs ai a ce lea + 
Pronerbio - Ne di tempo,ne di Signoria : 
Nontipigliar maninconia, 


0-4 ps tì IR; I t 

E forfe conofcea beniffimo quefta arte, che dico iojcolui,il quale comi 
pofe quella canzone; qual in quefto propofito ricordi uoghio }clre co» 
sì dice. ° si = - ' ‘io | i‘ «, 
vi 1° Watten via manincomiaz 5 DI. A 
Che'tmond'è de chi fe’l gode. n° 10 Lil os > 

. aAltroquinonfirifenode. .. >> RAEE LAT 

& Tutto U refloe vna pazzia. : bemea 
sa Quel pochinyche fiò. nel mondo. 2a sui 
- \..- Me'loudgoder tutto quanto , L° root pt 
ev o Jiwer behtese tar giocondo, "i i pia tal 
) <». Etrarnei penfter da canto,  » Ù pata MP 
St... Ai. Cbenontrouomigliorvia 
Lia Ta Dafcaccia maninconia, — 


l] 
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Turidefti, diffe il Filof@fo,amico mio,quando gli Artigiani mi dierono 

i così friocche rifpofte; & io dogliomi per compaffione, che ti porto, del 
Ala mer» le ciancle, quali vanamente uai. mefeblando trà quefti miei vtli,e buoni 
teciafeun ricordi.Cialcunò s'avedrà bé in fine,come s'auutdero molti;fe quell’ar- 
A fon teche m'hai recitata fia quella.cheinfegna il ben viuere. all’horasquani 
pa b; «, ‘6 fopràgiungendola morte s'accorgerà il pazzo huomo,a fuo mal gra 
cigut. d0 fe quefta fara ftata buona arre di bé viuere,odi'mala,& cternamete 
simile. rROrire.Percheficomenò fi può dir d’aleuno c’habbia effercitato buon 

’ / arto, 
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afte;fe n&fiivedel'opra del fuoatrificio; il-chefi conofee quando l’opta 
èfattà jo mò prim ijérali'Hora dall'opri li uienéin cognitione fe l’arte È | 
ftata buona f& eccellente; cattiva ;'e falfa; Così nel finedeluivere fi 0» © 
conolcercon qual artefi liè uiffuto, perchè come diffe vn Poeta. 

sul oasio .zawitaitfine;il di lodata jira. | 1° Sentenza 
L'artechetum’haiaccennata fionè quella del ben viuere,ma fi ben che 
infegna'a'morife perperiamenite,conforifita quell’artè, laqual'efferci- 
tatono moltiinfclici viuenti; quali per vivere nell'artezla Quale fi può 4rse ds: 
chiamare artedi Michélizzo n'andatono: dopo morte all'Inferno ; de'Michila 
qualiio miricotdo hawerne letto va motaliffimo eflémpio appreffo cer 3° / ap- 
to buonv'icrittore Eracciò cheto coriofea , che quefta arte, che tu di ?r774" 
cidelipigliariì buost témipoinqueito mado, non è arte fe non infegna- folle 
tédal gli ncanci noftri!, dal D:imonio;'dal Mondo) e dalla Carne y rac-' 
comtarti voglio ; cometa colà feguì : ‘a fiie che perignoranza tu non' 
lafciadii la buona atteyconicuifi merita il cielo , per appigliarti alla cat-' 
tilastbeconduce all'inferno Mi farà grato) diffeil‘Cortigiano», vdire! 
quefto nuouo cfReaipiu!, perche tratta ndolirdi quell’arre, chie mi piace» 
ftarò con mo'ta atuone. pi: ic 

v'All'hordil.Rilofofò rititandofinella piazza rimpetto a gli Stendardiy 
oue Sudkeffiere minore la frequenza delli gente ) iui pian piano paf- 
feggiando comlui'j così tipiglidl’parlate . Ancorà «chie 10 conofca per 
lo corotto vfodel viaesimondaro-dition far conte mie fatiche frutto 
alcuno;nondimeno seftàt Ri i horéon perfuafioni,hor con pro» 
ue, hor conragioni , & horcoù éfempi di non auifar ciafcuno che uo- 
glia hauer al fuo ftato riguardosà fine che dal maeftro dell'arte del Mell'5ue 
mal vigéremion refti iigannato: Perche fi come fono nell'huomo tre co n°, Sere 
fe naturali,che lo fauno effer huomo ; cioè ilcompolto , che è l'huomo sretefe» 
fteffo ele parti che'lo compongono , che fono anima, e corpo; Così il 
nemicodella natura humana; per diftrugger affatto quefto huomo, hà 
rierouati tre viti) ,i\quali apertamente poffono contaminar ele parti, cssrevi. | 
e'tutto l'huomo; con quefti affalrandolo a manifefta guerra: Quetti 14 i de-, 
fono le Vanità ; Iequalimacchiano l’anima ; le crapule, che guaftant il monie cer , 
corpo ; & le laiciuie, quali tutto l'huomo tengono immerfo nel peccato 44/8 
carnale. Ma perche con quelta arte diabolica il nemico noftro non potef 7 net. 
fealtutto coromperel’huomo ; per refliftera quetti tre uitij , la pietofa' * © 
bontà diurna ci diede tre rimedijycoi quali,'applicandoli anoftri bifogni; 
fatefiimo vansriufcire l'artedel nemico, vincendol'arte conl'arte. Che 
ficoalci Demonio fi affatica co’ i tre fopradetti vitij di infegnarci l’arte Trerime. 
debrmal uiuere così Iddio c6 tre oportuni fimedij ci moltra quella del #4 4a1 al 
ben vivere. iquali fono. La Ragione; là Verità ; & il Tempo. Col tem=! emo 
po, mancando in not i vivaci fenfi,temperanfi lelafciuie; conla ragione di del 
fi viue regolatamente,aftinédofi dalle crapule;e cu la verità fi Fg mente," 

cai gu ‘ele È 
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ehé tuttelecofe renuteimprezzo da mondani fono vanità &Kopinio.ni, 
fallaci,e fciocche .. Et. acciache maggiormente l'huomo con ò iure, 
recai rimedij faceffe reliftenza à gliartifici) dell'im mico , uolle Fddio ubligani 
ghrafi. fia quelta diffefa,,.c0n minacciarei di ieupni callighi, ogni voltaches) 
guandehi per trulcuraggine haueffimorifiutare quefte buone armature, che dif- - 
Psp dif feridere da quella maliziota arte.ci potlono , quero fe per malitia hauef=1 
pre fimoricufato di voler refiftere . perlo checiafegaò tre forti di caltini 
dj. > ghi» conformialie.tre cofe naturali, chen noi fi crouano  Caola Murri 
i tecafliga ll gorpoygonl’Iafecno l'anima,conlo fte@à lHanima, sci cot) 
po dopo il Giudicio vaiuerfale, ciafcuoo perdi] quale di ben viaas.prorp 
cura.; deue conogniftudio feruurili di quetti.buoni:fimedij uroatga lines 
+ fidigdelnemico, acgioche vincendolone polli. confeguicil Cielbualtra=> 
mente Jafciandofi ò per. dapocaggine y.ò per malitia vincere, fi tenga» 
ficuro eflergliapparecchiani quelli tre horendi caftighi ; fi come.intta», 

ucane à queglihuominii, quali diquelti rimedij ferute non fi mollera. e 
perciò ne geltasono condennatialle pene ererne;de i guali l'effempios@i:; 
comeiolo.iouabteritto, così commincio è Taccomgare]: Duo. cfu» 
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Gadonogl buomizi , fano riprefi dalla Ragione, ma miene fcatciata . Ella anifala 
-) 7 Nasma,. Quiftamj mandala Verità 1 Tempo ; e finalmente-mi ud =. > 
».< isjtcs dnpolona, enon fa frutto. Viene, la Morte pigli pogide go <}0 =. 
‘ elimanda all'Inferno. La: Neitura com o); i vl 
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«Ou dra cito 0 diva . EP Ein: 15, iragaio: se 

vedi titt bo nino e dar det eo La pentium 01:Î ci. la 20u6I sug 

Nemella #1 molti , e molti peccati, che fi commettono al Monda ;»paf 
osramà di > chela maggior parte fi riducano a-trefortedi uitij; cioè dii - 

sro campa fr Jafcivie nelle qualimtendonfi tutt gli atsi.carnali,& i mez? 

gui quali HA: zi; che per. acquiftarle {i commettono »Puerapule.doue fi 





fi dierore attendealla gola,ali’otip, & all’ebbuerase delle Vanità nelle qual Gi ftu=: 

è Te dia all’A mbitione , alla Vanagloria» all’Ayaritia 4 altri mezi pofti im, 

e° five vio per confegui;sile vanità < Hor;di quefiancorche molti, c moltà; 

editarma> poflino efler macchiati , fonoui pe) alcuni , i quali apertamente fan») 

sali sio profeffione d'attendere più ad un uitio s che all'altro . Onde da quer» 

fermo» Rifonerchiamati alcuni Epuloni,, altri Lafciui , altri Vani. E ftcos. 

mele granella d’argento uiuo s hannotal conuenienza à vicenda, cha! 

Simile. quantunque diffunite.corrono nondimeno con preftezza-à ritrouarfi i 

vis lune conl'altrese di molte granella fi fa una fol maffa., così hi da buon: 

+ fénno è immerfoinun!peccato , cade facilmente in tuttize conforme: 

© * mente fi và è ritrovare infieme conliprofeffori di fimili uui}, fi come! 
fecero alcuni ; la cui hiftoria, così dice. 
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T°ROV ARONSI vaa fiatainfieme à certo conuito tre buoni 
» & copagni,ciafcuno di lorobuon profeffore nell'arte del Nemico.L* 
tunochiamato Epulone Ijaleroil Vano,& it terzo Lafciuo.I quali dopò 
hauere ben mangiato,e riempiutoiluentre:-di uivandedelicate,e di pre 
tiofi umizfi pofero ttè loro à ragionare ;continciòl'Epuloneà così dire; 
Fratelli, horac'habbidmo:cenato tosì:bene,egli e purildouere, finche 
itfonno c’inuiti al ripofo , cheftramo in allegrezza , ragionando di cofe 
litte,e tral ragionar bevendo incontrare la uoglia , ò diriccuare , ò.di 
dormire. Ame pare mentreio gufto liquore così foaue (di cui ui fac- 
cio quefto gagliardoinuito,)che la Natura nonci puote dar meglio in 

uefto mondo.es’io:mi guardo intorno;frà tante, e così delicate viuan: 

e;ia tante commodità , e delitie', parmi diidire che noi fiamoi Deidi 
quefto bel thearro del Mondo. La frefe’aura ciconforta, 11 buon tempo 
ciaccompagna,le faporite vivande ci confolano,il nino ci rallegra, l’o» 
tio cicontenta,il fonnociriftora,e tutte l'altre commodità ciappagano 
in maniera,che poffiamo di buona voglia flimarfi felici, e beati . È poi 
ghe così è cantiamo allegramente, euiuiamoin fpaffi:& inpiuceri e 
godiatno finche poffiamo , Scacciamo apprefso tutulipenfieri noiofi, 
poi che nulla ci giovarebbeil mefcolaril pianto conil'allegrezze , ne il 
trauàglio col godimento; &_in confermatione di ciò. io beuo un'altra 
fiata , e'titorno à dire. Chenulla ci giouarebbero i penfieri noiofi , ma 
ci fturberebbono quefto buon tempo, il quale in godere auanzar fi 
dobbiamo; poiche la uita fugge, elactà ci fa manifefta guerra ; hog. 
gi giouani; dimani vecchi; poftdimani alla morte . doue non fi può più 
mangiare; bere, ò godere , fiche per mio configlio fratelli noi ftaremo 
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in godimento.ogn’horà.. Per mia fe,rifg 
intende, & 10 mi trfouo del fuo parere inn ua 
travagliarfi, eloftar di mala voglia , 86altresi fciocchezza grande 
cordarfi di meftitia,di piato,ò di mortgeche'godere dobbiamo fin 
1l tempo celacécede, porche effer pottebbe,chè de quì à pocofion pd- 
teflino, per qualche infortunio godere, [o per pie guitofommamente 
in quefte delitie;ma molto maggiormente trà quefte génil fanciulle,ac- 
compagnato da canti,da fuoni,da uezzi,è danzè amorofecli ragionare 
d'amore , e di piaceri così fatti mè fommamente grato, & in ragionan 
do lo ftarmene abbracciato con quefte noftreamiche, le quali quì con 
moi fi trovano ad aiutarci à godere. L'andare ben adobbati, profumati, 
l'hauere danari da fpendere come habbiamo,commodità,e inezi die 
ciarfi ogni uoglia, ci rende felici, e contenti. Onde è ben.conuenie 
che fe ne ftiamo allegri cantarido,danzando,fefteggiido,e contéra 
le defiofe uoglie.Gufteuol fono quefte delicate uivande.foauiffimi 
fti prenofi uini,caro l'omo,il fonno, &ril ripofo , bello il theatro di 
fto mondo,frefca I aura, echiaro il Cielo:ma più giitofe,più faporità, 
più dolci,più foaui più care le contérezze,& i diletti in cui mitrattégo 
& in fegno di ciò fratelli cari u'inuito all'amoroio giuoco, & è gli ftrétti 
abbracciamenti. Noi in uero,foggiunfeil Vano, habbiamo prefo buone - 
cofiglio di Rarfene feftofi, e. giocodi in quefto.bel giardino del mondoi 
poiche nulla ci manca,di che goder pofliamo. Noi fiamo de i primi,dei 
più ricchi,dei più famoff,dei più belli,de1 più gagliardi,cualorofi.Ec; 
ci lecito ogni cofa.Il populoci riuerifce, Neffun’ardifceopporfi alle np- 
ftre uoglie.Ogn'uno perle ricchezze è forzato feruurci,per lo valoreci 
teme;perl'autorità ci offerua;per la bellezza e'igranaogno' unoci ama,e 
ci defidera . Siamo lodati per la fama , nobilitat pergii honori , temuti 
perle uendette, rifpettati per lo potere; e riguardati per le fontuofe ue» 
fti.Godiamoci perciò arditamente. E fein godendo nan offeruafimale 
leggi, chi ardirà accufarci? chi prefùmerà pur d'imputarci,quaado dla, 
robba altrui,ò la donna,ò la fama per godere ci piaceffe? Buone fono le, 
vivande, care leamatedonne. Ma l’etfere ftimato, honorato , e temuto, 
egli è pur la dolcecofa . Vedete fratelli, ancor che per godere uccideffi- 
mo altrui,non ci mancherdno occafioni per feufarci.poiche con danari. 
faremo ciecoil Notaio,ò paralitico;rauco co doni l’Auuotato,ò muto- 
lo;co prefenti il Giudice fonnacchioio, è fpenfierato;comle brauure fa». 
ran ciechi,e fenza lingua i teftimoni;& ia noftro fauore parlerà tutte le. 
genti,le qualici ftimano,ci honarano;ci temono,per li fuperbi ueftim& 
ti, perle ricchezze,per gli honori,e per la copia di feruéti.Stiamofi pur 
allegramente godendo in qual fi uoglia modo, Quefto,diffe l’Epulone, 
ui confideraiio, che ita el ftarallegri, che lo (tentare quando uor» 
remo nonci micherà mai; e perche trà quefte buone uiuande, cancha 
i ue 












«vroiDialogo Taizio. rss d 472 


forueuino trono dalciffimo contéto fon sforzato dite(ma bevo. } 
à Diopenfieri buoadì delori, mi raccommando manincoma. E che et 
giouarebbe lo Marlenefobrij, econtinenti che cafa la grauità,e la. mo» 
delia? tutte quefte cofelaiciamole à Mupidi filofofi. Godiamo pur,diffe 
il Lafciuoye tanto di godimento ci conceda il t&po,quanto dopò il godi 
métoy refta piùche mala vogha inefcara di goder'ancora.Stià lontana 
larigidezza,e la femplicita; tutte quete conunenze lafciamole à genu 
da poco; e ili, lc-quali uuernond:nno,.ne goderti di quefti foauffioni 
piaceri & amoroli: diletti, (-hiigode-benesdi ben goder alpetta,chi go” 
de fi contenta, e per contentaritgoderfi deue ;e porche nulla cimanca- 
al ben godere,godiamo pur allegramente,e moluplichiamo.la conten= 
tezza noftra. Per me, dificil Vano; nonfi manchiun.punto,anzi perla 
mia compagnia fucciafi maggiori] godimento, che tra le uivande,e trà 
gliamori fa anouicommodanente glehvuori,lelodi,l'alterezza;la glo 
ria; l'altuuasi! <fprdori urge etutte l'altre qualità,delle quali 
lic Imoci purallegramétene1 can trattenimenti dig 

fta unca pla, qualcipiaceriuole agente indegna di goderla, o acini 
di faper goderiali.. Ma noi accorti di quefte noftre commodita feruire- 
moctin goderlelese godendole.iniftimarfiauenturati,e famoli al mone 
dosde’quali.fia la usta felice.e beata.Conquefti oro vani ragionamétey 
trattenédoli, andavano godendoi,vrecompagniledelitie de] mondo +; 


+ U 





Ma liane configliera buona dell'anima uedédo quefto loro dif. 
faluto viuere,rifuegliando il ferp® della confcienza che dormiva,& irri, 


tandoloton parole, così parlò loro.O cieca mente de gli huomim,ò fer: 
Pe? che nefia 


uf U) . “4 e “ 
tuo ContrastadaPieceddedoriré 
ficfiadipentieni humani,dileggiorezza d'opinidhib sè omirintivandsi 
pAtrouano fwd a mici cari Diclie ui prefuimere #idiche wisunl 
egoder uo? poflothe habbiaze! tanto gufto nelle:còfe montane 13 
che wi trouiatecante ricchezze , tante licenze » tante autorità., uivatà 
‘dedelicare; piaceri, dilerti ; Lumori ; portati nfpetti 7:61 anco l'adorà 
tionede:populi, che cofafarà:poi ? Nonui ricordate forfe ,c'hauete it 
breucda morire ? eche paffaranno tolto quelti vani godimenti:; lafdi 
Mie) e diletti 2non teriete uoid'elfitò dellà unita ioftra? e le pene che ui 
fouraftano,con litatmentide dnnarit:Rauutdetcuiciechi che imof 
talifiere fe ritornatenci buono fehtimientoi A quefte paroledella Rab 
gione , le quali.trapatfarorio le vifcere ; fi rìffenti da tonfcierza loro. e 
fi turbirono alquanto. ‘Ma racquetato il primoimpeto; con alta e foè 
fperba uoce rifpofero. dicendò . Chi feitu mata femind j'che al prefens 
tein tanti godimentici vieni a ‘Murbare? vara furia forferdell’Inferno 
bouitro la rabbiofa inuidia del'altrui bene #: Lo. fon 'egig? } rifpofe la'Ra: 
gione jche data ui fui'dalla benigna madre Natufa; ‘2 finciche nelle atà 
tidhi uoftrè conligliandoui potelte confeguire -l’heredità:del' Cielo, e 
fuggirivitij,i quali ui danno apparecchiando l'Inferno. Perche viuen* 
do voi della maniera ; che fate , ui foprafta non folamentela cotporale 
morte; ma quella dell'anima anchora'. E perciò ricordatevi, chela vi- 
taèbrene, che paffavelocilimatnente il'tempo; che fopràuerraui 1a) 
uecchiaia ye quel tempo, nelquale più operare non potrete, e perciò 
Yinochev'è lecito;eche tempo hauete ; rauuedetevide glierrori-no» 
ftri, lafciate le crapule, le lafciùie, e le uanità, &cin uece loro feguite ii 
eroe pudicitia;e l’humilta di cuore. Nò nò , rifpoferoeglino, par 
iti da noi , che vdire nonti vogliamo, perche co’tuoi ricordi mal po- 
emo goder de noftri diletti , tanto più quandoci proponi continen+ 
sfobrietà , e morte. Vi ricordo il uoftro bene,difs'ella . Se fia ren i 
penedinò, replicarono i compagni , non lo vogliamofaper al prefente,! 
echamo behe » che il paaralia breuità della part laiaio cite n 
alta uecchiaia che'uiene,alla Morte che ci fopraftà,& alle pené; che! 
gi minaci , che non ci giouerà fe non à toglierci il benesche godiamo al; 
refente. A punto,replicò ella, perche volano gli anni ,.perche la uita, 
brelie s perche fouraftà la Morte è buona cofa penfaral fine’, qual far: 
douete. Polto,tifpolero,che ui penfatfimo, à checi giouarebbe ? forfe! 
conle lagrime , ò col penfarui potremo fuggire quefto incantro?ò coni 
dolerfene wietare,che non ci coglia la MortegNon:rifpos'ella .. Adun-è 
)foggiunfero,parci meglio paffare quefta vita felicemente con dar! 
bel tempo,che ftarfi con lamergià confumaril fiato Non è meglio » 
pa ella;penfar al fine, & alla fù fifra vita Qual futura vita, differo. 
eg ino;t urge fta del reftotafciamo la curatà.chi fe la vuo 
le prèdere: infelici voi;replicò la Ragione -Adunque fatedì pocasti=» 
ma 
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madella futura vita ? Hor poi,che così folti fiete,chenon volete,far 


ro di quella beata vita » perche almeno non temete quei fupplicij.es 
terni, quali vi fouraino dopò il breue corfodi quefta tragil vita? Hor 
‘sùgdulcro,fegua vna futura vitasd altri fupplicij,come.dicisnoi in tante 
imo felicijgrandi,e Signori,Qual Signoriazloggiuas'ella;egueltavos 
ftra,la quale fi trova al tempo,& alla morte foggetta?turono graa,Bren 
Cipi, € Signorigli Imperatori Romani,cdove-horafi trowa Ja:Signoria 
e prencipato. loro? Siamarifpofero ricchi; e potenu e per queRtofiamo 
‘honorati,e rifpettan. Alche vi può, dils'ella;giouate quefta voftra po» 
tenza,() riechezze? nonna forieuietarecon queHa,ò conquefte sche 
la marte nonuuccida ? Sele ricchezze xò la putenza.Serbafferoraltrni 
Ila,morte, non-farebbono.akprefente tanti tiranni,e tangiricchtall'in 
rno + Ci gufta il goder,rifpolero i Compagpiseila fanità » gagliardia;» 
bellezza; c giouentù, chein noi fi trovano ricercanosché fi godiamo,e 
noncomesobmo configliociorrelt infegnare»-O'pazzi) diffe la Rar 
gione, penlatenitorfeton le bellezze, tonla gagliardiayò.fanità di reo» kane 
narukpriuuiegiati,che nonpaghiate la gabellatfequeftowerofafieshata È 
non farsbbano tanti uani giovani; tanei Jafcivi bellistantigagliardisritti ;7 wai 
nel fuocainfernale.:ne yi.penfaltemeno perda giorientù di promettere‘... 
ui,moltospai che uanno al macello più capretti gionani sche. ONCE miri 
chie, Giancia purà tua voglia, rifpofero,che.il poderfallefiir nucftit Do o 
comenobegli è ripurauonegranden Adunque;difiela Ragione,imorrà “i * 
folamente quel melchino,ichenon haurà da coprirfrlecarni? Noa Pat “inn > 
faticar,, ni(pofero eglino , che perle.tue parole nonJafciaremtoletanole 
ben apparecchiare»gliamorofi abbratciamenti x nell'efFér:così honora» 
ti,c famoli al mondo : ne di quello che ci 0 arene noi temiamo punto ; 
rche in godendo fuggiremota morte;efe irlanonpotremorfi 
E asia be cita remo punto. 0°in nea i,gri 
ione, Sappiate che le menfe ben appare: chiate Yamazzano più 
abbracciamieri accorciano mol 
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uarfì berfàglio del dll 46 una fauoladef wolgo;e come dirtratte 
tèin quelli abufi, ing ga jséza pc 1 sirene ibeh?E" 
può fuggire dallebraccielunghifime dellagiuftitià;e del.ca Bigi 

iferi che'Y non penfarui non wi fcufera'l rimedio. M'aueggo bene, che 
] fierati:; 1n.noh' pedfa Jo, imp Mente farete condennati 
leet pae Deh fratelli ciche nomuolete al tutto abba { 
efti godi menti voftri , edeguitare le contrarie uirtir , nine De 
bnnnenza., c l'humiltà sil che fardourefte, per 10 peer 
macchiata jerca del caftigo etkrno , almenufatéli così: carfamente, € 
così tem peratamente,che di ugi fi poffa dite,che fiate huomini.ragion 
uoh,e n on bruti animali, dati alSéfo del piacer della gola;e 
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‘accettate fratelli‘ilLconfiglio di meroftra amoreubtiffira configlie 
che fe in'alerononui giouerdil configlio miosin'quenò almendintan 
di profitto grande,che cò minorcaftigo farete puniti di quellto;cherdà 
cofilicentiofa maniera di viuere u'andate apparecchiando: Horsè, gif 

datonoi copagni;paruti mala femina pociatrice d'ogni male la qu 
infidiédo al bene altrui,levarglielo uorrefti, perintrodurui letuefatne 
fié:vanne alla malhora,che nò uogliamò tuo configlio, e maricò cirio? 
gliàîmo ricordare di cofa;che il buon tépogualtareci poffa. E\ ciò déted 
uoltaridole [palle alla Ragione fi diedero è godére!più che mai'in Riff 
riofa,& ambitiofa rta. Mala Ragione tutta mefta, plavcattivà ridfoli» 
tionedi uiveniti,audauafiramaricido di fe fteffa, cheperfuadere no‘pli 
hauefit faputo; di lorot'haueffeto così peruerfo uolere;ma molto più 
della peffima inclinatione c'hanno gli huomnini dalla Natura, che fi tro 
vino così facil'à crederà Senfi , c pronti al mal fare. Lamentidoapi 
prefio che ella così amorevole configlicfa,come era; foffe ftatàlote*di 
Midi cofì ‘poco credito. ma molto più dolguafi di nò hauete potuto prima $ 
chela®a SHhora parlarà morbidi,e trafturati viventi; comeche la Natura liu? 
gione non Mida troppo amoretible uerfo i foi figlruoli hauefle uictato y chié ella 
fi fcnopre rion gli porefle parlare fenonincapoà molt'amni;'in tempoché eglinò 
melbw  fitrovananoda più forzatifenti fauoriti, & gouernati;c con quefta fua' 
fimo Gollora fi trafportò tanto innanzi,ehe cò anguftioli fofpiri;calde lagri= 
cile f6dOlEt voci andò lamerido della Natura hùmana cofi.dicendo, 
ssi anzi. OiNatura humara;poco toliderarà madre di uiveri,one fer?come dor 
fribfonndechiofa: come core ripofi?liewati,rifuegliati pegrà, e guattà 
dufcioccè madre di pazzi figlivoli ciò che faceftise ciò che da loro fì fé 
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: Allhorala Natura humana fentendofî chiamare coparfe alla Ragia 
ne,e didiffele;Chi fei tu, che con fi grandi uoci michiami? To fono ri- 
fpos'ella la fcàcciata Ragione,mal conofciuta da'tuoi figliuoli mortaliz 
Tu dunquesdiffela Natura,fei quella generofa maeftra,à cui fono dati 
in gonerno miei parti?Son quella rifpofela Ragione, main uano mae 
{tra,c mal ubbedita. E perche? diffe la Natura;in che non v'hanno vdi+ 
toimieifigliuoli?che cofa vorrefti diche ti lamenti? E poffibile diffe la 
Ragione, madre Natura che tu poffi trovar ripofoin tanti travagli del 
mondo ? Che c'è,diffe ella;figlia mia?perche piagni?dillo à me;& afcia 
gaquette lagrime,le quali forfe fenza caufa fpargi.Ne hò purtroppo, . 
ditie la/Ragionezoccafioneye caufa: Ma di te primieramente midoglit), 
che tanto amor.porcafti à tuoi mortali figliuoli; chedubitafido tu;jche 
non pàtifiero bel corpo gli donatli ciîique fcapettratt Senfi ; à fineche 
non [ilafciagieno patire : ma aunedeudoti poi , che quefti ‘haurebbono 
tiraroinconfenfo anco l’anima,per voleremendarquefto tuo difetto, 
affignafte meloro maeftra;ma lola;efeminella, là quale ancora che di 
coniiglioid vaglia molto, nondimeno poco pofso à contendere col per 
uerfo volerede:tuoi figlidoliiqualubanno in difefa ;&raiuto cinque gio? 
uani,egagliardufentiméti . Horacomeio pofsa ammaeftrare quettifio 
gliuoli,comeio:fia molto udbedita,comeio pofsa contendere con quei! 
fuoi Senfi;l'effetto al preiente lo feuopre.perche dandofi ituoi partidi 
fua voglia in preda à loro ; fenza volermupur vdire , caminanoà pieno 
corio nella wia de'uitij , e de peccati; la quale finalmenteli cendurà all” 
Inferno.Hordunque tu pictofaloro madre ; tu che tanto amafti tuo: 
figliuoli , che peraccontentatli, & alleuarli:morbidi gliafsegnafti cin: 
" difpenfierische li nudrifsero,coportarai che ftacciido me loto mae! 
ra,ftiano coli immerfi neiuitiynelle delitie,e piaceri di Senfîj accon® 
tentando tutti gli appetiti loro, à fine che debbiano effer preda de de 
moni infernali, ecòduranco me per mero fuo diffetto à portare cò cfsi 
lorole fue meritate pene? E per quefto;rifpofela Natura, figlia ti lamé 
ti?che cola può nocerà mici figlivoli i goderfi , e lo:ftareneidiletti ye 
ne piaceri?non fai che fonodi carne,e nella carne fi dennocontentare?: 
Ben pare,difse la Ragione,che'lfoverchio amore; che gli porti né'tila: 
feigiudicaridiffetti loro Matuten'avuedrai bene, quandode qui'à té 
a.poco, dopò la morte vedrailicondennati dili fupplicij dell'Inferno. è 
ligne foggiunfe la Natura, perfi pochi falli,eperdarfi piacere n'ande 
rannoall’Inferno?Tu non puoi negare,replicòla Ragione , di nò efser 
fciocca madre.d'ignorati figliuoli. Apunto pero darfi fpalso,e piacere; 
cperlofeguitar de fenfi n’andrannoi tuoifiglivoli nello ofcuro Infera 
no; E chisà,difsela Naturaydi quelle pene che,la giù fitrouano;fe fiano 
di nanera caruue s checi fpauentino dlafciari contenti di quelto mon 
dos Quelle pene dia?rifpofe la Ragione, vuoile ty fapere?io pei x ari 
esa cordarle 
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19;0 cità di qual fi voglia grado,ud ufficio, anchorche fionefto sbuaì 
fio, quando non u'entra guadagno: duero fe per mezo fuo non fperano 
d'èntrare in ud altro che infine apporti guadagno :.ma per deliderio 

« fmuifurato d'oro,'o d'argento, fi danno così all'honorate; come alle dif 
“ honorate profeffioni di meftiere; facendo ogni cofa lecita,od illecita che 
fia, purche ne rifulti grande utile, col quale paffinopota guifa- d’ani» 
tnali bruti contentar Venere ; & il uentre. Così dice Platone. Horiî 
quefto faperé mondanoinonfpero io ritrouareguel buon intendimens 
to, ch'io uò cercando, ficome non l'hè trovato fin qui ne gli huomiai 
mercenarij, & artigiani:ma non perciò tutti faranno priui del buon fens 
A timento, odi quell’arte del ben viuere, ch'io uado.cercando. Crederci, 
polsroni, \0sdiffe il Cortigiano, che il miglior fentimento, èl'arte del ben vivere 
faffcil fapey godere con avantaggio , pigliarfi buon tempo fino che fi 

‘può, fuggirlitranagli,ela maninconia,e viver fenza un minimo péfiea 

ro al mondo di quello,che-fi habbia venire. Sicome delle cole prefenti; 

acciò non fipigliamo penfierodi cosa alcuna, ci infegua un prouerbios 
chenon dobbiamo tener regiftro..qualdice, SI 1912 
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Promerbio - Ne di empo,ne di Signoria. 
Non ti pigliar mapinconia, ‘ 
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E forfé conofcea beniffimo quefta arte; che dico io;colui,il quale com 
pofe quella canzone, qual in quefto propofito ricordir uoghio }che co» 
sì dice. a Aa x 3 
ci :° Watten via maninconis, AL, dardi 
i Che'tmond'è dechi fel gode. » 919 009 il 01.» 
. «Altro quinonfivifeuode. »» po du asta (tI 
U Tutto il reflo è vna pazzia . "i “nea 
da Quel pochinyche fiò.nel mondo: ; " 
\.- Me'l vud:goder tutto quanto | es ARZITÀ: 
‘ì: Riuer benie,e far giocondo, #3 tal 
. E tramei penfrer. da canto, ci ea; 
1. Chenontrouomigliorvia 
It. Dafcaccimmaninconia. . 
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Turidefti, diffe il Filofgfo,amico mio,quando gli Artigiani mi dierono 

così feiocche rifpofte; & io dogliomi per compaffione, che ti porto, del 
Alamer. le ciancle, quali vanamente uai.mefeolando trà quefti miei vtli,e buoni 
teciafeun ricordi.Ciafcunò s'auedrà bé in fine,come s'auutdero molti ,fe quell’ar- 
5 signs! teche m'hai recitata fia quella.che infegna il ben viuere. all’hora,quan 
a pa dò foprigiungendo la morte s'accorgerà il pazzo huomo;a (uo mal gra 
ciguto. do fequefta fara ftata buona arre di bé viuere,odi'mala,& eternamete 
simile. sQOrire.Percheficomenò fi può dir d’alcuno c’habbia effercitato buon 
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attezfe nS{kvedel'opra del (uo@itrificio; il-cliéfi conofte quindoll'optà 
èfartà,o mò prim ij&rali'lora dall'oprà li uientin cognitione fe l’arte è È 
ftata buona “ & ecce.lente, Ocattiua ye falfa; Così nel fine del viuere fi 
conbfce:con qual arte fi li uiffuto,perchè come diffe vn Poeta. 

sulu Zavitait fine;it dilodala fra. | © Sensmza 
L'arte chetu m’haiaccennata fionè quella del ben viuere,ma fi ben che 
infegna'a'finorife perpetiamerite,conforifit’a quell’arte, laqual'efferci- 
tatono moltiinfelici viuenti'; iquali per vivere nell'artezla cinta fi può eredi. 
chiamare artedi Michéliz zo n'andatono dopo morte all'Inferno ; de'Miesilat 
qualiio miricotdo hauerne lett va moralifimo effémpio appreffo cer Xs f 4P- 
to buonuricrittore. Et acciò chetù coriofea , che quefta arte , che tu di ?”ee4” 
cidel'pigliari? buost sempofnqligito mibado, non è arte fe non infegna- ‘1 bi; 
tédal gli ncanci noftri!, dal D:imonio; dal Mondo), e dalla Carne, rac- 
contar ti voglio ; cometa colà feguì . a fine che pèrignoranza tu non' 
lafciafii la buona atte; con cui:fi merita.il cielo , per -appigliatui alla cat-' 
uustitcoaduce all’inférno! Mi farà grato; diffeil‘Corrigiano, vdire'! 
quefto nuouo cRmipio, pérelie tratta ridofidi quell'arrè , che mi piace, 
ftarò con mo'ta atuone. bi a 

»'All’horaiil.Filotofò rititando@ nella piazza rimpettò a pli Stendardiy' 
oue fuobeffere minore la frequenza della gente è &#iui pian piano paf. 
feggiando cendui; così ripiglidal parlare. Ancorà che io conofca per 
lo corotto vfodel viaer mondazlo-di nor far cone mie fatiche frutto 
alcuno;nondimeno seftàr muri hor con perfuafioni,hor con pro» 
uc, hor con ragioni , & horcoà éffempi di non auifar ciafcuno che uo- 
glia hauer alfuo ftato riguardosà fine che dal maeftro dell’arte del Mell5wo 
mal vigérenion retti itigannato: Perche fi come fono neli'huomo tre co n? Sese 
fe naturali,che lo fanno effer huomo ; cioè il compvito , che è l'huomo sretrfe. 
fteffo , ele parti, che'lo compongono, che fono anima, e corpo; Così il 
ntmicordella natora humana; per diftrugger affatto quefto huomo, hà 
rierouati tre viti}, iquali apertamente poffono contaminar ele parti, crrrevi: 
e'tutto l'huomo; con quefti affaltandolo a manifefta guerra . Quetti 1 il De-, 
fouole Vanità ; !equali‘rmacchiano l’anima ; le crapule , che guaftano il monio cer 
corpo ; & le lafciuie, quali tutto l’huomo tengono immerfo nel peccato 4 4/fr#£ 
carnale. Ma perche con quefta arte diabolica 11 nemico noftro non potef #7 *°#* 
feal tutto corompere l’huomo , per refliftera quefti tre uitij , la pietofa 
bontà diurna ci diede tre rimedij,coi quali, applicaadoli a noftri bifogni, 
fateilimo vanzriufcire l'arte del nemico, vincendol'arteconl'arte. Che 
ficomi-1 Demonio fi affatica co’ i tre fopradetti vitij di infegnarcil’arte Trerime. 
der.mal uiuere , così Iddio c6 tre oportuni rimedij ci moftra quella del #5 4ari al 
ben vivere. iquali fono. La Ragione; la Verità ; & il Tempo. Col tem.‘ 9**me 
po,mancando in noi i uivaci fenfi,temperanfi lelafciuie; conla ragione 1; 4,5 

À x . pla el De 
fi vive regolatamente,aftinédofi dalle crapule;e con la verità fi dira monio, 
sè, 3 (d = 


ché tuttele.cofe tenutcimprezzo da m i fono vanità, Sfopinio.nis 
fallaci,e fciocche . Et acciache maggiormente l'huomo con “gusta, 
Trecafi rimedij facefle reliftenzaà gli artifici) dell'iasmico, uolle Ldd:a ubligam 
ghrafi. fia quelta diffefa con minacciarei di teugn caflighi, ogni volta-ches) 
guandehi per trulcuraggine hauelfimo rifiutare quelle buons armature, che dif - 
mon fidif feridere da quella maliziota arteci potlono , uero fe per malitia bauef-t 
fi D- fimoricufato,di voler refiftere . perlo checiaffegaò tre forti di caltini 
dij, |. ghi, conformiglie.tre cofe naturali, cheia noi fi rouana .Caala Murrz 
0 tecalligali gorpo,con l'Iaferno l'animayconlo Ref l'anima, sc coro 
L.? po dopoil Giudicio waiuerfale, ciafcuno però il quale di ben vimesprorp 
: 0 cura; deuc conogmiftudio feruirii di quettibuoni.rimediju foamal'ines 
i fidiedelnemico, acgioche vincendolone polli. confeguici Cielb.;altra=y 
mente lafciandofi ò per dapocaggine y ò per. malitia viacere,fi tenga» 
ficuro eflergli apparecchiau quelli tre horendi caftighi ; fi come,inttàn, 
ucane à quegli huominii, quali diquefli rimedi; fera non fi mollera ve: 
perciò ne seltacono condennati alle pene eterne ;de i quali l'efempiosGi; 
comtiolp-ouanieritto, Così COMUNINCIO A LACCOMBATE]:) Duo. sur 


e 0101838 MU da vit 

Gadonogl nomini , fono riprefi dalla Ragione, ma miene (cacciata .. Ella avifala 
lì: Nasura. Quiftamj mandala Verità 34 Tempo se finalmente-mi ud =. 
-.  jejice dnperfoma, e non fa frutto. Viene, la Morte y. gli vegide a > Ì 





iii. 03. manda all'Inferno. La: Netura como; cul 

sot ornior io), Aaparla,@eglino lamaledigono, Laos sure 

«00 to RITICOATOZLICE TTT CINIVONA Cap, VI. 100: ni PI, 
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Nowela I molti ,,e molti peccati, che fi commettono al Mondo, pat, 
osranà di >» che la maggior parte fi riducano a.treforte dì uitij; cioè dé; - 

gre compa fe Jafcivie , nelle quallintendonfi tuta gli arti. carnali,&:i mes: 

gni quali (A zi s che per.acquiftarle fi commettono: Dierapuledoue fi: 


fi deren strendealla golaali'otio, & all’ebbuesàse delle Vamitànelie qual &i ftu=: 

e 7.844" dia all'Ambitione , alla; Vanagloria» all'Ayaritia; 4: altri mezi poftiia, 
ari senfi RA ig ci : @ 

e fiveno vio per confeguize(le vanità < Hor, di quefancorche malti, c moltè; 

eSidarma* poflino eflee macchiati, fonoui però alcuni ; i quali apertamente fan») 

#atl'inò po profeffione d'attendere più 2d umuitio s che all'altro . Onde da quer, 

fermo» * “ftifonerchiamati alcuni Epuloni,, altri Lafciui , altri Vani. E ftcoè, 

mele granella d’argento utuo a, hanno tal conueniertza à vicenda , che! 

Simile. quantunque diffunite corrono nondimeno con. preftezza:à ntrouarfì 

ve e l'umne conl'altrese di molte granella fi fa una fol maffa:, così ghi da buon 

\ a fénno è immetfo.inun'peccato , cade facilmente in tuttize conforme» 

è mente fi va è ritrovare infieme conli profeffori di fimuli uti}, fi come” 

fecero alcuni ; la cui hiftoria così dice. . : : 
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MROV ARONSI vna fiatainfieme à certo conuito tre buoni 
: £ c6pagni,ciafcuno di lorobuon profeffore nell'arte del Nemico.L* 
tunochiamato Epulone L'altroil Vano,& it terzo Laftiuo.I quali dopò 
hauere ben mangiato,e riempiuto iluentre:di vivande delicate,e di pre Epulone ; 
tidfi umisfi pofero ttà loro à ragionare ; cominciò l'Epuloneà così dirci 
Fratelli, horac'habbidmo:cenato tosì:bene,cgli e purildouere, finche 
itfonno c’inuiti al ripolo, che ftramo in allegrezza , ragionando di.cofe 
ditte,e tra l ragionar bevendo incontrare la uoglia » ò diricenare , ò di 
dormire. Ame pare mentreio gufto liquore così foaue (di cui ui fac- 
cio e Paga gagliardo inuito,)che Ja Natura nonci puote dar meglio in 
efto mondo,es’io'mi guardo intormo;frà rante, e così delicate viuans 
€;ia tante comodità , € delitie, parmi diidire che noi fiamoi Deidi 
quefto bel theatro del Mondo. La frefe’aura ciconforta, 1 buon tempo 
ciaccompagna,le faporite vivande ci confolano,il uino ci rallegra, l’o. 
rio cicontenta,il fonnociriftora,e tutte l'altre commodità ci appagano 
in maniera,che poffiamo di buona voglia ftimarfi felici, e bcati . È poi 
Ghe così è cantiamo allegramente, euiuiamoin fpaffi:& inpiaceri , e 
godiatno finche pofliamo . Scacciamo apprefso tutulipenfieri noiofi, 
poiche nulla ci‘ giovarebbe il mefcolaril pianto coml'allegrezze , ne il 
trauàglio col. godimento; & in confermatione di ciò.iobeno un'altra 
fiata , e'titorno à dire. Chenulla ci giouarebbero i penfieri noiofi,, ma 
ci fturberebbono quefto buon tempo, il quale sei raga ‘avanzar fi 
dobbiamo ; poiche la uita fugge, elaetà ci fà manifefta guerra ; hog- 
gi giouani; dimani vecchi; poftdimani alla morte . doue nun fi può più 
mangiare; bere, ò godere , fiche per mio configlio fratelli noi ftaremo 
Y 4 ingo 


ita Controildifpsatet del morire 
in godimento ogn’hora . Per mia foripofrilfafcuashe)'Enslonefi 
zal 


intende, & 10 mi trouo del fuo parere schè nem ia fe non cora paz 
trauagliarfi, eloftar di mala uoglia , 82 altresi (ciocchezza granderl ri- 
cordarfi di meftitia,di piato,ò di morte;eche' godere dobbiamo fin che 
il tempo celocécede, poiche effer potrebbe, chè de quia poco non pa- 
teffino, per qualche infortunio godere, lo per me guitofommamente 
în quefte delitie;ma molto maggiormente trà quefte géul fanciulle,a0- 
compagnato da canti,da fuoni,da uezzi,e danzè amorofe-Il ragionare 
d'amore , e di piaceri così fatti mè fommamente grato , &in ragionan 
dolo ftarmene abbracciato con quefte noftreamiche, le quali quì con 
moi fi trovano ad aiutarci à godere. L'andare ben adobbati, profumati, 
l’hauere danari da fpendere come habbiamo,commodità,e mnezidica 
ciarfi ogni uoglia, ci rende felici, econtenti, Onde è ben conteniediale 
che fe ne fliamo allegri cantarido, danzando; fefteggiàdo,econtérandò 
le defiofe uoglie.Gufteuoli fono quefte delicate vivande.foauiflimi q 
fti pretiofi uini,caro l'otio,il fonno, &.il ripofo , bello il theatro di que 
fto mondo,frefca I aura, echiaro il Cielo:ma più gùfofe, più faponità, 
più dolci,più foauispiù care le contétezze,& 1 diletti incui mi trattégo 
& in fegno di ciò fratelli cari u’inuito all'amoroio giuoco, & à gli ftrérti 


abbtacciamenti. Noi in uero,foggiunfe il Vano, habbiamo prefo buone - 


cofiglio di Rarfene feftofi, e giocodi in quefto bel giardino del mondoi 
poiche nulla ci manca,di chie goder pofliamo. Noi fiamo de i primi,dei 
più ricchi,dei più.famoffsdei più belli,de1 più gagliardi,e valorofi, Ec+ 
ci lecito ogni cofa.11 populocci riuerifce. Neffun'ardifce opporfi alle np- 
ftre voglie.Ogn'uno perle ricchezze è forzato feruirci,per lo valore ci 
teme;perl'autorità cr offerua;per la bellezza e'grattaogn’ unoci ama, 
‘ci delidera . Siama.lodati per la fama , nobilitaui pergli honori , temutò 
perle uendette, rifpettati per lo potere, e riguardati per le fontuofe ue» 
fti.Godiamoci perciò arditamente. E fe.im godendo nen offeruafimole 
leggi, chi ardirà accufarci? chi prefùmerà pur d’imputarci,quando dla, 
robba altrui,ò la donna,ò la fama per godare ci piaceffe? Buone fono le; 
wiuande, care leamate.donne. Ma l'etfere ftimato,honorato , e temuto, 
egli è pur la dolce cofa . Vedete fratelli, ancot che per godere uccideffi- 
mo altrui,non ci mancherino occafioni per feufarci.paiche con danari, 


faremo ciecoil Notaio;ò paralitico;rauco cò dani l’Auuotato,ò muto-. 


lo;co prefenti il Giudice fonnacchioîo, ò fpenfieratoscomle brauure fa- 


ran ciechi,e fenza lingua i teftimoni;& in noftro fauore parlerà tutte le, 


genti,le qualici ftimano,ci honorano,ci temono,per li fuperhi ueftimé 
ti,perle ricchezze,pergli honori,e per la copia di feruéti.Stiamofi pur 
allegramente godendo in qual fi uoglia modo. Quefto,diffe l’Epulone, 
ui confideraiio, che doueflimo ftarallegri, che lo tentare quando uor» 
remo nonci macherà mai; e perche trà quefte buone uiuande, : quefto 
0auUe 
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foxueuino trouo dalciffimo contéto fon sforzato dite( ma bevo prifna 
à Diopenfieriy buondì delori, miraccommando maninconia: E che ct 
giouarebbe.lo Marlenufobrij, continenti? che cofa la grauità,e la. mo» 
delta? tutte quefte colelaiciamole à ftupidi filofofi.Godiamo pur,diffe 
il Lafciuo,e tanto di godimento ci conceda ilt&po,quanto dopòilgodi 
méto»refta piùche marlavogha nefcara di goder'ancora.Stia lontana 
larigidezza;e la (emplicita; sutte quete conunenze lafciamole à gene 
da poco; e uiliy lequali uuernondenno,.ne goderfì di quefti foaw fini 
piaceri & amoroli: dilett, Chigode-bene,di ben goder alpetta,chi go» 
de fi contenta, e per contentari goder fi dene se poiche nulla eumanca- 
al ben godere,godiamo pur allegramente,e moluplichiamo.la conten- 
tezza noftra. Per me, dificil Vano, nonfi manchvunpunto,anzi perla 
mia compagnia fscciali maggioril godimento, che tra le vivande;e trà 
glianiori ftanduicommodanente glehvnori,lelodi,l'alterezza ;la glo 
ria, l'altuuasla n paperpin etutte l'altrequalità,delle quali 
famoripien God'amoci purallegramere nei can trattenimenti di que 

Pa urcapla qualespiacuriuole agente indegna di goderla, o d'ignorante 
di faper goderiali. Ma noi accorti di quelte noftre commodita feruire» 
mociin goderlelese godendole.iniftimarfiauenturati,e famofi al mone 
do;de’quali.fia la usta felicee beata.Con quefti loro vani. ragionamétty 
trattepédofi,andauano godendoi.trecompagailedelitie de] mondo +, 


+ 





«Mia la Ragione configliera buona dell'anima uedédo quefto loro dif 
feluto viuere,rifuegliando il ferpedella confcienza che dormiua,& irri, 


tandoioton parole, così parlò loro.O cicca mente de gli huomini,ò fer: 
Pe i i i nefia 
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«vo ContrataePieoghdedivoriré 
fiefindipentieri huihanidlezziotezzatd'opinidhivipò canirinifivanaisi 
bitrvuano timupi a mici cari? Dichie ui prefuimete8idiche wisenta 
egoder uoi? poflothe habbiaze: tanto gulto nelle:còfe noftiane 
“chié ui trouiaterante ricchezze , tante licenze stante autorità.; uiuam» 
‘ideflelicare; piacerà, chilerti ; huamori ;pottati fifpetti 7:61 anco l'adorà 
tionede:populi, che cofafarà:poi ? Nonui ricordate forfe ,chauete in 
bregedi morire? eche palfaranno tolto quelti vani godimenti:; lafdib 
miei) ediletti2non teriete uoid'eflitò dellà ita voftrafe le pene che ui 
foutaftano, con litatmentide dnnavt:Rauutdetcuiciechi che mor 
‘talifiere fe ritotnaterci buono felitimiento: A quefte paroledella Rab 
ione , lequali.trapatfarorio le vifcere; fi riffenty da tonfcieniza loro. e 
fi turburono alquanto . ‘Ma racquetato il primo;impeto; con alta e foè 
perba uoce rifpofero. dicendo » Chi fei tu muta femina j'che al prefens 
‘ttia tanti godimenti ci vieni a ‘Murbare? va furia fort dell'Inferno} 
biitro la rabbiofa inuidia del'altrui bette ?: Lo. fom'iegigi ; nifpofe la'Ra< 
gione jichedaca ui fuiÎdalla benigria madre Natura; ‘a finciehte niellé at? 
tioni uoftre conligliandoui potelte confeguire l’heredità:del'Cielo; e 
fuggirivitij,i quali ui vano apparecchiando l'Inferno. Petche viuen* 
do voi della maniera ; che fate , ui foprafta non folamantela cotporale 
morte ma quella dell'anima anchora'. E perciò ricordateùi,cheJa vi> 
ta è breue , che paffa-velociffimanitate il tempo 5 che fopràuerraui 1a? 
uecchiaia y'e quel tempo, nelquale più operare non potrete , e perciò 
Yinochew'è lecito;e che tempo haucte ; rauuedetevideglierrori vos) 
ftri, lafciatele crapule, le lafciuie, e le vanità, &in uece loro feguite la 
pp pudicitia;e l’humilta di cuore. Nò nò , rifpoferoeglino,par 
iti da noi , che vdire non ti vogliamo, perche co’tuoi ricordi mal po- 
’mo goder de noftri diletti , tanto più quandoci proponi continen+ 
sfobrietà , e morte. Vi ricordo il uottro benesdifs'ella . Sé fia noftro: 
neò nò, replicarono i compagni , non'lo vogliamo faper al prefente.! 
rediamo.béne > che il penfaralla breuità della uita,al reimpo,che corsi 
salta wecchiaia che viene,alla Morte che ci fopraftà,& alle pené; che! 
gi minaci, che non ci giouerà fe non à toglierci il benesche godiamo al; 
cetra A punto;replicò ella, perche uolano gli anni perche la uita: 
brebie space fouraftà la Morte è buona cofa penfaral fine, qual far; 
pure ofto,tifpofero,che ui penfaifinao, à checi giouarebbe ? forfe! 
nile lagrime , ò col penfarui potremo fuggire quefto incantro?ò con) 
oferfene uietare,che non ci coglia la Morte? Non.rifpos'ella .. Adun-; 
3; foggiunfero, parci meglio paffare quefta ita felicemente con dar! 
bel tempo,che ftarfi con lamerpià confumaril fiato Non è meglio , 
rifpole ella, penfar al fine, & alla fi tiira vita. Qual futura uita, differo. 
eglino;è meglio bderfi quefta del refto jafciamo la cura'à.chi fe la vuo 
Ie predere. O-infelici voi,replicò la Ragione ..A dunque fatefi potasti»; 
ma 
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madella futura uita ?. Hor poi.che così ftolti fietechenon volete fat 
conto di quella beata vita » perche almeno non remete quei. fupplicij.es 
terni,i quali vi foura fano dopò il breue corfo di quefta tragil vita? Hor 
sùsdificro,fegua vna futura vitasd altri fupplicij,come.dicisnoiin tante 
imo felicijgrandi,e Signori.Qual Signoria; foggiuns'ellasequelta vos 
tra,la quale ti rroua al tempo,&calla morre foggetta?turono gran, Bren 
cipi, e Signorigli Imperatori Romani,edoue-hora-fi trova la Signoria 
e prencipato. loro? Siamorifpofero ricchi; e potenu,:e per queRtofiamo 
honorauye rifpettan. Aiche vi può, dus'ella;giouare quefta voftra po» 
tenza») ricchezze? potrete forte uietare;con quella,ò conquelte sche 
la morte nonuugcida ? Scle ricchezze xò la potenza. ferbafferoaltrvi 

lla,morte, non-farebbono al prefente tanti tiranni,e tangiricchiall'in 
rno » Ci gufta il goder, rifpofero i Compagnia fanità » gagliardia 
bellezza; e giouentù, chein noi fi trovano ricercano;ché fi gadia mo,e 
noncomegoLtua configlio ciworrelh infegnare»: O’ pazzi ciffe la: Rar 
gione, penfateuitorferon le bellezze,:tonla gagliardia yò fanità di tro» 
warui priulegiati,che nonpaghiate la gabella?fequelto verofoffe;hata 


non farebbano tanti uani giovani;tanei Jafciui bellistantigagliardi:trifti 


nelfuocoinfernale. nc vi penfalte meno perda giorientù di promettere 


uimolto,poi.chs uinno al macello più capretti gionani;che: vee 
chie, Ciancia purà tua voglia, rifpolero,che.il eder ml'ogin benefit 


come noi,tgli è riputauone grande» Adunque;dilfeda Ragioni;imotrà “| * 


folamente quel meichinoiche non haurà da coprirfilecarni? Noa p'af 
faticar,, rifpofero eglino , che perletue parolenantafciaremole:tauole 
ben apparecchiarepglramorofi abbragciamenti» nellieffér:così honoras 
ti,c famoli al mondo : ne di quello che ci minacci noi temiamo punto : 
perche in godendo fuggiremo*ta morte;e fe FUERItIAO ori 

oalmenoallegri hon ui perfatemo punto. O'infelici ubi,gt 
e, Sappiate che le menfe ben apparecchiate n'amazzano: 





0 fa'tdigiuns;eglia iabbracciaméeti accotciano mol 3 
tà, che lacornéza;èche l'effer tonoratojò famofo al médoegli èunt 
uarfì berfàglio del fui; ò tha fauolidef nolgo;e ce tratteni 
t2in queftiabufi,& imquetti vi za oder di fg 
può fuggire dalle braccie lunghuflime d fitia; e del.caftigo? È 
miferi che'Y non penfaruinon ni fcufera'lri io: M'aueBgo pas ,ch 






È 
1 fierati:; 1n.noh' penfanido , impenfatimegte farere € | 

di save pene. Deh fratelli oi che niiggelere Sì tuttoabbando, ré 

eftigodimentivoftri , eteguitarele contrarie uirtir ,, l’aftinenza ; Ja 
bnnnenza:, e l'bumiltà ; il che far dovrefte, pernon portat.l’animi 

macchiata 1ercadelcaftigo ettrno , almenufateli così fcarfamente, e 


sì temperatamente,che di ugi fi poffa dite,che ffate huomini.ragion 
dhe non brutianimali, dati élo del liattedellogrieyadlezendi 
giunlià accettate 
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i Allhorala Natura humana fentendofì chiamare coparfe alla Ragia 
ne,e didiffe lei; Chi fei tu, che con fi grandi uoci michiami?1o fono ri- 
fpos'ella la fcàcciara Ragione,mal conofciuta da'tuoi figlivoli mortali» 
Tu dunquesditfela Natura,fei quella generofa maeftra,à cui fono dati 
ip gonerno iumiei parti? Son quella rifpofela Ragione, main uano mae 
ftra,c mal ubbedita. E perche? difela Natura,in che non 'hanno vdi* 
to imier figliuoli?che cofa vorrefti diche ti lamenti? E poffibiledifié la 
Ragione, madre Natura che tu poffi trovar ripofoin tanti travagli del 
mondo ? Che c'è,diife ella,figlia mia?perche piagni?dillo è me;& afciu 
gaquefte lagrime,lequali forfe fenza caufa fpargi.Ne hò purtroppo; 
ditie la Ragioneyvccafione,e caufa: Ma di te primieramente midogli), 
che tanto amor.porcafti à tuoi mortali figliuoli; chedubitafido tu;j che 
non pàriflera pel corpo gli donati citique fcapeftrart Senfi ; à fine che 
nonlilafciatfeno patire : ma auuedendoti poi, che quefti ‘haurebbono 
tiraroinconfenfo anco l’anima;per voleremendarquefto tuo diffetto, 
affignafte meloro maeftra; ma lola;e feminella, là quale ancora che di 
coniiglio id. vaglia molto, nondimeno poco pofso à contendere col per 
uerfo volerede:tuoi figlivoliigualuhanno n difefa, &aiuto cinque gio 
uani,egagliardifentiméu . Horacomeio pofsa ammaeftrare quettifio 
gliuoli,comeio:fia molto ubbedita,comeio pofsa contendere con quei! 
fuoi Senfi,l’effetto al prefente lo feuopre.perche dandofi ituoi partidi 
fuavogliain preda à loro ;fenza volermipur vdire , caminano à pieno 
corio nella wia de'uitij , e de peccati; la quale finalmenteli condurà all” 
Inferno.Hordunque tu pictofaloro madre; tu che tanto amafti ituo» 
figliuoli ,che peraccontentatli, & alleuarli:morbidi gli afsegnafti cin: 
ue difpenfierische li nudrilsero,coportarai che ftaccigdo me loro mae! 
De veraci immerfì neiuitiynelle delitie;e piaceri di Senfîij accon? 
tentando tutti gli appetiti loro, à fine chedebbiano effer preda dede= 
moni infernali, ecòduranco me per mero fuo diffetto à portare cò cfsi 
lorolefue meritate pene2E per quefto;rifpofela Natura, figlia ti lamé 
ti?che cola può nocerà miei figliuoli il goderfi , e lo ffare neidiletti ye 
ne piaceri?non fai che fonodi carne,e nella carne fi dennocontentare?: 
Ben pare,difse la Ragione,che’lfoverchio amore; cheggli porti né‘tida: 
fcigiudicaridiffettiloro. Maturen'auuedrai bene, quandode qui è té 
pagare, dopò la morte vedrailicondennati dlli fupplicij dell’Inferno. 
bgne foggiunfe la Natura,perfi pochi falli,e perdarfi piacere n'ande 
ranno ali Loferno?Tu non pooi negare, replicò la Ragione , di né efser 
fciocca madre d'ignoràti figliuoli. Apunto perlo darfi fpafso,e piacere; > 
eperlofeguitar de fenfi n’andrannoi tuoifiglinoli nello ofcuro Inferà 
no.E chisà, difsela Naturaydi quelle pene chela giù fitrouano,fe fiano 
di pamera catuue ; checi.fpauentino à lafciari contenti di quetto mon 
dos Quelle pene dia?rifpofe la Ragione, vueile ty fapereio pot cr ari 
cordarle 


vi1 Contro il difpiacerdélinòrire I 
cordarle.folaméte pauento miferà,emi turbotutta;e quaritunqueio mi 
trouafli tutta lingua per narrarle , e tutta orecchi per udirle, ne io di di. 
rtene,ne tu d'vdirle baftarémo d’una minima parte. Ma allbora le faprai 
quando infelice fentisai le proprie voci de tuoi tigliuoli gementi , ftrac» 
ciati da'demonij infernali. Secosì è, diffe 1a Natura, mi eruccio molto, 
Maquale rimedio mi riconfigliarefti à prendere? Mal difiela Ragiones 
te loàprei dire, fe perl'auuentre non apparaftià produrgli manco fen- 

fuali,e più ragioneuoli;dandogli un Sento folo, e cinque Ragioni , che 
li guidino nella buona uia. poi chie per quanto hò prouatoi mici ricor= 
di non fono ftimati fe non tanto quanto] configlio d'un fallito, A quel- 
li,rifpofeJa Natura,che è produr habbia haurouui confideratione ; ma 
perquefti che al prefente vivono,gual rimedio mi moftri ? Già t'hò det 
to,foggiunfe la Ragione, ch'inatfa non fono ; ches'io foffe {tata bafte-: 
uole,eglino haurebbono piefo il falutifero configlio , qual poco fa gli 
diedi; pure per nonlaiciarti al tutto fuori di fperanza di poterli emenda) 
re,spoiche io non ualfi è farlo,fà proua fe la Ventà la quale fuole minac 
ciar à vifo aperto,ti vuole far quefto fervigio. midalaà predicarli, fa 
chegli moftrile vanità,alle quali attendono,che gli fcoprii diffetti,ne ii 
quali fi trouano,che gli ftimoli à lafciar + Senfi,quali feguono,.c con an+ 
nonciargli la Morte;che gii fovrafta,e minaciarli l'Inferno;che gli afpeti 
ta al tutto li uolga nei dritto fentiero della loso falute. fa che gli invità 
con fperanza e lode della futura gloria, fa che gliammonifta, li {gridi,lii 
minacci,eli fpauenti.commandale chetrafcorra per l'uniuerfo mondoy 
cheavifi tutu. univerfalmente in-publico , & in privatociafcuno, acciò. 
s’emendino i tuo figliuoli,e ritirandofi da’ loroerrori, & abbracciati di. 
lettisfi rimettano nella uia ficura della loro falute.Mi piace,diffe 1a Na 
tura;il tuo ricordo, e tanto far voglio Ma doue ritrouerò io coftei , che. 
molto tempo hà che non fi hà lafciato utdere? Quefto eben peggio, fog 
nùfela Ragione che dubito la trouerai difficilmente. percheella foleua: 
taltre volte habitare uicina à me nella mente de gli huomini ; ma, poi: 
che la Fraudeye l’Inganno uennero.al mondo, gente di cattiva uita,e di 
peggiori dipurtamenti,dubito,che la fcacciaffero. bafta ch'io non te nt 
sò dire nouella . tanto più ch'anch'in,poco di poi , per caufà poco diffe. 
rente, fui mandata da tuoi ingrat figliuoliin effiglio, lontana dal mio 
natio luogo.Io cercherò diffe la Natura, fin ch'io la troui , ch’effer non 
uò ch’ella non fia ricourata preffo alcuno di mici amoreuoli figliuoli. 
Fousbie effere,diffe la Ragione, ma per quanto io conuerfai.con loro, 
quando fperialmente con prudenti configh uoleuo ritrarli dal mal fare,. 
non ue ne trouai veftigio , che fon ficura , che fe trovata ui fi foffe, fa» 
rebbe per me flata pronta,pigliando la miaidifefa,corro gueicinque fca- 
peftrati fentimenti. Ma doue, diffe la Natura, fe non farà ne’ mici figli- 
uoli potra effer ella?sì farà forfe riurata in qualche antro, ò grotta della 
Su terra, 


vi Dilogo edge! suiccd 174 


etta;ò nella fteffa terra?Perme diffe la Ragione; ‘non'Ioctedo; perche 
îl bando che lediedero i tuoi :figliuoliz perquanto mi ricordo era: di 
iterra,se luogo,nawigliarmati, e difarmati; E poirs’ella fierovafie cue di- 
ci,non penfo che la rerra fiunutatie da una ftagion all'altra . purtu 
‘puoifperimentare di rrouarutia . Se mon-farà interradifiz la Natura, 
doue potrà ella efitrita , nelliaria ? Quefta, diffe Ja Ragione èinobile 
pernatura di trovarla in quell'elementonon ne iperare ; ne meno nell” 
acque perche clleno non hanno mai ferinezza;ò ftabilità aleuna;e tu fai 
chedoue fi trova la verità iuietfer fuole fermezza , Atabilità ; fapienza, 
e punta anquefti balli elementi prometterlori.non puoi di trowarla, Sa- 
rà dunque fogiunfela Naturaritornata al Cielo. Ma come miferà mela 
‘sù n'andrò perritrouarla? Quefto non ti sò dir,rifpole la Ragione; ma.t' 
afficuro bene,che fenza di ierla sù poggiarnon puoi. Douedunque,re- 
plicòelia, perlei n'anderd? Deb miferaimè;che 0 conofco perlo maleil 
semedio , e non trovo chi melo moftri ‘Cara Ragionetuimuece di Ici, 
poiche trouarla mi diffido:fareì l'ufficio co' miei figliuoli,comedifcorre . 
fi meco.A punto diffe la Ragione,m hai trouata , ti sò dire, che mi fa- 
‘finole tiche fu gli occhi, nornpromettere di-ciò punto,che.conofcomi 
nòefferamtaaguetto ufficio. Moftrami dunque; foggiunfe la Natura, 
ilmodo che ritrovare.poila quefta Verita.Iosrfpofela Ragionesnò tifa. 
prei accertate doue fi fotfe.Ma per quanto altrefiateinteli dalla Sperié- 
za mia comarezfe.fi può trovare in luogo uerunosella deue.effer ò:pref- 
{uil Tempo,ò pretio.la morte; perche.ti comointefi di quello è figliaze 
diquefta è forella:ritrova d'uno di due , ò fem par ambedue , cheiforfe 
fapprannon darne nouellaxO tiifto,; o.fuenturato luogo , diffe.la Na- 
stura ; doveifi trova quelta Verità, in cala dimiei nemici zie: perfèecuto 
ri; eccone potrò iodomatidara memici mici fauore , chemela moftri 
inofionon voglio farcorefto..Riiguarda dite la Kagionesche ui uè lin 
rerofit detuttii tuoi fighuali;e perciò non uolere che picciolo, è: antico 
- fdegno;che hai conguefti iui parenti umpedifcati cofibuomopra;Go- 
me:patrò,diffe la Natura; bumauliarmi mai a miet némici,e.chiederledi 
lei? Nonoccorrerà, che ti loro parli # foggiunfela Ragione sbafta;che 
tu t'accofti uicinoall'efferloro,ò.alla fua tanza, chela Veerità( {e vi far Come 
Ri La o A lafni  l'Huomo 
rà.) fi icoprirà facilmente:;.© quando ritarda fi àlafciarfi vedere,trone , cf, 
rai la portnaia de'la ftanza loro;la qualeil'Infermità e dalciinteride» 272 aror 


«rat al rimanente ouerperleipptraistarla chiamare ar or sini eri re fifa mi 
Ate perfuafionidella Ragionela Natura paflandp:perla confidera «n° pre 
p; primi. He 


«rione deltempo,che fenefugge uelocifsimamente, esperta contempla 

none della Morte; la quale ci coneincontro uenneia-conofcimento di Pai ve 
«qualche ueftigiodella Verità,pinnoarretò il fuo camino;fintitoche a. 
-gruntaal termine.dpalagio della Morte,e del Tempo;titrouòda Infer . 
anita, laqualedebole,e ftanca fodeua fu.la porta delpalagiaappogisa 
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miti figlioli dalla cattiva ftrada. Và dunquecara figlia, & 2nunncia» 
poste mei il male grandiflimo,che foutaftà loro , e fequefto. non ti 
gioua, fgridali.;e minacctali; accioche ad ognimodo fi riurinodal.mal» 
oprare . Madre cara,ditfela Verità;volontieriaffaticherommi per lo! 
beh di tuoi figlioli, eper fartiferuigio ma fappi ch'io dubito ,. che 
| rion mi:daranorecchio; perche ben fai chedove comparla Verità;ims : 
mediatamentel'Odiofuo nemico fi tfowa all’incontrose tanto più ; fa} v.,;rà 
conofcer mi dafli loro,dubitarei per licrudelisfimi bandi , ch'adoffato partori(ce 
m'*hanno,di non lafciarui la vita ‘d almenodi non reftarne fregiata nel idie, © 
uifo.Nò;nò,diffe la Natura}udvui putseometi.troui,e dì che fer ua mef 
fomandato da mesfenza diril tuo nome;chexgtino fentendo nomarmi è 
s'acquetaranno aluoleriniv: Afidrd,differàVetità;e non mancherò di 
quanto m'hai derto.Raggirati,téphcò la Natura,per tuttele contrade» 
del Mondo;e farai di preito ritotno,cheîn tanto quì fédendo ftatenimo 
tiafpettando,perintendere la'rifpofta;che n'haurai havuta:Cofi farò > 
diffe al Veritaze partisthi 005 00:10); pon storta; fi 

cAntanto tw Natura iumana;poftafi à federe rimpettoralla portà del. 
laftanzadel'Tempo,e della Morte,e pigliata la Ragione permano;co», 
fi confolatadicea; Haurò pur prauedbto è tempo'è mici figlivoli sche: 
@pportuniarbente gli mando'coftei } la quale tutta ardicami parin fare: 
quefto buono ufficio,e fono ficura,che comei figlioli miei fentiranno: 
nomarmi,perl'affettionie,chiemi portano, fùbito fi titraranno'da mali; 
&indarnogglisftarà afpertandol'Infernò Hai fatto bene; foggiunie la 
Ragione, eda pietofa'rnadre ti fei.portata :. Io pet me:rolerar’noh po»! 
teuo divederequelto gique efterminio de tuoi figliuoliv» E:cofî ragio= 
nando erà)di loro fì contolauano:dell'uffitio fatto, Ma nomitettero mol 
to inqueftiragionanienti;che uiderola Verità diritorno molto fudata 
80 amhelante. ; dardo. ‘inditio d’hauer corfo:con molta preftez- 
za;Scallbora indovinò la Ragione,cheella non haueffe trovato rica» 
prro;maché ne fofle:ftata fvacciata. Allhora àccoftatafi la Verità;diffe:; . 
Madre Naturaio vengoleggiera,anicorche come uedi tutta affaticata, 
claffa Hd trafcorfe tuttele Prowincie del Mondo’, comparendo alle 
gent indiuerfe forme; ma' di quelle alere mi tennero perla Falfità 3 al- 
tre reputaronmi la Superftitione, molte giudicarono; ch'io fosfil’He- 
refià ; non mancarono, che-differo ch'io èrola Profontione , altre mi 
chiamoronol’Hippocrifia;molte-tennero ch’iò fofsi la Fraude ; e ui fo» 
ino Rati molri:c'haunomi mllaneggiatàcon dirmi sfacciata meretrice è 
Ma molti non dicendomi nè bene,ne maleà prima 'uifta mì fcacciaro» 
nojtalche comerallità ad.alere genti men'indaîsdoue mi fu MTracciata 
ladeftedagiti piùcutiofe dell'altre;quelle dico,de culltraueftità m'erz; 
tabohe cisédo fcopentaye rottami la mafchera à colpi;e buffed'opinioni 
ediicenofa vira, fpiperfeguitata intanto; che io hebbi fatica ritor. 

o DA narmene 


t-1 Contro il difpiattradidaire 
narmene falua, con la pretezzac'hai vediira,fuggendoleto, Oh chi 
mi racconti ? gridò Ja Natura, lewatafilda federe . Stanno dunque ca 
mialezie così fpenfierati.i mici figliuoli; che in ricordandomi, non t'ha 
birio portato rifpetto,e.datoti credenza? Stanno malifimo,diffe la Ve», 
rità 7 c.pocò mi val&.il ricordare loro, che erano figliuoli mortali di te; 
madze Natora;ne ihminacciard, che morranno tofto;neo fpauentarlf 
. ch'anderanall’Inferno;:fi che ne petauifoche gli habbia dato, ne per, 
precetto,che egli habbia ricordatoyne per prediche ch'io gli habbia fat». 
.se;ne pereffempio ch'io gli habbia pofto innanzi; hannomi dato un miri 
nimo fegno direredenza;.: Qnde dite pogo fi ricordano ; edelmiodire, 
fannopoca.ftimas & ogni cofa uà.1male Oh mifera mes diflela Natusì 
rai} come è poflibil quefto schefiano cosìingrati i mici figlivali.? fono: 
purnatidi quefto uentie .; Horche ti-hanno rifpofto i-Riegi; & i Prensi 
cipidet Mondo? Nontelo poffo.diresrifpofe la Verità. Come? replin 
còlaNatura i Monarchi;efuperiori à gli altri? Mancodiquefti, dif= 
s'ella. Dita-manieraogn'unfi porta , diffe la Natura , che.dir nol 
pudi ?; Chefanno ‘Giochi mici figli? Molti y diffe Ja. Verità i hanno” 
pervfadifederenei=Fsibunali ,,ma Ja; vdienza ua tarda , fe.l'intarefe! 
nosrne:fa Jaiiftanza. (Gi Auuocati, ripigliò.la Naturas:colme fl porta+ 
no?: Raucifono;diflela Verità s1 dal gndar troppo s ma fel’oranam 
gliritornala. voce divengono è fatto mutoli. I.Medici? dimandò cl» 
la. Nel dubbio de gli cuenti , diffe la Verità , ragionanò con conditide 
© ne, ma perciò prendono fenza conditione la pecunia; Eti:Poeti;difelà 
lac? Infonesbepneetti.; rifpoiela Verità ». fidilettano sima nellewar 
ne fperinze:perdone iltempo , Aricchi;.s replicò ‘ella ,-comefi 
tano? Golluno:» rifpofe la; Verità à.più;potere.. Nat. Et:Lpoweni:;2, 
Fer. Studianol'arti, per diuenire rigchi Nat. Alcuno non fi daalle 
uirtà.,Z7er. Fa conto tu, poohi.,i0 nefitino .. Net. O'fuenturata meg 
feiftatanell’A fia, come fi uine colta ?. Zer.iIn infideltà , con millélaf- 
 Giuie;e dishoneftt amori». NgoiE nell'Afuca .17er. SuperBitiofamenn 
scifolatrando. Nat. Nell’Ehnzopa?, er Piena diguerre, ètifparné 
rila trovai . Net Che fanage- Turchi? Zer: Afpirano alla Monats 
chia... Nat. I Perfi; #er.; Attendonoal luffa.:Ngt. 1 Tartari? Zio 
Alrubare fonointenti. Nat. Come fi portano gli Indiani #7/er:Cauano 
Foro per lufiuriare , altri‘tra loro fi diworanno: Nat: Scrftata nella Spa» 
gua,come fi uitte? Zen Con accortezze, e:uanti. Nat. E nella Francid3 
Fer..Con ERE arretra area ce rea 
lietoutuer fi dlano N es, EBritanni2:Zer. Ab torfeggiar fonineci 
ti; Nat. GliTtaliami? Wet, sari eg rm Impt Mondma 
Net € hefannolaltre nationi 3,4. nellefcifme, alere nclio fu 
rftioni; alcurieip falfe opinioni inaterfe fetronat; e altteper vivere 
FrontioGenisa di legge suinicioniti: Be duale 0 
voghe 
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nogho trouafti diffetti ..Z.In ogni luogo, 
‘mont’'hanno dato orecchio ? Z°er. A crepa retin perun 
‘go,che alcuni, iquali fanno profefliorie di faper molto,mi fquarciana- 
leuefti. Nar. Perche sett 


4 


{Che farò mifera me ? al mio griale non tiovetò rimedio ? Deh figliy 
ingrati; perchefiete così fconofcenti uerfo chi ui diede l’effere , cui nu- 
drì conle midolle delle proprie uifcere? Horache farò ? Costlafciar 
debbio perire i mici figliuoli?Cofigliami Verità,glioche farmi deggia, 
Yer. Hannoi tuoi figliuoli diftorfo à baftanza, hanno le fante leggi. 
anno gli Oracoli , che gli uanno proteftando ; fe quefti non fon atrià 
; pi s nealtriche tu ui rimandaffi, acquifteranno maggior autorità, 
dicredenza. Nar. Adunquenon mi fai dir altto? er. Se la Giuftitia mia 
forellafi ritrovaffeinterra , dilei ti potrefti promerter molto , Ma ho- 
xa nonfapreiche dirti. penfo beneche ella uerrà dequì à poco tempo 
è regiltraril Mondo. E poiche da me altro non ùuoi,mi parto . 
E ciò detto ritornoffi la Verità alla folita contemplatione della certa 
* “morte. Ma la Natura\ anfiofa di titrovarrimedio perlicarifigligoli,, 
ripregò la‘ Ragione gs cheleporgeffeaira, &vella diffe . Madreimiacara, 
poiche della Giuftizianon fi può fperar abprefente ; hora che (îtròuia- 
“mo uicine alla. ftanza del Pempo, direi,che di lui ri feruifli in quettorne- 
‘ygotio . perche fanno i:mortali, che improceffo di tempo;gli fourafta ta 
“amorte;e petriò egli Pit fua vicinanza arterirli potrebbe:, 
&eglinoritirarfidal.loro.mal oprare,: Adunque miiconfigli ydiffe la 
Natura , che. co mici nemiciammonifea i miei figliuoli? Che t'impor- 
ta; rifpofe la Ragione,purcheriefcano buoni, Mi par grave,diffela Nè 
tura ; l'humiliarmialufufpatore delle mieantichità . maporche altro 
fat nonpoffo m'appiglio altuo parere. ©. n ì 
| Detto c'hebbero quefto ritornarono ad accoftarfi alla porta del'‘pala 
giodel Tempo; e della Morte; & hauendo poftola Natura humana 
il piede firla faglia della porta, che unta era;fdrucciolò di maniera; che 
fe non era foftentata dalla Ragione, laqualeprefta fs è darle foccorfo4, 
precipitaua perquellacaduta nel fiume ; (che dentro.la porta bero lat La Ragio 
go ponte urea chiamato Oblio | Ma quantonquela Natura huma: re confe. 
ma fi rihaueffe della caduta alquanto, nondimeno moftrò nel uifo !1o #71 Svene 
fpauento; c’hebbe di cadere nel fiume: perche di frefca donnay:che era, Pag 
e robufta ; fi trouò dalì in poi debole fempre ye molto attempata . pur rserrali È 
moftrando coraggin diffe: Non sò comeneliporil piede fu la foglia del- che ni pe 
la porta del'Tempo fui per cadere, Da quì fpera bene, diffe la Ragio- rifeacn 
ne; chetuttii ‘principi) riefcono difficili: chefe ancodir noleffî, che 0" 
ciò foffertata uirrlidel Tempo, che indébolite hanefferi le gambe , ne 
più ne meno dei fperar bene,che fe è te può cer debolezza, molto 
4 è mag 


ente non li riprendefti è Z'er. M'affa- 
jcai ma indarno.Nat. Adunque il mafidarti non m’hà gionato pun A 
gi 





p3039 Su | e 3 LIL Sun artt / Su Gi 

papagniso potrà nie’tuoi figliuoli produrre fperimentato avuedimé - 
to della lor fiacca motralitàè mamonritentared’andata; chiamalo fuo» 
dti, &in tanto ripiofari fuquefta pietra, che ftanca ni veggio!. La Natus 
rariftoratafi alquanto chiamò con rauca voce il Tempo, il qualeredue 
to dallei;fi ritrovava occupato nel cortiglio del palagioinvngere leruo 
tedel carro del:Sole, accioche forniffe tofto ilfuo camino nEt egli:bene 
che vecchio, e.zoppo folle; tuttociò aiutato da duegrand'ali; l'una 
bianca ; P'altra nera, V dita Ja vocedella Natura;fubito comparfe; e dif& 
fei Natura humana; che micommandi?.A cui:rifpofs'ella. O'come 
preto.mic efti? Jo, diffe il Tempo ynacquiquando.tu:venifti ak 
Mondo; e la memoria mi ferue hauerni ueduta da fanciulla;benche hò 
za mi-fembri.molto carigiata dallo tuo primier afpetto. Diquefto; dif 
fela Natura,cagione fer ben tu, ch'ogn'hortmi vaiinuolanda Je pofs 
fanzemie, pet farne le fponde sele fiepià quefto.tuo podere, e. fiume 
chedo circonda . Horapetche quì venni peraiuto ye perlo feruigia 


- chedateafpetto., mi imentico mille ingiurie ; cheà giorni miei hò.ris 
| ceuute da te ; Vivono i miei figliuoli fpenfieratamente ne-i.uitij; tu vàs 


Col li Pa 
frimetto 
no i fen- 


e giùngédoli con l’etade il fenno, e cò la fteffa togliendoli del molto fu 
rore,che tengono,riprendeli,auifali,ricordaglila Morte,e narragli que 
fto mio uolere.Farò madre Natura,diffe il Tempo,quanto mi dici.Ma 
priegoti bene,che m'habbi per amico ; perche quitunque io r'inuolafsi 


Suali ap. qualchecofa,dci haucsmi capaffione:perche effendo pougro,vecchio» 
Pertti nel e zoppo male sò atto à procacciarmi il viuere comolta fatica;ma in gue 


buomo, 


fto ferui gio ric6penfaroti il danno, che hai riceuuto . Ciò detto partify 
fi ,e correndo perlo M6dofece,chei fanciulli vennero giouani;quelli 

ripofati 
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fipofati huomini; e quefti iiecchizeli uecchi decrepiti;e lenidogli ogni 
giorno qualche tempo della lor etade, poco di poi fi trovarono | giona= 
mi vecchi, molto vicini alla morte. Alla quale però non penfauano; 
perche auezzi nel mal oprare, promettendofi più lunga vita non fi fa- 
peano ritrare dalcomminciato camino. Per loche vedendo il Tempodi 
non far frutto;ftudiò con preftezza il {uo ritorno. Frà quelto mentrela — 
Natura humana ragionando con la Ragione dicea. hò molta fperanza 
nel Tempo, che midebbia farcompitamente quefto feruigio , perche 
perriconeiliari meco sò , che farà ogni fuo sforzo. main cafochei mi- 
ei figlioli foffero così oftinati,che cimendar non fi voleffero,che mi re» 
fterà più di fare? Sarei di parere, diffela Ragione, che fe egli non faccia 
frutto,che tu fteffa andatfià loro,e con vezzi,econcarezze gli allerta» 
fti tanto; chetu li poteifi ridurre nella buona nia. ma ecco il Te 

che ritorna con preftezza. Dellacui prefta uenuta marauigliandofi la 
Natura,diffe lui. O'come fei ritornato tofto? Anchor cheio fia zoppo » 
diffeil Tempo;tu uedi,che saga quefte mie ali,quali aiutano con yelo- 
cità il miocamino . Nat. Ben? hai vedutii miei figlivoli ? 7em. Gli hò. 
ueduti, econ effo loro mi fon corfo ur buon pezzo . Nat. Horche'fan 
no? 7em. Seguono gli appetiti,e le fenfualità à più potere, Nar. Non gli 
avifaftiche fi.doueffero emendare , ech’io ti mandai? Tem. Îl turto gli 
diilî più volte, ma indarno . Nar. Perche nonli minacciafti , facendoli 
conoftere, che tu fei il Tempo, checonfuma il tutto? 7em. Pur troppo 
lofanno,, e perciò ftudiano auantaggiarfelo in goderlofi , Gli auifar la 
mattina sche la notte era fuggita; &tmbrunendola fera, che il giorno 
era paffato ; il Sabbato chela iettimana erafi fcorfa , & in capo al mefes 
ehe'l Sole hauca trafcorfo una parte dell'anno; ini capo l'annoli feci au- 
uertiu che più per loro nonfarebbe quel anno ritornato!: nella infantia 
loro glielo andai dicendo, nella fanctullezza predicando, nella adolef 
centiali minaccia»; nella gioventù gli fgridai , nella età più matura glie 
lo confiderai, e nella vecchiaia li riprefi , enella decrepità gliaccertai; 
non mi ualfe punto,che non uollero creder alle parole mie,ò por men- 
ge al inio ueloce corfo. Nar. Hora come viuonodi mici figliuoli,i fan» 
ciulli? Tem. Da pafciutti capretti. Nar. Come i giovani? Tem. Daluffi» 
riofi Montoni. Net. Comei meno giouani ? 7em. Da sfrenati polledri. 
Nat. Eti ripofatigual vita fanno ? 7'ena. Da Pauoni ambitiofi. Nat. I 
wecchi non viuono meglio è Tem. Da voraci Lupi, Nar. Ne ancoi 
decrepiti?Tem.Quefti da infidiofe Volpi,& da linidi Rofpi. Nat. Adun 
quenonu'è chi faccia bene ? 7em. Te l'hò detto. Na:. Oh mifera me è 
che farà mai? quale fcsmpo trovarò à miei malaccorti figliuoli; i quali 
non vogliono udiri mici meffaggieri, e fi vanno continuando ne ifoliti 
mali. Aht infelice me,che far deggio? Horsù anderò in perfona;cheil sà 
gue mourà il fangue, e provarò cò buone parole,c 4 naturali vez 
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zidi ridurli nel dritto fentiero.Seguimi tu Ragione, eta Tépò non m? 
abbandonare.Perdonami madre Natura,diffe la Ragione,fe teco venir 
LaRagio ricufo,che tu fai,che i figlivoli.tuoi mi fcacciarono uituperofamente se 
ne ne gli poi effendofi datiin preda à Senti miei neutici né potrei efser fe nò mal 
bwomini trattata.ina vauui purtu allegramente,ch'ia tra tanto andrò cercando 
fenfuati qella Giuftiva per mandartela in aiuto. Poiche ricufi uenire,difse la Na 


n'anco in . . 
mrcchier VUrA,relta a tua uogliama tu caro Tempo fammi compagnia. _ 


za fi feua 
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-. Ciò detto prefela Natura humana il camino perl’uniuerfo,& andaa 
do alle p ù popolate Prouincic,e groffe Cittadi andava gridando ò miei 
fighuoli,ò miei figliuoli .A queftalamenteuole uoceche chiamando fi 
lagnaua fi fuegliarono gli fciocchi viventi, ricordandofi d’efser mortali 
e quantunque fi ritrouafsero nelle deltticinuolti pur fi rifentirono al- 
quanto;e difsel’Epulone è gli altri.Parmi d’udire foaue uoce , come di 
madre,checi chiami,vdite uoi compagni ? Per mia fè sdifseil Vano j 
che alla uoce fembra la Natura,madrse noftra. Et clla chiamando turtà 
uia replicana;ò figliuoli,è figliuoli. Ellaè d’effa,foggiunfe il Lafciuo ; € 
rifpondendolei.Siam quì madre Natura sche ci commandi?fei tu forfe 
uenuta è goderticon efli noi?O‘cari figlivoli miei, diffe Ja Natera, piatt 
gendo per tenerezza. Come ftate?Conogni.contento,diffel’ Epulone, 
con ogni piacere » Sani.di buona voglia . Sia con bene’, diffe la Natura. 
Mache cofaè,che colt malamente uidiportate,atrendendo folamente 
à Senfi snon ona alla Morte;nc alle penedell’Inferno?O cara mà 
dre,foggiunfe il Vano , che è quelche dici ? nonami tà tuoi figliuoli è 
Hor che più del tuo ci donafli chei propri Senfi ? Quefticome fratelli 
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connoinati cuiffuti,ci fono cati, &, amorcuoli compagni . Ocara 
madre,foggiunie il Lafciuo, che cofa ci ricordi ru? Non ci porgefti tu vi 
ta,acciò ulueflimo ? perche uoi dunque, che in utvendo attendiamo al 
mon uiuere?O’cara madre;replicò l’Epulone,in quale conto citient? Sia _ 
mo pur tuoi figliuol:. Hor perche non yuoiche godiamo? Vnnongo. & de 
det farebbe un penare; & vn penare,ungftar allo {Inferno . Daquette È sio lle 
lotorifpofte confolata la madre Natura diffesà quanto ueggio cari figli madri che 
boliuoi ftate bene,mi parete allegri.Siamo lieti,ritpofeil Vano,fani ,ga per /ouer- 
gliardi,adoratidal Mondo;fontuofi,ricchi,delitiofi,e contenti . Nulla “4ie ame 
ci manca,foggiunie l’Epulone,cara madre Godiamo quanto defiamo, - art y 
e quanto detiamo di godere troviamo . Anzi,ripigliò il Lafcivo, ON.CI p/ineli/iw 
gnanca altro,che la uoglia talhora di non fapere diche più godere . IO ‘ano i (er. 
mirallegro molto cari figliuoli diffe la Natura,in uederui così conten» 4fèrsi. 
ti,emene ritornerò lieta del uoftro buono ftato +. Ma non sò come la 
Ragione maeftra voltra,di uoi mi diceffe male, divoftriandamenti mi 
faccife cattiua relatione. & i0 mi poli gran ramaricoal'cuore per uoi.di 
temi parlafte con etfalei? Venne quellasfacciata diffeil Vano, dopò 
che tuci partorifti al Mondo in capo di nonsò quant’anni , e con certe 
+ fue canzoni perluadereciuolena,che ndi fcacciaifimoi Seafi, così cari 
compagni noftri:ma noi facendo poca de fuoi cicalamenti; la trat 
tammodaparabolana Spigoliftra.Noi,foggiunfe il Lafciuo,la mandam 
mo à magiarfi li fillogifmiin mineftra pche noi cara madre nelledelitie 
edazeamorofe nò habbiamo bifogno di lei,ne tempodi ftrolicare i fuot 
argomcnti.Ci puote predicare .d:ffe l'Epulone,che nan uolemmo vdi- 
repuruna parola di quanto dicefle :percheà primo tratto ci pofe in ta- 
uola il digiuno &il difprezzo di noi fteffi: Perche voi la fcacciafti , fog- 
giunfela Natura,la uendicofà mi difse male di uoi.&io dello tato juo- 
ftro gelofa mandai la Verità ad ammonirui da parte mia:. Noi cotefta, 
diffe il Vano,veduta n6 habbiamo,ne di lei fi ricordiamo pùtoye fimo 
chemanco la conofcereffimo.Forfela triftarella,diffe la Natura,nò ha 
fatto l'ufficio, & ella m'hà dato ad.intédere,che udirla n6 uolefte.Ma- 
dre cara, diffeil Lafciuo,giuriamoti di nò fapere.che fi fie,ma nonlecré 
dereffimo punto.Sij ficuramadrecara,difse l’Epulone sche non è ftata 
qui cò alcuno dinoi.Horsù,difse lamadre Natura, cofi fia ibuon’hora 
poi che né n’hauete bifogno,poi che ftate bene,poco iporta à me.Ma 
fto Vecchio parlouui mai? Bendicoftui rifpofeil Vano,cheè il Tépo, n 
fappiamodir è pena d'hauerlo veduto , che tantofto fe.n'è fparito: con 
ciò. tutto quello , che habbiamo godianloci con lui allegramente! Ma- 
dre cara, diffe l'Epulone, fetuciami fa ch'egli refti connoi, che gli 
faremo. buonacompagnia . Poichevi veggo ftarbene, rifpos'ella , 10 
misicornerò liera al mio ripofo. reftatein pace figlioli, etu Tempo 
amico mio, ( che tale. da quì innanzi reputar ti voglio)fagli grata com 
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fagnia. Varinéin pace madre, diffeto iCompagni , che noi con ni fa? 
remo in gioia , € fefta. Etella partiffi. i 
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Partita che fi fula Natura humana;eglinoal fuo folito à goder ritor» 
nando,differo.Viuiamo pur allegramente finche tempo habbiamo:goè 
diamo purquefto tempo: e goder vaglia tutto il tempo. E formando 
certa loro Canzone differo cantando, 


V iuiamo allegramente , ogn'hor godendo 
Fra conuiti, frà danze , feSta, e giuoco. 
Ch'ogni cofa fi lafcia al fin morendo. 


Con quefti loro vani godimenti paffarono i fciocchi Compagni il bre 
ue tempo di fua uita ; al finedicui fopragiungendo la Morte mandata 
dalla Giuftitia,la quale del tutto era:ftata avuertita dalla Verità, e dal» 
la Ragione ; con orgogliofa , efpauenteuole voce gridò loro. 

Sù miferi mortali, A fate à quefto Mondo? sù prefto sbrigate illuo- 
go,ch'altri l’attendono. Reftarono sbigottiti i Compagni uiventi all’hor 
ribile fuono della tremenda uoce: Ma pur fatt'animo , rifpofero.Chi fei 
tu, che confi CEvRtoia » e fuperba voce ci minacci?Lo fon , rigridò la 
Morte;l’ultimo fi 
DehM orte, diffe il Lafciuo , nonci togher fi tofto . Deh Tempo ; fog» 
giunfe l'Epulone,non ci abbandonare. Deh Morte , pregò il Vano, la- 
fciaci ancora qualche tempo. Nò, nò, diffe la Morte, sù, sù, [pacciateui 
gente mortale, & inutile; partite quinci, ch'altri dietro uoi vengnno in 
frotta,date è gli altri luogo, come à uci altri lo diedero, 

Ecco 


o della voftra malimpiegata uita; sù sbrigateui tofto, - 
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Ecco ch'io v'uccido,Ohime,ch'io muoro;gridò il Vano;òmadre riuta= 
mi.Ohime,gridò il Lafciuosche più non refpirò;doue fei ita madre;ma 
dre cara?O uita,ripigliò l'Epulone,perche'm'abbandoniàperche Tem= 
po milafci? O'madre,ò madre.Gitene fciagurati,diffe la Morte doue hé 
no meritato l’opre voftrese tu Tempo né tenere memoria de nomi loro 
perche à colpi,che nel ferirgli hò fentito,non fono degni d’effer mento- 
mati;crefta in pace sch'io mene vò adaltri à farlo fteffo vfficio . Partiti: 
pur,diffe il Tépo,che fe bene non m'hai potuto dardi piglio,non è man 
cato da te:ma al tuo difpetto mi firò più vecchio di quel ch'io fono. Ma 
riguardidofi intorno il Tépo,e vedendo tanti mortali eftinti,tutt figli- 
oli della Natura humana/diffe. Hora che farai tu mifera loro madre è? 
poichei tuoi cari figliuoli fono eftinti? [o riferir ò quato co'propri occhi. 
vedei,che lo ftar quì à dolermi nulla giouarebbe È partendofi andò ri- 
cercando della madre Natura,e finalmente trouolla , che nelle uifcere 
della terra porgeua il latte à teneri fuoi partie chiamandola ad alta vo- 
ce diffelei. Vieni madre Natura,eco'propri occhi fcuopri lo fterminio 
di tuoi figliuoli Etella Ieuidofi à quefta uoce diffe,chi mi chiama; e di 
ce che di mici figliuoli?To ditfe il Tempcy'l qual apportoti trifte nonel» 
le de gli fuenturati tuoi figliuoli tutti,tutti uccifi dalla fpietata Morte, 
emandau all'Inferno . Vieni, ewedrai d'ògni intorno i corpi de tuoi 
mal nati parti ;e non incolpare,me,ch'io gli féci buona compagnia fin 
alfine. Turbofli à quefto ftrano annuncio la pouera madre,e per fouer- 
chio dolore reftò muta ; pur andatafene al luogo del memorabile fat» 
10, al compaffioneuole afpetto di tanti uccifi uiuenti ftette immobi. 
leyn pezzo , fenza pur gettaruna lagrima , mirgndo folamente le 
pro. 
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prima hauea occupato ilicuore ufcendo dalle uifcere , e pelgli occhi ap- 
portando feceamarifiime lagrime , e.per le mani rabbiofi fdegni,e frac 
eiantiatti,edalla bocca Jamenteuole uoce,conofcer fi fece,coli dicendo 
ella.Oh infelice madre,oh fuéturata madre,oh addolorata madre. Di- 
que io doueuo andare altiera di tanti geniti mici, per douergli poi co' 
propriocchi ueder eftinu giacere,e con infanguinati corpi coprire la ue 
fte della cara madre? Cofi.ò figliuoli mici durò il uoftro contento ? cofì 
l'allegrezza;nellaquale poco ta ui vidi, douea rerminatui in terra.uilez 
fatuiefca di uermi,& à mecagionarecosi acerbo pianto? Hor doue fiere 
mici cari figli?rifpondete alla madre uoftra , doue fiete figlivoli mici di- 
‘letti?Sonall'Inferno perquitoiogiudico.ditfe il Tempo:perche io non 
ueggo i nomi loro regiftrati nel nio quaderno Hor non baftaua,fogiun 
fela madre Natura,che fofiero mort , fenza effer mandati all'Inferno? 
Quale ecceffo li puote Hauer codannati à quelle pene? Dimandane loro 
dille il Tempo, che telo fapranno dire, Chinau a terra,doue tu fcorgi 
quella uoraggine y'e chiamali forte gridando, che ti rifponderanno . Et 
ella proftrata col uifein terra , coa uoce addolorata gridando dicea. O' 
figliuoli miei, ò figli miei, figli della uoftra cara madre Natura dove 
fiete ? rifpondete alla uoffet cara genitrice. Allhorai miferi figliuoli di 
lei condannati all'Inferno , per accrefcimento delle pene loro entédofi 
chiamare,rifpofero Siamo dannati,fiaiao dannati,oh che dolori,oh che 
ftridor di dentisoh che gran pianto,ohche horribile,e tenebrofo luogo, 
oh quali pene patimo hora,oh quai crudeli (tracci fentimo, ohime,ohi- 
me,ohime durerranao fempre quell tormenti? faranno cip que» 
e fiam- 
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Pte fintmme?Quefte tenebre non hauran mai fine?oh perche in nafcén 
do non fosfimodatiinciboà cani? oh perche ella corntettone noftta 
non facesfimo fcoppiare l'aluo materno? accioche non hauefsimo mat 
ueduto luce?aquefto fine nafcèr douemmo noi per patire tante pene ? 
tanta rabbia?tànta crudeltà?tanto totrmentofeche cola facemmo nui ; 
Che meritasfimo tanti ftrami,e flagelli2ecci giuftitia in Cielo? perchedù 
que breuisfimo ipaffo ci pigliamo,perche talhora contentamino i uén 
tre:perche giuocammo:perche nonnndtciasfimo al genio dobbiamo 
in quefte fiamme effer tormentati eternamente? maledetto il giorno fia 
chenafcemmo:maledertti padrîse madriyche ci diedero l'effere. oh do» 
lorsoh ftridordi denti,oh tehebrolò carcere;oh pianto fempiterno, oh 
diauolo,oh diauolo.Ohime,difela Natura;che cofa è qlla ch'io odo; 
‘ahi mifera me. Ditemi figliuolicari,che hauete?Oh,chécrudeliflagek 
li,gridaronoi Dannati,oh chèinaàudite peniesoh Satanatfo,oh Satanaf 
fo. Deh rifpondete à inè, replicò la Narura,che ui fentite figlioli ? ri- 
fpondete à mèche fono la Natura cara madre uoftra | Ditemi il uoftro 
male,che forfe ui trouarò-rimedio: Non c'è rimedio, differoi Dannati, 
ò fiitu maledetta madrdjthe ci genera(tizdirai feiagurata agli altri tuoi 
figlivolisché odano la RÉ onè; che paghino i Senti,che non fi 
macchiino di peccati ps non uenghino ad accrefcercì lepene in que- 
fteofcurislime;e pozzolentisfimetenebre,trà quefti hotrendi moftri: ; 
înquefteinfatiabili fiamme,in queftiattrocifsimi tormenti, in quefto 
infondato abiffo di miferia,e di piantoioh dolorinconfolabile ; ohftri= 
dor dedenti horribile, è feimpiterni guai; ch flagelli indeficienti 3 ‘ò 
Belzebù', è Belz:bù , Ohunemefchind;difiela Natura, gualà me. 
chè uipenerà. Ditemifigliaoliufcifi di queltewmiftetezche cofa patite > 
cofta giù? Sizimo tormeritati;gridarono eglino, in'ftridentifsime fianî= ‘. 
‘ me,corrofise morficati da affamati Serpenti;nudriti in difpettofe mas 
ledittioni;inerudelitiin ditperato pianto ; arrabbiati in ineiplicabile tor 
‘mento,oh demonio olfdemonio . Ohfigli miei cari, replicò la Natura 
il dolore ,' chieperlo malevoftrofento mi fa provare parte del uoftra 
tormento. Ma ditemi’fiete voi coftà'in moltonumero è doue fono gli 
alttimici figliuoli. O-malandata;chefeiydifferoi Darinati} a pena uno” 
dicento mila fugdequefti a pparecchiamabdisti di confufione colmi e 
d'anime infeliciffime,e peccatrici gravi,e ripieni, oh dannati maledet= 
ti,oh maledetti fratelli. E chi fono,diffe la Natura ; quegli altri miei fi- 
gliuoli,chela giù figrouamo2 Tuoi meli uéturatifigliuoli srifpofero,na 
. ftri maledecti frafellittanti Regi,che fi fecero tirdni,taniti negligenti Pa 
ftoni,tanti corro@iibili Grudici , tanti:Prencipiingiufti ;.tanti accidiofi 
Religiofi tanti tgafeurati Pretcttanetr orsi Vioi Ada auari Ricchi 
tuoti fuperdi Poveri,tanti orgogliofi Nobili,tàti malitiofi Suddiri,tanti 
bugiardi Auuocati, tant ignoranti Medici,tanti uitiofi Cortigiani, rante 
‘ adultere 
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adoltereFemine,tantiaftuti Artigiani,tanti cauillofi Filofofi,tanti mf 
daci Poeti,tanti fraudolenti Mercatanti,tanti befemmiiatori Nocchie 
ri,tanti falfarii Gioiellieri,tanti maledici Adulatori,tanu affaffini,homi 
cidiarii Jadri,luffuriofi,sepuloni,uani,fuperbi,ftupratori, gommorifti ., 
inuidiofi,uanagloriofisiracondi,traditori, & innumerabili genti fcifma 
tice,heretiche,rinegate,idolatre,infideli, e che non hanno conofciuto 
Dio,che non c'è principio,ò fine;non c’è parete,ò fondo;non c'è meta, 
ò termine.A wifa negligente madre quelli,che colà fu al Mondo fono , 
che non uengano ghi fciagurati ad'accrefcerci le pene.Oh che dolor in 
foportabiliflimo;oh che tormenro atrociffimo;oh che ardentiflime fiî- 
me;oh che grofliffime tenebre;oh che dirottiffimo pianto; oh che hor- 
rore fpauenteuoliffimo;oh Diauolo;oh Belzebù; oh Satanaffo , oh de- 
moniazzo.Sperate uoi mai,replicò la madre , quindi ufcireò figliuoli 
mici? Difperati fiamo,gridaronoi Dannati,d'ufcirne giamai ; e quefte 
pene noftre non mai,non mai,non mai fono per finire; in difperatione 
arrabbiatisinrabbia difperati,& in difpetto maldicenti,& in maleditio- 
ne difpettofi ,difperaremo fempre;e fempiternamente malediremo Dio 
il Cielo,la Terra,l'Aria;e te fciagurata,che in mal’hora,& in mal punto 
ci generafti. Ah Demonii,ah,Diayoli,ah Moftri,ah Serpenti,ah Infer- 
no,ah-Furieinfernali,ah maledetti Dannati,ah cafa del gran Diauolo. 
Spauentata la madre Natura per lecrudeliffime lamentationidi fuoi fi 
Sliuoli, lenoffi gridà dosoh intelice madre di cofi addolorati figliuoli.lo 
dunque douea cffer lieta di cofi numerofa prole;à fine che l'abiffo infer 
male,fe ne doueffe cò mia angofcia godere? Deh Ragione figlivola mia 
che hora,ben che tardi,ti conofco. Ma tu Tempo qual conforto, od’a 
Tab £ ingosmi porgi*lo,rifpoleil Tempo,quanto far poffo farà fcemarti alqua 
cime] ‘°° to-deldolore. Ma tu penfa pur al refto de tuoi figliuoli, quali fono per 
morire. Procurerò difs’ella,poiche’l limentar non mi gioua, che per l’- 
auuenire non mi fiano rubati i parti mici cofi malamente. Pregherò il 
padre mio l'eterno Gioue,che com paflionando lo ftato mio infelice ri- 
mandi la Giuftitia dal Cielo; fine che infegni à miei incauti figliuoli è 
feguitare Je uirtù,conofcer la Werità,darorecchio alla Ragione , fpene 
dere ben.il tempo, fuggire i uitiiJabbandonare i Senfi,e dar bando à que 
pla maniera di uivere,acciuche cofiinfelicemente non corrano 
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8 "Effempio morale raccontato dal Filofofo,anzi il oggetto di 

e SL ‘ uera hiftoria ci atterrì talmerite,che per un pezzò,ne il Cor 

Ri GP tigiano hebbeardire d'aprire la bocca,ne noi d'alzare gli oc . 
dz" chijcomechela confciézain noi fteffi rimordendoci chiara 

mente conofcere altrui faceffe , che fenza dubbio nel numerodei vani 
epuloni,e lafciui potevamo effer ripofti.Et il Filofofo,che s’auuide di 4- 

fta noftra turbatione per meglioammonirci,ripigliò 11 parlare dicendo. 

Tal fiae hanno;i catnui artefici della fua mala uita,e tal'eilito apparec- simile. 

chia à fuoi, Artigiani l’arte del mal wiuere. Perche fi comela buona arte 

Ja quale è fàdata sula perfetta conofcenza de i particolari,fe uiene gui-. 

data da dritta,e regolata ragione ne imezifuoi,fortifce nobile,perfetto . . — 
edefiderato fine,moftrando della fua botà,e perfettione un nobiliffimo pnt ego 
effetto;Cofi l'artecattiva, & modello del mal uiuerescome che fondata Zaisi fuei 
fia fu particulari ma] conofciuti di cupidigie,lafciuie,e vanità m6dane, Arrigiani 

comeche nò da dritta Ragione;guidata,ma da calcitranti Senfi,nò può al'1nfer- 
fenon produrre un fine cattiuo, conforme à cattiui principij, fu quali è 2 - 
fondatasconforme ai mezi, i qualil’han guidata ; moftrando della fua 
malitia,peffimo effetto;conducendoi miferi fuoi profeffori all'ofcuriffi Principi 
mo Lnferno.Quefte delitie,queftecommodità,quefti godimenti , que- dell arte 
fc ambizioni mondane fono tutti principij,ò fondamenti dell arte del ©4‘4 

mal 





Taf . 


Contro.il difpiacer delmorire 


mal uiuere ma però maleonofciuti Ida fuoi proffeffori , Perche ftimanlî 
eglinodi durata,di perfettione; edi felicità uero fondamento; Ma quan 
tos’ingannino l’hiftoria da me raccontata n’hà moftrol'effempio. In 
tanto che,chiin Ly fonda il viver fuo,può né altriméte promerterfî 
conforme effito alla fua profeffione sdiquella c'hebberoi miferi Epu» 
loni, Lafciui ,e Vani? i quai falfi principij conofeendo yi fourano Poe» 
tainuna fua Canzone conleggiadria moftrò la fua fallaccia, & infabi. 
lità così ditendo, sa 


«Ahilagrime , abi dolore. 
Paffalauita , e fi dilegua , efugge ; A 
Come giel fi diftragge i 

Ogn'altezza s'inclima,e (porge d terra e 

Ugni mondan foStegno , 

Ogni poftente re, 

In pace cade al Do, fe crebbe in guerra. ' 

E come s raggio il verno imbruna , € more 
Gloria d'alerui [Plendore . 

E come alpeftro , e rapido torrente » 
Come accefo baleno 

Innotturno fereno , 

Com'aura , ò fumo , ò come ftral repente 
Volan le noftrefame,S ogni bonore 
Sembra languido fiore 

Che più fi (pera , ò che s'attende bomai? 
Dopò trionfo , e palma è 

Sol qui r'ftan all’alma 

Lutto , c tormento, e lagrimofi laî. 


Fin'hora,diff: il Cortigano,ci hai dimoftro quale fia l'arte del mal wiue 
re.da cui guardar fi douremmo » quantunque'io poco fa mi trouafli di 
contrario parere,ftimandola arte di ben iyere. Ma poi che t'è piaciuto 
di (coprirla al contrario; moftrami dunque quale fia quella,che al bea 
uiuereci conduce, acciò fuggendo le cattiva poffiamo darfi alla buona, 


Arte del L'arte delben uiuere,diffe 11 Filofofo, e tuttaà rouefcio di quella,che ci 
sen wise proponeii Mondo, ediquella che preferequei mondanidi poco fà, 


re. 


Principe. 


lifim 


Perche queftaconfifte noninaltro,chein conofcer bene lì principij fou 
ra quali fi fonda drizzandoui con ragione l'attione, cioè il uivere bene» 
perconfeguirii fine,perjo quale ci utene data la'uita;il cui fine,come in 
tutte le buon’arti fi uede , c più nobile de principij, ede mezi; percioche 


ne slel ar. Per acquiftare quefta nobiltà i principij,81 mezieScorfero ad operare» 
ré det ben Il fine dunque principaliflimo dell’arte del ben vivere è di meritare il 
iero. premio,il quale fi conuienc'à chi nell'efercitare quel’arte non còmette 


errore 
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@trote;ma camina con lidebiti mesi per confeguirlo,fapendo che egliè 
fincil quale neceffariamente fegue albuon artefice , cioè la unita eterna 
promeila nei Cieli. Il.fine è buono , diffe il Cortigiano, e non.mi difpia» 
«ce. Maqualifonoimezi , co i quali facilmente fi può acquiltare quefto 
fine?e quali. principij foura quali fi.fonda? Molti fono,duife il Flotofo,i Pat me- 
principij,Sc1mezi,perliqualil'huomo può cofeguite il fine diquelt'ar- Ri Dé 
te.Ma pariando dei mezi tutti fi riducono à due principali; l'uno nel di quifars( 
portarli bene métrefi uiue, l'altroin ritrouarfi altresì ben difpofto men Cielo. 
tre fi muore. Etiluiuer bene è il mezo piu principale ,col quale fi merita 
dl fine gloriofo; l’altroe mezo fecondario, ò mezo per accidente , come 
shefenza paflare per quefto mezo,cioè della morte n6 polliamo confe 
guiril felicilfimo fine.ln che confifte dunque,difeiù.Cortigiano,quefto 
parso pansipalidimo;e quefta bontà di urta? Quefto mezo principaliili Tre prin: 
amo; rifpofe il Filofofo,contiene molti altri mezi. Ma perfacilitare queft' ‘9% /opra 
arte fi rifoluonoin tre capi,ficomel'artefice,che è a fi può con. quale fe 
fiderarin tre modi, Primieramente come huomo,, fecondariamente cO- 4e/50n us 
ge dotato di coltumi,, e. habitatore di qualche Prouincia, Terzo come were, 
hriftiano. Quant'alla prima conditione , che l'humanità ; deue que- 
sAtreefice per confeguiril fine eflercitarli nella legge naturale, laqualiè L..v n4 
una fomma ragioninferta dall Natura, che. vuolele cofe buone;e PIO» turale pri 
hibifcele cattue;d.uiuendo innocentemente con quella equità,& inte- meprinci 
grità di uita, chenonrimorde punto la confcienza e che non repugna,#f0. 
alla natura,maintutto;e per tutto ubbedifce alla naturale inglinatione, 
cone fanolestere celefti, le quali mai fi traviano dalla lor inclinatione 
maturale.Ondeia lode di queftatofi fatta vita diffe un Santo, Il né cir-. 
concifo,che fa la legge naturale,giudicherà il eirconcifo, il qualenò fa, Legge 
la legge fritta. Quanto alla feconda confidèratione in quato che l’huo:/eri53, e 
mo lì prende come politico,e ciuile, deuel’Artefice, per confeguire il fi (82 /%i 
ne di quelt'arteofferuare intieramétertutte le leggi della fua Provincia pri Za 
Città. Poiche quefte nelle Città bengouernate,nelle Prouincie bé re ° 
golate fono fondare fu.la legge dinatura,laquale fi etédein legge fcrit 
12,2 finechel'huomo ne]la elettione della uita non prendeffeignoran-. 
za-Quaato alla terza confiderationecheèl'effer Chriftiano,deuel’ Ars _ Legge 
tefice del bé vivere offeruarela legge Euangelica,la quale C:hrilto cihà E44rse 
infegnata leggefanta che è fondarafu la:legge naturale , e fu la Ieggei principio 
ferita ; ma di doni e di gratie ampliata; &rarricchita. molto. Della quae” "P* 
lei principij e.fondamenti fonodue cioè.l'amar Dio fouta tuttele co. 
12, eiliprpilimo come fe ftefo. Quefta è ficuramentequell’arte del bem: 
uluere.guale dourebbe appréder ogn'unòse non darfi-ad arti; che altro Due fon 
Ebemilulimo guadagno nonapportano;ouero che:conducono all'infe- densi 
lcsifimo elfito della morte eterna.Za prima legge ancorche'non ci pof. se leg 
fi far <Ofeguire quel. finesquale come Chuftiahi defideriamo; ferue Pe folico, 
vai rò 


n» — Apegn* -. ; ira 

Rea Contro èl difpracerdel smortre 
rò per fondamento;foura il quale fi vanno fabricandol'altrelegpi. tà 
feconda ferue come di fcala,ò di gradi per arrivare alla perfettione; Ma 
la terza afficura il fuo profefiore del fine defiderato . A queft'arteatteri 
dere fi deue.Et accioche più facilmente l'apprendiamo egliè bene ve. 
nir inconfideratione della RE e bontà divina, & in 
confideratione di noi fteffi,che fiamo uile,e poca terra,farui per i peòéà 


Laern;3 ti nOftri mortali,e foggetti alle eterne pene.e quindi é,che fi deue:torn- 
plavione templare la morte;la quale ci fà conoicere quello,che fiamo ;-&-in ché 
dekamor fi rittoluono le noftre chimere;e quefta ancora ciconduce è poco è poi 


se è checi 


giona 


x gotempo-diquelta uita;oltre che dubitare, chie nef 


Franco; 


‘co ingognitione de gli alti fenti meniti del Cielo. Deuefi pofcià eda terni 
lare la.morte come mezo,il quale fia come un paffaporto pet ‘artluare 
di la dal fiume delle miferie humane,nella felicità deiinort'nel' Sight 
re,come dice la-Chiefa Santa. Queff'arte,diffe il'Cortigiano è bella, poi 
che ci può condurrè à quelle beatitudini ; e mi piacerebbe quando iò 
foffi ficuro di poterla-apprendere j' ma bifognandonhi ‘paffarè per tariti 
mezidubito;che mi mancherà la uita innanzi ; ch'io nefia fatto capa 
ee.Onde mi par cofa più ficilelo ftarmi ne) miò folito perifiero', noi 
penfarido è tinti fini,ò ftiracciandomi il eérueio è vedere così di Fon] 
no;affai. buon-fine parmidi confeguire,quandò îo pit 
olere apprendere 
diligentemente queft'arte,foura la confidetatione dei mezi, venuto ehi” 


* io fufli,(dubitareidico,)che la témenza,che fi ha de i mèzi per accidetà 


te,non-mi faceffe rinegare la foftanza.O mifero;& itifelicejdi fici} Filolo 
fo,che al tutto fei-perduto,e fe non ti muti già per te, (à-quarito ‘iv Ge 
go)è fattala fentenza.Hor che vorrefte,replicò il Cortigianò; ch’id'fa 
ceffi* Penfar alla morte sfoggiunfè il Filolofo,pehfar al fine ;perlo quas 
le fei nenuto al Mondo, patir in quefto viaggiò, difprezzare quéefta vità 
per:giunger,e per godere del fine;etogni cofà che fai inquefto Mondo 
imptegarla,per far boon-fine.Ti rifpoderd;replicò ii Cortigtano; quello 
che difle il.Franco. Votrei(guazzarenel principio , e riel mezo, ecanca 
ro al finè;ti dico che uortei.goder nel. Mòdò , e come foftinotto gittanii 
ne i foffi;votrcitrionfar dell'alba del mattino;e- pertuttoiPgiorno jela 


fera non uederiluce. Vuoi tu.ch’io.mi muoia di fame,édi fere ift:quefto 


mbdo,acciochedopò morte me neuadi à bere riell’Ifote. Fortunate?Me 
fchino i te,diffeilFilofofo,ch’ogn'hora uaidi malimpeggio éti-traboe 
chi volontariamente nel male. Horsù.m'aueggo bene,che teco n'ò farò 
altio:fè non ftuccicarl'Orfo;e fe.n6 perderil tempo ;elalfatica' . Ma al 
mio folito prouarò fe altri men'oftinati dite rittouvateîo polli Inibuonà 
fè,diffe il'Cortigianio;ch'is dubitoche non-ritrouaraivmcane cheti.fe- 
gua. Andiamo pur anco da quelltzi quali diceftrche non atténdonò: ad: 
arte di guadagno,che tu uedrai;che per quefto ftentare non vorranno), 
e manco morire, Perche-fe quel tali.fi.trovano così cominodi; Dee 
no 


* 
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finio viverèfenza éMfercitàrarte d fine di giiadagno, noù vorranno que- 
fto ruo:cofiglio, come cofa che lot'à primo tagionamento fpiacere deb- 
bia;effendòche quefti per traftullo,ò diporto s'ffiticano in qualche ef- 
fercitio;il che nò farebbonofe ne uoleffero ftar fiffi alla cotemplatione, 
che dici; dall'arte del ben uiuere, chi propofta. Per hora,difie il Filo- 
fo,vuò afalafciaranco quelli: perchèinnanzi che fi fcoftiamo di quefta 
piazzafondi parcre d'andarmene à confolar alquanto quei due poue- 
relli, che furono hieri l’altro fententiatià morte, & infieme farò prova 
con effoloto di dartene quel effempio » quale per toglier te da così ofti- 
nata opinione, volontieri vò:cercando. Tu deui,diffe 11 Cortigiano,fpe- 
rarne moleodi quei due mefchini-perche devi fapere,che fin'hora faran 
no ftati da Religiofi confortati à pigliarfi quella loro morte im pace; non 
perciò contradir ti voglio,ma facciamo quanto v'aggrada; che non fon 
fuoriidi fperanza, che quell'interno nolere;che in me efficacemente re- 
pugnaal tuo configlio,non fi troui naturalmente in tutti, &rà tutti fia 
fifflo nelcuore,& anco à quefti, per fino che fì fentiranno poter refpira- Lamerre 
re. Quefta,diffeil Pilololo,idn cpopo gia mibifale, erchetanto ci e 1410 na 
è naturale la morte,quantò la uita,ma è malitiofiffima difpofitione, ha ‘#ra/e 
bito RE Rppiclogkpuaiive io alle cofè prefenti. anzi; per dir fhe- nia 
glio,eglieun'oftinaro volere tuo,col quale à forza contendi con l’incli | * 
nationé naturalezla quifedefdcra Falternatione delle cofe, volendo el- 
Ja la morte d'alcune,per formarne dell’altre,c la vita d'altre,perla mor 
re d'alcune; dovetu col tuò peruerio volere, quafiafdito di uolere com Peruerfo 
la Natura contendere; defiderila eternità di te fteffo s come che delle weler del- 
operationinaruraligedella àlternatione dellecofe feitmbicuoli delideri /440me. 
l'aa biliatione. Atidiancene'pur, dill'eil'Cortigrano doue vuoi;che l'ef 
fatt {coprirà feil parer miofarà cattiva difpofitione je peruerfo è | 
» Solero 3'd buona ufànza; che non tanto lungi fi troviamo à 
douerne vederla prova , che la queftione noftra - 
non fi debbia rifoluercon parole. Ma per 
quanto hò ueduto dalle premeffc;io 
fono ad un'certo modochia: pi nidi: 
ro della conclu- 
fione. 
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‘ dj i da Entra 


Contro il difpiacerdelsioriri 
Entra il Filofofo nella prigione a confolar vn Giouine fententiato a Morte se gli > 
msoftra che la fentenza Natagli è Rata gratia,e non caftigose lo di, vg 
glierfela in patienza, poi che non v'è aitro rimedio che di micef- 
fità far virtà. Cap. VIII 
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O N quetti fuoi detti, motteggiando il Cortigiano, s’avuia» 
ronouerfo il palagio del Prencipe,&.entrani nel Corule,do: 
uefonole prigioni, difse.il Filofofo. o. gon ueggo maique», 

cat fte prigioni,e quefte loro entrate,con quefte portecon tan-( 
ae ti catenazzi ,echiau, che non mi paia di leggere foura loro quella ine 

Pan i” ferittione di Dante ,pofta fopra la porta dell'inferno nel terzo canto» 

ouedice. |, 
Per me fi và nella citta dolente. 
Perme fi và nell'eterno dolore. - 

Per me ft va trà la perduta gente. 

e poco piu fotto. E, 

Lafciate ogni fperanza;ò uoi ch'entrate. 

S'io doueffe,diffe il Cortigiano, ripormene la fperanza di non vfcirme- 

ne,per certo che non vi vorrei entrare:ma ftò di buon penfiero, che sò 

di non hauer meritato, di ron vftitmene;guandoio ventrafi: Vedis 

rifpofe il FilofbfOdi quanto conifibito fia all'huome la Buona confcien- 

za, la quale l'ifficura in’rogni luogo. Ma eccorii! guardiano fu la porta. 

A unto, die Rio chiaulih mano: Accoftiamfegli 

e dimandiamo]olefi contenta, cheentriamo. Fa meltigri, diffe il Flolo 

fo, nonricercare di voler entrare per curiofità , ma a finedi confortare 





Dante. 


kh” 
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@ueì mefchinelli.Ciò detto a I ment alla della prigione;e dif 
fi Cortigiano. Che fai quì fuori della porta Cuftode? A cui il Guar- 
diano rifpofe,lo mene ftò qui come fanno alcuni botegai fuori delle 
lor boteghe ad inuitare le genti a pigliare delle fue merti.E poi ridendo 
fuggiunfe,E uoryche fiere qui venuti?voleteniriporre in faluo qua en- 
tro? Dio ce nè liberi,rifpofe il Cortigiano,ma'vorretmmo bene ragionar 
‘alquanto con quei dùe pouerelli,quali hier l'altto furono fententiati 2 
morre,per conlolarli,e confortarit folamente . Sono eglinoamendue 
in vna (teffa ftanza? Non fono,diffeil Guardiano, main quefta prima 
ui ftà il Giouanè non'anchora ben difpofto a inorire:&in quella; ch'io cis 
Waccennocoldito a banda manca ritrouarfi il Vecchio,alquale nefu- /ncynria 
no:tin hora hà poffuto ragionare di morte,non che perfuaderlo,che vO 50 4 ater- 
glia far buon cuore a monre,poi che molto bene fel'hà ‘meritato . Di se. 
gratia , aprici diffeil Cortigiano . Volontieri. diffe egli,eccoui il luogo 
dove ftà il Giovane ; uoi potete entrare , ma-prima lafciare l’armi. Ciò 
detto(riponédn il Cortigianol’armi,e tutti noi anchora;a quali il Guar- 
diano diligentemente cercò d’intorno)entraronoy e noi parimente con 
loro:e falutato quel Giouane(il quale dolente;è di mala uoglia giacca 
foura vna pica);e poftofi églino a fodere, diffe il Cortigiano al Filofofo» | 
Vediche bell'afpetto d’huomo y oh grani peccato ; che ; egli-fia giunto 
a quefto termine:mail Filofofo rifalutando'il Giouane diffe. Iddio hab 
bi compaffione di teamico;e ti foccorra del fuo aiuto in quefto punto, 
Allhora il Giouane leuatofî da federe rifpofe.Hò benio bifogno di core 
fto:ma poiche qui fon giunto de qui bifognà adarui. Quefta aridata tua 
diffe il Filofofo sfità felice, &è anco comportabilelo ftato in cui ti tro 
ui;e forfe tanto degli altri migliore ; ‘quanto cheruîn brevèzanzi di- 
mani alla terz'hora di giorno haurai tutte'Te miferi& humane fotto i pie 
di;e peruna vita caduca » e frale confeguirai una perpetua’ felicità. 
Che cofà all'huomo potrebbe anuenire più caro , che l'effere fciolto 
dalle mondane miferie ? Vorrei ;'diffé 11 Giovane sche meglio me n° 
auucniffe,con'effermi fattà gratia della ‘vita ; che’l'uivere non m'hà 
fpiacciuto tanto,ch'io non mi contentaffi di uiver anchota : tanto più 

uando conofco non hauer meritata quefta morte, & effere ftato cOm- Cofame 

ennato a torto;ne per fi poche cofe,ch'io feci ,meritai ‘morire di que- di è prigie 
ftamaniera , perche agiorni mici non feci tanti falli ch'io mi doueffi nieri. 
reftare prigione;non che fententiato a-morte . Così diffe il Filofofo, x,y; 4 
ateparerdèue ; chetitrouîin proprio fatto, donela paffione pro- Giovane 
pria titoglie il giudicio , che drittamente confiderare non puoi . Mira- :/ensentia 
te;foggiunfeil Gionane;s'io m’inganno;o fe non pare così a voi Vno 0a Mer 
folo priuai di uita:perche fparlò dime, ne hebbe rifpetto fapendo;ch'io ‘- 
faccuo profeffione di brauo, Ad un altro crudele,il quale non mi volle 
amorcuolmente feruire della fua borfa , dicdi folamente cinque ferite 
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nr Controîl diffsasere del morire, 
“fin chelafcionmmelaa forzare per quanto s.intefe,cgli.non.mori perle fe 
ritesma perl’ufcita di fangue,di modo ch'ianonv’bebbi colpa. M'i 
«putano. anco,che percotetli mia moglie nelle tempig,e ch'io l’uccid 
cma nen fu così]agola:ma peschemi uoHe «iponderedi traucfo , pete 
«euotendola 19 ]eggiermeate conun pugno la fesaddormentare,& cila, 
«perche uendicosa era 1perfarmadiipertomon fiupligmai più fuegliare 
E manco fui quella,che:ftrangolafii mio padre:perche, mi fgridaffecon 
«dire,che mi diportauo male.fu ben uero,che la collora mi fpinica ftaa 
igerlo alquanto nel collo:per fpauentarlo:ma egli fe ne morì di dogliay 
che fi ritrovaffepon hauer forze bafteuoli a poterli meco uendicare. 
Soli quatt'altri.n'ho prugti di vita a buona guerra ;. perche andando 
eglino di notte fi doucano guardare dalla protellione.mia,puero Jafciar 
. micortefemente il feraiuolo,o la cappa. Ti paiono,difsé il Fi lofofo sle 
ieri,e pochi cotefti falli amico ? Horche peggio porcui tu fare £. OR 
Al pecca so,ritpofe il Giovane,non feci alcuna di queflecafca fine di male. ma p 
ped paio far feruigio a me,di qllo chealtri aforzami negauano.Hora che ui paz 
eg pearl rech'io percofe fi picciole debbia efsere fentévaro,quido mill'altri fcia 
peccari. «Qurati vanno parlando de Prencipi,e de Signori,e pur.n6 ne fanno, yifb 
sl peccato fentimento alcuno? Altri rubanole bottegheintiere,e n6 ne viene fatto 
re giudi giuftitia.i Medici n'uccidan ogni giorno a céntinaia ,e gli fi comporta: 
cagli sd Gli ufurai ne fano crepare mille al giorno dalla marcia fame,e fi tace. E 
ai) }% dl gli Auuocati îtricano,auuiluppano le faccoltadi itiere,e nò ic gli.fa pro 
feft. vifione. Mille puttane , emille barriinuolano le borfe. , & i patrimoni 
ftefi,enonfi reputa,male. E quanti hippocriti irreligiofi fotto nome dij 
sitità ingaunano il Mondo;e pon fe gli penfa?Intutre l’agti,in tutte le 
rofeilioni non ui fongi fuoilnganni?non ui fono le affutie,con le qua» 
lichi toglie la robba,chi l’honòre,e chi la vita ? Fino a birri ge mimftri 
di giuftitia pigliano in gola,e non prendono i malfattori,e fanno d'acr 
cordo conloro;e pur non fe gli prouede,a qualche mal andato , come 
fonio tocca il portare Ja patienza,e farla penitenza per tutti. E doue è 
la giuftitia?douce.la diferettione?che fantine uadino efsenti,e liberi,che 
meriterebbono mille forche; & a me che non feci nefsuna di queftela» 
drerie è toccato illotto di donermi morire ? Perche, dilse il Cortigiana 
non cercafti amico di fuggire,quando uennero per préderti? perche nà 
andafti circonfpetto quando fapefti della tua retentione ? Amico € par. 
dre mio rifpofe il € iouane,tu difcorri bene, mail pedere che tanti al 
tri.micidial’i,sbandici, ladri affaffini,ruffiani barri, Bileghi » ftuprato» 
s... ri,inceftuoli.gommorifti, maligni, &ingannatori uanno intorno, fenza 
va sunminimo fofperto della giuftitia séza veruno timore di miniftri,mi {6 
a ceaflicarato,che p fi poche cofe da me commeffe,non fe ne douefse più 
gharcura il Giudice.Ben puoi efser ficuro,che fe penfato. me l'haueflis 
in’haurei fattiamicii birci, e coneffio loro haurel fatto il compagno e 
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compartendo fecol miei guadagni . Manoni penfai punto. Parcuami 
impoffibile,chei magiftrati teneffero conzo di quelte bagatelle,quando 
‘che(parea une) che delle grandi non pigliano rimedio. Hebbi penfiero 
» chea me toccarnon doueffedi capitatin» mano della giultitia , perche 
noncommefli giamaialcuna delle:cofe} quali:così manife tamente , fi 
uanno commettendo: -È nombaurei ftimato che fi doueffe tenerconte 
di quello,ch'io feci di notte, simcafa mia;quando che uedeuo che tutti 
, gli occhi erano. bèndati in uedere quello, che di bel mezo giorno nelle 
publiche.ftrade;e piazze;fi faccua: E fe ur dubbio haueffine prefo,hau- 
crei fperato,chela buona ntentione fcutàffei)imal fatto. Ma ueggo bene Giuftitia 
sChela-giaftina è comele iragnatelle ; deqiali da groffi animali fono rot- 451 Mon. 
- 12,2 pafsano eglino fenza impedimentò; ma per lì piccioli fono prigio- de come 
me eri:dice benil'prouerbios:a ne mu suit rn pa 
4 n ; ò “ Lemofibe corron dietro acanima gri. anni 
-Figliuolo caro diffe il Filofofoy perche feî (come t'ho detto) in fatto pro 
pro mon puoi giudicare deli dritto , ate pare non hauer fatto nulla, 
- perche non confi deri de qualità de peccati;quali commettefti; ma fola- 
smenteriguardì li facri altrui; alguifa di chi'biafma la macchia,che fcor- 
rgeful mantello altrui; malle propricvicere ) ò ctòfte dellà togna in fe 
fteffo noniiftuna: Prima rude fapere che certa fententia dice. 
i Degn'è che chi matfa bea fi caftighi'. 
Che però hauendo tuweommefli tanti mali,(arichora che a te paiono le 
gierezze ) fèi degno d’effercaftigato: ma perche (come dici) tuoi mif- 
«fato, fono Jeggiern perciò leggier caftigo ti iene apparecchiato,il quale 
{digran lunga éimmoreidi quello,che tu merti.Oh come;diffe At Legger ca 
ne;può offer leggiercaftigo femi ci ud la vita? che piu mi fi porrebbe fa- 8° ? la 
22 Dimmi amico, foggiunfeil Filofofo, non hai tu priuati di vita, oltra Pe” 
il padre,c.la moglie;fer perlone,comedett'hai,fenza molti altri peccati i 
ché vannorconnefi all'homicidio? Non ve n’hebb'io,rifpofe il Giovane 
-tutta la colpa .L'intereffedell’honor mio; il bifogno felacollora meli, e... 
sfece fare .. Sia comewuoiydiffeil Filofofo; bafta che rù gli confeffafti . 
Nol niego , difs'egli. & il Filofofo. Horfè con giufta bilanza fi doueffe 
daril caftigoàl meritante malè;percerro che ottò fiatte farefti debitore 
della vita, e non una uolta folat;echi uoleffe caftigarte cohforme a de- 
metti tuoi,otto fiate darti:fi comuerrebbe la morte, fe poffibil foffe.& ac 
cioche non ti fi daffe caftigo differentea quello, che merti, fi dourebbe 
oper prima douetuuccidelti chi fpariò di teylewartila uita:perche di':mol 
tie molti hai fparlato più uolte,e;maflimeal'preiente} non riguardani- 
do,chefcinelle.forze;diciui dici male. Doue dici;che un'altro fe ne mo 
sì per l’ufcita depifangue ; efferne tuin'caftigo trapàffato di' più. fe- 
ritesfin she tutto il fanguen'ufciife. In premio di VA con un pu 
n, a 3 gno 
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| i addormentar ‘eternamentela tua moglie , fara te lo fieffo 
Di Lrogpistern nelle tempie.In merto di che'tu paricidiale ftrarigolafti 
il padre, vn tuo figliuolo faceffe a te l’ifteffo. e gin CARA 
borfa,il mantello. + 1 Cr pa,con darli appreffo la morte, fi dourebbe a 
te fare lo fteffo in tanti modi, & in tante maniere,come tu altrui facefti, 
« pagandoti,come fi dice,della fteffa moneta. perche , ' 
Mal die troar pietà chi fu crudele. 
Sententa Hor mira figliuolo fe il caftigo a te affignato è vguale a tuoi demeriti s 
o fofficiente cambio a tuoi delitti? come non conofei la mifericordia del 
giudice i} quale douendoti far morirotto fiate;fi fia contétato darti leg- 
giero caftigo,condannandot a morte vna fol volta? Ma quefto è nulla a 
quello, che fon per dirti:perche ia t'affermo,chequefto effer fèntentia= 
to a morte non è caftigo, ma è gran gratia del giudice, e bontà e imifeti- 
. + Cordia grande de Dio. Hor noneri tu degno d'effer uccifo nella ftrada, 
anal far #1 improuifo, al buio della notte, doue tu non potefli pur formare una 
soril eger Parola,o gettar vn minimo fofpiro,fi come tu uccidefti altri? & in quel- 
fentena. la così repentina morte andartene caldo,caldo all’ofcuro Infétho?que- 
sea Mor- fto fi chetu meritafti, ma eccola mifericordia divina, ecco che il giudi- 
fe nonca ce compaflionando alla fragilità humana (e forfealla fcufa dell'Honore 
figo. del bifogno , e della collora,, che tiui conduffe) hà fofpefala mano da 
quel feuero caftigo,che tu hai meritato,e ti ha fatto gratia di darte bre- 
ue mortesì,ma tale, che tu là preveda; che tu habbi tempo di chimarti 
in colpa di tuoi-peccati ; e che tu muoia di giorno in prefenza del popo- 
- lo, il quale apra de’effito tuo,fpargerà per te prieghi a Dio. Ti parho 
ra,che quefto fia così feuero cafligo?0 conueniente caftigo a tue! deme 
riti,lo non penfai a cotefto,rifpofe il Giovane. Penfaci bene, foggiunfeil 
Filolofo, che tu vedrai,che fe debitore d'infiniti ringratiament a Dio, 
che ti hà conceffa quefta gratia : al giudice il qual ti è Mato cotanto be- 
nigno,e piaccuole. Che quanto a quello,che dici,che altri publici ladri, 
Quanto micidiali , malfattori, e fimili uittofi huomini non fono caftigati , fap 
più sarda che non è giunto anchor il. termine prefiffo del loro caftigo ; il quale fa- 
L eg rà tanto più conueniente a demeriti loro , quanto molto più tarderà a 
peggiore . WenIFC, perche come diffe colui . 
Ma il cuor che tace qui fu nel Ciel grida , 
Fin che Dioye fanti alla vendetta inuoglia; 
La qual fe bentarda a venir , compenfa 
L'indugio poi con punition immenfa. 
Perche molto fpiacciono a Dio quefte offefe,e fe ne duole anco il giudi- 
ce, il quale ne prende tuttala cura poffibile ; ma permette Iddio che i 
catiui vivano qualche tépo,affine che emédare fi pg ero a fine 
ch’altri venganoeffercitati nella patienza per caufa lgro.e di quefto non 
dobbiamo giudicare noi, tanto più chei fegreti di Dio tali fono,che egli 
l ci por- 


diriofto. 
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ci porge il caftigo,quandoa lui piace,e quando uede, che ci pofli appof 
i ico male al corpo, o almeno alcun giovamento all'anima: per- Le/a 14 


tare man "Spa 
cheil prefto 0'1 tardi non è prelfo Dio, come diffequel poeta, parlando » simer 
della fua giu tina. "| La 
vr La Spada di qua th nontazlia infretea,: india, 
Ne tardo,ma al parer fol di colui, ru 0 fiano a 

Che de (îandoyo temendo l’afpetta, buoni fog 

Anoi pare prefto,o tardo1l caftigo,fecondoil uolere defiderio , che ne arri 


habbiamo,o che'l timore tale ce lo fa parere. Ma pofto che gli altri nam Le seme 
daffero fetolti da fuoi meritau caftighi , nondeui tu hauerel occhio fe- 45-fine, 
non ate ftéffo; a quelloche tu ineniti,e non a quello che fi faccia altrui: Quando 
perche tardi, ò per teinpo ogn’uno,che farà ftato ftolto nella colpa, do /44ie dè 
uenterà faggio nella pena. E tu ritiratidoti in te fteffo penfa a te folo,at- il caftigo, 
tendi a chismarti in'colpa di tuoi falli, & apparecchiati a fofferire que- da: 
ftoleggiero cafligo,il quale non come caftigo,ma come gratia partico» 
lare conceffati riccuer dei . Quefta breuè morte, morendo ben difpofto, 
(come far deui) ti farà un principio dell'eterna felicità, e della beata ui- 
ta. Con pàtienza dunquese con buona-difpofiioneincontra quefta tua 
morte, di modo che paia, che non forzatamente, ma volontieri tu fot» 
tentri a riceuere lì gratia, che'l Giudice t'hà fatta. Padre mio , difleil 
Giouane,m'hauete alquanto confolato, che io non mi poteuo dar pace 
nell'humore , che tencuoin capo. Hora fi che uoglio difpormia mo- 
rir volontieri, e melo uoglio pigliarin patienza, poi che così piace a 
Dio; @ così voglionoi miei peccati , Sta di buon animo figliuolo , fog- 
giunfe il Filofofo,e fopporta con buon coraggio quefto breuiffimo paf- 
faggio; perche io ti veggo apparecchiato , perquefta tua coftanza , il 
premio trà beati. Allhor, il Cortigiano difle. Giouane fe poflibil fof. 
fe, nonuorrefti più tofto viuere , che morire ? Vorrei , diffe il Giouane 
piu tofto uiuere, che morire, quando io potefli . ma non potendo uiue- 
re, forzerommi di poter morire. Non riguardare Giouine,foggiunfe il 
Filgfofo, al dit altrui , o alle tentationi del nemico,il quale per toglierti 
dal buono proponimento cercarà di porti nuovamente il defiderio del. 
la prefente wita nella mente. ma confiderando, che ditmaggior caftigo 
degno fi , ftà coftante in quefto penfiero, che ogni uolta, che ti foffe 
fatta gratia della uita , che tu vogli più tofto fottentrare la morte pre- 
fente, riceuendo1! caftigo di tuoi falliin quefto Mondo, che per utuer 
poco fpatio di tempo ancora, rifserbarti a rendere ragione nell'altro di 
tutti i tuoi falli. Refta giovane in quefto buon propofito,e raccomman- 
dati a Dio, il qual ti doni fortezza in quefto eftremo punto . E leuatofi 
da federe , fafciando il Giovine, & andando ver la porta , difse. Vicia» 
mo. Andiancene pur,diffè il Cortigiano,cheio m'aueggo bene, che que 
fto Giouane morra volontieri , perche non può far di manco, ci 
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ve: Controil difpiacerdelmorire 
| Cidderto vfsirond della Stanza , oueerail Giouane, e mentre ftauano 

nel fotoportico afpettando, che il Guardiano,apriffe Ja prigione , ow'eta? 
il Vecchio,diffe il Cortigiano, Non pelafte .amico hauermi dato'l’effem ? 
pio;che tu vai cercando ; perche egli è munifefto , che Nato no i 
» wolontieri non muore:perchg delia fuavoglia ti faon’ampia fede quelte? 
due parolle , che mi rifpofe , quando l'interrogai vitimamente per con- 
clufione.Tu potrefti ancodire,foggiunfeil Filofofo,tanto fei pertinace, 
nel credere quello che vuoi; che le quefto Giouane diceffe di volontieg 
morire che egli lo diceffe perchenonf quello fi faccia: perche effendo- 
Giouane,perla poca.ifperienza, (tima meno la uita;ondei Giovani uan: 
no mille volte la.nutte per picciolo loro paffatempo a molti mottali pe@ 
ricoli.E queftorancora,replicò il Cortigiano. Ma, a quello ch'io femò;if' 
Vecchio non è perconfolarte,n'anco di parole i quando fi vde ‘fin quiz 
che dirottamentedì lagna. Quefto Vecchio deve meglio cotipfcere la 
perdita grande, che fa in lafciarui la vita, e perciò riempie la prigione dî 
gridori.Ldolo,diffe il Filofafo,e ini fembra vn fanciullo. Tu te n'avedtaî 
diffe il Cortigiano , fc alle rifpofte farà vn fanciullo. Perche di tado aus 
viene che il piantoifteriore., ele dolenti yoci; non diano’ manifettò indi 
gio della difpofitione del cuore, pre da di è si 
Confola il Filofcfo un Vecchio fententiato è Morte;prowandogli,che r:ò fol: {potzdo) 
nondourebbe fuggire ma trouandofi in livertà egli Sleffo prefentarfi el Giudices, 
per riccuerne la fanità del’animo, mediante itcaftigo: il quale ricfce non 
di pena, ma di foauità , 4 chi fi vifana. Cap... ;3X.. 
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tri prigioneri,finalm&te apri là porta della prigione, due fi trouduail Veg 

ciliose diffe entrate. Pilofofolcon notaltri abbaffandofi, (perchela por, 

ta'eraba/la, & angutta)entrò;:e.non fitafto.fummo entravi che rifier-, 

aggio Guardiano la porta della prigione; la dentroci lafcidà fua di, » 

fcréttione. Noi vedemind quel Vecchio fententiato a Morte (con al...” <hie, 

cunidltti checercauano diconfolarlo ) con lemani aggrappate ne i ca- pei po ' 
pelli; itquale gridando , & urlandoti batteua ;;col capo nella pare te, ’ 

tédella prigione percotendo;-e ritornando:conle mani allabarba, ti. ||‘ 

rauala con difpettofo affetto; riuolrandofvin terraà.guifà difuriofopaz. . 
20} è queto ipertacolo;diffe il Filolofo. Oli pouero mafehinos egli hà, , . |. 
beni ragionié di dolerfia mquefto punto &uè fi grande il fuo infortunio, “mas a 

chénon'hà pari al Mondo.Il Vecchio udendo ragionare, chi fi moftra- ppi ni 

uî havere<iluicompaflione ; leuatofi è poftofi è federe, quetamente fi. (mete Fà 
poftad vdirè i 'Ettil Filofofodimandandolo diffe come ftai amico mio? fer prici 
ricconta à me schedietàmon tu ciéedo punto, ituoi affanni, che s'10 po- pie di cen 

trò ;' non ‘rifparmierò è cola alcuna perconfolarti.: 1 Vecchio non fa+-/e/arieae, 

dat'altra rifpofta , fenpn fofpiràndo afciugarfi Je lagrime, lequali, 

abondantemevto Mullauano da glrocchi jfuoi; & intanto poftofi il Filo», 

fofoà Rdugllifierodighegli chi wi fi trovauano periconfolarlo. E' 

Buon pèsz0};chéhbis'affarichiàmo con ogni: poter noftro di voler per, 

firadereiì quieftolVecchio;elie voglia di buonanimo girfiad habitar con, 

gilAngeliin Cielo; pergoderequellacelefte vita,ima egli-eitroppo fene. 

fib:le; ttoppoamicodelicorjoy andofi,puroftinato coldefiderio della, 

nità , quale 9608 può piùilivngare eco lpenfiero di fuggire la morte), 

alicétli fcaipò nonè rimedioalqàno; "A cuirifpofeil FilofofozJafciate, 

è urpiace] ch'ioprobi) gio porefficaniolarlà alquarito; € poi riuolta» 

tofi al Vecchio ditte. Fratel mio, perche fofpiri tu.tanto? perche piagni 

così ‘dirottamente? quai fofpiri fono cotefti, che dal profondo petto 

miridicon tanti gemiti fuori? Doue è quelualore, quella coftanza,quel, 

la'intrepidezza d'animo y.con la quale vccidefti tanti huomini,, tanti 

nefcanalti, erranti neteadiftit:Alihorà il Vetchio put piangendo rifpo 

fe. Ahnon'aokite eli'iv'imi dolpa, chè non pianga amaramente, fe hot hg 

ta'ipparecchiato il'palco'per farmi morire ?e voglionmi privare di qug 

fta mia dolciffima uita, ab‘ah, ali Stacheto ydiffeil Filofofos non pia» - 
here : ma attendifialquanto’. Non hai tu:mai udito direquelia bella "9 “#4? 
enteriza ; che la wita humana nionè altro, cheun peregrinaggio i nel ee vg 

quale fa di meft;ero al Peregrino condurfi daue il, Ciélo d’hà IMuIAtO? gio. 

Qui era il tino uiaggio. Già ui fei-giunto. Tu feichiamato in Cielo, tan 

toftoandarai nella celefte patria Chi farebbe quelfi fiocco Peregrino, 


«il qualearrivato appreffo la fua cara patria, procura fle di ritornare a die 


tro? Hor ti troui fu la porta; e ricufi d'entrarvi? già ui fei giunto, perche 
nonentri allegramente? Lafcia lafcia fratello quefta tua viltà d'animo;e 
CE e ner” A quefta 
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.__  Controildi/psacere del morire 
quefta tua pufillammità Jfla quale non farebbe conueniente nè anco ad , 
un fanciullo. A mico;rifpote il Vecchio,tu dici bene, ma nò potio pigliar 
Pochi fir miin pace il morire al prefente: perche potreipur uiuer ancora qualche, 
runatt ar tempo,e refpirarin quefta foaue uitaper qualche hanno. E per quanvan 
Haga 4 ni, Oggiunleil:Filotofo? già fei di anni ottanta, alqualnumero diamni , 
roi veigi pochi huomini fortunati arriuar poffono,& ancora non fei fatio di que 
Nefuna fta miferabile uita ? Quefto molto mi premé, rifpofe il Vecchio , ch'io 
merte ep NOn muoia di mia buona morte. O buon fratello, ripigliò il Filofofo,nef , 
pria «al {una morte fi'troua propria d'alcuno.,ma ciafeuna morte e di giafcuno; - 
eun. cheimporta quando fi hà damorire , come ben dice Seneca, morire 
nba di punta , ò ditaglio? apparecchiatià.morire ) udlontieri che tutte fono ., 
mo buone - A * , . 
morti ee DuONE morti , eccerto quella che fi fain difgratia de Dio ,equella che fi. 
cesto quel fà forzatamente. Non fai quello, che dice la Scrittura fanta,Ch'è previo 
la , che fi fa la morte de’buoninel confpetto del Signore? Bifogna diffe il Vecchio 
fain dif- ch'io m'avparecchi ancorche non uoglia , ma per forza; E che lo fac- 
a “e cia volontieri non mai ..ma neancolo potrei .proferire di volerlo far di, 
". woglia;neu'èragione, chemelopoteffe perfuadere: perche ci nonè 
otfibile ch'io lafci uolontieri quefta uita. Dimmi fratello, foggiuafe 
il Filofofo, fei tu ftato fententiato giuftamente, ò purà torto? hai.tu 
meritata quefta morte ,'ò.nò f put troppo,diffe il Vecchio, iol'hò meri 
tata, e condieci uite non potrei fodisfarà peccatida mecomeffi.Se dun 
que , replicò il Filofofo , hai meritato quefta morte , non folamente la, 
dourefti hauer'à maley ma etiamdio tu fteffo dourefti(ancorche tu fofe. 
fi inlibertà) prefentarti alla giuftitia pontaneamente , pregandonela, 
che ti douce » Haueffi pur 10, rifpofe il Vecchio , potuto fug, 
pire scome à pieno corfo m'haurei poftoinfogga.E chinon fuggirebbe 
a morte ? perfino gli vccellini prefi alle retiyal vifchio , ò in qual fi uo- 
glia modo, cercano fuggirla morte; e quegli che di morte non temono, 
ina fi trouano priuidi libertà cercano dirompercol becco la gabbia per 
fuggirfene. Quefti animaletti , diffe il Filofofo, non hanno meritata la 
miorte, e perciò poffono cercare di-fuggirla]; ma con tutto ciò, non fan 
nioquello,che fi facciamo; e non conoiconoil fuo bene Se nont’increfce 
vditimi,racconterotti con l'auttorità de gli huomini faggi, e mo@trerot» 
ti con ragione , che non tanto tu doucui fuggire la morte,quanto più to 
fto bramarla, & andarla cercando.Sono ciancie ; diffe il Vecchio, cote- 
fte,c fauole da dirfi,à chi non fi.troua in proprio fatto : ma chi giuoca à 
perdere del fuo'sà benegli quello, che ne fente. Pofto, diffeil Filofofo, 
chefoffero fauole; ubligato fei nondimeno à farne ftima per quello,che 
dice un'Auttore, il quale in quefto propodte ragionando diffe, 
Sempre d quel falfo,pur che benci injfegna , 
Dè l’huom preflar benigramente orecchio 4 
Che rado il benpuò far , che mal ci amgna + 
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Ma veggiamo un poco fe fono fannle è »> = di 
(+07 auyG1c10N0 Ciancie come le no 
seus ui Ogni cofa giufta inquanto è giufta non è ella bella, e buona? 
Fec.E'buona. F:l.Se alcuno operando fa qualche cofa,nonè egli forza, 
che da quella cofa vn'altra venga à paurc?/ec.Come dici quefto? nò in- 
tendo, F4.Se tu uccidefli alcuno al preiente,come tante uolte hai fatto 


mi Di . 


" nonfei tu l’uccifore,e l’homicidiale? non fai tu queft'homicidio ? e pari- 


mente non è egli forza,che quando tu commetti quefto homicidio, che _;, 7 
alcuno, nella cui periona venga fatto,ne patifca? #ec. L'forza FI.In Ol. 5g caftio 
trel'effere cafligato non è egli patirela pena del caftigo ? ec. Ad Ogni g4 puni- 
modo. Fil.colutche caftiga,non caftiga egli giuftamente ? Così tengo; /ee giuffa 
diffe il Vecchio, ma alcune fiate caftiga anco ingiuftamente. Auerttici, #*n% 


diffeil Filofofo,che neff'uno caftiga ingiuttamente; perche quello , che 9g : 


‘‘idi quefta maniera danneggiaffe altrui non verrebbe a calligare, ma à 4 fareb= 
* faringiuria è colui , al quale fotto nome di caftigo apportaffe alcun ma- 6c ingiw- 
* Je;perche il caftigo prefupone fempre la colpa. Sendo dunque ilcaftigo fitia n$ 


di quefta maniera , quello che iene calligato non patifce egli giufta- “fig” 
mente? Giuftamente;rifpofe il Vecchio. Etogni cola giufta , foggiun 

fe il Filofoto nonè ella buona , e bella , come haiconfetfato pur huraf. .. 
‘Pec-E'vero.Fil.E quella cofa,cheè buonae bella,nonè ella giufta,hone cpizè.s 


* fta,utile,e diterteuole ? 77ec.Così péfo. Ciafcuno dunque,replicò il FJO mega ma 


fofo , che hà commeffo alcun male, de ricercarilcaftigo, per far che,la le deweri 
Giuftitia habbia fuo luogo ; il che uiene ad effer cola honorata , giufta,e eercar il 
diletteuole.Hauendo tu dunque commeffi tanti mali , non deui fuggire‘ isà 
il conuenientecaftigo;anzi con forte coftante animo deui apparecchiar 

tià quella felice hora, nella quale farai caftigato , purgato daidiffctu “ 
commefli , Conofco'; diffe il Vecchio, che potrefl diril uero: ma i 


‘ fon io di così poco animo, che io non mi vi faprei accomodare. A po- sn 


€,a poco diffe il Filofofo, v'andra accomodandoti. Odi dun que. Sg, il 
corpo, el'anima foffero opprefli egualmente da qualche Infermità ; ò 
paflionefteffa , fi come confentela natura loro ; à quale di duefi dou-. '. 
rebbe primieramente focorrere ? non dirai tu. che all'anima , perche el , 

la è più nobile ; perche ella piùmerita ; e perche viueimmortalmente? 

Così direi , diffe il Vecchio. E quale, feggiunfeil Filofofo., e peggio-* 
rein'fermità quella dell'anima , ò quella del corpo? e qual lì. deus più © 
tèmere? non dirài tu, quella dell'anima è più cattiva, e confeguenge © 
mente , che più fi debbia temere? Così, rifpofeil Vecchio, mi pare. ‘Più re. 
E quefto,diffe il Filofofo, non peraltro fe non perche l’anima è più no- mer / de 
bile delcorpo.parti così Non altrimenti,rifpofe il Vecchio. Hordimmi an 
foggiunfeil Filofofo. Qual'è quell’arte , la quale libera leinfermita del tali. 
corpo? E”la medicina,rifpfeil Vecchio,s'io non m’inganno . )E perciò, cheque 


replicò 1 Filofofo,quando è inferino il corpo fi chiama il Medico,e quei “e del cer 


lodi affauichiamo di trouare sche fia molto perito,e prattico;acciò quan 2° * 
to pri- 
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.__ to prima perli fuoi rimedij reftiil corpo liberato dalla fua infermitì;eco 
L'infet- st tutti fanno. Confirmò 1Î Vecchio, & il Filofofo,che ti parebbe,fe per 
fit rifanare lainfermità del corpo, piaceffe al Medico dar all’infermo qual 
fofre ogni che medicina amara, & al gufto ichiffa? penfi tu che l’infermo la piglia 
rimedio. Ibba. ec. Senza dubbio. Fil.E fe piacetie di nuouo al Medico tagliare 
qualche membro putrefatto,acciò non contaminaffe tutto il corpo, que 
ro didaril fuoco a qualche Cancrena,acciò n6occupafie tutto vn mem 
bro , ftimi tu che l’infermo per liberarfi dall’infermità così graui, e così 
pericolofe colentirebbe,ò nò,di fopportar il fuoco, ò lafciarfi troncar il 
picde , dla imano putrefatta ? che ne credi? Stimo, diffe il Vecchio,che 
fopporterebbe ogni cofa per liberarfi.Già dicefti,replicò il Filofofo,che 
. — P'animaè più nobile del corpo, & eccellente, e che l’infermità di quella 
: ‘fono di gran lunga peggiori delleinfermità del corpo, Yec. Così diffi. 
Sotrentrando noi dunque, diffe il Filofofo , è fi fatu rimedi) di medici» 
neamare, di fuoco ) edi taglio pertifanar il corpo,nomfarà egli conue- 
‘ niente patire cofe maggion,per rifanare l’anima,la qualè del corpo mol 
Infirmirà t0 più nobile, & eccellente? Non sò,diffe il Vecchio, quali fieno quela 
dell'ani. infermità dell'anima. Gli huomini ingiufti,diffe il Filofofo,i tiranni, gli 
ma quali affaffini,i traditori, gli auari, è fomiglianu cattiui. hiuomini,non fono e- 
setto, glino:tatti uitiati nell'anima, & infermi di peggior malatia,che corpo- 
ra» ‘ rale ? Intendo hora, rifpofè it Vecchio; Stanno dunque male quefti, 
îuas hi come‘gli infermi del corpo? Anzi peggio , ripigliò il Flofofo;ma dim- 
‘°°. mife alcuno; uoleffe rifanare l'anima , c liberarla da quelle infermità ; 
* ._ achiricorrer dourebbe per riceverne ia fanità ? Non iaprei, rifpofe il 
CE ‘Vecchio , dirti à chi, fe non uolefte dire alli confefsori fpitituali.Quefti 
lla ucramente,diffe il Filofofo, fono i Medici dell’infermita dell’anima del 
medetcri Chriftiano; ma fe quel tale otseruafse altra legge à chi riccorrer doureb- 
diano. “be per riceuerne la fanità?eliberarfi dalle infermità dell'anima? A chiin 
+- quefta uita,rifpofe il Vecchio, non ui faprei dire. Sonoui purydifse il Fi 
‘ lofofo, gli huominî, che caftigano acciò fi douenti migliore : e chi fono 
Giudice cotefti?Quefti fono, rifpofe il Vecchio, i Magiftrati,il Prencipe,il Giu- 
Medico ‘ dice, (sto non prendo errore.) Dici bene, foggiunfe il Filofofo: perche 
dell'infer caftigano colui ,cheà rubar comincia., leggiermiénte: fruftandolo j e 
tr del. queltica gato la prima fiata', non'inuola più Ja robba altrui: ma fenò 
dio "p “oftante il riceuuto caftigo non diviene migliore, anzi perfeuerando nel 
bmomo. Tal far rubila feconda fiata , ilGiudice per farlo douentar migliore lo 
vi caftiga la feconda uolta, con più feucro caftigo;& acciò nonfe lo fcordi 
lo'fa fegnare con fregi,tagliandoglisinafo,e gliorecchi , è bollandolo, 
come s'ufainalcuni luoghi, à fine che portando ogn’hora feco il fegno 
del fuocaftigo nenga, per timore;,fe nun per debito ad efser buono. Ma 
fe queftorale farà così oftinato nel mal fare, che ne perlo primo,ne per 
lo lecondo caftigo fi uoglià cmegdare,anzi vadi commettendo maggia 
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giladreric;itGiudicericorrerà à dargli maggiore.caftigo, conforme alla 
uitiofa infermità, acciocheper lo rimedio amaro,noiofo,ò graue,appli 
scuo all'ufersaitàabbornica il delinquertte di più rubare,ediuenti mi 
eBliore; diimodo che:pen l'avvenire, miristrowi,e rocchi la robba altruise 
.nonla moleft,Hornon pareche ui fiano quefti Giudici, i quali poflo 
ino rifanare l'anima quando; fi trova inferma? Non fi può negare, ri ne 
© deal Vecchio.Dimmi fratello,foggiunfe il-Filofofo; e tu:non fei mai fta- 
to infermo deil'anima?aonfei tu ftaro affaffino,homicidiale,rubatore, 
e falfario? Più d’ogn'altro , diffeil Vecchioyanzi fe alcuno io haueffe co 
noiciuto,che in quelte prove hauetfe hauuto più uanto di me, l'haurei 
uoluro uccidere. Che ui pare;diffeil Filofofo;fe tu fei ftato così infermo 
deli anima, che non conofeefti in altruismaggiore infermità della tua , 
perche alpettallitui birri, chemenitfero à cercar di te, & à prenderti ? 
perche più tofto non correfti. tu; nelle mani loro; acciò ti, prefentaffero 
al Giudice,per prégarnelo per lo rimedio delle graviflime infermità del 
d'anima tpa?fi.come uolonueri; econogni follesitudine haurefti!fatto» 
fe Hi Hi ‘ab ritrouacoda fermo del corpo? Dimmi nell'infermità:del' cor 
‘po non ;fasefti tu rnicorfo.al, Medico fubi tot? Qh,diffeil Vecchio yegliè 
. troppo doloreyie troppo caftigo quellos che.danno quefti Giudici) Che 
diet tu?foggiunfe il Filofofo eglhiè quello;che temi,un diletto, & un.foa 
ug piacere... Dimmi, nonè cola grata l'efser curato dal Medico nelle 
infermita corporali ?. Non fi rallegrano molto gli infermi, quando dal 
Medico gli viene promefsa la fanità del corpo?,Non:fanno tutto uolen 
tieri,edibuon animo per confeguirla;guanto prima?Così fanno,difseil 
“Vecchio. Nonu deui.dunque ciare, replicò 11 Filofofo,per ritrovarti 
nelle mani del Giudice , ilquale rifanar n vuole dalle infermità, che tu 
aufci nell'anima;e nel ritornare che fa quefta compita fanità;e nel paf 
pui sche fi fa dalla cattiua all'innocéte uita , fi fente gufto , e diletto 
grande. Pertanto ciafcuno che fi fente aggrauata. l’anima da qualche 
pericolofa infermità, deue fenza-dilatione [pontancamente offerirfi al 
Giudiceze pregarneloftantemente,cherrifanare lo uoglia,porgendogli 
quei buoni rimedi}; che la malattia ricerca.Et accioche il Giudice fap- 
pia, come.a propofito.donare conuenienti rimedij » fa di meftiero, che 
ciafcuno gli narri, e gli fcuopra non folo l'infermitàsma le caufe, l'occa- 
fioni,la forre,e la qualità di lei,accufando fe ftefso,e portando(comedir 
fi fuole,)il malein palma di, manojdicendo à parte à parte turtigli acci- 
denti dell'nfermità, e così puntalméte al.Giudice;come farebbeal Me 

dico 4 fe delcorpo fi ritrouafse infermo; pofcia da lui ne prenda quei ri 
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medij;c'hauranno parfi al Giudice oportuni per l'unfermità;ò.fiijno bat dell'ani. 
Uture,ò tratti di corda,ò troncamenti di membra:e fecosì ricerca la for me. 


tedellainfermiti , il troncare del capo,l’elserimpiccato , abbrucciato , 
Squartato, & in diperfe maniere caftigaro, fin santo che l'anima purga- 
La se ta, con 
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a ; Cori quefti oportuni rimedi; dalle fue peffime infermità’, ritorni &x 
ma,e bella ve nella fua primiera innocenza. Con tutto ciò ; diffe il Vec- 
chio, hò:conofciuto molti affaffini, micidiali,e fcelerati huomini, iquali 
à più potere fuggono ibirri,e la giuftitia. Cotefti,diffe il Filofefo, iond 
uomini pazzi, es ingannano per quefti fentimenti;i quali fi dolgono; 
efonoapunito come quelli, iquali non fi uopliono por nelle mani di 
Medici nelle loro infermità corporali, perche temono l'amarezza del» 
le medicine, come fanno i fanciulli . Huomo da bene, diffe il Vecchio; 
con quefti uoftri ragionamenti m’hauete così ben avuertito , ch'io fon 
difpofto patientemente almeno, fe non volentieri patire guefta morte) 
| Simil. perrifanarmi dell’anima.Fa conto; diffeil Filofofo,che habbi da intra- 
uenir a te,come à colui,ilquale fi troui ferito di profonda piaga in'alcu- 

na parte del corpo;laquale percurarla fpeditamente,ò per non ftancat 

fi nel fpogliarfi la uefte c’haurà cinta intorno,farà tagliarlain più parti, 

acciò fi la leui dal corpo con più facilità,e fi poffi rimediare quanto pri» 

ma alla ricevuta ferita; l’anima tua è inferma di malattia grauiffima. la 

uefte dell'anima è quefto tuo corpo ; chi vuole medicare queft'anima , 

‘fa bifogno fcoprire la fua malatia,e fpogliarfi della uefte,che è itcorpo: 
ma fe uoi ftar afpettando,chela natura ti fpogli di quefta vefte dell'ani.. 

ma,in tanto la infermità tua fi potrebbe incancherire,e non effer più cu 

rabile altrimenti. Meglio è dunque,tagliartela fpeditamente d’intorno, 
accioche tantofto tu ne riceva la fanità dell'anima. E ficome fe ferito ti 
trouafli nel corpo per foecorrere quanto prima alle ferite non farciti cò 

to altuno diueftimenta;cofi fernido piagato nell'anima non deui fare fti- 
ma di quefto corpo,lil qual è una fua fracida vefte; la quale ad ‘ogni mo- 

do, fe non fi traccia al prefente,da qui è poco tempo la ftracciaranno le 

afempio infermita,& fe la roderànoi vermi, e la-ficonuertiranno in putridolez 
di secra. 20.Tu deui del tuo corpo fare quel conto,che ne fece Socrate fententia 
te. = to,cometu;a morte;ancor che ingiultamente da magiftrati d Athené; 
cui fendò dimandato doue uoleffe effere fepellito: Il fattofta(rifpofe 

egli)fe mi potrete prendere:e dichiarando loro quello, c'haieffe volutò 
inferire;diff: loro.Socrate non fepellirete uoi;ma il corpo mio porrete- 

oa flo oveui piaccia;moftrando apertaméte, che l'anima è la migliore par- 
dell'ani. 138 il corpo la uefte; anzi come chiamollo Mercurio Trimegifto il fe- 
ma, polctodell’'anima; &altrefi fepolcro portatile.Stà dique di buona vo- 
gliaallegro,cdtento,percioche nello ftracciare di quefta tua uefte, per 
rifanarel’anima,nell: fpiccare del capo,caftigato, puro,e netto ne uodla- 

rai al Cielo:doue farai cò grà fefta riceuuto nella moltitudine de'btati, 

colà sù riceuendo il premio d'hauere fprezzata quefta fragil uefte,per 
rimediare all’anima:d’hauere cò patientia tolerato il taglio della uefte, 

p fanare le feritedell'anima.vi ripofafai séza dolore,séza trauaglio,e sé 

za alcuna noia in perpetua felicità : e quando vedrai venire i birri , per 

con. 
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condurti alla monte, fa conto sche venghino a volete fciolger l'anima 
dalla prigione del corpo .E ficomeriguardando afentimenti haurefti 
defiderato d'effere liberato da quelta carcere, doue hora titroyi; COSÌ simile, 
peolà, e nonaltramente, che defideri l'anima di effer liberata dalla pri- 
| gionia delcorpo; incuila mefchina ftando hà contratte tutte quelle ui 
tiofcinfermita,che l'hanno macchiata, e leuatole della fua primiera in- 
nocenza.E fi come tu ftandolungamente inquefta prigione. mergelti a 
fofferire di molti difagi,&ca patirenelcotpo , e ne i fentimenti tutti.non Simile. 
poca pena,perl'ofurità,perlo fertore,per l’humidità, per l’aria infetta,e 
per mill'alcri difagi,che nelle prigioni fi offrono;così ella patifce troppo 
in trattenerfi più lungamente rinchiufa nella pugtiac delcorpo, perlo 
ferose delleimmonditie dilui,perte fenfualità fueze peraltre mill'uilif 
fimc operationi,alle quali, ftido nelcorposè forzata ditoncorrere Per 
tiro deliderando,come deui; lafanità ; e lalibertà dell’animala bewada 
del calice dellatua morte.ti parerà foaue, e gafteuole; R: in quel punto 
ad altro attendere non deui , che a purgare benbene queta tua anima; 
affineche mòndata d'ogni.uitio, posa arditamente comparere innanzi 
al granittonò de Dio, Euicino:che faraialio tendere del palo il 
ceppo , facendo conto cheaalihota s'aprino le porte della prigione dell’ 
anima;perriporla inlibeftà ditài, con unPoeta} È (9... 4 
1 (10, Signor che în quéSto carcenm'hai rinchiufo |‘ ia dl 
© Tramenefaluo da gli eterni danni ; i: 3 
Chio conofco ilmio fallo, enon tofenfo.. — — 

Così mi sforzerò difare difseil Vecchio ; eduolmi non hauere prima, Petrarsa. 
che hora hauugo quelto auvertimento, Egli eà. tempo ; diise ilfilorofo, 
purche te nefappi feruire. Ilchedeui mettere in effecutionetanto più 
diuoglia, quanto che tu uedi,che.ne/il piantosne l'accufare la tua digra- 
via(cole,chefogliono al giudiciod'alcuni temprare il dolore;)non t' 
no potuto confolare. Egli è uerodiffe il Vecchio, chenon m'hanno coa 

ato; anzi hannomitenuto occupato in maniera, che nonhò hauuto 
punto di confideratione fupra alcune dellecofe,che tu m'hai confidera- 
te.perciò feguendo il tuoconfiglio farò diinecelfîtà uirtù,pigliando quel 
la morte aaloatieriche altramcnte fuggirnon poffo:e pregherò Iddio, 
che mi prefti fortezza se mifoccorra inquefta, mia tribulauone ». Tu fa 
raibenediffeil Filofofo. Perchechi dicuore fi confidà in Dioye fpe- 
ranel juo.aiuto , mai fi troya defraudato della fua fperanzs . Reftane 
ip pacesà 
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Che egli è difficilò a° jemtentiati a morte Wrftrestò empo conmertirfira Dio v pera 
© divado l'huomobabituato ne i nitij puo farfi virtuofo in così pocorem! - 
| po.E che è grande il numero di che vende i vimesij per la mita: > 
‘ manonè nainor quello che infidra la morte dell'anima. 
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A INITO c'hebbeil Filofofo il fuo ragionamento, fu:chiatia? 
#9 t0.il Cudfdiano;che doueffe aprire le porte-petilaftiarci#? 
8° fcire:ma egli borboftando;e beltemmiando,nofi feppe màf 

ST > ritrotarele chiaui dell’ultime potte , fine che il-Corugiahi 
non gli-hebbe polto in mano certe inontte,le qualifuronò di tanta vir 
tù,chefi trovarono tutte le chiavi,e furono tantofto aperti i carenazzi: 
edifferrati gli vfci;fi che noi potemmoridari î libertà. Vfciti che fum: 
mo,diffe il Cortigiano. Lodato Iddio;che mi trouo fuori di quel lezo,,. 
e di quel fetore,che fi fente in quelle prigioni. Oh pouerelli cheùi fo» 
no.Ben mi ricordo Filofofo;the dicetti il wero,che quefto appartanien! 
to di quefto palaggio fi può afsomigliare al Purgatorio 3anzi all’Infèr-> 
no. perche parmi,che quì ui sì viva con ogni miferia, & infelidità;nelle! 
tencbreofcurifime,nelle anguftiedelle muraglie;nel,puzaofetitifimo? 
; edore,che quafi appefta. Per quefta infelicità di prigionieri, foggiunfe 
il Filofofo , poco fa ti diffi, che mi ricordauo infcrittione di Dan- 
te. Alqua] propofito quello s che lo ftefso dicca in vn altroluogo nom 
fi dilconuiene. 

Se da gli fpedali 

Di Valdichiana sra'l Luglio , el Settembre, 
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dii 10 EVE SardignajedpMMarcimanzimali 00) vici vit so im ole 
sorto ;noFoffero in unafoffavmetiinfembre 5 titi 19! ice ‘ 
Li Tabera quiui; e ralpuzza n mfciua, . 
bi. Qual fukvici dale marcitemembre, 
Pur troppo ui fi conuiege;diffcal Cortigiano; lodato Iddio che fuori: fi 
grouiamo. Percerto non-hai fatto poco a:confolare quel Vecchio; emi 
fono auueduto,che quelli,che prima confortarelo uoleuano 3 nonmai 
l'haurebbono indorto a confentir di inorire mance anco tw l’haurefti 
perfuaio quando la neceffiità non velo fpingeffe.Nonla debilitare tan 
toy”fpofeil Filofofo;anzrintendià bene, efiendo che quefto Vecchie 
s'è dilpofto a morir uolontieri,fcidebitore;poi che n'hai l'effempio ins 
panzi,quando occorreratt morite;dimorir volonzieri ;e perle ragioni > 
aste tante uolte: vdite,di.defiderarerti ufcire dequefta carcere corpora 
le}, ,Tu.tiinganni ;diffe il Cortigiano,Filofofomio sdigran lunga : per- 
‘ehe quefto Vecchio non confente al morire così volonueri,come uu pen 
fisficomeio me n’accertai agli (peli fingulti c fofpiri ,che mandava 
fuori. ma fe non foffe forzato a morire:vedrefti.bene,chea patto alcuno 
non uorrebbe quefta tua inedicipaPerdireibuero sfoggiunfe il Filofo» 
fo,muoiono perlopiù quefti talimabuolontieti ;: cnon'è merauiglia. mie 
erche ciafeunoche fente.nel {uo interno famordimento di mille mit 
attistemela morte;iapendo,che dopòlleieglr è renuto a renderne ftrét ,,,., 
to conto. Muoiono anco per un'altra cagionemal uolontieri quetti tali .;cne 1,2 
perche non hauendofi mai ricordato in.tutta fua vita di douer morire ; Siusi è 
‘ foprafatti dall’impronifoauucnimento;reftano atterritise confufi.e lo Murse 
fieffivintraviene a quefti malfattori nelconuertiriià Dioimeofi retto; mucione 
puato:Haurei peniaro diffe il Cortigiano(dalia forte dello morte in fuo 4! «lea 
xi)che-gftutali.haueffero hauuto piùbel modo e piu facite di eBuertirfà "* 
a Dio, che ciafcuno altro:perche gltimuoionocon tuttii Joro fentimé 
tifani;Svinpieri,fenza che fiano oftufcati,od impediti da infermità, co» 
me intrauiene aquelii,che muoiono nel fuo letto.i quali oppreffi da in; 
fermità di caposdolori,e fernefianofannociò che i facciano; in qual 
Médofi trrouano:ma quefti codennati.oltea la fanità corporale che té 
gono,fannoinfallibilmentel'horadélia fua morte. e poffono quel poco: 
di.tépo,anchorche ftretto;chegli refta;in feruitiovdell'anima fpédere;: 
quando chenon glioccorrono aleri rag yd impedimenti del-) 
la robba. della cala,e dellafamiglia. Tufei,diffe il Filo Efo inerrore.e Difcotrà 
la ragione tua correrebbe,quando il codennato a morte foffe ftato huo |, malfer 
moda bencin tutta la (ua uita,ma che perimprowifa difgratia; fi ritro-. 1,7 1”” 
uaffea queto palo come tal hora fuole accadere;che alcuni huomo da "vc di 
bene,perfallc imputationi, poffa efsere a morte condennato; owero p sonuersie 
sera difaventura occorfagli. nia quelli,clicia uita loro nonatrelero ad die. 
Hop pito Soup o using 2, stibodo:.B® altro. 
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altro mai,che a far male,foptagiuntagli hora de! miorire;f@no tanto as 
uezzi nell'habito della primiera uita'; chedirado fi fannotonuertir a 
Dio. E fono quefti non altrimenti dì quei fanciulli, i quali quando van- 
noa dormire , dicono le parolc iniegnate loro dalta madre aduna , ad 
wua ::ma là mattina nonfe ne ricordano punto; c fa meftieri.chela m& 
dre gliele ritormin bocca,fe vuole che le.ridicano; Così vedrai quefti 12 
interne quello , cheloro vien infegnato,'ecaminando 3lla morte, fi 
comeimitanvi paflì di quelli,che liaccompagnano, così imitano le pa+ 
role che loro vengono dette, poco confiderando al fenfo loro. Di don+ 


‘+ de,ricercò il Corugiano, nafce cpat tale lentezza? Già te l’hò detto, 
Penfieri rifpofeil Filofofo per l'habito c* 


anno hauuto fempre nel mal fare. R 


de prigi- non è alcuno per ribaldo che fia,che ftandoin prigione fi penfi a douet 


morire ; anzi ftà oftnato nella fua fperanza di douerne ciler:tiberato 4 
fe nonconaltri mezi; almeno non confeffando: e perciò non penfando 
mai alla morte; neconfigliandofi maila fua confcienza, (la quale fenza 
altri indiuj glidarebbe notitia della meritata morte)refta così atterrito 
e fpamnentato, che perdendofi nel confufo timore,ne rimane come fior: 
«lito ; & attomto. eda qui nafce che quefli tali non fanno penfare alla 
loro conuerlione,ée al loro pentimentoye dicono con la lingua quello; 
cheda gli altri wiene loro pofto in'bocca . Sono queftimifen come que 
gli; i quali dovendo fare vna lunga manigatiage non fanno per lo viag. 
gio loro prouifione alcuna di vertouaglia:ne dopò l'efferfi partiti fenzà 
poter al porto ritornare , fi ricordano,che fi morran di fame ; Così que 
fti rali nc] viaggio della loro vita non fi hanno ricordato di far alcuna 
prouifione.per lo patlaporto della morte;e fouragiunti da Ici non fanno 


. pigliar paruto . Da dovero diffe il Cortigiano , ch'io fui di contraria 


parere. Non ti lafciare, difle il Frlofofo; ingarinare d'all'opinione : già 
non tbnicgo, che ancuin quel punto di tre giorni , quali fi fogliono dat: 
dindugioa chi è condennato a morte, che i'huomo nonfi pofli com 
vertire : ma ti dico bene, che può cficré dirado , e condifficoltà.jDim- 
mi fe fi fapefieda tutti, chetu percafo, haucftia vivere tre giorni fo- | 
lamente , eche ricercafti di sprendermoglie | ò.d'accommodarti perca 
meriere d’alcun Prencipe non farefti tu degno dirifo ? Per certo,rifpo» 
feil Cortigiano ; perche » qualconftrutto caparebbe di me 1a moglie? 
o'l Prencipe ; dovendo t0 morire frà tre giorni ?- Sono , diffe il Filofofo 7 
non altrimenti quefti tali. ruro il tempo della loro vita attendano a 
far male, e vuoi, chein quegli tre giorni fiano tànto aventurati, chel 
feruinoloro a Dio fia tanto grato , comefe tattala vita lorol'haueffe- 
ro feruito ? Horanon balta, replicò il Cortigiano , anco vn minimo 
punto per far penitenza , e per ialuarfi ? Queftoè verò , diffe il Filo- 
fofo , perche il buon Ladrone fi faluò in minor tempodel già detto; € 
molu altri, ma dicoti che difticilmente riefce a quetti tali , perche fpea 

duno 
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donolawita datada Dio loroinoffenderlo , equella parte de ita, che 
gli viene tolta,voglione dare a Dio, & acquiftarela fua gratia conquel Simift: 
a.lntravisne a quefticomea colorosi quali deuendo andar a cafa iua, 
fi. partono tardi di doue fouo;e fouragruntagli lanorte, fono forzati ari 
manerfi di fuori, per ftrada, efpofti all'ingiune de notturni nemici; Così 
queftidouendo caminare alla via del Cielo partonfi troppo tardi, vo, 
lendoui arrivarin tre giorni: donde fpefio auuicne , che non potendo 
in fi poco tempo far tanto uiaggio » egiungerui » rimangono in. mano 
de Demoni Infernali. E come può etter accerta a Dio quella couuer» 
fione; la quale fi fa forzatamente? Che fe quefti tali fotfero liberati di 
prigione sritornarebbono alla loro maluagia uità? Diceil Profeta Ma- Malacki, 

achiayche maledetto è quel buomo falfo,chehauendo nel fuoarmento 
per offerirà Dio buona vittima, pera» facrificio, fceglicil più magro» 
etrifto animale. Speudono parimente queltiil tempo della loro liber» 
tàin offender Dio, etre giorni foli , che glireftano; quali non fono 
fuoi;gli vogliono offerireà Dio. Perchetardi, ò non mai, è alme» piradifi 
no non così tofto duenta vno ; che fiainuecchiato nei vitij , 4: habbia /3 virsue 
fartol’habitonel male virtuofo.e buono... .E fi comenonfi cogliono da /<8' «i» 
pruni buone, uue,cosìrade uolte da mala vita fi coglie buona morte» Seivià. 
perche la confuetudine prefa nel mal fare.tiene ligato in quel coftume .. simile, — 
Equello.che vive malamente tutto il tempodifua mita è fimilcall'Ele- 
fangeinuecchiato , a cui perben che nellaiua giouenezza fi piegalfe- 
roleginocchia , perla vecchiezza gliuengono talmente indurite , che 
piegarenon le puote; Così malamente fi può piegare alcuno alla uia 
de Dio sche habbia fatto l'habito fuo nella mala vita. perchela.con- 
trinonecheè neceffaria alla falutes nafce dall’amor di Dio; la qua. 
lecò difficoltà fi può alcuno promettere d'hauerla, al tempo della mor 
té. Siveggono pur, diffe il Cortigiano , queftitali a piagnere, edoler- 
fi, aconfeffarfi ; e moftrare molt'altri fegni di penitenza . Colui chein 

vita fua;diffe il Filofofo , hà fempre offelo Dios'auviene, che pianga al 

l’hore eftreme , egli è. da credere ) che pianga più per timore, che 
peramore.perche non fi muoue mai,fenon quando,non può più pecca 
re,all'hora che gli fouragiungela morte:perche nonè in poter dell'huo .. ... 
mo, come dice il Sauio il giorno della morte.E fi come i ladri non con- 5*PÎle» 
feffano li loro delitti fe noncon tormenti, e tal.confeffione non gli libe- 
raanzi gli affegna il caftigo; Così quelli,che. alla morte viciai,per paura 
delle pene dell'Inferno fi cofeffano, poco merito ad acquiftare ne uégo, 
no.perche non farebbono tale confetlineà i fe non foffero aftretti dal ri. 
more delle:pene. Ma fenza andare mendicando proue ò ragioni altrove: 
norrfcorgoio in te (telo vna fomigliante difficile mutatione dello ftato. 
tuo ? Non fono hormai tre giorni ch'iojtiinuito, priego,difpongo,per= 
4iuado,minaccio,e cò ogni affetto di fpirito ri lodo Ja cotéplatione della 
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orte,corneffitati ragioni 'approizadori; che'lmegiio fata botte ; chè 
la ùita: nieglio } ufciretofto delle miferie humane, che trattenetui@à 
lungo terfipo: megliodifporli a norirogatuolta;, cheà Dio piacéia $ 

che afpettat,che la neceita ti cogliatecon tutto cidpurùinpuato mont? 
ti fei moffo dal tuoiprimiier habito? Hor cone; fe da un'caro anticormmi 
monito féi ;cometifonoig: come perl'autnorità di tanti celebri ‘auto 

hori non ti muouvi,come da tanu eflempi, potto il cafo nm prova; non ti 
cangi , che deui fperare di quefti rali, che toprifatu dalimoreia quel: 
punto ; talhora:non hanno buono fentimento ? Certo, ditie il Corti. 
giano, chetu diet il vero s:benche tra loro , e.mefi troui qualche d:tfieaì 
renza: perche eglino fono certi di morire fra poco : ata id tratcengamig 
în fperanza di poter anchora viver luage tempo. ‘Hor nofi t'aduedi;t 
foggiunfe il Filofofo , che diqua a venti anni farefhi ‘trattenuto dalla» 
fietia fallace iperanza? fa tuo conto, che;fe de quiadannoi veriti, 1 ini» 
trouafli a fare teco gli ftefli ragionamenti , chene più ne menolarefti? 
difficile& oftinato a darmi credenza. Anzi yreplicò il Cortividpo; fa} 
tuo conto,le tutti quefti' venti anarnonfatefti alzo che precdicarmenezi 
tu mi-trouarefti‘ogn’hora! più dilpoftorad'odiare ; e fuggirela morte i 
elie ad amatla.: perche piivéhe me ne dici) più che mela ludi, pr cdiaJetr 
ne rictuo fpauento , e mis'agcreite uerlei vnintenfifimo odio . Iddio} 
diffe il Filofofo,, habbi compatfione di quefto tuo peruerfò volere ; pati 
che altriche egli, perquanto veggo,è buono per mutarlotizmon:ragio=è 
ne, non proua., noniauterità, non argomento non effe nipio,non quali 
fiuoglia diligenza 0 potfanza' bumanary Con tatto cid ancor ch'io» 
vegga-in quefto fatto gettariti tecole parole:al vento, acciò da mé» 
non mai rimanga fatica y' che fperimentata: bon habb:a, perridurti :nel» 
buono fentiment») voglioti raccoptar vn'altro effempio d'alcuni consi 
formidi uoltreal tuo oftinato ceruello. Perche'nonfi deue lafciare div 


pie lafciar feminare il grano , anchot che nonrinàfca talhora , ò che gluaugelli fei 
di farbus lo mangino rà che le'cattive herbe lotoffochina; perche quello, chea; 


pra an. 


chov che 
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quifi- 


Plinio. 


te nongioue prrrebbe forlead'aleri meglio di te difpofti ; groware FX 
quanto t'aggrada, dilleil Cortigiano, ch'io tardi uvlontieriad vdireg 
È forfe ti par poco, ch'itabbia patienza d’afcoltaru? Meghofartbbes 
diffe il Filofofo, chetu noa haucfti orecchie per udire, quando uer= 
rà il tempo; nel quale dourairenderconto, fehaurai.nceudti i buoni 
configli, e pofh!i'in effecurione; allhora t'auedra:, che meglia per 
te forata i) nigfcer fordo... Perrcerto , diffal: Coragianoy egli é.un 
buono configlioil tiò y if udlermi difporrea morire Guarda bene Fie 
lofofo quante ‘boteghe tu troui nelle quali fiinendano.diguefté mere 
catantie . per lo contrario confidera quantivfono quetlio, che; uena 
dono rimedij , configli , perconfernarfinr vita. erfam.. Egliè ue: 
to quello, che dici, rifpofe il Filofofo e Phuoloconobbe ansia 
quando 


- Ma parmi hora ,che più che al tempo di Plinio , ui fiano di quefti pro- 
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tuando una fiata dife, L'aftutie degli huomini hanno trouate quefte 


botteghe,douca ciafcuno buomo in caduna viene promefia la fua uita, N«mere 
o grande di 


profefpori 


mettitori : perche ogni cantone ne tiene vn fcartafaccio pieno di pro» 4; medici 

mefle, ogni cala n'ha qualche profeffore , ogn’uno fi vanta di faperne pa intra. 
ualchecofa tal chein quefta città non v'è profeffione più numerofa neria 

di gente , che la Medecina ;la quale promette così largamente. la vita, 

ela fanità. Perche non fdlo1 Medicicollegiati , non foloi Chirurghi ; i 

Barbieri, JeComari;i Ciarlatani, & ogn'altro vagabondo huomo » 

vuol effercitare quefta profeflione , ma per fino a Legnaiuoli , Gondo- 

lieri, Vaftaggi,e fimili gente;a quale ftarebbe meglio il remo in mano, 

chequefta tagliente fpada del medicare ; la quale fenon fi adopra con L4mediei 

deftrezza;cof fapere, con fperienza, con conditione;al fuo tempo; nel 7° i. cza 

conueniente luogo;fiella {a quantità, fecvndo il bifogno dell'infermo, raglia. 

in vece dirifanareimpiaga,, & in caMbiodi dare Ja vita cagiona la mor» 

te. Rafta s dilleil Cortigiano, che non ui fono bottegliè; che vendano 

confîgli, ò.rimedij permorire, ma fi bene per viuere.Quantunque;dif- 

fe il Filofofo, non ui fiano quefte bottegherapertecheinfegnino à mori- 


re) Opec peli alcofiee (egrerte enonfblo'infegnandà MO 3050944 


rires ima anco conducono alla morte , e non tanto alla morte COrppra. infami. 
le, quarito alla morte dell'anima; e nonvoglio hora raceontarleti ;che 
meglio di me fai ipoftribuli è î ndotti da giuochi; ge infami fcuole , 
le cafe di fcomeffanti ».ibanchi dalle vfure, le conuenticule de ladti, ® 
mille altreBotteghenafcolte, cfegrete, che conducono a manifefta 
morte dell'anima fpetialmente .. Quefte cofe che tudici , foggiunfe 
il Cortigiano,non fi fanfio a fine di uccider lanima,ma di godere la pre 
fente vita. Mail goderyreplicò il Filofofo,della prefente vita è bencau- 
fa,che'fi tràfcurano le necellità dell'anima ; ond’ella ne wiene a morire 
eternamente Horache uorref, diffe il Corngiano,riformare il Mon 
do?Se così s'ufa,dobbiamo feguitarele buone vsize. [oueggo che il M6 
docosì camina sche'gli huomini a gara fi affaricano per godere, eche 
ogn’uno ha pofto ogni fuo penfiero nel viuere. Soggiungi, diffeil Filo 
fofoyche non fologu'un ha poftoil fuo penfiero nel uiuere,manel voler 
viuere di quefta manierascome camina il Mondo,nella via. de'Senfi,ne 
i piaceri, anzi peccati della portar uita, Confeffo io chepurtroppo fi 
concedeal Mondo,e che fi uivetrafcuraramente intorno ai bifogni 
dell'anima;e perche io conofco quefto abufo, m'affatico per farlo conof 
tere cattivo scome egli è; ma infatti ogn’uno fi dà in preda a'Senfi,chi 
allettato da fuoi uezzi , chi per proprio intereffe, echi per mera cupidi- 
gia; tutti catuuiflimi fondamenti, benche a propofito per l’arte del mal 
uiuere de'mondani.e perciò poco fi crede a chi fi togliecura di fcoprire: 
queltidiffetti; perche può più nei modanila perfuafione del Senfa, che 
là 5 Bb 3° quella 
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dbiela delli Rapione,cometiell'effempio che racontareti olio fact 
| mentetu fcoprirai..Hatrò cato, diffe il'Cortigiano,d'udirlo;petche fèil 
Mondòocosì camina,con qualche fcufa potrò 10 caminare con lui,in cò 
PE di tanti, e tanti che ftudiano, e feguono le fue uefligie. Dette.c® 
ebbero quefte parole fi ritirarono fotto una di quelle loggie dek Corti 
ledel palagiò, è poftifi.à federc,1)Filotofo;dopò breue filentio,dieded] 
fuo morale effempio principio'con e feguenti parole, id 
gl. he dere ds * 
Moftra l'Angelo cattiuo al S-nfo s come debbia allacciare i Giouan',gli Hucmini, 
& iVecchi .S'oppone al Senfola Ragione deffata dall’'Angrlo buono, 814 
SE infine î Giowani-per li piaceri,gli Huomini perl'ambicione,@®ì ©“; 





” Ri . Wecchi per.l'anaritia fi lafciano dal Senfo condurre. . n 
e omnis | all'Infano, CAP LI a: 
- | A i roi 
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St > ONO così gli huomini al mal fareinchinati ; che perque:! 
Genfo che fta loro facile inclinatione prendeardireitnenico della na” 


conli pia ‘tuta humana ; con offerirgli commodità conformi alleut! 
sersambi + glieloro, di condurk in precipitio, € dannàtione’. Et'accio» 
feneesa che neffuno a fuo potere gli fcampi,con la fila natutale aftitia s accom? . 
patri moda di maniera alle diuerfe uoglie di cadaunio,che con efea rifponden 
Giowani © alla inclinatione loro prende d'ogni forte de’vwiventi. Iltche ranto più? 
i Marurs facilmente gliriefce , quanto sche concorrerido liberamente -l'huomo: 
@ri vee- col fuo uolere ; poca ò neffuna refiftenzà farvi‘ vuòle; fi coine perlò fè-! 
Pater guente efempio facilmente fi moftra, ii ui ilrLa 
no. bi IL le % ) Chiamò 
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nHiamdivna fiata l'Angelo cattiuo a feil Senfo dell'Huomo;'tcon 
yalticta uoce diffe Jui. Chenouità ueggiio fratello; che così otiofop 
& addormentato ftar tiueggio? eiche diruuole ;ichedoue nel ufficio 
chetieni. preffb:l’huomo doureltiogn'horauantaggiartt ,; par che tu 
ftia a) pretente pegro; e negligente; con.condurne diloto:; comeè tua 
folito;poco numero al Prencipé noftro? Già credere non'uoglio,che-gli 
huominidafe fieno douentati migliori,ne meno penfare,che al prefens 
telttrouinohaucete migliore inclinatione al ben Le gli quellivthe fiha 
ueffero prima; che come fai dla. natura lorb è molto inclinataral malea 
ma penfomi ; cheil tutto. nafeacdallartua- mera dappocaggines che nes 
giuttofo,e fpenfierato' da uile.tuiteme.ftai;quali chedi contentiil Prenck 
penoftro dell'ufficio mifero,che tufai.E perche non procuti di mertera 
tiin gràiacon moltiplicare quefta fua entratà:; ponendone più grofla 
gabella a: mortali?Su rifuegliati hormai;e non uolereffercaufa,che per, 
tuodiffettoione fia dalùicaftigato. A quefte altiere parole: dell'Angelo, 
cattiuo,quafi.adirato.il Senifo rifpofe E che uupi ch'io faccia,più di quel 
lo,ch'iomi faccio ogni hora? c sapore eta più far nom potio ? 
quando quella difgraviata dimia-forella naturale, la Ragione dico; loro 
maeftra) rantofto ch'io apro.la.bocca:gliamonifce;gli fueglia,gti impau 
rifce, emi da’fii la ubce? Sappi armmco.; che:da menonfi.,manca, elema 
prefollecito fono ftato ; fiper nonimancare allinfticio mio;comein afla , 
tigliarmi per uolere pur anantaggiare ; e fan più diguello, ch'io fonifo» è +» è 
lito fare. ma poco mi uaglignoil'arti miesithe tutte fono fegpetterda + \3 >« 
quella baftarda-di/inia: Sirocchiaie gettate a terra, Io. monfaprebpià ii 
chefaredi quello; che tutt'horafaccio» rAuuiencil sutto;s foggiunfe 
VAngelocattino; perchefei da.poco;, e:perche tu lafci ftar.F'huoma 
folo ,feuza compagnia ; di doneritisandofsegliin fe telo: x alla confis 
deratione dello ftàto fuo mortale); perifa alktcofe, che hanno a venirey 
ericordandofi delle: paffate ; ftà fofpefo,nelleprefenti. e perciò fa di 
meftiero vchetu condoni sechetuzion permetta.giamars che 
aiconodetaci.fratellidadui fi: fcafti:purus puatò,e che continuamente 
nonigli facciano infieme recorolledità compagnia; perche ogntiquall's 
hora tà loterrai accupato!teco) e:cornompagni,attrato dalla famigliare 
diléttarione,che fuole hanerlihuomoiteco;non fi curerà didarorecchia 
alla Ragionenoftra pr soa B:facibeofa ilidire s.rifpofeilSenfo, ma ig 
che‘miuLtrouoia fatti;sò. quantaffatica:mi ui Nobrhatoenziibanò 
molto; cheuolendo io fartal gagliardo,;con metterui delbitono»che E 
inuomo fi fattamentecoldigiuno miru “fohiena;e fi-ficramere:mi — 
fcongiuròconorasionis; ch'io me ne fari. reftatoiper:pili giotni» flore 
piato &Ti reid E perquefto;;faggiunfe A ngelo/cattino ; tà 
dico schetunon'uadi folo,mathé pigli con!effo:tteo.i:tuoi (fratelli 
cG tutti: tuoi figluoli, &.ainici igro. Gio: Mati dato figlina 
vi 4 e 
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te dell'Vdito , là Cocapifcenza,e Vanità figliuole del Vil; if Profu fto; 
iMSapore, SC il Diletto tigliuoli del Qdorato , del Gufto ,edel Tattoi 
perche fei ben goffo, fe tu credi da folo è folo di uincere l'huomo;e ti» 
rarlo nelle tue reti:Per mia fè , replicò itSenfo, ch'io dubito, che poco 
mi varrà : perchecome ti hò detto non .tantolto io comincio attratta 
teconlui difpaffi , è di piaceri , che la Ragione apparein campagna, è 
etnl'aiuto della Confcienza , della Speranza, e del Timore fanno così 
il brauo ;cheio riccuoà fauore, che fi tacciano.pur fe tumi moftrerai 
iglior modo,non ricuferò difarlo, fe ben mi u'andafie la uita.perche 
tu lai bene ,cheogni fiatà., che.l’huomo non conferite alle mie uoglie; 
il-primoà'patirne fon io. Ad ogni modo diffe l'Angelo cattiuo , Senfa 
mivuoglio, che tu’ti leuiquefto fregio dal uifo, eche facendo il tuo offi 
cio come deui infiemeinfiemetu ti vendichi di quella sfacciata di tua-fa 
rella e,che nemoltri feruéte defiderio al Prencipe noftrodi feruirlocal 
dàmente. Non dubitar fratello,diffe il Senfo,che fe mi moftrerai il mos 
do,cheà pieno non ti ferua,purchi'io poffa . Fa di mettieri, replicò l'An 
gelo cattivo, che tu habbia certe proprie accortezze, con le quali tu pi+ 
cl ogni forte di gente.pèrche gli huomini al'prefente fono fatti coli ma 
itiofi , che poco poco tnanca $:che non la facciano anco al. Diauolo 
Signor noftro. E perciò vuolfi vincere, come fi dice, l'arte con l’arte. 


Afiatie Hor sio nacqui groffolano, rifpofe il Senta,come vuoi , che con quefte 
del demo fottigliezzeio mici accommodi? Infegnerotti , diffel'Angelo cattiuos 
nio 2 fe” iimodo. Primaegliè di méftieriche tu ti affatichi di tenerl'huomo fem 


peccar 


l'hmome. 


preoccupato. nelle cofe fenfibili, mettendogliin atto lecofe pref:nti;ae 
ciò per difetto, e mancaménto»dell’ogetto prefente, non firinrialla 
contemplatione , con cui.tufai , che ftaridofi ritiratoegli penfa; quellai 
che farà , quello che poffî avuenire ; :co’quai penfieri egli fi fuia da tuoi 

iaceri,ediletti. Mipiacerrifpofe il Senfo, quefto ricordo, mal’huomofi 
Erierà finalmente. Queftu intrauiene , diffe l'Angelo catriuo , à chi fà 
banchetto con una uiyanda fola, e perciduoglio,chetu &i tuoi amicie 
e compagni nonziatofto: gli apprefehti un'diletto jiche n'habbi in pron 
tounialirgè dopò quell'ua'attro differente, persenerlo fempre uglone 
terofo;& occubato con diuerfi piaceri è Dici lamicninialitri Senfo:ma 
fi trouano alcuni.così (uogliati, che non mi faprei penfare, di che allete 
tarli. Attendi; diflel'Angeio sthe'antoà iaia u'è rimedio ;,percheà 
prvispreue finali potrai feruire.deli'Ociovamico tuo sedella Pigri 

ia fuantoglic.Maeuuipereusmigliorconfiglio,& è,cheè necelfario» 
che tirprédaciafcono perquekuerfo;cha.ta do.vedi difpofto,i & inglina 
tor ferche no tuttiadera modufi pofanointefcare:ma:chi cor le Lafci» 
vie,chieGVanirà;jchie6 Vendetra;thicon'Ambitiane,chi cé Fnudiag 
chico Awvaritiazaltri c6.l'Odio,cò l'Hipocrifia,fomiglianti amicijtuot 
Bed cjafcun'huoino è bene,chicgu pongi inngzi il piacere;à cpi difpolto 
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td vedi Quefti particolari non fi polffono diré tutti d'un tratto, tanto 

più ches'apprendono:più rofto Goa lo pratticar fecò sche ftudiandoli + 

tuché fei alléuato;enbdrito con loto ne doureffi effere buoniffimo pe 5; atterit 
rimentarore:; Mafommatiamithite ti dirò , che fi prendono i gioùani ; giouané” 
conte Lafcivie;gli-huomini matunicon l'Ambitione’, & iuecchi conl' ‘com le te- 
Auaritia:perche quefte tre foreidi diletti fi confanno uniuerfàlmente feimie.. 
con quelle ctà de glidivomitii Wà poi tu diuedendo . De i: giouani al-, 

cuni'li prendono conle crapule,e col vino;altricon danze amorofe; al- 

tri con giuothi:chi con canti, efuoni; chi con caccie; chi con riffe , chi 
condifubbidienzite chi con beftemmie; ficome le dongelle cò vanità; 
cbnlodi;con uezzi,con leggetlibri lafciùi,e coll’attendere alla beliczza 
corporale,& alle*vanità dei loro acconciamenti. Per mia fè sdiffe il Sch gti &me: 
che tu fei buono-maeftro.Gli huomini ripofati ripigliò l'Angelo,per 10 mini mar. 
più,come te hò detto, fi prendono ton P'inibidione)la quale fi ftende ad turi r'al- 
ogni cola,checon appettito difordinato fi woglia ambire :percrò di que carri 
fti alcuni ne prenderai con lodi ; altri con honori,chicon gradi, echi ig 
condignità,e per ottenere quefti,con altri mezi opportuni ; comecoa - 
ferùire à finedi meritare;adular è fine d'aftendere; ftudiar à fine d'ap- 

parerc;compor libri à fine d'acquiftar faina; fonetti,e poefie , per farfî 
reputate bello fpitito;letuircalle corti, per falit in alto;fimular per gra-" 

dice, fingeril amc farli rifpettare ; moftrarfifeàtro,per effertenu-' 

to coftante; far l’oftinato per effereftimato fapiente ; contender nelle* 
difpute per moftrarfi pronto; hippocritare per douentar graade; ragio- 
nareconelbqueriza, per acquitarnelodè; faccontar bghe un’hiftoria » 
pet efactediato ib llam:moria;trouar belle inueati pei m- 
mirate;faralcunà bella atrione publica,per hanerne l'ap èfomi 
gliansi mezi,perponfeguirne quei fidi bittone. 
Le dofine parimgnte prenderai col perfuadergli d'andar uagabonde , à 















finedi re;trbuarfi à temipij per efer vagheggiate;ornarii per 
effere figrate ricéhe;polirfi peretferlodare di bellezza; moftrarsgratia 
per Pidcere;caminar piano, per mo rarfi graui ; menar molte:fergen- 
tifecgi) perefite tenute grandi,cfomiglianti leggierezze , qua cli 
fanno daloto èfî | negualche riputatione, è lode . Le qua 
cofe tuetè facilimént rai ne gli huomini je nell donnié fe Rtret- 


tamegteconierfàrai.feco,Io pur,diffeil Sento, non mi partei unqua 
da lof®:, pria io penfai giamaicotanto » Tu ftai diffe, l'Angelo af 
fitatgconie dil.iuo folitoà cofegroffes e materiali: ma t'hò detto che 
gli huomi: pool fono pece tici vi + come foleano effere , 
che pere iii Mieri,chetut'affottigli,fe ne vuoi prendete buon NU ,,.,-5; 
mero.Stàficuro diffe il Senfo;che non melodirai più d'una fiata. Hora , ,4,ecig 
iWecchifipigliòl' Aagelo,fi pigliano ben con altri viviijma col'anaritia n ci a. 
fpesialmente:perchie allora,cheil calor naturale mancandoizio Meteo 
vrtuo È cegli 


UI 
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fcegliancola fperanzadi poter reyalare dellle forze fue l'e perciò dun 
ARSMSA NA za pi LA no perciò uno difordinato amot 
alle ricchezze grandi,ò picciole che fifieno ; e queflico l'avaritia pa 
dono, è con mezi à fine d’auaritiare polti inufo «Perche. dilorochiate, 
> tenderà alla rapina. chiall'ufura , chualla fraude nelcontrattare x-altrà, 


‘i eonla durezza uerlo i poueri,molticolafollecitudine, &inquietudine, 


di mente, alcuni con la bugia,col giuramento falfo, conla fcarfità, com, 
la tenacità,con fagacità,con effercitare profeflioneinfame fine d'acqui, 
fto,con giuocaraguefto fine,con falfificarifiromenti,partte,&indom., 
‘mainogni cofa,checonqualche difordinato mezo fi appetifca 4, fiuo», 


Le donne glia p cumulare, Le donne|parimerejdiquetta etade;oltre 1 già dertodels 


con. fudèr 


mecchie IAU prédono faciliffimaméte,conincanti,tregarie, ruffianefmim, 
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r[titioni,fantafmi,credulità, mormogationi ; riporti., e menzogne, 


prmedono, Oh come,diffe il Senfo,dici behe. Horuà, replicò l'Angelo, non tard 
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"1% 4 "Cid jamati à fe il Senfai fuoi fratelli con li Ibfa'figlivoli; Beî. 
ine amici; fi pigna io; & andò cercado igionani; dei quali nai I 


più,e fa l'ufficio,come t'hò infegnato.Conduci tecoi tratelli.compagni: 
&camici tuoi. Và primieramente da gioyani,e ricordati diquel precetto) 
‘“'univerfale di pigliapli cò l'efcade i piaceri carnali,rapprefentandogli.la= 
fciuie,giuochi , trattenimenti,. & amorofe danzesneli Jafciar mai picca 
re dal Diletto , figliolo del Tapto,.Kuo più attempato, fratello; a sci | 
tempo non habbina di ritirarfi.1nfe.ftedi,c penfaralle future.cofe. Nom: - 
dubitat,ri ipo il Senfo;c'horhota mi parto,ie.farò quanto m'hat impo, 
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numétonelle piazze,nei triui} nelteville;enei ridotti f@prefa la formas 
d’vn vaghiffimo giouane;s apprefentò loro in compagnia de fuoi,tut- 
tiaddobbati,e veltiti pompofamente. Horquelli Giouani vagabondi di 
ceaho tra loro: Se fi. trovano huomini felici al MéJo fiamo noi quelli, i 
quali giouani,gagliardi,fani,belli,frefchi,c pocofcurau delle faiche hu 
mane prouiamo vita contenta;e delitiofa , Mai) ricordarfi,che habbia- 
moge morire di quia poco tempo, ci toglie quella contétezza,che non 
pofliamo compitamente guftare, fenza qualche ramatico . Allhora pi- 
gliatàoccafione il Senfo diffe. Amicizcome fcioccamente'andate chime 
rizàndo? Allhora rifpofero i Giouani Chi fei tu?Lo fomrifpofe,il Senfo, 
vn voftro caro amico,e michiamo contento de’viuenti.O comediffero 
di rt allegro in vifo. Auuienediffe il Senfo , perchéio'miftò in 
piaceri fempre.Ti brillano;replicarono 1 Giouani,gli occhi'nel capò. Per 
chejdiffeil Semfo,iò faccio le lagrime, &i penfieti. Oiéome, differo i 
Giouani,fei ben veltito con tutti quefti tuoi,e profumato. Lo nog éami 


‘ nodiffeSenfo) mid’aleramaniera? E chi fono,tc » icarono Gioua- 


ni, quefti tuoi compagni ? II Giuoco , diffeil Senfo il Rifo, il Piacere,il 
Dilerto;& altri tutti misi Gdri dimiti': Hor dicei \bggiunfero'i Gionahî. * - 
Ti prémomal quel! penfitto; chia nvifblente dà moleftia ? Qual pent- 
fiero ?idifs'egli. Il ricordàrfi oggiufifero, che dequì a poco tempo hab 
‘biamoda’ morirè ‘Stia lontana, ‘diffe il Sento, quefta pazzia idallamia .. 
mente. E cheini giouarebbe quefta siemoria ? E lic ie nuocere; ri- 
fpofero,il ricordarfene?Che può niiocere? diffè il'Senfo;fion altro, che 
uò'farui ftaf continuamentein maninconia; & amare lagrime. Tu dici 
ibvero;rifpoferò, machi niòni ui penfafit potrebbe facilmenteandarein 
perditione, O femplicciotti che fiere, rifpofe.il Senfò; Racciate quefti va 
ni penfieri.da vvische non mancherai mai piangere, e far dimala uo 
glia quanto'vorretè | Con'quefte e fimili parole andava il'Serifo a'poco; 
a poco deftido nèi Giouani l'appetito fenfuale,e dové prima perpleffi e 
dubbiofi fene ftawano, hora quafi rifoluti;e perfuafi da lui erano in'prò 
cinto di far quanto'gli hauefle impofto. Ma l'Angelo buono;ilquale fà 
fempre vigilante alla cuftodiè dei uivienti |, fa bito rifueglivla' Ragione, 
cheallhora dibuon fonno pròfonitamente dormiua;bencliè piùma qua 
fitorpiata ; ezoppa lentiniente haiittie quiet Giopani fepuititò ;econ' 
afpre paroleriprendendota diffe Sui liértatitrafcurata donna)'chenon 
t’auuedi,che’l Senfo miniftro delmio Nemico hà occupato''animo‘di 
Giduvini;cheino!per darfi a bripinaciolta NE Niio co afigli.Va,e ripten 
dili con fprirentofi annontij;ricordagli tà integrità della uita;Fa morali» 
tà dicoftemizta buoni fima; la vità del Chriftia ola Morte Giudicioi 
PInfertio)elefutura'glorid.La Ragidhe, feuatafito difieoità diffe. Ani 
flo Buono mio Signore; fifa Hi pi sia Jfetraftufata con que: 
fli Gioveni daminò ehe ben fai jélte vat iague aRe pace pra lo 
oi pruzzargli 
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Done il fpruzzargli fopra acqua di buoni ricordi .Ia non mancaidi far. uanto 
sàguebol era il debito mio: ma havendo più fiate tentato Ja uoglia loro indarno 


de poco 
gionano 
buoni ri. 


vordi ‘ 


come che gli habbia trouati fempre più inclinati è loro diletti, fiatmen» 
te uedendo di non far frutto mi pofi a dormire ; fperando che frà tanto 
ceffaffein loro quel feruore dijfangue,che hora me li fa-così ribelliye ua 
gabondi.Ma poi che tu lo mi commandi , non mancherò di ritentaran 
chora , quantunque io dubiti', cheiil tutto riufcirà vano ; Spetia] mente 
hora , cheil Senfo mio fratello baftardo. tiene loro ftretta compagnia » 
Non dubitaryrifpofe l'Angelo, cheio ti farò in aiuto. Và, e prendil'ha» 
bito d'honorata matrona ,e comparendo frà loro auifali , riprende 
li, fgridali , e minnacciali, e quando pur faranno così oftinati che udire 
mon ti uogliano , ricordagli l'horror della morte; di cui non è cofa più 
poffentea rifuegliare l'animo de uiuenti ad aftenerfì da uitij,'e di pecca ‘ 
ti.Etaccioche maggiormente atterrire li poffi,piglia quefto horribile te 
fchio di fetente cadauere, & inoccorenza glielo fcoprirai,ifacendoglie» 
lo uedere ;‘auifandoli che in breue faranno fimile riufcita. Farò quan= 
to mi commandi rifpofela Ragione , che ben sò,tche fe accerterannoii 
mici configli,io farò la prima a riceuerne il beneticio, e la lode. e perciò 
molontletilo uado,, 

. Ciò detto prefe la forma d'una veneranda matrona , ecomparfe to» 
fto nella compagnia di quei Giouani, i quali di già ftauanoin procinto 
peranuiarfi col Senfo a fpaffise piaceri. E cò fewero ciglio diffe loro.Do 
ue fieteperandare Gionani infelici ? guardate bene ciò, che fate, che 
non fi conuienealja buona indole uoftra,ne alla ul , enobiltà deluo 


firo ligaaggio il fare così brutta riflolutione.Ricerdateni,che da i giudi 
i ùù ciofi 
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cor fardeeamoftrazianditoile non v'incaminarere al'betto; Sowenpavi; 


Che èglié grand’ornamento della-giodent al trovarti in queft’etaicoa 
@egatnza di bponi:c Mami contaregritu di ùrta , e con buortà fuma 
Ricordatevi perialmente che fidteChriftiania quali fta male il'pénfas 
réà picciola:cola meno che buona. A quefte parole reffandoi Giovan 


| diffeto Chifeità;che conifi ripofate patoleci ricordi lugravità della 


vita? A*quali rifpote. lo fonò 1a Ragionemicitta uoftra;dataui da Dioz 
à fine;ch'io ui moftri la firadà alle buou'opre,<ralla hotiorara vita. Al? 
lora grid)atScafo dicendo:Givuani noneredere à quefta putrama , la' 
quale ui porrà ilceruelo.à patnto con lè:fue menzogiie» Co'quali 
menzogne-diffe la Ragione . Con proporloco,iipole il Senfò , grad 
uità de uita,e continenza da vedcho;con pertuadergh il praato ‘con 
toglierli l'allegrezza dalcuore;e con promettergli cble, cheancoraoa 
fono‘ \Echefegue per quetto:? diffe la Ragione: Sepue , diffe it Sens 
fo;chein tantefi perderanno ilbel tempogchie podolio hauere ; cche 
colù glipotranno ginuarei tuoi ricordiclietu gli vuordareduenaà che 
Je minaccie,che glifàigli faranno difruttd? Tengouos'difellamnagio 
ne,i miei ricordi l'huonmio duuertito al fubibtne;a fiacchie poi foggire 
Flnferno:, &'acquiltarii levfuture felicità:col farfii del Cielo herede, 
Srehemshanno ditleil Senfb' 3 unibel penliero!i Cieli didarghluogoò; 
Antigidoari loro, diffe ta 'Rapionezpceraddo Marfene apwertiti pet 
acquittarinuogo ne! Cietrperforzi Sonociancie,teplicò il Serifo, que 
fre ruetifargli avuertiti ‘come dici, farà uiitoglierli Ri letitia dell cuo! 
ro, farli Mar mamnconici y è dolenti », Anzifoggiùnfe la Ragion®; 
piovaràlotopiù:leftaridi mala vogliae piangere , per pochi giorni di 
Quefta uita;theMtarfene poidolent , &con'amaro pianco dopò morte 
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eternamerìte.Nò,ndrifpofeil Senfo.Giouani amotofi riofi attendete è 
quefta Fattuchiera;tenitene meco. Non andate figliuoli,diffeia io 
ne,che quefto tuffi aio del Senfo,vicòdurrà in prigioné Lafciatela {ri 
pigliditSenfo!, gradchiateà fua voglia , sù venite; mefio?diletti thici. 
Non credete à-{uoi detti;foggiuus'ella; fe fiere faggi, fuggito quefte*Tue 
lufiàghe,che fono tutti lacci del nemico . Noncitòno Jacci nò:;difîe il 
Senfo,venite pur meco,che trouarete gratiofacompaghia . Non an- 
date figliuoli,replicò ella . Ricord.teui,che toito fardte dalla morte. 
fouragiunu,& in breue diverete puzzolenu cadaueri, A:queftoguifa 
della Ragione,difsero i Giomsigle dobbiamo noi fare? el c'mui- 
ta à fpaffi,c‘piaceri:quefta ci minaccia,che.non andiamo' di ot' 
dobbiamoci? Venite,foggiunfeil Senfo,à godere meco,che queto è mi. 
glior configlio,fu feguitemi- Nonacconfent'te,gndò la Ragione, figli» 
uoli miei mirate in quefto fpecchio della uita humana (+ e coprendo I° 
horridorefchio colante diferente marcia glie lo sigh la Reftarono à 

uef'horrendo afpetto atterititGiodani,é con impallidi dii uan 
l'un altro,fofpirando. Del che afuedutofi il Senio difse »-ghe ftate 
vanamente mirando gi incanti di quelt’Herbolaia,volgeteui quiaci +% 
mirate fe più belcambio houuiio apparecchiato. Vedete quefte-amoro. 
fe,e belle pulcelie? Venite fcherzte,e ftateallegramete con efse loro, Si 
riuoltarono i Giouani,e guardandole delitie,che iui fi trouauanoin co» 
pagnia del Seafb,s'accefecro dicoeupifcéza,e difsero Biacerebboci qua, 
to cioffri ma morendosche farà? Alihora,rifpofeil Senfo. Moi temete 
così giouani*horchefarete.da vecchi? La Morte ; fozgiunfela Ragio+ 
né,piglia anco i giouani,peofateal fine. Vedete uoi coftui,di cui ui mo» 
ftroil capo,egli era giovane; & hora vedere come fi trova. Ditemi cue; 
fono i fuoi deidi .douela gagliardia,oue la giouentù , cue la belleze 
zasoue l'altre qualità giauanili? Abbaffarono gli cechi i Giouani .. Ma 
il Senfo confortandoli diffe , Non penfate à cotefto fratelli , perche 
fe penfarui uorrete, farete una vita miferrima, &L infelice d'ogni mes 
ftitia piena  à che uorrete col pianto confumar quei begl'occhi,iquali: 
er mirarecofe amorofe così lucenti haueteà che con la conuneriza 
magrire;la bella,e ben difpofta vita? Quefta uthà dato Ja madre Natua 
xa così gagaliarda,e robufla, à fineche ui godiate.Se al parace di quelta 
fciocca mirarete,al peggior configlio,per mia fè,u'appi List one 
effigie di morto,diifero i Giouani,ci atrerrifce molto;e fiamo coltretti 
à confiderare,chela uita palfa,e che habbiamo da, douentare fimili an 
co noi;€ già ci pare di trouarfi nei fepolcri,efca diquei vermi , che noi 
ueggiamo bollire fu quella brutta caluaria.O pazzi che fiete,replicò it 
Senfo,non riguardatcà gfto fozzo afpetto;venite meco,fenza penfarà 
tante cofe. Chi sà quel che farà?ma ben i0 w'afficuro,che ui conduco in 
luoghodi fpaffize di piaceri. Doye ci vuoi condure?dimandaronoi Gio 
» pani 
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pini.A-fpaffi,foggiunfeit Senfo,& è piaeeri;inluogo doue neffuna mo? 
Jeftia fentirete PAN Ma hg ta x gtidaua,Fighuoliattendeteà me; 
ricordateui della morte.Sowengaut,che tra poco larete puzzelenti cada 
ueti:paffa la uitaà conli tuoi fpaiti:refta quefto trofeo abomincuole d' o+ 

ni mondano fafto;e l'anima ne và dopot'alle infernali pene. E til Senfo 
arrabbiando di difpetto, fi metteua in mezo opponendoli alia Ragione 
acciò fvnififfa ffero gli occhi in quello fpecchio della uita humana; e dis 
cealoto Non ui uolgete adietro compagni cari, accioche quefta Cian- 
ciera non v’auuilupi il ceruello con quelle iuie falle paroline ; metteteui 
quefta benda fu gliocchi ,e feguitatemi à manoalli fpaffi ; e piaceri E Lef4/ 
coprendoggli gli occhi con certo velo delle felicità preientili nrauaà ca- pe 
minarfeco. Puri Giouani,innanzi che voleffero andare,differo. Amico 3 1% 
dicci prima, fe faceffimo quello di che cîefforta la Ragione» che fateb- pr0n9 
be?Quefta voftra giouentù,rifpofeil Seàfo,in vano ui farebbe ftata da- occhi. 
ta,e mal ui feruirette dell’età,paffandolà à guifa'd'infermi;deboli, e vec'sen / 
chi in anfietà di cuore. Nò,nò,caminatomecnalli fpaffi;e piaceri. Allho/7»e 
rai Giouani piegandoil loro uolere alle perfuafioni del Senfo , fi riffol-£”* 
fero d'abdare,ediffero. A'Dio Ragione;non habbiam bifog no di mae- 
ftra nei piaceri;enei diletti poco di te hauremo' bifogno } fappremmo 
pouctnarfi'da noi. Ma la Ragione wedendo i Giouanecaminare col Sen 
{o piangerido dicea: Ahi figlivoli che fiete ingannati; 1bSenfo ui toglie 
i:giudiciosò meflchini Giouani,che perite cofì malamente in feguitan= 
doil Senfo. 
Intanto che la Ragione fi ftava lamentando della perdita dei Gio- 
vani,il Senfotutto allegro s’apprefeniò all'Angelo cattiuo,c diffe. Ec- 
co ch'io ti conducotuta quefti Giovani prefi allaccio de gli appeniti; i- 
quali feruirannoti compitamete,fagli buona'compagnia. Difie all hora 
l'Angelo cattivo. Venite buoni figliuoli,e godeteni sfenza prédervi un 
minimò penfiero di qual fi voglia cofa. E condottoli nel ‘giardino delle: 
delitie mondane li ueftì tutti d'habito fenfuale,e lafciuv:dovei miferi fi 
tratteneto fino alla Morte,morendoimmerfi nei vitii,e nelle Jafcivie. 
Pofto c’hebbe l'Angelo cattivo i Giouani nel giardino,fubito richia- 
mò è feil Senfo,egli diffe. Ritorna amico è far buono acquifto,& accio 
che Belzebù mio Signore fi'chiami fodisfato dell’opera m ftra ; và ,é 
prendi la gente più ripofata.Piglia gli huomini maturi . E ricordati di 
quello precetto,ch'io ti diediin generale,che quefta età fi prende più 
tofto con l'ambitione. Mi ricordo benifimorifpofe il Senfi,lafcia la cu 
raà me,che farò chefarai feruito.E partitofi andò vagando perli pala. 
gi.perle piazze,e perle fieresetrovouui di molti buominiintenti a di- 
werfi efferciniije traueftitolì da huomo ripofato con ucfte lunga , e con 
tifo gravediffe loro. Gentilhuomini,et bhuomini da bene che fate quiui 
inquefti palagi,inquefte piazze,cin quefte fiere? Stiamo, ripoferoegli' 
no,pen- 
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no;penfando à cofe, che.difficcilmente pofliamo ottenere,Main tan 
che:cinalgaloceafione di;poterle confeguire ; paffiamo(cometu uedi)ia 
queftiluoghuil tempo ; ©puriche innanzi, chevengaquel giorno nel 
quale afpottianiio di confeguirede fperanze noftre,nécrcoglia la. morte. 
Gome, nifpofe id Senfo, casi fcioperatamente paffate il rempo?e perche 
non lo fpendete uoi meglio è E come ? dieffero gli Huomini. Con daruî 
piacete, Joggiunfe il;Seniòs & acquifiarui giuocando, cgodendo hono- 
re;é fatna. Mentreconquefte paroletteandaua il $enfo inefcando gli 
Huomini;l' Angelo buono chiamandola Ragionelediffe, .,.;,. +45 

«Hò veduto come tifei.afiaricata p nGlafciar traviare i Gionani, béche 
fenza frutto,pei.che gli fciocchi banelettoil configlio del senfo.perciò 
nefàrò.dite buona relctione in Cielo... Hora per non manca: gal ki lebito 
mio:commandoti,che ritorni a foccorrete gli Huomini » perche hò pre 
fentito,cheil Senso gli dà gagliarda battaglia.Quanto miferame,rifpu» 
fela Ragione, m'habbia doluto della perdita dei Giouani figliuolilo sà 
la Confcienza miafegretaria, hora non mancardse forfecon miglior for 
te,difarl'ufficio di buona amica con gli Huomini. Il tutto mi è chiaro» 
diffel’Angelo. Tu non mancare al debito tuosacciò che l’Huomofcufa 
mon prenda con dire che nò l’auifafti.ricordagli la buona fama,la buona 
mita, la giuflizia,la prudcazazla temperanza.la morte,cde penedell’In- 
ferno. Vado rifpofela Ragione. Me cierigi n feco un corpo morto in 
un cataletto tutto putrefatto portato dalla lenagieazione» e dalla M 
moria donne robufte, sapprefentò innanzi.a gli mini siquali fi fta 
uanoa cianciare col Senfo.e diffe loro.Fratelli come ftate imuani penfie 
riinuolti? Nomu'affifatcia sofe leggiere, Ricordatcui che ppi 
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monfanciulli fiete,a quali ftanno benniecofe graui;honorate;enirtuofe. 
Nonuilafciat: fedurre da-quelto'peruerfo adulatore;che quicon uoi fi 
troua: perche con fue menzogne lufingàdoui ui indutrà'a farriffolutio 
ne indegna del fenno,che moftrate. Chi.feistu donna,rifpolèro gli.Huo 
mini,.che così cortefemente ci dai configlio?Quella rifpolè elia, per cui 
diate.chiamatianimali ragioneuoli: Allhora il SEfo frrepitàndo diffe.Mi 
merauigliauo io,fe inogni feta, nonfi ritronaua quefta donna pazza , 
«Fratelli non attendete a coftei;perche con molte fueciancie hà fatto pe 
iricolare di molta gente;e maffime di quelli; che per moftrarfi più ragio 
ineyolide gli altri,hanno uoluto. trovaril peloneluouo. Badate a me 
ch'io ui fon caro amico, e fatea-fenno mio; che ui trouereteoga'hora 
più contenti.Fratelli,replicò la Ragione, fe faggi fiere ricordateui; che 
Qquefto parafito del.Senfo ui tenderà infidie peringanarui.Souuengauî, 
c'haueteda morire, edopò morte farà manifefto fe, chi fi ferue dell'ufo 
mio, farà pericolato, Allhora, foggiunfe il Senfo s intanto fi ftaranno a 
nouerarde ftelle fenza pigliarfiun piacere chè Vedeteamici,che cattivo 
configlio ui porge,pofcia che vuole, che perifando ftiate a quello che 
farete dopò morte. Siate ficuriche quefta parabolana ui uorrebbe com 
perarea credenza. Sù; sù sattendetea.me, chehor hora ui farò dè cor» 
tanti.Fratelli, replicò la Ragione,non attédete a quefto cialtrone,fcac» 
eiatelo,ch’egli è un traditore. Tu ne menti ; difse il Senfo, puttana uecé 
chia,ch'io fono buon compagno. Andiamo amici,c'hor hora ui comin- 
ciaro a dar caparra di quanto ui prometto. Ricordateui,foggiùfela Ra 
.gione, fratelli miei, c’hauete daimorire ; Mirates'io dice iluero, e fè hà 
caufail Senfoinfame di mentirmi. Specchiatevi in quefta moftrai 
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:tàtolo;un fracide corpo d'un eftinto Sigtiore,i quale e perl’afperesdi 
forme,e'‘perlo fettore;che n’ufciua conta minò di manicra gliHuomifti 
‘che abbaffandole ciglia comminciarono a turarii 1) nafo,& a'!fofpirarei 
Mail Senfo pigliandoardire li fuegliò dicendo. Cari amici, non ‘atten> 
dete a coftei. Mancanuiforti le (epoleure di uoftri famofi aui,perifpec- 
chiarui in effe? fenza mirare quefte ftriarie di quefta mala femina? vol 
getcui a me, ch'io u'apprefento honori , ricchezze, fauori, degnità ye 
grandezze,con tutto quello, che dimandar faprete.Faremmolo uolon 
meri, ditfero gli Huomini, maquelcorpo morto, che ci ha moftrato la 
Ragione ,ci ipaucata molto . Volete uoi, replicò il Senfo, ramaricatdi 
ogni hora con quefto penfiero? Smenticateui quefta ueduta ‘| Fratelli 
foggiunfe la Ragione, ricordateui pur della morte. Non crèdetea qu& 
fto sfacciato. Anco.coftui,che qui uedete,egli era Signore d'honore;e di 
riputatione, fcorgete coine fi troua,e doue rimane la fua ambitione; e ff 
comeiuermi rodono hora il fuo corpo, ‘còsì forfe i monftri inferhiali la» 
ceranol’anima fua. Il tutto paffa,'eccetto che le bone opre. 'Nofî i la 
fciatefedurrea quefto maluagio.Allhora differo gli Huomini. Noi noù 
fappiaino che:fare; quinci it.Senfogi promette bene, quindi la Ragione 
ci minaccia male,che fare dobbiamo miferi noi? Ricordateni,diffe la Rà 
gione ; gliultimi paffi, che fapretequello che farui.Che ci portarà fo 
giunfero eglino,di buono quefto ricordo? La falute dell'anima, rifpos'dl 
la.Mail Senfointerropendo;diffe,Eh fciocchi,ricordateui di darvi buS 
tépo, che ultimi pafli?che morte? Tofto,diffela Ragione;fareteferent 
cadaueri,uoi non potrete più operare. Laiciatela, gridò il Senfò, cicalà 
re fe sà, uenite meco à i molti godiméti. E fe motiremo?differo gli Huò 
mini. Non vogliate morire;difs’egli,innanziti tempo/Comeduynque ui 
uer dobbiamo? differoeglino.Inallegrezza, & in giuoco rifpofeil Séfo. 
E fe uerrà,foggiunfero,il tempo di piagnere,che fia poi?Se dunque uer 
ra, diffe il Senié , perche uolete uoi anticiparlofè pazza riffvluzioneil 
voler preuenireil rhale. Ben è uero;differo gli Huomini;qa-bregifima 
mente paffa quefto tempo . E perciò, replicò il $ enfo farefte tanto più 
pazzi feyn cépo così breuelo uolefte fperidere'in lagrime. Aquefto, 
‘oggitinfela Ragione , fratelli cari ricordatevi, che mbrirere, e chie an- 
dardre frà Dannati. Non attendete ai fuo dire replicò il Senfo, che fpa 
“ mentatebbe un Orlando. Ma lafciatela da pazza, comefi troua ; sù ve- 
nite homai. Rimirate , diffe la Ragione, vn'altra fiata jn quefta fpec- 
chio della vita humana . E ciò detto glimoftrò le uiftete del éadaue- 
re piene di Scorpioni sedi Vermi,che fe le rodeuano conabbomthatio- 
ne grandifiima , e poi feguì + Voi faretetali, qualhora fi treua co» 
ftui: fateci bene . Oh sfortunati noi differo gli Huomini, che 
far ira ?cofteici inuitaà lagrimare . Quelli alli fpaffi e piace» 
xi. Voremmo pur deliberareche fare. Hor dici tu Senfo fe, teco uer= 
ram- 
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paftittio;che neguadagnaremo? Ciò che guadagnarete? dis'egli. Voî 
farete sépre Îieu, in ginochi,e piaceri,cciafcuno inuidiarà lo ftato uo- 
ftro.Queite fono uanità,dufe la Ragione.Sarete ripigliò il Senfo, ele-, 
ganti, gratiofi , e famofi . Spaziice tolto, foggiunie la Ragione, queft” 
cleganza,quefta gratia,e quefta fama, EGcoui ciò checi relta di quelloy 
he il Sento promette. Diueneret:; dite il Senfo ricchi, & accommoda- 
ti. Fratelli; replicò la Ragione le ricchezze rofto mancano. Era ricco 
coltui ; dicui mirate così horribile fembiante , guardate che bella 
redità,uermi,e putredinie. NÒ ui uolgete a lci,gridò il Séfo,guardate 
3 ine;farete bè ornati,pompoli,riguardenoli, e goderete in ogniuoglia 
woltra, Tra queffe commodità, differo gli Huomim,acquiltaremmoci 
udèalcuna?/Come, rifpofe i) Scnfo,le nechezze vi daranno gli hono- 
se quefte ni faranno di molti amici;fi chiameta felice chiunque ui po- L'amgirie 
pedi ò feruire,d almeno mirarui; faeconto che farete heroi,e fe- / defide. 
dei.Cou lericchezze; con l'adulare , econl’accortezze acquiftarete 7° toglie 
isdignità: Signorieye Prencipau. Non tardare perciò più,venitene: holy » 
meco; pigliatene quefto pannicello ordito dalla Riputatione,c trama- 4, vi 
to dal Fafto se copriteni gli occhi’, chequefta Strega rion ui potrà fare 
malie,nc incanti, feguitemi. Nonandate gridò la Ragione,fratelli mici, 
che u'appigliarere ftraboccheuolmente al peggio , di cui conuerrauud 
rendere flrettiffimo conto; Ma gli.huomini riffoluti di feguitare1l Sen 
fb.ilqualegli prometteva cofe da loro defiderate; dopò lb'hanerfi benda 
tigliocchi rifpofero alla Ragione: Intanto ci pigliaremmodututti ques 
fi beni, finche ne potremo hauere;così fannoi noftri maggiori. Nonle 
rifpondete altro, diffeil Senfo, feguitemi.Oh sfortunati. Huomini,gri- 
dòda Ragionedunijue per vano defiderio d'ambitione vilafciatecone 
dutrealmacello 2... }.bio! LiJtof 
î Lataatoil Senfo ritrovo l'Angelocattiuo, e diffe Ecco ch'iò ti:con- 
duco:gli Huomini;fa loro buona compaguia.lafciala cura a mey'dufe 
lrAngelo cattivo, cheio farò dimaniera,.che noi fi cureranno abando» 
narnu., E.ciò detto condufîe tuttu quegli Huomintim palazzi foperbi; € 
veftendoli di porpora con fperanza di maggiori gradi tanto gli tratren- 
ne, che fouragiunfe loro la morte’, innanzi che fi ranuodefiero del; fuo 
ftaro:e nella lorambitione morédo n'a ndaronodannati. Ma richiamò 
l'Angelo cartiudil Senfola terza fiata;e diffelui.do‘honimivogtento,fe 
domnivoree di gente non mi conduci a quefte nozze/Faritoma;e pren 
di de' Vecchi, acciocliedi quefti ficciamapiù banorato preferite al Pr& 
cipenoftro:Impercioche queftisper non dhrauerfi faputo feruire:della lun. 
ghezza della uita.oro, gli faranno più cari. Mi trouo ivprento,diffe il 
Senfo yma quefti Vechi (caltritàfogliono.poco flimarmi. Non reftare 
perciò,diffel'Angelo cattiuo.ma feruiti dò mici ricòrdi; {fctialmentedì 
quel pallo dell'auaritia. cli jd xl apaY sb Lastho: 91L silzol 
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Partiffi il Senfo,e vagando peri fottoportici, perle loggie, peri rido 
ti,c camare fegrete, vi usò È molti Vecchi , chi fani, ou pe se 
chiintornoal fuoco,& chi ad altre uarie cofe mondancintenti, fi come 
molti in mormorare;in intender.nudue, e vane curiofità del Mondo, &a 
in difcorrere della giouentù paffata, Altri inbilanzare l'entrate,ma mok 
ti: fourai loto-ferigni ;a contare damari : Et hauendo prefo forma d'un 
robufto e venerando Vecchio diffe loro. La pace:fia con'uoi amicicari. 
Hora che fatequi,poco di quello,che goder potete curando ? & talhor' 
dolenti,e pepfofi? Noi non lo fappiamoy differo 1 Vecchi. Qui fi fliamo 
perche alcuno nonci inuita più a godere.Come non lofapete?replicò il: 
Senfo,adunquenon ui dàl’animo di:faperùilinuitare da uci fteffi ? Eh fi 
ricordiamo bene,rifpoferoi Vecchi, della gibuentù paffata, &:hora pas 

fciamola mente.di quella grata memoria:Non givuà;rifpofe it Senfo la 
mentarfi del paffato ; ancora}fiete robufti, potete darui buono pezzo 
piacere, & accontentarui anchora. vedete come ftò io? che non mi cane 
giarci conun Giouane di vent'anni. Eh, rifpoferoi Vecchi, chele forze 
non cidicono il vero ;'legambe confermano , che il uigore ci manca | 
Voi fiete, rifpofe il Senfo,maninconici, a quel'ch’io giadico, Percheal-! 
tramente vi fcorgo afciuti , dritti,econ buoni fentimenti Pur troppo . 
differoi Vecchi,fentiamo i diffetti noftriji quali tali fono,che pocò pu 
ritardare la morte à venirci a trouare:Checiancie dite uoi?replicò il Sem» 
fo. Se uoi hauefte veduto Neftore, 0 Priamo a paragone loro ui potre» 
fte chiamare fanciulli , Con quefte parole andauagabando i Vecchi 1° 
aftuto Sesifo, Ma4a Ragione che fitrowana prefente, comé che'di rada? 
foglia ftare lontana da Vecchi, così rifpofe, SM: urb eLa ‘Up 
| ea Neftorea 
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. Neltore,e Priamo ionou morti, padri mici, ricordaceui pur di mori» 
re, ne attédeteà collui,ciacegh è va sfacciato,fi mulatore,&inginato» 
re, ilquale uuiuiarà dalla falute dell'anima: Vdite amici,replicò il Séfo, 
quando farete decrepiti porgerete gli orecchi à cofterradeffo farebbe un 
peccato,che in quelta erade ui uolcite affligere. E perche?differo,i Vec 
chi.Perche,foggiunfeil Sento, l'affittione abbreuta la uita, & il dolore 
vccide l'huomo.fe uolete viuer lungamente ftatcuene allegri,e beuete 
buon uino; godendo, come faccio 10. Mirate padri miei,ditlela Ragio- 
ne,in quelta moftra,ch'ioui fuopro, è gno 


Eccouilo fpecchio della vita humana . Voi parimente in breuif 
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fimo tempo diuerrete tali: Non attendete; diffe. Senfo; amicià 
quefta parabolana , che ui venderà polli nel facto: Atizi coftui , dife 
la il agione, ve le farà fu gliocchi. Ecgoui coftui, che morto qui ue» 
dere fa un Rè, e vecchiocome voi. Che faremo dunque; ditfero È 
Vecchi, Ragione.moftra?Scacciate coftui,rifpos'ella;date bando alle fua 
wanità,e leggieri perfuafioni, e poi che pocodi uita ui refta, cominciate 
à piangere 1 uoftri peccati;datcui al digiuno,contentadoui di poco cibè» 
quando hauete fame, e di pura acqua quando hauete fete; dateui allo» 
pie della Pietà, e della Mifericordia,e quefto poco di tempo;che ui audi 
za, fpendetelo in acquiftarui il Cielo. Hauete amici, diffe il Senfo,vdi« 
to ]a lettione ? ui dara il cuore di poter fare tutte quefte colt ? Oh noni 
potreffimo, rifpoferoi Vecchi, farle mai : più tofto ci mancarebbono le 
torze. Adunque,repigliò egli, venitene à goderui meco.E che ne fegui 
rà,differoi Vecchi, fe teco veniamo? Voi farete ricchi, foggiunfe il Sent 
RO fo,c cumularete grandiflimi tefuri ; comprarere di belle-poffieffioni , fa= 


LI bricarere fuperbi palagi;i granai faranno pieni di grano;le cantine di ui- 


no;le tine d'oglio, e li fcrigni di danari;e d'ogni intorno s’udirà con me- 
rauiglia ragionare delle uoftre groffecentrate; anzi quando fatti decre.. 
piti più uiuere non potrete;allhora più mentouat: farete;quando fi dirà: 

delle genti, che hauete lafciate rendite grandiifime à migliaia di fcudi ; 

danari ne i fcrigni à millioni; fabriche e poffefTioni in tanti luoghi , che 
sin. Gal uoftro nome faranno nomati i, contadi intieri ; hora vedete fe per 
rds ftaruià piangere,ò digiunare volete ftarui a perdere tutte quefte nulità 
mon fi uco € quelli auanzi.fu lenateui; andiamo , e portate con uoi le chiavi degli 
do lume. fcrigni uoftri;andiancene à maggior guadagno, & ad acquitàrfi quettai 
nominanza. Ponetcui quefta beuda dell'Vatefoura gh ocehizaccioche 
inuenendo quella fantafma di Ragione‘non ui fpauenti con Je fue nes 
gromante. ° i 

E ciò detto pigliandoli per mano, confentendo eglino, via li conduf 
fe. \lihora gridò la Ragione,ò padri infelici,doue utlafciare condurre? 
dunque per defiderio di cumulare, quando meno n’hauete b fogno, ui 
làfciate guidare alle tenebre? ritornare, e mirate coftui qualera nchiffi. 

mo di flato , e di provincie, & hor è poca, e brutta terra . Ma uedendo 
cheindarno fpargea la uoce, poi che i Vecchi non purdi uoltarfi , non 

che di ritornare tecero fegno , dicca . O'mifera me, come malamente i} 

genere humanofi perde;i Giouani da ifpaffi,e piaceri;gli Huomini dal 

la ambittone , & i Vecchi della auaritia mi fono tolti? Era pur meglio 
chiamar l'huomo animal fenfuale, che ragionevole. Mentre che la Ra- 

gione di quefta maniera fi dolea, il Senfo conduffe i Vecchi all'Angelo 
cattiuo;e diffe, Hora che dirai,ti troui tu feruito è Copitaméte rifpofe 1” 

Angelo cattivo,e ne farò buona relatione al Précipe coftro . In tito na 

nò màcherai per l’avuenire di farci] fomigliéte;cos) farò dute il e: 

‘ "e dia 
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Mal'Angelocattiuo.tenendoi Vecchi occupati con defiderio d’ac+ 
uiffares &con l'annoverar danaris nonli lalciò mar partire fin tanto 
1e giungendola morte fe ne morirono in difgrania de Dio ; cadende 
») detiderio loro nel profondo dell’Inferno, 


re di certe ragioni probabili , e pietofe fi dene ‘contentar l'buomo , intorno alla 
perfudlione ei bene , fenza molerne la dimoftratione, che allbora non fareb- , 
be credenza:\perche quela è una tale pietofa opinione . E che l'oStinaso 
i non può credere. Cap. XII 


’VTILE piùche vago effempio raccontato dal Filofofo 
fotto velo di finta nouella,ci moftrò apertamentein quan- 
ui modi dal Senfo proprio reltiamoingannati;e comein tut 
te l'età egli con differenti lunfinghe , acciecati dal proprio 

iderio , dall’intereffe , & dal utile facilimente ci guidi nella via della 
diuone;hauendo noi in poca ftima li ricordi della Ragione, quitun- 
: molto efficaci, e buoni; à cui,fe talhora preftiamo qualche creden- 
è però di fi poca durata, cheal fine per lo più ne ritorniamo à fegui simil, 
Senfo. Ncn altrimentedi quello ;.che fi faccia uelocitfîima faetta ; 
catà da fortiflimo arco, e da robufto braccio, la quale perun pezzo 
lendowa diritta l'aria fendendo,ma finalmente dalla propria inclina 
one,che hàdi ripofarfi ralentando à pocosà poco il fuo ueloce e drit 
>rfo à terra cadè,doue il proprio pefo la trafporta ; così noi, talho- 
1 d:itto penfiero dalla Ragione foftenuti, ranpane le fuggeftio» 
c 4 ni 
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ni de'noftri Senfi,per quelle paffando, fenza moftrare di declinare à gli 

ipuiti loro;-ma. così poco dura in noi quelto buono uolere;che perda 
clinatione naturale,c'habbiamo al maleralentando del dritto noftro ca 
mino;al fine ò nell'una, ò nell'altra cofà ritorniamo. li diletti del Sens 
fo. La doue pofto che nella giouentù , guidati dalla Ragione habbia= 

mo rifiutati gli inuiti , e gliallettamentidei Senfo,nella matura età dal& 

lo fteffo Senfo traueftito , con fàrci nuoue proferte reltiamo prefi; E fé 

pur felice noftra forte ci conduce fuori della matura etade,con la guida 

della Ragione,fenza lafciarfi dalli Senfi ingannare»di rado auuiene,che 

nella vecchiaia dalla maladetta auaritia, e cupidigia d'hauere,nò fiamo 

prefi: perche per lalunga ifperienza in quell'età hauendo conofciuto , 

con quante fatiche,e penficri s'acgiuftano se conferuino le ricchezze 4 

quante n’habaiamo diffipate,quante lafciate altrui per forza,quafi ché 

in quel rempo uogliamo intorno loro comminciare è gouernarii me- 

lio,con tanto ftudio le cuftodimo , con tanto defiderio le cerchiamo 

e facil cofa è,che la benda dell'utile, poftaci dal Senfo foura gli occhil 
moncilafci uedere la groffezza delle tenicbre, e degli errori , nciquali 

in quella declinante età fi troviamo inuolti , quantunquela Ragione fi 
affatichi di farcelrpalefi‘Poftiache , ficome è 'ifcufabile il diffetto hei 
Gicuani di darli à piaceri carnali j edelitie amorofein quell'età clie 18 
natura.il fangue,&il genio gl'inuita; Comportabile anco nella:matura 

età(in cui l'huomoattendendo à cofe graui,moftra certo ualorè del fuo 
ingegao) il defiderare qualche honore delle cafe fatte da lui, & trarne 
qualche dolce ambitione;così inefeufabile;& ie Ap ve è nella uce 

chiaia la cupidigia delcumulare; dotc:e perl'etade, e per localote ga- 
turale,che in quella è preffo,cheiconfonto;e riffolto,daus il ricco vefti» 
L'altre reè fouerchio, &il banchettareinutile, quando-lo ftomaco non digeri» 
etadi han fce,doue poco fi puo perla breucetà, che rimane logorare , ogni haue» 
È qual- re,ogniricchezza, $c ogni defiderio è inutile,e fuor di tépo. Il che bénif 
che ffà fimo fotto poche parolé;ricordate in nome della Ragione à uecchi,che 
rori , ma fe nandauano col $Efo;moftrò il Filofofo noftro.Il quale pofcia levato» 
lawecchra fi da federe,col Cortigianoye con noi altri ufcì delcortile del palagio ri. 
sa non bé tornando per doue era uenuto fu lafpatiofa,e bella piazza;lafciado .col 
alcuna ” fuo filentio tempo à noi di ruminarele cofe da lui udite. Ma il Cortigias 
seme #1” no;il quale poco tempo fi/potea fermare fopra un penfiero, diffe al Filo 
.  fofo.Hora che ti refta di faré amico?vuni tù per forte ifperimentare con 
alcri feil morire piaceffe loro?ò pur fei già i proua fattochiaro,che alcu 

no morir non vuole?è di Gftoti contenti fenza procurarmene altro efsé 

pio. Di quefto né mi cotento.io,rifpofetl'Filofofo,perche ritrouare pur 
uorrei,chi quefta tua oftinata opinione rifiutaffe:ma fe.per cafo foffe.co 

sì guafto il mondo,cheio né te ne trouaffi effempio ,n6 farà per quefto 
il difetto nella ucrità della cofa , ch'io propongo , ma dichi RDS il 
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| drittofentimento capire nonlavavie. Parole alle ragioni da me addotte 
. cidicuno auveduto eifetifi dovrebbe; chela morte la memoria di lei è 


digraslangalmgipre della sprefente vita Egli è ueto; diffe 11 Cortigia 
no;cheletteragionifono molte; ma non hòancora udito quella ragio 
né così:citicace; chemi fradichittarcuorequella/2bbarbicata inimicitia, 


— chio mitrovo haucre corda ame ag tr Rilofofoy» "t 


7 


checon parole: più.coe:humane 30 cot fentesize più che:diuine ; dò. com 
quellà.uana,ertrcalare déinoltratione troatà da Alriftorile; 10.tc lo pro 
wi? Le ragioniaddotte fono piettfe;e piùfi: uanrigapprolffimando al ve- 
sò,chéle cppofitioni,chesumiporefifare.Gli efflempi raccoritati;fot- 
to der" di!faiolola 1nuemtiorie,ti ftuoprono la pica pr 
duicadelle ragioni muafipudsavare; ma'alturtoficome:fci indotile , 
così affero.d’vn;mabbabito tr trouog & cirio utggio: farebbimi 
di meftiero la uoce di mete,comeracconta:Homerb;che hauca Nefta» 
re,con:cunio porefieconimiblente perfuafione ; sforzare le genti à pre» 
ftarei credenza. Ma ficome }@nefluno dalla natura nobilitato: 


fi trona , checiò fare poffa;.così parerdolo fare p13-faa gloguenza no 
pallarebbesktuoiagegmo;;:comediffe:colui;i 1) (Le. 0 
ibra ti Lai Bien 652010 visdolti@turinosa nortod 
Lora ietoì j ‘ingegno non DIGRUPÎA x 21 intaisì 
‘ \ 0 Btper hac ben: cliombimelfotfiffivi onice of 
uet'anto fr uedewmenz quanto più fplende,c) Li tenor i iing 


«tim tinti sta sore ada llogoh ilsupoe OD 3J95 doti, 
Percioche quantunquetuftaffi attentoycome fai meco; nell'udite cofî 
nobile dicitore, nondimeno quanto meglo.diceffe;eicon più ferite ra- c,.grce 
onide:cofeu fcopriffe,menate werne fà acredere: Perciòchelacredaza 5, cofa 
ese. i 
può hausrequellacertezza;che fimortébbe; ta quale fe fi tauetst;aliho 
xa farebbe fcienza;non credenza. Per «coliche credervuole 1} fî 
contenta-di certe ragioni; le quali pe O più toftoil bene,che'tma 
leseche nocumento alcuno arrecare. non polsono. Perche ibudlerne ri 
«cercare can troppomnfagtia ilfondo della nerità, ò fe così fano , come 
«dette ucagorio, ppatriene più:to to atl'huomò curiolo 5 ilquale per fa= \ 
faicne per nictrerie in éffctro le ricerca;che‘adisiomo, che periti» 
fuofaperc le uogliasefiercidtirnoridoureftbricercartagione pohe di CS , 
pefo ti portafse fuoridellatua oflinata igndranza:ma dourefti ippagar 
t;con.confi derates'to m'affurico.dbvunlerti perfuadere il bene;ò nd}efe 
lecofechsiodicospportano maggior giovamento a chi le crede:che la 
cron ellgontetia opiite Cooleo si ct Corigianoche dici 
il nero, malficomenan:faliatilprouerbiochè dice: 0a: 10 001. 
NOT Dil detto al fatto fmerdua? tgr triattds i} © OR: b: ; 
Cofiio nommipolsodiporreaiba mar sulefta mprio.anzi;fe per debo Preserbie 
Coaruber - lezza 


Simile. 


Simile. 


R . 1) . "A e.° 
iv Contro il difprattrdelmidtire 
tezza di refi(teazafionotipatefi rittnormi,di non difpormizio nòn vot 
rei a patto alcuno.poterlo:fareama ritronazmi allora, o fenza poflibile> 
dilpofitione,e fenza voglia pannon poterpolere.Hortu.difici Filofo=) 
fo,,nop mancherò distorzarmi per.trouare alcuno , che fi-diipongaa: 
uolere sc che voler.piaffi. Ma tufrà tanta n'datrbene quel concranioefsi 
empio,chefoghianoè pecoreimitace; ie qualife fi trovano: a qualche» 
dirupo. di monge,tutte volontariamete uanno dietro alla:priuna;cineuî 
trabocca;nonicorifiderando:sshe ui vaila uita.Tu pasimente menvdiderg 
all'opinione dekuolgo;fegueridola anchor chein mamtcito precipitio; 
tiporti.Non t affanicare,difeul Cortigianosin minacciaramische di uuta 
la cofa temo,purche wivere io poffa;echeiamarte mi fhailontana;che: 
non foniio così paurolo come gue tuoi giougdiziguali pui imabedeb 
Tefchio d'un defonttia prumo tasto. fpaucatatdno: perche; pùrche . 
io mi fenta benesoche nefpiti.di buon:fiatonpeinmeder amalle imnigliara di 
maorti,come fi vedeuaho al:tempo della Pdfte;ioimo/fimimmourdi,del mia 
penfiero. lo fonoa purtro,come le Odrnacchie de'calmpawil!; Icquali al 
fonar delle campamesimentictuhboba l'aria,g.ttepa)a torre, fi jcuanai 
a uolo,ma tantolto al primieziocluodto rizarnama.dorparimerte quan 
do ò con ragioni tu fai fonare la uoce.ò con effempi ftram fui tremare 
la imaginatione , alquanto alallbàttano:datmibapdrettì mèmon. fi to- 
fto & all'uno, & all’altro hai pofto serimne .,'cti’i0%mì ritorno nel mia 
primo fentimento ; E pera chè perd'auuegnirettà maftirà ipunto,co» 
me accade ai gia det’uccelli, i quali dopo l'eficauezzi a fentiril riats 
bombo dellecampane ,.&ladcuotimentò deli campunile ) quando. îî 
fuona,più non &mponouo,smepeuma::p frio gni afuefattoad udia 


; seleragioni.) St effempitua! ;;\ poco thè Imourò: perl’auventre, fe 


cipon me nodai quel tanto da'me dciideratadiiempiostiquale vengo pete 


impoflibile che vitrouar ti poffa mail. Awuertitci:, ditfe 1 Filofbfo:s 
non è tanto bene perl'arigello,aquatiruoglia rumore io itarfi fermo yi 
ecche. fpeffo porge occafiungall'uccellatore dizorlo diumirazecoglier= 
fo con-l’arcohugio . @ndel'incauto wi laicia la ‘uita .. L'uccellatorei 
è la morte;tu fer L'augeilo.megliò percetfia i) paturadabtuo oftinato? 
parere;e porti nella confideraribne delifaltruicsi Quetto fijdisle il «Com 
tigiano; vuò farwalenticrijma ritrovo sche il paserod'alerui , e mio fin'? 
hora,egli è tutt'uno;ritnoua tu, checgli fia.differente ; chenoa man= 
carò tecondo la.imia promeffa di feguirlo. Voglio;dilseal Filofofo, di 
quefto fentirne l'opiniohed'un.ticco,dalle:gotte mpprefso, Ma prima, 
poi che miritrbuo a San:Giuliancuicino,parmi di confolare certo mia 
amico di cui flamanehò hanutomodelta;cho malamente sormentato 
da dolore di fiancose.dittefeicapiencaufaldi pidtraò direnella je pqui 
to miè ftatorrifetto fi dà afsaluramenzeat prànto; & alla ‘difperatione, 


andiamo 


® Tu dtui,dibeibGortigianò ;fperare sélre:coftui doglia morire.ch® Ma 
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andiamo pure,che Mimo,cheil dolorelo mettain difperatione . non la 
prefentenità: ii STI vrems di È 

Ciò.detto sauuiaconoalla habitatione dell'infermo laquale prefso al 
tempio di San Giuliano pisino alla piazza fi ouaui;c giunti colà en- 
trarono,ritrouando le porte aperte;e falendo le fcale trovaronoun Ra 
gacciosilquale fcopauail portico;a-tuidimandò i+-Bilofafo; che cola fa- 
ceuzilfùo padrone,& egli rifponidendo difse;che fi trodaua crudelmen 
te travagliato dal fuò folito maleje poi foggiuniè. Non fentifte uoi quei 
gridori,e quelle dolenti uocitinoia ftrada? Sentimmo;dife il Filofdfo, 
e fimerauiglidmo,chele a aperte, Pocoèdifse i Ra 
gaccio,che fi è partito il Medico,chègli hè ordinato certo Servitiale,et 
egli così deueltauete lafciatà la portà . Mavditc nuobamente.come 
gridéjefi dupleiSpacciatidiffeil.Filofofo,che uifitar lo voglio. Afpet- 
tate dificil Ragaccio,tit cheiogli dia auifo della uoftrasuenuta ;mané 
u’increfca ditimi chi fieté?Così {glito,replicò egli,ti fono ufcito di men» 
te? hora non mibai uediito quì più volte?O Signor Filofofo,diffe.il Ra- 
acco pri dba cla nio m'hauea intorbidati gliocchi. Hor 
uado, È 3} ui. Fa nt, LI i A {i 

E ciò detta partiti, & iapoco ritornando diffe, Piacciaui ‘tratte 
neruipoco pato, finò che ît-mito padrone ritorni in detto,ch’egli dalgri 
dolarecaceitto hor hora caminaua carpone:a guifa di beftia in quatro , 
moftrando le wergogne. Eritornando1] Ragaccio all'ufficio fuo,diffe il 









Eilofofo al Cortigiano.Cume fi può lodarequefta prefentewita ditanti ©‘ 


infortunii piena, che fono tanti;e talischeà forza,da chi lipate, altrui fi 
fanno pale fi? Odi coméil pouero infermo manda all'aria le ftrida ; per 
le piascuolezze,che porta feco quefta noftra uita.Sono più tofto ; diffe 
il Cortigiano,afprezze cheli uà portando la morte , laquale vorrebbe 
«forzarlo alafciare la prefente uita., e perciò egli così fieramente 
fi duole.Non minore confolatione ui. uorrà diquella, che 
tu deftial Vecchio nelle prigiomi;fe uorrai indurlo 


vi, morire: Intanto.il Ragaccio auisò il Filofo- 
spa ‘foscheentraffe }.& egli diffe; entriamo, 
‘in 0 Cheedlaè la di pieta di confola. 
occorrere à gliafflitti 


ib. + Fealtruigefocce 
| nei fuoi travagli, 
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fi fio di Giobbe; d.comquiella fortezza d'animo uirtiblo; ce 
l'iuomoneircafi avuerti fuolehavere;il tutto conibuon cuore offerte} 
ricòrdandoti;che,con quelta conditione d'effere all'infermità foggetti, 
pramnto in na la mec ila qnd fe di nei perio conintiètà 

‘nità ,e/profperità ci accòpagnaffe,terrebbeti troppo di lei innamorati? 

iù ia che inquefta doltezzadeluivere prefeate;ui fo 

meftolare Icamarezze di miolte;c inolte infermicà;e le afprézze degli 

ciienti difortunabfenza lè quali potrebbe il uiuente di leggiero acconte 

tarfi della prefentewità; enza afpiraralla migliore promelfagli in'Cie 

Jo. E-quitsdo attua mente ti‘crucciano quefti tuoi dolori tormcatanti ; 
deuiallhora ricordarti de gliafpri dolori,e crudeliffime pene, che pati 
pernoil'innocente Ag nello fu) legnoidella Croce: perchela memoria Grà rime 
di quelle! perla qupiontazne ciparhauere ne i‘travagli,' il'eheèididio relle 
mioltò follcuimento;fî perdo proprio valore di cofi honorato' ricordo ariano 
fiole allegerire molto‘ogni trauaglio, e pena Sono buoni duifi i tudi y x ian 
rifpofe l'Infermio;e Pune l’altro ncordo;&cl'uno; el'altro configlio d- fore i 
ventéprouo,e riprouo più volte. Ma fi come(ò fia diffetto di ardente fe Chrsfo. 
de;ò fragilità mia)in quefte angofcie alcuno folleuamento non ritrovo, 

che rimedio corporale;cofi uorrei hora;che con qualchetuofegreto ni Qua fe 
defti aiuitoyè non configlio « Sappi; diffe il Filofofo , chenvn fatebblt suono 4. 
buono amico colui,il quale uedendo il fuo amicoinalcunerariaglivia! mico * 
molto, n6 lo foccorreffe,di fubito potendo.Ma io né fapraijthè ricordaru 

în quefto punto;perche'oltre,che fai schetuttii rimedii; ché mell'antè 

della medicina fi' trovano haifperimentatt fenza alcuno gionamenro$ e 
oltre cheintendo dire,che la pietra della uefcica è malatia incurabilef;@ Dieera de 
fecol porfi à rifchio detla vita non fi:cala coltaglio;oltracheil tuo mal «fece 
le è cofì inuecchiato ; che quafidi pari con'l'erà t'accompagna 3 «tec no 
camina:suui ancora quefta difficoltà, che quel rimedio ; ch'ioti potetli!** 
ticordare,ticufarefti di pigliare;e come: rimedio date ftimato importu= 


‘ no,fpèrimentare nom uorrefti. Nondircofi,rifpofel'Infermo , che:an: 


cora non m'hai fentito. rifiutare qual fi voglia difficile imprefa purche 

di qualche rimedio ui fia fperanza «ricordami perciò uolontieriqual- 

che opportunoalbto » che mi uedrai più pronto.à porlo in effecutio» 

rie chead ndirlo». Somcontento;'diffeil Filofofo; poi checofi di 

ftofei,ditteneil mio parere. Ma prima piacciati dirmi quello, che fena 

tidiquantoio udimandarò . Hordimmiamica!, quatido ‘tu feixor- » 

mentatolda quetti tuoi afprisfimi dolori, cagionati dala pierra deila ve |» 

fcica,e dalle renelle del fianco,nonti tiufcirebbe megtiola morte 0 che 

fopportaruna cofì graue doglia ? Oh,che mi dici Filofofo,rifpofe l'In- 

fermo:là morte allhora mi farebbe di grandisfimo piacere, &Uunfoa: 

disfimodiletto;e tanto più:foaue e | BENZA toch'ionofpero mai 

fee vepisdi perenni licrase dial ino phr sa antes 
altro 
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altro,ripigliò il Filofofo,defiderarefti allhora Ja morte, let 
migliore la (timarefti delle tue doglieye penofa manco? Anzi sdifiet'In- 
fermo,farebbemiintiero follenamento;non che penofa attionesperche. 
morto,ch’io fofli,non fentirei @ doglia ueruna:ma di quefta manie 
ch'io uivo,prouo la morte milleuolteàl’hora , e mai non refto hbi 
da così fatte pene.Auuertifci,diffe1].Filofofo,che in ragionando 
cofe contrarie. Pur hora.dicefti,che la morte farebbeti un.intiero f 
vamento,poi che morto.che fufti non fentirefti altra doglia; & hor ri 
gli che tu muori mille uolte al giornose n6 refti giamai dibero da.così fa 
te pene.La doue parche tu accenni,che il morire fia graue daglia, poi» 
che foprafatto da graue tormento parti morire mille volte al giorno;dg 
ucuienià dimoftrare che la morte fia penofa se nonpenofa . Puiaten» 
dimi,diffe l'Infermo;per difcrettione:percheil trauaglioyin cuimi, tro» 
yomonmi,lafcia difcorrer: bene.E perciò,foggiunfe il Rilofofo uolli aus 
vertirloni perche fela morte ti foffe di folleuamento ; alcuno travaglio 
‘addurre non-ti potrebbe:perche queto è di quello contrario .. E perciò 
il dire, chetu muori.mille uolteal giorno ; Gaia alcuno ralentamento 
delle tue penesè un uolere attribuire alla morte il male, ch'ella non dà, 
he dar non puote.Macredoio,chein così fatto dire habbi uoluto.ras 
... gionare fecondo jl commune detto d'oga'uno ; quando il fuogran mar 
 leefplicarwyuole,e dice, li brisbog sisto.iJulos utipsond 
unib.oon Coralpena è la mia,che Morte agguaglia. 1 1.0 dtiorog 
Così apunto , rifpofe infermo. Hora,foggiunfeil Filofofosfeil morire 
nÒ può Apposisri pena alcuna;anzi folleuaméto,c pur uuédo- tal dolo 
re proui, che l’affomigliccome è 11 dir d'ogn'uno)alila morte,qual tipa» 
‘remigloreftatoil vivere diquefta maniera in millemorti inuolta» 04 
‘morire con. ricenerne, molto folleuamento è Non u'è paragone srifpo 
l'infermo,che meglio è morire;e liberati da tance pene,che piueren 
rendo:con.rante morti. E dunquesdiffe il Filofofo,migliore faro l'efi 
mortoschel'efleritiquefta manicra uivo.Certifiimamente,difs!egli. Eg 
il Filofofo.Quefto deue.efiere non per altro ;migliorftato, fe nop per: 
chesnlui non fi deuefentire doglia alcuna ; & in quefto fi è fo, etto, 
mille fciagure:Così penfo,d ife l’Irifermo;. Quale ftaro,ripiglio1] Filo» 
i ‘ebbel'huomo eleggere,e.bramaresquello , che al tutto è. fpor 
ato d'ogni penayanzi è pieno di fullcuamento,ò quelloin evi fi troua 
Neffina diapolti teauaglisei. fi provano disno!te pene?Quello;diffe,l'Infermo 
uita èfin nel quale fi eroua follenamento,e non pena. Stà beneydiffe itEilofa 
za rasa Ma quale uitasò parte della uita fi trova in alcuno,che nonsfia travaglia 
8 tadaqualche fciagurasò pena? non dico hora della tua inferma uira 4 
ma d'ogn'altra uitasche al mondo paia più felice? Neffuna ered io pipa 
fesfi trova così felice in quefto. mondo » che.noa fia foggetta: à molte 
miferie,e pene. E'dunque,replicòul Filofofo.; ogui uita prefente della 


morte 


n 
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iore;e della vira la morte migliore:e fecosì è , non dourcb» 
be ciafcuno,che quefto conofce,pofto1n quale fiuoghia ftato di urta 37 
leggere più tolto la morte,chela unita, quando fofle n arbitrio fuo d’ap; 
igliarfi à quello,che più gli piaceffe,e nieglio gli pareffe? Confirmò 1 
iotfermo; Gil Filofofo.Seciaicuno.poftoin qual fi uogha ftato:di uita3 
dourebbe appigliarfi allamorte,come cola migliore molto maggwr: 
mente chi fi ritroua in infelice conditione de wita,come fei tu ,dourcb- 
be defidetare;& afpettarla Morte;come uero rimedio,e dolce folleua- 
mento di così penofa vita. Dourebbe percerto,difle l’Infermo. Tu dun 
ucamieo,ripigliò il Filofofo }:cheti troutincotefta miferabile vita 3 
tanti tormenti,e penetranti dolori inuolto, deui bramare la morte 4 
come ripofo di tuoi mali ; come miglior ftato della tua prefente uita. 
Piacelleà Dio, diffe l’Infermo , chefecondaffero gli effetti à prieghi 
mici,poiche altro non defîdero altro non bramo;che vicire delle pre» 
fenti pene;e la morte chiamo millè uoltè l'hora;ma come à poco auué+ 
turàto,i(che fempreio fui )non m'è conceffò poter ottenere: coranto 
bene:Du puoi ftar ficuro;nifpofzil Filofofo}chequello;thefin'hora né 
tiè auvenuto;per l’auuenire facilmente incontrare ru'poffi (MA' fino 
tinto.che piaccia à Dio di madarti queftd defiderata morte 'accid ché | Peluee 
tu habbi qualclie riftoro,e follevameto;benche lepgiero di quefta'tua 247 ‘92% 
travagliata uita,hotti portato certa poliere,compofta d'alcuneherbe 
medicinali,le qual foghono hauere gran uirtù contra quefto cradelis» 
fimo male;facendo orinarele pietre picciole; uletando la loro penetra» 
tiòne,e di quelle già fatte groffe più rofto lenandoglithe' qualché ff 
riore parucella,che lafciaresche fi.aumentino pinòltre radolcifsel’ori> ..> . . » 
na;che nel ufcire non mordetantoyela facilita all'ufcita di queltarne » 
igliarai la fera;quando n'andrai à dormire meza dramma in acqua di 
ripe nefentirai qualche giouamento,Conallegrezza pigliolia 
l'Infermo,ringratiollo;e poi difse.Fammi gratia,ch'io fappia, che pol- 
ucreè coreflta,accidin tempo di bifogno preualer me ne polli. Ella è, dif 
feil Filofofo compofta dimolti ingredienti d'herbe , chefi chiamano 
Lithofperma; Agrimonia; Ononidr; &altre difimile ‘virtù, accompa= 
'*. gnateconla Liquiritia , eZuccaroperrendetla grata al gufto; di cui 
ogni uolta che ne vorrai te ne farò hiauere quantà ti bafti. Mentreche 
l'Infermo ftaua occupatoin guardare diligentementela poluere , uo 
tatofi:l Filofofo al Cortigiano diffe;che ti pare? Quefto non hà bifogno 
d’argomenti,hai tu'udito,che fi ritrova al mondo;chi Ja'intende ;e chi 
conofccil fuo bene?quefto;di quanto id?re predicò, te ne può dar l’ef- 
fempio? Mipare;diffe il Cortigiano,che vero fia quello,che poco fà dis 
cefti, che fi troua grand'abbondanza di Medici ; poiche veggio , che 
anco tu puoi frà quel: effer annoverato;fendo che d coftui hai porta: 
toil rimedio, Ma à quelle sche dici d'hawermi comuinto; ftò in RE 
| e 


os Controildsfpiàcer delatorire 
fe per unfolo,chetune troui fra titi,perditore chiamarmintebsbia; ole 


ipreli fempre a dure per prouerbio, NT | 
Pronerbio Cla unmerando un folo non fanumero, 4) urina 
si \ E ch' un fior folonon fa. Primawera. n.82 dr paga 
Purhora;foggiunfe il Filofofoscofi non dicefti. Vero è, diffe il Cortigiak 
no,ma pur pocomi muouo à cofiappaffionato teftimonio,comé cottui 
lafcia un poco parlar à me coneffo lui sacciò intenda fe lo fteflo meco 
confèrma.Fa quanto vuoi,diffeil pilofofo..L’Infermo fraranto haueri 
do ripofta la poluere,e riuoltatofi uerfo.il Filofofo,con un fofpiro,diffe, 
Oh, quante fiate in quefti miei dolori 'arrabbio di difpetto, che non:mi 
fia althor,allhora ricordato rimedio alcuno , che al prefente folo in ne» 
dermi data fperanza di folleuamento con quefta poluere, mi fon alqui 
to confolato,e. non poco debitore io ti rimigo, che de miei affanni tu ti 
fie ricordato.Cofì potefs’io,diffe il Filofofo,toglierteli del tutto, come 
woloptieri lo farei,& è debito di cordiale amico.ma non bifogna lafciar= 
fi foprafarin quelle acceffioni,ancor che crudeli ,dal difpetto, ò dalla ra 
bia,perche ciò farebbe un non uolere fopportare con patienza quello + 
che Dio ci manda per prouarciye darci che meritare.M'aueggo ben, ri» 
| fpofel'Infermo,poco di poi di quefto errore mio. ; perche non tantofto 
mi fi ralenta il dolore(il quale fe continuo foffe,fenza dubbio mi ucci» 
derebbe)che ritornato in me fteffo me ne dolgo, e ne chiedo perdono. 
AI prefente parmi non fentiremolto dolore,ma folament: certo pefo, 
e prurito,che mi dà inditio del dolore,che poco di poi fe ne ftà à venire. 
Quefto diffe il Filofofo,accade; perche nella uefcica tieni la cagione del 
Comefia tuo male,cioè la pietra dura,e grauc;e la quale e col pelo,e conl’afprez 
gieniitdo za rodendoti le parti nicine,poco dolore più tofto prurito,che dolore 
for di pie- vi muove. Ma nonfi tofto poi ti s’accoglie nella vefcica un poco d'orina 
fra nella che ella mordace; &acre per natura , morficandoti douela pietra del 
meftite» miuo ti hà rofoyapportati quelle crudeli acceffioni.e quei fcorticanti do 
tori.Tanto ftime,diffel’Inferme,perche orinato,ch'io hò quel poco, p 
un pezzo mene ftò , quafi fenza male ; ma trovo differenza antoradi 
giorni,e di fettimane:perche hora meglio,hora peggio mi ritrovo fem 
za faperne la cagione. Quefto,foggiunte il Filofofo , può nafcere facib 
mente dalla narietà decibi , dell'aria , delle paffioni d'animo, e di tutte 
quellecofe, che pofsonoalterare gli humori,erenderli più benigni, è 
piu mordaci;perche quando faranno più piaceuoli,l'orina uien ad effer 
manco falfase manco rode; quando collerici.e mordaci , piu rodente, & 
1u'afpra,e perciò nella regola del wiuere dei ftar molto auuertito, e fo 
Pu isa guardandoti apprefio daogni travaglio dell'animo, qual fuoferi+ 
fcaldare , & accendere gli hwimbri,da” quali poi ne cola. alle parti dérre 
Porina, con-la qualità dell'humore;che la fece. E buonifsimo ; difse '- 
Infermo;il woricordo,e procurerò perl’augnire d’andarmene circone 
i he Ì ci peso, 
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fpatto;pet non uenirà così fatti ‘termini; a qualimifonotrovaro hieri 
uefta notte, & tutt'hoggi. Farai bene,diffeil Filofofo:perche chi cono- 
de il fuo male non fi cura d’alleuiarlo, quando poi.ne uiene oppreifoy 
me merita poca compaffione.. aaa. 


Gon: accortezza il Cortigiamo interrogando :l'Infermo lo fieconfrffare, chegli di: 

».Spiace, il matite, eche ha inodio la Morte. E che non per'alero ft lamenti | +? 

a ini » ha del fmomale, fe non perche teme, che è lungo andare lo ih 
conduca almorire. Cap. XIITI, 
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O.N; quefti ragionamenti andava il Filofofo trattenendo 
l'Infermo, quando il Gortigiano non potendo fofferire,che 
egli haneffe detto di bramar di morire, cercò occafione d' 
interrogarlo con dire . Par à me, che poco penfieto to- 
glier fi dourebbe alcunodi quelli rimedij , che non leuano al tutto il 
male» quantunque lo vadino alleuiando : perche con taie radolcimen 
to più tofto lo vanno trattenendo , che togliendo ; onde migliore con- 
figlio-farebbe artenerfi à quel foloyche del tutto eftirpare.lo puote, & 
ehe mai piànonfi fenta. A.quefte parole levando il capo "ltifermòo 
diffe , è qualè quefto rimedio, che al tutto poffa eftirpare quefto ma- 
fe. Sapctelo voi per forte ? Parmi , che tu fteffo, diffe il Cortigiano , 
gicordato l’habbi s quando hai detto, che di morire defideri » per vfcir 
di pene . Egli è uero , diffe l'Infermo, che quefto è l’ultimo, e più 
potepterimedio , ilquale non mi trattenerà il male , ma leuarallo del 
tutto: .. Ma che potfo io farmi fe non fanogiaimai così anenturito, che 
moririopofia 2 Non sò:sdifscil Cortigiano , fequefto defiderio , che! 
bal Dd moftri 


Simile. 


. d’'io, che ESRI partito, che al morire, volontie 
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meftri hauere di micriré;corri(pondaslia uoglia interna, che wedere agì © 
fipuò.Come?diffel’Infermo,hai di ciò dubbio>Non io,rifpofeil Corta 
giano,ina parmi nuvuo,che alcuno bramiidumorire;purcfe zu fe! 

uno hor'hora rifpondendomi me ne farai cento. Dimmiamicbi; fei e 
mai ftato morto? Non mai,rifpofe l’Infermo, ma defidero ben di mori» 
rà» per ufcire dipent. Bene ftà;diffeil Costigiano, mdiaorendowicitàà 
tu dipenc;ò entrerai in maggiori? Per. mecredbydifiel'Inferm@Wicire 
delle prefenti in.morendo , che altre poi mi fiero perfuctedere dietro 4 
quefto io nonsò ; bafta che dalle prefenti mi uorreidiberare. Perquane 
to io ueggo, diffe il Cortigiano ,.affolutamente tu defiderila. per 
vfciré di pencsmd fe con altromodo,checon morte he piteffi. 








Egli ucro;rupofe l'Infermo,ma per quanto in tanti afinj hò pré 

ogn'altro partitalriefce fcarfo al defiderio mio, perciò il nioni 
che riella pietofa morte4Poi.che cofì fei rifoluto,difse ilfCortigia 
& attendi bene ;che1dolori della morte, (per quanto io n'hò fentito da 
diuerfi ragionare ) fono cento , anzi mille uolte peggiori di quelli*ache 
tu proui al prefente,e di quanti altri dolori, che fenur fi pofsno in'fute 
to il corfodi qualifi uoglia infeliciflima uita ; in tanto che differo-dlcu» 
ni, chèla morte è l’ultima terribilità di uiventi;di modo*the'altti' 
ro, oktele pene j che al morire! fi fentono ne efpligarep ne" 
fi poffonò . Perche fi come( diconoeglino ) la forza , & lo.fpàugnto 
di grande terremoto è più di quello,chie la lingua nàrraf pofiijefi Ome 





d’impeto che fà groffa artigliaria di molta polue , e di pdifa'caricà) nello 


fpararè,che fi fà, non fi può à baftanza due;e fi cogpe di forzata mina» 
che fottoimmenfa mole rinchiufa , con gagliardo impeto verfo il Cie- 
lo.manda.la fouraftante torrè;.non fi può deftriuere è picnò Peffetradi 
tanto (paiiebtofa rowina;così della morte‘ ravcomanò lè leggierrezze 
ele picciole cofe, ma gli effetti @rani,i dolorichéla avcompagnano ,i 
le pene,che ui fi fentono alcunalingua efprimete nonte può, ine'fitelh 
toalcunoimaginare. Ma perche à cuore rifioluto non fi deuono pio» 
porre difficoltadi, anzi animo feglideue fare,per auenturare ibfine del 
la {ua riffolutione; io ti dico, chetu ftij molto di buon animo) che'quel 
lp chetagto brami,(à quetsch'icveggo; )dimani alla più lunga:c6fegui 
rai. Si.che ottenerai quella morte da te bramataje feritita icon prova de 
{uc pene grandiffime,quali hora non. tà fpauentamo putit o. A_quefte pa 
role leuandofi l’Infermo à federe nel letto cò qualche timoteinterrogò 
il Cortigiano;dicendo. T'aguedi tu'amico per tua fè à qualche inditio3 
che mi debbiaoccorere qualthe male? Né.altro,diffe il Corrigiano, che 
la, morte da te bramata;E come; replicò l Infermo;,puotru faperguefto: 
"hai tufegnaomanifefto?Quetto nò,rifpofeilCortipiano: Come dique; 
oggiunfel’Inferato; così apertamente hai desto, che difuani gui fvuras 
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tanoi:dolori della morte? Non uolere,dife il Cortigiano,curarti di {a 
perlo al prefente. Deh perche;ripigliò L'Infermo,uuot mi tunegare co- 
tefto?per mercè dillo.te àqualche fegno tu t'auuedi:che merireio deb: 
bia.Poichemene prieghi,difsé iCortgiano,non pofso far di meno di 
non dirloti.Quefto Filofofo tuo antichifsimo amico 5 mofsaà compaf+ 
fione de’ tiioi graui tormenti; nei quali opprefso da fcorticanti dolofi 
miferabilmente uiui,perdiberarti un tratto; da quefte fciagure;e da cofi 
fatta penofa uita,come huomo pio,& amorcuole che egli è, poco fà in 
palsando da certo Spetiale,fi fece dare quella polyere,qual hora ti. dic 
de;dî cui.non èil maggiore,neil piu acuto uelene al mondo . Equefto 
fece;(come hò demo)i fat chetofto turefti da tantimali liberato. Pi* 
gliando tu dunque quefta fu la sera al tardi,dimattina per tempo provà 
rai quegli important dolori,da me raccontati,della tua bramata mor 
te. À quefto annuncio fmaritofi l'Infermo neluifo,e sbattendo le mani; 
riuoltatofi al Filofnfo,e difse. Ahstraditore,& afsaflino amico.Quefta 
è il rimedio,che cò tanta inftanza io ti richiefi?Quefta è la compafsione 
che tu hai dello ftato mio cofi mifero?di pet manicfaltà foccorri l’a- 
mico?beneftà che'l tuo compagno me n°hà avifato. Deh,che il prouer= 
bio non falla. . » : DIA 

Dagli amici guardimi Iddio PRESTARE pronerbio 

Che dagli inimici mi guar derò io. n 
Quefto da te fperare doueuo,ilquale tut&hoggi cò tanta brama fon fta 
toti afpettando? Merito l’amore,ch'ioti porto, che morire io dòuefli p 
le micidiali mani,diéui più d’ogn’altro haurci mia vita fidato? Hor dì € 
pio,che fei,nò mi bafta il crudel male;ch'io fofro, eheanco hai gercato 
di giùgetallemiferie mie l’ultimo puro? Hor sì, Hàrsbch'iò ti conofco. 
Di checofatilamenti huomo da-bene,diffe il Cortigiano. N@péfi tu 
che fia meglio il morire,cheillafciarfi ftruggere da qfti dolori? NO cer- 
to,rifpofe l’Infermo;non certo. Di quefta maniera foggiunfe egli tu né 
defiderila morte eh? Dio me ne guardi,rifpofe, Dio me ne liberi ., Per- 
che dunque;ripiglid il Cortigiano,dicefti tu pur hora; chetu'odiauì la 
uita,c bramauila'morte?-Hldoloresrifpofe l'Infermo }è caufa éh'10 ua- _ 
neggi.Quefto mi fa ftraparlare;e cò laméti uò farneticado, fenza atten 
dere à quello,che io mi dica. Ma quando quefti mi fi rimettono,e mi da 
notregua,caagiò di fubito penfieto,e uorrei inuecchiarmene cò la mo 
glic,colli figliuoli,e cò gli amici,ancor ch'io habbia di molt'angi,A qui 
to ridici,foggiunîe il Filofofo,ti pare meglio lo ftare trauagliato da cofi 
fatte pene lungaméte,che in poco tempo reftarne fciolto? Tono ftò;difi. 
fe l’Infermo,di continuo cofi trauagliato;ma comunque fia, vuò piu tò 
fto cofi patire;che morire.E pur replicò il Filofofo,farà la morte quello 
liberandoti,che non sà farla uita.O infidiofo amico;diffe-.Y'Infermo, ci 
bifogna uiuere fino che à Dio piace,e quantunque fiano i dolori a 
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bhime ch'io muoro. Oh morte vieni,e toglimi. Hormai partite quincis 
ch'io posfi gridare à mio modo. Poiche cofi ti piace,difle il Filofofo re- 
fa in pace; È pigliarai di quella poluere,che non è mica ucleno , ma co- 
fi diffe quefto mio amico per prouarti,fè da douero tu defideraui mort, 
re.E di quefto ne potrai fare,innanzi,che la piglisqualche fperienza. 
Ciò detto ufcitono della.ftanza,e fcefe le (cale,prefero il uiaggio uer= 
fofanta Maria Formofa, Tempio poco difcofto da San Giuliano; &in 
‘andando,diffeil Cortigiano.Horcomet'è riufcito il negotio amico ? e 
‘pur uedeftiqual forte di dolori trauaglino quefto povero mefchinello , 
Egli li vorceua,fi ritiraua tutto, l’orina à gocciasà goccia gli ftillaua fuo 
rishauea gli occhi cofi gonfi,che parea,che uoleflero ufcurgli delcapo , 
di mille colori fi cangiaua il uifo,e con tutto ciò, come ben hai udito, in 
sormenti cofi fatti defidera viuerè, & allungare la wita.Fà mo tu quefto 
argomento fe coftui cofî afflitto,cofi travagliato viver defidera , e pro» 
cura,che far degg'io,che non patifcoalcuno di quefti trauagili ;anzimi 
sò godere di bel tempo?oh certo fi,che conelude beniffimo,percio pen- 
fomifarbene'infamar quefta uita,& in odiare;efuggirla morte.Coftui 
rifpofe il Filofofo,ancor che fia mioamico, è uno di quelliche fi lafcia 
guidare dal Senfo,c non dalla Ragione, penfandofi nel defiderio della 
uita trouare quel ripofo,che non haurà fe non con la morte. Oltre che 
il miferello non ftudia in altrose non ha altro tine,che la fanità,come fe 
quefta foffe la compita felicità fua , e tratto dalla fperanza d’ottenerla 
ungiorno,fi diletta trattenerfi in cofî miferabile uita.E però in quefto è 
fenzaragione,e fenza difcorfo,perche fe confideraffe,come altre volte 
gli hò detto,che rifanato che foffe, egli non trouarebbe quella felicità 
1maginata;che (i pmette;tormétidochiung;è fano o’l deliderio di rob 
ba, d’honori,od altro fomigliite acquifto,e che alcuna compita felicità 
‘ norfi trova imquefto mondo ancora che appaiano nel mondo Icuefti 
metta di lei,ò come differoi fauolofi Poeti , il Dolore caminaueftito 15 intore 
delle uefti del Diletto,cofi la Infelicità de gli habiti della Felicità ; non camina 
ritrowandofi in nerotofa che poffi compiutamente acquetarci, è con- s:/?. 10 da 
sentarai,(ilche farebbe felicità )(Econfideraffe(dico)quefte cofe, eche a di/ers0. 
fpiraffe à quella fuprema felicità,promeffaci in Cielo, egli non tantofto 
«per fuggire fuoi prefenti trauagii,e nella morte ttouare opportuno fol 
Jeuamento; ma peracquiftare quella celefte beatitudine dourcbbe ama 
re puttofto il morire,che”l vivere,e come diffe prima,morire per vivere 
che uivere morendo mille uolte il giorno. Ma egli è à guifa di quelli au- Simile. 
‘gelli;i quali uaghid'Ile tenebre; &cauezzià volare folamente di notte 
mon appaiono mai di giorno ne fi bafciano uedere nella chiara luce , co- 
me che ignoranti à farto fiano,che la chiarezza ye bellezza del lume è 
amoho più degna, & eccellente della priuatione di lei, che altro non 
è,che le ofcure, e groffe tenebre, nelle quali quei fciocchi augelli fi 
i . Dj dilec- 
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dilettano . Così chi pone il fuo penffero nella uita prefente., 1a qualtà 
eomparatione della eterna vita è caligine ofcura, e tentbrola habitaio 
he,per mera fidltivia udia di tratteneruifi : non confiderando) chedi 
maggiore eccellenza,e bontà è quella eterna vitayda cui dipende quefta 
noftra-vita,tanto differente dal felice efferdhlei ipsa il ritracto del- 
P'huomo;all’huomo uiuo. E così guidato/dal Senfo,che nongiùudica più 
bltre,e privato della Ragione,che non ufa à difcernercil'uero,non è me 
rauiglia fe ricufa di non apparere al giorno, ma fi contenta folo di uolare 
di notte , cioè nelli travagli diquefta mifetrima uita allungare i giorni 
fuoi. Perchechi falla nella cognitione del finedella felicita , erra anco 
neimezi, neiquali s’'affatica peracquiftarla. — ta 


Che lhuomo n bdeue defiderare il prefente fuo,eRevecome freno Paltre cofe create: 
perche dopo quefto entra inun altro migliore ; Dome l’ultre cofe,perduto. > 
c'hanno i loro primo, effere, rimangono nulla —Cap. XV. 
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x V vuoi,foggiunfeil Cortigiano, che chiunque la morte fug: 
Ong goedefidera tratenerfi Do quefta vita, Bixnand ciali 
S c uadi nelle tenebre errando a guifà di notturno augello. A 
al ame alrramente paresperche i0 ti dimàdo. Ecci cofà più defi 
derata da gli Huomini, e da gli animali che l’effere? ame pare di no;per 
cheil contrario fuo, cheè il noneffere , fi fugge piu checofache iîa;è 
chi più conofce l'etiere, più l'ama,e defidera Horfeil uinere è l'efferè; 
&al morir è priuattone di queft'effere, fenza verun dubbio fi ama più 
quellosche fi-defideraje li fuole deliderare quello che ci par meglio. Par 
_ e È mi 
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mi purancointendereda uoialtri.Filofofi, che ogni cofa defidera l’effet 
fuo;,ediconferuarlofi perpetuamente , e per quefto dite , che il Cielo fi 
ua mouendo.oga’hora per conferuarfi. ; perche quando ceflarà il fuo 
mouimento ceffarà d'efler quel.Ciclo,che egli è: ma rnnouerafli quanto 
allé qualitàye.moro'; che: parimente gli element non contendono l'uno 
conl'alcroper eltunguerli,ma penconferuarfi.Hor ieognicofa defidera 
Veffer fuo, Sin quello;a fuo poterecoferuarfi;che tenebresche caligine; 
che privatione.di ragione vai raccontando di chi abbrorrifcelafciarlo,e 
dichi procura di conferuarlofi ? Nonfai che diffe un Poeta , che 


Naturalmente ogn’huom fuggela Morte, . 
Che porprio più gl è'l'uiuer che'l morire y 
Se beh alcun non loda la fua forte . 


Hà qualche apparenza quefta tua oppofitione , diffeil Filofofo. ma dî 
ftingui per cauarne la uerità di quefta maniera,che doue fi trouano più 
mamere d'effere,& i uno dell'altro maggiore; glio, chede gli altri è mi- 
gliore,più de gli altri defiderar fi deue; & acquiftandofi apportara mag 
gior diletto; non ti parcosì è Così mi pare diffe il Cortugiano , & il Fi- 
lofofo.Chi acquiftaife l’effer felices perche haurebbe il miglior eifere de 
quanti ne fono al Mondo, ne goderebbe più di qual fi vogli allro tato, 
che fi troui. adunque la uita del felice è piu diletteuole, e di miglior effe 
re di tutte l'altre. Non oppongo;difle il Cortigiano . Hor quante tiate, 
replicò il Filotofo, hai conchiufo, econfentito meco, che nella prefente 
wita non fi troua quefta compiuta felicità?e chein Cielo perfetramente 
fi troua,fi gode;e ti fruifce?tcofa che deue tener per fermo ciafcuno, che 
uiue non folo come Chriftiano,ma come pagano anchora; fi come téne 
ro Platone, &.altri antichi Filofofi. Hor chi porrà in dubbio, che l’effe» 
re felice di glia beata uita,non fia migliore dell’effer della prefente uita? 
è fe quefto non fi pone in dubbio; chi non farà fciocco, fe della ragione 
non fi ferue in giudicare,che fi deve defideraril miglior efsere , più che 
il minore ? Neffuno certamente fuori che il priuo di giudicio , e della ra 
gione ftefsa.Quanto a quello,che del Cielo, e de gli elementi dici. Que» 
ft oprano fecondola lor inclipatione naturale, e non per elettione ; & 
non banno poflibilità di migliorare diconditione , e perciò fi conten 
tano dello ftato loro, & in quello di conferuarfi. Ma pofto anco che tut 
rele cofe create non operafsero per la loro naturale inclinatione,ma per 
qualche cognitione,ch' haucfsero dello ftato proprio,onde procura fsera 
la fua conieruatione,e fuggifsero la corrottione,e la morte;potrebbono 
c6 qualche fcufa farlo; pche dalla loro corrotrione,ò morte, altro nò ri 
fulta,che’l perdimento della prima cofa,non reftàdo in loro fembiz za al 
cuna del fuo primo efrere ; la doue per non annullarfi di quel che feno, 
pofsono defiderare la fua conferuatione , e fuggirla morte loro. Ma 
Dd 4 l'huomo 
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I‘huomo,il quale sà che morendo non perde al tutto l'effere,(feegli è 7a 
oi »l'ro,comedicea Platone,che l'huomoè l'anima)anzi acquifta un miglior 
di prep effere di mortale ch’egliè douentando immortale;e migliorando di con 
si ditione,n6 deue defiderarquefto fuo primo eflere per altroche percon 

feguiril fecondo;che fe'l primo defiderafie, più che] fecondo, uerrebbe 

adefideraril minore buon ftatò più,che miglioreje quefto facendo pec» 
carebbe nel giudicio,lafciandoil migliore peril meno buono. L'aitreco 
fe create ponno defideraril lungoetierloro , perche compita la loro pit 

ma effenza,di quella null'altro rimane. Ma | huomo come più nobile di 

tutcel'altre cofe,la cui nobiltà dipende dall'anima ragioneuole, cò que- 

fta potenza della ragione difcorrer deue, e fapere, che il defiderare di 

conferuarfi lungo tempoin quefta'uita,& in quefto primoeffere,non lo 

fa punto differente dai più uili animali , & altre creature mortali; anzi 

molto fimile a quelle. ma giud:cando rettamente, fapendo che per me- 

zo della morte uien a conieguire una piu longa conferuatione dell'efser 

Simile, fuo,c molto più nobile anchora,deue farcome fa quel perito artefice il 
uale non fa molta ftima di fondere una bella moneta d'oro , e di gua» 

are qualche vagha imagine,che ui fia ritratta, p farne un bell’anello « 

in cui riponga di ualor ineftimabile una pretiofiflima gioia . Effendo tu 
Cortigiano deui per auuétura hauere prattica con Alchimifti.Quefti af 
fermano;che tutti i mertallià molte fofioni fuanifcono,ò fi couertono 

._,.  Infecciarmachel’oro pereffer puriflimo,e finiffimo metallo non mai fi 
simile» confuma, ò perde; anzi più chefi fonde uiene più puro , e piu netto . 
L’alrre cofe mortali,a paragone dell’huomo,fono comei mettalli i qua 

li mutandoli dalla fua forma fi confumano,ò fi perdono: ma-l’huomo 
ecomeoro;il quale per quantunquefi fonda, giammai non fi corrompe.. 
muorel’huomo,& è come liquefatto dal fuoco della morre, fi viene in 

morédo a feparar l'anima dal corpo, fi come nella fufione fi fepara la fec 

cia dell’oro,che con lui mefcolata fi troua;ma quefta fe paratione dell'a 

nima dal corpo non toglie à l'anima la fua bontà, &veccellenza; fi come 

la feparatione della feccia dell'oro non gli toglie della fua pfertione;an» 
Spata da quefta feparatione,che fi fa dalla feccia dell’oro, nella fu- 
fioneegli ne uiene più perfeto,e più puroscosì dalla morte,e priuatione 

della wita prefente,rimanel'huomoin miglior ftato di nita,mnufcendo in 

Grifoft. quefta feparatione immortale.Onde dicea Chryfoftomo Santo, Cheil 
Simile. noftro morire non è diftruggerfî. Ma fi comeuna ftatua antica e gualta 
fi getta a fonderein una fornace,e fe ne fa una più bella rompédofi pri 
ma;così nella morte fi rompela ftatua dell'huomo,ma non fi deftrug» 
gesanzi india poco in nuoua e più bella forma fi uede fa ftatua gettata; 

Così il morire uiene a por l’huomo nella fornace del fepolcro, e gli to- 

gliela vecchiaia,et l’antichità,ma no lo ditrugge;anzi partédofi ona 
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fa miglior parte di lui,fi come fi trovia'in libertà ;cofiinmigliore ftato 

viene adteffer ripbftase quado rifforgerà'allirora farà rifatta una più bel. 

Ja ftatua humana della prima: Deve perciò ad ogn'altra creatura pare- perchele 

fe ftrana la corrottion propria;Perche di lei nontijtrouadopo! cola al- alrrecefe 

tuna;chedell'efer fuo habbia fembianza. Ma al'huomonòn deve -pa- ereare pof 

rercattiuala privatione del‘ primo.effereche lo toglie dimufena;elo cò DISSE 

ducein faigliore ftaro,ecompiuta felicità;e che di fporciflimo metallo ,,prig 

loconuertein perfettifiimo oro.E perciò allegando quella fentenza di conferua 

quel poeta bendicefti,che naturalmente ogn’huomo fugge la morte; siene. 

è quetto fi iitende come cofacreata;e naturale, non punto differente 

dell’aleré creature mortali; ma fé lo confideri come ragiorevole, e non 

comepuro nanirale;hauraiche direjchecon ragione ogn'huomo deue 

defiderare la mortese mon fuggirla;altrimente non farebbe punto dall’ 

altrecolè differente:ilcheè inconucniente grande a dirlo . Perche fe 

dell’huomo propriamentedette fi poreffe verificare quella fentenza, 

auuetrebbe a lu,comea quell’huomo;ilguale natosnudrito, & alleva» Simile. 

to in'una poweriflima willa, reftafse anto acciecato dall'amor della fua 

picciola,e fterile patria,che fi penfafse,e tenefse per fermo , anzi. ftafse 

oftinato affermando;che la fua patria fofsela migliore città del Mon- 

do; Così penfaikpuro naturale;ò per dir meglio l'huomo uolgare, che 

quefto mifero corpo , con cui è nato, nudrito 3 & allenato, fiail più 

bel giardino,e la.più felice habitatione dell’anima,fenza hauer riguar= 

doa quellacelefte patria,per cuiegli fu creatoal Mondo.. Eta quefto 

propofito alcuni difsero,che l’altrecofe mortali prefso :l'huomo fono,; 

comeapprefso gli Aritmetici quella Zifra;che fi chiama un Zero; & ap sj; 

pò noi volgarmente;e detto vn Nulla,la qualefe non è accompagnata Il 

con qualche numero non vale; ò leua cofa alcuna . E di quefta maniera 

fono tuttele cofe mortali,eccetto l’huomo,le quali fenon fono accom- 

pagnate da quefto fuo prim'efsere,da quefta fua vita riefcono nulla ; e 

perciò hanno occafione di defiderarela fuaconferuatione,, per rimane» 

re qualche cofa,e noni rifoluerfi innulla.Mad'huomo è un.numero per 

fetto;il quale pofto ò folo; daccampagnato fempre fignifica qualche 

cofa;percib'in.uita,e dopò.morte fempre è numero;fempre hè: uita. Per 

tantol'huomo;che sà di.migliorare mutando uita,non deue defiderare 

di:trattenerfi lungamenteinquéfta,la qual è perfinire, voglia , ò non 

uogliain tempo breve:ma deucinfinitamente bramare quella ;la quale 

non è foggetta al tempo,ma padrona deltempo,nella quale fi godono 
uellebeatitudini,che confeguire non fi pofsono; ftandoinquefta uita 

ondeaquella fofpirandodicca un Poeta; 


O qualgratia»mi fra,fe mai l'impetro, Petrarca 
Ch'io veggia ini prefente il fomanzo ben a 
Non 
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cs — Nonaleunmal,chefalo.il tempo mefee. mi 4 

Privertio Tu m'hai refo,diffcil Cortigiano;comei! proverbio dice pan per focae 
si cia;ma purtu uedicome ti uàriuicendo quefta mercantia. Così mi rie» 
fce,diffe il Filofofo;perche m'abbattoògni hora in uoigar gente sla qua 
le guidata da pazzi lentimenti nò difcorreragianeuolmeteintorno alla 
elettione:del ivo meglio;ma da pazza fi trabocca volotariamente, alla 
fua natural inchinatione;faràmi biiugno ritrovare dì quelli chela inté 
dino meglio. E quali,dutfe il Corugiano, faranno quettàQueil:, n{pole 
il Filofofo,che hanno datto opera alle tcienzesalla nita contéplaziua,al 
la uirtuofa,e murale.Come Teologi,Filofofi,e fomuglianti huomini di 
giudicio ;e di difcorfo è perche hauendo quefti rali intefe le ;cauie delle 
cofe,i fegreti di natura,}a miferia diquefta uta:s l'eccellenza dell'altra, 
verranno facilmente({e non Gi indi buona opinione.Stip:0 ydif- 
feil Cortigianoche molto haurai che fare anco con quefti. Non dubito 
punto ditte il Filofofo,anzi tralafciar voglio tutti i religiolì così Preti, 
come Frati,i quali sò checertamente hann'inodio.la prefente nita,e de 
fiderano per migliorarela prefta Morte;& ne danno mamfeito inditio 
col fprezzare lecommadità della prefente wita,e le uanità fue. Etio mi 
pento dille il Cortigiano,che tu li lafcra dietro perche n’haurefte per ri 

pofta vn Requie;perche affai ben parmi;che n6 meno di me fi copiac 
ciano della prefente uita,e fuggano,e fprezzino li trauagli,per amor de 
Dio. Facilmentein certi,iquali patifcono fame sefete, che vegliano le 
notti inticrein Salmi,& orationi,e che d'altro non parlano,che del pa 
radifo,ne potrefte ritrouare alcuno:ma fe il difegno n'andaffe fallace 4 
poiche ueggo, cheanco eglino chiamano il Medico,quando fi fento» 
no infermi, non sò pofcia doue prometterti uogli di trovarne vn così 
ragioncuole, come uorrefti. Non voglio,rifpofe il Flofofo ; mettere in 
proua quello,ch'io fo dicerte.Perchele lorooperationi ne danno ma- 
nifefto indicio . So ben io perche refti,diffeil Cortigiano . Tu uai dubi- 
tando che con qualche aftucia io non cauaffi il marcio della opinione 
loro,come pur hora feci con quel tuo infermo della pietra . ma io non 
mi porrei a quefta imprefasperche fe nel volere penetrare nella intenuio 
neloro,io uoledfi interrogarli di cofa,che al fuo parere pungeffe; ò no-. 
taffe argomento di defiderio di uita,mi terrebono per maldicente , 0c- 
correndo bene fpeffo,che fiano prefe le parole noftre in altro fenfo di, 
quello,che le diciamo.Sia quello di loro fi uoglia,diffe il Filofofo , hab 
biamo da rimirare le loro uirtù,e far quanto ci dicono , nel refto fe ui è 
qualche diffetto,fingere di non uederlo,andando,comedice il prover- 
bio,con buona fede . Perche non è maggior diffetto che uoler notare 
gli errori alerui per dirne male,e fingere di non conofcere le loro virtù, 
pei nonimitazle:ò veggendole tacerle,perche non uenganolodate. 
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si propane vna difficoltà, be eRendo'la Morce esfa buona ciafcuno dourebbe ve 
* .. @iderfidafe,peranticiparla , E come fi debbiano intendere le perfua= 

.  fromjde i prefenti difcorfi intorno al def derio,che fi deue 

3, bawerdimorire. .. Cap. XVI. 
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[V.NSEROintanto;così ragionando, alla bella piazza 

di Santa Maria Formofa.Etil Cortigiano ritiratofi alquan 

toindifparte , comechenella mente rivolgeffe alcuna im» 

° > portante cofa fuori dell'ufato fuo ftava in falentio Ma lFi- 

lofofo accoftandofegliydiffelui . Amicò checofa penf?Stado rifpos'e» 

gli;confiderando lecofe da te detre intorno all’effere prefente ; c l'effer 

futuro;l’effer buono;e l'efier migliore, &_ emmi fouradi ciò nata u» 
na gramde difficoltà nelcapo,che così mi fa ftar penfofo , e ritirato in __ 4 

îme fteffo.Qual è dimidò il Filobfo:Quelta,difs'egli,che fel’effere del. ar 
la ventura uita è migliore diquefto della\prefenre sche viviamo; e che 0a ia 
maggiormente defiderar fi debbia,fegue che per confeguire quefto mi 45 see 
lior effere;&Mottenere quellafelice‘vita,dourebbe ciafcumo uociderfe der f dom 
effo;quando uedeffe la:morte:più del fào defiderioritardare. Norial+ rebbe. 

trimente di chiimpatiente duafpettare lieue barca,che dalia riva d'un 
fiumelotrafporti all’attra,fi gerta frettolofo nell'acque, & dà nuoto tem 
ta di'‘trafportarfi all'altra fponda, Così ciafcuno , che uedefse la morte 
fua ritardare piùdi Gilo, che norrebbe, potrebbe di leggiero anticipare 
la.tarda morte,cor darfela di propria mano Lilchesò che non lodarai 
pun:®. E bello,difse il‘Filofofo coteftotuo dubbio, mala fimilitudine s; 
<’hai data,fcioglie quafi il nodo di quefto puntu,guando hai detto, che 
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alcuno impatiente di afpettare il paffaporto , fi getta frettolofo nel fiu? 
îne , per trafportarfi all'altra riva +. ferche uniuerfalmente parlando», 
Ogni cofa ©ENì cola buona s’acquifta col far bene, e non col'farmale ; e quanto 
Buona s°. più è buona; con tanta migliore operatiorie acquiftar fi déue. Hor ef 
acquifia fendola uita uenturà migliore della prefente, acqui(tarfi deue con l'o- 
col far be prarbene, enon con-l'oprar.male;-altramentela giuflizia :bbe 
st ingiuftitia . Mal’efferimpatiente , ò il non poter fofierirt con pàrlenza 
afpettando, che Dio ci mandi la morte;quettoegli è un mal opraté, per 
Soluzione noleracquiftare il bene. E tanto più quando, d'un fi!graue peccato fî 
ti 4 volemo feryire ; per acquiftare il bene ; che farebbe il darfi la morte di 
** propria mano. Maaccioche piu chiaramente ti fciolga queto dubbio 
è megliochedi tua bocca lo uenghi è fnodare, rifpondéhdomi}ebme 
fuoli. Dimmi non è ciafcun'huomo fotto l’imperio,e gonerno de, grid” 
Iddio 2 E diffeil Corugiano. Etil Filofofo. Non è egli ciafcuno ubli- 
Ors'un è BO Mtarfene ubbidiente fotto il patrocinio di {ua maeftà, fenzafedfltar 
peivilta fi purun puntoda quello, fenza il uolere di lui ? Non]oniiego, diffe ib 
srocinio Cortigiano. Hordimmi, foggiunfeil Filofofo. Se alcuno de'tuotfer= 
de Die. witoriuccideffe fe ftefflo, fenza tua faputa, fenza il confenfo.tuo se.ton- 
tratua voglia, non laurefti tu ragione d’adirarti feco,€ non lo giudica- 
Simih. reftidicaftigodegno, perlo errore commeffo ; c perlà profontivhe u- 
furpatoli ? e potendo caftigarlosnonlo farefti? Veramente, rifpofeil 
Cortigiano . Sendo adunque , ripiglid il Filofofo sche'fddioè padro- 
pedi tutti noi , non deue alcuno effer così licentiofo, che voglia ulur® 
; parli quella libertà, che fua non è, di uoler uccidere fe ftefflo {di propria 
ia voglia , comefe ad altrui non foffe foggetto , ò:fe egli fteflo di fe Mleflo 
foffe padrone : perche fe un tuo feruitore uccidendo fe fteffomeriterch: 
be da teil caftigo, fe capace ne foffle perlo commeffb errore ,.con tutto 
chela feruitù,che egli haueffe teco s ela tua patronia utrlui fofle condi 
tivnata ; quanto maggior caftigo uerrà appò Dio à meritare colui il 
quale uccida fe fteffo , foura di cui non tiene libertà alcuna ? ma 
ufurpapdofela ,con tuorla à chi n’è affoluto padrone, non viene 
egli à far ingiuria a lui, &a fe? non merisarà egli non folo di non con 
feguire quel migliore ftato, che s’hauca imàgina toymia più-tofto dirice 
werne uno peggiore, come col fuo mal oprare s'haurà meritato è Certe 
sì. Non deut dunque alcuno fe ftefso uccidere(fe però.il padrone Iddi@ 
nongliimponefse neceflità di farlo,ò altro fopremo Giudice).altrimea 
ti farà punito quel tale da: Dio; it quale può, dopò l’homicidio, caftigar 
l'anima, come mandataria di quefto fallo così cnorme,e graue. E quane 
to fia apprefso tutti cofa mal fatta s & arguifca poca fortezza d'animo: 
lodiconoquelli.i.qualrbiafmano Catone che s'uccideffe di propria ma, 
no, non baftandogli.il cuore di fofferire com patienzaPImperiodi Ce» 
fare, Quetli;cheimputano:Lucretia Romana per donna pren 
lia e 
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chendnpotelle fofferiril fregio riceuuto da Tarquino contra fua uoglià 
Quei che non ledano Tito:lubelio Capuano,il quale condannato à mor 
ge da Fuluid Flacco Confole, è poi folpefa la fentenza dal Senato, egli 
per dimoftrare vna pazza coftanza, chealtruimon giouava punto, uc- 
cife difua mano.la moglici.figliuoli,e poi fe telo. Guci checondanna- 
nola moglie di A fdrubale yla quale non potè fofferir lo {degno sche pre 
fe) quando fendo prefa Cartagine » & hauendo il maritoimpetrato 
da Scipione gratia della ita} non'hauendo per lciimpetrato , prefe i fi- 
gliuoli tutti tre,è condortoliin luogo alto della Città con effo loro fi pre 
cipitò nel fuoco , che abbruciaua Cartagine. E di maolr'altri fomigtianti 
biafinatiefferu che fi raccontano; i quali fein Pagani, egentech'adora» >‘ 
uanoi falfi dij;fone ftati riprefi folo , perche né osferuarono le leggi del 
ke.wittù morali, le quali infegnano all’huomo di conferuarfi in così alto 
ftato,che alcuna palione d'animo; ò di corpo non lo diftolga dalla uir» 
suofiattione, che è l’ufar della Fortezza, Liberalità, Giuftuuia , e fomi» 
‘ glia nti virtù: quanto maggiormente ftarà egli male, e fi difdirà inua 
Chriftiauoyi| quale più rotosche commettere un peccato mortale,dou- 
rebbe morire milicuolte,fènon tanto per preccetto di uirtù morale, ma. 
conrrafacendo anco allalegge diuina ucciderà fe fteffo? Quefto ftefféco 
nofcendo un dotto feritrore di noftri tempi , biafimando così graueer» 
rore,di chi norrebbedi fia propria mano darfi la morte, altamenteia 
una lira Tragedia così diffe, 
Ma non firecca già nè pudreccarfi , i i 
Che l'huom debbia fe fiefe'empio, e fpietato ale 
sAtmarta deftra ingiuriofa:; e l'alma i 
A forzadifeacciar dal nobil corpo; 
Ouc quafî cuftode Iddio la pofe ; 
Onde partir non dè pria , che fornita .. 
Lafu2 cuftodiazri la richiami al Cielo, 
Nulla dritta ragion , che Ac:ò lo fpinga 
igtromar fi potria ; che in uan fi cerca 
Gita va serra cagion d'ingiuSto faito. 
E nonuorrci, che tu penfaffische quando io ti lodoil morire; è puread Auertimè 
altrui perfuado la morte scome.cofa migliore della uita,come felice me ‘e come F 
zo, che ci conduceal Cielo, ch'io uoleffi, che gli huomini correfie- debbia pi. 
roalla morte, come fogliono correre le peccore al fale; Ma di que- si 
fta maniera contemplino , ftudino, econfiderino la morte, come fi- Filoofisa 
ne importantiffimo,che fempre gli deue ftarinnanzi gliocchi;come fi? serno al’ 
neneccefsario ; che fuggire non fi può; e come fine migliore di quefta morire. 
noftra.malamente impiegata uita 5 di modo che ciafcuno conofcendoi 
privilegi di quel fine , ele miferie della prefente vita , è defiderar ue- 
pulse più tofto la morte,chela uita; non che per quefto debbia anticipare 
î i il 
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il morire;tna di quellà manierà,chealcuno defidera };che ‘venghi fa Pri 


mauera giunto che nedeil freddo Verno:il quale beniffimo sà ; che non 
può affrettareil corfo del Sole, esà che la Priinawera al fao temporere 
rà fenza fallo ; nondimeno paffacon defideria grande il: freddo Vesn 
ficuro dopòdi lui d’entrare nellaPrimauèra: e son perciò ricufa:di fo fe 
ferire il freddo, impatiented’afpettare il:prima tempo . Così chiunque 
da me perfuader fi fente,vorrei, checomparandola Primauera , che fex 
gue dopò la morte;alla gelata ftagionedelia prefente uita, Raffe con de@ 
deriodi giungere a quella. Primauera dell'altra uita, come più nobiles 
più bella,e più falubre ftagione, che defiderare di rrattenerfì nel Verna 
orrido, e freddodi queft'altra.. Nealtresì vorrei, che impatiente di 
afpettare, che paflaffe il prefente Verno, affirettaffe la Primauera con 
darfi ingiufta morte , ò lafciarfi} morire potendofi rimediare ; imitando» 
poco faggiamentein quefto i ferpi , & altri animali immondi , i quali 
nel tempo del Verno ftannorinchiufi , fottò terra impatienti di fofferi= 
rela gelata ftagione, Così ciafcuno ftar dourebbe defiderofo della mor= 
te;a fine di confeguire l'eterna uita., & a fine di por fine alle miferie hu= 
mane; che mandandogli Iddra,;sccafione di morire, più volontieri 
abbtacciaffe la morte, chela vita 'defideraffe allungare. ma fe anco è 
Dio non piaceffe di cofi tofto toglierlo dalla !prefente uita;; non perciò 
reftaffe impatin;1te d’alpettare l’hora predeftinata da Dio. ma folo fe ne 
ftaffe CC; quel defiderio col quale altre uolte t'hò detto , che fe ne ftaua 
san Paolo,quando dicea. Defidero ‘fciogliermi dalla uita prefente , e 
ritrouarmi con Chrifto ènel cheè d'auuertire, che dice fciogliermi » 
non morire ; non ucciderfi , non anticipare il uoler de Dio ; ma l’effere 
fciolto,cioè feparato , fuiluppato dal corpo ; Ja' qual feparatione e fuilu 
amento, ò fcioglimento non è come quello,che feceinun colpo Alef 
andro,tagliando i] nodo Gordiano,ma uno slegamento fatto a poco,a 
poco dalla natura,che ci uà fciogliendo a piano;a piano, ò da Dio, che 
fa lo fteffo,quando a lui piace.E perciò in isdn parola di fcioglimen- 
to fi deue intendere una certa attione non forzata , ma defiderata con- 
ditionatamente . Siche parmi a fofficienza che fiafciolta la tua dif= 
ficoltà . Euerò, diffeil Cortigiano , che'l dubbioe fciolto , ma non 
perciò fentoa mouermi di uolerdefiderare la morte , n’anco con 
quella conditione che dici ,-la qual febene intela l’hò , altro nonè 
che ftar pronto al morire di noglia,quando a Dio piaccia, il che non al. 
lunga,ne abbreuia la vita noftra: perche quefta prontezza,c uolontà di 
morire nafce da l’amore,che alla morte fi porta, fi come ben dicefti;che 
chi defidera la Primauera,moftra,che qlla più gli piaccia,che il Verno; 
ma a me inalcun modo non potrebbe mai piacere,Quefto nafce,diffe il 
Filofofo , dalla ignoranza della cognitione della morte: perche fea pie- 
no ella fi conofceffe,fi amarebbé,& amandofi fi Pincio 146 uolontieri; 
; ; ma 
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ima perche non fi attende alla fua conofcenza,n6:fi può amarcofa,ché 
non ficonofce;e da quì ivlodo fommimente quefta nobile comtem- 
platione della'morte,come ftudio , il quale perfettamente infegna la 
gtande.eccellenza della ventultaPrimauera.Che ficomelo Studio CO srudie 
medefinifconogli Scritturali nonè altrosche uehemente applicatione ehe cefa 
d’animò pofta ad operare qualche cofa;così Jo Studio della Morte non ss. - 
tiltro che'una fifa contemplatione:di Ici impiegata al beri morire. e 
da quefta ne nafce la:cognitione dì lei,la quale ci conduce a poco;à po. 
coadamarla,e defiderarla.Se foffe nera quella opinione di' Virgilio, & 

. altri dotti huomini:confatatapoicon-uize ragioni d'Auicenna, e della 
fperienza dei moderni fcuopritori dell’vniuerfo,che ui foffero alcune 
regioni nel Mondo inhabitabili perdo gran freddo, & altre perlo gran 
caldo;eche per avventura in una di quella cotanto fredde vi mafcefle —_ _ 
qualche animale;ilqualeprovafséiui contindò Vernio; fenza haueral Simile. 
cuna cognitione di Primauera;chi gli dicefse,che partendofi dalla fua 
regione trouarebbe un'aria più temperata y più piacéuole, e più ‘grata 
diquella fua infoportabile;e noiofajcredereftitu;che queltale di là fi 
uolefse partire ò nò? Non pofso difsè il Cortigiano , fe nòn con diftim- 
tione riipondere;che fe quel'animale uerdmiente credette ‘di ritrovare 
una miglior regione, & ur aurà più benigna;che volentieri lafciarebbe 
la fua pet habitare l’altra più'comportabile;e cardi feegli di'ciò 
non necredeffe punto ftimo,che non penlàrebbe pural pattirlene; non 
che partiruolefie.Oh quato benè hai rifpofto foggiunfe il Filofofo.Chi 
veramente:conifiderafi&,chein quiefta urtà in cui uiuiamo;non tronia- 
mo uero ripofo,come conifperienza proiiamo ; che un'altra miglior 
uita ci afpettaia Ciclo,come fermamente,operando bent} creder dob. 
biamo,dourebbe fecondo Ta'tuà rifpolta partirfi votontitri dà quefta vi 
ta,perritrouarela ere a viti! ‘mafe alcumbfi eroua , che 
quella nonfperi,ò.nomeredazioi put vuole perifat dl partire,come be- 
ne hai detto,non chévecòrrendò, partirdi uoglia.Hor effendo per for- 
te tu uno di quetti tali fofitiane ta ficilé confeguenza. Ma per ridurre la 
cofa in miglior prattica,così diciàmo.Se quel tal’animale nato in quell’ 
horrida regione non folo pervdîtà;ò perteftimonij degni di fede fentif 
fe lodare altre regioni,come migliori della fua;ma che egli fteffo uèdef 
fe di lontano i chiari raggi del Solé;i qualinon arrivando percafo alla 
fua regione,fe non molto déboli; faceffe arcometito , che più uicino al 
Sole e piu luce,e più temperata aria dodiette perneceflità trouarfi; non 
dourcbbe egli lafciarela fua infelite pfovincia ; percondurfi vicino al 

‘Solesautore del giorno,della luce,e della uita?Si per certo diffe il Cor- 
tigiano,fe pura femplicità,ò amor particulare alla patria fua pon lo ri- 
teneffe. Non altrimenti,foggiunfe il Filofofo, argomentare deui dell’ 
huomo;che non uoglia cangiare uolontieri la prefente uita con la uen- 

a! tura 


Simile. 
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tura miglior uità,e dire,O"che egli.è fciocco a fatto chie:conofceibfào: 
bene,& il miglior elfereye n6 ne fà ftima;ò che l'amor proprio lo riene 
acciecato,e prigione,che non fe ne sà sbrigare.» e'non cura il $ ves 
Non occorre porre in dubbio fe fi ve oiraggichiarifimi glo 
ria; perche Chrifto Signor noftro conl'afcenderal Cielo celo moftrò è 
etanti fantine fannondubitata fede.Ma andiamo più. oltrese diciamo 
fe alcuno mofloà pietà dell'ignoranza di quell’animalè,ò a fdegno: del 
laoftinatione fua;checonofcendo quanto più auantaggiata mutatio 
ne farebbe dalla fua regione ad unaltra paffando,a forza quindi lo les 
uaffe,e trafportaffelo nella miglior regione,e ch'egli fe. ne doleffe:non 
fi direbbe di lui, che egli fteffo foffenemico del fuo bene; ingrato. 
chi gli fà bene;e ftoltoal tutto non farebbe riputato?Certa conteso 
il Cortigiano . Nonaltrimente,diffe.il Filofofo,deue effer nomatorco» 
lui,ilquale in occorrenza di morte ricufaffe partirfi,e fi.doleffein partie 
fi,come inimico del proprio bene;ingrato a chi gli fà bene;e ftolto a fat 
t0,a fatto. Hora che la morte fia quel bene;e fia quel termine ; equella 
buona regione,migliore della noftra qu habitata,già tàte;e tante fiate 
fi è detto,che fouerchio farebbe il replicarne pur parola; Di modo tales 
che chi quefto conofce;e non ne fa ftima,non deue attribuirlo ad altro 
che al fuolibero arbitrio sche così vuole,così gli piace 5 e così delibera 

nonriguàrdando fia bene,fia male,fia peggio,fia meglio .1lche quan: 
to uero fia oltra quello sche tu con lé rifpofte n'hai confermato » uo» 
glio con un effempio molto a propofito conchiuderlo. Ma entriamo in 
quefto fanto Tempio, & iui adorando il Signate per prima;fedenm » 
“do poicommodamente racconterotti l’hiftoria ,, Facciamo . 

‘quanto vuoi,diffe il Cortigiano,che io non ricufo.ladi!; -;..y 
‘“ motione,anchor che iowricufi la morte, >; Laion 
‘; Dette c’hebbero quefte parole entrarono:).13:::3 tb 
—. nel Tempio; e piegate ambeducle gin: 3 nio 
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Si lamenta la madre Natura,che il Tempo,e la Morte le togliano tutti i fivoi figli 
.. mpli, I Tempo laconfiglia di quello,che far deggia per non lafciarli al 

" | tutto morire . Ella manda la Ragione ad anifarli: ma eglino 

»;. i l.to monmote ndo darle orecchio , fono dalla Marte fcac- 

. ciati all'Inferno. Cap. XVII 


24'COSI" oftinata la voglia dell'’Huomo ; che per auifo che 

“E ‘n'habbia,ò ricordo che gli fia dato, non fi muoue punto dal cima. 
»°: fuo peruerfo uolere; in tanto che fi forma nel capo cesì ra- ° 
pr dicata opinione; che'l uoler fuo quantunque riprenfibile, e 
temerario fia il migliore , gal più lodato ..1l che quanto fia lontano dal 

vero; quando fouràgiungela Morte apertamente fi fcuopre;come per 

lo feguente eflempio fi diumoftra. 
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‘AMENTAVASI moltola Natura,unica madredi tutte leco 

; fe generate, che ella doueffe vedere co'propri occhi l’eftermiriodi 
tati ‘voi pa rti,e la mortedì tanti,etiti fuoi viventi tiglivoli,e ramaricà 
dofi dicea..Chi mi darà voce conueniente;'fofpiri à baftanza, lagrime à 
fofficicaza,ch’'io pofla durottamente lagnandomi piangere la trifta mia 
fuéritura? ditui neffuna per fuenturata madre,che'ftata fia meco raifera 
bile donna vguagliar fi puote ? Ne qual fi uoglia miferando infortunio 
porfe giamat ad alcuno così larga materia dipiato,quato à me fconfola 
ta madre di mici diletti figliuoli la fciagura apporta difpettoio ramarico 
& indefficiéredolore Perla rottadi Perfi riccuuta d’Alefsidro piafero 
Ee immici > 
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i miei Afiatici figliuoli : Perla deftruttione della famofa città da Grecè 
andaronole voci de Troiani fino al Cielo. Per la rotta di Carine hauùtà 
da Cartaginefi pianfero i ualorofi Romani miei diletu: Pianfero le me- 
fte forelleda caduta del temerario Fetonte loro fratello. Sofpirò l’orgo- 
gliofa Niobe per la perdita di tante , e tanti fuoi amatifigliuoli . Lagri» 
mò il dotto Orfeo per la fciagura incontrata alla:fuadiletta Euridice . 
Andromaca fi lagnò perla morte del ualorofo marito,e ripianfe con af- 
., fannofo duoloil'fanciullo ‘AfNlianatte precipitato più dalla Riperba tu 
re. Pianfe Egco, pianfe Giocafta, pianfe Dedalo la morte:de’loro bic 

+ figlivoli.Pianfe Progne,e Filomena. Pianfe Antigone, pietofa fcortà dél 
cieco padre Edippo. pianfero la bella Argia, con lacaza forcella li lotò 
mariu. I compagni delsfortunato Atteonepianfeto il.di lui ftratio @ 
mille,e mill’altri pianfero perdendo:ch'ilpadre,ch?il fratello,ch’il marie 
to,chii figlivoli chil'amante,e chi l’amico. Maiquai dolori fi ritrouaros 
mo giamai, che pareggiaffero, mifera me,l’iadicibile mio rotmento? il 
quale tanto in me ogn’hora uà crefcendo, efi fa:ma giore" quanto 
ch'ognora fi uà moltiplicando la matteria del mio amaro pianto è 
E doue altri ritrovano pur nel Tempo; lenitore di tuttiimali, qualche 
alleggiamento ; io infeliciffima per mia maggior fciagura perlo tempo 
dal fem po, enel Tempo trouoinafprirfi le mie doglie, & aggrandirfi 
le mie pene. Poi che egli col fuo ueloce corfo mi uà rubando tutti #mie 
amati parti. E tanto à me più fiero nemico , quanto, che a concore 
senzacon l’Etadefua moglie, s’affatica di moltiplicare gliaffarini . 
Tu Tépo peruerfo,e ladro dei pegni altrui,da che nacqueroi mici figli» 
woli,ne i mici primi parti li perfeguitafti fempre, ne mai,ceffafti di ten- 
der loro infidie , finche con rabbiofa inuidia difpettofamente tuttime- 
gli uccidefti . ma neà fecondi crudele, che fei, unqua perdonafti,,ne è 
quelli, che dietroloro dopò molte , e molte etadiinniocenti partorij al 
mondo, che più rabbiofoche mai, e più uorace, che rabbioio Dragone 
tutti me gli hai divorati. Ma fe qui terminaffero gli affànni,miei, potrei 
confolarmi in quelli , de i quali mi fento il wentre ancof dolére Pi tu 
inuidiofo,& al tuo folito oftinato traditore, & infidiofo ladro,come per 
ifperienza conofco, farai quell’efterminio di quefti,che de gli altti sà | 
fi..E così di quanti io fconfolata donna fia mai per partoriral Mondol, 
Hora chi ben confidera cotefto mio travaglio potrà egli trouwar pari da 
lore al dolor mio? occafion di piantoalla fimile?ò tale difperata fperane 
za di non mai fperando rimedio ? ahi, ahi, ahi. ‘ 
; Conqueftee fimili mefte paroleandauafi lamentando la madre Nas 
tura,incolpando ogn’hora il Temposcome cagione dell'angoferofo fuo 
pianto, quandoegli per non lafciarfi adoffare ingiuffamente.tante col 
peuna uolta, cheella fi lamentaua fieramente; le comparfe,e facendo 
vifta di nonconofcerla, così gli difle e | up :. Lr 5 
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s.:Chelhai dona ftonfolata;che:cò tire lagrime moftri hauere qualche 
‘grande; &intenfo dolore?e chi fei,fé mi è lecitoil faperlo? Et clla afciu- 
gandofi gliocchi;&alzanduil capo rifpofe.lo fonlainfelice madre del 

ecofe generate, fuenturata' Natura; &orbata di tanti mici parti: Piîigo 
cheditantize tanti mici figliuoli;quali fin hora hò prodotti al Mondo; 
purunfolonò è ftato cofì auugturato' ché al fine né fia ftato foggetto 
almorire.E né mifia finalméte cofumato dall’Etàdeemula inia'inuidio 
fa &anmichilato dal Tépo fuo ladro marito. Horuedìfe hò giufta cagio 
nddi piagere,é dolermi:Sertugge la Leoneffa uedédofi rubati i piccioli 
Lconcim.Setnerudelifce la Tigre nedédofi tolti gli amati Cagnoleti:Se 
geme la Gallinà,quandogli fono rubati ifuoi Pulcini. Sele Pecore fi dé 
gliono uedédofi da’ Lupiportarfene gli Agnelli.Se geme la Vacca ued& 
d'ofilaceratò fcherzate Vitello da crudeliflimo Orfo.Seil Cinghiale di 
grignifce i denti,quando vede cacciati i piccioli Porcelletti. Se ogni ani 
male per ruuido;per feluaggiochefia duolfise moftrafégno del fuo ui- 
uace.dolore,quandogli wenporo.tolti i fuoi cari parti;che debbio fario 
infelicc,che non.céto,ò mille miei figlivoli,ma tutti,tutti,nò una volta - 
fola,ma tutte le fiate;non talhora,ma fempre,tutti,tutti(dico)mi fono: 
tolti dalla Morte,e cofumati dal Tépo? Ma quel,che è peggio,anzi per'Otmi ce/a 
giunta del mio male,che non folamétei miei cari figliuoli tolti mi ft: seggi 
no,ma tutto appreffo quello,ch'io produco,quel ch'io nudrifcosfid pià. a, 
te;alberi,faffi,minere,ò fonti, tutte vengono al ffne,c rutte uégono cò. 
fumate dall'Etade mia fiera nemica. E grande,ò donna, rifpofe il Tépo' 
per certo l'occafione del tuò dolore, & è copaffioneuole la fteffa tua do' 
glia.Che dirai foggiùfe la Natura de i palagi fuperbi,dellé groffe mura- 
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glie,delte inefpugnabili Torri,delle Piramidi altiffime fabrioete'da' midi 
figiiuoli ? dei Theatri,Coloffi,e Cittadi,che tutte rovinano alfine,con 
fumate dall’antichitade,e dal Tempo?Che i duri marmi fono rofi dalla 
vecchiaia,che i metalli dal ruggine,che i Diamanti fteffi al fineperifco- 
no? ne i punto à miei figliuoli ridurre quefte materie in*fgnolacri 
di Dci , ò in Tempij fuperbifiimi per loloro culto } din ftatued'heroi, 
cheil tutto l’antita Etade confuma,& annichila il Tempof Madre Na — 
tura; rifpofe il Tempo,tu deui portar in patienza, poiche ftimo she di 
ciò fiano cagione i Cieli,i quali (per quanto io perifo)nonriguatdano à 
cofà alcuna particolare,ne tengono penfiero de gli infiniti, e mortali in 
diuidui. lo non poffo,diffe la Natura, portare queftà'amara patienza. 
Egliè troppo ftrano,che tutto quello,ch'iom'habbia'generato;prodot 
to, è pofto in luce,nudrito,&'allevato, tutto dico. mi debbia eftere con 
fuinato,e tolto. Quefta è vna rabbia, &Uvminconfolabile tor to. 
Che. vuoi tu fare, nifpofeil Tempe , fe così col loro corfo fuggono 
Cieli,i quali vogliono , cheogni.cofa corporeayò siifta che fia fa quale 
habbia vna volta hauuto principio fortifca! fine ? Che voler peruerfo è 
quefto,gridò la Natura, hor:non baftaua loro,che le Città, che le. mura 
glie,che i Marmi,le Statue,i Coloffi,i Monti,le Seluesi Metalli,& ogn’ 
altra cofa da me prodotta haueffe fine , feanco non condannauanoi 
miei figliuoli à douerfi morire,come fe foffero tante Mofche? fono for 
s'eglino nati con fi poco mio dolore,che per putredine,come fino mol» 
t’altri mici parti , e nonper via di generatione non n'habbia ‘hauuto il 
ventre graue,e carico ? fono eglino forfeindegni i miei figliuoli di viue» 
re,quando à molt'altre cofe danno eglino e vita,e fama?Così piace lora 
rifpofe il Tempo.:Tu nondei cercar più oltre : perche forfe tal èil voler 
diGioue,che il tutto gouerna.Quefto(efclamandola.Natura)dife,t @ 
glicosì affoluto volere,che non habbi rimedio?ma tu che moftri di con 
dolerti del mio trauaglio,chi fei,fe m'è lecito di faperlo? Dirolloti;rifpo= 
fe il Tempo,ma né vorrei che tu ti alteraffi più,diquello che fei,perche 
ambafciatore non porta pena.Io fono il Tempo mandato da Gioue per 
confolarti , il qual hauendo vdito i tuoi lamenti‘, trà tanti fuoi feruitori 
me volfe eleggere à fare quelt’vfficio .Ah, sfacciato, foggiuns'clla,pro- 
fontuofo,& affaffino. Tu fei colui, che mi ruba ogni cofa, che mi togli î 
mici figliuoli,che conduci al fine ogni mio parto? Tu inuidiofo del mia 
bene ogni cofa miinuoli ? Notti doler di me; rifpofe il Tempo. Checa 
si è Mtatuito in Cielo, che tutte le cofe naturali debbiano hauer fine, 
Dimmi sfacciato,replicò ella; doue fono le Piramidi della famofa Mé, 
fi, doue Faro Ifola f mola » doue i fuperbi Maufolei, ela gran machina 
di Diana ? done Thebe famofa per le cento porte ? doue Babilonia 
moftruofa ? doue Niniue grande; doue le cento città di Creta ? doue i 
Theatri dei Cefari è doc il mirabile Coloffo di Rodi ? doue la famola 
matt tti rn Troia 
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Trola?douela nomara Corinto ?doue la bellicolofà Cartagine ? doueil 
nobile Tépio di Salamone?douela dotta Arhene?doue Argo celebre ? 
doue gli Obelifchi,& i portici monftrofi di Liceo?doue rante,e tant'al- 
tre fuperbc,e merauigliofe machine fatte da'miei figliuoli? Di douefo- 
no ladra forche. Doue fono tanti Cefari stanti Regi , tanti Pontefici, 
tanti Monarchi;tanti Imperatori, tanti ualorofi Capitani? done tanti 
huomini illuftri,fapienti,dotti sfamofie degni di viver eternamente ? 
Di doue fono ladro impunito? Dirai di me;rifpofe il Tempo , quanto 
piacciati;adogni modo non vi trouarai rimedio,perche ogni cofa hà ve 
duto fine, & hà fortito la fua rouina. Perche così forzano1Cieli per vo- 
Jer del fommo Gioue.Ma che ftai su fciocca donna à lamentarti cofì di 
me à torto ? quando ragion non n'hai? beniffimo potrei rifponderti ,: 
Che fe fei fi da poco,che fenza di me tu non puoi produrre purun fun- 
go, perqualcagione non vuoi,che io fenza dite uaglia è rovinaregni 
Cola eccita non è mia,checofi vuole il padre Gioue.Hora per i 
fiumi dilagrime ,graffiati le guancie , ftracciaui i capelli,rompiti 
mone,ele midolle ,.fquarciati il petto, e de uifcere lacera à tua voglia 
quanto puoi,e quanto fai che tu non potrai mutare purun punciglò il 
prefiff ordine di Gioue . ‘Perche fono in Cielo certe regole, e certi fi- 
ni,oltra i quali nonè lecito paffare purun pelo .Hora poi(difs’ella,che 
tanta crudeltà fi trova nei Cieli, è che tale affoluto uvlere fi troua in 
Gioue ,configliami almeno(pofponendo ogn’odio) quello , che or 
deggiain tan affanni. Non u'è rimecr4»,difse il Tempo;à quefto alcu» 
no:perche ftanno immutabili gli ordun divini . Piangerò dunquefem- 
pre?diés ella . Quanto ti faprei ricordare, rifpofeil Tempoin queto 
fattoè che uedendotu cheogni cofa và al finefenza riparo; de confola 
ti in queffo,che dopòla perdita d’una cofa ne racquifti un’altra,dopò la 
© rouina d’alcune, dell'altre ne produci . E così quello che hoggidì perdi, 
riftosi dimani. Poco eOforto,rifpofs'ella,è quefto per mia fè Perche per 
quelleche hanno à nafcere del uentre mio , non fi toglie perciò l'amor 
altegià nate,che rolte mi uengono. Eccone uno migliore, rifpofe il Tem 
posil quale ti porto percommiffione di Gioue Dice egli.Madre,Natu- 
ta,fc tuconfiderafli bene col lume del giuditiointiero ;e non macchia 
to dell'affertu,che à tuoi tiglinoli porti,vedrefti,.che eglino,quando pre 
feroi corpi da te,riceueronolo fpirito da me,il quale nGcome il corpo p 
‘. fero,date farà foggetto al finesma come cofa creata dame durerà eterna 
mente,e nonfarà fòggetto al fine,come il corpo materiale,che da te pre 
fero.Hora,dache non puoi fatarli , poiche mortali gli faceltijaccid.non 
muoiano; pcura di farli uiuer in maniera,che in morédocé la parte im 
miortale poffano venir à goderfi meco eternaméte. Il che beniffimo fa- 
rai,fe madidogli la Ragione tua figiiaye loro forella gli auifarai che uo» 
glino viuer bene,per poter uiuer sépre, che non ponganole fue fperàze 
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fuma del ualor proprio,ò d'armi, ò di poffanza di forze , perchequefté 
non potranno! vierar il pericolo,che ui fouraftà di morte,e di torméti 
!VditeJa Memoria yoftra,e mia forella,la quale vi leggerà quei buoni ri 
cordi,che hò penfato darui, Checi ricorderà la Sorella?differo i fratele 
Ji,fa che lo fappiamo.Hora l’intendereie,diffe la Ragione ; e cauandofi 
di feno alcune.polize le diede alla Memoria,che le leggeffe lorojet ella 
dato di mano alla prima così leggendo,diffe. Accioche alcuno non s'in 
fuperbifca per gride che fi troui,per volorofoò forte che fia , ricordifi 
d'Hettore fortiffimo di tutti i famofi figliuoli di Priamo shuomo eccel 
dennfimo nell’armi;il cui valore puote diffendere la città di Troia per 
anni dieci cotinui dalle infinite fchiere di (uoi nemici,e quelle-fcacciare 

fin fule nauiloro,con fpauento anco d'Achille il forte:ma non oftafite: 
quefto fuo fupremo ualore;al fine uceifo,fu ftrafcinato a coda di caual+ 
Jo intornole mura della famofa città, conignominia grande.Si ricordi 

parimenre del ualorofo Achille terrordelle Troiane géwi,in cui folo gli 

etferciti Greci fondarono la fperanza della loro vittoria se nel fuo uoto 

cominciarono la perigliofa guerra,il quale nelcolmo de fyoi trionfi,poi 
c'hebbearfa ediftrutta Troia; fatto Priamo dolente,guantunque auda 

ciffimo,edi fingolar palore,nondimeno nel ‘l'’empio,doue fi promette 

ma la pace,reftò miferamente eftinto. Si ricordi medefimamente d'A- 
Jefsandro Magno;il quale dall'Oriente fin all'Occidente trafcorfe vitto 
riofo,conofciuto da tutte le genti,domator di Thebe , di Babilonia del 
famofo Dario,di Pirro,de Perli,& alrrinumeroGifimi populi , e cheal 
fine triòfò del Médo tutto,ecò ciò gionane ancora,nel fiore della fua 
setà,per picciola infermità fe ne morì.E quelto che per efsempio haue». 
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#eudito,lo ftefso confideratede tutti i famofiinatmeò fian Romani A 
-è Cattaginefi,ò Greci,ò Perfiani, ò.di qual fi uoglia piu nominata pr@ 
suincia,i quali tutti fonofi morti, edi loro non refta altra cheil nome + 
Finitoc'hebbe la Memoria di legger quelia poliza,intanto che ne fpie- 
‘gauà un’altra , difse la Ragione . Neflsun fiefsalti per robuftezza di 
amembra;ò gagliardia di corpo,uditela Sorellain propolito . Mem. Si 
‘ricordi ciafcuno di quei famofi giganti,iquali con le pofsenti forzeloro 
:pofero.i monti l'uno foura l’altro per combattereit Cielo;come mifera- 
mente reftarono uccifi.Si ricordi d'Hercule il famofo,e di Sanfeneam- 
beduerobuftiflimi di forze,e di più neruofe pofsanze , chele feroci fic- 
-re,& gli horrendi monftri,i quali haueano per fcherzo Itrangolar Leo- 
ni,auanzarnel'corfo le tigri,e difarmati l'unocombatter , e fuperar li 
“monftruofi Centauri;l'altro con una mafcelia d’afino uccidere. tanti Fi 
Jiftei;che l'uno ardì portarle colbneintiere,l'altrole grandisfime porte 
idella città foura le tpalle,che finalmétel’unoarroftito nel fuoco, l'altro 
«cal peltatoidalie pietre fottoimméfa rovina del palagio de fuoi nemici 
‘morirono, nò gioudde pito loro la robufteza grande. Ra. Felici uoi fra 
avelli fe impararece a fpefealtrui,poi checonofcete,che tutti quefti fatti, 
“diualore,di forza,edi pofsanza fono nulla,quando che il Tempo , ela 
«Morte hanno agguagliato ai più uili Hettorewalorofo. Achille il famo 
-fo,Alefsandro fortunato, Herculel'iauitto,e Sanfone il robufto . Ma 
‘apprefso nefsuno di uoi fi prefuma perdottrina,ò fcienza , che habbia 
di non morirtofto,udite la Sorella in propofito . Mem. Ricordateui, 
«che fe farà alcuno cofi gonfio,che fi prefuma perlo fuo fapere, ò fegna 
lata dottrina, ch'egli è al tutto pazzo,poi che Ariftotile prencipe.di Fi 
Jofofi;Platone il divino, Efculapio inuentore della medicina, Solone le- 
«gislatore , Homero, Virgilio, Demoftene, Tullio , Zoroaftro, Archi» 
mede,Archità,Pitagora;Salomone, & i famofi tutti non hanno potu- 
to fuggire la morte,e poca terra cuopre l'ofsa loro ; fe pure non fono 
«conuertitein poluere.Rag. Neffuno fi prometta per fignoria di Stati,ò 
perabbondanza di ricchezze di poter fuggire de non morir tofto,udi- 
«te la Memoriain propofito.Mem. Ricordateni di Xerfe ricchilsimo dei 
Regi,il qual potè calnumerogrosfisfimo di fudi foldati feccari fiumi, 
econle factteloro ofcuraril giorno , cohle numerofe naui coprire il 
mare,e pur è morto,ricordatevi di Crefco,diCrafso,di Mida;di Pigma - 
“Jeonè;de Priamo,e di tuttigli altri famofi ricchi,a quali non ualfero pù 
soleloro ricchezze per rattenerli sa uita. Rag. Nefsuno fi udti con fprez 
zaricelefti numi,o.tiranneggiari fudditi,di non douerfi bumiliare alla 
Morte,udite la .orella in propofito Men. Ricordateui di Nerone fprez 
‘.zatordi humi,di Nembrot,di Nabucdonofor,e di tuttii più famofi ti- 
rannichefono morti;eriffolti in fecciofiffima terra. Rag. Nefsun fi fidi 
delle accortezze;o d'aftutieSue,che la Morteè piu fcaltrita d'ogn’uno.. 
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Contro tl-difpiacer del'morire 


‘ilmorire;ma di quella manierà,chealcunò defidera } chevenghiJa Pf 


maucra giunto che uedeil freddo Verno:il quale beniffimosà sche non 
può affrettare.il corfo del Sole, esà che la Priinauera 2) fo. tempo nera 
rà fenza fallo ; nondimeno paffacon defideriograndeil: freddo Vero 
ficuro dopòdi lui d’entrare nella«Primauera: e non perciò ricuf@di ff 
ferire il freddo, impatiented’afpettare i primo tempo . Così chiu nque 
da me perfuader fi fente,vorreiy che comparando la Primauera , che fe= 
gue dopò la morte,alla gelata ftagione delia prefente uita, ftaffe con dea 
deriodi giungere a quella Primauera dell'altra uita, come più mobiles 
più bella,e più falubre ftagione; che defiderare di trattenerfì nel Verna 
orrido, e freddodi quell'altra. Nealtresì vorrei, che impatiente di 
afpettare, che paflaiTe il prefente Verno , affrettaffe la Primauera con 
darfi ingiufta morte, ò lafciarfi}morire potendofi rimediare ; imitandoi 
poco faggiamentein quefto i ferpi , & altri animali immondi,i quali 
nel tempo del Verno ftannorinchiufi , fotto terra impatienti di fofferi» 
rela gelata ftagione, Cosi ciafcuno ftar dourebbe defiderofo della mor» 
te,a fine di confeguire l'eterna uita, & a fine di por fine alle miferie hu+ 
mane; che mandandogli Iddra, pecafione di morire, più volontieri 
abbfacciaffe la morte, chela uitadefideraffe allungare. ma fe anco è 
Dio non piaceffe di cef tofto toglièrlo sigprioe uita;; non perciò. 
reftaffeimpatie re d'afpettare l’hora predeftihata da! Dio: ma folo fe ne 
ftaffe CS; quel defiderio col quale altre volte 'hò detto , che fe ne ftaua 
san Paolo,quando dicea. Defidero fciogliermi dalla vita prefente , e 
ritrouarmi con Chrifto ?'nel cheè d'avuertire, che dice fciogliermi » 
non morire ; non ucciderfi ) non anticipare il uoler de Dio ; ma l’effere 
fciolto,cioè feparato , fuiluppata dal corpo ; ]a' qual feparatione e fuilu 
amento, ò fcioglimento non è come'quello,che feceinun colpo Alef 
andro,tagliando il nodo Gordiano,ma uno slegamento fatto a poco,a 
poco dalla natura,che ci và fciogliendo a piano,a piano, ò da Dio, che 
fa lo fteffo,quando a lui piace. E percio in fue parola di fcioglimen» 
to fi deue intendere una certa attione non forzata , ma defiderata cone 
ditionatamente . Siche parmi a fofficienza che fiafciolta la tua dife 
ficoltà . Euerò, diffeil Cortigiano , che'l dubbioe fciolto , ma non 
perciò fentoa mouermi di uolerdefiderare la morte , n’anco con 
quella conditione che dici ,-la qual fe bene intela l’hò , altro nonè 
che ftar pronto al morire di noglia,quando a Dio piaccia, il che non al. 
lunga,ne abbreuia la vita noftra: perche quefta prontezza,c uolontà di 
morire nafce da l’amore,che alla morte fi porta, fi come ben dicefti;che 
chi defidera la Primauera,moftra,che glia più gli piaccia,che il Verno; 
ma a me inalcun modo non potrebbe mai piacere.Quefto nafce,diffe il 
Filofofo , dalla ignoranza della cognitione della morte: perche fea pic- 
no ella fi conofceffe,fi amatebbe,& amandofi fi riceuerebbe uolonueri; 
l Ù ma 
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ima perche non fi attende alla fuaconofcenza,n6 fi può amarcofa,che 
non ficonofce;e da quì iolodo fommimente quefta nobile comtem- 
platione della'morte,come ftudio , il quale perfettamente infegna la 
gtande eccellenza sdella uentuitaPrimauera,Che ficome lo Studio co 


Studio 


medefinifconogli Scritturali nonè altto,che uehemente applicatione ehe cefa 
d’animò pofta ad operare qualche cofa;così lo Studio della Morte non #4. 


&iltro che'una fiffa contemplatione:di Ici impiegata al beni morire. e 
da quefta ne nafce la:cugnitionedì lei, la quale ci conduce a pocosà po- 
co adamarla,e defiderarla.Se foffe nera quella opinione di'Virgilio, & 


. altridotti huomini:confutata poi con viue ragioni d'Auicenna, è della 


fpetienza dei moderni fcuopritori dell’vniverfo;che ui foffero alcune 
regioni nel Mondoinhabitabili pero grin freddo, & altre perlo gran 
caldo;eche per auuenturain una di quella cotanto fredde ui'nî cefle 


qualche animale;ilqualeprouafséiui contindò Verno; fenza haueral Simile. | 


cuna cognitione di Primavera;chi gli dicefse;che partendofi dalla fua 
regione trouarebbe un'aria più temperata i piacéuole , e più ‘grata 
diquella fua infoportabile;e'noiofajeredereftitusche queltale di là fi 
wolefse partire ò nò? Non pofso difse il Gortigiano , fe non con diftim- 
tione riipondere;che fequel'animale uerdmiente credelsè di ritrovare 
una miglior regione, & in aurà più benignazche volentièti lafciarebbe 
tafua per habitare l’altra più'comportabile;e dae feegli diciò 
non ne'credeffe punto ftimo;che noi penfàrebbe pural pattirlene; non 
che partiruoleffe.Ohquato bénè hai rifpofto foggiunfe il Filofofo.Chi 
veramente:confideràfiè;chein quiefta vità in cui viviambo;non tronia- 
mo uero ripofo,come conifperienza prouiamo ; che un'altta‘miglior 
ita ci afpettata Cielo,come fermamente, operando benè; cretler dob. 
biamo,dourebbe fecondb H'tià rifpofta partirfi volonititrità quefta vi 
ta,perritrouatela miglior promeffa vitt'.‘mafe alcimbfi roua , che 
quella nonfperi;ònomeredaztoîi pùt vuole perifat al'partire,come be- 
ne hai detto,non chèwecòrrendo, partirdi uoglia.Hor effendo per for- 
te tu uno di quetti talbfofftiane fa Dcecobie gita. Ma perridurre la 
cofa in miglior prattica,éosì diciàmo.Se quel tal’animale nato in quell’ 
horrida regione non folo pet vdîtà;ò perteftimonij degni di fede fentif 
fe lodare altre regioni,come migliori della fua:ma che egli fteffo uedef 
fe di lontano i chiari raggi del Sole;i qualinon arrivando percafo alla 
fua regione, fe non molto deboli; faceffe argometito » che più nicino al 
Sole e piu luce,e più temperata aria dolieffe per neceflità trouarfi; non 
dourebbe egli lafciarela fua infelice pifovincia ; percondurfi vicino al 


‘Sole,autore del giorno,della luce,e della vita? Si percerto ; diffeil Cor- 


tigiano,fe pura femplicità,ò amor particulare alla patria fua non lo ri- 

teneffe. Nonaltrimenti,foggiunfe il Filofofo, argomentare deui dell’ 

huomo;che non uoglia cangiare uolontieri la prefente uita con la uen- 
x i tura 


Contro il-difpiacer delimorire 


tura miglior uità,e dire.O"che cgli.è fciocco a fatto,i che conofceitfto 
bene,& il miglior eifere,e nò ne fà ftima;ò che l'amor proprio lo tiene 
acciecato,e prigione,che non le ne sà sbrigare, e'non cura il ri 
Non occorre porre in dubbio fe fi veggono i raggi chiariffimi della lo 
ria;perche Chrifto Signor noftro conl'afcender al Cielo ce lo moftrò è 
etanti fantine fannoindubitata fede.Ma andiamo più oltrese diciamo 
fe alcuno moffoà pietà dell'ignoranza di quell’animalé,ò a fdegno: del 
la oftinatione fua;che conofcendo quanto più auantaggiata mutatioà 
ne farebbe dalla fua regione ad unalera paffando,a forza quindi lo les 
waffe,e trafportafielonella miglior regione,e ch'egli fe ne doleffe :non 
fi direbbe di lui, che egli fteffo foffenemico del fuo bene , ingrato & 
chi gli fà bene;e ftoltoal tutto non farebbe riputato?Certamente,dife 
il Cortigiano . Nonaltrimente,diffe il Filofofo,deue effer nomato cos 
lui,ilquale in occorrenza di morte ricufaffe partirfi,e (i doleffein partie 
fi,come inimico del proprio bene;ingrato a chi gli fà benese ftolto a fat 
t0,a fatto. Hora che la morte fia quel bene;e fia quel termine , e quella 
buona regione,migliore della noftra qui habitata,già tàte,e tante fiate 


fi è detto,che fouerchio farebbe il replicarne pur parola; Di mbdo tales .. 


che chi quefto conofce;e non ne fa ftima,non deue attribuirlo ad altra 
che al fuolibero arbitrio sche così vuole,così gli piace 5 e così delibera? 
nonriguardando fia bene,fia male,fia peggio,fia meglio .1l che quan 
to uero fia oltra quello sche tu con lé rifpofte n'hai confermato , uo» 
glio conun effempio molto a propofito conchiuderlo. Ma entriamo in 
quefto fanto Tempio, & iui adorando il Signore per prima;feden . 
‘. dopoicommodameate racconterotti l’hiftoria , Facciamo 
"quanto vuoi,diffe il Cortigiano ,che io non ricufola di. 
© motione,anchor che io ricufi la morte. or . 
". Dette c’hebbero quefte parole entrarono... . 
nel Tempio : e piegate ambeduele gi... 
nocchiz per poco fpatio adoraro- 
no lddio:indi poftifi a federe ai 
fu certe panche,lequa .; ui . 
‘ Ji indifparteera» be nl 
no; comin», 


ciò il 
Filofofo ilfuo ragionamen ... 
to inquefta ma- 
REId, 
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Si lamenta la madre N atura,che il Tempo,e la Morte le togliano tutti i fuoi figli 

-. sipli, II Tempo laconfiglia di quello,che far deggia per non lafciarli al 

- °°‘: suttomorire . Ella manda la Ragione ad anifarli: ma eglino 

«i, ; Li. mommote ndo darle orecchio , fono dalla Martefcac- 
. cidti all'Inferno. Cap. XVII 

"COS" oftinata la uoglia dell’Huomo , che perauifo che 
n'habbia,ò ricordo che gli fia dato,non fi muoue punto dal 4,cjna. 
fuo peruerfo uolere; in tanto che fi forma nel capo cesì ras.’ 

dicata opinione; che'l uoler fuo quantunque riprenfibile, e. 

temerano fia il migliore, &a] più lodato ..1) che quanto fia lontano dal 

vero; quando fouragiunge la Morteapertamente fi fcuopre;come per 

lo feguence effempio fi dimoftra. 
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‘AMEN TAVASI moltola Natura,unica madredi tutte leco 

; fe generate, che ella doueffe vedere co'propri occhi l’efterminiodi 
tu fuoipa rti,e la morredì tanti,etàti fuoi uiuenti figlivoli,e ramaric 
dofi dicea..Chi mi darà voce conueniente;'fofpiri à baftanza, lagrime è 
fofficicnza,ch'io pofla dirottamente lagnandomi piangere la trifta mia 
fuernitura? ditui neffuna per fuenturata madre,che'ftata fia meco raifera 
bile donna vguagliar fi puote ? Ne qual fi voglia miferando infortunio 
porfe giamat ad alcuno così larga materia di.pidto,quato à me fconfola 
ta madre di mici diletti figliuoli la fciagura apporta difpettolo ramaricò 
& indefficiétedolore 2Perla rotta di Perfi riceuuta d’Alefsadro piàfero 

, e MINI CA 


na Controildifpiacerdeliiorire 


i miei Afiatici figlivoli : Perla deftruttione della famofa città da Grecè 


andaronole voci de Troiani fino a} Cielo. Per larotta di'Carine hanùtà 


da Cartaginefi pianferoi ualorofi Romani mici diletti: Pianfero le me- 
fte forelleda caduta del temerario Fetonteloro fratello. Sofpirò l’orgo- 
gliofa Niobe per la perdita di tante , e tanti fuoi amatifigliuoli . Lagri- 
mò il dotto Orfeo per la fciagura incontrataalla:fuadiletta Euridice . 
Andromaca fi lagnò perla morte del ualorofo marito,e ripianfè con af- 
., fannofo duoloil'fanciullo ‘A lianatte precipitato più dalla fu perbî” 

re. Pianfe.Egco; pianfe Giocafta, pianfe Dedalo la morté.de’loro 







figlivoli.Pianfe Progne,e Filomena. Pianfe Antigone; pietofa fcortà del 





cieco padre Edippo . pianfero la bella Argia, conlacara i 
mariti I compagni delsfortunatò ‘A tteonepianfeto'ildi li tratio-@ 
mille;e mill’altri pianfero perdendo:ch’ilpadre,ch}il fravello,ch'il mati» 
to,chii figlivoli chi l'amante;e chi l'amicò.Ma'quaidolori:fi ritronaros 
no giamai, che pareggiafiero , mifera me,l’iadicibile mio tormento? il 
quale tanto in me ogn’hora và crefcendo ; efi fa,maggioréyquanto 
ch'ognora fi uà moltiplicando la matteria del mio amaro pianto ? 
E doue altri ritrovano pur nel Tempo; lenitore di tuttiimali, qualche 
alleggiamento ; io iafeliciffima per mia maggior fciagura perl po 
dal Tempo, enel Tempo trouoinafprirfi le miedoghé , & aggrandirfi 
le mie pene. Poi che egli col fuo veloce corfo mi và rubando tutti mie 
amati pàrti. E.tanto à me più fieronemico , quanto; che a Concor= 
senzacon l’Etadefua moglie, s'affatica di moltiplicare gliaffarini . 
Tu Tépo peruetfo;e ladro dei pegni altrui,dache nacqueroi miti figli 
uoli,ne i mici primi parti li perfeguitafti fempre, ne mai;ceffafti di ten- 
der loro infidie } finche con rabbiofa inuidia difpettofamente tutti 
gli uccidefti . ma neà fecondi crudele , che fei, unqua perdonafti,, 
quelli, che dietro loro dopò molte ,.e molte etadi intiocenti pai 
mondo ; che più rabbiofoche mai, e più uorace, che rabbiato. 
tutti me gli hai divorati. Ma fe qui terminaffero gli pri. 
confolarmi in quelli, dei quali mi fento il uentre ancor d 10 
inuidiofo,& al tuo folito oftinato traditore, & infidiofo ladro,come per 
ifperienza conofto, farai quell’efterminio di quefti,che de glialeti fa 
ft. E così di quanti io fconfolata donna fia mai per partoriral Mon 







Hora chi ben confidera cotefto mio travaglio potrà egli trouar pari:d@ 


lorealdolor mio? occafiondi piantoalla fimile?ò tale difperata fperame 
za di non mai fperando rimedio ? ahi, ahi, ahi. iv ino 
i. Conquefte e fimilimefte parole andauafi lamentando la madre Na? 
tura;incolpando ogn’hora il Temposcome cagione dell’angofarofo fuo 
pianto, quando-egli per non lafciarfi adoffare ingiuffamentetante col 
pena uolta, checella fi lamentava fieramente; le comparfe,e 
vifta di nonconofecrla, così gli diffe #10: 10 Li viviub 1. st; d 
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5. Chelhaidéna ftonfolata;che:cò tire lagrime moftti hauere qualche 
‘grande,&intenfo dolore?e chi fei,fè mi è lecito il fapetlo? Et clla afciu- 
gandofi gliocchi;& alzandoil caporifpofe.Ao fonla'infelice madre del 
tao generate, fuenturatai Natura; &orbata di tanti miei parti Piîgo 
cheditantize tant mici figliuoli;quali fin hora hò prodotti al Mondo; 
purunfolonò è ftato cofì auuEturato' che al fine né fia (tato foggetto 
almorire.E né mifia finalméte cofumato dall’Etade emula imiatinuidio 
fa &anmichilato dal Tépo fuoladro marito. Horwedife hò giufta cagio 
ne.di piigere,e dolermi:Seruggela Leoneffa uedédofi rubati i piccioli 
Lconcini.Setnerudelifte la Tigre uedédofi tolti gli amati Cagnoleti!Se 
gemela Gallinà;quandogli fono rubati i oi Pulcîni.Sele Pecore fi dé 
gliono uedédofi da’ Lupiportarfene gli Agnelli.Se geme la Vacca uedé 
d'ofilaceravbfcherzare Vitello da crudeliflimo Orfo.Seil Cinghiale di 
grignifce i denti,quandovedecacciati i piccioli‘Porcelletti. Se ogni ani 
amale perruuido;per feluaggiochefia duolfise moftrafegno del fuo wi- 
uace.dolore,quandogliwengono.tolti i fui cari parti;che debbio fario 


infelice,che non:céto;ò mille miei figlivoli, ma tutti;tutti,nò una volta - 


fola,ma tutte le fiate;non talhora;ma fempre, tutti,tutti(dico)mi fono 


toltidalla Morte,e c6fumati dal Tépo? Ma quel,che è peggio,anzi per'Oemi cela 


giunta del mio male,che non folaméte i miti cari figliuoli tolti mi ft» 
no,ma tutto appreffo quello,ch'io produco,quel ch'io nudrifcoyfid pià. 
te;alberi,faffi;minere,ò fonti, tutte vengono al fine, rutte uégono cò. 
fumate dall'Etade mia fiera nemica. E grande,ò donna, rifpofe il Tépo' 
per certo l’occafione del tuò dolore,& è copaffioneuole la fteffa tua do' 
glia.Che dirai foggiùfe la Natura de i palagi fuperbi,dellé groffe mura» 
Ee 2 glie 


cofuma il 
mpo. si 


SE Contra st-dijpiacer del morire 
glie,delte inefpugnabili Torri;delle- Piramidi altiffime fabricete'da' midi 
figiiuoli ? dei Theatri,Coloffie Cittadi,che tutte rouinano e,con 
fumate dall'antichitade,e dal Tempo?Che i duri fmi fon dalla 
vecchiaia,che i metalli dal ruggine,chei Diamanti fe leperi 
no? ne giona punto à mici figliuoli ridurre quefte materie; acri 
di Dci , ò in Tempij fuperbifiimi per loloro culto } din ftatuesat’heroi , 
cheil tutto l’antita Erade confuma,& annichila il Tem Pig: eNa 
ca 






tura, rifpofe il Tempo,tu deui portar in patienza, poiché fti he di 
ciò fiano cagione i Cieli,i quali (per quanto io perifo)nottriguitdano à 
cofà alcuna particolare,ne tengono penfiero degli infiniti, e mortaliin 
dividui. Io non poffo,diffe la Natura, portare queftà'amara! pazienza. 
Egliè troppo ftrano,che tutto quello,ch'iom'habbia'genetà dot 
to, è pofto in luce,nudrito,&'alleuato, tutto dico:midebbia efter. con 
fuimato,e tolto. Quefta è vna rabbia , &Uvmrinconfélabile tor to. 
Che.vuoi tu fare, riipofeil Tempo , fe così colloto corfo ftriggono i 
Cieli,i quali vogliono, cheogni.cofa corporea, ò sità chelia yta quale 
habbia vna volta hauuto principio fortifca' fine ? Che voler peruerfo è 
quefto,gridò la Narura,hor.non baftaua loro,che leCrttà, chele mura 
glie,chei Marmi,le Statue,i Coloffi,i Monti,le Selue,i Metalli,& ogn” 
altra cofa da me prodotta haueffe fine , feanco non condannauanoi 
mici figliuoli à douerfi morire,come fe foffero tante Mofche? fono for» 
s'eglino nati con fi poco mio dolore,che per putredine,come fino mol» 
t’altri mici parti , e nonper via di generatione non n'habbia ‘hauuto il 
ventre graue,e carico ? fono eglino forfeindegni i miei figliuoli di viue» 
re,quando à molt’altre cofe danno eglino e vitae fama?Così piace lora 
rifpofe il Tempo.Tu nondei cercar più olere : perche forfe tal èil voler 
diGioue,che il tutto rai pra ita la:Natura)diffc,è 
gli così affoluto volere,che non habbi rimedio?ma tuche moftri di con 
dolerti del mio trauaglio,chi fei,fe m'è lecito di faperlo? Dirolloti;rifpo» 
fe il Tempo,ma nò vorrei che tu ti alteraffi più,diquello che fei,perche 
ambafciatore non porta pena.Io fono il Tempo mandato da Gioneper 
confolarti , il qual hauendo vdito i tuoilamenti', trà tanti fuoi feruitori 
me volfeeleggereà fare quelt'vfficio .Ah, sfacciato, foggiuns'clla,pro« 
fontuofo,& affaffino.Tu fei colui, che mi ruba ogni cofa, che mi togli è 
mici figliuoli,che conduci al fine ogni mio parto? Tu inuidiofo del mia 
beneogni cofa mi inuoli ? Notrti doler di me, rifpofe il Tempo. Checa 
si è flatuito in Cielo , che tutte le cofe naturali debbiano hauer fine, 
Dimmi sfacciato,replicò ella; dove fono le Piramidi della famofa M& 
fi, doue Faro Ifola famofa, doue i fuperbi Maufolei, ela gran machina 
di Diana ? doue Thebe famofa per le cento porte ? doue Babilonia 
moftruofa ? doue Niniue grande ; doue le cento città di Creta ? doue, i 
Theatri de i Cefari è douc il mirabile Coloffo di Rodi ? doue la famola 
ai gni e eno Troia? 
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Troia?douela nomata Corinto ?doue la bellicolofà Cartagine ? dducil 
nobile Tépio di Salamone?douela dotta Arhene?doue Argo celebre # 
doue gli Obelifchi,& i portici monftrofi di Liceo?doue tante,e tant'al- 
.gre fuperbe,e merauigliofe machine fatte da'iniei figliuoli? Di douefo- 
no ladro forche.Doue fono tanti Cefari stanti Regi ; tanti Pontefici , 
tanti Monarchi,tanti Imperatori,e tanti ualorofi Capitani? done tanti 
huomini illuftri,fapienti,dotti sfamofie degni di uiuer eternamente ? 
Di doue fono ladro impunito? Dirai di me;rifpofe il Tempo , quanto 
piacciati;ad ogni modo non vi trouarai rimedio,perche ogni cofa hà ve 
duto fine, & hà fortito la fua rovina: Perche così forzanoi Cieli per vo- 
er del fommo Gioue.Ma che ftai su fciocca donna à lamentarti cofi di 
me à torto ? quandoragion non n’hai? beniffimo potrei rifponderti ,: 
chefe fei fi da poco,che fenza di me tu non puoi produrre purun fun- 
go; perqual cagione non vuoi,cheio fenza dite uaglia è rovinaregni 
cofa?MaJacolpa non è mia,checofi vuoleil padre Gioue.Hora fpargi 
fiumi dilagrime ,graffiati le guancie ; ftracciavi i capelli,rompiti i a 
mone,ele midolle parare il petto, ele wifcere lacera à tua voglia 
quanto puoi,e quanto fai che tu non potrai mutare purun antig1à il 
prefiffo ordine di Gioue . Perche fono in Cielo certe regole, e certi fi- 
ni;oltra i quali non è lecito paffare purun pelo .Hora poi(difs’ella;che 
tanta crudeltà li trova nei Cieli , è chetale affoluto uolere fi ttoua in 
Gioue ,configliami almeno(pofponendo ogn’odio) quello ; che fatimi 
deggiain tanti affanni.Non v'è rimec4» difse il Tempo;à quefto alcu» 
no:perche ftanno immutabili gli ordini divini . Piangerò dunquefem- 
pre?dids ella . Quanto ti faprci ricordare, rifpoftil Tempoin queto 
fatto è che vedendo tu cheogni cofa và al fine fenza riparo, de confola 
ti inqueffo,che dopòla perdita d’una cofa ne racquifti un’altra,dopò la 
© rouina d’alcune,dell'altre ne produci . E così quello che hoggidì perdi, 
riftori dimani.Poco e6forto,rifpofs'ella,è quefto per mia fè, Perche per 
quelleche hanno à nafcere del uentre mio , non fi toglie perciò l'amor 
alie già nate,che rolte mi uengono. Eccone uno migliore, rifpofe il Tem 
po;il quale ti porto percommiffione di Gioue Dice egli.Madre,Natu- 
ta,fc tuconfiderafîi bene col lume del giuditio intiero ; € non macchia 
to dell'affertu,che à tuoi tiglinoli porti,vedrefti,che eglino,quando pre 
feroi corpi da tericeueronolo fpirito da me,il quale nGcome il corpo 
. fero;date farà Segno al fine,ma come cofa creata dame durerà eterna 
mente;c nonfarà {oggetto al fine,come il corpo materiale,che da te pre 
fero.Hora,dache non puoi fatatli , poiche mortali gli facefti,acciò non 
muoiano: peura di farliuiver in maniera,chein morédocò la parte im 
miortale poffano uenir à goderfi meco eternaméte. H che beniffimo fa- 
rai,fe madidogli la Ragione tua figiaye loro forella gli auifarai che uo» 
glino uiuerbene,per poter uiuer sépre, che non ponganole fue fperize: 
Ec 3 in 
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ifi cofécaàdnche e frali, ma che folamente afpirino ad immortalarfi,ceni 
formealla natura dello fpirito,cheloro diedi.Quefto mi ti fà dir Gioue, 
Sein vivendo bene, diffe la Natura, poffono i miei.figliuoli immortalar 
fis,uoglio procurar adogni modo;che bene vivano + Ma che peggio che 
ilmorire,non vivendo bene,awuenirgli potrebbe? Che ti diffe di quefto 
Gioue? Altro,rifpofe it Tempo,eglimon midiflè .! Ma fimo bene,che!vi 
uendo male;oltra il morire, non potrebbono dopò morte i tuoi figlivofi 
falireal Cielo.Poichein tutta l'età mia nonvidi mai alcuno', che mal ui 
ueffe à falirui. Perche il configlio è di Gioue ; diffela Natura, uoglio por 
loin effecutibne . £ tu Tempo perdonami sio t'offefit;' cheil dolore mi 
fece parlare collerica.to ti perdonojtifpòfe il Fempo, &'à Givue riferi 
rò quant è paflato . E pacificato conlei:fi‘partà, - Upi 36) 1 pan 
t k ‘ni, F» sf. 
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Masella afciugatefi le lagrime togliendo la Ragione feco , chiamo ad 
alta vocei fuoi figliuoli dicédo . O mortali figliuoli sù uenite,é udite la 
woftra pietofa madre. l viventi fentendofi chiamare rifpolero,chi ci vuo 
te?Io,diffe la Natura,che fono uoftra madre;e di tutte leeofe pdotte ca 
ra genitrice. Dio ti falui,differo eglino cara madre.Hora che cerchi?che . 
nuoi tu da nei? Dogliomi grandamente, rifpos'ella,figliuoli micicari. Da 
che ti duoli?rifpefero eglino. C6folati,che framo qui pronti per folleuar 
gidi doglia,fe noi poffiamo. N6 potete per horafoggiun's' clia,Che dune 
que wuoi da noi?replicarono i figliuoli. Voi fapese,ripigliò elta,ch'i0 fo 
no madre di tutte le cofe create. Lofappiamo difiero.Etella.Sapete co 


cheiefono quella,che produco i Grani,le Piante, Scluc,lc rig 
O ; ; icL ’ 
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fci,gli/Augelli, & ogn’altro animtale,e finalmente con dolorofo parto il 
reo cea e nipolcro Hor quefto è quello ydis'ella , di 
cheiograuemente mirdoglio,che producendo io tante, tante cofe,tut 
te però il Tempo uivace mele uè togliendo,e confumando,gettando à 
terrale fuperbe Torri, ruinando le Città,atterrandoi palagi,uccciden- 
do gli anumali, rodendo i mettalli ; fpianandoi monti , feccando i fiumi 
& iltutto riducendoin poca'poluere | Ma quello che è peggio; ché voi 
alcri micicari pegniil crudeliffimo toglie quando l’uno,quandol’altro, 
fenza haver pieta purd'unfolo. E poi che così è, pofcia che non u'è 
rimedio,uorrci cari figliuoli,che non'u’infuperbifte in conto alcuno per 
efsere mici figliuoli,.<à med’ogn’altro parto più cari,e d'ogn’altro più 
nobili, ma peniandoal fine, & alla morte,procurafte di uiner bene,e col 
ben oprare V'acquiftafte l'immortalitàdell’ànima, poi che per lo corpo 
non'u'è rimedioalcùho + E di queto, differoi figliuoli, ti togli tuaffan- 
no?Stà dibuonanimo;che faremo quanto dici.Quefto fteffo hacci più 

nolre ricordato.quefta noftra forella , che teco fi. troua, e noi non man- 
cheremo per coniolarti . Difponeteui dunque , difs'ella , à uoleroprar 
bene, enon ui fimenucate fourail tutto,che fiere per morir prefto.Vb- 
bedite à quello,che ui dirà la Ragione mia figlia;e-forella uoftra, la qua 

le è quefto effetto quilafcio con noi, acciò ui rimetta fu la buona via. E 
tu cara figlia ftattene con loro, dandogli al tuo folito di tuoi ricordi. Io 
non mancherò, diffe la Ragione, benche dubito', che pereficriodon- 
na giouane,non uorrannomi ubbediresche tu fai bene, che, perlo più» 
tengonoi fratelli‘poco conto delle forelle, fpetialmente di quelle,che fi 
ritirano dal viver commune del mondo, come faccio io. Fa l’ufficio tuò 
diffe la madre,e poi, fe non uorrannoti ubbedire,fia loro la colpajemio 
il folleuamento d'hauer tentato quel rimedio perjlo mio dolore ; chei 
loro prò farebbe tornato , quando haueffero ubbedito à tuoi configli.. 
mi acciocche meglio tu ti polli promettere di far queft'ufficio,lafcioti 
in compagnia la Memoria tua forella . E uoi figlioli rimanete in pace, 
& atteneteui alli ricordi di coftei , che così mitigarete ildolor mioye uoi 
ne guadagnarete il Cielo , ilche mi promette Gioue . Và di buona uo- 
glia , differoi figliuoli, che noi faremo non ménodi quanto hai detto. 
Hora mi parto,difs’ella,confolata:e ciò detro fi partì . 

Ma la Ragione hauendo udite le gagliarde promeffe fatte da’fuoi 
fratelli allacommune madre prefe conforto,e'con baldanzofa voce par 
lò loro dicendo. 

Non vi uogliate fratelli miei cari infuperbire , perche fiate nati huo- 
mini,non bruti animali,non piante,non pietre,ma huomini,& alla fem 
bianza di Giouecreati; poi che di quanta maggior perfettione,& eccel 
lenza dotati fîete,in più miferabile conditione, di qual fi uoglia altto a. 
nisnale,ò cofa creata, facilmente potete cadere. Ne alcunodiuoi fi pre 
1 Ee 4 fuma 
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fuma del ualor proprio,ò d'armi,ò di poffanza di forze , perchequefté 
non potrannoui uierar il pericolo,che ui fouraftà di morte,e di torméti 
VditeJa Memoria voftra,e mia forella,la quale vi leggerà quei buoni ri 
cordi,che hò penfato darui, Checi ricorderà la Sorella?differo i fratele 
Ji,fa che lo fappiamo.Hora l’intendereie,diffela Ragione ; e cauandoi 
di feno alcune.polize le diede alla Memoria,che le leggeffe lorojet ella 
dato di mano alla prima così leggendo,diffe. Accioche alcuno non s'in 
fuperbifca per gràde che fi troui,per volorofo,ò forte che fia , ricordifi 
d’Hettore fortiffimo di tutti i famofi figlioli di Priamo shuomo eccel 
dennfiimo nell’armi;il cui valore puote diffendere la città di Troia per 
anni dieci cotinui dalle infinite fchiere di (uoi nemici,e quelle-fcacciare 
fin fu le nauiloro,con fpauento anco d'Achille il forte;ma non oftafite 
quefto fuo fupremo ualore;al fine uceifo,fu ftrafcinato a coda di caual» 
Jo.intornole mura della famofa città, conignominia grande.Si ricordi 
parimenre del ualorofo Aghille terrordelle Troiane géti,in cui folo gli 
etferciti Greci fondarono la fperanza della loro vittoria se nel fuo uoto 
cominciarono la perigliofa guerra,il quale nelcolmo de fuoi trionfi, poi 
c'hebbearfa ediftrutta Troia;fatto Priamo dolente,quantunque auda 
ciffimo,edi fingolar ualore,nondimeno nel 'l'empio,doue fi promette 
ma la pace,reftò miferamente eftinto.Si ricordi medefimamente d'A» 
Jefsandro Magno, il quale dall'Oriente fin all'Occidente trafcorfe vitto 
riofo,conofciuto da tutte le genti,domator di Thebe , di Babilonia del 
famofo Dario,di Pirro,de Perfi,& alrrinumerofifimi populi , e che al 
fine triòfò del Modo tutto,ecò ciò giovane ancora,nel fiore della fua 
età, per picciola infermità fe ne mor}.E queto che per efsempio haue» 
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#eudito,lo ftelso confideratede tuttii famofiinafmeò fian Romani» 
‘è Cattaginéfi,ò Greci,ò Perfiani, ò di qual fi voglia piu nominata pro 
mincia,i quali tutufonofi morti, edi loro non relta altre cheil nome + 
Finitoc’hebbe la Memoria di legger quelia poliza,intanto che ne fpie- 
‘gauà un'altra , difsela Ragione . Nefsunfiefialti per robuftezza di 
membra;ò gagliardia di corpo,udite la Sorellain propofito . Mems. Si 
‘ricordi ciafcuno di quei famofi giganti,iquali con le pofsenti forze loro 
‘poferoi monti l'uno foura l’altro per combattereil Cielo,come mifera- 
mentereftarono uccifi. $i ricordi d'Hercule il famofo,e di Sanfoneam- 
beduerobuftifiimi di forze,edi più neruofe poflsanze , che le feroci fie- 
re,& gli horrendi monftri,i qualthaueano per fcherzo ftrangolar Leo- 
ni,auanzar nel corfo le tigri,e difarmati l'unocombatter , ‘e fuperar li 
‘monftruofì Centauri, l'altro con una mafcelia d’afino uccidere.tanti Ri 
Jiftei;che l'uno ardì portarle colbneinticre,l'altro le grandisfime porte 
Idella città foura Je tpalle,che finalmétel’unoarroftito nel fuoco, l'altro 
‘calpetavordalie pietre fottoimméfa rovina del palagio de fuoi nemici 
‘morirono, nò gioudde puto loro la robufteza grande. Ra. Felici uoi fra 
suelli fe impararete a {pefealtrui,poi checonofcete,che tutti quefti fatti, 
“diualore,diforza;edi pofsanza fono nulla,quando che il Tempo , ela 
«Morte hanno agguagliato ai più uili Hettore ualorofo. Achille il. famo 
-fo,Alefsandrofortunato,Herculel'inuitto,e Sanfoneilrobufto . Ma 
‘apprefso nesunodi uoi fi prefuma perdottrina,ò fcrenza , che habbia 
di non morir tofto,udite la Sorella in propofito . Mem. Ricordateui, 
«che fe farà alcuno cofi gonfio,che fi prefuma perlo fuo fapere, ò fegna 
lata dottrina, ch'egli è al tutto pazzo,poi che Ariftonile prencipe di Fi 
‘lofofi; Platone il divino; Efculapio inuentore della medicina,Solone le- 
«gislatore , Homero, Virgilio, Deinoftene, Tullio , Zoroaftro, Archi- 
mede,Archità;Pitagora;Salomone, & i famofi tutti non hanno potu- 
«to fuggirela morte,e poca terra cuopre l’ofsaloro ; fepurenon fono 
conuertitein poluere.Rag. Neffuno fi prometta per fignoria di Stati,ò 
perabbondanza di ricchezze di poter fuggire de non morir tofto,udi- 
«tela Memoriain propofito. Mem. Ricordateni di Xerfe ricchifsimo dei 
Regi,il qual potè calnumerogrosfisfimo di fuoi foldati feccari fiumi, 
«econle faetteloro ofcuraril giorno , conle numerofe naui coprire il 
mare,e pur è morto,ricordatevi.di Crefco,di Crafso,di Mida,di Pigma - 
Jeoné;de Priamo,e di tuttigli altri famofi ricchi,a quali non ualfero più 
soleloro ricchezze per rattenerlita uita.Rag. Nefsuno fi viti con fprez 
zaricelefti numi,o.tiranneggiari fudditi,di non douerfi humiliare alla 
Morte,udite la \orella in propofito Mem. Ricordatcui di Nerone fprez 
° zatordi numi,di Nembrot,di Nabucdonofor,e di tuttii più famofi ti- 
rannichefono morti,eriffolti in fecciofiffima terra. Rag. Nefsun fi fidi 
delle accortezze;o d'aftutie Sue,che Ja Morte è piu icaltrita d'ogn’uno.. 
I Leggi 
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Leggi Sorella: Mem. Ricordateni d’vliffe coli faniofo &aftuto Capita: 
no,ilquale conle fue aftutie potè condur Achille alla guerra ; inganna- 
re Circeincantatrice , e Polifemo terribiliffimo monftro , il quale con 
tutti gli altri altuti è morto. Rag. Neffuno fi prometta per le fuecom- 
modità,e delitie di non morire. Leggi forella mia. Mem. Ricordifi cia» 
fcuno che l’Epicuro, ilquale hauea pofto il fommo bene nelle uoluttà , 
che Sardanapallo , che Eliogabalo , e tuttigli altri delitiofi , elafciui 
morirono come glialtri , ne loro ualfeilueftire pompofamente , il 
Lia pa delitiofamente,ò il nafconderfi tra le dame. Reg. Nefsuno fi 
confidi nelle (ue bellezze,e gratie corporali,quali tofto pafsano , che 
folo fono cagione de uitii , perche non uietano la morte , ne la ritarda- 
no, uditela Sorella . Mem: Ricordatevi mortali , che ciechi fono 
quelli quali, perla bellezza, ò uenuftà corporale fi ftimano: perche 
ella non è altroche parto: d'immondi uermi ; acui nonualeil pett- 
nardicapelli , ò ligarliin diuerfi nodi,con aurati fregi , dl colorir del 
uolto,o'l configliarfi nello fpecchio, ne il portare con attillatura la tit» 
ta, òcon gratia mouer gli occhi, ne moftrareil bel petto, ò la polita 
mano? perche quefti bei capelli , colori ,egratie fono accidenti , che 
uanno,e fi partono con piu preltrezza,che’] fiore delcampo. Ne ualfe 
ro alla famofa Helena Greca le fue bellezze {di cui il fronte più bianco 
del auorio,la faccia piu colorità della rofa,i denti piu delle perleoriétà- 
li uiftofi,le labbra piu che’l cinabro roffeggianti,gli occhi piu che'lam- 
brolucenti erano;ne ualfe alla fuperba Laida Corintia. sla uniuerfal fa» 
ma della fua bellezza e gratia,ò’ titolo d'haueril corpo monftruofo p 
bellezza;chel’una,e l altrain poco tempo priuate ‘delle loro bellezze 
reftarono,e perirono; & i corpi loro cofi uaghi diuennero carne puzza» 
lentiilima,pafto d'immondi uermi;delle quali far beffe fi dobbiamo , 
che mille naui fi partiffero di Grecia,per acquiftare preda fi vile, ò che 
foife detto il prouerbio,che al godere della bella Latda non foffe con- 
ceffoa tutti l’andar a Corinto; poichel’una,e l’altra non erano più che 
carne marcefcente,con alcuni colori depinta . Ricordateui di Tisbe, di 
Lucretia, di Didone, di Flora,di Cleopatra, e di tutte le famofe belle ‘è 
che tutte fono ridotte in nulla, e la Morte a pena di loro hacci lafciato il 
nome . Rag. Neffuno fi fidi nella lunga etade , poi che finifceanch* 
ella .LeggiSorella.Mem.Ricordateui di Neftore che uiffe trecent'anni 
di Noè,di Matufalem,che paffarono gli ottocento,che tutti fono mor. . 
ti,e non fol quelli.ma i Corui,i Cerui,c gli Elefanti,i quali uiuono più e 
tadi dell’Huomo;che finalmente ogni cola perifce.Rag.Nefluno fi fidi 
‘nella giouanezza,ne meno nella faciullezza,ò nella uirilità, è nella ue 
chiaia,poiche in tutte le età fi muore. Vdite la forella.Mem. R icordate- 
ui,che la Morte non perdona à ficiulli,perche morironole migliaia d. 
lattenti,non la fparmia à giovani, morizunole uergini Veftali,non tra 
lafcia 
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tfcia gli huomini uirili;morironoi foldati di.Romani snon fi fmentica 
de'uecchi;morironioi famofi d'Athene,& ifettantaduc'uecchi'Hebeei 
chiamati da Tolomeoin Egitto.Rag. Neffuno fi prefuma fia chi fi vo- 

lia,trouifi in'qual fi uoglia luogo; habbifi qual più fia egnalato priui». 

egio,contentfi del fuo tenuto ftato,di non morire. Leggi forellaMen. 
R'icordateui,chela morte è'un affoluta padrona,à cui fono foggeti tut 
tiimortali,e che tutti hanno è paffate perle tue mani,gli augelli dell’ 
aria,i pefci dell'acque;e glianimali della terra,& cheogni cofa ,c'hab- 
bia hauutol'efferein quefto mondo è forzata à darle tributo , eche al 
cùno non può campare dinon offeruare le fue leggi. Rag. Poiche uede- 

e fratelliche muore il Forte;il Robufto;il Saggio,il Ricco,il Signore, 
i Delitiofo;l' Aftuto,i Bello;il Longeuo,il Fanciullo;il Giouane,il Ma 
turo,&g il Vecchio,in ogni età in ogni luogo;in qual fi uoglia ftato,e 
che non v'è rimedio per fuggirla morte, ftudiate inlei , & affaticateui 
dioperarbene.è così da parte della madre Natura janzi di Gioue ftef- 
fo,ui auifo che procuriate di non morir in quella parte , che può viver 
fèmpre; Vdite in quetto propofito la forella.. Mem. Effendo che l’huo- 
mo fiacompolfto d'anima immortale;e di corpo mortale; quefto (Oogget 
to alla morté,e quella che non può morire,procuri,e fi ricordi ciafcu» 
fio di vivere di fi fatta maniera,che attenda ad otnare la parte immor=- 
tale di virtuofeoperatic1,a fineche ella non refti immortale sì , mal 
in fuo pregiudicio,e caftigata come uitiofa erca,ò come otiofa,e trafîu 
rata punita . Nonc'è altro.Finito c'hebbe la Memoria di leggere le 
polize;diffe la Ragione . Hora fratelli havete uoi intefi i miet ricor= 
di ; fattiuiin nomedi noftra madre, così mandando il padre Gione ? 
Habbiamo intefo,rifpofero . Auuertite,foggiunfeella ;che non bafta 
hauerli intefi; che egli è d'huopo inveffecutione porli, e mandarli ad 
effetto.E perche dite d'hauerli beneintefi datemi la rifpofta acciò pof- 
fi allamadre rifferirla.Poi che ueggiamo;rifpoferoi fratelli;che ciafcu 
no muore;fiadotto,fia ricco;fia fano, fia bello,fia potente, fia forte e 
che n6 vagliono alcune dì qfte doti, tu potrai ringratiare la madre no- 
ftra,e ditle;che poiche’l noftro corpo f hà da conuertire in cenere, pol 
were, vermi; poi che'] penfarui non ci liberarà dalla morte , che fiamo 
riffoluti di darfi buon tempo, & attenderfi a godere finche poffiimo , 
& al reftante neffuno penfier uogliamo hauere. O infelici fratelli , dif 
fe la Ragione uolete percontentareil corpo caduco,e frale , aggra- 
uar,e noiar l'anima immortale?guardate ; chela uita del corpo finifce 
tofto,la Morte dell'anima non finirà giamai. Di quello che fi habbi ad 

effer,rifpofero eglino,lafciamo la cura a chi pigliar fela vuole:del' pre- 
fente fi torremo il penfier noi.Così,difsellasui riffoluete cò Gita mala ‘ 
volontà?Così rifpofero, habbiamo riffoluto di fare. Volete dunque, re * 
plicò la Ragione,che con la cattiva nuova di quefta uoftra' brutta rif 
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folutione s'uecida peldolorela madre ? Vogliamo noi ,rifpofero eg lind 
per confolare la madre trauagliarfi per fempre in quelto mondo?O per 
duti fratelli,foggiuns'ella, mirate che bene non hauete auuertiti li miei 
ricordi, Anziper che gli habbiamo intefî, differo,ti diamo-quefta rifpo» 
fta. Equeftarifpofta,replicò ella, volete che la nifappi il padre Givue ? 
Pur che da noi ti parti, rifpofer'eglino ,echecon tue ciancienon ci dij 
più moleftia, non fi curiamo che tu glie lo dica xò nò. Contentati ,chg 
con patienza habbiamo intefosquanto ci hai detto, & in quefto habbia» 
mo fatto compiacciuto alla madre: ma partiti homai.Poi che fiete o* 
ftinave riffoluu,diffe la Ragione; fratelli mici cari, ma poco avueduti, 
da uoi mi parto . ma aueggomi bene ;; ch'io piangerò tofto infieme-ton 
la cara madre, maindarno, il voftro tormento Noftipigliàrecurà 
di noi,.rifpofero,forella da poco; habiamo i Senii cinque sioliri cari fra» 
telli , co 1 quali , quando tu piangerai , noi fi confolaremo . Ma la Ra- 
gione vdita quefta rifpofta dirottaméte fi pofe a piigere,c uoltatafi alla 
Memoria diffe lei. Tu Sorella poi che vedi,che quefti noftri poco accors 
ti.fratelli mi fcacciano s refta almenocon effo loro,acciò fi ricordano:fa 
non-al prefente, almeno vna fiata, innàzi che muoiano, di offeruar i no: 
noftri precetti, ò ricòrdi,letti loro,Farollo Sorella,diffe Ja Memoria.ma 
to mi-dubito che il tutto farà indarno; perche s'io mi uinerò conlore 
xrenderò della loro natura . Giowarà forfe1a tua ricordanza, diffe, la 
agione. Anzi pur che non gli fia caufasripofela Memoria ydi-maggion 
caftigo . Quando uoleffero ubbedirti farebbe come dici;nondimeno ri. 
marrò 2 prouadicotefto. Partiffi dopò quefte parole a Ragione da gli 
ingrati fraselli,c ritrovata la madre Natura,la qualca piccioli fuoi:parti 
apparecchiaua il nudrimento,il tutto le rifferrì, come la cofa era fegui- 
ta . Diche prefe la pietofa madregrandiffima maninconia. Mala Ra. 
gione la conofolò dicendo. forfe fi potranno anzi, che muoiono ranue= 
dere ye quando nò , che ui vuoi tu fare fe così vogliono? Sofpirando al+ 
lhora la madre Natura diffe. Horfu io non t'incolpo più ò Tempo, che 
# miei figliuoli mi facci morire ; poiche potendo eglino wivere con la; 
miglior parte eternamente, hanno per breve diletto della vita minore » 
rinonciato di uoglia alla migliore , & eterna. Ma ritorna ò Tempo fe 
pietà ti muoue,e dimmi;fe più io poffa fperare rimedio al male di mici 
figliuoli,quando ftijno oftinati in quefta loro rifolutione . 
Allhora comparue il Tempo,e diffe.Madre Natura,il padreGioutit 
tutto hà fcorto dalla foprema-ftanza, e ueduto quanto hai fatto »-& ap- 
preffo hà udito iltuo lamento,e miti manda a dire,che più tu vr a 
+ tuoi figliuoli,ma che lafcia me la cura di quanto brami, che egli hà 
ne ftatuito nella. mente fua quello, che fi debbia fare de tuoi figliuoli . 
Che perciò t'acqueti,& attenda a produrue de gli altriyi quali forfe fa- 
ranno miglioridei prefenti. Con quefte parole eonfoloffi giga 
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la hadre Natuta,eritiroffi nell'humido radicale della terra. Main'tan 
toi ciechi viuenti ne anco perlo Tempo , chepiù uolte con più fegni 
gli ammoni;uollero lafciare Ja dilettevole fua,ma nitiofa uita . Onde 
Gioue non potendo più fofferir cotanta puzza, che da uitiofi loro por 
tamenti faliuaral Cielo,mandò la Morte a leuargli dalmondo. Erella 
penuta in terra diffe contremebunda uoce.Sù miferi. mortali ombra 
te quinci, 4: andate all'Inferno.a goderel’ hie conforme a 
uita uoftra.1 miferi viuenti udita]a fpauentofa noce della Morte, tre- 
manti differo. Deh Morte pietà. Non s’vfa pietà, rifpos'ella,con gli oftî 
nati;sù morite tugti. Ahi miferi noi;gridarono, ricordiamcibene chela 

Ragione forella noftrace l'auisò.E tanto più dolore farà ilvoftro, .. 

, © replicò la Morte , ricordandovi che emendar ui potefte se 
1. nonuolefte, Così i miferi mortali reftareno dopò Mor.’ .ì 
; «|. se preda dell’Inferno ,'condannandofi col lore 2 
Ha proprio volere,amando più tofto perir eter- H 
i namente per goder di prefente,che fe= 

guendoi configli della Ragione pa 
gir nella prefente vita, con. 
qualche penfiero del. 
Je uenture fe- 


, licità 


Che 


in Controil-difpiacendelmorire 


:«Che la danvatione dell'Huomo dipende folo dal fuotibero arbitvio.eil Filofofo=pa 
la con vn Ricca infermo delle Gotte , e loeRtorta è defiderar la 
Morte. | Cap. (XVIII 


Le 
ULI 
RU 


CL 
ie 
Pa 3 





2 n) 
pp 
RI PI] Ul 


ATO;c'hebbe fineil Filofofo alfuo moral effempio lenoffi, 

& ufcitodel Tempio prefeil camino perla dritta uia sche dà 

quello conducewer la deuota,ebella,Ghiefa di: San Frincéfco 

SA. dettodallaVigria .-Etin andando pian pianò noi tratantò 
enfammo fouta le cofeudite:E deramente ventimmo'a conofcere,che 
il detto di quel fanto Auttore nonfalla;qual dice. Che colui che ci fece 
nopici vuole faluare fenza il confenfo noftto,ma che da noi fteffi poffia 
moben danarci. Vuole per certo Iddio,chè ogn'vno fi falui,e tal è il fuo 
defiderio;ma bifogna petò,che ui contorrala voglia noftra,liguale pò 
ga adeffettoilfuo volersi che beniffimo moltrò il Filofofo ,quidoda 
arte di Giouejfà auifare tutti i viuenti,chéfi-uoglinoiticaminare nella 
uona uia, accettando i configli della Ragione. A quali auifi non volen 
do noi dar orecchio,ò facendone almeno poco conto, & appigliidofi al 
peggio,fenza verun dubbio ueniamodi pprio noftro uolere à fatfi rei 
della dannatione eterna. Conciofia che liberamente fia pofto nell’arlai- 
trio noftro di accettari configli della Ragione , &i precetti de Dio , il 
quale ciinuita,eci configlia à feguitarlo perle pedate,e veftigia', checi 
moftrò nella efséplare uita del unigenito fuoFigliuolo,e Sig,noftro: E 
di tanti,e tanti Santi,i quali imitando in quanto potero l'orme fue feli$ 
ci,fono dati al Cielo.Ma fe noi fciocchi ricufiamo d'accettare così “il 
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ti tonfigli,'e.diimitare così eflemplare vita;almenoin quanto pofliame 
àchilacolpadella dannation noftra attribuir potremo:s fuoricheà noi 
fteffi.? i qualicosì hauremo voluto;cofi hauremo deliberato di fare? & 
ancorche ne faremmo;e dalla Ragione,e:dal Tépo;e dalle infpirationi 4 
edaltrauagli,e dalle infermità più volteammoniti; nondimeno oftina» 
tinel:propodita noftro nons'hauremo voluto punzo'ritirare di noncor- 
reresalla rovina noftra.; Echi potremo incolpare allhora.; fuori che 
noi ftefli ? forfi il nimico del :genere-hurnano:? fotficilMondo?.forfi la 
‘Carne? forfei Senfi? Poffono ben quefti inuitarci,lufingarci,allettarci, 








tenderci infidie, & accarezzarci ; ma non sforzarci giamai, ò tirarci à 
for. sadi.confentire,fe noi.non vogliamo, e fe di 
fi riffol 





x APE RO pps OL NON La denne 
iuiamo.?, Sarà dunque colpa fola di noifteffi} e del noftro libero siene dell 
arbitrio ladann zione ivi La qualverità, c6meiù i nl liber nen P 
donfideraré nella imaginata hiftoria detrickdai buon Bilo. 11142 
qualetutt'hora caminando per lo cominciatò camino, difle Emmi ve- v0,rg. 
nuto penficro,ch’aùdiamo à ritrovare vn certo Ricco di me conolciu- 
to,ilqual'è molto trau ‘dalle Gotte;e che facciamo’ prowa éon lui 
| diquello;che fente della morte. M'afficuro bene , diffeil Cortigiano, 
quali tu fie percogliere da cofì fatta tentatiohe. E quale’diffelil Fi 
lofofo . Che quel tal Ricco, foggiunfeegli;ti caccia con brutta rifpofta, 
pocotonueniente al grado tuo;ton la mala ventura. Perche da ime ftef- 
fo mifurol'altrui voglia;che s'io foffî ricco non vorrei giamai dar. wdien 


zaà chi ragionaffe di morte. Auuengà che fubitamente mi nafcerebbe 
quello ftimolo di penfare di abbandonare le mie ricchezze. Nonvuò, 
diffe il Filofofo,reftare per quefto, e poiche fiftronizmoalla fua'porta, 
la qual’anco è aperta, voglio, cheentriamo... Facciamo quis uoi, 
dif il Cortigiano, n 
Giò detto entrarono in vn’àpio;e gra palagio; che di quel Ricéoerai 
Doue fotto alcuneloggiev'erano di molte mercatié ripolte; &riuî afpet 
tauano di dimandare chiunque compareffe,fe il padrone foffein quel 
l'hora impedito. Ma non'vedendo alcuno falirono le fcale,qualierano à 
parte deftra,e giunferoimvna fpatiofiffima fala, che era molto bene ad- 
dobbata ; doue di quàsedi:là fi vedevano bellifime ftanzej fuperbam& 
tcapparecchiate, Ma non vedendofi'alcuno;pensòbenei] Filofofo;che | * 
quella foffe hora conuenientiffima per fare l’vfficio fuo. Ondeapprefsa 
tofi ad yna camera,di douefi vdiua certo rumore; elamentevole gemia 
tosgiudicò che in quella fi ritrovafse il padrone;perciò;prefo animo;eh 
trò cé tutti noi in vna ampliffima ftàzadi razzi finiffimì addobbata ; di 
cui le traui.erano dorate, & il fuolo copertodi tapeti Alefsidrini,e d'in& 
torno;intorno v'erano molte feggie di pino d’oro , c6cufcini di ricamo 
per federe.Nelletto poi;fotto vn padiglionedi brocato,giacea quel Rio 
cone co guanciali;e cufcini di feta fottoi pièdije'mani gottofe;a cui mol‘ 
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ti ferventi ftanano:d’imtornoper lo fuo feruigio? Atrendindo'aftuni di 
loro à portargli i piedi ftorpiati hor di quà,hordilà,con molta deftreza 
za conquei cufcini;altri à coprirli;moltià porgerli il carino d’argente 
da fputare;alcunià grattarli.la fchiena,od altre parti ; chià porgerli 
qualche riftorainbocca;e chi à far un feruigiose:chi l'altro ;: contanta 

tezzà,e filentio,chefcorgemmo allhora quanta differenza fi. tra 
mi frà un ricco, & un pouero infermo; equanta riuerenza fi faccia da» 
glihuominisà chi pofliedemolte ricchezze. i. inviti e. 
au ’ ca s a. sp 140190 
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MailFilofofo che di talefopetbo apparecchio poca; è nulla ftimafa- 
eca}affacciandofi ab Ricco con modefto fembiante, ecoritinente moni* 
amento falutollo,dicendo. Iddio confolatore de gli aflitti ui porga qué 
la falute,ch’io wi defidero.e nella quale haurei uolato trouarui.Oh,pia 
ceffeà Dio,rifpofe i Ricco, che così foffe,e così m'auveniffe ima la fas 
nità mi-ftà. molto lontana. State di buon’àivmo,foggiunfe il Filofofo; 
e fofferite cò patiéza,cheil tuttofortirà buon fine.Ohime; replicò il Ri 
co;che migiouanole ricchezze mie;à che miferuono tanti Paggi, ché 
mi.uaglionotitifigliuoli,che m'importa l'efermobile,quando che que 
fti atrocifimi dolori non mi lafciano rasi mai,òrefpirarun tratto è bo 
ca piena,fenza che fianointerrotti i fofpiricon dolenti omgi? NG fi può 
diffe il Filofofoyin fto mondo hauere compiuta felicità, perchechi& 
trofia petauventura fane,forfe è pouero?chi ricco,infermo;chi' buono 
callunniato;chi giufto,pfeguitato,e cofî ciafcuno: da qualche travaglio 
trgua e6pélata la fua:fortupa, Coli uoi per molti , g molti beni di fortu= 
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nad'honori;di farigue,e di robba dell'animo ancofa , hauete per con? 
trapelo corefta uoftra piaceuole infermità. E perciò douete fofferireon 
patenza quefto poco travaglio, poiche à gran lunga non arriva a i be- 
ni; che poffedetc;e pigliarlo in quella buona parte,che fi conuiene. Per. 
the Iddio citafcia fcorrerein quefto Mondodi molti mali, à fine, che 
nell'altroci tolga di pene altutto,ò almenoce l’allegerifca. £ tutto quel 
loche quà giù ci auviene di buono, ò di reo, fi deue togliere con pace 
dalla fua mano. Ben è uero;diffe it Ricco, che fi dourebbecol maggior 
animo; chefoff: poilibile toletare con patienza quello , che ci auwiene; 
fia per qual,fi uoglia cofa,non potendofi fuggire: ma farebbe molto paz 
zocolui ; che fi contentaffe d'hauerequefta mia infermità, laquale par 
à uoicosì leggiera; di. cui nonsò, fe nell'altro mondo quei dolori,c quel 
le pene poflino pareggiare i dolori mici gottofi. Parmi propriamente 
che mi fiano à forza cacciati i chiodi ne i piedi, echela carne,che mi ftà 
attaccata à l'offà mi fia lacerata ; e Aracciatà da quelle , in quella guifa , 
che fi icorucano i buoi dalla fua pelle . Diffi, foggiunfe, il Filofofo, 
leggiera infermità , chiamando così la uoftra,fi per non eifere infermi- 
tà mortale, come cheall’huomo ualorofo,e d'animo grande, alcuna co 
fa,pergrave,che fia-ftimata,fe bene foffe la morte fteffa non pare dimo... 
mento. Oh ,diffeil Gottofo, ne perl'uno , ne per l’altro i può chia- 
mare Ja mia infermità leggiera ; perche fe bene nonè mortale, è però 
della morte peggiore, trauagliandomi tante uolte ; douechela morte 
una volta fola m’haurebbe colto . E poi non può cflere quell'animo co- 
sì ardito,inchi di continuo uieneafflitto,e tormentato: ralleatandofi il 
uigore dell'animo bene fpeffo,oue le forze del.corpo ron baftano. Cer» 
tamente,replicd il Filofofo,diffeil uero Plinio,ò fiache fi foffe Filofofo, Pimie. 

‘ chefcriffe: che meglio fora ftato all'huomonb nafcere mai, ò tantofto 
nato morire. Quefto ueramente,rifpofe il Gottofo,confeffo anch’io,che 
chi doueffeatfaggiare di quefti dolori,farebbegli meglio,ò non nafcere, 
ò nato fubito morire. Ma pofliamo;diffeil Filofofa,aggiunger noi, che 
chi non è così auuenturato ò di non nafcere, ò difubito morire, alme» 
no fi potrebbe in qualche parte contentare fe , douendo effere di conti. 
nuo da quefto taglientiffimo dolorelacerato,ne ucniffequanto prima li 
berato. Oh, diquanto , diffeil Gottofo; non è da dubitare di quefto. 
Ma che direte, foggiunfeil Filofofo, quandole Gotte fono di tal torte, 
edi tal natura (per quanto intefi dire,) che non ciedono à rimedio alcu- {è Gerre 
no? diquefte non fi Cima mai l’huomo patiente liberare;fe non:col me- non cede - 
zo della morte, Così parmi, diffe il Ricco . Etio hò fperimentatiin ua- ne è rime 
no tanti rimedij, che più fono le ricette datemi per quefto male;che né die alea- 
fono i giorni miei cattiui,ne i quali attualmente fono travagliato da que ”* 
fte doglie. Hora,foggiunfe il Filofofo,fe farebbe meglioliberarfi quanto 
prima da quefti dolori, e né potendofi ottenere quefta folleuatione fuo | 
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‘tichecon la morte, uorrebbe la ragione; che colui; il'quale patiffe que 
ftainfermità , è da quellaueniffe travagliato doueffe defiderare.la mor 
te,come un buon refrigerio , & un fingular bene ,-che lo fcioglietfe da 
tanti mali. Non dirò gia,rifpofeil Gottolo,checoftui doueffe defidera= 
relu.motte, come cofa migliore ; perche meglio farebbe racquiftare la 
fanità primiera. ma dirò bene, che fe alcuno foffe deftinato à douer 
patire quefti atrociffimi dolori tuttoil tempo della fua miferabile uita 5 
per certo quefto tale dourebbe più tofto bramare la Morte, come refri» 
gerio,che Jafciarfi continuamente fcorticare è tanti coltelli,sbranare da 
tanti ungioni , ftracciare da così fattitormenti , per prolungare queta 
angofciofa uita . Queftn è uero, diffeil Filofofo, ma.lo ftefio anwiene è 
chi già fatto uecchio incorre in quefta infermità, dalla quale non può 
*fperare di liberarfi mai, come fe da prima ui foffe ftato ilfuo deftino j 
perche la fteffa ragione corre dalla molta ; alla pota uita , che di uiuere 
cirefta; pertanto deue coftuidefiderarla morte , e tener poco conto d' 


Gette fo na così noiofa uita. Dirouni , rifpofeil Gorrofo. Quefto male delle 


mo un mal 


accoffa 


.gotte egli è un male molto accoftumato;fi come anco egli è un male da 


mato, da Prencipi , e Signori. Ci fa dimolte tregue frà l’antio. Dà fegno, quan 
Prencipe do venir vuole, della fua apncta,pigia anco licenza molte fiate; & hor 
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-più prefto , & hor più tardîfecondo la buona,ò rea compagnia, che gli 
facciamo. Però non tormentandoci ogn’hora , anzi lafciandoci mol. 
ti giorni interpofti,fenza di lui , fi pigliamo pur qualche riftoro;tal che 
er refugio non fi dee correralla morte. Egliè uero , rifpofe il Filofo» 
Eagl quanto dite: maquefto riftorro, che dite prendere, è accompa» 
gnato da tante moleftie ,.che più tofto martoro , che riftoro nomar fi 


‘ può: perche il timore del:fuo nitorno , le callofità, le gomme, che; ris 


nangono , i mouimenti de mufcoli impediti;i nerui attratti,e le giuntu 
‘reindurite, ui tengono così oppreflo, e così trauagliato,che fietecome 
«colui; che fuggito fi nudo dalle mani di ladri quantunque fi ritroui in 
in luogo ficuro,teme non meno dell’affanno hauuto; & agni piccial ru 
«morelo tienein fpauento di non effer offefo. Appreffo à quefto timore, 
-n’'accompagnanoi penfieri della famiglia, dei figliuoli fantaflchi , del» 

la sica: uai cofò fouéte fanno vegghiar le nottiintiere; aggiunge 
te il difgu Nto della roza feruitù,dei camericri,l'ifidie de’icruitori, e mil 
Jealtri travagli cofi fatti quali conducono talhor in rabbia , c dipera» 
‘ tione i poueri patienti;non è egli cofî ? E vero diffe 11 Ricco,e pur trop 

po. Perciò, replicò il Filofofo acor che le gotte fiano acoftumate,come 


+ ditelafciano però, fe non di rado,fcaricato ilcorpo de dolori,ò la men- 


‘teli troua giamai fenza travaglio,o fenza tema.Sarebbe meglio dique 
abbandonare quefta mifera vita in cui refpirar non fi può mai o fenza 


‘travagli della mente,ò fenza dolor del corposche deliar di trarteneruifi 


con tanti affanni,Sono vere, diffe il Gottofosquefte cofe ma pur ritrouià. 
i mouis 
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«frioui qualche alleuiamento: perche pet prima al ritorno di quefto malé 
i non penfiamo punto:A calli poi,ò gomme;ò impedimenti di membra, 
‘ò fimili impotenze rimedia mo con facilità giovandoci molto in que- 
fto l’effer commodi dei benidi fortuna, Alpenfiero poi della famiglia 
«il Fattore prouede, & il maftrodi cafa . E de  figliuoli n'hà cura la mo» 
- glie, 0'l Precettore. Della moglieella fteffa-E cofi almeglio che fi può 
. fi và rimediando ad ogni cofa.Qoando non pofliamo emendar i feruito 
«ri glicacciamo alle forche. I penfieri poi dell'animo fetalhora ci cruc- 
«ciano,talhor anco ci confolano, quando bene fpeffo fperiamo, che ci 
«debbia cadere una buona herediti,chele naui ci apportino buon nollo, 
chelemercantie crefcano di prezzo ne i magazeni;e cofi l'un penfiero 
«và medicandoil male;chel’altro fece.Coretto;diffeil Filofofo è poco, 
iriftoro è paragone degli affanni:ma à paragone dell'infermità piu toftò 
laccrefcimento di dolore . Perche il confiderare;che con tante commo= 
-dità non fi poffa hanere quella fanità3la quale facilmente, e caramente 
-poffede huomo poveriffimo: , apporta maggiore maninconia, e tanto 
i più quando per giunta fi hà fatto ogni proua , che non u'è rimedio di 

poterfene liberare . Non fono però ; diffeil Gottofo , ufi noiofi que- 
-fti penfieri, ò grauela maninconia ; che fe ne debbia ricorrere alla mor 
ite per alleuiamento.. Non èegli meglio; ripigliò il Filofofo, ritrova 

fenza penfieri fiano piu ; o meno noiofi, graui d leggieri , che hauerli? 
‘Emeglio , rifpofe il Ricco fenza dubbio ; Non fi deue dunque ; fog- 
igiunfe il Filofofo, defiderare quel rimedio , che può liberarci da que- 

fti mali, e mafiime da quefti dolori de’ quali oltre il fuo travaglio refta 

il timore del fuoimportuno ritorno. Al tutto; diffe il Gortofo. Euui, 
‘replicò il Filofofo ; alcuna cola inquefto larghifismo campo del Mon 
-do, per mezo della quale l'huomofi poffaliberare dalle continue paf- 
-fioni dell'animo 5 dalle forzate fatiche del icorpo., e dall'hereditarie 
-goute? Neffuna; rifpofeil Ricco, ch'io fappia che al tutto ci poffa libe- 
irare. Ma come'hò detto le entrate ;.la valuta loro grande , la copia r,4,/gj.. 

de feruitori ? quefli ci levano le fatiche del corpo, quelle conuertono mentodel 
«in men cattiui li penfieri dell'animo ; alle gotte poi troviamo purqual- le gesre 
. che radolcimento s conla dieta , con l’aftenerfi dal uino, con empia» 
tri; con untioni’, con fomenti; con le promefie de Medici : li quali in 
‘quefti frangenti ciapportano molta fperanza , equantunque haurem» 
«mo:fperimentati tuttii loro rimedii , nondimeno intendendo di qualè 
-che Medico , che di nuouo fia giunto in quefta Città , fubito nafce in 

noi una certa fperanza , che quel tale ci pofsi apportare feco qual 

che fegreto non più trovato al mondo , per rifanarci, e con quefta 
{peranza ancora che fin’hora fiami riufcita vana ., s'andiamo fa: 
bricando il male: minore : Voi fiete , diffe il Filofofo à guifa de Simile. 
glicAlchimifti , i quali , quantunque in fatti ueggano le fperien. 
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‘zeloro ,‘in uoler ricercare quel Lapis così famofo', riufoit ane itutid 
ciò con quella fciocca fperanza nutrendofi il penfierodi ritrovarlo un 
tratto,pigliano diletto di confumarli ogn’hora ,in far noue proue;tosì 
intrauiene à uoi y il quale mudrito dalla fperanza di ritrowar rimedio:à 
quelte uoitre gorte in tanto paffate una infeliciflima uita . Ma con tutto 
ciò, quefta vana fperanza non vi toglicit male j anzi la difperatione ale 
‘hora ues'accrefce , quando vi ricordate , che la fperienza de'fecoliap- 
porta delrimedio l'impoffibilità .. E per beneche l’entrate, è renditey 
il numeradi ferùiton ui tolgano molu penfieri; ue n’apportano anco 
dimolti, e più graui di quelli, che ui fi lcuano, Perche egli è pur fos- 
za fentirel’ufurpanoni fattevi da alcuni, la proroga del pagare gli affite 
sti; fallimento de i debitori ,la fuga de i feruitori, che fi portanoanco 
da robba ; lerubberie de'coptadini ; l'uccifione delle mandre; ta perdita 
delie nau sil libamento delle merci; il grano ammarcito nei granai ;iù 
mino:riuoktatonelle botti , e millealtre difauenture squiali fa di meftio» 
o faperle che nonei uagliono ricchezze per difcacctarie. da mor, dili+ 
géza di feruitori per impedirle,ò accortezza di Fattore perovuiarle. Di 
quefte, difle il Ricco , non ci mancano. Hora tutti quefti penfieri; re» 
‘“plicò il Filolofo , nonintrauengono forfe? Sì certo',, diffe il Gottofo , & 
anco impenfatamente . Ma quelle difgratie , ripiglitò il Filofofo , checi 
interuengono ; ò perinfermità di moglie , òdi figliuoli , ò quelle catti» 
ue nuoue , che de iloro cattiui diporramenti , del difipamento del 
le faccoltà , delle ferite riceuute, ò date altrui,ct uengono riferite, quel 
le male fodisfattioni de parenti, ò di uicini , ò altre fimili perfecutionis 
che date ci uengono , poffonfi elleno con robba ; ò con ingegno huma= 
no con tal fortezza tolerare,che non travaglino la mente? Quefto non 
è poflibile , diffe il Ricco. Hor tutti quefti penfieri, replicò il Filot» 
fe, c tutte quefte incommodità dichtuiue non fono elleno termina» 
teco? mezo della morte? Eglicuero s diffe il Ricco , che terminate fa» 
noanzi dertuttolewate via , ma ben congrandifiima perdita . Equal 
dita ? dimandò il Filofofo. Conla privazione della uita , rifpotcit 
icco, e conla perdita di queftacara luce del Mondo . La uita, difse 
i} Filofofo, elacaraluce del mondonon èella di tal forte è noi mole» 
fia', che nefsumofi chiama contento in quefto mondo, fiaio qual fi.uo» 
glia ftato ? Cofiè, rifpofe . Etegli. Nonfideue perciò appigliar è 
pel bene , che noncontiene in fe male alcuno? Certamente, rifpa- 
il Ricce. EtilFitofofo.Horfela morte è il riuerfo' della uita appos- 
tandoci follenamento di tuti mali, c la vita è il rouefcio della morte 
areccandoci tanti mali ye tanti danni, fe quella ci apporta il bene, fe 
uefta ce ne priva, quella altutto cilibera daogni affanno , quefta è 
forzacene 4 afsaggiare molu(perche la conditione delle cele differen. 
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fi,oueroconttarie trà loro è d'apportar effetti contrarij: ) non farà ella 
iorcofa quella;che ci arreca ranti mali;che quella; checelileva ? 
Faggioni diffe il Ricco. E dunque foggiunfe il Filofofo,la uita peg- 
giore della morte . Epertàntogli:huominiprùdent , i quali conofco- 
no quefto vantaggio deuono'figgir quella} & abbracciar quefta , ò al- 
meno defiderarla ; come cofa migliore, cheleva e toglie ogni prefente 
miferia,. la quale accompagnal’infelice humana uita... Voi parimente 
confiderando tutto ciò , non folo per libetarui da quefteimportune 
Gotte, non fola.per fuggire i molti travagli che feco porta la uita,ma 
anco perche la mortein fe fteffa è migliore di lei, dourefte defiderarla, 
pPsnciiane . E quantunque à primo tràtto parrefficui cola diffici. 
3 loi iondimeno fi i'fopra qualche confideratione ; troua= 
ge sche oltrelecofe agis eguali ueriffime ui.riuftiranno , che 
motre dal buon Chriftiano defiderar fi deve , ‘affine di:confeguil 
; rebeterne felicità , che gli fono promeffein Cielo. Pertiò pen. | 
fatcui ngi) » e ponderate che di molto giovamen. | 
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i cialiportari piedi gottofi,doue {peraua trovare migliori» 
1 * pofo;indi facendofi lo fteffo delle mani ,con non pocofuo» 
Bamento;e gridore secon rinfacciar i ferui per mal deftri ; finalmente s' 
acqueto:fu l’altro fianco;e così ftatofi alquanto; dopò Fhauerfputato,, 
lnuatofi la bocca; e pigliato un poco di riftoro, finalméte diffe. Par bene 
amico,che le cofè da uoi.dette,e che.cotefttargomenti uoftri vogliano: 
conchiudere qualcfiecofa) ma non però di maniera;che muoauno'a dò 
uer credere, i debbia: più.che la La bg 
uerfalmente ddlaft;Petthe: quanto uc:la morte folleui da mali pres& 
ti togliendocibfentire;ci priua'anco dellapotenta del poterfentiri be» 
niaquei malitontrarij,di modoche l’acquiffoconla perdita andareb- 
be del pari:ma fi fà la perdita pofcia maggiore,quando:morendo:lafcia - 
moogn’altro bene,chein quefta vita ci accopagna;la robba, gli honori, 
. la moglie;ifigliuoli,gliamici,etogn'altra commodità prefènte; perciò. 
vienmi la uitaariuforre megliose di più diletto; anzi a quefto:confide-. 
rapdosil maggior dblore, che io prouo nei miei dolori èil' timore, che- 
mu viéne in penfando;che dopò. quelli per caufa loro facilmente me ne: 
potrebbe 


=; ECESI il Gottofo,in tantocheil Filofofo diceua queffe pa: 
role, voltar pel letto girando alquanto la uita e con'guan- 
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potrebbe feguîrla morte;il che mi molefta fopra.modo. Da qui, diffe 

Filofofosargométate ancora la grade infelicità della prefente uita ,la 
qualenondolo fi duole delle coleche prefenu l'aftligono, ma temendo 
anca leaffenti,o:future s:che non fono ancorineflere > viene a siuicire 
snolto piùinfelice di quellade’ bruy animalizi quali delle cofe a uenure 
sondfì trauggliano per timore , dlperanza,fi come-folamente delle prs 

fentis'allegrano, ò.s'attriftano Solol'hupmo più infelice d'ogn'altro 3 
‘ edelleprefenti,edelle venture, € delle patfare ancora fi duole. , ‘atri; 
fta,fi pente;fi trauaglia, eteme. Ma ditemi, quantunque fia chiaro 3 
chela mortefia migloredella vita,non è ela migliore delle uoftre got 
te? Può effer,differl Ricco ye manco graue lenandomi 1dolori. >, Nor 
dimenouorrei piùtofto fofferirli coli atroci sche morire; ‘perche. noa 
uiuoaltutto fuori di{peranza,, che non piglino una uolta bando. 3 €, 
mb lafsivonintegnek tempoin pace © penfo noningannarmi. Sup, 
ponete , diffe il Filofofa 4 checofi avvenga, non reftarefte uoi per- 
ciò fra quefto mentre travagliato da tutti quei penfieri , c'habbiamo 
detti?.con quel timorappreffo, che dinuovo non, v’affalgano i dolo- 
riimpenfatamente -# Sonociancie,. Rilpofeil Ricco » quelteuoftre,, 
comé ne funo sbrigato: una uolta non ui penfò più; & attendo a go- 
deriti nelle delitie che non mi mancano , fmenticandomi.al tut 
tole paffate pene... Se.douefte , foggiunfe.il Filefofo ; reftar traua, 

liato d3 quelti dolori la metà del tempo di uoftra uita , uorrefteui in 
quelle invecchiare? Anzi rifpofeil Ricco,uorrei giiigere fin all’eftrema 
decrépità.Che farelte,replicò il Filofofo,fenon la metà, mà la maggior 
partedella vita uoftra foffe di quelta maniera? Anchora,diffe Li Ricco, 
‘ne piùné menquorrei ueniruecchio,ch'io non cono fco la ‘più foave,la: 
più gentilcofa deluiuere;e fe rutro iltempo.di mia uita doueffe seftar 
mene cofì mal conciosuorrei più tofto uiuermene cofi ftorpiato;., edo», 
lente,che morire;io non sò dopò la morte doue n'andedio-Oh che d i- 
te?dimandò il Filofofo,dunque uoi non credete iecofe della fede. Non: 
hò dubbio;rifpofe il Ricco» intorno àciò., ma quefta uita ella è purla 
dolciffima,& la foauiffima cofa. . Perqual fine s ripigliò il Filolofo 4 
quando qui giungemmo dicefte,che farebbe meglio l'effer privo di vita, 
che {tari continuamentein quelte pene? Oh allhora io parlauodiffeil 
Ricco,come è cotumed’ogniinfermosilqual fuole, quando non uede, 
lafpertatafanità uenire,beftemmiare,maledire;e chiamarla Morte; mg 
fein quel puntoella coparifce;ftimo,che mi farebbe ri.nedio per farmi 
fuggiresquantunquenedete,che muouere non mi.poffo; perche foura 
ogn'altracofaio temo il morire &quanti hò conofciuti oporesfi anco 
di maggioriaffanni,tutti hannoui pofto fino identi per conferuarfi in 
wita, perchefino alle piante héno in odioil morire,dadofegno del loro 
giolocele lagrime.inlicore trafmutatesche dalemadrblecni dee 
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Vite foggiunfeil Fiofofo,lì trovano put molti;i quali fe rei vitciaoì 
no,per fuggirla miferabile uitasaleri per fuggire d’imperio'altrui , chi 
per liberarfi da importuna tiran nide,mblù per amore pigliaho il vele 
no uolontariamente; alcuni appreffo per tefier tompagniaa motti 
fo:Comefannòledonne Induatie;lequalifi gertanò ‘volontaria mente 
nelrogo,donti corpide’lorocari mariti fono abrutciati:i} stacendò ciò 
con molta allegreaZzase fesizaalcua timor è fpauento, nonaltrimente 
che fencl proprio lettò con'loro fi ponelsero è giacere,a canto a quelli 
fopra le ardenti: fiamme fi Rosso se felici fi-reputano quetie; a qua 
li tra molte moglifia dato il privilegio di îccompagnaril corpo deluna 
rito nel fuocò,fend'ella:più dell'altré amoteuole giudicata: da: parenti 3 
nelletontefe ;che per quetto farino vQuelto È pur fegno.ewidente cha 
dlegg@hola \ orte per fl». bene, Noicgosdifie il Ricco,thenonifitro 
nino diquelti pazzi, temati del ceruello;anzi-più toftp fpiritati;col de 
monito adoffo;clit facciano queftefciocchezzè; perche quantunque al 
cuno vecida fe fteffo;non penfa perciò di far bene:perche la*morte non 
fu maitenuta buona: ela'Natura fpinge‘ciafcunoall’effer fuo . Ma fe 
talhora l'huomo defidera-morire auuiengli perche s'imagina gcheak 
cutia tnanicra di ‘vita fia maggiori male , che la. morte serelegge 
hw imotte per fuo beneycome fè Catone,iliquale fi perfuadereè;cheti 
uere ditoa Cefare foffe molto maggior male,che'lmotire:8reffo Cefa 
fe quando combattera co'figliuoli di Pompeotito abborriua l'efferda 
Joto/uinto,che veduto.il pericolo grande pensò-d'ammazzarfi; ma pep 
quefto l’ucciderfi non fù il loro bene,ma così s'imaginauano che;faffrà 
E verosrifpole il Filofofo,checid che l’hitomo fà,l0!fà;perlofudueroy 
dimaginato bene . machequefta loro bramata4iioreemon foffe il lora. 
nèrò befe 3 ma ben'imaginato,torha molto indubbio 5 fe petò wera è 
quella ffitenza squal dice) che; oli: ve 21300) lie PODILSIma 
" Marte pià ch’il (eruir' a w'tioè carà! ottano «diga 
là doue farà caro,e bene imrirpiù tofto'cheferuirall’huomò vitiofo' è 
al uitio fteffo;e così il bramare di morire più cofto che feruir a lunga evi 
tiofa uita.E non è dubbio antora the fi eoîme l'animo fi chiama vitiofos 
quido è è fuperbo:ò ingiufto;ò crudele,così il eorpo fi'chiamp vitiofoy 
quido topprefli dalle infermità. E perciò ; perfuggiré le miferie detto 
della preséte vita talhora fi potrebbe cocedere che’l morir fotfe riftoroi 
mi né fi negherà mai ,che'] morire né fia bene a chi per imprefa hono- 
rata,doue la neceffità lo fpinga,uolontieri 'incontra'. Tal può effere il 
penfiero,diffe il Ricco,di quelli,chea quefto fine incontrano la mortes 
come fi legge di Codro Atheniefe;d'Atilio Regulo).d'Antigono, & al. 
tri; na ‘mio gufto la cofa paffa d'altra maniera:perche itrauiene a que 
fti tali,tome a quelliziquali vinotaliora da quefte publiche Meretricis 
che p ben chefappino ch’elle postanvaddolo!ua grancariso di finifli». 
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mo matFricefe,tutto ciò allettati da nò sò chedi bello apparéregi fuo 
ri,e fpinitida ingordodefio,col penlarad un godiméto piaccuole,fprez 
zanoilpericolo di pigliar quel male,al. quale rimedia no poi.con up lun- 
go & amaro pentimento. Quelli parimente chele fteffi uccidono, ò cor 
roriouolontariamente alla morte, c penfandofi di far bene,tommetto- 
no quefta grd fcibcchezza,non auuedendofi ; checomedice Oratio . 
{1 *Sorro fpecie di ben famo ingannati. 

‘Anzi per quefta,ragione,bifogna dire,che la morte fiala piùf cattila co- 
fa dituttele peflime cofe; poiche non reftaall'huomo (dato.che fi hà 
la morte)poterd di Gommettere maggior male; percheogni malethe fi 
faccia non può efiertanto graue,.che non fene_pofla commettere un 
maggiore, ecosì di mano ia mano r'ondaschiit grand ndo quefto ma- 
le quafi in infinito, nia non tantofto fi giugneal commetter della morte 
chenonfi può gir più oltre. Onde comimunemente fi.dice. 


Che mon è maggior male chel morire . 


E fiami lccito un poco confiderare fe fi troua maggior male della mor» 
tejcosì dicendo; Quel maleè peggiorde gli altri mali yil quale ci uietay 
iche non poffiamo dperar benealcuno. Dopò'la morte non poffiamo far 
bene alcuno adiique la morte è il peggior malechefi trowi.Quefto è un 
Jargomento fecondo me che conclude.; ma udite una a probabile. 
Sela morte non foffe cattiva ,nò farebbe ftata da ta in caftigoall'huomo 
perio peccato.Ma la morte fu data in caftigo all’huomo quando peccè» 
adique la morte è cattiva. Ma uchteche bell'inconueniente fegue in far 
da morte buona,come ditewoi: pche fela: morte fu data all'huumaia ca 
ftiga di fuoi peccati,così ditemu.Il peccato meriti.caftigo,la Morte eca 
figo, adunque il peccato merita la morte;ma la morte fecondo uoi è co 
fi buona;adunque il peccato merita premio;fendo.cheil premio ftà fut 
tol'ombra del bene, & il caftigo fotto. queila del male. E per benchela 
morte talhora poteffe cagionar effetti buoni,come la morte di-Celarela 
Jibertà di-Roma',Jamotte di Neronela folleuation de glianimi di Ro- 
«mani; dè fomigliante bene, nonè però che.confiderata in:fe fteffa ella non 
fia un attrocciflima fiera , & uo peftifero male; il quale hà ardire di to- 
glierci glia uita in un pito,la quale s'habbiamo acquiftata noi inlighez 
za di tempo,con'ftar nuove.mefi in ofcuriffime tenebre perconfeguirla 
. ela maggyor partedilei, natiche fiamo , fpefa l'hauremmo pervagio 
foltentarla, Arrifegrandemeated-Cortigiano a gli argomenti, & ri 
fiedel Ricco, fiche conl'allegrezzadel uolto moftrò quito gli fodlero 
parfe buone, acconfentendo can.cenni,escon applaufo a ifuoi detti. Del 
che avuedutofiil Gortolo,ò felfe p poter raggionarmeglio,o per farfi 
conolcer beldicitore,fecefi rizzar alquanto infchiena, c6 fortoporui di 
suolti cufeinije sò più ardito uolto,miridoil Filofofo,così ci adire 
N 10 IML 
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felloftato della colpasnello tato incuifi ttoud il genetehumano , do: 
pò ibpeccato del primo padre scertamante che non pretiofay non dolce, 
nomamabile edegha fi deue reputare , ma fi bene guafta,lodarla, mac- 
chiata;odibile,abbomincuole;e piena di miferie. E perciò allhora Iddio 
fcacciò il peccatore noftro padre del paradifo;acciò non hauefîe occafio 
nediimmortalarfi in quefte miferie , mangiando:dell’albero della uita.. 
Ondela morte che troud:Adameperlo peccato non fu pema.ò cafligo, 
mamifericordia: de Dio vfatagli ; per leuarglil'occafione di trattenerfi 
langamétein cotal ora: ven di miferie;e di calamità;nella qual è mol. 
to meglio effer morto,che uiuo ..Ma fate apprefio la.tteffa confideratio 
neintorno alla morte, sorniderindole ò nello. ftato.della vita delliane; 
cenza;didellacolpas te nel primo:tnodo;.certamente,che la morte è odi 
Litesbisiiniziconie, &amara;comè:cofà.} che uiere immediatamente 
dal toi,,e dalla.difubbidiéza di Adamo; ma fe nello:ftato della col- 

a laconfiderarete sveramente: farà fe rionamabilie, e defiderabile; E 

icome Iddio non là uolle prima,perche:nom volena n'anco il-peccato, 
così:dapoi Iddio la vaole pertbeneficio noftro per leuarci dallecalami- 
tàdel Mondo. Onde inrifpofta debuoftra fecondo argomento fi può 
dite. Che lamortenonera. buona prima però non l'ha: fatta Dio; ma 
ce rs g te E RENT I abubnadopoi e mi die 
Rifeconda vita, perche-dallittauaglidi.ci ci folleva e ci libera. Onde 
fa morte nonuiene da Dio cffertuamente yima dal peccato. viene da 
Dio;così permettendo egli come in'caftigo di quello: main tale caftigor 
che più tolto fi pud:dire miferivordia;che-pena. Perche volle:Lddio:ch 
ficomela morte nafce dabpeccato , edalla colpa; perfua mifericordia 
farchelaftella arimedio: contro la colpa ftetla ; econtro.il peccato: 
Nomnaltrimente come-del-pelo del cate rabbiofo foglianfi rimediare i Simile. 
fuoiimorfì rd:delle carnidello a riga medicaredè fue veleinofepume 
ture Etinfegio:rchelamorteconfidtra ta in quefto sodo fia cola buoi 
pa;c'noncattiva;come dite uoi, volle iddio ;chemoriffe prima il giufto: 
Abel,che Adamo}che Eua,o Caino;e quefto son peraltro che per ma 
nifeftare, chela morte. nonè cofacattiua ; me darifiutarfi ;.ma da bta- 
marlicome preriofo donò ;;e percii» il primo che fu giudicato degna di 
evsi. fàttodonofu iligiufto: Abel il più grande amico,che havefle iddio; 
©nde hon fi:può dire jiche fèla morte foffe:cofa bona? come argoment. 
ratevoi, che Iddiv haurebbe datopremio per haiver peccato: perche: 
nonicorrela confeguenza,che quantunque il peectatore la colpa fiaco» 
fa cattiva, fiche fia della morte padre il peccatoje fa colpa madre , che: 
perciò: fiala morte: cattiva occorendo bene fpeffo che da catriui pa- 
renti nafcano.buoni figliuoli ; perche quantunque Ja buona Theriaca 
fi faccia delle carni: di velenofe vipere, e molti: previofiogli fi cavino da Simile. 
w.lenoli minerali: nondimiéno quelti; cquella acquiftano certa pre+ 
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paratione dall’arte,che iluelenofo foggetto connette iti falutiféra tmé 
dicina. E perciò quantunque dal peccato, £ dalla colpa nè fia auveriuta 
la mortey ella però(così volendo Iddio) ct è rimafta comefalutifero:rie 
medio dei trauagli della infelice uita prefente.i E.itanto più quantochie 
fu affaggiata dal Saluatormoftro; il muees col toccarla la preparò in'ima® 
niera,che morendo egli.la radotcì , facendola potta rel. Cicla;.e fpalane 
ecandola in.imodo; che tutti vi poffono» paffare.. Però guantung 
peccato nafcefie la morte come:in caftigo;uotle Iddiò nondimeno, che 
tal caftigo foffè più toftogratia al'huomo, confiderindolo caduto nel= 
ha colpa.Onde.non.effendo fe non cofa buona fi-deucamaré;e défid 
resecome una diuotione , che: hà toccato il.corpo delnoftro Si si 
fommiamente havericara:; E daquefta talecredenza della! della. 
Piurarco. morte non furono lontani i Gentili; goando.purii teggein Plutarcò:s 
che Cleòbe:; è Bitoné reuerendiflimi dellà madrè,.ihanendola 
effe. pra un carro finoral Tembio di Giunbne; facendo Fufficio!dei PCI 
pi «he la pregandolella la Dea, chea fuoi figliuoli bagpuldandome del pio ioni 
Morse fia cio fatto uoleffe concedere cofa,che ottima-fofè;finiti i pieghi moriros 
+ guns — no ambedue di mortefubitana .. Lo fteffo filegge di Agsnofue ii fai 
po fratelli, e parimente di Trifonio; edi Agamenone, igualiedificato, 
c'hebbero arri Son: cr ‘Appolline, pregarono da lui périnét= 
cede di taleloro fatica , & opera:tiò che foffè ottimoall'huomo;$r.egl 
noottenero fubito l’improuifa morte. Di dove nio fo fta chiasi 
ro,che la morte fia un eccelleate bene, eci bontà di gran lunga miglio 
te della vira prefente, mache anco,come cofa ottima viene da Dio com 
ceffa facilmente a gli amici fuoi: apportanduci di ciò numerofiffimo; $E 
fofficientiffimo teftimonio leinfinite fchiere dei fanti.martiri;i quali a mf 
* “ouifimi di Dio, &.inferuotati di divino amotewollero-anticipare lalos 
ro naturale morte com la niolenteroffertagli , per unitfiquanto prima & 
dui e godere della cele fte wita #;andandoalleapparecchiato motti cam 
felta; congiubiloyecon canti;come ad unfingolar bene,che fuorili tos 
glieffe dei prefenti.mali;e valle di miferié; e li riponeffe nel Cielo, nelle 
delitie, &reternecontentezze schela fu figodono., Dà mura rifpote 
del Rilofofo 3 infaftidito il Ricco s è foffe lofdegno che fi. uedeffe.fciol 
tri fuoi afgomienti , © che fimile lungo ragionamento non gli piaceffe » 
con'uolto fdegnofo interrappe dicendo.. Vi riffoluo inuna parola; uoò 
m'incominciatea faflidire; quando»a uoi così piaccia potete ufcire di 
uita, &appigliarui al bene , che moi die . iodelidero ‘vivere, e gua- 
rire; nc poflo uenir.a peggio che morire;; partiteni dunque. e con 
i morti cicalate della morte , ch'io trà tanto co'uiui ragionerò. della 
mita. ‘ . ù, x ì biso ' n d dl { " mo 
-Detto,c'hebbe ine arole,il Ricco fece cénoa Seruitori,ch’accon 
pagnaficro fuori. il Filofofo cò tutti noisreftando come mal indetto 
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Che di fi fatto foggetto gli foife porto ragionamento , non hauendofi 
riguardo alla fua grandezza,ricchezza,e magnificenza,la quale ogn'al È 
tro haurebbe adulata, e riuerita . Ma il Filolofo non tenendo conto di 
quella fua altera licenza, humilmente partisfi , fenza replicar parola . 
Etufcito del palagio , uoltatofi al Cortigiano,diffe . Da douero , che 
uefto Riccone è travagliato da pochisfimo dolore . Etil far di talein 
1 fermità cofi larga moftra, con tanti fegni ifteriori di languimento , è 
-cofa da huomo effe.ainato, e molle. Perche fe egli haueffe di quei ue 
ri dolori , che fogliono apportarle Gotte,calde fpetialmente, nonsò fe 
tanto s’accoftatleà defiderare la uita, atcompagnata da cofi fatte pe- 
ne. Ma le commodirà molte , fi come talhora paiono accrefc erela fe 
licità all'huomo, cofi bene fpeffo gli togliono del intiero giudicio, che 
incogli lafciano conofcere la fua miferia . Te l’haurei faputo dir io,diffe 
il Cortigiano ‘che haurefti-fatto nulla : Ma quando haueffe fimilmen» 
te diguei dolori, che tuintendi, haurebb:ne più ne mno rifpoftoti; 
che già ti.ricordi quai crudelisfimi dulori patiua quell'infermo d'hog® 
gi di mal di pietra È puruedefti come con eifo lui ti riufci quefta filofo- 
fia . Diciil uerofoggiunfe il Filotbfo: equefto m'avuiene perche m'- 
abbatto folo, chein perfone fenfuali: à guifa di quelle dequalli rac- 
contano i fauolofi Poeti , che da Circe faunofa incantatrice furono con As mini 
uertitcin fiere , lequali poià petitione d'Vliffe, ( chedi poterlo fare «duerf in 
dalla Magaottenne) potendo ritc=narfene nella primiera fembianza , fre de 
& effer huomini,; ricufarono altutto, con dire; che fi ritrovavano n 
ftar meglio co’ Senfi foli, che conla Ragione , eco’ Senfi infiemne, NON sornar nel 
hauendocglinoin quello ftato di fiere contrafto alcuno dieleggere /a prima 
più tofto quefto , chequello , ma da Senfi foli guidate fodisfarintiera- forma. 
mente alla inclinarione, & al genio . Parmi buona fcufa cotefta , diffe il 
‘ortigiano,che certo il dubitar ogn'hora del meglio,ò del peggio ci to 
glie di molte confolationi,lequalifenza dubbio alcuno fi guftarebbono 
compiutamente$ Quando non ci accompagnaffe fempre quaiche rimor 
fo dell'interno conofcimento , ilquale bene fpeffo ci attrifta nel dubbio 
del forfe del male sedelbene. Érè gran cofi( come talhora flò con- 
fiderando fra ine fteffo, ) che fia crefciuta quefta opinione ne gli huo» 
mini, che effendo eglino guidati da cinque iperimentati Sentimenti è 
conla prefenza d'una Ragion fola, la qualè anco femina, debbiano , 
e fiano ubligati adattenerfi piu al parerdi lci,cheà quello di tanti . Tu 
mi faprefti ben dire in quefto propofito , che cofa fi doueffe giudicare 
di colui , il quale configliato da cinque fperimentati configlieri eripre» 
fo da unfolo, & inefperto , che folamente per effer eloquente andaffe 
chimerizzando ; s'appigliaffe al parer d’un folo,benche inefperto , che 
accoftarfi al parer de cinque bene fperimentati. Si direbbe e rifpole it 
Filofofo,dalla piu parte,e per l'opinion di molti,che quel tale foffe fta- 
5) to 
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to uno fciocco. Ma fe uuoi riguardarà quello,che né dalla maggiorpat= 
te,ma dalla più faggia uenga detto, dirai con Cicerone, che tu defideti 
più tolto d’efferlodato da huomo che fia lodato da altri,che da molti in 
fami,e di poco hunore.l} che véne à dimoftrar beniffimo uncerto Hip- 
pomico trombetta famofa , il quale udendo uo fuo difcepolo errare nel 
fuono,e nondimeno riportarne lode da molta gente, che ftauafi ad udir 
lo,comandogli che non fonaffe,con dirli.Che pur troppo fi vedeua chia 
roil fuo diffetto mentre uenivalodato da quella volgare gente . Lo ftef- 
fo anco uenne à confirmar Errupide,il quale pregato dal popolo,che d* 
una Tragedia, che egli hauca compofto uoleffe leuar certe parole,ò fen 
tentia, che non piaceua alla moltitudine, comparfo in fcena,diffe . Che 
egli componeua le fue Tragedie perin fegnar al popolo , non perche il 
popolo,ò la moltitudine infegnaffe à lui; giudicandofi in ciò fapere più 
egli folo,che tutta quella popolar moltitudine. Parmi appunto,dif' : 
fe il Cortigiano, che il tuo Cicerone uoglia, che quel folo fia 
buonoratore , che piaccia è molti . Di doue io mi 
credo , che tutti ipareri , eleopinionide. ... , 
gli huomini fiano buoni e cattiui 
fecondo i uarij fentimen= 
ti che fe gli pof- 
fono dare; 
effen i 
doeglino' comela pafta di cui fi fà il pane; in cui 
mentre, che è cruda puoi imprimere qual 
forma, che più tipiaccia. 
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Cheilraccontar‘cofe fuori dell’vfo commune non acquifta eredito ; che pe rciò 
i l'ibuon'Filofofo non dene reStar di ammonire . E dì due forti di Filo= 
v li." Jofofiafpecula tina se prattica . E chemeglio è l'effer 
i prastico , perche riefee buono y be fpecutativo 
perche può effer witiofo. Cap, Xx X. 





NDAVANO così ragionando tuttauia uerfo l’honora- 

ACTANN to Tempio di San Francefco,ritirandofi per quelle ftrade;, 
{ che ineno frequentate erano,acciò non foffero interrottii 
loro ragionamenti, & il Filofofo continuando diffe. E vero 
chei fentimenti noftri fono cinque se chela loro cognitione nafce dal- 
la fperienza prefa intorno le cole fenfibili. E'vero anco; che la ragion è 
una fola,dicui il nome di femina n6 digrada punto, poiche cò altro ho 
me Intelletto fi può chiamare. Quefto né daséfibilioggetti impara , ò 
appréde il fuo fapere: ma da molte cognitioni da' séfi rappresétate nella 
fatafia,comein uno fpecchio, alla ragione,ella uede;e pariméte difcor 
re perla cognitione del bene,e del male,quale prendere , quale rifiuta» 
redebbia.E perciò la fimilitudine,che hai data de i cinque configlieri 
ad un folo,non è conueniente;poi che del pari ambedue quefte poten» 
zenvn giudicano fopra la fteffa cofa . Fa conto, chela Ragione coni 
cinque fentimenti formino uno compiuto carro ; ò cocchio , col quale 
fouéte uanno le gentildonne nelle uille à fpaffo. Nel cocchio fono que 
fte cofe principali,il cocchio fteffo,il Cocchiero, i caualli , &1a Padro- 
na,che nel cocchio riffiede; Fingi che il fentimento del Tatto fia tutto 

il coc- 


Simile. 
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cocchio ,come fenfo vniuerfale,fenza di cui gli altri fenfi non poffond 
fentiresche i quattro caualli,che lo tirano fiano 1’ Vdito,il Gufto,il Vi. 
fo,el Odorato. Il Senfo commune,al quale fi rifferifcono quefti cinque 
fentimenti,fia il.Cocchiero. E che la Ragione fia la padrona affifa nel 
Cocchio.Hor ti dimando,come,ò doue deue caminare quel cocchio ? 
fecodo il uolere e’l capriccio de'caualli,ò ftarfi fermo comedi fua natura 
fa il cocchio,ò pur fecondo]a uoglia del Cocchiero,ò finalmente doue 
eommanda;e vuole la padrona del cocchio? Senza dubbio,diffe il Cor- 
tigiano,bifogna far andarilcocchio doue la padrona commanda,pofto 
che ella fiz padrona. E fe talhora foggiunfe il Filofofo , fendofi pofto il 
carro in uiaggio,e per auuentura la padrona fia intenta ad altra ,;.&il 
Cocchiero per cafo fi trovi adormentato,che uiaggio faranno i caualli 
col cocchio loro? Andranno doue l'appetito gli inuiti,diffe il, Cortigia- 
no,e forfeanco non accordandofi trà loro porranno è pericolo il coc- 
chio con la padrona, Talhora correndo potrebbeno traualgerlo can pe. 
ricolo di lei. E dunque bene,diffe il Filofofo,che la padrona commandi 
doue vuole;che fia guidato il cocchio al Cocchiero,il quale poi guidan 
docoicaualli i cocchio al luogo deftinato,fi riduce in faluo.Ma fé la li 
bertà di condurilcocchio fi lafcia ò à caualliò alcocchiero folo, potrà 
fecondo l'humor loro efler condotto il cocchio ue non uolle per au- 
ventura la padrona.Ma non può l'huomo effercitar le attioni fue fenza 
ci due potéze,cioè ragioneuole,e fentuale.haffi da feruir l'huomo 

i quefte due non come viguali di configlio,e di parere , ma come , che 
l’una fenza l'altra effercitare non fi bolli: ma se conordine tale, che 
“non fi lafci la libertà à caualli,od al cocchieto di condurla padrona è- 
me gli piaccia:ma fi bene,che ella ad ambedue commandi,e fi faccia vb 
bedire. Hora il prender configlio,come dici,da cinque fperimentati $& 
- fisenonquello d'un folo yfarebbe,comeil lafcia rfi guidare da cavalli , 
e dal Cocchiero,ouunque pareffe loro. E perciò fe non gente pazza giu 
dicherà chebene fia lafciarquefta libertà al Cocchiero,& à caualli,e ta 
glierla alla padropa,che à quefti comandardcue. Macgli è. così corrot 
toil mondoal prefente,che fogliono bene fpeffo quefte gentildonne » 
quando vanno alla uilla dar ampia libertà al Cocchiera, di condurle ov 
uca lui piaccia.E talhorail Cocchiero ralentala brigliaà caualli , che 
corrano à loro uoglia;onde fouente avviene » chein uece di ritrovarti 
per tempoallecale loro sò hanno trauiato della uia, ò fonofi trauol» 
tate,e riverfate;con l'hauerfi appreffo frante l'offa& ammaccate le car 
mi; & allhori mariti loro ne fanno gran lamento ye gridore dolendofiy 
hora del poco ceruello loro, hora della profontione del Cocchiero,tal- 
horanco didola colpa à gli sfrenati,e trop po fieri caualli ,ò al cocchio 
troppo debole . E perche egli è introdotto quefto abufo, intrauiene 
à me d'acquiftare poca credenza , in uoler perivadere , chela Ragione, 
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“Bondi, echeillCocchiero, Sicanalli de iSenfi ubbedifcono. Pei 


chela maggior partede gli huoinini fi lafcia codurda' cauallize non fa 
condurre iccondo il conti glio della Ragione. Viuonio gli uomini per 
lo più fecondoil uolerè de'Senfi, e nomtecondo ul ctonliglio della Ra- 
ioné,conla quale vengono ad eflerdifferenti da glialter animalizi qua 
v folamente.uivono da quefti Senfi gouernati . Ma non preualendoi 
deldifcorfo della Ragione nonifonò purito nell'oprare da loro differen. 
ti.Onde auuienmi che quantunque i0 dica loroiluero,che meglio fia è 
più utile il penfaralla morte,ebramarla, chela prefeate uita;nondime- 
no perche per di fuori pare, che quefto fia uno paradoffo , che fia con- 
‘trario al Senfbscol quale fi regge la maggior parte,mi uiene préftatà 
ca credériza ‘ E perciò conofcendoil Teologo Dante queftolafciò fcrit 
‘to queto documento. | ri 
ai, L'edfoc sempre a quel benze"bd faccia di menzogna 
Dè l’buora chiuder le labra, più ch’ci'puote, 
Però che fenza tolpa fa vergogna. " 
Percheil direcofeuere,che perciò appaiano al uolgo,perla fua ignoti. 
za falic, muonono piùtefto à fcherno,e rifo;che'è credenza; ò fede. La 


. “qual cofa piùdiffufa mente: deferi fel Arioîto ; e u'aggiunfè ancole èa- 


gioni della poca fede,che fe n'acquifta non tanto perle cofe dette, quan 
to che il uolgoignorante; perche fembrano novità,non gli vuol dar fe- 
de,dice quel leggiadro Poeta, 


Chi ua lontan dalla fua patria nede 

.Cofe da quelsche gia credea lontane s 
Che narrandole poi non fe gli crede uli 
E Himato bugiardo ne rimane, i badadià aa 
Che'l uolgo fciocco non gli unol dar fede . 
Senon le wede,e tocca chiare,e piane. 
Per quelto io sò,che la inefperienza 

| Fard al mio canto dar poca credenga 


Il partirfi dal penfiero de quefte cole tertene ; el'andar lontano coldi- 
fcorfo,confiderando le cofe,come wéramente fonò,je nonéome appaio- 
no,è cagione,che da quelli,.che non:fifono maialzaticon la ménte dal- 
le terrene baffezze alle contemplationi celefli;(Radofi di cotinuo fotto 
il gouerno:diquefti Senfi, })non fono;fi comenon intefe,ne ancorcreda 
te . Perciò, diffe il Cortigiano,non dourefti ftarti affaticando in cercare 
cofe,che ritrouar non puoi;uolédoti acquiftar féde, e credenza preffo è 
chi hauertela non uuole. E tanto più vedendo,che con oghi fortedì per 
fona quefto t’intrauiene . Apprefsoogn’uno;col quale'di morto tu hdb 
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"bi ragionato, haracquiffato così poca fede,che molto piùn'acquifta um 
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Filofofoquello,cite foggiunfe l’Ariofto nelluogo poco fa-citato in mit 
veria.dellacredenza , | 0 ata UA 
Poca, ò molta ch'io n'babbia non bifogna — ta 
ere | Cb'io pongamente al uolgofciocco,e ignaro. . ... _ . ..;, 
RA "a "Ne farebbe ufficio di Filofofo il dire cofe trite,i mpiaceredì tutt: ‘perche 
quali "al finedel Filofofo deue effereincontemplar le caufe peglicfieru delle’ 
cofe per uenir in cogaitione de Dio;e per fapèr bemoprare;:e la miglior 
Dar for; OPEratione che far fi poffa e moftrare agli ignoranti ilfuo benc, acciò 
di n” procurino ottenerlo » e fargli conofcereil male ,à finchelo fuggano... 
fia. Perche quantunque fi poffichiamar Filofofe,chiunque ftà di.cortinuo 
contemplandoquelle aa inuariabilil, eterne pe ncceffarie s le: 
nali-hannoi principij loro:così' neceffarij ,che giàmainonpoffono ef 
tn d’altrà maniera :nondimenopiù vero Filolofo almio parere: fi 
__ colui,il qualefi lia para Ar, emafimatabili le 
«4% quali poffonocffer così'in' un.modo,comein un'altro;equefto per l'ope' 
Speculasi ONE; che s'impiega è beneficio proprio » & d'altri IH primo fi può» 
LA «2° chiamar Filofofo fpeculatiuo feruendbfi: egli folo» dell’Intelleto fpect= 
latiuo, cuero'della Mente ,.Il fecondo Filofofo pratico:pershe fi ferue: 
della Kagione youero difcorfo'y & Intelletto:pratico ;: ei come il pri 
*.jpao-hora uien chiamato -conun nome , hora conunal resterai ua: 
ij habiti dell'Latelletto, che. pofliede. Perche: fe egli ftaràful'fpeculare: 
efitofofari principij inuariabili , & eternifarà chiamato Filafofo fpe- 
culativointellertuale fe intorno le conclufioni che dipendono:da quei: 
principi) e che feguonodi neceffità, farà detto Filofofo-fcientificv,e fe: 
intorno l’aggregato dell'un'+ e dell’altrofarà detto Filofofo fapiente .. 
ua Cost iprauco il quale uerfa intornole cofe contingenti è franfmatabi 
‘© Ifeftaràfilofofando intorno le cofeatrive ; &operatiue, eòfe che fono 
appertenenti: è moftri coffumizalle attioni noftre morali rclie fanno per 
fetti noi ffeffi »regolandogli appetiti noftri, drizzandoli verfoil bene fi 
momiarà Filofofo' morale . Perche pi infegna à gonernarfi, à rego’ 
larfi 7 & è diportarfi bene .. E quefto fe fioccuperà intorho alle cofe: 
effrinfeghe,ouero fattive,farà detto Filofofo'argefice ; percheintorno ai 
querte fi.eflescita l’arte -la. quale non è altro chenn habito di farcon ra 
Miglio è giore le cole artificiali . Hora bella cofa è l’effer Filofufointellertino» 
Lefir mo Scientifico, e fapiente,utile l’eller perito artefice .ma al parer mio mol- 
vale File gopiù bella,e più uvle l’effer pradente;perche Ja prudenzginon è altro) 
fofo » ebe che un habito dî operare con ragione circa quellercofe » le qualici pofe 
fre sulati fano effer buone, ò rec. E quefto beniffimo fà. i] Filefofo morale. On - 
deil Signor.noftro trà l'altre cofecieffortò ommamentead effer pru 
denti rquando diffe ; fiate prudenticomei Serpenti: Ma in oltrecol 
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fogno hoftro ci conuiene;e la differenza.trà il primo, e fecondo Fil ofo 
foè quefta,cheil primo fi può chiamaredotto;fauio;&.ingeniofo ; ma 
ilfecondo;c'habbiam:detto,marale,ebuono., Il primo può effer dotto» 
fauidjma vitiofo.e catuuo;ilfecondo non può efferfe non buono. Per- 
«Che)checofa può gianar all'huomoilfapere,che cola è Cielo;e Stella; 
ft il motor de'Cicli fia un'intelligenza,come fi facciano le metereologi- 
che mutationi ne gli elementi, quando fi hà poil'animo pienodiingiu- 
ftitia;d'auaritia, 8: altri uitii,che ci fanno odiofià Dio; a gli huomi- 
ni?E di quelto mio parere fu anco Senofonts;il quale dice, che fi ritro. 
‘uò prefente,quando il moraliffimo Socrate ragionana di quefte due fi- 
Jofofiè,&lo confirmaua dicendo. Che fe dapoi;chel'huomo hà con ti Serate: 
0 ftudioimparato,che cola fia Cielo,e Stelle,ecome fi fà la pioggia, &t 
iuenti, fapeffefare'eCieli;e Ra à fua uoglia, bene 
farebbe affaticarfi per quefte nobiliffime fcienze: ma non fe ne guada- 
nandoaltro;, che'fapere, non pare,dice egli, che ui i debbia perder 
tempo. E foggiunge poi,che fel’huomo'attendealla feconda filofo- 
FIRE alla:moralità,alla prudenza;con cui fi sì reggere nella ellettio 
edelle cole biidlie, dre, che laporend:, ichecofa fia giuftitià ‘; 
può farti giufto,fesà che cofa'è liberalità, può divenir liberale, aggiun* 
goio,fecarità.caritatiuo,fe humiltà humile. ‘E diquefta maniera può 
‘efferutileil Filofofoà fe,8 alla patria fua To dunque non deuo riguar- 
«dare à poca,ò molta :credenza,che preftata mi fia, ne anco attender è 
«quella filofofia,che più tofto fapiente mi ping ns »’che effere buo- 
ino:ma fi beneà quella;chericordandoilbene altrui, & auifandoil ma 
le,posfi(métrea'bogliano)ritrarli dal male, &:auuiarli al bene. Percioche 
«quefta apporta più utile altrui; ancor che fia di minorapparenza .. E Tare 
quantunque tuttele uittù fiario.in fe fteffe buone, tutto ciò , parlando # me 
come Filofofo Chriftiané;tuttel'altre nirtufono deboli efiacche,fe né pas 
fono accompagnare dalla Carità Chriftana; ficomediceail divin Paolo /n Li pal 
Chi però uà effercitando quefta nirtu,fi come di lei non è altra piu €C- gnaze dal 
cellente,ne più utile,cofi Jeseipetareastito merito, poiche'il giouar dachavità 
«à fe,& altrui è la metà della legge diuina, la quale cicommanda, che ’”'/fia- 
«dobbiamo honorar Diofoura tuttelecofe, & amarcil prosfimo.come””* * 
noi ftesfi . Ma come fapraalcuno amarcil proffimo come fe fleffo, 
fe prima nonama fe fteffo ? e:chipotrà amarfefteffo ., feprima non 
fi conofce?e chi conofcer fi può,fe non contempla quel che fia, quale 
fia,&àchefine nato fia? il contemplare dunque chefei huoma, copo- 
fto di pria pira fine r RO VER che puui effet 
uitiofo,ò bugno,chefei nato peraprarbene;àfine di goder il Cielo,tut 
te queftecofe fanno amarefeftelfo,& amar Mr incada la natura del 
ibene communicatiua à tutti. E dunquedebito nell’effercitare quefta 
buon opradi ricordar altrui ilsuo bene, ilsuo male , à fineche ftiafi 
e E» e 
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sa Contro il difpiacor del.inorire 
rauuertito nella vlettione.Si che quantunque à te paia,che un:Ciarlattà 
no acquifli più, di me credenza,e che da quefta carità. mia;meme fegua 
piu tofto derifione,che lode, non deuoreftare di nonoprar bene.» per 
J'altrui dire. A quello.che odo,diffe.il Cortigiano,.tu vuoi fperiment 
ancora con altri la tua.fortuna ; ma non fapreimaiimaginar comquale 
orte di perfone, poiche nè poueri,nè ricchi,nè fani, neinfermi, ne gio» 
maniné vecchi, nè feruitorò padroni hannoti uoluto dar credenza. 4 
({e per forte tu non uolefti ricercare quei religiofi,quali dice fti di uoler 
tralafciare,e fiamo uiciniàritrouarne molti in quefto monafterio,) Que 
fii,ditfeil Filofofo, non uoglio fperimentario,che quando ben di. que» 
fti tu ne uedefli une buona riufcita,haurefi però con che {cufarti,con 
dire,che quefta è profeflioneloro , ò che nonfeireligiolo,. e fimi 
gierézze,conle quali ogn'hora ti uai nafcondendo.Sonoui ag cal 
rr buomini giudiciofi,e morali, à quali non: difpiacerà quelta mia fati» 
ca..E sò ch'io ritrouarò di molti Filofofi, e Teologhi, i quali faranno» 
mi fede dello ftudio,che uò moftrandoe dell'utilità della, contempla; 
gione della morte. Che non mi potrei perfuadéré ,.chè pari di , 
indegnaméte il nomedi Filofofo,ò di Teologo , quada in ef arse: 
moftraffero punto differenti nelle attioni,, e fentimenti loro dalcome 
« mune procedere del.uolgo, E poiche fi troviamo giuntià quefto 
facro Tempio,entriamo à pregar Iddio,che ci dia buonlume .. 
diragione , à fineche poffiamo farelettionedellecofe . .. 
buone,e rinonciar alle cattiue. Che nonè tempo » 
ne fatica piu benefpefa, quanto quella , che 
fi mette per feruir à Dio .. Entriamo, . .-.... Li 
diffeil Cortigiano, chefeal. p1:0qUS ERI 
«tro bene non haurò fatto, on desti 
hoggi,iluifitar due ioni 
iefefce-.. );6, ramo IITONOÌ 
merà . i "è + rid 
i) mio difetto: .-.. o... on » 
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NITÀ, mulo n ‘e i - " done! È { . i 4 
Ébe le ricchezze non fono veri beni , ma più tofto,iftromento a i vitij dell'animo; 
i 0.11 CP alle infermità del corpo. E di alcuni ricordi intorno le 
io r 0! «Gorte.. .. i? Cap. © di (MI atte Pas pa 
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> OP O lo hauer fatte alcuneloro breui se fegrete, orationf; 


vfcirono dal facro Tempio ,& auuiaronfi per di fuori , per 
Je caminartlungoquelle ‘fondamenta che intornola città 
esc verfo Mutano;& a Tramontana fi vanno tuttauia fabricà 
do. La douaè:labell’arid fcopetta,t la profpettiva vaghiffima di Bur 
fio; Torcello, Mazorbo,e Murano;quaficome Theatro;il cui piano fia 
fio quelte larghe paludi,rende gii aaa uicamina.E peri (UO 
ciò in quella amena parte della cittàylontana dal commune concorfo, 
firitirano a riftorare gli fpiriti loro molti ftudiofi , e folitarij huomi- . . . 
ni ; quantanque anco molt'altri!d'oghi profeffiohe , per diporto in :: » 
compagnia y vannouifi atrattenere”. Horinandando , diffe il Cor: |» 
tigiano x Reftanmiamico nella ‘mente le molte ‘commodità di quel 
Riccone, dicuis'iomi trowaffichagtre l’entrate potrei in quelto - bel 
fitocosì uago , ecosì diletteuolecomperarmi tanto di quefto tetre. 
ho!, :ch’io mi fabricaffilun bellillimo» palagio , per tratrenermiui 
con gli amicia.:fingolar: diportb:j & haurei qui la commodità d’ari. 
Uarmenein.barca ad uctellare., epefcare,fenza effere fcoperto dà tut- 
talacittài' Quefto è al tuo folivo; diffe il Filofofo,un pazzo defiderio, 
che fa lelnanirà Gi traftulla di palagi;di bacciagioni, pelcaggioni,e fimili 
Yanità;nefiuga delle quali compiutamente acquetare l’animo 
CULO Gg 3 noftro 
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paratione dall’arte,che iluelenofo foggetto fi‘ conaette ififalutifira me 
diéina. E perciò quantunque dal peccato, £ dalla colpa ‘néfia auueriuta 
la morte; ella però(così volendo Iddio)ci è rimafta comefalutifero rie 
medio dei trauagli della infelice uita prefente. E itanto più quantoche 
fu affaggiata dal Saluator noftro; il que col toccarla la preparò in mas 
niera,che morendo egli.laradotcì , facendola porta del Ciclo; e fpalana 
candola in.imodo; che tutti vi poffono» paffare. Però quantunquèdsf 
peccato nafteffe la morte come.in caftigo;uotle Iddiò nondimeno, che 
tal caftigo foffè più toftogratiaal’huomo, confiderdndolo caduto nelx 
hr colpa.Vadenon effendo fe non còfa buona fi deucamaré,e defideras 
resecome una diuotione , che: hà toccato il corpo delinoftroSi PI 
fommamente bavercara.: E daquefta tale credenza dellajbontà;della. 
Piarwes. morte sio furono lontani i Gentili; goa ndo-purfiteggein.Phutarcò:s 
che Cleobe:; è Bitoné reuerendiffimi della madrè,ibatendola m 
rffem- fopra un carro finoal Tembio di Giunone, facendo Eufficioidei bual 46 
pi she la pregandoiella la Dea, chea fuoi figliuoli in pre del pietofo uffix 
Morte fia cio fatto.uoleffe concedere cofa,che ottima foffèsfiniti i ptieghi morisos 
‘+ Suona. no ambedue di mortefubitana . Lofteffo filegge d'Anfinomo;é: Adas 
pofratelli,;e. parimente di Trifonio, edi Agamenone;; iqualiedific 
C hebbero aria So polline; ptegarono da luipérmét=, 
cede di sale loro fatica; & operati che foffe ottimoall'huomo,gr.eglii 
moottenero fubito l’improuifa morte. Di doue nò folamentelrefta chiani 
ro,che la morte fia un:eccelleate bene, eci bontà di gran lunga miglio 
re della uita prefentey ma che asco,come cofa ottima viene da Dio com 
ceffa facilmente a gli amici fuoi:apportandoci di ciò numerofiffimo, $& 
fofficientiffimo. onioleinfipite fchiere dei fanti mastiri,i qualiam$ 
" ‘ciffimi.di Dio. &.inferuorati di divino amore uollero anticipare lalo3 
ro naturale morté gon la uiolenteoffertagli , per unirfiquanto prima & 
Jui; e godere della cele fte uita ;;andandoalleapparecchiate morti con 
felta; con giubilo, e con canti;come ad unfingolar bene,che fuori li to 
glieffe dei prefenti.mali,c ualle di miferie; e li riponefie nel Cielo, nelle 
delitie, & eterne contentezze sche la fu figodono. Dì i pi rifpofte 
del Filofofo ; infaftidito il Ricco , è foffe lofdegno che fi uedeffe.fciok 
‘trifuvi'aigomienti , che fimile lungo ragionamento non gli piaceffe è 
toruolto fdegnofa interrappe dicendo. Viriffoluoinuna parola, uoò 
m'incominciatea faflidire ; quando. oi così piaccia potete ufcire di 
vita, &2ppigliarui akbene , che noi dix . iodefidero'uinere, e gua- 
rire; nc poffo uenir a peggio che morire:; partiteai dunque e con 
i morti cicalate della morte , ch'io trà tanto co'uivi ragionerò della 
mita. sari #04 SUP ge ns, #u ii iero uponita du 
‘ .Detto,c'hebbe "ra ri Riecofece céna a Seruitori,ch’accom 
pagnaficro fuori i id Filofofo cò tutti noi,reftando comme mal fadieeitto 
nie, da] (* 
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Che di fi fatto foggetto gli foife porto ragionamento ; non hauendofi 
Figuardo alla fua grandezza,ricchezza,e magnificenza,la quale ogn’al. 
tro haurebbe adulata, e riuerita . Mail Filotofo non tenendo conto di 
quella fua altiera licenza, humilmente partisfi , fenza replicarparola . 
Etufcito del palagio , uoltatofi al Cortigiano,diffe + Dadouero che 
sn Ricconeè trauagliato da pochisfimo dolore . Etil far di talein 
1 fermità cofi larga moftra, con tanti fegni ifteriori dilanguimento , è 
“cola da huomo effe.ainato , e molle. Perche fe egli haueffe di quei ue 
xi dolori , che fogliono apportazle Gotte,calde fpetialmente, nonsò fe 
tanto s'accoftatieà defiderare la uita, atcompagnata da cofì fatte pe- 
ne. Ma le commodità molte , fi come talhora paiono accrefc erela fe 
licità all'huomo, cofi bene fpeffo gli togliono del intiero giudicio, che 
incogli lafciano conofcere la fua miferia . Te l’haurei faputo dir io,diffe 
il Cortigiano yiche haurefti fatto nulla : Ma quando haueffe fimilmen- 
te diquei dolori, che tuintendi, haurebb:nc più ne meno rifpoftoti; 
che già ti ricordi quai crudelisfimi dulori patiua quell’infermo d'hog® 
gi di mal di pietra É puruedefti come con eifo lui ti riufcì queta filofo» 
fia . Diciil uerofoggiunfeil Filolofo: e quefto m'avuiene perche m'- 
abbatto folo, chein perfone fenfuali: à guifa di quelle dequalli rac- 
contano i fauolofi Poeti , che da Circe famnofa incantatrice furono con Hat mini 
uertitein fiere , lequali poià petitione d'Vliffe, ( che di poterio fare «2uerfi in 
dalla Magaottenne) potendo rite=narfene nella primiera fembianza , fre de 
& effer huomini, nicufarono altutto, con dire; che fi ritrouavano rt sa 
ftar meglio co’ Senfi foli, che conla Ragione , e co’ Senfi infieme, non picca sai 
hauendocglinoin quello ftato di fiere contrafto alcuno di eleggere 2a prima 
più tolto quefto , che quello , ma da Senfi foli guidate fodisfarinticra- forma. 
mente alla incilnatione, & al genio . Parmi buona fcufa cotefta , diffe il 
Cortigiano,che certo il dubitar ogn'hora del meglio,ò del peggio ci to 
glie di molte confolationi,lequalifenza dubbio alcuno fi guftarebbono 
compiutamente Quando:non ci accompagnaffe fempre quaiche rimor 
fo dell'interno conofcimento , ilquale bene fpeffo ci attrifta nel dubbio 
del forfe del male sedelbene. Érè gran cofi( come talhora flò con- 
fiderando fra me fteffo, ) che fia crefciuta quefta opinione ne gli huo» 
mini, che effendo eglino guidati da cinque iperimentati Sentimenti 
conla prefenza d’una Ragion fola, la qualè anco femina, debbiano , 
e fiano ubligati ad atteneri piu al parerdilei,che à quello di tanti . Tu 
mi ce dg ben dire in quefto propofito , che cofa fi doueffe giudicare 
di colui , 11 quale configliato da cinque fperimentati configlieri eripre- 
fo da unfolo , & inefperto , che folamente per effer eloquente andaffe 
chimerizzando ; s'appigliafical parer d’un folo,benche inefperto , che 
accoftarfi al parer de cinque bene fperimentati. Si direbbe e rifpole il 
Filofofo,dalla piu parte,e per l’opinion di molti,che quel tale foffe fta- 
n°) to 
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to uno feiocco. Ma fe vuoi riguardar à quello,che né dalla miggiorpat- 
te,ma dalla più faggia uenga detto, dirai con Cicerone, che tu defideti 
più tolto d’efferlodato da huomo che fia lodato da altri,che da molti in 
fami,e di poco honore.l] che véne à dimoftrar beniffimo un certo Hip- 
pomico trombetta famofo , il quale udendo uo fuo difcepolo errare nel 
fuono,e nondimeno riportarne lode da molta gente, che ftauafi ad udir 
lo,comandogli che non fonaffe,con dirli.Che pur troppo fi vedeua chia 
ro il fuo diffetto mentre uenivalodato da quella volgare gente . Lo ftef- 
fo anco uenne à confirmar Errupide,il quale pregato dal popolo,che d' 
una Tragedia, cheegli hauca compofto uoleffe leuarcerte parole, ò fen 
tentia, che non piaceua alla moltitudine, comparfo in fcena,diffe . Che 
egli componeua le fue Tragedie perin fegnar.al popolo , non perche il 
popolo,ò la moltitudine infegnaffe à lui; giudicandofi in ciò fapere più 
egli folo,che tutta quella popolar moltitudine. Parmi appunto,dif 
fe il Cortigiano, cheil tuo Cicerone uoglia, che quel folo.fia 
buonoratore , che piaccia à molti . Di doue io mi 
credo , che tutti ipareri , e leopinionide. .- , 
gli huomini fiano buoni e cattiui 
fecondo i uarij fentimen= - 
ti che fe gli pof. 
fono dare; 


) effen . 
doeglino comela pafta di cui fi fà il pane; in cui 


mentre , che è cruda puoi imprimere qual 
forma; che più tipiaccia. 
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Cheilraccontar ‘cofe fuori dell’ofo commune non acquifta eredito ; che perciò 
i l'ibbuon’Filofofo non deue reftar di ammonire . E di due forti di Filo» 
: © nil. ''Jofofiafpetula tina se pratica . E chemeglio è l’effer 
prastico , perche riefce buono y be fpeculatino 3 
perche può effer witiofo. Cap, X X. 
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NDAVANO così ragionando tuttavia uerfo l’honora» 
to Tempio di San Francefco,ritirandofi per quelle ffrade,, 
che meno frequentate erano,acciò non foffero interrottii 

i loro ragionamenti, & il Filofofo continuando diffe. E vero 

chei fentimenti noftri fano cinque se chela loro cognitione nafce dal- 

la fperienza prefa intorno le cole fenfibili. E'vero anco; chela ragion è 

una fola,dicui il nome di femina né digrada punto, poiche cò altro ho 

me Intelletto fi può chiamare. Quefto n6 da séfibili oggetti impara , ò 

appréde il fuo fapere: ma da molte cognitioni da' séfi rappresétate nella 

fitafia,comein uno fpecchio, alla ragione,ella uede;e pariméte difcor 
re perla cognitione del bene,e del male,quale prendere , quale rifiuta» 
re debbia. E perciò la fimilitudine,che hai data de i cinque configlieri 
ad un folo,non è conueniente;poi che del pari ambedue quefte poten» 
zenun giudicano fopra la fteffa cofa . Fa conto , che la Ragione coni 
cinque fentimenti formino uno compiuto carro , è cocchio , col quale 
fouéte uanno le gentildonne nelle uille à fpaffo. Nel cocchio fono que 
ftecofe principali,il cocchio fteffo,il Cocchiero, i cavalli, &la Padro- 
na,che nel cocchio riffiede; Fingiche il fentimento del Tatto fia tutto 
il coc- 


Simile. 
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cocchio ,come fenfo vniuerfale,fenza di cui gli altri fenfi non poffond 
fentire;che i quattro caualli,che lo tirano fiano l’ Vdito,il Gufto, il Vi- 
fo,el Odorato. LI Senfo commune,al quale fi rifferifcono quefti cinque 
fentimenti,fia il.Cocchiero. E chela Ragione fiala padrona affifa nel 
Cocchio.Hor ti dimando,come,ò doue deue caminare quel cocchio ? 
fecodo il uolere e'l capriccio de'caualli,ò ftarfi fermo comedi fua natura 
fail cocchio,ò pur fecondola uoglia del Cocchiero,ò finalmente doue 
commanda,e vuole la padrona del cocchio?Senza dubbio,diffe il Cor- 
tigiano,bifogna far andaril cocchio doue la padrona commanda,pofto 
che ella fia padrona. E fe talhora foggiunfe il Filofofo , fendofi pofto il 
carro in uiaggio,e per auuentura la padrona fia intenta ad altra ,..&il 
Cocchiero per cafo fi trovi adormentato,che viaggio faranno i caualli 
col cocchio loro? Andranno doue l'appetito gli inuiti,diffe il Cortigia- 
no,e forfeanco non accordandofi trà loro porranno è pericolo il coc- 
chio con la padrona, Talhora correndo potrebbeno traualgerlo can pe. 
ricolo di lei. E dunque bene,diffe il Filofofo,che la padrona commandi 
doue vuole,che fia guidato i] cocchio al Cocchiero,il quale poi guidan 
docoicaualli i cocchio al luogo deftinato,fi riduce in faluo.Ma féla li 
bertà di conduril cocchio fi lafcia è à caualli,ò alcocchiero folo, potrà 
fecondo l'humor loro efler condotto il cocchio vue non uolle per au- 
ventura la padrona.Ma non può l'huomo effercitar le attioni fue fenza 
queto due potéze,cioè ragioneuole,e fenluale.haffi da feruir l'huomo 

i quefte due non come iguali di configlio,e di parere , ma come a che 
l’una fenza l’altra effercitare non fi pofli:ma però conordine tale , che 
“non fi lafci la libertà à caualli,od al cocchieto di condurla padrona 6- 
we gli piaccia:ma fi bene,che ella ad ambedue commandi,e fi faccia vb 
bedire. Hora il prender configlio,come dici,da cinque fperimentati Sé 
fi,e non quello d'un folo ,farebbe,comeil lafcia rfi guidare da caualli $ 
e dal Cocchiero,ouunque pareffe loro. E perciò fe non gente pazza giu 
dicherà chebene fia lafciarquefta libertà al Cocchiero,& à caualli,e to 
glierla alla padropa,che à quefti comandardcue. Macgli è.così corrot 
to il mondoal prefente,che fogliono bene fpeffo quefte gentildonne » 
quando uanno alla uilla dar ampia libertà al Cocchiera, di condurle o+ 
ue a lui piaccia.E talhorail Cocchiero ralentala brigliaà caualli , che 
corrano è loro uoglia;onde fouente avviene » chein uece di ritrovarli 
per tempoallecafeloro sò hanno trauiato della uia, ò fonofi trauob 
tate,e riverfate;con l'hauerfi appreffo frante l'offa& ammaccatele car 
ni; & allhori mariti loro ne fanno gran lamento ye gridore dolendofi, 
hora del poco ceruello loro,hora della profontione del Cocchiero,tal- 
horanco didola colpa à gli sfrenati,e trop po fieri caualli jò al cocchio 
troppo debole . E perche egli è introdotto quefto abufo, intrauiene 
à me d’acquiftare poca credenza , in uo]er perivadere , chela Ragione, 

commandi 
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“Bonfanindi, echeilCscciriero, Sicaballi de i'Senfi ubbedifcono. Petd 
chela maggior partede gli huoinini fi lafcia codurda' cauallize non ffà 
condurre iscondo il configlio della Ragione. Viuonb gli duo ma per 
lo più fecondoil uolerè de'Senfi , e nbrtiecomdoil tonliglio della Ra- , ..» 
I pmi quale vengono adefferdìffcrenti da glialtevanimalbigua è 4 
I 


' (olamente.uiuono da quefti Senfi gouernati . Ma non preualendofi cn 
deldifcorfo della Ragione nonfonò purito nell'oprare da loro differem- 
ti.Onde auuienmi che quantunque i0 dica loroiluero,che megliofia è - ...; 
più utile il penfaralla morte,ebramarla ; chela prefeate uita;nondime. > » 


no perche per di fuori pare , che quefto fia uno paradoffo ; che fia con- 
‘trario al Senfo;col quale fi regge la maggior parte, mi uicne preffàta pò 
ca credériza . E perciò conofcendoil Teofogo Dante queftoylafciò férit 
rg pi renga sa n i Fao 
Di Uh Sempre d quel benzc"hà faccia di menzogna 
Dè l'ho chiuder le labra, più dela, sli 
Però che fenza tolpa fa vergogna. i si 
Percheil direcofevere,che perciò appaiano al uolgo,perla fua ignord- « 
za falie, muonono più telto à fcherno;e rifo;cheà credenza; ò fede. La 
. “qual cofa piùdiffufamente:defcriffe’ Arioîto , é v'aggiunfe ancoleta- ,... 
gioni della poca fede,che feniacquifta non tanto perle cofe dette, quan 
to che il uolgoignorante, perche fembrano nouità,non gli vuol dar fe 
de,dice quel leggiadro Poeta, î 


Chi ua lontan dalla fua patria uede 
Cofe da quelzche gia credea lontane s 
Che na:randole poi non fe gli crede ulii . 
E 5timato bugiardo ne vimane,, iotanadià AacR4f drifto 
Che'l uolgo fciocco ion gli uno dar fede neri*< 
Se non le uede,e tocca chiaree piane, 
Per quelto io sò,che la inefperienza 
Farà al mio canto dar poca credenza 


MI partirfi dal penfierode gEcin cole terrene , el'andar lontano coldi- 
fcorfo,confiderando le cofe,come weramente fonò,e nomntome appaio» 
no,è cagione,che da quelli.che non fifono maialzaticonia méntedal-. . 
le terrene baffezze alle contemplationi celefti;(Madofi di corinuo fotto \ 
il gouerno:diquefti Senfi, }non fono;fi comenon intefe,neancoicredu + + 
te . Perciò, diffe il Cortigiano,non dourefti (tarti affaticando in cercare i 
cofe,che ritrouar non puoi;uolédoti acquiftar fede, e credenza preffo è 
chi hawertela non uuole. E tanto più vedendo,che con ogni fortedi per 
fona quefto t’intrauiene . Apprefsoogn’uno;col quale'di morte tuhab — 
bi ragionato,-haracquiftatocosì poca fede,che molto-piùn'acquifta un 
Ciarlatano la prima fiata,che egli falein Banco. Tirifponderò,difsci 
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« Controil di/piacere del morire 
Filofofoquello,cite foggiunfe l’Arioffo nelluogo poco fa citato in. ma: 
venia.dellacredenza ,. piatt ida 

Poca, ò molta ch'io n'babbia non bifogna— 

“e . Cb'io pongamente almolgofciocco,e ignaro. , ... {. 
di Fg l'Ne farebbe ufficio di Filofofo il dire cofe trite;impiacere di tutti:-perche” 
quale. dl finedel.Filofofo deue effereincontemplarle caufe yeglictiera delle 
cofe per uenir incognitione de Dioye per fapér bem'oprare;:e la miglior” 
PRIA: operatione che far fi poffa c moftrare è gli ignoranti ilfuo benc, acciò 
di Bel -Procurino ottenerlo » e fargli conofecre.il male yà finchelo fuggano... 
fia. Perche quantunque fi poffi.chiamar Filofofo,chiunque ftà dicontinuo 
coptemplandoquelle Gsraneonie inuariabili/, ererne »eneceffarie le: 
nalihannoi principij loro:così neceffarij ,che giamainonpeffono ef 
tere d’altrà maniera : nondimenopiù. vero Filofofo almio parere: fante 
__ colui,il qualefi effercizvintorno»lecofe contimgenti,.ce mafimatabili.le: 
“X&* quali poffono'effer così:in' un. modo,comein un'altro;equefto per l'ope' 
ratione; che s'impiegaà benieficio:proprio » & d'altri 1 primo fi può” 
chiamar Filofofo fpeculatiuo feruendbfi: egli folo dell’Inteliero fpecg= 
latiuo, ouero'della Mente ,.Il fecondo Filofofo pratico:pershe fi ferue: 
della. Ragione »ouero difcorfoy & Intelletto:pratico ;:6.fi come il prio 
*pao hora uien chiamato:con un nome, lora con unaltro,fecondb.li na: 
Xi} habiti dell'Lotelletto, che poffiede. Perche fe egli ftarà:ful'fpeculare 
e filofofari principij inuariabili , & eterni farà chiamato Filofofo fpe= 
culatiuointellertuale » fe intorno le:conclufioni che dipendono:da quei 
principi), e che feguono di neceffità; farà detto Filofofo fcientificose fe: 
intorno l'aggregato' dell'un'+ e dell'altro farà dettò Filofofo fapiente . 
a Costilpratico il quale verfa intornole cofe contingenti è tranfmatabi 
“© Ifeftaràfilofofando intorno le cofeattive , &operatiue, còfe che fono: 
appertenenti è noftri cofumi,alle attioni noftre morali xclte fanno per 
fetti noi fteffi sregolando‘gli appetiti noftri, drizzandoli verfoil bene fi 
nomiarà Filofofo' morale . Perche quefto infegna è gonernarfi, à rego” 
Farfi , &C è diportarfi bene .. E quello fe firorcuperà intorno alle cole 
eftrinfeghe,ouero:fattiue,farà detto Filofofo artefice ; percheintorno a 
quelle fiegercita.l’arre sla quale non è altro chenn habitodi farconra 

Miglicè gioneleroke artificiali . Hora bella cofa è l’effer Filofufointellertiuo- 
2 efir mo Scientifico, e fapienteyutile l’effer perito artefice .ma al parer mio mol- 
vali File go-più bella,e più uule l’effer prodente;perche la prudenzònon è altro, 
fofe » «he che un habito dî operare con ragione circa quellercofe » le quali ci pof 

I mipsicl fano effer buone, ò ree. E quefto beniffimo fà. il Filefofo morale. On > 
deil Signor.noftro trà l'altre cofe cieffortò fommamentead effer prur 
denti quando difle ; fiate prudenticomei Serpenti: Ma in oltrecol 

«proprio effempio ci moftrò la moralità del uiuer bene, e non di faper, 
imolto,anzi ci configliò,che non doucfiiuuo faper più di quello,che al bi 
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fogno hoftro ci conuienc;e la differenza.trà il primo, e fecondo Fil ofo 
foè quefta,cheil primo fi può chiamaredotto;fauio; & ingeniofo ; ma 
ilfecondo;c'habbiam:detro,marale,ebuono. Il primo può effer dotto» 
fauiò,ma uitiofo.e catuuo;ilfecondo non può efierfe non buono. Per- 
«che}checofa può giauat all'huomo il fapere,checofa è Ciclo,e Stella; 
fe il motor de’Cieli fia un'intelligenza,come fi facciano le. metercologi- 
che mutationi ne gli elementi, quando fi hà fiere sgrcet 
ftitia;d’avaritia, Acaltri uitii,checifanno odiofià Dio ; & à gli huomi- 
‘ni?E di quelto mio parere fu anco Senofonte;il quale dice, che fi ritro. 
uò prefente,quando il moraliflimo Socrate ragionaua di quefte «due fi- 
Iòfofiè,&lo confirmaua dicendo. Che fe dapoi;chel'huomo hà con tà Serate 
ito ftudioimparato,che cola fia Cielo,e Srelle,ecome fi fà la pioggia, & 
i uenti, fapeffe fare eCieli;e Peette ORgioS Scan à fua uoglia, bene 
farebbe affaticarfi per quefte nobiliffime fcienze: ma non fe ne guada- 
nandoaltro;, che'Yfapere, non pare;dice egli, che ui fi debbia perder 
DE E foggiunge ei l'huomo attendealla feconda filofo- 
ira alla‘ moralità; alla prudenza;con cui fi sì reggere nella ellettio 
edelle cofe bibite, d res, cheltaporend:, ‘checofa fia giuftitia‘; 
può farli giufto,fesà che cofa è liberalità,può divenir liberale, aggiun- 
goio,fe carità. caritatiuo,fe humilrà'humile. E di quefta maniera può 
«efferutileil Filofofo à fe,& alla patria fua Jo dunque non deuo riguar- 
«dare à poca,ò molta :credenza,che preftata mi fia, ne anco attender à 
«quella filofofia,che più tolto fapiente mi faccia parere , che effere buo- 
ino:ma fi bentà quella;chericordandoil'bene altrui, & auifandoil ma 
le,posfi(métremogliano)ritrarli dal male; &:auuiarli al bene. Percioche 
quefta apporta più utilealteui; ancor che fia di minorapparenza .. E Turre le 
quantunque tutte le uittù fiano.in fefteffebuone, tutto ciò ,-parlando #i:à me 
come Filofofo Chriftiane;tuttel’altre nirtu:fono deboli efiacche,fe né pe 
fono accompagnate dalla Carità Chriftana;ficomedicea il divin Paolo “n acsta 
:Chi però uà effercitando quefta nirtu,fi come di leinon è altra piu €C- gnare dal 
cellente,ne più utile,cofi HegaipRbarinsantitco metito,poiche:il giouar dacsarità 
à fe,& altrutè la metà dellalegge diuina, la quale cicommanda, che ©’ iftae 
«dobbiamo honorar Dio foura tutte lecofe, & amarcil prosfimo come” - 
noi ftesfi . Ma come fapraalcuno amareil proffimo come fe fleffo, 
fe prima nonama fe fteffo ? e:chipotrà amarfe.fteffo ., feprima non 
fi conofce?e chi conofcer fi può, fe non contempla quel che fia, quale 
fia,&àchefine nato fia? {l contemplare dunque chefei huomao, copo- 
fto dianima;g di corpo;l'ummortale, l’altro immortale, che puoi effet 
uitiofo,ò bugno,chefei nato peroprarbene;àfinedi goder il Cielo,tiit 
te queftecofe fanno amarefe fteffo,& amar altrui,:sendo la natura del 
ibene communicatiua à tutti. E dunquedebito nell’effercitare quefta 
ibuon opradi ricordar altrui il suo bene,& ilsuo male , à fineche ftiali 
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OPO lo hauer fatte alcuneloro breui , e fegrete, orationf; 
vfcirono dal facro Tempio ,& auuiaronfi per di fuori , pet 
% vcaminarà lungo quelle ‘fondamenta, che intornola città 
ria verfd:Mutano;& a Tramontana fi d'anno tuttavia fabricà 
do.La douetila-bell’arid fcopetta,e la profpettiva vaghiffima di Burà 





fio; Torcello, Mazorbo,e Murano,quaficome Theatro;ilcui piano fia 


noquelte larghe paludi,rende pini pe ciletto achi uicamina.E per- 
ciò in quella amena parte della cittàylontana dal commune concorfo, 
firitirano a riftorare gli fpiriti loro molti ftudiofi , e folitarij huomi- _ 
ni ; quantenque;anco molt'altri!d'oghi profeffione , per diporto in : » 
compagnia , vannowifi atrattenére:. Horinandando , diffe il Tor- 
tigiano » Reftanmiamico nella ‘mente le molte: commodità di quel 
Riccone, dicuis'iomi rrovaffi:hancre l’entrate potrei inquefto bel 
fitocosì uago , ecosìdiletteuolecomperarmi tanto di quefto terre. 
ho!, :ch’io ‘mi fabricaffi lun belliflimo- palagio , per trattenermiui 
con gli amicia (ingolar diportb'j & haurei qui la commodità d’an. 
Farmencinbarca ad uctellare:, e pefcare,fenza effere fcoperto dà tut- 
ta lacittà!: Quefto è al tuo folito,; diffe il Filofofo;un pazzo defiderio, 
che fu leipanirà G eraftulla di palagi;di tacviagioni, pelcaggioni,e fîmili 
Vanità sneffuna delle quali: compiutamente acquetare l'animo 
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noftro . Piùtofto confiderar dourefti , che il palagio maggiore, più 
accommodato,piùà propofito,e più godeuole perlungo tempo, faraà 

no duebraccia di foila;ò di terreno, conueniente all’effer noftro ; nel 

PA quale iui,con tuttii noftri defiderij affari,imaginationi,penfieri , agia- 

pi di n ta,e commodamente potremo le lunghe etadi habitare; fenza,che alcu 
sa sil paMociuieti,ci fturdi il ripofo,e le commodità trouate,ò chèci diimandi af 
lagio d'e- fitto,ò fia curiofo di fapere quello che fi facciamo.O Hime diffe il Corti 
gnuno.  giano,tu fpauentarefti un'Achille in ricordare sosì fatte cofe ; almeno 
hauefti riguardo alle ftature grandi,le quali non fi c6tenteranno di due 

braccia di terra,fe ranicchiate non ui fi ripongano.A quetti,diffeil Filo 

fofo,fe ne potrà affignare due braccia,e mezo,& a più grandi ancora fi 

no a tre braccia, & è il douere che’l luoco fia conformeal locato , Hor- 
fu,replicò il Cortigiano,dimmi pur fe da douero non ti pare,che.l’etfer 

Ricco come colui,che poco fà vedemmo,e commodo di tutte le delitie 

. nonfiaungran benedi yuefto Mondo? Parmi pur hauer intefo,che tra 

Pa leric ibeni,checonfolano Gfto noftro corpicello,oltra l’effer fano sbello,ga- 
enti gliardo fi pongano ancole richezze,le quali ci danno comodità di go- 
vi, dere.E tu l’altr'hiertin certo propofito te ne facefti beffe.Io per me tro- 
uo,chela robba viene tenuta cara dà tutti,e fi chiama da molti;in gccor 

renza di parlare,fangue ,& fudore; e fono molto più quelliche uengo- 
noall'atmi, $tall'inimicitie per la robba che per qual fi uoglia bene del 
corpo,ò dell'animo:perche doue di quefta fi tratta,ui fi lafcia più tofto 

la vita,che ui rimanga ella? Non niego,rifpofe il Filofofo ;jche'trà i berti 

di fortuna,che fi ritrouano al Mondo;che né fi poflano connumerare 

le richezze,quando così è il parer d'ogn’uno;& Ariftotile;e Platone le 
ripongano tra quei beni, quali cécernono le commodità dell’huomo» 

& aumentano(come dicono)le felieità di lui: Ma dirò bene,che fe fi cò 
fideranole ricchezzein quel modo,che di loro hoggidì fi ferueil Mon 

Second? go, non folamente non faranno bene,ma un.tal graviffimo male,che cò 
pia His taminàdo a guifa di appeftato eleméto,aggraua,econduce la maggior 
ricchezze Parte de fuoi poffefforialla perditione . Che fe da fe fteffe confiderare 
fono gra- iinslaianna annouerate tra i beni di quefto Modo:percheognicofa» 
wifime  cheda Diociuiendata è buona,e da quella liberalifima mano non ci 
male — pudefferdato cola fe.n6 del donatore degna; Ma l'vfo,col-quale il Mé 
dofi ferue di quefte richezze è di tal mantera peruertitoe corrotto,che 

hà acquiftato appreffogli huomini faggi nome di grandifimo male 

Simile, Nonaltrimenti di quellotil quale habbia dal fuo Prencipe riceuuto l'a 
-’ miperdifendere la fua perfona;fe fteffo,e la patria; ma.come huoma 
malignose.traditore le habbia conuertite in fcelerata congiura contra il 

fuo Signore,& in efterminio della fua patria , Ma fe anco più interna» 

mente vogliamoleconfiderare,ditema con li più dotti Bieagi 13 chele 
richezze non fono veribenisperche fi come.i ueri beni,ig ‘9 do più 
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fono Fede, Speranza, Carità $ Gratia diuina,Giuftitia, Prudenza Tem 
peranza , Fortezza, H umiltà; Caftità , Elemofina, Patienza; Aftiné= 

za;e fomiglianti,uirtù e doni diuini , non poffono ftarcon gli huomini 
vitiofi, ecattiui;cofi lericchezze fogliono per lo più ritrouarfi maggio 

ri preffb a uitiofi , e poffono parimente efsercagione di molti mali , il 

che non ‘intrauiené aiueri beni j € poffono parimente perderfì ve far 
perder chi le pofsiede. E però non fono elleno ueri beni,ma falfi.; pot 
cheingannano iloro pofsefsori,& al fine, fe non piu tofto, gliabbando 

nano. Non afpettar hora, checon molti efsempi, òfentenze de glian 
tichiio ti uadi moftrando come molti, e-molti:; conofcendo che le ric- 
chezze glierano una conamodità a far il malè,& unimpedimento all’ 

oprar benele difprezzarono è comecofa cattiua ; d'almeno cofa tanto 

vile, non rileuante punto a quellaintegrità di uita, chie deue ogn’uno 
procurar di uiuere. Si legge del Filofofo Biante il quale nel faccheggia= piante; 
mento della fua città Pirene, Prw tutti gli altri fuggendo procura- 
wanodi portarfene qualche cofa ; eglifolo nulla fene.portaua ; diman= 

dato perche s rifpofe che feco portauatutti i fuoi beni; portando la 
inpegrità della uita , perche noniftimaua chele ricchezze fofsero nes Zenone. 
cefsarie alla buona uita . Vn altro, efu Zenone ; fommerfe turtele 

fue ricchezze in mare dicendo) cheegli tioleua piu tofto fommerger senocrate 


‘. loro,che patire che elle fommergefsero lui inuitiofa vita. E Seno: 


crate Calcedonico mandato tra gli ambafciatori d'Athene ricusò i 
doni di Filippo, come fouerchi alla fua profeffione , ricufando le molte 
ricchezze,come inutili benijanzi veri mali. Ma'infiniti fonoigli effempi 
degli huomini pii,e diuoti, quali abbandonarono le ricchezze; edi. ris 
duffero alla poertà della Religionejacciò non le foffero d’impedimen 
toalla falute dell'anima. Ma quale maggiorcertezza di quefto fivuole —— 
che que] teltimonio di uerità Iddio ftelfo,ilquale havendoci configlia. C#riffe. 
ti a‘uendere tutte le facoltà noftre, e del prezzo fouennira poueri , fe 
defideriamoeffer perfettà, ci diede fegno manifefto ; che alla perfettio» 

ne della uita jnoftra non folaméte né fono neceffarie,ma ci fono appref 

fo di grandifsimo impedimento|? Percheegli è quali împoffibile ogni 
uolta che ci abbondano lericchezze,che non gli mettiamo amore,e né 

ci fmentichiamo de Dio,e di noi fteffi. Per loche il profetà ci auisò nel pania. 
Salrho feffagefimo primo,con dire; fe firai abbondante di ricchezze n6 
uoler porre in effeilcuortuo.E perche pochi fono quelli;i quali s'auilu 
pino neile ricchezze,che non reftino intricati in effe,quindi è ch'egli è 
quiufi impofiibile,che nò ci fmentichiamo de Dio,e della propria falute. 
Hàinofi danque da confiderare da noile ricchezzè nonin quanto fono 
ricchezze, ma come un triftoiftromento,col quale diueniamo più tofto 
cartiui,chè buoni;e perciò fono più tofto da riporfi tra grandisfimi ma 

li,i quali offendonoil corpoyel’anima,che tra i beni,quantunque di for 
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tuna fi chiamino,de l’un,ò dell'altro. Perche felericchezzenon poffoò 
no far prudentel'huomo,non humile,non patiente,non cafto, non be» 
nigno,non.giufto,non maniueto;e manco il crudele pictofo » l'inuidio»: 
fo caritatiuo:ma ben per lo contrario lo poffono far vanagloriofo;gonr, 
fio,fuperbo, uendicauuo,luffuriofo, fprezzator, arrogante, 6 crudele ;, 
a ce; ci feruono di buono; che ritorni1n bene all'anima? Onde ben diffe, 
colui. Ei . | i pia 


Ricchezza è fcorza uile i: vo. lie gag 
De laterrena pianta, vb) sir Da 1 
.. Chedaluentomortalnon la-diffende A 
«Mugi corrompe fin dalaradice | ..: 5; 
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i: LL'bmmonuitalze le midoligumternes.:, . cnc. ni IGO 
Si che frutto,ò pur fior giomaimon vende, ; - ..- i 
Che porti-ador di buoneffempio in terra. 


Quelte parimente poco bene apportano alcorpo:perche la natura nos 


fira è contenta di-cofi por cofe,che à tal conditione, quantunque ui- 
liffimasepoueriffima fe ne ftàsnella quale fara ftata afata. E.ppi che dal- 


. lefacoltà mondane non fi può prometter altro,che il uinere;&il'ucfti= 


to,equefto fteffo l'habbino ancora i più uili animali del Mondo,in qual 


«beneritornerà dunque di quelto corpo,che, non l’habbiano tutti gli al 


tri più uilranimali dell’huomo, e glihuomini nella fpetie pouerisfi mi ? 
Quello bene ftimar fi dene;il qual albeneciinuli , & à lui ci uadi acco» 
ftido,e né al male ci uadi auuicinando:ma le ricchezze non fono fe nò 
fométo di molti mali ; perche fempre il Riccofi ritroua più infermato 
del pouero:perche da quelle gli uiene fomminiftrato fométo alle reple- 
tioni,& alle infermitadi,etutto quello che è fouerchio,etfendo inutile, 
nò può effer bene. Perche le ricchezze nò fono altro, che un’abbodane 
za di molto più di quello,ch’habbiamo bifogno;e quello, di che nonci 
feruiamo è inutile,effendo appreffo cofa uitiofa,come dice Ariftot.il far 
per più cofe quello,che cò meno far pofsiamo, E né partendofi lontang 
per ritrovareffempio,il Ricco da noi poco fà lafciato telo può moftrare 
il quale non per-altro che per morbidezza,& abbondanza di riccheze 


€he cefa geme hora nel letto. Tu devi pur fapere,che.le Gotte altro né fono che 
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un humore con grandisfimo delore,cagionato da {temperato , e fouer- 
chio tumore, trafmeffo alle giunture dalla natura,la quale fentédofene 
aggrauata,aquelle,come a parti più ignobili del corpo , fcaricidofene 
Ji manda;e quefto fouerchio humore da altro non nafce, che da fouer- 
chio nudrimento ; ilquale fe foffe dall’huomo temperato,fe non tanto 
«quanto ricerca la fua natural complesfione pigliato da cibi, e non quan 
to uiene Mlimolato da gliappetiti,ò allettato dall’abondaza, dalla uari 
tì decibi,e dell'hauere;tu non ucdrefti ritrouarfi le Gotte al M ondo.È 
‘non mi dire;che fi come fi ritronano molti alri mali 31 mondo, i qualf 
UCI» 
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Gengono per fe [teffi fenzaquefto difordine, che così poffano far leGor 
tescheie cola falfiffimas impercioche.intendo io diquelle accoltumate 
Gotte,delle quali ragionaua anco il Ricco,che uanno, e ritornano. Ho. 
raimolt'altri mali poifono efercaufau dalle mufationi:de,tempi , ò da 
caufecftrinfiche ; enza che ui concorra il, difordine dell'huomo , ma le 
Gotte ngnmai,) Perche pofto chel’huomo per patimento di freddo , è 
d'humiditàincorreffe.indoloridigiunture; liberatofene una fiata non 
gli ritornarebberoia feconda,fe egli non ritornaffe a patirne quella cau- 
ia,che peimaammalardofece,. Ma quefte Gotte non uengono da caufa 
efterna altramente : perche i ricchi non fi lafciano patire » che il fredosò 
l'humido efterno li uenghia ftorpiare: mail tutto loro avviene dalla 
abbondanza decibi; Aree loro pafto .E:da quì-nafce,,. che Bal: = 
è introdotta opinione. nel, Mondo ,, chele Gotre .ficno.vn male sin- Ger fa 
curabile.i percioche l'appertito Siardipato dell'huomo, e l'habitoin- no intara 
corrigibile fatto nel pigliare di fouerchio 4. non.fi poffono togliere, sil. 
e diucagono perciò una infermità incurabile, nomquanto alla loro natu 
ra,ma quanto al mal ufato patiente., Perche deui effer certo,che fe quel 
tale fofie così fobrio , e così fcarfo iù pigliaril nudrimento, contentan- 


do n : re giefirbifagno» nola Natura fua haur trata per 
di ‘di ‘nudfiriéne ; per non languirfene nelblioghe3 ‘che. pat 


ciarlo» come fobierchio» alle più igaobili , edeboli parti, Etàquetto ,:9;, 
mirando; diffleil uenerando Fripfotrate s chela famesel'altinenza fo- 2a 4 ra 
no fimedid a tutti quei mali, iquali nafcono dalla repletione Colui giemi; 
durique, il quale fi'trowa più abbondante di ricchezze hà ancomag- 
gioni ‘commodità di contentare-gli«appetitimoi ; edi quetteufando di 
ouéfchio incotre più facilmentè in molteinfermità GPaeie che 
moltorpiùfono i mali, che.uengono all'huomo petlodifordinato , e 
fouerchioruiuete , che quelli, che dal mancamento glipoffino-incon- 
traré .. IlchèQuantofia uerocerta fauola, che ne uà intorno fotto ri- 
dicblofa inuentione dimoftra apertamente il fattoSsnarrandocome 
le Gorte sile quali foleano fabbitarfi co'contadini, pelo povero lora 
uiutre. »furorib forzare” d'abbandonarli ,' è come ifperatac andar- 
fi procacciand@ miglior habitarione , doue fi viueffe più lautamen- 
te « diche non! ranto delle. Gotte., quanto d'ogn'altro male, che da 
repletione proceda,fi può ; e fi deue intendere : perche douele mem- 
bra. hanno bifogno di nudrimento y non ui può Atarfoverchia picnez- 
za che polfa caufarinfermità aleuna : perche arguifce contrarietà che 
\inuno.fteffo luogo ui fia ,;bifugno yeuifia di fouerchio.. Quefto:be-..., . 
pifi RAR: foggiunfeil Cortigiano:: madi gratia fammifapére . ... 
quella nouella delle Gorte; perche a me farà;cola nuova . Son conten-*> » 
20 s rifpofeil Filofofò : perche dalle falole; quantunque fienocofe fin: * >* 
Via POSSI ARANIOSis BARUDERO. fi FARARD MLA spara Hi 
F ° - È qua FI << 


I TI <a puo . 
Contro il di/piacer delmorire 

quali a guifa di tanti gioielli , cherendono vago un ricéò monile, vanno 
ornando l’anima di chi le mette in atto. Onde Bfopo fauolofo dicitore 
"fu ffimato,& è trà i mortali Filofofi forfe il principale. Tu perciò,diffe 
il Cortigiano, famela fapere. Etappoggiamofi alle bando; e colonnelle 
di quefto nùouo ponte,che in quefto luogo,& in quefta altezza, men? 
tre fi darà la metà del ripofò al corpo;tu con la lingua, & io congli'oree 
chi fodisfaremo alla propofta nouella, & ambedue con la uifta prende 
remo piacere di così bella , e così uaga profpettiua : Ciò detto ‘accolta. 
ronfi al poggio del ponte, che guarda derfo Murano: &z.il Filofofo cos 
fi cominciò la fua nouella. . 


Partonfi le Gotte dalle uillesoue folean babitare;e uannoricercando miglior babi= 
tatione;arrinano adan’hofteria; trouanoi Ragni, iqualiper lo fteRoeranfè © 
posti in viaggio; cenano infieme se deliberano di cambiarpa» | - 
droni; andando le Gotte è ftar nelle Città co Ricchi, 
Cr i Ragni nelle uille,coponeri Com 
tadini. Capo XXIII. 





Monella OGLIONO ia Che altrui vogliono darad intende- 
mudecima re qualche cofa,che habbia per auuentura alquanto del dif- 
pnt ficite , feruirfi di qualche fimilitudine, cheà gli àuditori 
page s- più nota fia ‘chela cofa da Toro dettà; owero di qualche ef- 


bisrono fempioueto , è finto, chefia, perporla ‘in pratica ; à fine cheme- 

babitario glios'intenda la cofa, e più facilmente ancora nella memoria refti im- 

A gg preffa . Di quefta maniera è la fauola, laquale quantunque fia di 
steli cole 
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éofe non uerne uer efimili con! tutto ciò dilettando ella , e porgendo 
altrui utilità; fà 1a cola,di cui fi parla,molto più chiara;e per ‘eflempio 
che fi mette in pratica lafcia nella memoria fcolpita la fua moralità , 
comedalla prefente fi può compr ndere, |. 
N E Ltempo,che percommiffione di Gioue fu Fabricata da Volca- 
nò la prima donna e nobilitata da tutu i Dei di grazie, e doni:rice- 
unendo da Pallade la Sapientia, da Venete la bellezza » la Mufica d'A- 
polline, &l'eloquenza da Mercutio , riceuè-parimente da Gioue un ua 
fo chiufo , nel quale erano ripofti tuttii mali. E di cutti uefti doni aric- 
chita Pandora, che così nomoffi la donna, fu mandata da Gioue à Pro- Pandora. 
metheo , da cui hauca riceuuto certo oltraggio , a fine che uedendola 
egli fi bella, e ditanu doni arricchita la riccuetfe uolontieri , ecuriofò 
di uedere quello che entro il uafo foffe ripofto , fe ne reftafse inuntrat- 
toda rutti quei mali afsalito; & egli uendicato . Ma fofpettando Pro- 
metheo d'un così fatto apparecchio mandato da Gioue, ricusò la don- 
na, &dimoftrò farli pococonto di lei,e del uafo. Ma Epimethocurio= 
fo dì vedere quello , che entro. il uafo fofse ripolto , non hauendo egli fo 
{petto ueruno,fcoprillo , &cinun fubito uftirono tutti i malidifpergen- 
doi pel mondo,chiquà,chi là, fecodo la forte, & arbitrio loro. Allhora 
* le/Gottecon tuttii fuoi dolori n'andarono,ufcite che furono del uafo ad 
Habitare nelle ville uicine co'poueri cotadini,perlo più tutte faricofe, & 
affamate genti; con le quali fi accommodarono al meglio chè potero: 
ma tolto s’auuidero , che menauano una uita molto ftentata , e ftrana; 
di maniesa,che non poteano mai pur un breue giorno pigliare un debo 


Ie riftoro, ò riceuerua piciolo trattenimento . Percioche quei Contadi- 

ni,co” quab habitauano, nonfolo ne i giorniferiali lafciauanle ripofare, . 

andando eglino A 24 pacco cauar folti, à fenderlegne,& à fomiglan 

ti meftieri tutti di molta fatica; mancancole fefte,(nelle quali fogliono x siche 

puri morta'iripofare, ) porcanoleinfelici Gotte riftorarfi pur unmi- inn 

nimo rempo,dandofiia quelle, piùche negli.aleri giorni, quei uillani, dpi. 

fenza hauerle punto di rifpetto,à maggiori,e più gagliarde fatiche. Per- 

cioche nel giorno di feta non fitofto erano leuate quelle pouere genti, i 

(che andatefene per un.poco alle doro diuotioni se ritornatefeneà cafa » > > »» 

3 definare stogliendofi la fame comun pane di miftura di forgo sò di fa-' 

ue; equelle piùcommode conuna polenta, ò fomigliante groffo cibo,) . . . 

che fubito di poi, fenza porui indugio di mezo andanano al ballo. E° 

{u quella alfuonodi piffero è d'altro fimile iftromento tutto il giorno, 

quantoluago eraballauano , e faltanano , con tanta uoglia , SC alle 

grezza, che quella fatica parca loro rifrancamento delli patimenti hau 

utiin tutta da fertimana; ma per le povere Gotte era queftoloro effer- 

citio non folo,cyntr ario; ma anco di fi fatta maniera foueychio, chehau 

rebbe lancaro gli fini animali coli pauenti » non.chele renere è Mor 
ì pi 





?i Controjb&fprabet defnorire 
bide Gotte, LUI ott ssa Ao 


li,noî perciò facelanie miglior 66 ThYUel neh 

chic altri” spettri 7 SU LAO, cacci E 
uccellare, col pefcare , e fon 

Pai cisco: "ps si Ma DO 

altrui portare qualcheqgi n dans temnite SE * n 


“gerio:petche quantangue. que Ie Ha eta iene fatte. do 
“profondo fono} era perciò i 06 letto 1A Gorte 0 if 
guale , così mal alfettàto, chela rlidttinafi do) gualte;'e più 
Sorpiate della fera + ‘Sendo ché que idtratdi i, quelle faltime, quelle 
grolle paglie, Topra cuiy'énei catri, eell'aia , e nel feniliz e 
dormoni quelle pobere genti , di erano perle Gotre- Ne Ca 
cheunriudo tico, odiatodaloto;ché te frantamaua Tecaini,. 
ftaua la'lita .SOndenod potendb ellenò trovar giamal'ùni brene 
& hauendo appreffo così mal da'imangiare , eda vivere, af giormo,chi 
gi Contadini‘ non hauùeano con ché toglierti Ta fame »( na 
‘tutto loro ritolto dato à ivato de’campi , è ‘quali fi trowauanò pi 
fi debitori) feceroriffoliitione d'abbandonarli + E coli rsuz: 
se, comedifperate fi partirono , per ritroware migliori 
‘glior Rabitatione.. “Ecommificiarono à caminatin tanto pini - 
pareano un groffo effercito ( Hi a REGEEAOS c E, Petcioche pi 
l'habito, € diuerfi pottamenti loro, perle ftature,c membra diferona 
che haoeano, dauanò di ché meràuigliarfi dd ogr'e uno ‘Sendo elléno 
Quali ef. hi lebrutte , e ftracciate veftimenta ,c'haucano; chi zo Tui 
Lesindipegii il cerchi nach DEE » chi fcia uni ra ì ne liychi ae 
ao ia inchi Hot i ftorpiate! neiò, 
ui aggio, pr asino dita EioS 
Hani al tre ra cinanedelfr la uita 5° Ire ftorpiate à fatto facent 
dofi portare alle più robufte, altre sù catri,e carrette, fu feggie, fu n 
ciuoli allhora trowari in preftito SOOARRIRITI se dall’altre fpintese ti 
rate n'andavano à brevi Giani af in LI ALLE fecero diflè d' 
tes 1A alloggiare à certa patria ‘doue Si Reurtié', e Fluffioniz 
Fini foro È utu bidue; bat tcotte gta on Signori uénùti dal- 
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Gore. È I RArCRari Zi ini nelle i quali per caufa fimile 
pini IO OCIURONO (EDO ing per oss 
migliori Nan, BL 4 Cato Crono ina vell'irofteria quella ferà E per 
“che uideto i) luogo affi fecero tifolurione'di dimiotar'ivi? 
‘Pguella no fi pofe icar inn 
BET velico 

hepéeri di molte prede 
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diMofhe, Moftoni,Zenzale, Molcioliny& altri fomiglianti piccioli e 
vagabondi animali;c dei quali, facendoliin diuerfi modi, dall'Ho{lere 
accociare,n'haucano apparecchiata una lauta ,é abbédante cenaze.tta 
uanfi.per feder.à gauola, quando fentirono dilontano4l rumore di gétu 
cheucaiuano alla uoltaloro 5 0ndg fopsaflaadonsr amuerureche cola 
foffe,(dubitandoli.appreffo;che non foffeunatorma di uccelli, che an- 
dafie.per;far preda di loro)fi ritirarono nelle più groffe,e file reti, che 
fabricate haucano. Ma vedendo finalmente comparire quelle ftorpiate, 
genti,e così malueftite,vfcirono fu ori,tratti dalla marauiglia di gente. Ferme 
così nuoua;percioche molte diloro erano così ftranamente comforma Gerse.. 
teche.fembrauano bognoni pieni di marcia,altre fonghi nau all'ombra 
fotto i cerretti., alcune haucano l'effigie d’un tencone., ò panocchia di 
mal Francele,molte parcano un pezzo di mozzo ftillato dal .nafo ,rau, 
natoinfieme altre s'affomigliauano, ad una fritella ‘di fangue putrefat, 
to;non poche roffeggianti in vilo pareano vna collorà uomitata , altre 
più pegre pareano haucr la pancia d'un rofpo,alcune una maffla impa- 
ftata. dilezo, molteingeflate, écindurite sche fembrauano calcina vec» 
chia caduta da muri, écaltre diinoltealtre frauaganti forme faccano 
moftra.Il che hauendo beniffimo fcoperto, Riagiai,e nedendo così.con 
trafatti moftri,dgue prima remcano fi moftero a tanto rifo che fimen» 
ticandofi la cena.furono per fcoppiare dalle rifa:; tano più quando ui, 
dero,che elleno per debolezza à pena fi poteuano mouere, € che dalla 
famecacciate andauano racogliendo le interiora,e l’etremità delle pre 
de da loro fatte, che nell'apparecchiar dela cena haucano gettate wa. 
La doue dopò l'hauer molto rifo,g pi ato iacere sdi glia. gere COSÌ 
pegra je così imbelle;finalmente fi.ri(tol erodicenarese perche d’auan 
raggio era appareccluata la tauola , inuitarono, le Gotte dicenarficon 
loro. Lequali.pertrouarfi molto affamate cortel ménte:accettarono 1” 
inuito, E fedendofi i Ragni e fedendo loro appreflo le Gorze fecero u- 
nataleamicitiainfieme,che i Ragni prefentauano ben fpeffo di quelle 
vivanded quelle Gotte,che più vicine erano. , &.elleno., quantunque 
ruftiche moftravano certa continenza nell’ifteriore chefembraua-gra, 
pità;con tutto ciò egliuni,e gli altri mangiarono è fatietà di quella ap-. 
paseeshiata cena.; amori pre ie I qua palio nda folle molto. 

propofito,come che haueffero.uoluto. cibo di migliore nudrimento 5, 
nondimeuo per il luogo douefi.trouarono,e per latame c'hancano, d 
contentarono del mangiare,mapon delbere.Ferchei Ragninon deon, 
nowinò,ma folo col fangue diguegli anunalidaloroalle ceti prelizò di 
puraacquasò di ruggiada fi togliono la Das ebbero cenato le, 
Gotte perlo mangiare conforrate alquaatosi raccelero pel pifo,e non, 
arcano più quelle così ftorpiaze e pegreche 
fascndoli sonplesre pergentel 





- Control difpiaterdelmarire 
Ragni à familiarcicalamento.E d'una cofa,e dell'altra ragionando fis 
snalmente uennero à dire delle profeflioni Joro,dalendofi:e l'una par- 
te,e l'altra della cattiva forte,che gli foffe tocca. Percioche diceuano i 
Ragni efferfi partiti dalle Città,dalle cafe de'ricchi;e deuitiofi s oue fo-' 
leano habitare,per hdn potersi più diveré ripofatamente ,come perl» 
‘adietro folenano;e che pet'imolte ingiurie riceuute erano ftati forza. 
tià partirli,& andaralla ventura,per ritrovare miglior ricapito ,eche 
non per altro fi.trovauano quella fera in quella forefta. All'incontro le 
Gotte,raccontando come s'erano partite dalle ville,dolenanfi d'andar 
fene così vagabonde. Perche non poteano fofferire de ftarfenecon quei 
Coritadini così poutri;cosà fatitofi,ecosì fàfferériti del'difagiò, nonri- 
«ceuendo elleno giamai. un piccialo fuffrà gio di buono;e gagliardo’ nu- 
«drimento;fenzail quale ellemon poteanfiin conto alcuno foftentare; 
mache inoltre, pativano di molta:fame , perl'aftinenza di quella po- 
‘mera gente;e quel poco,che riceucuano era fe non un cibo arida € con 
itrario perloro.Etin oltre,che non poteano mai trouare un breue ripo- 
fo:perche nontantofto haueano fattò penfiero d'accommodarfilin utt 
gmnocchio;piede;ò mano d'umtilanò,cheelleno erano forzate partit= 
fi,d retarui almeriò coli vità#6rta;e fracaffata : perche quegli huno- 
‘mini col càminare fenzadiltrèttione', <ol faltare de'foffi col poggia: 
refu monti;col falire fu gli alberi;con l'adoprare la feure sla zappa s 8£ 
altri ruuidi ftromenti , quali tutti vogliono grande effercitio , e fatica s 
aompeuano fi fattamenteitoro diffegni,che fe elle non erano profite 
a partirfi daldro,non fe ne poteanosbrigat d'altra maniora ,chepefte 
frante,e rotte. Di modoche;fi pet non hauere con che nudrirfi snof 
‘mangiando mai quelle genti cola ‘di buono 4 -fi pernon:faper i qua 
limembri di quegli huomini più habitate:, difperate’ fe. n’andaua: 
ino di quella maniera perlo mondo , fenza faperfi doue dar di capo. 
E così Ja feguente mattina uoleanoritornare.al Joro viaggio per au- 
menturarela fua forte,e prouare fe trouaffeto miglior ricapito. E' gran: 
. de,differoi Ragni,la uoftra fuentura deghè&dicompaffione , non folò 
quanto al fucceffo fin'h'ora , ma è quello vhié porrebbe incontrati ? 
perche tl navigare perincerto mare ad arbitrididi'uénti, e dell'onde;feri 
za faper.il porto, d@ue arriuar fi vuole; egl'Wan pericolo uiaggio; 
iun’infelice camino: nel qualec glitogli:x'el'armate- nemiche , le for- 
tunedi mare poffono travigliari miferi Nocchicti. Maid una còfa al 
metto potete confblaryi : pérchesit'uori rrdviigli ha iete compaghia 
effendo CA pani GNA Aaa tare Asbaio fot 
| ritodellevoftre.? pepati ictivui.confortiare' nelle uo» 
* fire, fappitte ;‘chetyetinci:folenttinò hébitàrenepalagi grandi; de'ric- 
chi ' e ndbili:cittàditi 3 ne'quali éminofa noftta'habitatione; per 
ftarui molto ben acéhilimodai e a notiitrobiamo più pon 
rari? dui 


:dlodi poterui ftantiare: perche dapoi,che vfarono gli huomini,di dipin 
î dorarei loro palagi,le muragliezi.tetu,8ci foffitati,noi fi troud- 
«mo ridottiad un maliffimo termine:fi perche ciuentuano turati i buc- 
.Chida.gli ftuccatori,chedipingere,&indoraruoleuano;nei quali fole 

vamontirarfi in faluo;comecheperle inuentioni , de gli: ornamenti 
seranofarcipià curiofi gliocchide glibabitanu à rifguardar ogni par- 
te della cafa;alla quale perl'adietro nonfi poneua altra.cura,purcheaf 


ficuraffe la famiglia;e la robba;e diffendeflila dalla pioggia,venti,&al- | 


gri.fimili ifteriori nocumenti.Ma hora:ftudiano tanto gli huomini alla 
polisezza.f(ouerchia,che più tofto:fi habita.la.cafa per délitie, che per 
«meceffità;di doue noi fiamo ftati condotti à tale,che è pena,mentre gli 
Nin dormivano,poteuamofi fabricare unateluzza,per prender. 
«fi da uivere;chela martina.per tempo il maledetto feruisore;o la trifta 
fantefca con.la fcopain mano: $ fubito:ce:laguaftauano , compericolo 
 grandiffimo della noftra uita.A talche hauendo noi fofferito peralcun 


ramposenaziendo di Liu ter pararut i dica geato daquel 
Le fuperbe cafe,pera sine epoftit in viaggio per au- 
ucaturarla noftra forte molti giorni habbiamo camiRato. iena trouaf 
luogo, com ‘pernoi. efta remota habitatione cihè inuitato. 

fermarti quietta eviti usi ERI prior cin pri in lavo, 


ra yenuta giungemmo.Quefto vdendo le Gotte (i fecero gram mera, 
.niglia.Ma vna. certa Gotta antica, la quale perla vecchiaia fembraua 
una pietra pumice,quatunque folita ad habitare nelle uilleshaveafi pe 
rò eletto fempre’'habitatione co’ più graffi. contadini,e nuovamente e- 
rafi partita dalle ginocchia del Piowano,lewatafi.ia predi-diffe. Fratelli, 
& amici cari, fe ben confidervà quanto hauetedetto,(c uoi forelle mie 
febenauuerettol’hauete)trouoschelecafe;che uoi haucte abbandona 
te faranno buone refugio per noi:impercioche io faccio giudicio,chein 
palagi così fuperbi,cosìcuriofi,e di delitic pieni,noa ni poffino habita- 
re fe non perfonedeliziofe,commode,e ricche ; lequali fe fi dilertano 
di compiacere gli occhi smolto-più fi diletteranno di contentare ; l’ap- 
«perito,&c il palato. perchequelte così fatte. perfone.sche nellecuriofità 
idegliocchi fi compiacciona ,deuonft anco-diltrare di mangiar bene ; e 
“e mangiato c'hanno è loro woglia fi dilerran anco di ripofare sedi ftar 
mortio:e perciò concandofi.per ripofare fopra ledtelicare piume hanno 
ragione dedorare,e dipingeri teterper poterli. mitare , mentre colì co- 
ricavi fu i letti famno.Onde l'occafione debloro ripofo , e fperialmente 
dopòildelinare,è ftara lauoftra rovina;perche inquel mentre, cheefa 


fi coricati fanno, fin che il fonno li lufinghi,uannorimirando i trauiy 
confideraadote minutie dei-foffitari,Ondeben giudicò schequeftenò 


Necefità 
er 
CA 


fa:a0ngaltrament più buone, habitationi peruoi . Mguengo altresì ia. - 


penfiero,che pernoi.poffano riufcire buonifimt stanze. Perche andan 


do 


o 1 ControitRifplarerdél morire 
do noi coftà , oltra il trovardi huominididelicata compleMatne, i'll 
dibuonifii mi cibi , e di gagliardo nudrimento fi dilettano ;-huremmoi 
unagiato ripofo , & una morbida quiete . E non poca uentura è ftatata 
noftra forelle mie , l'hawerfî quelta fera abbattuto in quefte buòne gerl- 
ti. Alleguali dò per configlio ; che fene tadino alle caf Hefle nile,che 
poi habbiamo abbandonate: perche, pet quarito veduro'hiabbia no; idi 
nò fi dipingono,ò dorano i tetti;ne le:mura,ne ui fitithe corotti polttez 
za alcuna. E credomijche quefti noftri buoni ammci ui tromaranno bucchi 
à uoglialoro, e commodità di fabricarui quante tele voranno , fenza 
hauere pur un mifiimo penfiero, che alcuno fe ne prendàcurà , è gliéle 
guafti : Perciò fe ui piace amici, chenoi stri ni pie si 
reputo tanto utile per uoî ;quanto à noi grato. Confirifiàrononitti qui 
Ragot,e l'altre Gotte il detto dellalor antita-weccttta . E fenzà dilattoie 
amicheuolmente fi rifolfero di mutare ftantiefe padrofi :'minonciandotl 
una parte all'altra tutte le pretenfioni;c’hiiefferò. E di cid immedia. 
tainente ne fecero un publico iftrurento, fottofèriuendofi ambedue Je 
pacti col tellimonio della Sperienza,, e del Effetto ambedue prefenti 
alla (tipulatione della contentione toro), 3 pala giorno gaia 
te leuatili per tempo andarono alle'\nilie j ed alle cafedi coritadini , dio. 
we ritrovando effer vero quanto le Gottedetto gl haucano; fi riputa» 
sono molto auuenturati . E così vi ftanno fin'al di d'hoggi molto uolon 
tieri , fabricandoui , e teffendoui infinite tele, com lequali abondante- 
mente fi procacciano il vivere, perche nelle ville anco G-ritronano più 
quantità di mofche ; Mofeiolini, Zenzalé, e Mofconi, che nelle Città? 
me quiui alcuno fia padrone, è famiglio tiene cura di polirui le ftantie, 
è d'impedire i loro diffégni. Hi: 10003 TR rare 
Parimente le Gotte andatefene alle Città, nei palagi abbandonati 
dai Ragni, trovarono molto più bene di quello, che penfatos'hauca- 
no.percioche accomodatefi nelle ginocchia,nei piedi , e nelle mani de 
ricchi, edelitiofi huomini, ui trouarono una buoniffima habitatione: fi 
perche non manca loro nudrimento buono,e gagliardo per mantenerte 
fempre fatolle , cormneche perlotio di quegli huomini viuone in uria 
morbida delicatezza di membra, &inuna ripofatiffima quiete. Non 
trouandofi fe non fempre accommodate fu cufcini , e guanciali molifz 
fimi, e delicariffimi. E perciò conofcendoellenola fua qentura s hanno 
fatto deliberatione di non mai partirfene ye così fin al dì d’hoggi ui ftan 
no molto accomodatamente . perché i riechi se douitioli non gli lafcian 
mancar di buoni cibi , de pretiofi uini, & alti per lor opportuni trat- 
tenimenti. deli LIE IGILIA Lierlidiho i 
La fauola ancorche ridicolofa contiéne:però &ottoiH{uvuelo*ytnthi 
felta verità . Perche fe it Ricco faceffe vità da povero Contadino tu: 
non ucdrciti ,fenomdi rado le Gotte nelle corti, c nei palagi » Ne 
ra 
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‘fiorafi chiamarebbono fe.Gotte rinodei quattro mali Cortigiani !. Il 
uale per l’otio perla crapula,ches'ufa nellecorti,perla varietà de'cibi, Gerre 
ede'pretiofi uini ui tiene foricil primo luogo . Etanto uifi è fatto fumi #e/ >er 
liare,e forte,iche non temeil rimedio, accordandofi egli in quefto con ct 
dinfermo,cheammetter non lo vuole. Onde n'è uenuta quella opifio- 
.nes che leGotte fiano un mal incurabile. La quale però è falla: perche... » 
non il maleè incurabile ‘mala uoglia del patiente è incorrigibile. Ela Le-Gerra 


difficultà del uolereadoffa laimpoffibilità all'effetto,chenefegue. ‘© non ine 

+ Di vma diftintione intorno al remidio dille Gbete È fî come ilfouerebio bawerefa "= 

‘ l’buomo accidiofo nelle cofe de Dio,e pronto alle infermità del È 
l'animase del corpo, =“ Cap.' XXIII" 





INITA,c'hebbeil Filofofola curiofa fauola, auuioffi 
la fondamenta detta,&.il Cortigiano di partandando dite, 
Haurei 4 caro , che di così fatte nouclle mi andalfi raccon- 
. i tando;le quali mi muowono a rifo,e dannomi fodisfattione, 
:& allegrezza : ma non di quelle, nelle quali uai mefcolando ogn’hor ta 
morte,cò tito mio faftidio. La Nouella è piacewole,e ridiculofa,e fpie- 
ga co ciò beniffimoil tuo propofito. Nondimeno.hautei penfato,che le 
Gotre da fe foffero vn malcincurabile,e né perdiffctto(com'ha: detto) 
del patiente. Perche nelle Corti douce io hò praticato, howui conofciuto 
molti Gottofi , i quali hauendo hauuti da medici fimili ricordì di, afte- 
nerfi dal yino,e.d3 fouerchi cibi,fonofi ritirau.ad una ‘E gal teca 

x Lul 
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di uiuere, comdar:bandoakuino, è Venere, Scall'altre cofecheidicorio 

poter generarele Gotre:Con tutto ciò non s'hanno mai da quelle potu 

‘to liberare cosi 2 fattoschequalche fiata,ancor che non così fpeffo;non 
rornaffiero è dareloro noia, Puòieffers tfifpofe sì Filolo.fo,quantordici; 

inaegli è d’auvertire che ogni regola sperordimata: che fia: nellecofe 

Due forte humane patifce qualche eccettione: ; ma in propofito rormando $:dica. 
«gti preme, Chenon giamai patiràFhuomo infermità di Govte per caufa direple- 
#4. tionefequefta prima nonvè innanzi Egli è berbuero)che rrovanfi due 
foru di repictioni, fi come vogliono i Medici,l'una quanto alla capacità 

del ventre, des vali, e delle vene;l'altra quanto.alle forze » Ieyuali poi 
amenduce fanno una terza repletione.communea.Luafè né: alle forze, 

La prima fi chiama repletionedi vali, percioche quelli fi riempiono fin 
checapirpoflono. La fecondadi forzé non rienpiendofi allhoriuafiy 

ma però fendouene quella quantità ; che le forze fmgltire pon poffa- 

no é La terza è d'ambedue compofta , come pied e fo- 
wefchia alle forze fia . Pertanto efferpuò sche guellida teconòfciuti 

Poco cibo GOtOfi s iquali fi ritirarono alla dieta;nons'aftericiicro dalla tepletio- 
bafta all’ pi nigi alle forze, quantunque da quella chericmpie Ie u 3 ig 
ssiefo. daffero. Come pereffempio. Tre oncie di pane al giorno poffono lo- 
ftentateun'huomootiofo, il quale ffia per lo più a (edere, come fanno i 
Vecchiricchi?. Il qual pafto non è folficiente di riempirelo Monaco , 

ò leuenedi;colui, e far quella repletione de walî, c' habbiamo detta:ma 

può beneffere, che quelle tre oncie di pane facciano una replezione 
quarto alle forze : perche può trouarfi alcuno con lo ftomaco così de- 

- bole se così infelice, che non poffa digeriretuttele treoncie di pane, 
m4che fol una ne mandi alla digeftione, ele due uadinoin foverchi e- 
fcrementi;i quali poi fannolarepletione detta. Ma quefta infelicità fuo 

le di rado accadere , e folo incoloro s i quali per antecedenti infèrmità 
hauranno debilitata, e quafialtutto guafta la compleffione: però ina 

cuni fi può werificarequanto hai detto. Ma cuui ancor vn'altra ragione 

&è. Che quandola natura noftra è avuezzata è mandare gli efere» 
menti,et humori fouerchi alle parti ignobili,e cagionar dolorti:quantun 

que poi l'huomo fi ritiri alla dieta, & alla aftinenzà grande, non può 


. tutta volta deuiare la Natura ida un lungo contratto ufo: perche ogni — 


, poco foverchio , che fi troui » ella auuezzata a mandarnelo alle giuntu 
re,tantoftolo manda. Ne può l’huomo mangiarcosi a mifura,che fem 
pre non generi , per poca quantità di cibo ,che prenda , qualche fouer- 

«chio humore. E perciò n’anco conl’aftinenza queltale puo al tutto fa 
narfi dalla confueta fluffione . Mala werità del mio detto ffà inquelli 
iquali intanto, che hanno le Gorte fanno fi qualche aftinenza , ma 
nel tempodi mezo uanno apparecchiando con buoni cibi Ja caufa , e la 

| materia d’altre Gotte . Ela nerità fla ancora in quelli, gl 

RE cendo 
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fcendoda principio la natura delle Gorte,titiran dofi dalle crapule all 
aftinenza,innanzi,chela Natura habbia pigliàro l’ufo di mandaril fo” 
ucrchio alle gionture,poffono facilmente uincerle, fcacciarle, efupe- RE 
farleal tutto. Perchesniomna per quefti mali non u'è il migliorrime- z nale 
dio dell’aftinenza;e dell'effercitio: Miua,dufcil Cortigiano,per la fan- /, Gut 
tafia quefto tuo parere: ma quefto riutchio:} uvrret trovarmi ricco an- qual fia, 
ch'io,che poco porre temerimi in quelta'età di Gorte;ò d'altro finiftro 
auuenimento,che tu diciriufcire dalla copia deile ricchezze. Perche s° 
io uedo;; & odo molti Goztofi di più Gotte defiderofi , purc hauefiero 
maggioriricchezze;malto più io,chequefte mon temo, pollo bramar- 
neunabuòna fomma.! Btinucroelle paioami un graadiflimo bene , € 
nommalè;comele uai dipingeadatu: Dall'eifempio,ch'ior'hò detto è 
rifpoftal Filofofo,fe nomiciancorfadisfatto,d quali mali fiano cagio- 
niiericchezze,poi béniffimoaadarrenecòifiderando molr'altri;perche gn 
fe quefte fonoinftromiedtiatti a fariafermare il corpo, molto più fono D' 14# 
attafaruitiofa l'anima: Aéngache moralméte parlido, ficome quei 1, ci 
regni,e gliecittadi,chie:feceuederal Demonio al Sig.noftro erano mo: ne /eric». 
ftraselui; folò: per tirarlo àpeccare;coli de ricchezze,la gloriasegli hono chezze. | 
ri diquefto Mondo nonfòno ueri beni; malreti,clacci,i qualiconduco Simile 
no alpecare.Fando quel maleleticchezzea chi le pofeggano,che:fe 
ceil Figliuoloprodigo a fe ftelfo,il per: uedendofi ricco,abbandonò il 
padre,e la cafa fua. Fannoci queftefcoftare da Diò,& abbandonarlo;né 
altrimenti del Falcone RE 16 altrefi nobilifimo;e predatore, il quale 
feperauuentura fi pafce della caccia prefa, &rà fuauoghia fi‘ riempicil simile . 
uénere s‘pafciuto chie fi trona ; ricufa di ritornare allo Strozziere;s.che 
1o chiama;e finochefe ne ftà pafciuto;e fatio fimà' trattenendo diramo 
in ramo; Cofil'huomorsicco,e morbido nonritorna a Dio ifenon di r4 
do,quantunque moltemolte da lui fia chiamato, ma fi và trattenendo 
nelle delitie mondane, ‘di vanità ; inuanità cadendo; e poco curando 
le diuineinfpirarioni.. Maficome talhorà lo Sttozziere fdeghato ; .._. 
cheil Falconèal richiamo ;. è al Lodrovenir non vaglia, oche piglil #4 
uolo dilontano 5 egli peruendicarfi dell'ingiuria; cheglipar di; rice- 
uere daquello poco auneduto augelto;, lo toglie bene fpeffo di mita è 
econ l'arcobugiocogliendolo fi uendica, ad'un tratto dell'ingiuria ; € 
fdegno hauuto ; cofi al Ricco s che trauiato dal buon fentiero è 
uantunque richiamato da Dio, ftà però oftinato nel fuocamino ; 1a- 
ciaJddio incorrerela non penfata morte, è la perdita delle facoltadi , 
afinechefi rauueda, comefece ll Figluolo prodigo ; nel tempo del bi- 
fognodellafuaingratitudine, Vn'altrosmale fannoantor le ricchez- 
paicgi = — rr fuoi poffefforiinfinitotrauaglio,conciofiachei pen 
fieri ,clefollecitudini fono i figliuoli delle:ricchezze . Perchefico- .._. 
meyana; è lafciua dona per comparer bene ea in publico, fi 
è me& 
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metteintornò mille, e mille fouetchie frafeherie ; &ornamenti ye fi 
fottomette a caminar riftretta , portaril collo dritto,per non fconciare 
gl urdini del capelli stencriluentaglio nelle mani , i guanti , il faccio» 
ctto,e molte altre impertinentie, che porta in moftra , ouunqueuà; ff 
di meftiero, che di tutte queftecofe ne renga cura, fe vuole adornarfe» 
ne un'altra fiata,cofi il Ricco è neceffitato ,s'egli.vuole ricco mantenere 
fi, hauere continuo pénfiero delle fue ricchezze, & a quelle attendere 
& per quelle fofpirarogn’hora. E perche non foloinacquiftarle, ma 
inconferuvarle ancora, è forzato l’huomo metterui molto penfiero 
molta diligenza , molta fatica,e molto travaglia; quindi è (come dice» 
fti)cheuengonolericchezzeadefiere chiamate famgue,e fudore. D'on 
de auuiene che ‘non potendofi.le ricchezze fénoncon gran difficoltà 
confeguire, difficilmente però le fà l'imomo donare, lafaare, od.altruî 
| rinonciare,clegendo più tofto:talhora di lafciarui la uita , che quelle + 
Onde non folo perla pretenfione dei Regni,e delle heredità fi uiene al 
l’armi,ma talhora per pres: piccioliffima cosa, e ui fi lafcia be» 
ne fpeffo,per poca robba la'uita. Non altrimenti di quelli ,che nel naus 

. fragio ,'doue ftà la naue per perderfi , elegono più .tofto d'avuene 
turarla morte,che gettare:lemerciin massi inquefto,come raccon 
tano i fauoloti ferittori,auanza il Caftoreò l'huomo di prudenza,il qua 
lefapendo,cheil Cacciatore lo fegue per haverigenitali fuoi , egli per 
Vo fuggirfi da lui, fe gli ftrappa,e li lafcia ful fentiero. Ma non fece già cofî 


Nonio se. Nvnio Senator Romano,ilquale hauendo un anello,che molto piacea 


a Marco Antonio,uno dei tiranni dell'Imperio Romano;eleffe più to» 
ftodi.andare in bando;e perderlauira,che lafciare anello, perfeguitan 
dolo perciò Marco Antonio,per ottenerlo.Et,la valuta di quell'anello 
diffe 11 Cortigiaho, puote arreccare qualche ifcufa a Nonio,poi Copa 
quantointendo,fu ftimato di cinquecento mila fcudi.Si,diffe il Filofofo 
ma quelli che peroccafione d'una mica, ò d'un denaio uengono all’ar 
miinditio danno.che fouerchio l'amore-chealle ricchezze ,'& alla rob 
ba portano.Ma fel’huomo confideraffe, chequatunque fi ritrovaffe ha 
uere in fuo potere tuttele ricchezze del Mondo , che perciò nonpo 
trebbe ritornar,ne più giovane,ne più fauio,me più gagliardo , ne più 
bello,ne migliorarun punto la fua conditiorie corparale , non.sò come 
fi moneffea farne cotanta ftima,ò un tale,ecofi tentato acquifto,ilqua 
le finalmente non ferue ad altro,ché a fodisfare alla opinione,che hi tie 
ne,che chi è Ricco goda,e godere poffa più de gli altri.Maqueftoèco» 
fi falfo,ficome non è tutto godimento quello, che porta la mafchera 
del godere. Peregeil godere proprio è non trovar nella cofa godeuo» 
"lecontraftoalcuno,ma bene una accommodota quiete , &_unagia» 
toripafo. Nonfono adunque le ricchezze fe nonun fallo bene, 8 
‘ge > ® anzi 
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anzi parlando più propriamente un uero male,per tuîto l'huomo :peî 
l’a nità ol otte di dowentar uitiofase perlo corpo;perin 
fermarlo,Si legge diSaulche mentre uifsein pouetrà era tanto fegnala- 
to nelle uirtù che dicono le diuine hiftorie, cheintutto kraele non fi 
trouòd:huomo di lui migliore;ma peruenuto alla Riegale altezza sdoue 
fi rittouò il potere di fatiatele fue ingorde uoglie , allhorafi dimoftrò 
r zine ande pei Lifando’innocente Dauid,e fcordandofi al tut 
to de Dio;edelfuo ftato iero . Mache bifogho u’è- di.tagione sò 
prouahumana quando fuona chiaramente la voce deliSaluatore 2Che 
è più malagevo! cofa ad vn Ricco ufarvirtuofa uita,e del eterno Chriffa: 
meritenoleò degnaxche ad una groffa corda paffare per unbucco d'un 
picciolaco2E dunquechiarala decifione delle ricchezze fenza altro 
contrafto.Perche doneladitina Sapienza parla,è ben&confermatye ta 
cere;fenza volerne ticetcaraltra ragione;ò prova. Che temerario ardir 
farebbe dichi più oltre p er uoleffe.E per tanto confideratele ric- 
chezzcin fe ftelfe,fono benidi fortuna,i quali feruono all’ufo dell'huo 
mo,e poffongli.effere d'iltromento à uirtuofe atrioni:m3 cofifiderate in 
quanto di loro hoggidì fe ne ferue il mondo,ono iftromenti alli uitiofi 
affetti dell'animo alla fuperbia,alia arrogantia,alla vanagloria,alla vé- 
detta,allà crapùla,e fomiglianti uitij,e peccati ;quanto al corpo fono: 
caufa d'infermità,di Gotte,di' Catati ; di mali di Pietra } &.altri infini» 
ti mali. Perche il Larice non produce mail’Agarico (che è un Fongo ; 
che nafcé fa] fuotronco)fe egli non'è irrigato da fouerchio humore € _Jgarico 
molto più di quello,ché per lofuo nudrimento gli fia: necelfario. prodorso 
i è (ul Lari= 
Che fe non difficilmente f? poffono goder te ricihezze:fenza peccato ; &rche gliaice. 
© nsici di quelle forno fabfi «mici je che mancano più cofe al Ricco,che al I 
€121. 910. i a Ponero Capi (XXIII. . ». Lo sl 
Mo DiTITIENOTT DUD A ‘ \ - a î "i 
RANO:cé quefti ragionamenti or fermadofi;horandande 
‘svenuti Rino rimpetto al gridiffimo Tépio di Siti Giouini 
'e Puulo;nò feoftidofi punto perciò dalla riva del mare; ne 
‘ voltàdo le fpalle à glia vaga vifta ,la quale per li torotagio» 
naméti molto più diletteuole ci parea, Erano fu quella lpiaggia di terre 
sO molti traui,e marmi,apparecchiati per fabricarun nuovo ponte .IL ...- 
luògb dilettenole e mago fuitaza ogn’unoà tratteneruifi prù del fuo pé 
fierò.Percheoltrela profpettiua detta.sboccando iui it bel Riodi Siti 
Giouannie Paulo, frequentato da paffaggieri,e barche,quefte perloca 
nale,e quelli per la fondamenta fabricata di’ naouo fado. poteano, 
trdttenerogni frettolofo huomo à rimirare:la uarietà delle occafioni dî» 
fe fto}e di diletto, Aggiungendofi è quefto,che quello inculto terreno: 
rài<mbrauà non poco'un braccio de uilla ye di terraferma , defiderata: 
i “  Hh 3 fom 
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fommamenteda chi dicontinuofi.trattiene nella Città: all'hota; diffe 
il Cortigiano al Filofofo.» Non fon ancor ben fodis fatto, di quan-. 
tointorno alle ricchezze m'hai dettoye perciò defiderando faperne più 
oltre; piacciati qui fuquelti rraui fedendo, in cofi bella viftàa di, darme= 


.  necopita fodisfattione. Non.ricusò il Filofofol’inuito del:G ortigiano s 


ma poftoli entrambi à federe,e noi d'intorno per udirli ,.così ripigliò il 
Cortigiano.Con tutto che con uiue ragioni tu m'habbi prouato .chele 


| ricchezzefiano piùtofto male,che bene;reftanmiperò certe difficultà, 


Cke fi pol fi in uniuerialeque 
fono go- 
der le ric. 


le qualinon mi lafciano invieraméte venir nell'opinione tua. Perche po 
fto,che le richezze poffinoeffere occafione di peccato;nò refta però co 

Ra propofta,che non fi poffano da glle riceverne di 
molti diletti,e piaceri,fenza cometterui peccati .pche può buoniffima 


cheZze sè i Ricco aftenerfi da molti vitij,e più tofto adherir alle virtuofe opera- 
na pecca. tioni, Nò è impoffibile,rifpofe il Filofofo,quato dici: perche la fentéria 


to. 


Simile, 


ancodel Saluatore non efclude;per la difficile poffibilità,il Riecco dal re 
no de’Cieli,ma folo arguifce difficultà grande. Perche fi come è poffi- 
Biase grofa corda fneruata,e ridotta in fili,& in fottilcanapc, dicui 
era intorta,poffa à poco à poco paffare per lo pertugio d'un picciol aco 
poiche impofibil non è il ridurla con qualche fatica in fottiliffimo fta- 
me,ne mica anco diligéte artefice,che à poco à poco paffare lo faceffe 
perl’aco,così è poffibilesche il Ricco prenda dalle commodità delle ric 
chezze honefto diletto,etinfieme,ifieme s'acquifti il regno de Cich,fa 
cendo patfare le fuerichezze per lo ftretto forame della cupida voglia, 
è difpenfando è poueri,ouero non reputando fuo Moncler od adi 
id e (A 
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le,lafciandolecommuni à gli hofpiti,e peregrini:Stcome fi legge , che 
faceail padre Abraamo,Tobia;e molt'altri.Ma con tutto ciò egli è dif- Abraame 
ficileofa.Perche è quafi.impoflibile:trouarfi Ricco,e non portaralle ric 
chezze foucrchio amore.Egl è uero,diffe il Cortigiano» ma pofponia- Preminea 
mosche non feruano molto all’acquifto del Cielo;non fono elleno alme se del Rie 
no di:granconfolatione all’animo?poiche permezo loro s'acquiftano de.» 
gli hionori? Chi fi troua Ricco-mene più rifpettato de glialtri ; ne gli 
manca chili fà di beretta, La cafa delRiccoè frequentata,le parole del 
Riccofono ftimate fentenze,il parer del Riccoè il piu buono. Etèan» 
coda credere perche le ricchezze né ftanno fe né.c6 faggi, & accorti. . 
Quefte confolationi s diffe il Filofofo e quefti diletti ; che racconti fono 
autti breui;e uani;dopò quali.ne refta ancor l’huomodi pari voglia defi 
derofo,come prima,ne quefli (ono ueridiletti,poîche neffuna cofolatio 
nemondana può appagarl’animointieramente.Fa béù la ftima,che tu 
fai,il modo. Ma hai da confiderare,che gli huomini nel: Ricco non mi- 
ranolaperfona,ne meno la honorano,ma fi bene le uefti,ela robba fua 
di modo.che l'honore;non è del Ricco;ma delle ricchezze. E fe. quel ta 
le,ftando purlo ftefsihuomo diuerrà pouero,tu uedrai,che non'reftarà 
honoratoda gli huomini;inditio maniteftiffimo,c'honorauano le facul 
tadi,&cidanari del Ricco.Perlo piu,diffeil cortigiano, cofi intrauiene, 
ma perciò ancora non mi fanno di tanto male , ch'io nonne ne uoleffe 
haucre,quante faptei chiedere. Auuenga;che oltre le cofe da medette; 
con quelle acquiftareimi de’benuolenti;e de gli 2mici,e tutti uolentieri 
conuerfarebbono: meco;e mi farebbono di molti feruigicaramente: O! 
quanto,tifpofeil:Filofofo;fei lontano daluero.Awuerufci benè, chegli 
amici,che fi fail Ricco;nonfondueri;ma falfi amicize fimulati adulato 
tijiqualiamarebbononon te,ma a robba tua;anzi quello,che migliot 
viforti moftraffie;ò foffe piu tuo caro amico; tidefiderarebela morte p ha 
werneta hereditàE quegliamici,checò le ricchezzetu ti facefti durare 
bero fe nò tito,quato'elleno ftaffero teco. Et ogni feruigio, che da que. 
fti tii riceueffi; farebbe fatto a quel fine del qualeffi lodava quel nitiofo 
feruitore déll’altr'hieri,ilquale dicenà feruite al padrohe non pergrati» 
ficarlo,ò beneficiarlo;ma perfarferuigio a feye pertrarneutile: -E que 
ftoamor;e feruigio fatto da gliamicial Ricco è tutto con l’interefie de 
l'utile palliato,e finto.Conobbe quefto fimulato amore , che fi porta al 
Ricco il divino Ariofto;ecofi loefplicò;dicendo, 

Alcunnon può faper da chi fia amato i 

Quando felice in fwla ruota fiede noi 

Però c’hd uerize finti amici 4 lato 

Che moftran tutti una medefma fede. 

Ma fe fî cangia intrifto illicto fato 

Volta la tuba adulatrice il piede 


dAriofte. 
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erchenò fi toftoil Ricco diuicne mifero,che da tutti quelti,che fo fer] 
uiuano,e che d’amarlo moftrauano viene abbandonato , e noripiù pi 
quello;che.era,uiene conofciuto. lomon poffpydiffeil Corrigianeppo?t 
“rene tanto,che non me ne ribatti due volte piu . Ame piacciono qi 
ricchezze:perche quando purio non me ne pocelle promettet, d'dera! 
amicitia;ò fedel feruitù,ò grand'’horore,ò piaceri honorati., almeno io 
me ne potrei acquiftareil Crelo,dando per l'amorde Dio, e facendo di; 
moltelimofine ,emalt'alurebuonebpere. Lequali perche Ricco non 
mi trouo,non pòffo merterin effecutione. Auuertifer,toggiunfe il Filos 
fofo:Cheegliè fcrittomellefacre ledtere,che beato è queli Ricco,ilqua® 
le fi ritrona denza macchia,eche nonfi perde neloro;e che non pone a 
fua (peranza nei tetori della pecunia:Hora fe tu fperafsiconte tue rica 
chezzeacquittarti 1] Cieloyecco qual debole fperanza è quefta,alla qua 
le tut'appoggi Già udito hai,cheegh è beato il Ricco , che non mette 
lefue fperanze nella pecunia adurnque chi uele.mette non farà beato» 
E la confeguenza corre, pofto che fi trovaffe anco Ricco fenza mac- 
chia. Ma dimmi non è egliun gran rifchiol'auuencarazfi inqueltpelaò 
o,done Ja maggior pare: degivhuomini patifce‘haufragio , cui saffo» 
g3?Qual è quel Ricco,che nondia, eleghiincuar:fuoalte rirchezze ? 
Quantoal far delle limofine,& altre opere pie iononte le biafimò; ma: 
dicoti bene,che nonè minor merito appreffo Dio lo fprezzas peramor 
fuole riechezze; fi come faccuano que Santi A poftoli.nella primitiua 
Chiefa .Etalcuno per trouarfi povero non uiene privato delle limofi» 
tie,lequali farnon può: perche lddio riguarda piu l'intentione ;:chel’» 
effetto. Veramente;diife ilCortigiano, chevuò pigliarmela iri patien» 
za; poi chenon mitrouo accommodato bene @miò modo di beni di 
fortuna ; cofa ch’io ftimauo; che foffè la peggiore.che potefie uenirall’ 
huomo,eccetto la morte . Ma pur ennio la maggiorparte , la quale 
connom pazzo configlio fi rifolue à non farfima:d’altro , noncurarfi 
d'altro,che d'arricchirfise tutto il penfiero,tutte le fatiche,tutto il tem 
po,tutti gli affari.ui impiega per diucnir ricca, perche pars:che neffuna 
cofa mancar poffi a chi fi;ritrona' Ricco. Tu.uedi, Rifpofe il. Filofofo; fe 
al Ricco manca alenna cafà: Non:manca forfza quel Gottofo la fani: 
tà?e molte altrecofesdelle quali non fi srova contento ? Le ricchezze‘) 
8cibenidi quefto mondo hanno quefta natura, che quantunque fi pof 
fono acquiftare; non però fi poffano intieramente godere, perche fe 
‘ono acquiftate per heredità fi ftimano cofi poco , chefì  confumano 
innanzi che fi conofcano,fe co' propri fudori coftano'troppo : di modo 
checi lafciano allhora quando habbiamo finito d'icquiftazie »Allhora 
dico,che la morte ci toglie, Horuedi fe al Ricconulla manca. Sepe 
tò dir non uolefti , che al Riecco nen mancano nitii : perche le 
ricchezze , achi leha arrecano fuperbia , è chi le acquifta cupidi- 
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tà,a chi le ferua avaritia, a chi le gode molti peccati:di modo che tutto» 
il bene,checi fanno è,che ci lafciano i corpi pieni d'infermità ,c l'animo 
edi moloie cattivi penfieri:perche il Ricco fi promette affai,fi con 
fida pelle ricchezze,e commette di molti mali. A queltoaccennò colui, 
quandg diffe , 
ssftbiricchezze fomerchie a che gionate , 
Se periron per voie Craffo,e Crefa , 
. . Es altri,che fua mitaze libertate 
Perdeo,ma nol defso di voi fi accefo? - 
‘ Mainoltremancaà chi vuoleffer Ricco la quiete dell'animo; &cil ripe 
fo:del corposperchechi ftudia arricchirfi quanti fudori,quante fatiche, 
per viaggi, per mare,quanti pericoli diladri,quanti paumenti per l'ho- 
fterie , quanti rancon, e difpiaceri nelle fiere, e neicambi,e quanti altri 
difgufti bifogna fortentrare? Manca à Ricchi ancora, che quantunque 
habbino induftgia d'arrichirfi,’non hanno però potere di tali conferuar- 
fi Perche il fuoco, le innondationi dell’acque, le tarme,i uermi,i ladri 
i fallimenti sglileabbrucia,fomergono,confumano, rodono,rubano.s 
e]g portano uia,cte difperdono. Non mi potrai già negare,diffe 11.Cor= 
tigiano,che al Ricco manchi compagno,che lo aiuti è goderfelé. Que: 
fto è beneil mal'anno, foggiunfeil Filofofo , che quando il Ricco s'ac- 4/ Riere 
quiftale fue ricchezze s'attroua folo,e quando uiene il tempo di goder. "°*mas- 
le nongli manca compagaia . Chife gli fà feruitore ,.chi lochiamaami 14 ‘°’?2* 
co,chi Signore , chi trovala parentela; e finalmente ogn’uno fe gli” * 
offerifce. Il mifero Ricco fe non dona, fe non prefta, fe non comparte 
altrui; & à compagni quello;che da folo s'acquiftò,farkodiato,biafima- 
tosinuidiatose mal tratatto;così da uicifi.fuoi; come parenti :.perche al 
Ricco non mancano amici, che gli dimandano, ne nemiciche lo perfe- 
guitano.- Non manca al Ricco ambitione : pertioche per le ricchezze 
tantofto uien falfo iftimator di fe fteffo. Neanco parenti: perche quel 
giorno che alcunoindouina d’effer Ricco,quel medefimo tuttii.fuoi fti 
mano effer fatti ricchi, enogliono farla da ricchi, e fe non n'hanno, nè 
vogliono dal Ricco;equarido hauerrion ne poffono gli toglion dell'ho 
nore con infamia. Al Ricco,non manica1l difpiacere,quando sà, che pa 
tr:bbe,come diffe uno fcrittore, giurare con'fagramento, che fono ftati 
più li danari,che hajipefi contro fua uoglia,che quelli,chc per li.fuoi go 
glimenti habbia confumati. Hor uedi femancanoal Ricco pochecofe, 
è fe molte, che egii nonuorrebbegli auanzano ? Madimeglio;manca c5,};à 
piùal Ricco, che non faal Bvuero, perciache fi dice tutto quello man- 4; pi 
care,che non adiempie il defiderio altrui.Hora né fi trova termineco- cano al 
sì limitato al Ricco,nel quale fi troutarrichito, che egli cò la fua uoglia Ricco ehe 
del fuo ftato fi contenti,e nò defideri più oltre;riguardido fempre egli n) fanno 
i più ricchidilpi,e defideràdoà dlli più ricchi uguagliarfi. Nezone aisi 


Contro il di/biacer del morire 

che fi trova anco à quel termine da lui prima'defiderato, rimirando an° 
coraà gli altri più nicchi,ogn’hora fi troua conla fteffa ingorda uoglia,e 
con eflaufto defiderio d'arrichire maggiormente. Onde molte'più fono 
lericchezze, che gli macano,che quelle,che egli poffede.Mail Pouero: 
non defidera,come fa il Ricco,in infinito;ma poche cofe,e quelle. nece» 
farie;di modo che in lui-mancano pochiffime cofe,rifpetto à quelle,che 
mancano al Ricco. Perche fe tu dimanderai un pouero quello,che defi- 
deraffe haucre,ti Ride fi contentarebbe d’hauertanto,che ui 
uere,cueftire potefe,fecondo la neceffità del fuo corpo;e che fi reputa 
rebbe un Prencipe,fe di tanto bene (quantunque à gli altri paia poca co 
fa ) fi trouaffe fauorito. Ma fe farai una tal richieta al Ricco , è quanta 
farà lunga la fua rifpofta. Diratti, che uorrebbe accrefcer la fua entra- 
ta fino alla talfomma . Che uorrebbe hauer un tal palagio nella Città » 
un tal poderein uilla, uno tal traffico in Soria , un tal maneggioin Ve- 
netia, tanta quantità de danari ne i ferigni;trouar una moglie con tanta 
dote, acquiftare un Contado nel talluogo , e finalmente ogni cofa fa- 
rà perlui: e fia puralto, ericco il fuo ftato, haurà fempre.che defidera+ 
re. Perchedi Conte uorrà effer Marchefe,di Marchefe Duca, di Duca 
Re,di Re Imperadore , di Imperadore Monarcha ; e fe più fu poteffe 
montare , fi come manca il potere , così non gli mancarebbe mai la cu- 
pida uoglia,ò l’ingordo defiderio . Il che, come hò detto,non auuiene 
nelpouero , il qual è primotratto dice , che fi contentarebbe del uiue- 
re,edelueftire. Ma nonfi toftoarriua anco il Pouero al mezoda lui 
defiderato , chelafciata la pouertà da l'un canto., e ritrouandofi più ui» 
cinoalla ricchezza , di quello , che fi ritrovava prima » nOn più fi con= 

tentarà del uiuere , edel ueftire; ma comincierà , nel miraraltri: ' 

più ricchi; ad afpirarecol defìderioà maggior hauere . E co- 
sì quanto più s’avuicinerà ad effer ricco , tanto mag- 
giormente.crefcerà in lui la. vogliadi poffedere 
molto. Segno cuidentiffimo, che nel Ric- 
coè fempre molto più quello s' che MA I e * 
gli manca, che quello che pof+ 
fede. Poi che al dì d'hog- = 
gile richezze non fi 
mifurano fecon. 
do il bifo- 


gno: 
Ma fecondo il defiderio; 
& l'opinione. 
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Di due forti di ricchegwe, naturali neceRarie all'Huomo, o" artificiofe fatte 
per gli Anari » è quali di’ guelle non mai fatiar fî poffono ; e per quel= 
defi viene d riffa, € a vumore. Cap. XXV. 
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E ARE veramente , diffeil Cortigiano,cheilPouero fia par. 
n, co,eriftretto nel fuo defiderior perche fi vede che egli non 
dimanda fe non picciole cofe, anzicofi minime, che alcu»: 
\ no non può ifcufarfene di non hauer in'che fodisfarlo. Ma 
cred’io, che quefta fua fcarfa richiefta, nafca , perche fe chiedeffe cofe 
gridi; con ragione potrebbengli.effer:negate. Mà però il fuo defiderio 
può fin’all'eftremo del Ricco eftenderfi , e noncontentarfi nel mezo, 
come hai detto. Non fi eftende più oltre, ditfe il Filofofo , il defiderio 
del Pouero,che al vivere e ucftire,& al mezo necefsario,perche egli nd 
è capace di quef defiderio del Ricco. Effendo chela povertà è comela 
infermità , in cui l’infermo oppreffo da quei dolori , altro non ricerca $ 
altro non defidera ,che fanità; cofì ella è patimento di cofe neceffarie,e 
rciò tome fuo fine defidera il foccorfo del fuo bifogno, Ma fi come 
Finfermo fanato,che egli è hon fi cotenta della fanita,ma defidera più Simile. 
oltre , ricchezze , ò gradi; cofiil Pouero ottenuto , chehàilfuo bifo- 
gno , comincia allhora a defiderare l’èftremo uitiofo.Ma ftidofi come © 
prima pouero non defidera più che il mezo;di modo,che fempre il ric- 
codefidera più del Pouero , comefi è conchiufo , deliderando l’eftre 
mo della ricchezza,il qualnon ha termine limitato, fi come ha il mezo 
tra la pouertà,e ricchezza,che è l’hauerle cofe necefsarie per lo wiver- 


re,c ucftire. Horsù,pofto difseil Cortigiano che cofì fia,io n6 riguardo. 
atante 
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à tante cole: ma sò bene), che hò intelodire,euedutoin fatti; chie doue 
il Ricco parla lacloquéza tacesche fi deue acquiftar prima ricchezza, è 
poi uirtù sche la peccunia da la ftirpe nobile,da grana , & acquifta fede, 
la quale non fi prefta al Pouero;che la uirtù , chel'honorc,chela fama, 
& ogm'altro pregio porta rifpetto alle ricchezze ; che chi Je pòfficde è 
fatto illuftre : chela pecunia è una regina fourana à gli Imperi}; e Re- 
gni ; à cui fi fanno foggetti uolontieri tuttii Signori ;chechi n’hà à fu2 
uoglia può nauigare con profpero vento, può temprare Loraiga.può 
hauere ciò c pra piace; che tantofto uiene contentato, fe ben anto uo- 
Jefse come diffe colui, un Domenedio fatto à fuo modo . E tantb fono 
eccellenti quefte ricchezze , che di neffuna altra cofa fi fa flima ,come 
diffe appuntol’Ariofto, eri 
‘Ne sd, che nobiltà poco fi prezza at 
I Memen uirtà fe non w' è ancor vichezza RA 
In fonsma' non mene dir tanto male, che me ne fai erefcerla i2 è 
Due forti Due forti di ricchezze, diffe il Filofofo , fecondo Ariftotile firitrovano: 
diriechez &l’unanaturale , che fonole rendite,le poffeffioni;l’artificiali, che fono 
*. le pecunie. Le naturali per fupplir alle neceffità noftre non fonofe non 
buone quando ci baftano : ma quando fourabondanofi' con no in 
male, Etle arsificialicomeal tutto fouerchie fono riprenfibilie e 
non feruonoa i bifogni noftri, ma folo all'opinione. Se le ricchezze fof. 
fero bene;come fi dice,e non male come fi uede, non filenarebbon tarì- 
telguerre tra Prencipi,tante feditioni tra populi,tàte fattioni fra le genti» 
tante liti tra parenti,ne tante difcordie tra uicini.puiche neffuna quere» 
la fi fa foprala emendation della uita , neffuna guerra per.acquiftaruir- 
tù: nel’unocerca di foggiogare l’altro perdiuentar piùgiufto , più fa> 
nio;ò più buono è ma bene per diuentar più ricco. Alla auttorità di quel 
Poeta rifponde quell'altro . tI 
Che lericchezze , fi come fi dice $ | _ 
Non poffon gentilezza darsne torrey 
P.rò che uili fon di lor naturà. 
Chefieno ili appare , & imperf.tte » 
Che quantunque' collette ce 
Non poffon quietar , ma dan più cura . 


Queffo;diffe i Cortigiano,acerefce il mio dubbio;che fe nornafce guer 
ra,riffa)inimicitia,difcordia,ò fimile zizania peroccafioned'altro bene 
ma fi bene per qual fi voglia picciola mica di facoltà,(fa dico)pareryche: 
di. miglior La » € perfettione fiano le ricchezze d’ogn'altro bene. 
poiche per quelli pochi uengono'à rumore, e per quelte ogu’uri (i met>- 
tel’armi. Nom è meraviglia; rifpofe il Filofofo;, perche quefti,che per la 
robba uengono all'armi tutu fono awari ela natura dell'Auaro è come: 
del 


» 


all :g 


Simile. 
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Quella del Auoltoio,ilquale non fara mairiffa con altri augelli, fe non 

er qualche corpo morto, ò fimilecarogna,che mangiar procuri.; così 
Pilicmatio fara riffa, duerra all'armi peroccafione di virtù co luo, 

rofimoò,ma fi bené per locorpo morto della robba,per la fuccia della 
Facultà jlaqualegli folo uorrebbepoffedere.I Corut tra loro non vengo 
noà ritta per faruiva preda di qualche animale sche fi poteffero man- 
giare.mafolamente sele veggono morto,& anco ben putrefatto allho 
ra fi beccano l'un d'altro per mangiarfelo:così l'Auaro noa uiene in di- 
£cordia perl’acqui(to:d’alcun bene uiuo,cioè che pofli umficar l'ani- 
ma;con uirtuola operauone,e farla meniteuole ;ma fi beneatihora che 
gitroua-la effigie d'un morto benecioè la sabba,intorno a.cui.a guifa di 
Corvi gli Auari per acquiftarfela ucciderfi vogliono -. E'la robba una 
mortafembianza di bene, perche par che diletti à primo tratto, main 
progreffo di tempo, perche.eegli un morto bene,uccide il fuo poffeffla 
re.Qnde dostamenre ne parlò colui,che dle, 


Chefè ben dritto miro, 
Queftibeni mortali 

sAltronon fon che mali. 
Menha,chi più n'abbonda 

E polfeduto è pià che non poffede. 
Richezze,nò,malacci. 
Dell'alerui libertade, 


Che gli buomini Auariui poganotutti'filor penfiefi,u'impieghino tut 
Je loro forze;e tutto l'intelletto non me nemeraviglio:perche alla no- 
ftra età poffiamo dire,che il'Mondo fia nella fua giouentù,e nel tépo di 
Carneuale,che tutti attédono a far delle pazzie,e pochi fonoche hab- 
‘dino péficro,che dopòil tempo di Carmeuale se quello della peni 
téza. Ma dopòle fcempietà,e fceleratezze comeffe verrà il tépo della 
smorzte il qual .apportarà al mifer huomo quela penitéza,che da.fe ftef 
fo.anticipar non vuole. Cofidera da qui chepoco è:il numero di chi fac 
«cia benc;che perciò ticonfiderai,che caminandotlm6do di quefta ma 
piera,quando Iddio conla fua infinita gratia né&lo foccorre tarderaffi 
moltoa riépirfi lefeggie del'Cielo. Di purciò che ti piace, foggiunfe il 
Cortigiano,che a fe mi parchetulauila Termétina cò l’acqua,laquale 

quito più la rimeni,e laui,tanto più diviene bella.Quanto più uai‘bia- 
Pmi ar ricchezze,tanto più mi fembrano buone,e belle ‘E ricordo 
mi hauerletto,che Filippo Macedone folea dire,chenò conofcea rocca 


Guerini, 


Filippo 


Macedo- 


fi forre,torre così inelpugnabile,animo così-coftante,oftinatione tanto ne. 
falda;che quando porefie farle accoftaruu'Afinocarico d'oro,che n6 FerXa det 


#'efpugnafle,e fuperaffe.E tu vuoi chimerizzarda cò digreffioni.Lo ftu 
@io.di rutto il mondo fi uolge, e rivolge a guelto fine delle se Pg 
i de iz st n 
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quefte fofpirinoi poueri,] a quefte fan riverenza i miferi ; quefteadora? 

noi Mercatanti;quefte proccaccianoi Nobili; quefte vogliono i Princi= 

pr fonocarea gli - as quefte non ipiacciono a Dorti; ogù? 

cine e feffo, ogni ftato ne defidera,ne yuole,e necerca. Vn'bell* 

humor è il tuo,che fe ne fa l6rano. Io ui uorrei effer cofi dentroimmer: 

fo,ch'io non fapeffi conofcere qual foffe in me maggiore , d la voglia 

mia,ò la poffeffione di loro abbondante , e fmifurata. Mefchino a te, tiè 

«Aggraui; fpofe il Filofofo, che così baflamente uai ruminandoil defio dell’appeti 

delle rie- go tuo séfuale.checofa defideri tu? Non faiche la ricchezza n6 s’acqui 

ehezze. fia fenza fatica,non li poffede fenza timore;che né fi gode facilmerest 

za peccato , e che non fi lafcia fenza dolore ? Chela ricchezza è madre 

della Superbia,compagna dell’Audacia,& amica del Difprezzo?Che’l 

Ricco non è altro , che un quotidiano mercenario pofto in feruità delle 

ricchezze,che pofiede,mentre niue? Je quali altri non fono che meraui 

gliadel uolgo , cche riefcono fpine acute , le quali pungonole mani di 

chile maneggia ? Che elle non cuopronole bruttezze dell'animo , che 

fono nemiche di fobrietà,che fono contrarie alla modeftia, eche fatiar 

n6 poffono mai? Anzi quanto più inunos'accogliono , tanto più crefce 

il defiderio di farne maggiorcumulo ? E fela: Morte non terminaffe co 

tal difordinato appetito andarebbe il defiderio in infinita cupidigiad* 
havercogn'hor più.Odi quello ne fcriffe un elegante Poeta. 


Se quante arene hà il mar profondo , è. quante 

Stelle mai porfe il più lietofereno, de 

Che fcuopra uaga , € tacitura notte 

Foffer ricchezze se grantefori je Dio 

Liberal donator col corno colmo 

Della fua gran douitia a tante , e tante 

Né pioucfte qud giù , compiendo è uoti 

Dell'infinito , enou warfatio a pieno 

sAppettio mondan rapaceefolli? 

Più fempre crefceria l'ingorda uoglia: 

E l'ingrato defîo con più facelle 

Accenderebbe il cuor bramofo, e uano 

Anoua , € infatiabil cupidigia 

Ond’è ben degno che sì gran furore , 
 Poich’altrononwipuo , termini Morte 

Con certa fanta , e imuitabil legge. 


Conchiudi però meco,fi perche le ricchezze non acquetano,nè appaga 
no l’animo;fi perche fono cattiue,fi perche danno trauaglio , fi pche fo 
No caufa di tanti mali » fianco perche goder non fi poffono fenza pecca 
to,come che n6 fi poffino conferuarefenza timore , nè lafciar gr do 
ore 
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fore,chenon fiano fe non la penitenza di chile poffede.La doue è me! 
glio con quella temperanza;con la quale fi può rimediar alle più 1m- 
*. portanti neceffità,viuer più quieto, più ripofato,e più ficuro,che per ef 
- ” ferchiamatoriccosuoler menare una uita così perigliofa , ecarica di 
, tanti affari.che ella è pazzia il volerti porre dauanti in tauola dieci pa- 

i nisquando con uno a baftanza ti puoi cacciare la fame. 


+. Di alcune fentenzie difamfi ferittori intorno all'abufo delle ricchegge .E come 
L'buomo prudente non può tener prattica col Ricco:percheeglinonè =’ 
prudeme. Cap. XXV I 


e di . 





TETEun pezzo foura di fe il Cortigiano,fenza rifponder 
cofa alcuna , quafi che moftraffe inditio di non hauer più 
le richezzein quel conto,che prima le tenea , quando che 

. »° alfuofolito vigorofo più che mai , s'oppofe al Filofofodi- 
- cendo . Moltidicono bene della povertà , e bialmanole ricchezze, 
. come fai tu al prefente:ma perciò nefuno vuolequella a cafa fua , an- 
«Z1la fcaccia a più poter alle cafe altrui,e quefte ciafcuno defidera di ti 
_rarfele in cafa propria.La doue l’effempio,che fe ne uede fupera qual fi 
veglia potente ragione . Ne io niego,chg in poffederle ricchezze non 
fi troui qualche trauaglio,perche,fe egli è nero che l'hauerl’oro, è un 
timore,è vero ancora,che il non haverlo è un dolore, e tanto più gran 

, de,chemolto minorèil tranaglio,che in hauerlo fi proua;& fenza du» 
bio minor male il timore,che il dolore.Frarel caro. rifpofeil Filofofo $ 
dietro il timore avicne anco il dolore;perche le ricchezze danno u D co 

Sila» 
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oredì ben gouernarfi nelleattioni tue; e non lericchezze s lequali in 
modoalcunopoffonti giouar alli beni effentiali dell'anima. Sequetta 


prudenza; che milodrhora; foggiunfeil Cortigianosfia meglio chele perte di 
sicchezze fto in dubbio,quando ti dice,che Simonide interrogato, qual simenide 


di due foffe più nobile la ricchezza, dla fapientia, rifpofe di non faper- 
lo, perche uedeua che i favi frequentauano lecafe de ricchi ; Non tan- 
to; tifpofe, il Filofofo; ti lodo la fapienza,quantola prudenzajperche 
«come ti iù: detto ancora può etferl’huomo fapiente,ma cattiuo,e uitio 
fo. E perciò cc faui,i quali frequentauano le cafe dei ricchi, fenon era 
-no aftretti dalla neceffità,potenano meritare biafmo di praticare con ef 
fi loro;eccettuando appreffo;fe perinfegnarea ricchi il ben uivere,non 
ui foffero andati; mala prudenza, la qual è una virtù, chetiinfegna a 
‘farelettionie del berie;&a fuggiril male, più: chela fapienza, ti potreb» 


be apportarutile E perciò tu vedrai pochi prudenti huomini/pratica» psc5; pra 
teco’ricchi ancorclie pollino éffetaleramentefapienti f'efcientifici , € densi pra 
dottati di gran lettere "perclie l'huomo prudenté arrende alla libertà ricamo co* 
del corpo , &c alle virtù delianimo;te qualinion fi poffono hauere pra "if. 


ticando co'grandi, rifpettoche bifogna a loro del corpo ftar fo o & 
‘dmitar ilunsonftitai feuibubiaronacini lungo praticare . ALE ce 
tc fe vorrà l'huomo prudente nella pratica del ricco ftarfu l'atto della 
prudenza ; romperà fubitol'amicitia , la quale non può durare; dove 
‘non è umifine medefimo,& una conforiné Uta; '& i cotamiancofimis 
li. E l'huomo prudente fà poca flima della pratica del ricco : perche f@ 
a finedi guadagnaril vinercuuole Ja fua pratica } di poca colà fi viene a 
conrentare; tanto che hauuto,cheegliha quel che ricerca perlo fuo bi 
fogno; non tiene più neceffica della pratica fira sima la laftia:perche non 
ui trova conformità di coftumisauuenga che delle ricchezze, & de glì 
honori; che accopignanoil ricco;il prudente tierie poco conto:perche 
non fi lafcia vincere dalla cispidigia d'rauere ; è di apparere . Onde dif 
fero gli antichi, che Hercole combattendo co moftri , & Vliffe conle 
Sireneli vintero; & uccifero. Per Hercole,& Vliffe s'intendel'huomo 
forte;& accorto;ilcheè tanto quanto prudente : perchecolviche'è ta- 


Je combatte sc uince ifozzi moftri della cupida avaritia, &telufinghe . 


delle Sirene delle dignità; ede gli.horiori LiNella deftruttione della cit 
tà di Megara fu ncercato il Filofofo Sulpione , cheinlei habitava; 
quello che haueffe perduto in quella defolatione , rifvofe , che nien 
te: perche reputaua , chelericchezze nonfoffero dell’effenza dell’- 
huomo;ficomele virtù; dicendo che la guerra non hauca potuto por- 
tarfeco Jefpoglie di quelle. Etunaltro foprala fepoltura d’Aleffan- 
dro confiderando la grandezza;di lui,e merauigliandofi ue foffeita la 


Detto di 


uno fotra 
la fepo'sm 


fua moharchia,oue il fuo Incperio,in che fi foffeconuertito la fua pom- 744 Alef 
pa, clafuagranpotenza; finalmente firiffolfe in gs dc + Que fendro, 
ì , fto 


=» Controil difpiacere delmiorire 
fio sfortunato higrifucca reforo, & acquifto dellatterra, Se hoggi la teji 
rà fa di lui teforo, coftui hiert fuperbamente calcana la gerra 5) &-hoggi 
miferabilmente la terra calca luiy hieri non glibàftàua tutto i Mando , 
& hoggi meno che quattro braccia di terra glifonbid'avantaggio, La do' 
uel'huomo prudentea lungo non converfaco/ticohi;percheotie è cupi 
dità,iu?tauarisiasdone queltasivi fi cronall'intereffese dove fono-quefti 
pon ui può effer uerità, ne amicitiay ne timot de Dio. Nbh fi trema pru- 
denza nel riccocupido:perche egli tenta:di-poffedere molte ridéhezze) 
& elle poffedono Jui. Stimaeglid'effer-Signore,ma l'infelice:nons'aù» 


Dania. uedeche delle ricchezze è-feruo.Onde dieca Dawid-Profeta; Dormiro= 


nonl loro-fonso' gli fiuomini:delle ricchezze;e niente trovarono nelle lo 


Simile. *0'masi, Nonaltrimenti di quelli, che fi vb d’hauerle mani pie- 


107 


nèd’oro,fusgliandofi,.s'annegonodella:faliacia’delfonno; Costi ricchè 


si 1° Mentteuiuono parloro d’haver tuttoil Mondoa'soglia fra; nia nella: 


» morté ftrodanobeffati dalla-loro: falfa Mimat&r®dianotare chie no'diffe' 
Dauwid'le ricchezze de gli huomini,ma gli huoinini delle ricchezze, per 


+» moftrare; che eleno non'fono:de ficchi,m#égliao delle ricchezze Evil: 


Riccofe pur fi'dice bawer le ricchiezze :è' così inipropriamente derto;z 
quando:che è uero'sche.il Ricco'auara nom hè fe. fteffoimoniche le rig= 
chiezze; Perche propriamenite nonfi può cliiamar Ricco fenimcaluiy 
che niente delidera'. Nonipuò dunque l’huomo prudente praticar-coli 
Riccolungamiente; fe il Ricco:non:foffe anch'egli prudentetma già s'è 
detto chie può ben efler fapientey non già prudente.Il che ficonferma! 
conl’'autorità di Pitagora itquale folea dire, che fii come non fi poffono* 
pei cawalli fenZa freno, così né lericchezze fenza prudenza;na» 
cendo'elleno:perlo più dalla sfrenata cupidigia de l’uneal defiderio 
dell’altrese perche il Ricco fe foffe prudente s’afterrebbe dal foverchio' 
defiderio loro, quindi è che defiderando pegno del iuo bifogno è inè 
prudente: percheincorre, quanto più defidera in maggior powertàf: 


Cleasre. effendo-vero quello che diceua' Cleante , che coluiera ricco’, che i 
Sveraze , trowaua pouerodi cupidigia. E Socrarefricercato dello ftetfo,cioè qual 


foffe il Ricco ydiffeycolutche fi gontenta nella fua povertà . ECicero» 


Cicerone BE dicca sche non è cofa di cost baffo e ftretto animo quanto: Pamiar le 


ricchezze. Onde Ariftipo foleadire schelewere ricchezze erano quel. 
le,chene il Mondo, nelefue tribulationile poffono torre.E:lo fteffo ef 


rifiza fortaua,(mentre fi trouaua a Rodi ferrato da un gran naufragio,)alcu- 


ni fuoi compatriotti, a procacciarfi di quelle ricchezze yle quali nuora- 

tano infieme coni'huomo nei pericoli della Fortuna, hauendofi egli far 

to conotcere per le virtù fue im Rodi;erelfandone rimufierafo. Manon 

è prudente il Ricco per vn'altra cagione : perche:colui fi può dire pru- 

dente,il quale:nella elettione delle cofe fi sà appigliare alla miglior par- 

te.inquefto chi delidera ricchezza moftra,di non faper eleggere,ritpet 
t0 
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goche fà elettione di cofe,lequali così facilmente gli poffono effer rol. 
te,come fe fue giamai non foffero ftate; e di cofe ancora ; che nel fuo 
maggior bifogno non gli fono fe non di carico,e d'impedimento . Vor- 
reiche midiceftia qual paffo fitrona il Ricco altépo della morte,ilqua; 
ledalpenfiere dell'amor delle ricchezze da loro non fi sà parrire,ma le» 
lafcia a forza:neellenoia quel punto foccorrer]o poifono;fi come mol 
tobene gli darian foccorfo Ja prudenza, la parienza, l’humiltà ; © l'altre 
uirtà,delle quali douca far più tofto elettrone; che delle ricchezze . E 
pur fi trouanò huomini tanto arrogano mentre fi fumano ricchi, che 
quefte virtù hanno per nulla, hauendo apprefo per huomini vili,chi ne 
parla,chi.le effercita,e chile configlia; non s'auuedendo 1 miferi , che: 
ruttelle ricchezze loro,fono in arbitrio dell’inftabile Fortuna , che va. 
riabulesinc6tante,e leggiera,hora le dàhora le toglie a fuo beneplaci- 
to,cuoglia.Il che fe coliderafieroi Ricchi cò minor alterezza andréb 
bero nelleattioniloro;poi che nonè ftaro così alto , chein eftrema po- 
mertà cader non pofla;e fi come felice fi hà fumato il Ricco nelle gran: 
dezzefue,così caduro nelle miferiedella pomertà » molro più fentela 
fuacaduta;&lainfelicità maggiore,che fe nella fua elettione haueffe 
amato la povertà. Non sò tante ftorieio sdiffeil Cortigiano , fo bene » 
ches'io porcffi,arricchire a modo mio,che poco mi currerei d’altre vir 
tù,ne menotemerci di perderle così facilmente; perche chi n'ha quan 
te fa defideraresguantunquein una parte gli foffero dalla Fortuna tol- 
te,nell'altra ue ne reftarebbono rante,che ricco ancora fi potrebbe ripu 
tare. Par,diffeil.Filofofo,che poca pratica ru habbi de’colpidi Fortu- 
na,poi chefei regni intieri,fe le provincie ; fei populi in un fol giorno 
perdonfi,e perdono lalibertà loro più facilmente pofionfi perdere le 
facoltà priuate , e Je ricchezze alla fortuna s ai naufragij ,a gliincen 
dij ai ladri alleinondationi,a1 rerremuoti,& alle guerre foggette, ma 
anco in tempo di pace al Prencipe,all'inuidia, & alle perfecutioni . Sia 
«come dici,riipofeil Cortigiano,ad ogni modone yorrei a queftorifchio 
una buona fomma hauere.Beniffimo t'intendo ,diffeilFilofofo. Non 
ti piacela morte,ne anco la pouertà;e fe accafar ti vuoi, più cofto defide 


ri farlocon la uita,econ lericchezze,checonqualfi uoglia virtù jò be 


ne.Così fanno gli huomini mondani,i quali non penfano al fine,perlo 
quale fono venuti al mondo ma ftimano cheil uiuere,e il rrouarfi fano, 
e ricco,fia la loro foprema felicità:ma come fiano fallaci quetti loro pé 
fieri;oltre Je cofe deste,odiil Petrarea, come bene riprefe quefta nana 
opinione degli huomini ,quando diffe, ) 


(*) mentevagi,alfin fempredigiuna, 
s che tanti penfieri?vn bora fgombra . 
uelsche in mok'anni a pena fi raguna 


‘ 
1 Sua 
i 
lo 
(4 


petrarca, 


Contro il difpiacer delmoriee 
Quel che l'anima nofira preme se ingombra 
Dianzi,adeffo,bier,diman,mattino yefcra 
. Tutte im un punto pafferan,come ombra. 
Che fenoi facefimola millefima parte delle cofe,che fi fanno per a: 
quiftare le ricchezze,in feruitio de Dio,e falute dell'anime noftre, po:: 


treflimo reputarti auuenturati,e felici. Tu la indouinafti purhora ;fog ‘ 


giunfe il Cortigiano, manca che mi ci abbatta,che s'io m'inginerò mio. 
danno.Starò con quefti huomini del Mondo,purche poffla accommo- 
darmi meglio,e vivere: Che io non uorrei nell'altro efler Patriarca de 


gliintelleti fpecylatiui:Inco]parai,diffe il Filofofo,di quefta tua follia - 


illibero tuo uolere,il quale oftinatamente in cofa con tante proue sera 
gioni deteftata, vuole al tutto perfeuerare snutrendofi , fe non nell'ef- 
fetto delle richezze,e della uita,almeno nel defiderio loro . Certa cofà 


è,che maggiorcaftigo riccuerà colui,che farà ftato auifato del fuo ma- . 


lee conciò non haurauui per fuo mal uolere prefo rimedio. Benfe gli 
‘potrà dire,chi così vuole,così habbia,perche 
Libero arbitrio non riceue {cufa. 

Etaccioche per me nonfi refti d'ogni opportuno ricordo,che ti pofsa in 
clinarealla elettione del tuo meglio;con un efsempio , ò nouella , uo- 
glio porti innanzi a gliocchi,quanto poca ftima fi debbia fare {dei 
beni di Fortuna;e delle ricchezze , le quali non fono beni fe» 

non fallaci,& inftabili;a fine che tu ti nfsolui di non far’ 
ne altra ftima,fenon quanto che foccorrano a tuoi 
bifogni,per foftentar il corpo, & attender al. 
le virtù, conlequali tu poffi foc. 
correre alle neceflità dell'a» 
nima . Laquale(per 
quanto io veg- 
g0) fi tro- 
ua in 
maggior pouertà,di buona intentione,che 
ricca di defiderio di terrenecom» 
modirtà . Attendi che io 
la racconto» 
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“Pri Giouizie defderofo di conofter la Fortiona ndpe questo alle conti de i Press 
"> sipiyalle fiere di Mercantiye finnlmentela ritroua in India «Parla. ° 
con lerse rifiuta i fuoi doni scome inftabili,e legg:eri. 
| i - Gf IAPIL gin 
ONO lericchezze,&i beni di Fortuna cofiinftabili e peri 
‘colofi,che come mr legno nell'ondofo mare poco ficu- 
roshorquà;horlàfenza fermezza fi muouono,e talhora fi 
ono,e fi fommergono. E:quelli,i quali per mezo di que 
:fti alla fommità della fua ruota ritrouarfi fperano,all'improuifo, quan- 
«do maggiormente fe lo promettono,nel profondo impenfatamente ef 
ferfi caduti,e rouinati fi veggono: Perciò di cofa tanto inftabileye peri. 
colofa,ciafcuno,che prudente fia;deue far pochiffimo conto; imitando 
ua certo Giouans;il quale conofciuta,c'hebbe la Fortuna, ftimò poco 
i fuoi doni,ele fue gratie:poi.che s'auuide di non poterfene prometter 
fermezza, ò bontà ueruna;come nella feguente nouella fi dimofttra. 





porre vno ftudiofo Giovane certi artichi fcrittori,e f_golo nese 
fi Porti trouòd,chein più luoghiera da loro nomata certa Donna; duodeci- 
chiamata Fortuna;clodata,& effaltara ,come Dea fauroreuole di molti 24 45 
doni,delle richezze Regina,delle gratie donatrice, eccome liberale di. 90:04 «2 
fperifatrice d’oro;di feettri se di corone . Soprailche facendo qualche saponi 
eonfiderationesper hauerne più perfetta conofcéza,deliberofli d’anda 3 di quello 
i calle(più grandi ,e più famofe Città del Mondo,doueintendea,che di ch pera 
leda huomuni pratichi.fi foleano tenere lunghi difcorfi,e publici ragio Succo fa, p 
si o bU 3 namenti. 


. . Le Ta .. 
uns Controti difbiacet dlizorire 
namenti.Doue falendo à cauallo e poftofi.in viaggio ,,ecaualcandas 
gran giornate,finalmente artiò ad nona prandifi ma , epopulariffi 
Queraci: Città ;imcui da tottiggli huomint'afpiranti alle mondane felicità fi cele- 
sà èilM3 brauauna famofiflima fefta ; alla quale coricbitedano di tuttele parti 
do. infiniti Signori,e Mercanti;con ogni fortèti gente fenza numero,efen 
:2a:fine.E {montato ad uri'alloggiamentoziutlafcià ndo il cavallo}; &pal- 
tre fue bagaglie,fi pofe.à caminare per la gran Cirtà;inicui dopò mi 
raggirarfi,giunfe finalmente alla publica piazza »doweta moltità 
Copimione fi folea ridurre» E.trà. l'altre cofe curiofe,ch’andana mirando,uide l'Opî 
de monda BiONE (donna di:molte fcienze reputata dal uolgo istcelligenee) Gilivitio i 
niù, alto » laqualedopò molti fuoî ragionamenti uendearcerte fue riceretà 
circoftanti,nelle quali dicca ritrouatfi per ciafcuno rimedio opportano 
«per lifuoi bifogni.E appreffo un modo, facile di confeguirei torodifie- 
gnize come potetle ciafcuno trovarla felicità ne'fuoi progreffi, & anda 
menti: Di modo che perlelarghe promeffe,che ella facca;difpenfaua w 
na gran quantità delle fue polize,e ue ne facea grandiffimo guadagno. 
DI 





Efattofi per curiofità è lei più vicino,udì cheella fi vantauà d'haue-- 
realtri bei fegreti per acquiftarfi de gli honorise delle ricchezze.E ven» 
me è quefto sropofitoà fodar altamente la Fortuna,come fupremo be- 
ne di mortali:e con fi rara eloquenza l'effaltò,che pofe à tutu deli derio 
Qusfto i d'hauet quei fuoi fegreti, per trovarla. Indi à poco à poco,quando bene 
bro èla° gideaccefi gli animi di circenftanti promeffe c6 certo fuo libretto di in 
Paria bM foorar vna via facile p farfi famigliare della Fortuna,e ritrouarla setaf 

ferrarla nel crine. A quefte promefie fi invaghi egli di ba 


v Dialogo Tera.) asi 

PRETE né ripofar giamai,per fino che non haneffe trouata,e cone: 

luta la Fortuna. Pero che coperandouno di quei libretti dall’O pinio 
ne uenduti;partì fubito;e poftofì è leggerlo , troud incerto fommario, © 
chele modane felicità maggiori confiftenano nei copiofi, &abbondan= |. 
mbenidi Fortuna, 1quali per molte uie, ma principalmentein'treluo@! ;. 
ghi ritrouarfi fogliono. E leggédo più à baffo trouò,che”l principal luo 
go,douedfì trouanano tali beni,erano le famofe Corti dei:gran Prencipi, 
della terra.Ilfec6do le publiche fiere di Mercanti, Et il terzo la naniga 
tione delmare dell’Indie,& lfole Fortunate.La onde,fenza porui rem’ 
po dimezo;fe n’andò allefamofe Corti de i piu grà Prencipi del mbdo 
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Etiuiftatofi qualche tempo conobbe, che molti per quello effetto 
colà raunati fi erano; trouandoui anco di quelli,che inuecchiati ui s'era 
noconlo fteffo penfiero di trouar la Fortuna,fperandofi di prenderla,e 
con fuo mezo farfi grandi,e douitiofi al Mondo. Ma perche affai giudî- 
ciofo cra,conobbe inquel répo,che ui dimorò y che l'Opinione nel fuo 
ricordo s haucaingannatadi gran lunga. Percioche èbene fama;chela 
Fortuna iui foglia dimorate, machein fatti quella,cheellachiamaua 
Fortuna non era altro,che una pura voglia del Prencipe,ilquale talhor 
fi monza à dar un cortefe {guardo à qualche fuo Cortigiano. Né haué- 
do tutta uolta riguardoalla feruitu,ò à meriti d'alcuno , ma folo col fuo 1, Fry 
arbitrio mouendo à beneficiare piu l'uno , che l’altro . Ondeufcitodi na delle 
fperanza di poterla quiui trouare,andoffene alle publice fiere del Mon- corri e /a 
do.doue foleano concorrerei piu famofi Mercanti; Ètiui giunto trouo snclinari$ 
ualche nouella di lui, poi pche quantointefe apparevano le fue fre- 4 Pre 
he ucftigie,effendofi da alcuni partita,e ricourata ca scono face ®* 
4 one 


«cs Controsl difpidcer delsorire 


done cò quefto;cè6 quello particolar inquifitionesudì,che quefto fila; 
La Fertu mentalià,cheà pena ui foffe capitata nelle mani,che tantofto l'haueff/ 
na nelle apbandonato;che quellod’hauea affertatà,ma poi ò l'hauea faputa ti 
psv Gi nerèzalerì cheincontrati. mai nons'haucano inlei;molti;che fi promme® 


Te, 


delmerca t6uaNO di prenderla in breue,E chi diceua fela tal co@miuà ad effetto» 


ui ‘ 





fenza dubbio io mela farò mia . Di doie uenne in cognitione;che cia 
fcuno da fe fi promettena prenderla,ma che in fatti alcuno non l'hauca 
mai à fua uoglia giunta. E che della fperanzapiu,ehe del effetto fi pafte 
vano gli huomini,feruendofi intanto della fagacità, & aftutiainuece 
della Fortuna.ma egli difpoftofi al rutto di ritrouarla,lafciandole fiere 
imbarcofi ad un uicino porto p nauigar nell'Indie.E dopò hauerpatito, 
di molto travaglio in mare,finalmente dopò alcuni mefi giunfeà falua. 
mento à quelle riviere dell'indie, vicine à l’Ifole Fortunate.E fmòtato È, 
terra poi che fi hebbe per alcuni giorni riftorato dal patimento del ma-. 
re,cominciò à caminare ful vicino lido,dimadando à ciafcuno,che incé 
traua,nouella di lei,Ma neffuno di certo gli fapea infegnare doue fi fof- 
fe.Pur gli diccano,checaminaffeinnanzi,che forfe l’haurebbe potuta i 
contrare.Etegli non arreftando pito il camino andò per molye giorna 
te fcoprendoquelle riniere,quafi difperato di ritrouar altro. Pur no cel 
fando dal comminciato uiaggio una mattina per tempo, nello {puntare 
del Sale;trouò vicino al mare certa geute,fimile à quella,che di fottera 
fuolecauarele minere de’ metralli.Laquale hauendo fatte certi parti- 
celle d’oro,di diamanti, rubini, & altre gioie pretiofe , contendea chi 
donedle effer primo.à togliere la parte. Etiuià rimirarli ai certa 
Li caRa 
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‘Donni merauigliofa per lo ftrano portamento ; e per molte curioli tà; 
«che fi.ritrouaua hauereintorno . Per gli.inditij altroue hauuti penfofli » 
che quella doueffe efser la Fortuna,come era. Onde arreftando ilcami 
no ftette afpettando,che quella gente quindi fi partiffe,e che ella fcoltà 
«dofi da loro fî ritiraffe : percioche ftaua.con gran defiderio di falutarla 
& d’hauere con lei ragionamento. E mentre che per quefto egli fi trat 
teneva, queglihuomini venuti per la divifione delle gioie in difparere , 
dopòingiuriofe parole uennero à fatti,e fi.dierono traloro di matte per 
coffe.,.non volédogli uni cedere.à gli altri nel prender primi le gioie : fi 
che durò lalor quiftione perunbuon pezzo. Ma mentreche eglino cò 
l’armi cercavano accommodarii,pafsido quindià cafo uno Corfale mi- 
rò dalla Galera la zuffa di quella gente, & addocchiandoil teforo, qua- 
de di lontano {plendea,pétofli,che perquello fofserovenuti quegli huo- 
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minià le mani.E non perdédopunto l'occafione di fubito fmétò inter- Forzana 
ra, & aiutato da/fuoi pigliòjtuttoil cefora,eportolselo con preftezza nel'è quello 
la Galera;non hauédofi diciò ancor accorto quella gente laquale tra fe (9° adi 
faceala crudelerifsa. Dietroal teforo rubato dal Corlale.s’'auuiò la For- faecilia 
tuna. Dil cheaccortofi.colui,che l’era.ita cercado,téne pratica cò gl del ‘unresone 
battello, che per cortelia,0 p premio lo uolefie paffare nella Galera, per ; 
far certo fuo uiaggio. 1 che hauédo otteauto,rmisandofi adietro , uide 
che quella gente,gia di poco fa nemica, fticata di più ferirfi,e paciticata 
erafitornata per pigliarfi il fuo.teforo; ma.trouandoli ichernita,& ima- 
gginandofische altri rubar nonl’hauea potuto,che quel legno,con minac 
«is di lontano;e con ingiurie richiamauano la Galcra,beftemmiando al- 
‘tresì 
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tresì la Fortuna,e maledicédola fua trifta forte,arrabbiauano di difpet 
to,e con mille ingiurie calunniandoil giorno,il tempo ,la Galera, gli 
huomini,ma fpetialmente la Fortuna,chiamandola inconftante,infta» 
bile, mutabile,nemica,e crudele . Ond’ella , cheil tutto udiva per non 
lafciarfi addoffare tante colpe rifpofe loro. Incolpate fciocchi la ingora 
dauoglia uoftra,non la Fortuna:perche per troppo uolere il tutto per 
duto hauete:Ma tali fonoi miei beni,che dar e togliere li poffo .Intan= 
to egli falito ful legno doueil teforo,e la Fortuna fi ritrouaua,dopò l’ef 
ferfi tutti quellidel legno pofti à gli uffici loroye datefì le uele à uenti, 
folcando con profpero uiaggio quelle fpiaggie di mare, pian piano egli 
s'andò accoftàdo alla Fortuna,la qualin poppa della Galera foura vna 
rotondiffima palla con grande magnificenza :edea,e con molta rineré- 
za falutandola,dopò che à cenni conobbe effer ftato riceuutoil fuo fa- 
luto humilmente parlando,così le diffe. Magnanima Regina;la grà fa 
ma della voftraammirabile grandezza, fourana à tutte le potenze mò 
dane, m'ha fatto uenire fino dal Polo Artico in queftilontaniffimi ma 
ri,per hauere di uoi compiuta,e minuta conofcenza , è fine che tale, 
uali fuonanole grandezze uoftre , diueduta predicario le poteffe, 
Ton lodatoil Cielo,che con gliocchi miei ui fcorgo , e merauigliofa 
più,che mai di uoiio habbia udito,mi ui moftrate prefente . Per mercè 
dunque nonui fpiaccia eccelfa Regina darmi particolar contezza del» 
le grandezze uoftre,accioche fodisfatto intieramente dell'opinione , 
che di uoi tenni,pofla di fcienza far relatione fofficiente alle genti ,che 
vi pregiano, & ilorano . Bencheio non foglia,rifpofe la Fortuna; à 
pieno mai fodisfar alcuno,ne anco giamai compiutamente fecondar i 
uoti altrui,con prieghi fattimi ;nondimeno horche mi trouo all’arbi- 
trio dell’onde inftabili,fu quefta uolubile palla affifa , didoue alcuno 
promettere non fi può fermezza ueruna , contentomi fodisfarti di 
quanto mi chiedi , Dimandaciò che voi. Ringratiolla il Giouine di 
così cortefe nifpofta , E poi diffele . Piacciaui fourana Regina dirmi 
per qual cagione vi nomate Fortuna : poiclie la maggior parte de gli 
 Huomini con quefto nome u'inuocano, Volleil Mondo;rifpos'ella,dal 
furto,ch'io faccio,dirmi Furtuna , ma per corrotta lingua mi chiama: 
Figireod Fortuna. Impercioche non dono giamai altrui cofa peruna,che prima 
derta , e &d altri furata non l’habbia!. Con fignificato dunque, difseil Gioui- 
perch. nes til nome uoftro tale : ma perche portate tuoi quel graue fcettro ? 
Perche,rifpos'ella,io fignoreggio tuttii pazzi,e perche di quefti è mag 
‘Imperi; BIOL I numero che de'i faggi, perciò il {grande fcettro fignifica grard* 
detta For IMPerio, Vi và , diffeil Giouane, quefto fignificato;; ma per qual ca- 
suna. gione pofcia è egli così triforcato? Tre fonoi Regni smiei,difs'ella,il pri 
mo Regno è foura quella gente pazza, che mi (fima Dea:percheinfta- 
bile effendo', e non durabile , Dea effer non pofso. Il fecondo di quella 
che 
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che penfan,ch'iofia riccay e donatrice di beni;quali miéi non fono: pér< 
che come hò detto non dono ad alcuno ricchezze, fe prima ad altri non 
le toglio!. Il terzo è di quei fiocchi (equefto è maggior Regno degli al 
tri due)i quali fi penfano, chele ricchezze à loro conceffe1o conferuar 

«gli pofla:perche mantenere,ò confirmare non vaglio quelio;ch'ogn’ora 
rtraffuggando hor quinci,horquiadi inftabilmente uolgo. E'molto gran 
‘desrifpofeil Giouine ; quefto Imperioruoftro,che ben iftimo che fi dila- 


ti perl'uniuerfo mondo, poi che parmi che, fi come fono tre principali , 
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parti della terra;così diuifo fial’'imperio uoftro in trereami così grandi, ruosa di 
e così famofi.Ma,à che ui ferue poi quella ruota;che,ui tenete à canto? Fersues- 


. Conquefta; rifpofe la Fortuna , mi prendo giuocoin ueder alcuno falir 
allafommità,reputandofi felice,econtento; 11 quale giunto,che fi trova 
qui sù;col proprio pefo trabboccédoal baflo,fa girarela ruota,e taleella 
incimaraggica,chenella più baffa circOferenza dilei fitrovaua, fi come 

. and traboccared’altrui egli fu trafportato fu la cima, È di quefto pren- 
do molto piacere ; come ch'io fcuoprala pazzia mirabile dell’Huomo, 

ilquale procura ye di promette ritrouar ripofo fopra una ruota;così vo- 
lubileseleggiera.E’'vn bellifimo tratcenimento , diffe il Giouine. E cer 

to nonpuò efferechenomhabbiate gran guftoin vedere così fatt'ihumo 
ri; tanto;più alihiora , quando u’accade vedere talyn furiofo,&anfio- 
fodi faliruà prima giunta.Ma ditemi , fe ui aggrada. A che ui feruono 
quelle ali,che dietro le fpalle hauere Tulo douretfti;rifpofela Fortuna, 
indouinare, chel’ali fatte fono pervolare. Etio non peraltro le'porto, 
che per potermi cò preftezza,e velocità horinvn luogo, horin'vn'altro 
trovare, econcontrario volo , &iatercifo gito togliermi da gli occhi, 

di chi penfamirarmi; &inuolarmiin vp tratto da chi penfoflì hauermi 
afferrata nel crine. A propofito,; diffeil Giouine, fono l’ali per quefto 
effetto; benche chi vuol poter volare.fà bifogno , che habbia vna a- 
fciutra, cleggeriffima vita. Ma'à che feruequella mafchera,cheà ca 
toportarvi veggio, echeimpotta? Di quefta mi feruo , diffe la For- 
tuna , in traueftirmi i affineche conofciuta nof fia da quellivà quali in- 
uolarvoglio iltutto; & anco peroccultarmi da quelli sche fi prefumo- 
no con leloro aftutie di prendermi. Voi fiete molto accorta , foggiun- 
fe il Giouine, e da fcalerita vi portate , poiche la fattancoa gliaftuti. 
Macome, &à qual fine fingere voi di ridere, e pur rider non vi veggio, 
ne formar compiuto rifo?Piacemi ; difs’ella, àllettare con quefta moftra 
chi ingannario voglio: perche perquefta mia piaccuolezza facilmen- 
temificrede:, manon finifcoilrifo: perchechi micrede, fenza rifo fi 
pente. Contutto ciò, replicò il Giouane,nel vago afpetto prometetre di 
molte gratie,edi moltivezzi. Quefto fisrifpofe ella, premetto molto, & 

attendo poco; affafcino chi così vaga mi mira je nella felicità , cheegli 

fi promette siogliattendo la fuentura. Fanno perlo più così , ra il 
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Giouiné, tuttel’altre donne; le quali col uago afpettoloro pròmicrida 
ognidiletto,ma nella proua riefcono d'altro effetto . Ma ditemi appref* 
fo,perche federe uoi fu quella rotonda palla ? Per potermi. , rirpofe,rag» 
girarinun tratto. E.di tal feggio mi godo, perche per natura ftarquetay 
o de ò ferma non poffo. Intendo dire foggiunfe il Giouine, che mal volontie= 
mon sac: Ei V'accoltate a'poueri,perche di gratia cotefto fate? A quetti , rifpofela 
coi è a po Fortuna,poco male far poffo, e per quefto non mi curo di fargli bene;è 
wenn —bemueroche gli moftro qualche fegno pertrattenerl in fperanza;à fine 
che anch’effi.fuplicheuolmente m'adorino. E perche,replcò il Giouine 
u'accoftate a ricchi, poi che non ui curate de poueri? Voglioydifs'clla, 
condar à quefti ncchazze , che eglino m'honorino. Ma perche , fog- 
iuns’egli s glieleleuate ancora ? Con toglierle , rifpofe , uoglio che mi 
imino,chedi quelle io fia affoluta padrona, Con giudicio y rifpofeil 
«Giovine parmi che ciò fate: poiche1l Ricco dourebbe penfare di non 
-hauerleda uoitnaltra maniera, che in breue preftanza . Fanto che 
voi fiete Padrona di toglierle così facilmente , come ancole donate. 
Telodiranno ;rifpofe ella i Regmyele Provincie hora donate; lora tok 
te,nou chele priuate ricchezze. Di quefti cffempi,rifpofe i-Giouine, fo 
mole iftorie piene,ecredere ui uogliono. Maditemi nor fiete già così 
im fatti vana, c leggiera , come parmi uederui nell'habito ,e ne+porta» 
‘menti ? Anzi maggiormente in quelli, difs'cllas poi cheil più delle uof 
te tolgo quando prometto. Non poche gratie wi debbo , diffe il Gioni. 
ne, poi che corteflemente il tutto confefiate . Ma ditemi i uoftri fuddi- 
Venterati chiamanuiconaltronome, che con Fortuna ? Alcuni ;rifpos'ella » 
perche des Ventura mi nomano : perche,delle cofe sche prefenti nom hanno, e de” 
ni quali certezza hauer non poffono; trattengoli con fperanza, che aenir 
«debbiano,& eglino con diuotione inuocandomi ; e col defiderio:afpet= 
Caf per tandomi,dal venire,che afpettano, Ventura mi chiamano. Altrteol' no 
ehe. ——mediforte,ò di Cafocercan honorarmi,chiamandomi Cafo dall’effet= 
SetePeT: vo;che nella caduta d’altrui fouente fcorgono . E Sorte s per opinione, 
Tefor, ©hetengono;cheto fia donna de i tefori,poi che Sorte,portando le filla 
* beall’indietro nonaltrosche Tefor,rilieua. Ma gli infelici ste pegri per lo' 
più mi nomano crudelimatrignasquido ueggono;che'à gli arditi,& awe 
daci foglio preftar fauore. Sono', diffe il Gioutne; tutti nomi appopriatà 
alla natura uoftra . E queftinon fi poffono dir è piacimento; ma fi ben: 
nomi fignificatiui della cofa. Ma ditemi; fiete uot in fatti baftante di far 
l'huomo ricchiffimo?S'iolfaccio,rifpos'ella,di paftorelli Regi ; di folda- 
tuzzi Capitani;baitu diciò dubbio?Più non dubito,diffe it Giouine,pof 
che di quefti fatti m’hauete rifrefcata la memoria.Ma ditemi,ui trovate 
toi giamai nelle guerre? Anzi sì,rifpos’ella. E foufte gl uincitore,c'hog 
gi trionfa,dimani tnbutaricio rendo - E fopra il mare , ripigliò il Giour 
neyhauete goi pofanza ? Ne più ne meno, difs'ella,che in'terra Di, quel 
Di Men: de 
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INocchietoc'hor hora conprofpero uento folca il tranquillo mare,indi 
à peco cos cangiato afpetto.in profonda uoragine dell'onde fommer- 

oyenell'aria ancora efiendo le forze mie;perche quel augello.che al- 
mero peluolo ardifce di faliral Cielo, dopo poco talhor in pafto altrui 
lo porgo.E grandiffima,per quanto ueggo,érodo,diffe il Giowine , la 
uoftra poflanza ; 0 larghifimoil uoftroimperio ; fon numerofiflime 
le belle qualità e maniere voftre;faciliffimi fonoi uoftri coftumi; vaghif 
fimol'aipetto; accorte le parole*fcaltrito il giudicio; prontele promef 
fe;ilvolo prefto ,& ogn'altrouoftro atto da una uoftra pari , ficomeè 
anco fententiolo Il nome; e poiche ditante doti magnanima Regina or 
mata ui trouate » piacciaui non effer men cortefe meco di quello ,che 
altrui vi moftrate. Dimanda,diffe la Fortuna jciò che da mevuoi,che 
volérieri tene faccio done. Vorrei foggiunfeil Giovine,oltra le richez= 
ze,che midonafte alquante uirtù,affine cheio.mi fapefli nella mia vita 
benreggere,eda ragionenolecome io fono,etfercitarmi:ma inoltre da 
temi icienza, & cloguenza;a fine cheiomonrefti al tutto ignobile al 
Mondo;econ quella miifaccia reputaralle genti ,.e con quetti ui poilî 
predicara tutte le nationi meriteuole,come fete.. Oh di quefto diffela 
Fortuna ; contentarenonzti pofo, fuor che di qualchericchezze , è 
licue honore:perche dell'altre cofesche richiedi,non ftà in poter mio.il 
darle:la fatica più tofto potratti compiacere di quelle virtù, che midi- La farica 
mandi.Fatealmeno,replicò il Giouine,che cò quelle ricchezze, &Lho- dà fe vir. 
nori;io mi trattengain quefta giouanezza,nella quale hora mi ritrouo rà sen de 
acciò non fottentri a gliincominodi della uecchiaia. Mancoqueito io Ferme. 
poffo;rifpos'ella. Quefti farebbono doni di Natura,nò diFortuna ANG 
mi negate, replicò il(Giouine,quefto folo,di mantenermi fano e bello. 
Appunto hai detto, rifpofela Fortuna,non ftà in mio potere cotefto , 
«egli è ufficio di buona Compleffione. Poiche quefte cof& diffe il Gioua- 
ne,ricufatedonarmi; fatemi aimeno prudente;e favio.$'io fono srifpo- 
fe la Fortuna, Regina di pazzi,come pofs'io donar prudenza sò famiez 
za?non haitumai udito dire, è 


(Chela Fortuna ha fol di pazzi cura? 


Sard iof ggiunfeil Giouine,così ‘aenturato,che non potrò dauoi im 
petrare maggior cofa,che altrui data non habbiate? Donatemi alineno 
ricchezzeferme, ethonori permanéti,accioche.io poffa far fede alle gé 
ti d'hauerui trouata;e col mantenermi in ricchezze,& in honori mi fia 
da loro creduto. Ne di quefto;rifpofe la Fortuna, fodisfare ti poffo, poi 
che non hò dominio,ò fuperiorità,fe non foura cofe leggieri,e mutabili 
Adunque;replicò il Giouine,non mi potete dar cofa veruna di fermo 4 
edi durata;che fia totalmente mia,che ritolta effer nò mi poffa? Me lla 
> e 
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difse ella;fe nò Ja pazzia difperari me,che fortunato matener ti poffa* 

Quel» A)lhora diffe il Gionine. Poi che da uoi alcuna cola che durabile, e. per? 
ehe di cer- manente fiaimpetrar non poffo,per non caricarmi di cofe tanto inftab! 
pr pied ltemutabili , fa perdita delle quali , quando m'anueniffe ,darebbem! 
sa. rande affanno,faccio riffolutionedi non pigliarle,reftandoui se ubi! 
gato del buon animo,che moftrato m’hauete,e con-buona uoftra licene 

za partendomi,ui lafcio,rendendoui prima infinite gratie del fauore 4 

che fatto m’hawete,in dirmi liberamente i coftumi,ele maniere uoftre, 

Và diffe la Fortuna,e confirmarai quanto hai udito da me a gli huomi- 

ni mundani;a fine che il mioimperio fi faccia più grande, e piu ficuro 4 
crefcendo in loro maggiormente la pazzia, che conofcendomi pnatu- 
rainftabile,e mutabile,di contratio effetto ftabile,e ferma di trovarmi» 
fipronettano, Chinò il Giouine il capo,e partifli,fmontido dalla Gale» 

ga nel Batrello,e fecefi porre in terra. Doue giunto mentre penfando al, 

le rifpofte udite pian piano caminaua pel lido , pentitofi.di non haver 11 

ecuuto dalla Fortuna le ricchezze offerteli per qualche tépo,ò tali qua 

li fi foffero, ritornò perripregarnela , che di quelle ne] medo, che darle 

potea gli foffe liberale. Ma di già il Battelloe fa Galera eranfi ranto fco 
ftati,ch’effer udito,benche gridaffe,non potea. Ond'egli dolente fi pofe 
a federe fu l'arena,feguendo congli occhi,e col defioil fortunato legno, 





Manon ftete guari mirido che fcoperfe una armata,la quale impro- 
uifamente fuori di certo Promontorio fe ne uenne. Perche hauendo ue- 
duta quelfa Galera fola in un tratto allargandofi Ja circondò per pren- 
derla;& affalendola d'ogni intorno,con poco contralto la a 
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Dialogo TerXo. 956» 


"do pezzi quarti fu ui erano;e fpogliarola de tutte l’armize del teforoj 
che ui trovarono; & in preda al mare lafciarono il uinto,e sfortunato le 
gno. Ella lieta della preda fatta,con gridi,e fuoni ritornò al fuo viaggio 
mà non andò molto innanzi,chelevandofi all’improuvifo un gran ven» 
to fece.una tal fortuna di mare;chela Ibatruta armara non putendo re 
fiftere pati infeliciffimo naufragio;reftando tutta fotto l’onde del ma- 
fe rotta;e fommerfa.Il che hauendo vedutoil Giovine s che dal vicino 
lido fcorfeiltutto;e fu dell'euento teftimonio;diffe. Poiche hò veduto 
chie le colé di Fortuna uannocosì poco ficure . reftomiconfolato di nò 
hauere riceutti doni da ici così pericolofi.Onde ritornàdo a cafa fi rifol» 
fe d'attenderalle uirtù,le quali fono beni ftabili dell'animo, che acc6pa 
gruso l'iuomoin ùità , edopò morte ; poco curandofi del dire de gli 

uonîini,ò delle ricette dell'Opinione. E così difprezzandoli fragili be 
ni di Fortuna, &li fauoriti da le, fi pofe a vivere una uita uirtuofa ; e di 
bontà ripiena; con la quale meritò il mome d'efferchiamiato prudente. 
Lafciando altrui la uoglia,di quefti apparenti beni del Mondo;e di que 
fte cotanto ftimate,e defiderate ricchezze. 


Propone il Cortigiano @m quefito intorno alle ricchezge.E conl'occafione d'unCapi 
tano parla il Filofofo della felicità dell'buomo ricercando in che 
confifta. Cap. XXVIII 


ATO, c'hebbe fineil Filofofo alla fuà curiofa novella, con fa 
quale non folò ci moftrò quanto poco conto dobbiamo far 
de gliinftabili beni di Fortuna fi per ke rifpofte da lei datesco 
me dall'euento,che vidde il Giouine diquel Teforo tronato, 

tubato,ritolto,e fomimerfosleuoffi perandare al fuo viaggio ; ma il Cor 
tigiano pigliandolo perla uefte diffe ; Amico ancor nonti partirai fin 
che tu non mi fciolga un dubbio,che m'è reflato nella mente, & è;Che 
quantunque le richezze non fiano quei ueri beni così fermiye ftabili,co 
îfie fono le uirtù;mon però fe ne dewe far così poco conto, che l'huomo 
fion s'affatichi ogn’hora per acquiftarle,non fofo per propria commodi 
tì,quido ancoper l'altrui bifogno: poiche né tanto per fe fteffo deue cò 
quela prudenza.chedict, confiderare,che potrebbe aunenirgli neceffi- 
tà d'hauerne bifognosper liberarfi dalle (ciagure del Mondo, per feruir 
fene nelle infermitàsper liberarfi dalle carceri, per rifcattarfi,fe foffe po- 
ftoin fernità,ò fatto fchisuo,ò per fomiglisti accidéti,nei qualil'huomo 
facil nente pid incorfere;ma anicora,e fpetialmente per lò bene delli pa 
renti fuoi, c della polterità fua,e de fuoi figliuuli;a quali è ubligato, poi 
chigli hà dato l’effere,di procurar anco il ben effere,&racquiftargli del 
ca k 
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Je riccshezze, conte quali poffino uiuer agiatamente , fecondo it grad&” 
fuo, e nel modoche uiffe il padre. Alcheriguardandole leggi civili tal» 
hora legano le mani al prodigio padre , il qualein dannode figliuoli, & 
heredi fuoi , vadi donandole fue ricchezze altrui. Hor dimmi, non fi 
deuono hauer dall'huomo prudente quefti due riguardi-ne i beni di For 
tuna? l'uno, perfe, e l’altroperla pofterità fua , Apparecchiava il Fi 
lofofola rifpofta ; quando a cafo paffando quindi certo:Capitano venu» 
to per dila,ò per diporto yò per rimirare quella nuova fabrica , econfi- 
derare quel diffegno , interruppeil ragionamento; percioche effende 
egliconofciuto dal Cortigiano s con cui bauea contrata ftretra amici» 
tia nella-corte di Fiancia , fubito leuatofi falutollo cortefemente s & ab- 
bracciollo, moftrandofeglicaro compagno» & affettuofo amico yim 
inuitatolo'a federe fu quei traui » doue fi tauail Filofofo, non ricu* 
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$è come Soldato auezzo a difagi; quel luogo ; altrestignobile perlo 
fuo grado: mafedendo volontieri ; e con cortefi parole falutandoit 
Filofofo, etutti noi, traffe in altro propofito il loro ragionamento ? 
Perche il Cortigiano defiderofo di fapere quanto gli foffe auuenuto; 
dopò la fua partita dalla Corte di Francia, dimandotlo doue fi foffe 
fiato e di douce allhorz ueniffe. A cui it Capitano rifpofe, che lungo tem 
po ui uorrebbe a dargli notitia di quanto gli foffe avuenuto, ma che par 
èllhora egli neniva dalla guerra d'Vngaria  dòn’erz faro Capitano d* 
una compagnia di fanti; mail Filofofo interponendofi dimandò lui » 
qual fine, (trotiandofi egli homai di matura crade } l'haneffe mofio ad 
andar alla guerra ? & il Capitano, corteferente ripondendo It 
ai 
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fini mi moffero a far quefta honorata riffolutione : primieramente pet 
ubbedireil mio Prencipe , e Signore ; pofcia per guadagnarmi ricchezs 
“ze; & acquiitarni honori, e fama. Età qual fine,foggiunfe il Filofofo, 


«ui mouefte vola voler guadagnare ricchezze, & acquiftare honori , € 


fama?! Perche mi dimandate uoi cotefto è diffeil Capitano. Etegli, 
\Percheogni uolta che fi defiderano più fini neceffamamente uno farà 
migliore dell'altro, e tutti i finvmanco buoni s'indrizzaranno al miglio 
resie più perfetto fine ; e per quefto dimandoui fe andafte alla guerra 
‘è finetolod’acquiftarui ricchezze, honori,e fama, per fermarutin que» 
ftiacquifti,fenza gire più oltre, è pur fe;pofto che confeguito hauefte, 
uanto defiderafte,u1 uolefte poi. feruire dell’acquiftaro a qualche.altro 
dino non ui faprei diftinguere fottilmente,rifpofe il Capitano;sò bene 
«ch'haurci voluto guadagnarmiricchezze,per accommodarmi meglio; 
vacquiftarmene honori,per afcender a maggiori dignità, per accoftarmi 
ia pocoa poco al fopremo grado del Generalato ; e conquelle potermi 
imantenerin riputatione , econ quefti vivermi honorato 4, € ftimato ; 
percheconi'uno,e conl'altro ne trarci dimolta fama,e ne fentireiigran 
lode; e perche fin hora non me n'hò, fecondo la uoglia mia acquiftato, 
faccio penfiero di ritornarui ; $cauuenturareil rimanente di mia vita + 
Supponete per hora» diffe 1 Filoiofo, che quanto defiderate ottener 
poffiare,che farebbe poi il wiver uoftro? Vita felice,rifpofe 11 Capitano, 
a) parer mio , oltra che non hauteiin quefto Mondo che defiderar me- 
glio. HorasJi uede,foggiunieil Filofofo a qual fineandafte alla guer- 
ra, & a qual fine ualefte arricchirui, & acquiftarui honore;e fama;per- 
cioche tutti quefti fini fonoindrizzati.adunaltro più perfetto:finé, che 
è la uita felice gela felicità di quefta ita» Se non u'increfceudirmi Sis 
gnorCapitano, defidero difcorrer piacenolmente con effo uoi; per ue» 
dere; fe'con quefti. fini, perliquali andafte alla guerra; fi poflitacquia 
ftarequefta felice nitaouer:felicità humana.Anzi,rifpofe il Capitano} 
mifati molto:grato il'fentirne:ragionate : perche feto uò.defideridò 
queftofine; è bene, &rè neceffarioilconofcerlo i Stimo;ripigliò il Fi+ 
lolofo,che non peraltro uoi defideratrequefta felicità humanaj,ie.nons: 


© perche penfate ; che ella fimunigrambene. Anzi; diffeil Capitano .ib 


‘ 


maggiore ditutti & il fourano-di guefto Mondo; percioche ogni non 

ftro ragionamento nell’augurareyche fi.fà U bene;finifce.nélla bgata ; e! 

felice vita. Vero.è , replicòi LErlofofo, chechiunqueifi rtiuovea defi:; pa str 

deraralcuna.cofà, non per altro labraina; févon perche.s'imagina, che) felsenà 

fiabene. Sia poi ellaueramente buona!, ò tale imaginata da dui; bafta; 

cheper benciella viene defiderata: Onde conofcendo quefto gli anti»; 

chi,fecondol'opinione d’Ariftotilesortimamente dichiararono.la natu " 

ra cel bene; quando differo; Che il bene è quello;che è da tuttelecofe; ‘* 

deiiderato;perchetutre le cole,che non hanno CC fano dal» 
| K la 
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Iapatura invitate albenloro;& ella.fteffa a tutti gli animali dà' natura 
ke inftinto,& inclinatiane; moftraridogli di procacciarfi il proprio bene;” 
‘e parimente gli-huomini'tutto quello; chie fanno; lo inipiegano per far’ 
quelio,che veramente penfano,che fia il bene loro; almeno per lotem- 
poche lo fanno . Onde vengono univerfalmente ad' accordarfi tutti 
cheilfopremo bene fia1l beriaglio de'penfieri:nbftri; edhe quefto fia il 

vero fine -& it migliore de glualtri, chealtro:non'ès chela felicità hu= 
mana, per lo acquifto‘di cui vogliorio,che tutte quello,chie fisfà, i dicey 
fi pensa;ò simprende tutto a fine fia diconfeguire quefta felicità, inci 
pria nipofarfi ; enon'hauer più oltre che defiderare’. Così, diffeil' 
apitano;, la intendo anch’iò » perche ogni fatica 1mpiégo,per accom 
modarmi meghio y e vorrei pùr andarmi accoftando a quelio ftato , in' 
cui vommi imaginando di trovarmi’ felice . È pare, foggiunfe il Filofo- 
fo ,cheilparerede glihuominicada uniwerfalmente it queta opinio- 
ne,cheil vivere commodanterite;& Fhavere prospera la' fortuna, così 
nelle ricchezzene gli honori ye nella fama,come nei beni corporali del! 
la bellezzazfanità,gagliardia e fomiglianti beni fia quella felicità, che fîî 
uàcercando. Diquefta maniera penfo id, diffe ri Capitano, E per que’ 
fto), replicò il Filofofo;urriffoluefte uoid’andar'allaguerra:onde ui for 
nifte prima d'armi s di foldati ,di veftimenti', & altre bagaglie fi per 
comparer ornato , come benarmato, e ficuro;z e tutti quelti finvfuro» 
no ricercati da dor , perùn’altro' miglior finte che è per combattere ; e 
gelo per un'altro, cheè perottenere nittoria ; e quefto yper acqui: 
arnericchezze,honori,e fama;e quelle peruivere nella felicità huma: 
na. Hora non facefte voi tutte quelte cole'a quefto vitimo fine, cami- 
Bandocon unfine dopòl’altro;pergiungere finalmenteal migliore, e' 
fourano fine ? Nonaltramente.; rifpofcili Capitano, è par quali, che 
toi ui fiate trovato in fimili fattioni. Hor ueniamo, foggiamfe 11 Filofo» 
foyi vedere fe quelle cofe da uoì defiderate, cioè riccheze vliomori se 
fama fono ueramente mezi opportuni per quefta: felicità, c'ha bbia mo: 
detta. Veggiamolo; difs'egliy& 11 Filofofo. Ditemi.quel fine fopremoy 
in cui ripofa la felicità humanaèegli un folo sò molti; Veggo; diffe il 
Capitaànoypochi felici,e perciò flimo,chie pochi fiano anco f finize forfe 
non afcenderanno il numero d'uno,b di due. Vordite Bene,rifpofe il Fi- 
fofofo,nonidi meno ciafcuno fiuà imaginandodiuerfo fine, fecondo, chie’ 
lhumore,ò l'opinionelo trafporta;impercioche neltévo,che'alcuno fî - 
erouzinfermo porrà la:felicità humana nella fanità. E'uero,diffe il Ca 
pitano , che allhoraltra cofarmaggiormente non fi defidera. Quando 
poi,foggiunfe il poligin.::-25 tale farà fattofano,non più terrà la fan 
tà per maggior bene, ma'althora porrà la felicità nelle ricchezze, come 
fanno tutti gli auari,e uili. Altrigimaginano,che il uiwere (enza fari» 
ca)& il feguitare la naturalincituazione. de Ssnfi.i quali nei pero se dé 
i to 
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Îletti di quefta uita fi contentano molto;fianole felicità maggiori; Mol 
tipotche neggono;che le ricchezze,porgono di molte co mmodità ; @ 
poffono foccorrer a'bilogni,e necetlità noftre,che poffono effer oppor 
tuno iftromento, (ie beneutaze fono ) all’opere degne di lode, le itma- 
no felicità;e quanto più diquellealcuno fi trova abbondante;tanto più 
«egli uieneriputato felice.Quirinterropendo il Gorugiano diffe. Di que- 
fto parer.fon1o;& appunto Signor Capitano,guando uoi qui giungefti 
intorno a quefto erano i ragiona menti noftr. Altri ( ripigliandoal Filo- 
fofo dilse)come.più elcuati,emobilid'ingegno ftimarono,chele virtù s 
«&il premiodi quelle,cheè l'honore;fiano le felicita maggiori dell'huo 
mo. Faro cheitifpofeil Capitano;10 non dufi bene ponendo pochi..fini 
.a quefta felicità Anzi benitimo;rifpofeil Filofofo,l che meglio inten- 
«dereteyle con qualche patienza mi ftatete ad udire;impercioche icorge 
rete,che quefti fini.nonfonomeramente felici, ò la felicita dettà;malma 
“ginate.felicita d'humontfti,e ftrauagitidefiderii,e falle opinioni degli 
huomini mondani. Dite purzrifpofei] Capitano, ch'io:ftarò uolonueri 
ad udirui:E n6 reputo è picciola mia métura quefta fera,l'hauerin que 
fto luogo coli ameno trouato conche rallegrare il cuore.cò l'accafione 
di quefto miogaro amico,porendojcopiacer gliocchi di fi bellaneduta, 
egli orecchi di cofi dolce trattenimento delle uoftre parole;le quali mi 
fuonano cofi:ben concertateyche di già mi fento tutto infiammato dal 
defiderio di fapereyin qual dei fini propofti confifta la tanto defi» 
derata felicità; perfapere:fe a quella mi ud accoftando,fecon 
do; cheè ftato il mio penfiero ; id fe purtraniando dal 
buon fentiero (.ilche non credò ) mi.troui ingan» 
nato nei fini dame detti . E poi cheil.tutto 
hauete pofto indubbio non w'increfca 
cofi uolontieri rifsolnerlo , .come 
io.correfemente ui preftarò 
orecchio .Chell’atten- 
itione di chi a- 
fcolta me 
i arita la 
cortefe uolontà di chi 
ragiona. 
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Che la feli cità bumana nontconfifiene i beni naturalidel corpo > fiano Nobiltà: 
Fa Sanisà,Bcllezza, Gagliardia, Agilità ò altri fimuli beni + " 
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RE fono,difse,il Filofofo;fec6do la commune opinione i be 
ni dell’huomo,altri che riguardano il corpo,e fono chiama 
ti beni naturali,ò beni corporali;altri beni dell'animo, che 
fono le virtù; & altri,che intorno à lui,comeiftromenti gio 
ueuoli al ben efsere fuo,fi chiamano beni di Fortuna. Tra i 

Beni natu beni del corpo ò naturali(chiamatelicome ui piace)annouerano la ftir= 
vali del pe,cla nobiltà delsigue,la Sanità,la Bellezza,la Gagliardia,l'Agilità, 
huomo . efomiglianti qualità ,che dal nafcumento, edalla copleffione delcorpo 
hannol'origine loro, Hora ueggiamo per.prima fe la felicità dell'huo- 
mo ftà in quefti beni corporali; ò nò. Molte fono,difse il Capitano,que- 
fte belle qualità del corpo,c'hauete dette;che se alcuno di tutte quefte 
fi trouafse dotato, fe nò felice,almeno poco alla felicità I6rano fi potreb 
be ritrouare.E perquefto,replicò.il Filofofo,ddiamo efsaminado fe nei 
beni naturali fi ritrovi quefta felicità.Che ella duque nò ftiain quefti be 
ni è tito facile da uedere,chechiil progrefso mira,di chi di qfli beni do 
tato efsere fi trova,uedrà che quel tale darà manifefto iditio di trovarfi 
tito alla felicità lOtano,quato che egli de i foli beni naturali né fi coté- 
ta. Percioche fe alcuno fi trova nebilmente nato,fano,gagliardo,belloy' 
agile,edi tuttii beni naturali fauorito,n6 perciò s'acqueta in quefti:ma 
defiderando è ricchezze,ò honor; ù diletti,ò famiglianti cofe, da indi» 
) tio 
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‘tro fianifelto;cheegli non fi novacontento;poiche'per contentarfi’, È 
farti felice Va' deliderido più oltre: Ne ered'io,che riputarete felici quel Cie ef 
li,che da nobilifimi padri,& ill'uftre patria difcefi,hanno con uitupe- ga seta 
«rio Ioro grandese con felicità del loro natcimento infelicemente dege- nobiltà. 
nerato:Si come nell’elsépio di Caino,d'Efaù,&alt nelle facre iftorie 
fi può vederese e nelle de Gentili OE, PPT Africano pil 
ualechitama Valerio Maffimoofcurità natà d'uno fplendido raggio, e 
diquettà di Quinto Fabio,edi Commodo diMarco Autéliolmperato — Pale 
te,c di mél'alori;nei qualisquatunqueda nobiliffimi,e generofi padri di- Maffi. 
fcefistifplende in loro nondimeno così poco-la pater na nobiltà, che die 
de otcafione ad'Auidio Cafio nella vita dell'ImperadorScuero,é ad E 
‘lio.Spattanò sfariuendo all imperador Diocleuano di dire , che quafi * 
-nefsutio degrandi uomini lafciarono figlivoliilluftri,La profapiaduf <; . 
quedia riobiltà del fangue non fà l'huomofelice.» Quefto uconce» ©... 
iftéit Capitano/poi che haurei ioyche raccontarui di molti de rem 
pi noftri;figliuoli diigenerofi,valorofi,& illuftri huomini,i qualisébra= 
no nel corpo,nella uiltà;e nelle incompofte maniere più tofto figliuoli 
di vili Artigiani,chedi perfonaggi eccellenti. Ne meno flimo, ripigliò 
il Filofofo che quefta felicità f?troui nella bellezza;poiche non creda chatebal 
the uoliripucaretefeliceil vitiolo. Alcibiade de'beni corporalicosì ‘ben ‘ta nen 
qualifidatoyd Xerfè infelice, ma'bellifiimo:tra | numero di ftic&nzomità f? /4uo. 
perfontmeiluano Nattifo;dil ribelle Arbfafone,draltri per bellezza fa P/N. 
oft'al Mondo, Alttoci vuole(per opinione ima)diffe? Capitanoya fat 
l'huomo felice:perche feguirebbe,che folamentein, giduentù potefseri 
trouarfi l'huomo in tale felicità,neltaqualefoplio.1o aceompagnatiola 
bellezza; &alcri corporali beni e giunto;chie fi trovafsc‘alla vecchiaia, 
allhora,chela bellezza,che Ja gagliardia;che la agilità e che ka (nità pi 
po n tr molto infeliceje tito più; quanro che cadédo 
«dulila feliciràfenza fua:colpa,fi.vedefse nélià infelicità inuolto sì che cy, , 
per me non iftimoschemei beni del corpo confifta la felicità . Hauere licità na 
_»"fatto' bene,difsc il Filofofo allenarmi d'obligo di provare ;che ella nom è /a ga 
ftia nella gagliardia;ò nell’agilità,ò altro naturale bene ; perche have: glerdia, 
tò che moftrarui;che nè Milone,nè Hippomene'nè Hetcole, nè Sano rela 
fone daltrirobufti;e déftri furono felici.Brtanto meno;chefela fehicità: (i >< ‘* 
falle ne beni delcorposglegli che nobili fni;belli;e gupliardi 0 :0)42/ corpo 
trovafsero;haurebbonocon ragione di che incolpare la Natura», che ° 
partialea moltifi dimoftrafse,& a molti neinica + Oltra.che feella im 
quefti beni fi ritrovafse non farebbe felicità humana ;imà marvrale', la: 
qualeadogn’altro animale potrebbe accaderel. Perche im quefto nome 
felicità fiiutenie ad un Certo modo ad'ifcoprire che ella (tia nettaielet! 
dione propria delPhbo:mb,e nomine! nccelfariv'eventodi Natura + Dite: 
ancoraiche porrebbedax fin peli avome;quatbnqueiai( ioua$ 
e UIpol vai 5 K 3 


da 


ets Contro sldffsiren delinorire 
| fedualche-differtosò mancamentode ibenidel an pu 
© neceffarij.E‘dunque chiaraicofa puercaionaio do eo la felicità 
| humana. Poiche farebbe fe non vilequetafelitità;la quale, con non po 
è cafproportionata fi miitudine,potrebbe risrmuartiin ogntaltra 
plerel'buomo:fi come imun bell'asborcan una bell a gioia zinun 
gliardo,agite,cigoerofo canalloy ò purple ia 
più de’ bent corporatidell’iuomo:do 


esi I opinions nat nt miri parssbcimema! 
0 fineneliabellezzaimpiegandouteonogni;tudio; artela: Reni 


Perch t-dbftria perapparce belle2à&pur fegnosche ui.trouan 
donne pon Gità,ò\uerab tmaginataE Vebuaiiiofnii Malato fo shneignali ira 
sane def ferl'acquifto;ciconferuatione della art pid dini de 
a te bel ri sercatante,&l’avaroperacquiltarto.tinchezze sò com 
foperacquiftarfì honori:mamon è. perche il ao» 
daerrore,c non fi trous moltoitontano;da quell 
morcercando, Perchefe purquefta nella bellezzasrinto pedine 
giunte,che.fi trouaffero.a quel rermine daJaro bellidimo: 
tentarebonfi in quel fine,e piùioltre col loro defiderio non andarci 
Stoll » noi cercando.Perchefî comeichi infermo Gi trova 
»\ baupta chel'hà più oltre!caminadol filoidelideribicasble 
© fee poffedere \piboecimmacoi deli ce nio 
d altro fine, che perlafolaicetcata bellezza: Studiamorelleco 
ne arte d'abbellirfi jafined' ggiate;ftimare,elodat 
îo.Non può dunqueimalcun modo la feliertà dell’huomo 
uefti beni.E la ragione è y che fî come il corpo; è ordinatoal fervitio 
‘animo così tutti i fuoi beni fonc'ordinati a quello: ma perche bal fa 
licità è. ilfiogdi tuttii beninompudiella feemarfi.in beni ordmatiadial 
tri.fupariori; comi eg dici co beni naturali ffarsmoltivi 
—_ dell’animoscome file died anda alga 
“di.Mario e di molt'aleri,i quali de ibeni;corporali. quantunque or: G 
cups ji molto ansisagiagsferono sondimeangoluisii delianime pri colt 
polerò detmati huomini infelicische-felici;per la faperbia: per; Pm spendi 
Wunima "crudeltà;e fomiglianri uiviofhafferti sche 
vi i3 *lig;enon.lop Patio ghia dela CGI Jet i 
sea i BI )quefti naturali bemi,come dicca Platone; è Ja velte dellaîto 
|’ mò;ecometiferifce un'altto,il fepulcrodell'animazchie:fî porta îtorno 
chi atdità dite, alcunofia felice fe ftronarà brurto;intfermo se 
conditionatosper vna-bellas vaga fuperba valteche fi ritfowi 
li corpo è Ja velte bells fontuola picca nondimeno; può rite: 





fesun'animam prio se molta inferma. i Nonf dità dufique. 
aninia efser fe chelabinoro a i epoca 
tate E Item iii 
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Sicato,più vitiofa;e più brutta.Con quefte bruttezze;e uitij dell'anima 
«quantuigueinvolta fia ne gli ornamenti corporali,non può comporta 
fi la felicita-perche fe ella è ù fommobene dell'huomo,n6 può;ite vuo 
Je hauerincòpagnia alcuni male.E.comei wirij;e differa del corpo, non 
poffono togliere tutta uolta àlhuomojche nonsaccofti alla felicità , 
cofì i nitti dell'animò poffono à fatto impedirgii,e nierargli quelto be- 
ne:Sfche di già è conclufo,che quefta felicità non contifte ne.i beni cor 
perali,come è anco l'opinione uoftra;perche di queto mododoutebe 
fi la felicità attribuire più tofto alla forte di chi naiceffebè conditionato 
«chealla podi lità dell'huomo: il quale tuttavia da fe fatto è procca- 
«ciarlî quelta feligità,come fi uedrà poi. Non più di quefto,dufei:Capi- 
cà hegià è chiarifimo;che quiui non confifta la felicità:ma paf- 
Îate à gli altrufe di piace.Son pronto,tifpofe il Filofofo ma convienmi 
«ancora Qui fermarmi alquanto,poichealcuni , i quali foffentarono che 
Ja ne firtrovauahe beni naturalisueggendo poi per egrpoe tioni 
fatté,chein quelli non fi potea fermare,per copure quefto diffetto , fi 
riffolfero di dire,chequantunqueimmediatamente,c come nel uo, fup 
poffto,onfi fermali nei beni del.corpo,mondimeno ella fi ritrouaua 
in quelle cofe;che dd quei beni ficauano,eriffultano:come nei diletti , 
€ dea i quali fi fogliono trovare quando il corpo morbido nei 
fuoi ee ando:fpaffi,e piaceri;e de'fuoi propri beni fente dilet 
#0,e contento.Hora diffe ilCapitano ,am'hauete aperti gli occhi,che pa 
atami pur(fi comedifli poconfà,)checerta felicità tovefie riffultaredati 
‘ti ‘beni.corporali civhatitafitioe spercliete ione Si AT) 
011 ted:glialeri ‘bemisfciogliere quelto ubbio:Che:tanto più pot | 
-10 ib appariràumanifeftamente doueconfifta.lafelicitade hu ;. | ai 
iL shanal. La qualescolifuodolce nometita l'ardente TITO - 
\\x 1.0) limiodefiderioà conofcerla ,-cheogniindug- 
Lund 0 giosquantunque picciolo, chewi fi fra» 
puogti  mette-mipar dunghiffimo ‘fpa-,, 
1. arioditempò . Percheeràle:, ... 
LU < b'ocofechedanno moiaz. 
‘ é î &: Apportano tesicetoansigili 
Lolli. iidio fipuò ov ino! 
mette - mots 
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| Chelabumana felicità non iftà me i piaceri, è diletti del corpoyò in altro che 
_ Silettare ta polh;fe perdin.certo fenfonon foff: prefo il piacere s lonsi ;..; 
i so. Li talta dal detto commune... 2 Gap ’ XXX, sx (]i° Ri 





2g POICHE(come habbiamodetto)la felicità non cofifte ne, 

q. beni naturali,effaminiamo fecondo il defiderio -voftro,fepi 

fi piace,ilparerdiquelliji quali affottigliati più:dci;primi la pò 

SA! gono ne i piacerisfi come alcuni fono:di parere, che di que- 

i <$ta opinione foffei’ Epicuro. Horajcheella non fia ripofta in 

Chela fe elti,confentire pur uoi Sig.Capitano;che ella qui. né poffa fermarfi? 

cità né Anzi reputo, diffe il Capitano; hora che meglioilfatto confidero,chei 

ifrà ne i piaceri nò darla,ma;ò de@trurla,ò almeno allantanar la facciano : pche 

dilsti.  paionmi quefti corrani algiuerbonefto,$ehdnorato;c perpetuamente 

cobattono,e fi fanno incontro algerierofo peatier dell’animo.ll checo 

Capito nofcendo il fupremo Capitano noftro , di buona memoria , il ualorofo 

Mansfil Misfelt bidì cò ftretta legge tuttede femine,che feguiuano il cîapo.Co 

me che foffero occafioni di uitiofi piaceri,i quali dittruggono il ualore 

di foldati.E uietò parimente à tutti fuoi, {da quali fenza cGrrafto fi fa- 

cea ubbedire,)l'ufodel brindefare,come nòciuoò malto alla nigilàza , e 

fo brietà,che deuc hauere l'huomo?buovo.da: guerra. E né volle appref 

fosche s'attédeffeà giuochi,od altri effercitii effeminati,e vili, fuori che à 

Piaceri equelli dell'armijondele cofe fuccedenagli anco profperaméte. Voi dite 

feaaem bene,foggiunfe il Filofofo;perche quefti piaceri,chiamati propriaméte 

ni. col nomedi Volutrà,fono daPlatone detti clca di ui. E come potfono 
ne” ? " quefti 
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quiefti faf l'huomo felice, fe piu tofto fono la febre yche confuma l'hus 
mido radicale;che f troua nebwigore dei belli ingegni,&cih quella nobi 
le appargnzayche moitrano!gl huomini nel fiorire della fna gionaneza 
za}? Queftuogliono la memoria; l’ardire;laforeezza, sil deliderio del 
lalode;cheluolcaccompagnaregni curiofogionane; con ogni confi- 
gligdiragione: non. altrimente rendendo quetti piaceri inuuill'AUOMO. 5;mife ; 
di quelio; chediuiene i'arcobugio così terribilarma;il quale fe nel foco+ : 
ne piglia l'humidità nel poluerino figice inutile al foldato , & arma di 
fouerchio pelo; Ai quetto telo parer fonio , diffeil Capitano,perche 
ognicanallo quantuaquedigenerofa razza difecfo,nondimeno auczza similey 
folamente nei piacerudomefticiynel pafieggiare i giardini, è le liuellate 
ftrade delle:Citrà.; sadimenesche = fatto d'armiuenga condotto, rie» 
fce al tutto inunicsefuori che à portare le bagaglie non.è buono;quane 
do:cheinproua fi vede ; che\conduceulfuo padroneà manifefta mor. 
te, Sono manifelti gli effempi » diffe1l Filofofo , non fono deldanno , 
che apportano 1 piaceri a giouaniy »fuiandoli, dall’apprender leuirtà, 
quando , che ancoa,gluhuomini. maturi: rieftono pericolofiffimi ; e 
dannofiflimiz pofciache è uero.yche molti uomini già fatti valorofi y 
perdarl a 1 piaceri non-olo non acquiftarono la felicità,ma fottentra 
rono è wergognofa infamia. Diquelto ne poffono far fede quei Curio- 
ni viquali degenerando dalla fcuerità. ,& eccellenza, del padre mac- 
ghiarao d'illuftre fangue-della fua profa pia i edella fur infame riufcitay 
{andandoeglino dietro a giowanetti nobili, e perciò | fpendendoni fei- 
«ento millanuinmi) reftanoancor contaminate lememorienaftre, Ne 
menofi può Indare quel Metello Pio sil qualeconfcati per dehnia à gli 
Spagnuoli sche nelriceuerlo poneficro,glialtari,gghincealiiafuo ho... 
more. Ne pudefferafcrtta,a felicitàla lozza prodigalizà di Publio ©" 
Clodio sil qualeà. forza di danari induffemolte gentildonne , e gionani 
mobilia. darli alla libidine, Ne meno, i ituperofi conuizi di Gemella, 
«douce con donne maritate, e giovani nobiliffimi faccuà per durfî à pia- 
scesi publico bordello , Ma.che diremo di Catilipa, e Polemone A the, 
micfi,iguali rencuano nafcoftii. danari perle contrade, perrbauergli al, 
Jasmano,nel iempo,che defiderauanottoglierì infami piaceri.c caccia, 
dile.fue cupidguoglie? E la libidine di Caulina Romana. fopf- non ra 
«pre&nta uno NatoinfelicifTimo, quando che pergode: degliamonid 
“Oreflilla lo conduffe ad uccidergh il.figluolo,che gliera d'impedime@ Axsiba 
to? Ma per non partirmi Signor Capitano da gli e{sépi della profeilone le per è 
uofra,Chilodarà giamaiJainfame riuicita del.fiero Ann bale,la cui mi fiscri 
ditare sign, $i anuno inuittonelle alprezze,c.neile dubbiole battaglie, 4/24 
‘il cui valore contro 1 potentifijimi Romania cuicoftanza contro l'inui- 
diaz perfecutionede gli emulifuoi ERAatia retarono contamina in 
poci giorm , per dar egli in preda è quefli piaceri a rimanendo cipung 
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nelle delitie di Capua? ‘(A qual mifetabile fine,non che felicè;fucondof 
ta la citrà di Volfena, capo.della Tofcana,prima bellicofa,diléggi edi 
coftumi ornata,per darli in preda è dishonefti amori?porcheperlegge 
in quella fu conceffo,che fi poreffero fuergognare,e niolare così Je vede 
me,comele maritare séza pregiudicio alcuno? E che nefluna vergine au 

dafse à marito,fe prima dailoro Reggentinon fofse manomeffa?Qu 

Mace Antonio la cui potenza, e milicar dottrina nell'ardue impreie 
seftarloinuitto corro il ualore de'Parchi , e pofeloin tanta altezza; che 
di Augufto maggiorereputar fi porca, le delitie di Cleopatra auulironò 
talmente, che della fua primiera eccellenza non portava altro feco,chg 
il folo nome. E potendo colcombartere retaruincitore,e trionfaredel 
mondo, pernog patirla lontananza di Jafciua donna,latciando l'arma 
tein preda a nemici reftò vinto, e miferamente condotto!dalia difpera» 
stione, è darfi Ja morte di propria mano.Quel Hercole famofo;la cui ia 
mincibile uirtù potè fuperar l'Hidra Leraca,ftrangolari Leoni, vecidet 
i Centauti foggiogari tiranni, e purgaril mondo da moftri, in grembo 
d'Onfale,per piacere à lei,la mano ufata alla pefante mazza, uilmenze 
porfe à ritorceril lino : Quel terribile Sanfone,che.folo,e difarmato cohà 
teo gli efferciti facea di loro grandiffima (trage,nel feno d'una uile feniff 
nellalafciofii da brutto animale ligarcsachiocare;e condurda'fuoi ngmi 
ci à morte.- Marion è huopo intorno .ciò por molti.eflempiin prova) 
quando ciafcuno di mediocre intelletto uede sche grand'infamia'à di 
quelli, i qualli 6 lafciano perdere dietro ad una infamee uomttuofajui» 
ga;fi come facea Xerfe,il quale affegnaua prouifioneà chi folscinuentò 
re di nuovi piaceri. Perche quefti,chedai piaceri dei fenfi uincere 6918 
drifionete fiano miuono da anitnali irragioneuoli, e bratti. E Liggio 

Ariftotile fenfar quefti tati. con,direche naftono ignoranti,e.con là fo 
conofcenza di fenfi,dallaquale nel princi pio del (ho siafeittenso vengò 
no guidati, che percidinclinano ad amare quelle cofe,che aifentimen= 
gi piacciono ; eche pet ueder l'humana vità tutta di piaceri mefcolata 4 
che ne i giouanili annifi autzziàalle delitie, & à piaceri, e poi in quelli 
molontieri fi trattiene} nondimetiò nonigli loda però di quefti nolutto 
fauita, mavieneconia fua fcufa à farla infelicità di quefti tali meno 
tiprcnfibile. Nunoctcorte , Hifseil Capitano, andar più oltreintornò 
Quelle dò  cheio per me alitùtto fento; che i piaceri togliano,; nonche diano 
che dia da felicità. Fà gran contrafto, ripigliò il Filofofo sil uéderei maggio 
credito ati, &ipiù grandi, darli apertamenteai piaceri, e nondimeno p= 2A 
dgr fene apprefsoil mondoin tanta ftima, che pongonoin penfieto à mi- 
ce 3° nori,che la uitaloro fia la migliore , eche'l viver di quella maniera non 
pale. pofsa errare. Perche i fudditinoglionoimitare/la uita del Prencipe,i di- 
cepoli del macftro, &ifoldatidel Capitano.E perchefi fcuopre, chei 
‘primati‘attendono molto piu a piacéri, quito maggiorè la commodirà 

di 
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ei uiusr delitiofamente, queto efempio loro: fà perfuadere facilmente 
altryische colui fia i i quale habbia maggiore commiodità di ui 
ver delitiofamente': Quelto guero,diffc il Capitano,s dourcbbero effer 
suiolto auuertiti i ignaro è minori fimuitco: cile mpio: Han» 
sno perciò,replici il-Fofofo; come dice: Ariftorile ; qualche ifcula i mix 
norisi qualida” fuoi piùgrandi imparano. peruhe » fi-fiyphdire,che i 
soiltt< nera nt 3 Lairori stonati daria li Ich risse 
Manonperciòla fufa toglie il diffetto.schenans'inganninodi graa li"... \ 
ga tuttiquegli,che nei piaceri pongono lafelicità;fi perche nondfempre |» +» 
+huomo à fuo piacere prenderli può, comechie i piaceriy conte dice Sai Slevene. 
lomone;fona tutri.co.i doloti mefccalati + La douce l'huomio infermo,it 
quale non potrafli prenderi piaceri delle crapule ‘per haverel'a ppetita 
ud dite xp imme nr i-piaceri lose sì | sa 
ti quantunque aceri-hauéflero copia; non-perciò porrebbono! 
Boderialie fa nnglia ie orde; feig quelli fi iyemoliela felicità; auiue 
gebbe,chel'Huomiodi trovaffe hora felice, hora infelice sfecondoche at 
ta) più.ò. meno à quefti piaceri.fi ritroviafie «n E!chsato!, diffeil Capitàe 
ho sche.lcla felicità Melle nei piaceri, chè la infelicità farebbe inimòr 
soterli:goderei Madi più replicò il Filofofosfe quelta fteffe neipiageri I/piacer 
eguirebbe scheildolore.foffa felicità } pafciache ugnî piacére del Seri- na Senfo 
focgli è pallione del Senfo:E,quantunquedit fi poffà, cheibSenfo go lori: 
da di quiella piroportionata «paffiodie è nonidimèno in:guiefta attione ; e 
paffione fi uteneà diftroiggere ; &ià fneruarè à poco àipoco il Senfo : 
perche ogni agente, comediconvi Filofof , patifce:nel fare operation 
fua dalla cofasincui opera.-Non altrimentidi quello, che facciala muo ,. _.,. 
la artuotando if coltello.la quale mentre lui da il filo,effa fi logora; é , 
fi coniuma. Mala felicità deueefferdì tal natura $ che ogn'ltora ua- 
dijaumientando la perfettione: delfudgrado , perfino che giunga al 
fuoeftremo perfetto, in cui trovandofi l'huomo nel godere quelta fee 
licità ‘nonî utene à patire cofa alcuna dalla cofa goduta, anzi uiene à 
perfettionarfi . Sipuòd aggiungere ; diffeil Capitano; clie Ogni piace- 
te, fiadiqualfortefi voglia ; è lungo andare utene è fivia all'huomo, 


feegli però rioni  fempodisiezo ; òginterponga altri piace» 

ti. E vero, diffe iffi {Perc dn orporal diletto 
fianca & affattig@ilS fi che rende notofoeidifpiaccuole. Mala 

felicità non pudiuenit d'or pot sella è piùtofto una quiete dei 
defiderij humafib} ih cuil'itiomo nonfi (tanta, ma troua ripofo. Di- Ne fpey 
teancora ; chelì maggior parte de'piaceri nonfi può confeguire; fe Some confe 
non fi fottentra al uitto . Come che da vero ; che non può prender pia £44 "28 
cere dellecrapule colui , che non diuenga golofo : delle donne altrui, sog f fer 
che nondiuenga adultero ; della robba d'altri ; chie nonfi faccia ladro; reneri al 
nc della propria dilettarli fenza ritegno , che pon fi faccia eg s Cwitio, 
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Remiperàto. Al pareti mioy diffe ifCapitaivz dra neo vata; che 1 

felicità ftra accompagnata to î uisij y che piùtefto ui Rà ta' infelicità VE 

per quefta ragione uerrebbefià chiamarb'uitiofo felice se quanto più 
attendeffe à piaceri, tanto piu uitiofose per confeguenza più felice.Benif 

fimo concludete ; diffe il Filofofo'.- Peréte in alcun modo neipiace. 

In qual ri non può ftar quefta felicità. (Se perdrin derto fentb non fil uoleffi prert 

Séfo pegra dere it piacere : )perche fenza dubbio lhuomo , chèfi erovaffe felice 
farla fe. della fuafeticita fentirebbe piacere B:chiacquitaffe l'oller felide; più 
licicà nei che haurebbe il miglior e ffere di quanti ne poteffe Hauefe , me podertebà 
diasri. be più diquar fi voglia. altro efiere.Etinquetto fenfo preldil piatere 
potrebbeti chiamar felicità.E' buonoauerumento quefto ; diffé ff Capi 

tano vpeiche certamente fa il felice non hauede piacete della fa felici 

tà $nonsò come fi potetfe reputatiftliet; Perciò», diffe il ‘Filbfofo , ae 

TP confiderai. Ma prefd il piacere.) ff come communestente prender 

fuole silicleè l'acconsentare i femfi y feguite gli.appetitt, e! urtò quell 

Bo uolere s è cui it genio inchina , in quefto non può ftare.la! feltvicà 
altramente . Onde parmi fin'hora haver è fofficiemza. inueltigato:core 
effouoi s chie ia humana felicità non confiffe neibeni conporaliz: ne 
VAR meno in quelli ; che intorno lui.raggitandofi diletti., e piacerà «i 
“>... Owoluttà fichiaziano . Hora feui piace paffaremo spiùv i. 
sà oltre | Anzi ; difscil Capitano, maggiormente nom, - il"... 
da 2 «defidero cofaueruna . E. mi:fia gratia ilerouan i 0. sb 
-  gequefta felicità defiderata . Perche.peri 0 Lg 
‘°. quanto hò intefo dire , ogni.cofa .*. SETT: 

ftudiofamente. ricercata.» 
a È «quando fi troua 
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Cbe la felicità nòn confsfte ne i beni di Fortuna,nè invobd nt in bonori , nè nella 
“ovo fama. Perche alcuno farebbe infelice meritando d'efler felice s ò rio 
Leni ano oo Apendo d'effer felice. Cap. XXXI. 
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O.N ritrovandofidunque,ripigliò il Filofofo la felicità nei 

beni.corporali,nè anco sa guelle cofe,che intorno lui vagno 

girandoii,e dilettandolo,come fannoi diletri,& 1 piaceri re» 

fta vedere,ie ne’beni di Fortuna,d'ia quelli dell'animo ritra 
marfe fi.poffa. Ma vediamo fe prima in quelli di Forturfa poteffe ripo= 
Sarfi.Il che farà vedere,fe nelle ricchezze, fe ne gli honori,ò nella fama 
poffa fermarfi:pofcia che quefti e fomiglianti beni fono alla Fortuna fot 
topofti,come che eftrinfecamente;fi.come ci uengon dati;così ci pofo . — 
no efler.tolti.E per prima confideriamo fe nella robba,ò ricchezze tro |. c 
uarefi poff..Sidigratia,toggiunfeil Capitano,poiche pareche.in que, . , 
fta maggiormente più,che n altra cola appaia l'huomo felice :. petche 
in fin dei fini parecheogni cola s’indrizzi alla robba, &alle ricchez-] 
ze.Anziardifcodire,che gli onori al dì d'hoggi fi vanno acqui ‘tando, ; 
perottenerela robba finalmente . E quafi fu in penfiero , che quiui. 
trouarel'habbiamo . Setuttiibeni sripigliò i Filofofo s nafceffiero: cheta f- 
dalle ricchezze,e tuttii mali dalla pouertà, facilmente potreffimo ca-_/sè nà 
dere in opinione;che i ricchi s'accofteffero è quetta felicità;ma il uéder fà nelle 
ne tuttauia contrario effetto rende molra fofpetta queta noftra opi- 1448 
nione . Perciochelaifperienza ci moftra , chele ricchezze nouella-> 
mente date all’huomo maligno non lo fanno giamai diventar buo-, 
no : mafi bene per lo consrario » fouenr: il buono per effefdiviene». 
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cattiuo . Ebenche per fe fteffele ricchezze nonfieno ne buone, ne 
cattiue,ufandole però con prudenza, poliono feruire a moltt core honé 
reuoli;nulla di manco per la inclinatione,c'habtiamo alle delitie, por- 
gendoci lericchezze commodità di viver d:ffolutamente, è quafi im» 
posfibileferutrfene bene. Quindiè che fi dodano più Marco Catone » 
Gnea Martio, Marco Cunio., Fabritio Lucino , Paulù Emilio , Catone 
maggiore, Catone Secodo,e molt’altri,i quali porédoîi dell: fpoglie ha 
uute denemici giuftaméte arricchire,rifiutaroao di buon cuore quelle 
ricchezze,come poco profiteuoli alla gloria,alle guale afpi:auano,che 
no fi lodano,nè Tolomeo,nè Cleopatra,nè Xerfe,nè Craffo, od altri, 
che cole fouerchie loro richezze puotero fariare le loro îgorde uoglie 
Perquefto fteffo loda 10 molti più Traiano,che Numa Popilio, pche 
Numanò hebbelericchezze,chelo fpingeffero alla comodità deile de 
dive come Traiano,che di quelle hebbe larghifima copia. Percioche né 
è diificil cola,douela necesfirà cisforza,ufare l’aftinéza.Ma Traiano ar 
riuato al {mperio ricco , e foggiogati hamendo ricchifsimi potétati , fu 
nondimeno di tanta cotinenza nel ricco fuo Imperio,quito Numa nel 
fuo pouero Regno. Onde fi uede,chele ricchezze nò hanno quefto po 
tere di farel'huomo felice,anzi foa0 piu tofto di molto impedimentoal 
la felicità, poiche quefta confiftein bene,che l'animo acqueta;male ric 
chezzeogn'hora piu trauagliato lo rengono. Perche fe necefsarie fofse» 
ro alla felicità:quel Focione tanto,ledato non haurebbe rifiutato doni 
di Alefsandro, nè Curio,nè Fabritio,nè Ariftide,nè gli Scipioni, nè So- 
«crate,nè tanti,e tanti huomini Religiofi,e pii haurcbberocofi caramen 
te abbracciata la ponertà.Souienmi adefso,rifpofe il Capitano,che mol 
gi ricchi da meconofciuti non fono felici,pviche delle ricclrezzeloro n6 
fi fanno feruirein altro,che in far delle ucndette,ad infuperbire,e fomi- 
glianti odiofi.effetti. Vdire quello,replicò il Filofofo,che Ariftorile nel- 
la fua Rethorica de ricchi die] coftumi del ricco(diceegli, )che dalle 


pi ricchezze nafcono,facilmente uengono conofauti da tutti. Percioche i 


d Ariftezi ricchi communemente feno fuperbi,ingiuriofi,contaminati non sò co» 


me dalla ricchezza, ne d'altra maniera fi ftimano che s'hauefsero tutti i 
benidell'anima,e delcorpoinfiemeuniti.Perche le ricchezze,pet quel. 
lo, fi uede,fono quafita mercede di tuttii beni del mondo.E perciò fti- 
mifi quefti cicchi tanto degai,quanto di ricchezze dowriofi fi trovano 
Perches'auifano di potereconla robba comprar ogni cofa.Sono appref 
foi ricchidelitiofi,& arrogiti. D.litiofi per la loro morbidezza,ma più 
per foftentarela profpera fortuna. Arroganti;perciòche pésano,che tut 


" toil modo gli ammiri,e defideri quello,che eili amano , ò deliderano , 


Quefto dice Ariftot. ilche pare che beniffimo conuenga cò quello,che 

co fa dicefte. E quefto maggiorméte accade, quan to chela moltitu- 

dine di quelli;iquali defiderano la robb1,ò che di quella hanno blog no 
anno 
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fanno alle ricchezze honoree riverenza .. Qui interrompendoil Corti 
fiano diffe, Non è egli forfe mieriteuole il ricco di queftorhomore,e riue- 
tenza? Nonprefe forfe da qui occafione quella rifpofta;che fece Simoni _ 
dealla mogliedi Terone Redi Sicilia ; dalla quale dimanidato, che cofa Simemide 
foffe meglio l'efferricco s ò fauioy rifpofe, Che meglio era effer ricco poi 
che uedeua ychci fauij frequevtauano le cafe det ricchi senioniricchi 
de'Sauij + Diflî altre wolte foggiunfe il Filofofo:, che il nome di Savio 
nonfempre prefupone bontà; ne meno felicità ; poiche può efferedne 
counfauio ustiofo + e però fei fauij frequentano Je cafe de ricchi ; non 
perciò il ricco è degno ditiuerenza , quando il Sauio può uitiofamente 
praticarecol Ricco «Il chie non fà l'hiomo prudente. Maquelfa ri- vini 

iofta fu beni degnamiente confutata da Diogene ; con buona ragione, png % 
Pi darche in buona parte fi prerida il riome di Sabio; )Yquando diffe, 4.554 1n 
chei ricchi fion andananòoà cafa dei Savijs perche fono eglino così s24er che 
ignoranti sche non conofconoiloro bifogni fi come li coniofconoi S1- i fami fre» 
ij s iquali per rimediarui, wanricallecale dericchi; Che perciò intra. feenrann 
bienequelto : perche fi ufa ; chei Medici vadinoà cafa de gli infermi, nia 
perfoccorrerai bifogni loro; doue gliinfermidourebbono andaràcafa  * 
dei Medici ; hauendodellalorarte bifogno . Quanto è mediffeil Capi. 
tano,verigoinopinione ; chefeil Riccoaltro non poffede; che pure rie- 
chezze ; che egli non fia da effer flimato tanto; quantunque eglida fefi 
prefuma molto: perclicione conofco dicofi profontuofi ; i quali per 
poffedere di molte ricchezze ; fi flimano degni di governare quali nò- 
glia fato ; Ò tégno: e nel efsercito nioftro molti perle loro-ricchezze, 
quantunque pocé pratichi, preterideanoi pen ufficij , egradi delcam 
po. Nonèiluoftro parere, difse il Filofofo, punto lontano da quello 

d'Ariftotile xil quale raccogliendo finalmente icoftumi del ricco, dice 
| inpocliepàrole; ché fono attioni d’un niatfo auventurato. Non pof- 
fono perciò là ricchezze èfserfelicità spoi che fanno ne fuoi poffeisoti 
coficattiuî aninne tali peffitii coftumi. Ma che ditefte; dimandò il 
Capitanò.delle ricchezze befì ufate ? che quefte pur rendono all'hiuomo 
siobile ornamento: Nequette; rifpofe il Filofofo, pofsono farl'huomo 
felice : perche la felicità éuna cola perfettiffima sdicui non è cofa più 
degna ; ina quelle fi defiderano non perfe ffefse, ma per uttercommo 
damente, adunqueellenofi defideràfio perun’altro fine più nobiléedi 
Joroa € più degno. Defiderafitil catallo «i l'huomod'arme,adungue 
Y'huùomo d'arme è più nobile, cofi le ricchezze perla commodità, ma 
non perciò la commodità farà felicità poichen'anch’ella è ilfupremoe 
sigliorfine dell'huomo.È'diique rifsoluto;che la robba non è altro;che 
wu: 1ftromento della uita,e cola defiderata peraltra cofa più degna di lei. 
l1igu-fla maniera,difse il Capitano;fin hora ie mi trouo ingannato, po 
nendo1o qualcheiorte dì felicità nelabbondanza delle ricchezze. E co- 
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‘iolco chiaramente;che ella non è il fine, &xil forti mo béne dell'Anonid 

ma folo iftromento di cofe honorate,quando È pofta in‘manoò d'huomè 
prudente;che feruir fe ne fappia . Potrebbefi ella dunque ritrovare ne 

*_* — ghialtri benidi fortuna? Veggiamolo,diffe il Filofofo . Egli non è dub- 
Che nell }io,che molti pofero la felicità nel honore,e nella buona fama: ma que 
pieni fto lor parere è tanto lontano daluero , quanto che voi al preferite ui 
fata feli trovate diftante dall'Vngheria;perche effendol'horiote certo premio} 
cità. -chedatouiene per opera honvreuole fattajdivero che hnnotevolè pa» 
i sjasogni volta che quefto dato non fofle a chi n'è menteriole,tiufcirebbe 
la felicità di Romulo,il quale fù sbranato in Senato da'fuoi Cittadini; 

doue egli meritaua,per Ja dignità data loro,d'efler annoverato trà gli 

Iddij;ò di quella di Camillo il qualin ricompenta della difeta libertà 

della fua patria , e delle forze accrefciuteja lei. n’ottenne inipremio là 

morte delfigliuolo,&11 proprio effiglio ;d:quella di: Scipione maggio» 

; + + resilquale bauendo fortomeffa Cartagine;e follevato:)'mperio Roma 
‘ ‘\no,n'ottenne in premio d’effere confinato m'picciola Citta ,ond'egh ifu 
i forzato dire.O patria ingrata,ne anco le mie offa tu poffederai.Quanti 
«furono quelliche meritarono gli honoriy inloro cambio gh furono 

-fatti i disfauori?l’effempio del famofo Scipione Afiauico,che conquiftò 

YA fia,vinfe ibRe:Antioco,conftretto è motire in carcete;del minor: Aa 
i fricano., che defolò Numantia e Cartagine inimicifime al Romane 
sImperio; ftrangolàto nella propria cafa;di Scipione Nafica,di Lentulo; 

.di Ala Seruilio,e di molt'altri ne fanno ampla fede;i quali: hauendo li 

berata la patria fua dalla tirannide,chi accrefciutele fue forze , chi dé 

fefa la libertà , ne riceuettero inuece del meritato honore altri morte ; 

altri l’effilio,& altri je prigioni. Non condannarono forfe i Cartaginefi 

il famofo Annibale accerrimo diffenfore loro?Gli Spartani Ligurgo; è 

ui perla fua bontà , rifpofel’Oracolo , che egli ftaua in dubbio di!pore 

Joltra gli Iddij loro ,.ò trà gli huomini, mandandolo in effilio ? Gli Ate 

niefi Solone, Milciade, Ariftide “e Temiftocle ? i quali chi con leggi 
fante,chi conl'armi, echi con buoni configli furono di grand'ornam& 

"to alle patrieloro, ene traffero per lo meritato honoretlbando,le cars 

xceri,la mortese ie perfecutioni ? Ma à quefti aggiungafi la infelicità di 
Focione huomo quafi fanto;ilguale nella fua patriae da’ fuoî Cittadi» 
mi imcambio d’effere per i meriti.fuoi honorato,e riuerito,dopò Pefficre 

ftato afflitto,e tormentato fu finakmente da loro uccifo, € dopò morte 
on ritrovò tanto:terreno fupra il tenere de gli Ateniefij che poteffe le 

fue offa ricoprire . Chi farà dungue,che poriga la felicità néli” honore , 

«bene cofi incerto,che fecondo l’altrui uoglia venghi dato,ò tolto? Qual 

forte di felicità farà quefta , che in noi deriva altronde?Come ftarà ella 

nella eletione dell’huoneo ad acquiftarla?poi che fta im arbitrio della for 

tuna abbaffarin un trasto,chi meritò di farli È alto, & innalzare chi fù 
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feriteuole d'effer di terra coperto? Certo,diffe il Capitano;che apunto 
quefta mi'paré la felicità,c'hebbe Grifone nella Città di Norandinò , 
quandoripofto ful carro fu datoim preda al popolo sche a fuo modo, c 
cuoglia gli ufaffe uillania;& oltragio? Bene,diife il Flofofo, ma che di 
rete poi;quando fi da l'honore a chi non lo merita,non riufcirà clla una 
felicità di poca bontà;poiche ftarà in arbitrio altrui,ò di fortuna di dar= 
laci,ò non darlaci? Quefta,rifpofe il Capitano, farà conforme 2 quella fe 
licità di Martano uiliffitmo Cavaliere data à lui pur dal L'sinio, No- 
randino, Talche,replicò il Filofofo, quantunque noi fi diportaffime in 
tal maniera,che per cafo meritaffimo l’honore quando poi quefto non 
ci foffe fatto;ia vano hauremimofi affaticato per acquiftare quefta feli- 
cità,la quale non foffe in noftro arbitrio di poterla ottenere. Ma in oltre 
lo fteffo huomo farebbe nello fteffo tempo felice, &infelice;quando da 
@lcuni honorato, felice; quando dishonorato da altri s infelice. Il che 
può facilmente accadere all'huomo in breuiffimo tempo . Và del pari 
conquefto errore,che l'effer famofo fia la felicità humana. Percioche , 
oltrè chela fama apprefso molu è un inftabil bene(ancor che altri l'hab 
ibiano chiamata male) che confifte nella oce,e nelle lingue de gli huo- 
mini, per le dinerfè opinioni che d’alcuna cofa fi tiene,è cofa cos pra 
lofa;che nefsuno di buono intelletto prenderà ardite de dire,cho fi deb» 
ba la felicità humana porre in cofa così leggiera ; e che confifta quella 
nella altrui lingua;e nun nell'huomo. fteflo.Aggiungete,che fi uerreb= 
be à confentire,che alcuno fi ritrowalfft felice,e che egli teffo noncono 
fceffe la fua felicità; poiche può alcuno effier famofo,che egli fteffo non 
jo fappia;ouero rale nonfi ftinti. Qlirà ychecosì la fama, comel'hiono 
te;c la robba;cosi i piaceri come i boni naturali pofono ftar congiunti, 
& unitico uitij dell'animo | Effendo honotato; e famofo il titanno; are 

rogante;e fuperboil ricco; difoluto, e ftemperato il dato a piace» 
ri; vano elibidimofoil fano suileil nobile; eninofo il gagliare . .. 
do sil bello, ed'ogn’altro natorale bene l'huomodota i 
to. Non può dunquecopliftercla felicità in que 
ftibeni,c'habbiamo detti, dfiano di corpo! 
Òdi fortuna ) è è quefti pertinenci. Per 
chela felicità è un maggiorbene, 
ilquale ftà nella clertione del 
d'huomo ; e non è fog» 
getta alla fortuna 
è ad'aluro mu 
tabile acci 
dente. 
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‘tbela Feliid nom confottefeimplicemente ne i beni dell'animo; di molte opie 3 
nioni intornol'e[fer fuo. E che ogni profeffione poffede ne fuo five la: * 

, ifelicità. Cape XXXI 1 oro È e P 





x" neibeni dell'animo, poiche ella monti alcuni dei già deri. 
NI Molti ; diffe il Filofofo , di nobiléingegrio: furono diquetto 
‘ uoftro parere ; volendo,cheibeni dell'amnio » e lenir 
facciano l’huomo felice zcome quelle , che più de i bentnaturalir did 
fortunaiftimdr fi denono: perche pare; che flijno quefte nella: cleetio- 
ne del'huomo è confeguirle. che nonadiuiene de'gli altrisperghe i be- 
ni del corpo nafcono.co effo lui; i beni di fortuna accaridongli accidérat- 
mente; c così anco accidentalimentefi partono. Ma i benidlell’animo fi * 
lafciano trouareda chi li muole ,&cacquiftari ché s. hanno nò reftano fot 
topofti à colpi di fortuna, chesoglierlipotfa, ma ftanpo ftrettamente li 
Che Isfe gati col fuo poffeffore. Onde quefti s'auvicinarogo più de gli altri alla 
Hicità nen na opinione,ma però n6 hanno trouata la radice della felicità. Pare 
prassi anco à me, diffe il Capitano, cheil uirtuoto(cred'io, perli beni dell'ani- 
me beni mo,quefto intédiate) non poffa effer cò piutamente felice:perche quan 
del'ani. tunquedi quefti à fofficiéza ornato ne'fotte,nulla dimeno fe ò infermo, 
mi. òcacciatodalla fame;òdishonorato fi ritrovafle,n6 fapret'imaginarmi, 
che forte di felicità potefle effereta fua . Voi dite bene,rifpofe il Filofo- 
fo:perche nò è uerifimile,che la felicità fia di cofi poco ualore, che ella 
poffa ritrouarfi in un'huomo,séza farlo felice,Si come è Impofli i he 
gu: : 2 
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la poluere fcarichi l'arcobugiose ch'ella nons'accenda. Il che auuereb» 

befela virtù foffe felicità;perche ritronandofi il uirtuofo, come uoi di- 

te; infermo;atfumato,d imporenteà porerametterin opra la fua virtl, 
nonfarebbe felice, cnondumeno:haurebbeteco da fuafelicità . Se du 

quele vari, & ibenudell'animo;nò fono lu}felicitày;maaco l'honore pre 

mio di.quelle farà felicità come:habbiamo conchiufo'. Perche non tut- 
tawoltaalwirtuofo.viene.dato l’honore meritato. Onde auuerebbe che 

un'h ODA a pu tempo.effer felice, & infelicesE cofi del 
la:fama lojtefiofi può.concludere il cheè iaconucaicate. Quale dun- 

que, diffe il Capitano!, farà quellupremo finedi felicicà ; alquall'huo- 

ino naturalmente.afpira ,is'egli non è alcuno.de Lagiddetti boni.2-ò fe- 

parati, od'vniti chedisrguiao ? Non ui marawigliare-Sigaor.Capita- 
no;diffeil Pilofofo ifeuiparndifficilcofa il ritrovare quefta felicità 3 & 

inche confifta; percioghele cofè.buone se&indapremo grado. eccel- 

lenti Tannoreconditeychgogn'uno , fanonsuifila. ben al penfiero , 

non lepudappreadere. E.paregran cofaà.noa collocare la felicità peo 
priamentene i benidell’animo squantunquelia vero, che in quellizm- 
mediatamente.non fi troui. sPercioche.beniffimo può effer Lhuomo 
fawo;prudenteygiufto ,etemperato ; può interamente poffederein 
potenza quefte vu;tù,e faperleima però nondiîidirà felice: perche la-feli- 

cità non confittemel effer uuzuofo ara in altra cola migliore, che pro- 

cede benedalicurtùsicomediremo poi ...Eglié perdid'avuestire 3 che 
fono.divetfizfiar,.nergualimerte Lhuomo.la {ua felicità , i quali.fecon- 

do idiuerGi.penfieridi ciafcuno ,.così.diverfefalicità.vanno, rapprefen- 

tando yintanzoche sfi.comeraccontaSantiAgoflino , fi fono raccolte 

da Marco Varonesrecento ;.&cotrantaotto opinioni intorno,alla felici- Treeer: 
stà «Lmperciocheciafcuno.po cla felicità inquelloy chepiù.delidera ; 4» 
ondeipoverilaspongono nella ricchezza,gliinfermi mellafanità;1 me- "i ditta fe 
ftinell'allegrezza sitrauagliati.nel ripofo) ; iperditori.nella.vitroria 511 cià . 

Nocchiero nel.porto a f:luamento, il Mediconella fanità 11 Capitano 

nella victoziase:cofi ciafcuno in quella cofa;a cui.fi applica,ò.che defide 

mel lento tà: Ma ritirando quefti. molti fim a più pochi; uo sé 

rala polenella Speculatione della. uitiz Epicuro nei piaceri; Pitago O?nieni 

pt. enza dino cun ene nel Kid dn diga del odo; je piena 
(Simopidemnellafanità;bellezza,etricchezza;Antftenenell'allegrezza, Gucicà. 
Heceareo neil'abbondanza;e foffivientia;Hernlo nella fapienza; Platone 

nella unione con Dio; Agiftotilenell'operemirtuofe accompagnate-dal 
lecofanecefarie alla uixasTimeonella tranquillità; Pleufippo,quafi u- 
nédoletutte;la pole in, tutti@beni,chefono:nella ita accompagnata da 
unabàftevole pofan za dibèuivere;da va perfertione cò forme alla vir 
aù;edavaa fofficic Are cOmoditàdellauita. E cofr diuerfamite chi la'po 

sfcio pnacofa,chi,wa'altrasechi.in molte uniti 7 fi mofferoti 
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ti, etanti ad hauet della felicità cofi @rauaganti opinioni, contiofia 

che;te egliè uzro che lbene di ciafchedun'huomo è quello,per l'acqui 

fto del quale fa ciò che può mai; e vi mette tutte le forze; la fanità 

farà il fupremo fine del Medico , la uittoria del Capitano, la cafa dell’ 

Archittetto,e coli ducorrendo de gli aleri.Qndequante farannole pro- 

-feifioni humane tanti faranno i fini, c.tantele imaginate felicità. Oh 

come, dille il Capitano , ritornate voi a porre la robba, gli honori,î 

piaceri » la fanità , e gli alcri nella felicità ? Quefto non faccio io, diffe 

al Filofofo. Ma duli,chetante fono.de imaginite felicità di mortali 

uante fonole voglie , e le profeffioni loro. E donde nafce, replicò'il 

Japitano , quefta diuerfità di pareri? Perche, r.fpofe il Filolofo,1' 

huomo fi può confiderare in più modi. Neluno come femplicemence 

animale ragioneuole, e politico ; ne gli altricome tale profeffore,come 

L'uomo Mercatante , Capitano , Medico, Leggilta, ò fomigliante profeffore 

come pre d'arte, di (cienza; ò come appreffo ofieruatore della tal legge , ò Reli- 

Feferetrogiofo, comeChriftiano . La doue come profellore d alcuna cola può 

namel f confeguiril fine, & in quello fermarti , ficome l’Architetto allora fi 
ne dell ar sara : a a A 

re fua tatrova nella fua felicità , come Architetto, quando hè editicata la ca fa; 

felicità. il Medico quando hà introdottola fanità ; 11 Capitano quando ha otte 

nutola uittoria,e cofì difcorrendo. Ma come huomo in quefti fini,nò fi 

può acquetare;elsédo che la felicità humana fia un'altro maggiore e fu 

“premo benca lui proprio,e differente dull'altre feliciradi; perche egli 

non troua quefta felicità và incoftantemente raggirandofi intorno hor 

ad vn fine, hor ad vn’altro; fperido pur trouare gHa felicità , la quale fi 

come Artefice , nel fine dell'artefua ritroua,cofi dileicome huomo,ne 

reftaffe appagato, e contento. Il che con l'effempio uoftro fi fà manife 

fto, ilquale per ritrovare quefta felicità come huomo,péfandouiche el 

Ja cofifteffe nellarobba,ne gli honori,e nella fama, ui mouefte ad anda 

realla guerra,ma non hauendola ritrouata ftarecon defiderio di ritor» 

marui;:! che ui fcuopre,che come huomo, voi né andafte al verfo della 

felicità humana:perche ella ha gfto potere,che può acquetarel’animo 

dichila poffiede,e può fodisfar a tutti i fuoi bifogni. Pareami pur, diffe 

il Capitano,andarmi approffimido à quefta felicità, s io pra 

tuto Incétrarimtàte ricchezze;intàti honori,e gradi , chea me foflero 

parfi a Pe addi il Filofofo,n6 eraun’accoftarfi alla feli 

cità humana,come huomo,ma1 al fine come auaro,ò come ambitiofo,ò 

fomigliate profetfore. Alquale però giuato che vi erouafte, né wi potre 

fteacquetare:pche quefti né poffòno far l'huomo felice, come huomò 

ma fi bé come tale profelfore. Appare dunque. come ciafcuno fi ua rag 

girraidoindiverfi finiiconae proféfore, pilando di ritrowarui la felicità 

« came huoimo; (icon: voi vi ritrouaftiinganiro andi do alla guerta pac 

iinquiftareda felicità humana. Percioche come Capirano il fine san 
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di ottenere la vittoria, perche quefta è la felicità del Capitano, la quale 
ottenuta;che ha non ricerca più oltre + Mail ricercare robba; homori, & 
fama peracquiftare la felicita humana;&:l uoler ritornarut alla guerra 
per quefto, fi comè nònfono fini del’humana felicità, cofi non fono ue .: 
ri mezi per ottenerla . Hora u’intendo, diffe il Capitano, Voi uolete che 
ni fieno più felicitadi,e tante quante fono le profeflioni,& ideliderii hu 
manislé quali fonoi fini dei loro defi derii, & effercitii:ma che però nef- 
funo di quelli fia la felicità humana,la qual è quel fupremo bene, che 
riguarda l'huomo,non come Medico,Capi tano, ò Architetto, ma co- 
me Huomo femplicemente,animale ragionenole.Quefto fi, diffe il Fi- 
lofofosuoglio dire . Si può contentarel’huomo come profetfore nel fi- 
ne della profeffione acquiftato,ma non come huomo femplicemente , 

erche quefta humanità dell'huomo ricerca uno più nobile, e più alto 
Focrhe non fono i fini delle profeffioni.E perciò ui efforto,uolédo uoi 
ritornar alla guerra come capitano,à nonimpiegatuiin altro ; cheall'- 
acquifto della uittoria ; perche quefto è il fupremofine ,ela felicità 
del capitano .. Ma fe penfafte con ritornarui alla guerra ; con acqui» 
ftarui ricchezza , honori, e fama, di accoftarui allafelicità huma- 
ne,ui dico,che potete tralafciare quefta i mprefa ; perche uoinonanda- 
te al uerfo di lei,e quefti non fono mezi opportuni per acquiftarla. E da 
quì auniene,che fi come voi vi fiete ingannato nel finese nei mezi, cosi 
molt'altri fonofi andau perle tenebre delle uoglieloro bricolatido, pen 
fandofi d'afferar quefta humana felicità ; onde ne fono poi riffultate tan 
te e diuerfe opinioni, come liauete udito. A:quantowoi dite, replicò il 
Capitano,necome capitano ;fe non attendo alla pura vittoria, confegui 
rò il fupremo fine ,, necome huamosandando con fî fatti: mezid'àcqui- 
fto di robba,di honoris .e di fama potrò Ja.humana felicità confeguire; 
onde fircome mi troncingannato neimezi, cosìingannerommi nel fi- - 
ne.Hor non ui fpiaccia, fi comecomminciafte è pormi in dubbio di que- 
fto mio penfiero;à fciogliermi ancora ilrimanente; e dirmi come potrei 
fare à ritrovare quefta felicità humana. Perche fe clla non è nei beni nai 
turali,fe non è nei piaceri, fe meno nei beni di fortuna,fe non anco nelle: 
virtù e beni dell'animo; io-non mi faprei; imaginare che:realmente fi tro! 
uaffe quefta felicità . Se non uolefte dire, come hauere detto, peropi» 
ne di Pfeufippo , cheintuttii beni della prefente mita infieme unità el 
la fi ritrovi . Fatemi dunquein ciò faperel’opinion uoftra., accioche 
meglio rauuedermi poffa è siomi trono imerrore s ò pur fetalefiail 
uoftro parere. 
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| Sbconchiade che la felicità banana fià nelle operationi wivénofe fondate nei bes 
nidl'animo.E che l'imomo,come buono non puo in gueflo Mondo 
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atte Chiaramenterifiolato;di fe il Filofofo,che quefta humana 
dra "% felicità noniftànei beni naturali ò nei piaceri,ne meno nei 

Ie fibti 4 9” beni di Fortuna. Ma non ritrouandofi altri beni,chie quetti, 

48 ne gli' Tab c quelli dell'animo; nomeffendoinquefti:, neceffaria mente 
agfesti che > reftarà im quelli.Ohcome,ripigliv il Capitano, non hauete: 

procedino voi conchinfo,che ella nonifià nelle uirtà?e come hora ui riditeje vole’ - 
pi rl “teche neceifariamente vi fi troni?Non'tà,replico il Filofofo,come ha: 
: biamo detto;la felicità femplice mente nella virtù,ma fi bene piu toto? 
ne gli'eifetti,che dalla uirtà: procedono 5 civè nella operatione uirtuo- 

fa yla quale» diffintamente parlando, è differente dall'Hiabito della vir 

Simile:- ©yficome èl’arto dalla potenza s cuero ficome è uno! ; che attual- 
mente operi bene, da un altro sche fappia operar bene - ma però non: 

fi pongamai ad operare. Non' alcrimienti di quel Capitano ; ilquale 
fapeffe come combattere s ina nén andaffe mai alla guerra y che fareb- 
be molto differente da coloi $ cheinfatti ; alla guerra trovandofi da 

douero combateffe . Vorrci diffe il Capitano, intender meglio cote 

fto. Rifpondeterti replicò il Filofofo , chel’intenderete . Non pen 

fate poi , chela felicità fiz il migliore flato yincui lì poffa ritrovar ]°- 
huomo? Cofipenfo , dil'egli, &_il Flofofofoggiunfe «Quando luo» 

mo 
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imofirittoua nella fua operatione come huomo ; all’horafi trova nél 
fuo migliore ftato.Hà bifogno di proua corefto,difle il Capitano, Dite» 
ami replicò 11 Filofofo,come ui trouareuoi meglio come Capitano; ho+ 
ra che ne ftate ragionando mecosò purenella vittoria? Nella vittoria,ri 
fpos'eglisquando crt ana uefto è ufficio.mio,come Capitano. E 
«come Huomo,ripiglidil:Filofofo;s'egli hà qualcheoperatione propos 
uandol'effercita no fi troua eglinelfuo migliore ftato2E.qualè, dimé 
dò il Capitano,quefta fua operatione propria? io non la fo uedere. Vor 
lete uoi,rifpoferl Filofofo,che fele membta dell’huomo hanno le ope; 
rationi proprie,come la mano di apprendere;il piede d'andure;l'occ 
del uedere,che pol tutto l'huomosnon habbi operatione propria? E for 
zache l’habbiydiffe ilCapitano;perchè chi direbbesche l'orecchio per 
udire;la lingua per parlare, &cofi l'altre pari per lo fuofineseche l'ano 
mo foffefatto per nuila?Benfimo difcorrete,rifpofe il Filofofo ....Hor 
auuertite che l'operativhe propria dell'huomononèl’arte,non è’l vive 
re,nonè il parlare; d'Ifenzire, ò fimigliante operatione commune alle 
piante, &vad altri adimali;ma fi-beneil folo ufo di ragione, incui.egli è oprr.aria- 
differenteda.tutce.l'altre cofe create.Hora chi fapra meglio ufare que-mepreprie 
fta ragione,quello fi erouerà nello fato più felice:perche quefta è la.pro del! 4u02 
pria operationedeli'huomo. Ebenuero scheui frno dueufi della ra- 71?” 
gione od intelletto,che diruogliamo; l'uno quando d'huomo fi ferne SÈ pueufidi 
plicemente di lui per intendere la uerità delle cofe,equefta fi chiama. at ragiene. 
tione cortemplauua,che ftà contemplandolecofe de Dio,dell’anima, Co21em 
«della futuraglonia, le fcienze natuaali , & altri fomiglianti methodi .x1 2°. 
“quali fi contemplano perindagare a natura loso;ela verità, che.tengo- 
uno: L'altroguando della ragione fiferuianîo per gouernarfimelleat. Prazice. 
tioni noftre se chiamafi operatione attiua ; «è eltendafi al governo :di 
famiglia , ò direpublica, ò di noi fteffiz in Der due ufidi ragioneftà 
la humana felicità 4: è verachel'una; e l'altra è ordinata a Dio ; altra- 
mente ambedue farebbono vane ; fi cometutte Jewpinionideghi anti- 
chi intornoalla felicità'fono riufcite falle, fuori che;(-permiogiuditio) 
uella di Platone. Di quelte dueattioni ,cioè attiva; contemplativa, 
fece mentione Ariftorile; della contemplatinaneldecimodeli*Ehica 4 _,_ 
dell'altra ‘negli altri nove lbri. Mail Saluatore noftro altamente l’e- , 
fplicò nel Vangelo con l'effempio di Maddalena;e di Marta. «E perche — 
hora hò da confiderareuoicomeattiuo,non come-conteniplazuo,ypoi 
che come Capitano hauete da gauernare i foldati uoftri «come Padre 
figiiuoli, fe ne haucte, dla famiglianoftra;; evoifteffo, come Hu 
diremo chelafelicità uoftrascome Huomo£ftianell’ufo-della ragione; 
della feconda attionescioè nella attiva operatione . Se quefto.ufodi rée 
gione,diffcil Gapitano;è la felicita humana; tutti l'hanno;adunque fa» 
ranno tutti felici.Gredercuoi,foggiunfe il a fiala ela ata 
LI 4  tigpe. 
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tione;e valore del buontapitano.e del cattiuo? Non;rifpofe il Capità 
no;perche il capitano buono manda a fine valorofe imprefe;e trifte per 
locontrarioilcattriuo, Così,diffe il Filofofo , fà l'huomo jchi ufa bene 
laragione è felice,chi male riefce,come fail cattiuo capitano , infelice. 
Magditerti fard‘egli buoncapitano quegli,che farà buoneye cattive im= 
pprefe;d punfarà4rora buono, hotxcatrino capitano ? Quando , rifpos* 
égli;farà buoncimprefefarà buono , quando cattiue cattivo ‘Così: fd 
mettiéri;dificil Filofofo,ché faccia Phuomo,cioè cheufi fempre benè 
.._. della ragione fe vuole effer felice; perche molti ufano bene! della ragio- 
= ne,ma non fempre; fano tutti la ragione,ma non bene; perche la ra= 
fia. —gionenontaltro,cheundifcorfo di mente col quale procede l’liuomd» 
‘nella clettione diquello chie hà da fare . E:ficomeun capitano jè mi+ 
lior dell’altro;così dilleragioni,che ufano gli huomini una iè. miglior 
‘dell'altta;e da qui nafce,che uno e più buono dell'altro ; un capitano 
‘piùdell'altro éfperto,ualorofo, & eccellente . E talhorufa l'huomo la 
‘ragione così male,che diviene peflimo;perches’affotiglia , talhora un. 
Caftellano di tradire la fortezza, fi come n hauefte l’effempio nel Con 
“ ted’Atdech.nella perdita di Giauarino;un capitatio d’uccider il Pren= 
‘ «cipeyficomeracconta il Giouo che facea Lorenzo di Medici sil quale 
“ percoloriril fuo difiegno effercitaualla {chirmia la notte} acciò ino 
Aia Coffenza di rumore,nella morte,c'hauea diffegmato al Duca Aleffanea 
drononi folle fcoperto; ma il fuo difcorfo è cattivo ,perche li conduce 
al mal fare.Così libidinofa donna s’atfotiglia diintrodur la notte in ca- 
fa del marito l'adultero amante, fenza faputa di lui ; & il ladro s’inge- 
na di fchiodar feratura ,ò chiauiftello perinuvolare la robba; ma e l'u- 
‘na, &l'alttoufano male della ragione; e nafcequefto uario diffetto dal 
l'appaffionato difcorfo humano, ò ignorante a fatto-Hora dunque l’u© 
‘fo della ragione, quando è bene impiegatocagiona la felicità. E quan 
‘tunque tutti habbino quefta ragione , nondimeno tutti non s'accofta- 
no alla felicità ; perche chi l'ufa male, chi bene,chi peggio,chi meglioy 
echi non fempre,fecondo i uarij.ceruelli de gli huomini. Etad ufar be- 
nedi quefta u'è bifogno umhabito d'oprarfempre bene. Noniftà dun- 
ue la felicità humanainaltro che nella attione continuata virtubfa , 
regolata dalla buona ; e dritta ragione ; la quale per virtuofo contratto 
Ctrifte. ftà fempre neloperar bene :\-Ilchèci moftrò beniffimo il Saluatorno 
ftro , quando parlando cdi quelli, che acquiftano la felicità del Cielo 
diffe ,che molti erano gli afpiramtialla celefte felicità , effendoui mol- 
zichiamati; ma pochi eletti . E poi dicchiarandofi meglio , e fro- 
prendo:chead ottenerdi quefta felicità wivuòle un continuato e buon 
ufodi ragione ; ‘così foggiunfe , Cheinon quelle , c’haùrà comin» 
<iato ad ufarla bene , ima colui c'haurà perfewerato fin al ‘finè farà fal- 
0 . Di quefta manicra,diffe il Capitano , Aleffandro Magno, quan 
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dofoggiogd il Mondo non fu félice? O' Cefare Augtifta che tenine loi 
imperio di lui? Nè menoil Turco feegliacquiftaffe la Monarchia? Che 
dite,rifpofeil Filofofo, Signor Capitano?come puote rrouarfi felice A- 
leffandro; fe; hauendointefo-dopò l'hauere foggiogato il. mondo che 
u’erànoaleri mondi,pianfe perl'eftrena cupidigia,e'hauea di fignoreg 
ire? Lafelicità come habbiamo detto acqueta l’hubimo. Guanda 
Augufto fu felice? forfe allhora come imperatore? quando douea go- 
uernarifuoi popoli , conotumeleggi, & effempio,e nondimeno fe ne 
ftauansi conuiti ueftito d'Appolinein mezo a fei ueftiti da Dij} efei - 


» da Deein tempo;che il populo Romano fi languiua per la fame?onde 


il giortio feguente fi lamentava il populo; chei Dei gli haveffero man 
giatoil fromento? ComeHuomo? quando prefonfedi farfi adorar pet 
Dio;e fi diede a conwiti dishonefti,nei quali la ragione fi ufa malamen- 
te?Comè Capitano? forfenella vittoria di Modena, doue riportò infa» 
mia d hauer fatto morirei Confoli a reltaregli folo capo dell'efferci- - 
dagli alloggiamenti fi andò a falua” 
re fotto la bandiera d'Aptonio?ò nelle guerre di Sicilia?oue Agrippalo 
fuegliò acciò ucdeffe fuggire l’armata de nemici? ò in altri fimili fue im 
preie? Parbonecheilnome d'Augufto uoglia dir felice; ma quanto 
prendeffere errore quei: Romani nel chiamare quefti tali felici }0 mò- 
ftrarono ; chiamando fcioccamente felice Silla , perche Ja Fortuna ha- 
effe corrifpofto a fuoi crudeli defiderij. Neil Turco, ancor che fecone 
doil fuo defiderio wonfaffe della monarca, (ilche Dio toglia, che fie 
mai) fi potrebbe accoflaralla felicità ; fi perche egli nonopera fecondo 
l’attione virtuofa , vivendo perlo contrario in delitiofa uita, come per 
non hauerl'habito delleuirtà, conlo quale egli pofla regolarele peat 
tioni: perche il delegare; l’ucciderei proprij fratelli, i parenti; &ramicd 
fofpetti per l’ambition di regnare; nonè operatione:buona; ficomeil 
far guerra per defiderio d’acquiftare , e fottomettere alla fua tirannide, 
non è virtuofa attione; ecosì difcorrete delle altre attioni, quali faglion 
fi effercitare da quefti barbari Prencipi. Egliè dimeftieria chi fi.vuo- 
Je a quefta felicità accoftare effer nellebuone opre fempre coftante. Par 
ue che Solimano haueffe qualche lume di ragione , Che Merello,eSo- 
crate,& altri, i quali uiffero preffoche uirtuofamenté;s'accoftaffero al. 
quanto alla felicità humana; ina fi come quefti, quantunque mencattis 
vide gli altri , mai non prouareno quefta felicità ; così, comedirouui 
pot; è quali impoffibile ritrovarla come Huomo,; in quefto Mondo;fa 
nonwui s'aggiunge quefto bell’Epiteto, cioè Chriftiano. L'dunquecon 
chiufo; chela felicità humanarconfifte nella propria operatione dell’ 
huomo,guidatadalla ragione più dritta ; e maffime,quandoin tuttele 
sttionifempreopera virtuofamente , enel miglior modo, chepuòj.ca. 
ftantemente perfeucrando tuttoiltempo difua nità. Eda qui pote- 
te 
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teconofcere quanto s'ingannarono gli antichi, & i modecni neftri; fti. 
mando felice alcuno , il quale habbia più robba , maggior potenza, è 
imperio foura gli altri, ò maggior commodità di godere. Parmi , ditfe 
il Capitano ycheaffai bene habbiate progato,chela felicità conlifta nel 
leoperationi uirtuofe, ma però non m'haueteancora detto , qualifia» 

nvquelteuirtuofe operauoni. lol'hò pur detto, rifpofeil Filofofo 
quando con altre parole difli , cheil poffedere la virtù non è felicità » 
ma l'ufo delle virtù : perche non bafta haueriptentione di far bene , & 
il mododi poterlo fare, ma è di meftiero effcreitarfi nell'opre uirtuo» 
fe; perche in fomma la felicità, che fi può hauer in quefto Mondo 
nonè altro ,che un uiuerbene,.& una regolata, &ottima uita , la, 
qual fi uiuecon effercitare la giuftitia , la prudenza, la fortezza , cla 
Perche temperanza con tutte l'altre uirtù morali,che poffono rendere l’huo» 
molle la mo Ass » epadrone di fe medefimo ,.e delle voglie fue . E perche 
per la feti 080" huomo fi poili accoftar a quetta felicità , volle Ja Natura porla nei 
cità nei beni deli animo: perche fe nelle ricchezze, nobiltà d altro fomigliante 
beni dell. berte l'haueffe ripofta] , infiniti giuftamente di lei lamentare fi potreb- 
«nie. bono, che male haueffe compartiti quefti beni ; ma effendo pofta nei 
beni dell'animo , ciafcuno ui fi può accoftar a fua voglia; e maflime i 
Prencipi , i Signori i Ricchi , &ifani , a quali non manca modo di por 

in effecutione ogn'atto uirtuofo , che uogliano . Per tanto poi Si- 
gnor Capitano, fe afpirate a quefta felicità non occorre ritornarui alla 
@uerra | per nuouo acquifto di robba,d'honore, o di fama; perche ope, 
randouoi uirtuofamente u'accoftarete più a quefta felicità che non fa 
rete con quei mezi,ch'andate cercando:perche fè bene giungefte all'ag 
quifto di Cciare Augufto,d'Aleffandro Magno,ò del gran Turco, non 
però uiaccoftarete un minimo punto alla felicità humana , ma fi bene 
conl'attendere all’opre uirtuofe.Oh,diffe il Capitano,non operoio uit 
tuofàmente fe andando alla guerra ordinò 1Soldati, gli moftrò il com» 
battere,uccido i nemici facheggio gli uccifi, è fomiglianti imprefe fac» 
cio,conuenientiall’ufficio mio? Se tuttequeftecofe,rifpofe il Filofofog 
uoi le fate a finedi riportar uittoria,come Capitano, beniffimo l'impie» 
gate: ma fe per acquiftarricchezze, honori , gradi, e fama, come di» 
celle, malamente. Hora come Huomo più ,checome ( apitano, ui 
iouarà il uiver uirtuofamente. Dunque , diffeil Capirano,quella che 
Dal Mondo fi ftima felicità,non è la felicità humana? Non è,diffe il Fi- 
lofofo: perche feconfideriamo le uittuofe operationi , nelle quali ella 
confifte,ueggiamo, che molto lontana fi troua dalla felicità fa spie. 
‘opinione del Mondo. Etacciò checonun effempio fi metta lacofa in 
pratica; perche egli ferue molto alla confirmatione delle cole derte,fe 
mon uiincrelce quefto lungo ragionamento , io lo recitarò wolontie» 
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gi ; Afine chefifcuopra, fela felicità dal Mondoftimatz, fia quel 
la uera felicità :. ò fe più toftoquella , che accennaronoi Platonici nel 
launione delfommo bene; cheè l'unirfi con Dio con amore . Anzi 
non mi potete far cofa più grata, diffeil Capitano: perche fin qui m'ha- 
vete moftrato,che ella non è in altro , che nelleoperationi uirtuofe del- 
l’huomo.; e nondimeno andate ancor riffleruato , quafi che uogliate di. 
re,che ne anco nelle operationi uirtuofe ella fi ritroui compiuta . Be- 
niffimo, rifpofe il Filofofo sl'indouinate: ‘ma lo faperete meglio quan» 
do efpreffamente dirovui, cheella farebbe nelle attioni virtuofe, ma 
cheegli è impoffibile dall'huomoil trouarlaui , per la fragilità huma- 
na, la quale non può nell’atto della uirtuconfernarfi fempre, oltreche 
° inqueftombdoè foggetto è mile fciagure, cheimpedit gliela poffono.. 
Narratemi,diffe il Capitano,quefto'effempio;e por feguitarete Pintento 
uoftro. Il quale per fino che nan lo fcorgo finito parmi;che fi poffi affo- 
migliarealle noftreimprefedi guerra , le quali à prima uifta ci paiono 
facili , manel mandarle in effecutione tante difficultà ui fi framettonoy 
che fono più difficili talkor imezi da fuperare, che il fine da confeguire.. 


,| 
Contendono la Sanità , {a Fortuna, e la Volutàquatdiloro facciali 
. buomofclice: Vanno all'opinione, &r alta Sapientia pr! «| 
bauer illor parere : fr viffoluono al detto dell'Opi= 1 

mione. Cap.  XXXIIILO 





VANTO fia grande, difseilFitofofo la pizzia dell'huomo in ‘ 
penfatfi dy porersittouare la fua felicità in cofe ono: daqui : 
cuo- 
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Nownella ifcuopre. Perche fend'egli compofto di corpo, & anima,l'vn pa'ffibilej. 
decima- e mortale ; l'altro impaffibile, & immortale , fi prefume d'acquet are lf 
terta,del uno, el'altro concole tranfitorie e vane. Ma fi come con tutti quefté 
pri mondani beni non tutta volta può ritrouaril corpo la fua felicità effen« 
nità ,For d'egliberfaglio di.tutte le fciagure ; così è impoffibile di poter:felicitare. 
suna, e tutto l'huomo con cofe mortali , efoggette al Tempo, &alla morte 
volustà Perchela immortalità dell'anima non confente di poterli acquetare, fe 
qual'dile non con'cofe à lei fimili, & immortali.Il che volle moftrare un certo: 
PL less morale fcrittore fotto l’efflempio del feguente contrafto. Sad 
ice. ITROVARONSI advnfolenne conuito un giorno Ia Sani» 
Done fe tà la Fortuna,e la Voluttà,donne molto ardite,e prefumenti di:fa 
no queffe (tefle ge del fuo hauere; ma però tra di loro amiche , che quafi fempre 
te donne Ser certaconuenienza di coftumi fi trowauano infieme.E dopò l'haueré 
Alora ben mangiato, e beuuto rifcaldate alquanto dal uino , vennero à ftrétto: 
sk, ragionamento , qual di loro trè foffe di più vtilità all'huomo,e chidi lo- 
rolopoteffe far felice ; fapra'lche fecerodi molte parole, e di lunghî 
difcorfi , volendociafcheduna effer all’altre due fuperiore , e quella y 
che maggiormente faceffel'huomo felice . E diceua la Sanità. loami- 
che mie dilette quella fola reputar mi poffo (e voi tale confeffar midoue 
te, ) ch'io uaglia in quefto Mondo far compiutamente l’ huomo felice. 
Percioche fe Ba confidero , e voi giudicar lo potete ; neffuna cofa può 
effer grata all'huomo fia dituoi beni, qual fi voglia, 6 Fortuna, fia 
de’tuoi piaceriqualtiaggradiò Voluttà, quandoegli fi trowa infermo . 
Percioche ; quando da quefta Infermità mia nemica egli uiene oppref« 
fo, noncura teforo , non prezza honoris noniftima la fama ,, netuali 
fi voglia voftro d’ambedue bene, quando nel proprio corpo, efentimen 
ti fuvi fente il differto naturale : percioche egliinqueltempo altro non 
defidera valtronon brama ; altro non vuole, che me Sanità come fua 
compiuta felicità . E perche tale anco ini conofceui fpendela robba , e' 
tuttii tuoi beni ò Fortuna per rihauermi y & ottenermi. llche è fe- 
gno cuidentifimo, cheio gli (ia di maggior profitto , è di più giova. 
mento , che alcuna diuoi . In oltre queft'huomo ritrovandofi fenza 
di me rinonciaà tutti ituoi piaceri 5 e dilettiò Voluttà mia : perche nef 
fano piacere può riceuerencli’animo colut, che fente il difpiacerè del- 
la infermità nel corpo. Chi dunque me intieramente poffede fi può re- 
putar felice . E fedal principio delfuo nafeimento pet tutto il corfo 
di fua uita da me fauoritorrefta ; fi può vantare d’hauerla fchiatta illuf 
ftre:perche meco in progrefso di tempo, uinendo molto; generà figliuo” 
Iiyottiene prolese mantiene Ja cafata per lunghe età. 11 che non auuiene 
ne ituoi beni , ò Fortuna,i quali vanno, e vengono,in menodi quelloy 
ch’iolo dico; ne anconei tuoi piacerid Voluttà: perche fe. piacciono è 
giouani,à vecchi vengono è noia. Ma ioia tuti tépizin tutte l’erà fono 
i cara 
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cara dl'huomonc chi fenza di,me fi trova, quantunquedei uòftri bei 
copiofo;& abbondante, fi può reputarinfelice. In oltre:jl'huomo;che 
ami poffede.attiene:tutti gli altri beni corporalizi quali fenza di me nulla 
ivagliono.Anzipuri uoftri,fenza mesper nulla vengono fumati. Percio 
che chilè fano mangia con appettito;beuecon gufto,nulla cofal'offende 
Jil freddo poco.lo ftringe; il caldo lo riffalue mendscamina; ftà , và dor 
.ue vuole, fecondo. l'arbitrio.fuo® doue l'appetito Jo inclina ; & agile 
fi trova; gagliardo se pronto diqual fi voglia'operatione 7 cofeche vuoi 
«co’voftri beni far mon potete; Ma quello,:che più importà s è chela bel 


lezza, bene tanto iltimatoda gli huomini,.è un effettomio, e fi può dir “ 
mia figlia, percioche feno bella esriguardeuole pud.efler quella cola ; la 


quale fiabenecompleffionata,ben difpofta,ben formata,e ben colorita, 
tutteeccellentie» che hanno.da mel'origine, &ioralileconferuo. E fen 
zadi melo ftorpiamentoidellemembra sla perdita della canne sea: per 
«dita del jnatural, colorecangia ’huomo di maniera , che nonpiù huo 
ano; maunbrutto moftrofembra + Ma quello ».chefourà l'altre cofe,e 
inaggiore.di uoieffier mi fà j è chei miei beni.tanto oltre nell'huomofi 
eftendano, che parrorifcono, alicuano,,.e conferuanoibeni dell’ani- 
amo. Impercioche.fe uoi confiderate l'acutezza dell'ingegno «dell'huo- 
«mos la prontezza della. imaginatione, la tenacità della memoria ,.&il 
sdifcorfo ; fono tutte attioni, &-cfferti , che nafcono da uno ben tempera 
mmo.cernelto, e ben.funosdi dove nafce, chedove io mi ritrovo compiu- 

tamente gli huomini riefcono casì mirabili, edalla natuta'così pronti, 
«che fono diftuporalle genti, Che non per altro Platone è Mato huo- 
mo divino; Plutarco uniuerfale; Omera'inuentatore ; Hippocrate ec- 
acellentes Pitagora fottile »&altri molti così celebrial Mondo; che per 
-hausrhavuto compiutamente fane il laro ceruello, e di mici-benicopio 
-famente fauorita .8r dotata la fua compleflione. Cofì cheà molt altri 
non è accaduto, per effer splinedi me privi, e perda ftcimperanza dela 
loro.compleffione. Ma. colui sche intieramente fanofi trova,qual Ari- 
i ftotile fembra nel:difcorfo,qual Galeno nel giudicio qual.Simonide nel- 
«da memoriae qual Dedalo nelle ingiénzioni. Ma ditemi Sorelle mie care, 
depaflioni dell’apimo;quali tutterendono.l’huomeinfelice,inun corpo 
rben fano non ueagono elleta)mente rimeffe, che nono moleRano pun 
-to?perchele potenze irafcibili,e cancupi(cibili.nengono da me così raf- 


frenate,e tenute nel mezo buono;e uirtuofa,chenò fimuorono fe an” 


«àluogosetempo,e no: pallano d'un pelo gliordini natura? E da quefto 
eccellente mio bene puote.haucr iuogala continenza in Xenograteila sé 
-peranzain Socratesla, Maderationein A gefilao Macedone;la gravitùin 
rCatoac;l'allintzain Appollonio Tianeozla caftità in TreboniosiLcantt 
-19.dcHa pouertà in Cumo, cin Fabritio;!a giuftitinia Selenco; la tfsdcin 
Ali Riegulosla fortezza in Epaminp:da,trin$cipione;la prudéuai 
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iPabio Maffimo;la patietza in Ana ffanco;ta carità hebGreco Aliffidegia 
fermezzainSceuola;l humanità in Frlippo, Macedone ;la- iategritàin 
Focione ; la liberalità in 'Aleffandroscla clemenza iniGiulio Cesate; da 
manfuetudinein Pericle Atemele; rinalor infinite qualità, per sequali 
l’huomo uicne molto lodlaro;e reputato felice: tutte colechedalla beh 
difpoftafaànità procedono;iercioche) come dougte:fa pere; glianimi,te 
‘Poreaze 3 & Lcoftuimidetl'huomòo feguono la :comipleflivae del corpo. 
iLiaquale feinticramentedì imicrbeni adornata: fi ecowa fa: diquei bégli 
effecti,che u'hò raccoti:perciociie tutti da uma perfettione mia; 006) 

. ni,così perfettì rielconoiilche monauwerebbein'alcuno , ‘quando:non 
fi citrouaffefano Ne peraltro Cimone fu: fi.goffo nella fua fanciullez- 
uta;e fenonsperche:fcarfa gli fui'de'i migi:doni,. de {quali quando poi 
«gli dllargai la mandi } egli. rufeì così vatotofo Capitano: Lo Mefoanuen 
nec ; fismil.diffetto à Scipione Africano Mapgiore:; a Quinto Fabio 

Maflimo perfopranomedetto Allobrogozà Quinto Catullo; a Luccio 

Silla; & à Gaio Valerio} iquali tutti nella fua giouanezza persifferto 

idei mici fegualati beni smenarono una vita molto fafcitia, e dishonefta: 

“ma con l'etade ritiranidofi la compleffioneloroad vno moderato. tempe 

sramento , accoltandofi è me)fecero-quella grande riuicita «he invano 

Ha virtù inituttii.modî fi dimoltrò compiuta » nell'altrolatontinenza ; c 

£1a parfimonia, ene givaleri la sMluftrezza silualore; e la felicità sftelfa 

-‘apparuero manifeitamente . E fe per li uoftri beni foreHe mie alcuno fi 

«moma celebre; è famofo ; non mai durain quefta fama yò celebrita lun- 

*  “gotempo..Maco'mici, finche viuc , fempre eglifene:tà felicei'Percio 

»che algodere di quefta fa meftieri, che fi troui accompagnato mece tut 

roiltempodifua vita, Ladoue effendo per me l'huomae quanto al.cpr 

‘podi tutti i fuoi beni compito ; e quarito all’animo ditutriquei-benige- 

‘citati dotato , poiche di quefti vigne nomito giuftos prudente ; tempè- 

srato, e forte, fenza alcun dubbio uiene'perimezo inio è confeguire tutti 

queibeni, che egli può riceuere in 'quelto::mondo.. Onde conchiudy 

“per quefte e molte. alrite cofe') c'haurci che'dire; che l'huomo perli 

«miei beni folamente fi pofla reputar felice»Etehe a me fi deue la palma, 

«e l’honore di queltaeccellenza; e perferridneth'o difpenfo all'huomo. 

“©ndeio ne debbio da Jui effer ftimata ; comeil fiiprsmo fueibene ; eda 

Fortuna oi amiche tenutaini quella repotatione sche fi conuten à tanta grao- 

lidezza mia; Ciò ‘detto fitacque. >» iu Ha 

‘Ahora la Fortuna;la qualean quel imentre;chedaSanità ragionauaife 

“n'era tata impariente,tutta ardita nél feote voltarafi alla Voluttà: diffe. 

Par bene;chequetta noftra amica s'accofti alueriim.le co 'fuoiragiona- 

‘Imenti,iqualiinapparenza moftrano di provare quanto-hà detto; main 

‘fatti poi s'allontirfanio dalueto, es'accotanoallà bugia'; perchè fe me- 

“glio; pg piùrmaruto difeorfo Guerra acliacònfidirattonedella cola, 
stile % tro- 
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srouaraffi chenon ella, ne.tu Volutta mia,machedo fola faccio l’huoe 
icevEta temivolgoò Sanità,e dice; che quantunque habbia bis. 
fogna l'huomo di te e d’unabuona compleffione ye ti poffeda anco ine, 
tieramente con tutti ituoibeni , feegli non haurà:poi con che mante», 
mierfi.,conche foccorregfi , nonsò come li potrà reputar felice: percio». 
che fendo.tu poco durabile nell'huomo per natura; cheialle mutationi 
detempi;de glianny, & dell'etade, ticangi,ò u!paru,elolafci; quefta 
tua felicità che dici darglizalla fua mutazione. cangiaraffi anch'ella. Tal 
cheinpocafermezza fi trouarà congiunta quelta fua felicità . In oltre 
malaga felicità; in cui l'huomo trova meta: € termine al 
fuo.defi .silche.fe terminaficin.te sò Sanità , fano che fi trouaffe l'- 
buomo,nonandarebbe più oltre col fuo penfiero s ma fi contentarebbe 
dicaramente poffederti : ma chi è quello quantunque faniflimo , che 
non-defideri,hauere de beni miei , delle ricchezze, degli.honori; e delle 
degnità? neffuno ne rierovarai,; che dite fola.ficontenti:; ilche è fegno 
manifeftiffimo, che tun6 fei Ja fua felicità; perche queftaè di tal natura 
che fuole si come hardetto aricortu satquetarl’huomo felice... Hora 
defiderando'egli più oltre,emaffime di beni micisdà inditio;che tu;nom 
fei bafteuolea lodisfazlo,.e però. n’ancodi farlo felice:;.ma pofponenda. 
te ;‘all'horache arricchitoide tuoi:beni fi.troua y egli s'inchina a me, im 
me fpera,me defidera;come fopremo bene da lui ricercato; e come libe 
rale dupenfatrice della ‘felicità humana ; lequale allhora nél huomo 
copiutamente. effer fi dice,quidodi mici bentabbodanteméte arricchi 
to,dellesmie grazie e doni fauorito e deglihonoriedignità, che:aJui 
difpsafodontaro fi trouta..: Aggiungia queto quello; cheti. dirò horas: 
edimini» : Quale feligità può hauerc.l'nuomo-fano inuolto im miferie),- 
e colamita:delle cofe bi fe» Chkdirà»-che l’affamato ; che non: 
Rabbia comehocacciari ta fame fia felice ? chi il nudo che: da coprirfî 
oa habbia-% elitcolui ; che nonfi trova amici , chelo foccorrano , e 
lo:confbimo ? cbigiedondu.i) padrey &i figliuoli patire ; e foccorrere 
non lepotfa 2. -ohisitronandofi:fchiano non hauràcèncherifcuoterfì s 
econche comprare Ja.fua libertà ?; chi nelledarcori fi troùarà'rinchiu= 
fac nen biurà comche ufcirnè 2:cbiin millb bifogni ; neì quali necch 
fizata fi. troia a natura humana lemon haurà con che foccorrerfi? Cer 
to:chesiltune.di.giuditio fano non reputarà fe aon:colui felice, checoi 
miei doni, e bem poffa a tutti quefti bifogni, e neceffità rimediare. E 
cone fi Isiderthbe. la libetalitàìd’ Aleffandrò 5 3'egli non haueffe hauu- 
to:dinbieh boni, con che moftrarla:? come la magnificenza dei cefari'y 
fe eglna delle mie ricchezze abbondanti non s’haueffero-ritrouati è: 
la n» goinimità degli Egitij ,e Romaniin edificarf tali fuperbe ma- 
chints treccelfe moli; \fenza i mici doni? Chi Scipionelodarà ; chi 
fnmbale, chi Paulo Emilio,chi Tefko, chi Epaminonda;chi Vasto 
E AU iDe 
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& infinîtialtrife nonil nome le vittorie’, ch'io plidiedia Chinon difdi 
chetanti altri favoriti da me'così neHe ricchezze; come ne gli honori 4 
non fieno ftati felici? Chi. neghieta che Gige Rède Lidij-, Poherate Re 
de Sami, che Mida;che Crefo; che Ctaffo, che gli Aupufti non fofferò 
felici in tanre ricchezze)intante' grandezze, in tanti imperif;ich'io gli 
diedi ? Lo fola, 0 fola-poffoquefto fare, non tà'ò Sanità, netu'ò Volut? 
rà. Pesche tu Sanità fenza di me poco fei cara all'huomo,; &'eglicon 
te fola fi'rifrona in miferabile conditione ; il che fi.conofeeancoda ques 
fto, che non tantola Infermità tua nemica è abbhorrita dall’huomo s 
quanto è la Pouertà mia contraria }‘perché da quefta fuggel'huomo @ 
più potere,e perli doni miei poco fà ftima l'huomo di te,ò:della uità pro 
pi ; uolendo egli perder più. tofto fe ftefflo'} che perderi miei beni; cho 
auroghdatruna uolta. Onde già tene puoi ftarcheta , elafciara me 
quefto honore di poter rendere l'huomo felice. Matu-Voluttà dimmi 
gi poco, quali tuoi piaceri ft può i eri a fenza di:me® 
Quzli gli potrai tu dare, s'io non ti farò fauoreuole ye grata ? Chi potrà 
fentiril.diletto d’effer poftvindegnità; d'effer honorato; fein tdgrado 
giorni firtrovarà da me ripofto? Chi potrà darfi ai piaceridella carrie, fe. ib 
modo'conche confeguirli nom bhaverà;che fono1 miei doni?Chi allecac 
cie, chi alle fefte; chi allanozze,chi alle mufiche,chi alle gioftre,al ber 
eftireyalbanchettare, al godere , 8 a tutti gli altrituoi piaceri:fi potrà 
rdare,fe:egli di mici doni non fi ritrouarà abbondante?e chi potrà i dilew 
zi dell’animo confeguite,fe egli non haurà con che apprendere le virtù? 
cioè le ricchezze mie , quali‘feno iftromente atto a confeguire qualfî 
uoglia cofa, che felice renderlo poffa? Siche amiche mie dilerte fi con4 
ceda a me quefto honore se quefta fuperiorità,poi'che io fola quella fo» 
no,che poffo far federe felicemente l’huomo nella fommità dellà ruota , 
di tutti beni. Etin confirmatione di quanto hò detto riceuete per con 
clufione, che neffun Signore yò Prencipe effer fuole,che fignoreggi, 0 
commandi altrui, fe ricco nonfi trova. E perciò io fonola-foprema feli= 
«cità di mortali; il che conofcendo anch’eglino m'adorano,e ffanno con 
infinito defiderio d’accoftarmifi,&2 arrithire fempre:manifeftifimo fe= 
gno’,che chi gufta i miei doni fente tal felicità , che giamai partir fe ne 
wuole;anzi di maggiori rauerne procura, perche conofce,che io fonoi] 
Reno bene s incui fola trowa ripefol’infariabile fuo-defiderio ; © 
ucito Dali. 
k Non poca patienza diffe la Voluttà è ftata la mia,forelle mie care sin 
afcoltar tante noltre fowerchie ragioni, e prone , molto Jontane dal ue- 
rb;poi che el’una,e l’altra procurate d’attribuirui come noftro quello s 
che è mio, e di tutta ragione a me fi conuiene. E per non parere; ch'io” 
così difcorra a cafo;ditemi . Non confeffate uoi, chela felicità dell'huo' 
po flia nei piacererin me cite la Voluttà fono? fe quello nò cocedetea 
: WorTela 
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imotrei fipete da udi; a qual fire; ò Sanità defidera l'huoîno hauerti, fe: 
‘non per lo piacere, che dell’effer fano fi fente? A qual fine, ò Fortunati 
‘defidéra l'huomo ferion perche hà allégrezza delle ricchezze ? a qual 
‘fine vuole effer honorato fenon perche ne fente diletto ? perche brama 
effer famofo ? fenon perche fente piacere in fentire le proprie lodi della 
*fua fama ? Non è dunque uero, che pereffer fano, ò ricco,od honorato 
fi poffi chiamare 'huomo felice.Quado che purtroppo è chiaro,cheta 
"Sanità per te fteffa‘non fei atta a felicitarel'huomo,non potendo(come 
‘ben hà detto là:Fortuna)ottenere felicità colui, il quale fia mifero,e dal 
le neceflitadi aftretto. E manco,ò Fortuna può effer felice, chi di tuoi 
‘beni copiofo efser fi trova, ma pofcia privo della Sanità ,e di miei diletti 
fi uede. Percioche,qual felicità può trouarel'infermo; quantunque da 
‘tuoi doni favorito? Qual felicita, ò. Sanità può ritrouaril tuo fano, ber- 
fagliato da coftei, e priuato di fuoi beni? Donde chiaramente fcorgere 
che fe l'huomo perli vni,e per gli altri uoftri doni non è attoai piaceri 
‘miei, & a préder di mici diletti , cheegli nò fi può dir felice; percioche 
‘il fortunato infermo, il fano sfortunato mai fi contenta , ò hà uoglia di 
ricercare diletto, ò piacere;ma è bé uero che egli defidera anibedue uvi 
te Sanità,e te Fortuna,perthe d'ambedue préde gufto,edi uoi fi ferue a 
confeguiri miei fauori.Inditio pur uero, che non tu Sanità, non tu For 
tuna fiete il fopremo bene di lui: ma fì ben io , che vaglio ariporlo nel. 
1o flaco fuo più felice.E.nò vauuedere,che l'huomo defidera haner uoi 
‘perottener finalmente me 2 adunque udì non fiete l'ultimo fine defide» 
rato da Jui;ma più tofto.i mezi, coi quali egli viene cercando me, per 
Mm trovarmi. 
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trouarmi ; e fe uogliamo parlare diftintamente d’ogni ben naturale ,& 
qual tine la nobiltà è grata all'huomo fenomperchoquefta gli rende 
fplendor,& ornamento?&c egli da quefto ne fentelodeye piacere? Per- 
che piace così a tutti la bellezza,fenon per lo piacere, che etlaa riguar. 
danti porta?& a chi lapoffedè ancora?Perche la gagliatdia;t'agilità, la 
poffanza , fenon perchequefte rendono l'huomo; atto a pigliarfi ilet- 
to? Echegiouarebbonoquefti beni all’huomb pid, clie@ glealtrianima 
li,i quali quefti natòrali beni ottimamente poffedòno,feeglinoa ne fen 
tiffe-piacere,e diletto? E qual farebbe quetta felicità fe ficauaffeda i be- 
ni naturali, che foffe noadimeno commune a tesi gli altri anifnali nel- 

la fua fpetie ? Tu foggiungi, che perle doti dell’animo,eper le wirtuofe 
attioni;la felicità da re ò Sanità procede; &cio dim ndo BerchaG loda 

no più quefte nell’huomo , che gli appofità lord uitiji#:{t ion che per 
queltene viene lodato, e per quefti biafimaro, & $gli'dallalode fehte il 
pisctre,e dal biafmo il doloretà talche per lò-piactre, chenefente così 
nei beni delcorpo , comeinquelli del animoricetca lalode; eperotte- 
ner quefta,opera uirtuofamente;c per ottenere. quieft habito hà di bifo-. 
gnodi te Sanità,e di te Fortuna. Parimente; perche è egligrato l’honors 

cla famaall’huomo, fenon pér.lalode,clien’acquifta , la qual'apparta 
infinito piacere s a chi la fenee*Come potrebbono Je ricchezze far feli- 
ce l'huomo,feegli non fe ne diletta fe?Come potrebbe l’avaro:fperaria 
felicità,fe nelcumuloloro non fentiffe piacere? Comeilliberale,fe non 

perlo piacere,che fente,in difpenfarelericchezze,ufa liberalità #Chi ri- 
«cercarebbe l’honore con tanta anlietà per fe fteffo.» quando non ui s'ac- 
gnaffeil piacere ? E per qual canfa defiderauanoi vincitori Ro- 

smani il Trionfo , fe non pel diletto , che nella gloria del commune ap- 

‘plaufo ne fentiuano?e perla gioia'che a pena potea capit in loro? Si che 
.tuSanità fei'cara all'huomo,perclie teco trona diletto,e reco.trouando= 

fi,può darfiai piaceri, & inqueftitrovarta fua felicità, Tu Fortuna fgi 

grata all'huomo: perche co'tuoi favori riceue gran commodità di con- 
pr piaceri miei,& d’ottenere me fopremo firo fincseséza te ò Sagi 

tà ;o-fenza te oFortuna può effere l'huome felice, quando per forte, e 

della fua infermità edella fua povertà prende diletto. Cheeglinonè 
contrario alla natura, che l'huomo non poffi ftimarfi felice sguantua 

que non fia al tutto fano,ò fortunato. Eflendoched'ogni tato sincui, 
piacer fi prende,trova l’huomo la (ua felicità;e nei benidell’animo fali 
quando di quelli gufta i piaceri,può ritrovase la fua felicità. E non. cuui 

a ncochiaro il proucibiosche dice IRE > 

Broserbio .  (Chi(i contenta, gode? y? 
«Hora quefto'gadiméto egli è la felicità dell'iuomo;fi che;e nella infer 

antità,e nella poucrtà può goderel’huomo;impercioche molti goduno 
inquello,the altrui fpiace;e talifelicità proua alcuno. nello ftarli prigio» 

: . ne, 
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ne;d in galera,che egli non ne vuolevfcire;scofa che ad altri.parrebbe iù 
felicità grande; Douunque perciò l’huomo troua piacere “iubtrova la 
fua felicità. Non trouaua forfe Diogine fenza i tuoi doni sò Fortuna; 
niellapouettà piacere? Horchigli haurebbe vietato, che non fi fofle ac 
coftatò a Diònifio, che nom haueffe ricenutoi favori id'Aleffandro, fe 
egli nella fua povertà non haueffe fentito diletto ? Haurebbe pur Socra 
te potuto ufcirdi carcere, hauendogli Critone offerto il modo ima pur 
ui uolfe reftare per non laftiaril diletto, cheeglifentiva inofferuar le 
leggi della fua patria. Sino nella morte nonche nella infermità può l’ 
huomotrouare la fua felicità , quando della fua'morte prende diletto, 
Così Nerone ; così Marc’Antonio così Catone; così Lucretia trouaro. 
nodilerto nel morire, Horchi aftrife Atulio Regulo a ritornar alla mor 
tèin mano defuoî neinici, fe nonildilerto ; chenell’offeruare della fede 
ègli fentiua:2 Hor fein quefticosì fatti effempi l'huomoricerca la felici 
tà , porraffi forfe in dubbio, che fel'huomo nella diletteuol’morte pone 
la fua felicità , cheeglinonla riponga poi nella uoluttuofa vita! Hor-. 
mailacofa &chrara | 1ò fola dunque, fono; enon ui, quella, chedalle 
miferiehumane cauo l'huomo, elo folleuo alla foprema felicità , ap- 
porgindogli Biden tia attione diletto e contento, Siafi dunque fano 
l'huomao,, e dellà fola fanità non fi contenti, nonfarà , mai felice ;ifiafi 
iccagNt& abbondante,e d'ogni fortunato bene douitiofo , fè nonficon- 
tentànon fara giamai felice ; fiafi infieme infieme , e fano, e fortumato, 
fe eglinonfi contenta nom farà felice: ma fiafi, &infermio, esfortuna- 
to ,'ogni qualbbra fi contenta , e gode delfuo ftato:, egli farà felicè; ma 
moltu.maggivrmente quantop:ù ci fi contenta, & fi godè. La felicità 
equella ; checontenta Leggo s enonilo lafcia col fuo defiderio, andar 
più blttef onde fiainfermo) fia pouero ; fiaignobile , e fenza honori, 
fia btutto, efenza fama” ogni uolta:che gode del fuo ftato, egliè feli- 
ce. Potreftemi opporre, che neffuno fi contenta del fuo ftato concedo 
ui forellemie ma nonfî toglie però, che chiunque fi contentaffe del 
fuoftaro; théegli non folte felice . Adunque la felicità ftà. nel-godi- 
mento,enel-diletto;noti nella fanità; o ricchezze;'o défidezio. déllano, 
edell'altro. Horchitrouareteuoi che nella fanità fi contenti, che go- 
derappreffo non uoglia:*chi diricchezze , che di darfene piacere non 
diffegni ‘ Neffuno.Io dunque facciol'huomo felice, & a me fi conviene 
quefto honore ; e perconfirmare, quanto da mee ftato detto, agiungo, 
che neffuno Filofofo pofe maila felicitade affolutamentenei tuoi beni 
ò Sanità, ne anco ne rtuoi;ò Fortuna s ma fi benein me, Voluttà + On» 
de quel famofiffimo Epicuro yda gli antichi tantocelebrato , conobbe 
quefta mia. preminenza; e perciò pofella felicità in me, come fopremo, 
e compiuto:bene de mortali;poi che tutti i fenfi, e. potenze rali di 
«deranola fanità pergoder dime ne gliogetti fuoi. Tutti i tuoibeni 0 
" Ù ia sE Mm 3 Fo jtu- 
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fortuna fyronoall’huomo, per farlo meglio godere; adunquie per 0tt8 


nermeggni bene uoftro amiche mie l'huomo ricerca,|e defidera. Celli. - 


no adungue le contefe tra noi,e date a me la palma di quefta uittatià, co 
sne fi copuieneà chi fal'huomo felice, Che n'anco io defiderg.uincerui 
in ciò,fenon perche la. vittoria apportalal uincitore grandiffiimo diletto, 
i Aquefte parole delja Volutta replicarono l'altre; hora]a Sanità, los 
ralaFortuna, e fecero di molte oppofitioni, a tal che pennero tra di lo 
x0a pungenti parole. Eta pocoa poco rifcaldandofi nel contrafto ven: 
nero finalmente alle brutte ; tenendofi ciafcheduna effer da tanto , che 
fola » eneffun'altra potefle farl'huomo felice, Onde non ualendo più 
ragione, o rifpofta , altro non reftaua loro , che uenir a far a. capegli x83 
agraffiarfi il vifo l'una all'altre; quando pur ftanche di quelto: gareg- 
tamento per hauerla riffolutione di quefta loro contefa,; fi rifolfero di 

are al giudicio della O pinione donna da loro benitimo conofciuta, e 
per molta peritia famofa, 
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Onde partiteli n’andarono di compagnia cercandola. E.finalmente tro 
vardla in certa ofcuraftàza, intorno ad alcuni lambicchi,co i quali fi ftà 
ua alambicare certi naturali per riteouarne la Quinta effentia, ld Mate» 
ria della proiettione , & la Pietra famofadi Filotofi; e tutti affumicata, 
col miticein mano;affaticauafi.giornose riottein quel effercitio pafeén- 
dofi di fperanza di teouare nuoue formi, nuoue dite; e. nuovo uiuere; è 
wedute da lei quefte tre donne venne lorvincontro:Elleno(dopò hauer- 
ta falutata)le efpofero la cagione della loro uenuta,&ad una ad una re- 
citarono le fueragioni , e le fue proue sefponendo con; efficacia l'intcn» 
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tion lor0,e poi pregaronla,che uoleffe liberamente dirle il parer fuo, & 
achi fi doueffe ilcontefo honore . Allhora l'Opinione affifafi pr un 
fornello,& appoggiandofi al mantice,con grauita cofi rifpofe . Sorelle 
mie,chi ben confidera quefte woftre ragioni paiono tutte da fe fele ha= 
uer tal potere,che (enza udire le contrarie parti ogn'uno reputarebbe , 
che chiunque fano foffe doueffe efser felice, quantunque de gli altri be» 
ni fofse priuo:parimente chi riccose fortunato, fenz'altro doueffe haue 
re la Felicità: percioche pare,che in quefti due principali beni Sanità ,e 
Furtuna riefca la felicitade a l’huomo. Ma quando fi uiene a confidera» 
re,che la felicità è un godimento;che acqueta,& appagga l’huomo , fi 
cadenel parere,che la felicità fi debbia attribuire alla Voluttà fola. Cò 
tutto ciò anziche mie care,io fon di quefto parere,che tu Sanità fola n6 
pofii far l'huomo felice,che tu Fortuna femplicemente nò poffi caufar 
nell’huomola felicità, manco,che tu Voluttà poili felicitar colui,che 
della Sanità,e della Fortuna priuo fi ritrova. Vengo però in quefta fen 
tenza,che a far l’uomo felice ui facciano bifogno ò Sanità i tuoi beni, 
i tuoi fauori è Fortuna , eche d'ambedue quefti l'huomr ne prenda î 
“ubi piaceri ò Voluttà.Si che tutte tre unite infieme potete farl'huomo 
felice; ma nefsuna di uoi a parte, ò fola. Percioche'qual felicità farebbe 
‘del fano; che non hauefse diche godere? quale del fortunato , che non 
potefse godere,ritrouandofi infermo? quale del uoluttuofo fe dell'uno 
e del l’altro fofse priuo? Perciò tutte tre unite fiere necefsarie alla felici» 
tà dell'huomo. Onde awuiene che l’infermo non defidera altro,che fa 
nità, fatto fano vuole ricchezze,diuenuto ricco vuole honori,fatto ho- Sapienza 
vnorato, vuole la fama,quefta per lo diletto : e per conferuarfi in queto 
“diletto,vuole la Sanità;ela Fortuna: Vuole l'huomo te Sanità, ma non 
fenza Fortuna. Vuole re Fortuna, ma né fenzà sanità, Vuole te Volut= 
tà, ma non fenza Sanità,e Fottuna;a tal che ne luna fenza laltresne 1° 
altre fenzal’una potete farl'hnomo felice. E forfè,per darci ad intende 
requefto fegreto,ufarono gli antichi di dipingere le tre Gratieinfieme 
abbracciate,uolendoinfente con quella muta letrera,chela felicità del 
l’nuomocontifte intutte treinfieme unite. E quefto &1 mio parere , & 
è uero.Ciò detto licentiolle;e ritornotfi alla iolita fatica delle fwe deftil- 
Jationi. Ma elleno non fodisfatre di quefta fua fentenza,e fuperbein nò 
volere ] una all'altre cedere,& inuidiofe di non poterfi c6portareugua 
lì vennero in appuntamento d’andarfi alla Sapientia,donna intelligétif 
fima,per ftarne al giudicio di lei.Onde anviaronfi poggiando fopra un 
2lto collesone ftava ella cotemplandoaftiffime cofe;& tivvardla , che 

- antornoalle caufe univerfali;e principi manifefti Fava fpeculido, & le 
ifpofero quefta toro differenza,con tutte le ragioni apprefso,c'haucano 
ditte all'Opinione.Ond'ella il tutto hanendo beniffimo intefo coli ri- 

‘ $poicloso.Donne troppo curiofe fappiate,che ogri'mma di uoi;e tutte in 
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Fieme ui trovate inerrore:Perche ne'à parte Ìneftrettamente unite fiate 
«bafteuoli à farel'huomo felice:perche non fi ritroua cOpiuta felicità, ne 
«anco ben fi gufta felicità in quefta vita.Come?diffe la Sanità nonè egli 
felice chi fano e{Terfi.trova? Hà,diffe la Sapientia,iluo.bene;chi tipof- 
fiede. Ma l'huomo non s’acqueta.in quefto poffeffo:perche più oltre 
fidera.Ilche è fegno manifeftosche non fe atta, ne ba teuole à conten= 
:tarlo.Come dunque replicò ellanon fu felice Socrate. è.il quale tutto il 
«tempo di {ua uita uiffe fano? Marco Valerio, che uiffefano cent'anni? 
Metello,e Quito Fabio lo'ftefflo?e Marco l’erpéna,et Appio,et altriche 
«uiffero fempre fani? Hor.che.dirai di Maffimffa,e di Hierone ? l'uno Re 
«de Numidu,l'altro di Sicilia21l qual Maffiniffa ftette Re feffant’ani,e fu 
nella fua uecchiezza cofi rabufto fopra gli altri;checaminaua fempre a 
.capo fcoperto,ne mai per pioggia ;per uéto,ò altro cattiuo tempo come 
‘portò d’andaraltramente? &.in quella età:ftaua cofi lungamente in pie 
di,cheegliftancauai più gagliardi giouani?e.faticava gli .efferciti ftàdo 
«tuttoil giorno,e Ja notte.a cauallo,lenza mai fmantare?e.generò figliuo 
Ji di ottantafei anni? hor n6 fu-egli quefto!, cofi dotato deimiei beni fe- 
lice? E che dirai di Gorgia Leontino precettore d'Ifocrate,il quale nella 
«età di cento fett'anni dimandato perch’eiuoleua viver.tanto,rifpofe,per 
«cheio non.trouo nella mia uecchiezzacofa ; di che io mi debbia rama- 
ricare.Qual.maggior felicità di. quefta? poi che nella feconda etade non 
ritrouaua.cofa di che fi doueffe.attriftare? L'ifteffo auuéne pura Xenefi 
lo Calcidenfe.Et Agrantonio Gaditano gouernò pur la fua patria ottà- 
t'anni,efs édo peruenuto al governo di quella di ani fefsita.Epimenide 
«Gnofiouifse pur cento cinquantafettanni, E quelli da me i di 
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Epio ufuono pur ducent'anni, ancor che Littorio huomo robuftiffimo;: © 
fia uiffuto trecento. Ma quel:Dandone,che racconta Aleffandro non uif 
fe forfe cinquecent'anni è Etil # è di Latini;come ben reftifica Xenofon: 
te, uiffe:purann ottocento ,& il padre dilui ieicento:.Hor che direte. 
chequetftiinomfoffero felici,per cosulungo fpaciordi tempo,da me fiuo»- 
riti ? lo:non.uoglio-horaaddurui: le lunghe eradide gli antichi padri y: 
chesò chela felicità della. iorolunga:uica ui' piacera.forfe nfferirla a mi. 
racolo.. ma-quefti , ch'io v'hò racconti, da nee fola favorin: viffero pur 
così lungo tempo, Equal maggior felicità che uiuer fano , elungamen: 
te? Parbene nifpofela Sapientiaà chi mette il iuo penfiero in'cofe ter= 
rene;c'uili »che'l uiverfano,e lungamente fia cofa deliderabiie:ma non: 
perciò fi. può dire,che ella.fia felicità cotefta = percioche.iItro ci vuole a.‘ 
fare l'huomofelice, che fanità,d lunga uita:. Ma per rifponderti à vere 
fo, defidero faper da te è:Sanità quandoquel tuo' Socrate fu felice , an-- 
corchefano uiueffe tuttoil tempodi fua.uita,forfe alihora quando fu 
calunniato'da’fuoi ? quando fu pofto‘in carcere è quandò fu fententiato: 
à:morte? Quando glialtri da re raccontati ? quando allungarono uiven 
doleloro:miferie? quando infamiati da. fuoi? quando perderono la lu-. 
ce de gli occhi.#'quandò furono: foggiogati ?'e quando morirono final 
mente? Ma dimmi ,la' felicità non è ella il fupremo bene ,.di cui non è: 
il migliore # E'diffe la:Sanità.. Quefto bene; replicò la Sapientia ,fareb 
be egli il migliore’, quando norrfi poteffe conferuare? Sarebbe, rifpofe 
condiff:tto quando non'fi poteffe conferuar fémpre.Hor,diffe la Sapié 
tia; haida te fatta lafententia . Puoi tu per forteaccompagnare fem- 
prel’huomo?Non'poffo,difs'ella : petclie la Infermità:fouente mi fcacè 
cia.Horquale felicità diffe la Sapientia, farà cotefta,la quale fia foggetta: 
alla iInfermitàche fcacciarnela può; e privarne il tuo felice? Adique tu: 
nonfei.la felicità dell’huomo:perchela felicità deue porl’huomo nel fu' è 
premo ftato,& in quello:conferuario; tu non puoi'accompagnarlo:fem: 
pre adunquen’ancofelicitarlo.E'felice,diffe la Sanità, métre 10 l’accom: 
pagno.Infelice dunque,foggiunfe]a Sapientia,quando lolafci,e poiche 
in un momento abbandonarlo puoi; farà in quel momento felice, & infe: 
lice .. liche repugna‘allo ftatofelice ; Il quale è permanente, e durabile 
per fempre . E.tu: Fortuna qual giudicherai da te fauorito à fofficienza,, 
che fi: po:li chiamar felice?Oh,non macano;diffe la Fortuna,ma per n6. 
tediarui ecco un Augufto,eccoi Monarchi,ecco un Alefsidro,unGige 
Redi Lidia,un Policrate Re di Sami, un Mida, &raltri infiniti,iqualiar 
riechiti di miei doni imperaronv'al modo, hebbero l’aure feconde à fuoî ‘ 
defiderij,ne mvi furono oppresfi dalla Powertà mia nemica. Deh pazza: 
rella ditffela Sapientia,quando fuegli felice Augufto,in quella fcelerata. 
proicrittione ? Quando dall’ambitione attratto fi fece sdorar per Dio? 
Qui.0 Alefsdro?allbora che ubbriacato ne i couiti uccideuai fuoi più: 
Mm 4 cari 


Contro il difpracer del morire 


cari amici,e poi nella digeftione li piangeua? Quando i Monarchi? forfe 
allhora,che dalla difperatione foprafatu fi dierono dilor manv la morte, 
ò pregarono i fuoi fchiauichegli uccidelfero? quando uedutafi tolta la 
Monarciha furono fatti prigione menati fchiaui 2Quando Gige Redi 
Lidia?forfe allhora che reftò (cornato dall’Oracolo d'Ap poline, quan- 
do gli fu detto,che Agalo Filofofo d'Arcadia poueriflimo era di lui più . 
felice ? Quando Mida?forfe nella fua mortale auaritia ? quando non gli » 
baftarono tutte le ricchezze à contentarlo? Quando Pollicrate,quando 
forfe relto da Oronte Capitano di Dario impiccato ? Ma dimmii tuoi 
beni fono eglino ftabili,e permanenti?2Oh quefto nò,rifpofe la Fortuna. ; 
Come dunque,replicò la Sapientia,puo! tu far felice l'huomo , che per 
te più tofto infelice non diuenga ‘ fendo che neffuno non uiene infidia» 
to,fe da te fauorito n6 fi trouafLa felicità è fupremo bene dell'huomo, 
à cui comeei fi troua giunto non ua più oltre. Che potero defiderar più 
oltre, diffe la Fortuna, quei Scipioniin tante uittorie da me donategli£,. 
Qual felicità , ditfela Sapientia , hebbero? quando furono mandau in 
eililio? quando ftrangolati nel letto E con quanti uitij s'accompagnaro 
no quelli tuoi fortunati , che più tofto perli tuoi doni infelici non diue= 
niffero? Che dirai tu Voluttà,che per te l'huomo fia feliceg E perchefdif- 
fe ella, non fon io que! fupremo grado, chericercal'huvmo per fuo con 
tento ‘ Si diffela Sapientia , ma riguarda bene,chela felicità è un lupre- 
mo bene,che non è uitiofo,ma buono. Hor dirai cu, che il tuo Sardana- 
pallo.il tuo Heliogabalo ,il tuo Epicuro foffero felici fiquali tra lecra 
pule,tra lafciue donne, hor ubbriacandofi , hora fornicando , hor adul 
terandoammorbarono il mundo co’fuoi uitiofi , e fporchi coltumifnon 
può ftare la felicità doue il uitio, & il diffetto ha luogo . E non fai che la 
felicità è un perpetuo bene! e come uai tu accompagnando l’huomo » 
fequel piacre, che da giouine gli porgi fprezza da vecchio, e quello s 
-cheda fanciullo apprezza , hainodio da giouine * Bafta , difs'ella, che 
hora con uno,hora con un altro piacere lo uò accompagnando fempre. 
Quando: diffe la Sapientia , con quefta tua com pagnia lo fai felice £ for 
fe quandoda fanciullo uiue da beftia ‘quando cla giovine vive diflolu- 
to, enella carne inuolto” quando maturo è agitato dalla uana ambitio- 
nefquandoda uecchio rimane nei fentimenti ottufo , che non fentei 
tuoi diletti ‘ Gufta,rifpofe la Voluttà, allora quei dell'animo. Può ef- 
fer, diffe la Sapientia, ma fe fono fondati nei nutij fono fempre con dolo 
re, conrimorfo della confcienza della cattiva , e uitiofa vita. Ne meno 
tutte tre'infieme unite potete farl’huomo felice. Poiche non u'è huo- 
mo, che.non fia (oggetto all’inferinità , che non fia berfaglio a colpi di 
foytunaze che non fi diletti dei uitij. Lequaicofe tutte fanno l'’huomo 
infelice. E fe pur fi ritroua fe nell’huome quanto al corpola felicità:(3 - 
rebbe una fanità permanente noninutiles una commodità, dg un piaga 
renzo 
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re vhiforme;e dilettevole di una tal buona uita:ma perche neffuno fi ri 
trouò giamai così'auuenturato, che di tutti quefti uoftri beni compiu- 
‘tamente, in tutto il tempo di fua uita fodisfatto refta fe , per quefto ne 
anco alcunofi ritrouò felice, E perche l’huomo, non folegli è corpo, 
ima anco anima , è cofa vana il reputarel'huomo felice percofe,che pof 
ono accontentar il corpo,ma che non poffono fodisfarall'anima.Con- 
«ciofia che di quefta maniera gli altri animali farebbono felici:pesche go 
«dono la fanità, & hannone 1 pafcoli lecommodità loro, e pigliano co- 
là li loro naturali diletti. Ma d’huomo per l’anima che pofiede immor- 
Aale,non può ritrouare in quefte cofe mortali bene,che l'appaghi;effen 
«do che il mortale non può fodisfar all'immorta! , e diuino. Perche fe la 
ifelicità intieramente appaga l’huomocegli è dineceflità, che fe l’anima 
«che è divina appagar fi vuole, che ritrowi il fuo contento nella diuinità., 
non fra le cofe mortali. Conciofia che egli è di meftiero , che quel be- 
mne,che ha da comtentar l’anima,fia vn'altracofa diuina, & immortale, 
«è fuperiore,ò almeno vguale alla fua grandezza. La quale non ritrouan 
«dofiin cola ueruna di queftomondo, manco perli beni di Sanità,di For 
tuna,ò fuoi diletti,fi potrà hauere. Il che confirmò fauiamente il mio fi 
glio Salomone! quale nobile,fano,bello, e de tutti i naturali beni dor 
tato,e così dei mici,e d'ogn'altro bene dell'animo perfetto conofcitore 
gicco, Rè ynonorato,fimofo,elodato,dato ai piaceri, & ad ogni forte di 
diletto, hauendo con ifperienza prouato tattii uoftri,& i miei beni, co- 
nofcendoli,e tuetavia godendogli, finalmente fi riffolfe con dire . Cheil 
tutto di quefto moado è uanità di vanità , Hora chi di uoi chiamarà fe- 
lice,chi in cofe vane prefume ritrouarela felicità? Adunque differoelle- 
no noi non poffiamo far l'huomo felice? Non potete , rifpofs’ella . Per- 
che non può darla felicità,chi non la poffede, Ditemi fiete uoi per for- 
te felici ? come fei felice tu Sanità, feinconftante , &incerta fei, & alle 
mutationi de’ctempi fottopofta ? & haisì fiera nemica la Infermità , 12 
quale talhora così te feaccia,ch e non puoi comparere, doue facefti pen 
fiero di npofartui? Tu Fortuna,come puoi far altrui felice; fe nelleuento 
delle cofe,così inftabile,e uariabile ti trovi?che bora ricco, hora, pouero 
hor honorato, hora dishonorato, hora fignere hera feruo, e diuno ftato 
in unaltro l’huomo mutàdofi femprenéfi (corga berfaglio de’tuoi col 
ie tu nò fei foggetta alle tépefte di mare;al giuoco, all'altrui uoglia,al 
e difauenture, e fomiglianti accidenti, cheinuolanoa l'huomo in un 
tratto, quanto tu inlungo tempo gli potefti dare? E quante volte,o]tre 
Je cofe dette, la Pouertà, l'infamia,& altre tue nemiche tifcacciano dal 
l’huomodi maniera,che talhora non ui fi uede di te,ne di tuoi doni ue- 
ftigio veruno? E tu Voluttà quanto tempo fai a l’huomo c6pagnia,che 
tantoîto il dolore, & il difpiacere nemici suoi non t'atfalgano,e ti difcac 
«gino? nop fei su una paffione dell’hupino,e non attione ? eccome ici feli- 
= ce 
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ce fenon.hai'effere,fuori:che nebpenfiero degli huomini,e nei fentimen! 
ti tuoi? E comepuoi-far altrui fece,fe con l'huomo ftà la miferia huma: 
na, con'la infermità la doglia con la pouertà Ja necefiità, e con tutte’ 

uefte la infelicità?e Sempre ne uai accompagnata perlo più co'uitij in' 
tino vergogpofi?Chi dunque differo fara:felice? Iddio folo;rifpofe la 
Sapientia,è felice,e folo può felicitare,chi alui s'accofta.Oh.non lo fac 
ciamo,.differo;accoftare anco noi? E come?foggiunfe la Sapientia, con: 
la mortal fanità.* cone feccie della terra 2 co’fenfuali piaceri? S'accofta. 
l’huomo a Dioimitando la fua fomma fapientia',-la fua fomma giufti- 
tia, la fua fomma bontade .. A quefte eccellenti virtù fi và avvicinando” 
conla priudenza,con la.forrezzaye conta temperanza,.ccontutte l'al 
tre uirtuofe attioni, conformi alla diuinità,e fimilitudine di Dio;ch/egli: 
potled:. Ma.perche le uirtù in Diofono n: fommaectelleniza,&'infini: 
te;e quelle dell’huomo;cbme fatte da cofa:mortale,imperfette,e finte,» 
e perciò non pofsono accoftarti infieme;onde come morte reftano,noh: 
ciiendoui trà la.finita.cola,e l'infinita alcuna: proportione; per uiuifica- 
requefte opere morte,per veg ie dell'eccellenza , edel vigore , acciò fi: 
poflinoaccoftare all'infinito; fa meftiertlegarle »& vnirle con la Fede y: 
conla Speranza, econla Carità .. E diquefta maniera l’huomo'hà per 
fine Iddiojche è lafua:felicità;e‘conquefti beni detti; e non altramente 
a.lui fi pud'actoftare.Siete:horamai:chiare,quanto ui' troviate dal'uerò”. 
lontane in'prometterui;ò fole,od'actompagnate,dì poter farel'huomo: 
felice:perche neffuna:cofa, che tenga del'mortale, come fiere uoi., può' 
contentare la natura dell'auomoche tiene della immortalità... 

Dette, c'hebbe quefte parole la.Sapientia, fi partirono le tre amiche’ 
mal fodisfatte della fua fentenza ;' ftando purancora: oftinate' nel fuo» 
penfiero di potere felicitarel’huomo ;.ma non'h'auendo da chi pigliare 
miglior parere della fuacontefa, fi nffolfero di.ftarfi al detto. dell'O pi-- 
nione giudicandolo di quello della Sapientia migliore. E così reftando- 
fene,amiche come prima’, ftannofi fin aldi d’hoggi con quefta profon- 
tione dì poter tutte tre felicitare l’huomo;'inciò ftimando molto»il pa+ 
rerdella Opinione,la quale prononciò la: eccellenza della:felicità dipen 
dere da:tutre treinfieme vnite..E così il.Miomdo turtofeguendoil'paret 
dell’Opinione vuole:,.che chiunque fano, e dei beni di fortuna'accom- 
modato fi troua,e che di:quefti fi fappia godere; e prenderne diletto; e- 
gli fia ripofto nel fopremo gradodella felicità .. E così:final di d’hoggi 
perfeuerain quefto penfiero,poce.curandofi:!d’ogni altro ftato,in cui fi 
dica efferripottala felicituhumana.. 
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«Che lafelicità bumana,la qual confifte nelle operationi virtuofe non fi può confe 
guire per molti incontri,che. aumengono all'buomo mentre nine. E.che 
. lauerafelicità è fola la Chriftiana, la quale più facilmente , 
.mellaltra , che in quefta wita fî può confeguire. 
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.O N poco piacere'hò ficeuuto,diffe il Capitano;nel 'vdirco- 
.tefto vago ragionamento, e.curiofo contrafto di chi poffa far 
.l'huomo felice;sma fe ben hò coprefo la coclufione, ella.e re 
ftata di guefta maniera. Chefecondoil parer.della Opinione 
con la‘Sanità con ja'Fortuna,exc6la Voluttà;tutte infieme 
‘vnite,poffa effere l'huomo felice;ma fecondo il parere .della Sapienza 
neffuna di guefte,, è fala od accompagnata conaltre, può.in alcuna 
maniera felicitare l'huomo,; perche :lddioTfolo è felice ye.può.felicitare 
«chia lui s'accoftaHoranon.ui fpiacia.rifoluermi squale:di due:pareri » 
fia più conforme,;:e conueniente alla poffibilità dell'huomo; per ritrova 

- .requeftafelicità humana; acciocheio fcuopra finalmente., fela felicita 
-da mericercata fiabafteuole a farmi felice. Jodifi,rifpofeil Filofofo, fe 
ben ui ricordate, cuoi.conchiudefte,meco,-che la felicità non fi ritrova 
«va neibeni.naturali,non nei piaceri,nonnei beni di fortuna,ma ne anco 
femplicementeneibenidell'animo,fe queftiperò non foffero poftirin.at 
to,&.vfeitiinattionivirtuofe;la doue'hauendoa noi di communeconfen 
‘fo queftoftabilito , appare fenza contraditione alcu na,che.la felicità po 
sfto.dall'Opinions,e.dal Mondo nella Sanità, Fortuna e Voluttà;al tut- 
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tofia varia e, cada a terra;per je ragioni dette.Onde di quefta nSoccar 
re più:farne métione;ma folo di quella,che noi dicémo trouarfi nei beni 
dell'animo & nelle artioni virtuofe ; edi quella chela Sapientia tiene , 
che fia l'accoftatfi,& unirfi a Dio: Di quefte due habbiamo che cerca- 
‘ re, &intenderneil uero. Voi dite bene, foggiunfe il Capitano. L'atten- 
Simile,  tione hauuta al uoftro lungo dialogo, m hauca fatto fcordare quanto 
‘©. diprima haueuo con uoi confentito;nonaltrimente di chi rittovandofi 
a litigio quantunque conofca , che egli habbia il torto, nondimeno uo- 
lontieri s'accofta a chi prende la fua diffefa:così io m’accoftai uolontieri 
al parere della Opinione:perche paruemi che affai bene foftentatiele ra 
gioni mie ; con tutto cio , poiche il torto è dal canto mio z hauendo io 
1 Ma volta rinonerato a quel parere, più della felicità dell'Opinione hon 
Ses:  Uidimando,ma diquella,che dite,che confifte nelle attioni utrtuole; e 
mana; Poidell’altra fecondo il parer della Sapientia a voftra piacer direte. 
Quetta felicità diffe 1 Filofofo , la quale confifte nelle attioni virtuofe 
ella farebbe la felicitade humana,quando compiutamente fi poteffe ha 
uere;percioche l’operare uirtuofa mente, fecondo che dicemmo, per lo 
Che egli mighor e drittofentiero della ragionesè quelfa attione virtuofa, che far 
pen potrebbe l'huomo felice; ma hò detto( fe fi porefle ritrovare) : Percio» 
sario fi. ShEOltra l'attione uirtuofa , che ui fa bifugno , come principale fonda- | 
dicirade Mento;egli è huopo che perfeueritemente quefta attione uirtuofa tut- 
bamana 10 iHtEpo della uita dell’huomo lo uadiacs6pagnando;e che coftitemé 
te egli perfeueri fin al fine;ma perchela fragilità humana è tale,che po. 
fto che per alcun tépo operi fecondo lo preferitto buon ufo di ragione 
uirtuofiffimamente, nondimeno per gliincontri,a quali è fogetto i'ino 
mo mentre uiuc,egli è impoffibile,che cofi:permanente , e coftante fe 
neftia nell'habito uirtuofo,che non fi parti mai dalla felicità, quindi au 
viene che trauiando una uolta fola,quefta non fi può dire felicità — pos 
che. come tante uolte habbiamo detto ella colloca l’huomo in ftato co 
fi eminente, cheegli non patifce,ò fente dall’ingiurie,che accadono;at 
‘cuna’moleftia . Aggiungete,che parlando di quefta felicità , quantum» 
que cla non dipenda ne dai beni della Natura, ne daquei della Fortu- 
na,tutto ciò fenza quefti ella non potrebbe conferuarfifperche non po: 
trebbe efser felice colui ancor che nelle attioni uirtuofe.fofse molto per 
- feuerante , ilquale hauefse uita povera, & inferma, d'altramente 1me 
pedita; perche aumenga chead accoftarfi a quefta felicità fiano:negelsa 
rie le operationi uirtuofe , nulla di manco i beni già detti di Natyra, e 
di Fortuna fono commodo iftromento per efsercitarle meglio y e per 
foftentarle fonde fi ricerea per accoftarfi a'quefta felicità una virtù 
dell’animorobufta,e molto bene confirmata sela età jperfetta , tutte 
cofe difficili ad ottenerfi , perche fi fanno molte mutationi ng gli fia 
‘degli huomini, per li cafi di forwna,e perle infergaità del corpo , po» 
ndo 
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tendoeffet alcino in gioventù uicino a quefta felicità, ria in uecchiezza 
lontano; e miferabile: come fi legge di Priamo, la cui decrepità neluno 


idirà che:fia ftata felice ; onde quefta humana felicità non mai,ò dilrado.., 
«trouafefi puòstifpetto,che mentre fiutue,nommai fi ftà fenonininoli © 


“pericoli. Eta quefta difficoltà ,. eimutationi dell'huomo rifguardando 
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ì 


Soloneuoleua; che non fi poteffe chiamar alcun feliceinnanzi Ja usor- Selene. 


-teyhauéndol'occhio a quelle auuerfità , che poffono fare fcoftari'huo- 


mo dalla felicità detta; Impercioche mentre utue l'huomonon fi può dir simile. 


felice;fendola uita noftra,come un mare, continuamente agitato daven 
«ti,el'huomo una barchetta;che ftà femprcin pericolo di percuoterein 
ifcoglio d'infermità , pouertà od altira calamità , la quale toglie della gia 
imagitiata felicità. Di modoiche quantunque alcuno falle così buono, 
che.empre uirtuofamente operate, non fi potrebbe però,(ancorche ac 
compagnaro da tutti gli altri beni di naturaye di fortuna, )prométtterdì 
quefta felicità tutto Lcempo difua dita, per leoppofitioni decte,&rperle 
ggraui difficoltà, cheincontrano «Qade appare.s mon folo effercitan- 
dofi nell’acquifto di robba, dignità, honori, e gradisma nelle fteffe «pe- 
sanoni uirtuofe è qualiimposlibile ,, chel'huomoui. fi polli accoftare;. 
Hora mirare quatro dilontano gli.buomini del mando uano.tranagliane 
dofi perritrouarla:Ma polto che;folfe poffibilesche huomo viuente la ni 
trouaffie, dourebbe egli gito bene fegnalato tutto attribuira Dio,come 
«degrio dono di lui; afaticandoli poi con l'effercitio proprio sauitato dal 
fauòr luo; per mantencrlofi. A quanto dite,foggiun il Capitanosnc'ane 
coqueltafelicurà che iltà nelle atrioni uirtuofe fi; può, ritrovare; perche 
all'accoltatii a-quefta uiuortebbe un huomo più tofto diioniche huma 
nose poi bilognarabbe,che haueffe l'aura profpicra.cosìdei beni del cor- 
poicome di fortuna tutto il tempodi fua uita ; ma qual farà coftui.cotan 
to fauorito 2 i0 ftimo.che neffuno giamaiaquelta così fatta felicità po». 
trà giungere» adunque indarno cercarà l'huomodi farfi felice E'ues 
roydiffe ilFilofafo,che neffuno,ò almeno pochiflimi potranno otrenere 
quefta felicità detta, ma.però indarno non s’affaticalhuomo.inricercat 
da. Perchequantunquenon riefca giamai cotanto virtuofo.quanto per 
seffer felice fà bilogno s tutto ciò caminando per lo drizzo. fentiero.delle 
‘virtù,uiene a cauarfi ogn’hora più fuori.delle infelicità e miferie huma- 
ne;Perche quelli,che da gliantichi furono reputati buoni,come Socrate 
Atilio Regulo,& altri,non perciò nellecarceri,e nei tormenti fi trouaro 
‘noinfelici,quantungue allhora non haueffero la felicità:perche le. nirtù 
doro adun cere) modo andauanli foftentando , chenon cadeffero. nella 
infelicità;non reputandofi perciò miferi, per 1A AE za;coltanzase pa» 
gienza d’animo,che poffedenano. Nondimeno la già-detta felicità, con 
Jeconditioni propofte è quella , che Ariftorile , e molti altri feppero,ri. 
sf mondi ci ieri pote alnor cun: SARNAFee a 
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trouare,ò confiderare nell’huomo ; non-paffando piu oltée il oro fape- 
re Maquefta, tale qualedepunta fi è, come habbiamo conchiufo , è im- 
relicità poffibile che huomo uiuentela pofli ottenere. Paffaremo dunque a quel 
fecondo la felicità ,che accennarono i Platonici, e nel noftro difcorfo la-Sapiem 
Ziasonici. 7a noftra yeuedremofe quetta più dell'altre facilmente «fi pofficacqui. 
ftare dall'huomo ; ilchefarà uedere, fe l'huomo fi poffi accoftare a Dio, 
& unirfi-conlui. Oh, diffeilCapitano, uoi uolete entrare nel gran pe- 
lago : perchefe, ne quella dell'Opinione è uera felicità , ne quella, che 
sconfifte nelle uirtuoicattioni , fi pudiottenere, nonisò comequetta, iù 
cui conuienfi accoftar a Dio da noi Mortali fi potràimaginare; nonche 
confeguire. Non dubitate;diffè il Filofofo,Signor Capitano,chietalhora 
uello,che ci pare più difficile & impoffibile; riefce facilifimo. Vidifi 

È uiricordate , che quefte felicità dell'Opinione:, edei Filofofi erano 
‘confiderate, pigliando l'huomo in quanto| attiuo , politico , e ciub 
Je; ma'hora non uoglio che lo confideriamo di quefta maniera ; main 
quanto ui fi aggiungequelto beliffimo cognome Chriftiano: di cut hab 
Felicità biamo noi più:che:gloriarfi , che Platone della fua Atene, che i Rom® 
Gbriia- ni della fua patria,dichede fette Città della ftirped'Omero.. Hor di que 
ta maniera canifiderando l'huomo,cioè come Chriftiano ; vidico , che 
iegli può piu facilmente , dell'altre già dette sacquiftarin quefta uita la 
ua felicitàsauuengache cllafia fé non un ombta,& uni magine di quel. 
la ,cheegliafpetta in Cielo ; e tanro più facilmente ; può di queftrpro 
«metterfi , quanto che ella per acquiftarfi nom-hà bilogtto deiibéni ifteud 
ri, comela già detta, (benche come'in quella ui fiano neceffaricderuia. 
tuofe attioni: ')perche ficome la prima ha bifogno dei.teni di Naturà,e 
della profpera Fortuna per mantenerfi , cosìquefta più toftonelle infer 
mità , nei travagli, e nella pouertà fi ottiene , che altramente ; dandofi 
«occafioneall’huomo Chriftiano con quefti mancamenti dei beni natura 
li,e di Fortuna di effercitarfi nella pattenza,nella humiltà,e fomiglianti 
mirtù , fatte per priuilegio del Chri(tiano meritorie della celefte felicità. 
Perche non può qual fi uoglia humana difficoltà togliere punto di qlla 
felicità a quelChriftiano , il quale ardente d'amor, edi riverenza uerfò 
Addio fuifcetato percarirà uerfo il proffimo,innbcente nella fua colciem 
za uiue fuorid’ogni fofpetto,che cofa alcuna mondana pofli perturbare 
la fua concetta felicità; fentendo egli tanta dolcezza nei difagi , nettor- 
menti,nei trauaglifofferti per amor de Dio,che neffuna felicità maggio 
fe può l'huomo in quelta uitaimaginatfi;e quefto non per altro.fe non, 
perchecoftui fatto già capace della felicità del Cielo, commincià in que 
fta uitaa fentiritaggi,ela participatione d'un tanto bene. ll che pud'ef 
fer facilmentespetche la felicità, che il Chriftianoattendein Cielo nò:è 
come la felicità humana finita,e trifitoria,ma eterna,e di poffanza infi- 
mitayla quale può con la fua eccellente iurtù far beato l'huomo in quelta 
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mitay;per(quahto egli ne fia capace. Onde quei fanti Mattiri neiceppis 
melleicarceri,nellecatenesnci.tormenti;e nelle ardenti fiamme godeva= 
nodiun'interna e:foprahumana felicità, fentendo in quefta uita quella 
fegnalata dolcezza,che cantando, e giubilando li conduceua alla mor- 
tezallà quale fottentrando per amor di Dio, peramordi quella effenza 
bratificantee diuiua:; comevnitialei-diuennero feliciffimi , e gloriolî, 
cap zanne ehe uoidite,foggiunfe il Capitano;non fi può imaginar 
ò re da altro huomo;che dalGheiftiano:E come potrannola gli al 
tri hauere? Non habbiamo da cercar cotéfto;diffeil Filofofo,dobbiamo 
noi)Chriftiani fiamo che conofcérequifito miglior privilegio habbiamo 
fortito da quelto noms,chenom hanno l'altre nationi,le quali vanamea 
teifi vanno. raggitando nelle felicità .dell'Opinione. E daquiavuiene 
(come habbiamo detto) che Atilio Regulo nei tormenti, Scipione nel 
l'effiglio,Paulo Emilionella perditadi figliuoli poco dopò il trionfo,So 
cratenellacarcere nom puotero effer felici, quantunguela loro uita fof- 
fe fempreftatz accompagnata da virtuofe-operation : perche non ha- 
ucano:eglino topo lo, quefta gratia a.noi contribuita dal Re- 
dentor noftro;il quale le siciliani uirtuofeyancorche,come quelle 
dei giàdetti,morte fianb, Îtivifica nondimeno; & in wirtàde gli infiniti 
fuor meriti le fà meritevoli, e'difpofte aricenere l'eterna felicità» Per: simile. 
chequantunquela palladell’artigliaria»conda quale fi fà la batteria nel» 
lemuraglie:delle città; fia Rip sc ferro;e per naturaigraue y:che più 
toftoall'ingiù,che all’altezzadella Rocca dourebbe batrere;fpinta:non 
dimeno dal fuoco, cheentrò il Cannone fi rinchiude, contrada natura 
fua poggia all'insù , e fene và a ferire lemuraglie altiffime delle fa pèrbe 
Rocche ; e dci fortiflimi Gaftelli; così fàrinorl’opre uirtuofe notre; le 
qualiancorache mortali,e di niumualore:nondimeno folleuate dal fuo 
co della Carità di Chrifto , fono fatte così potenti sche poffono condur= 
rel'huomioaferiril'Ciclo y& a conquiftarlo. Della qual gratia non fus 
ronoi Plaronici degni, ancor che uoleffero , checonl’unirfta Dio fî ,, ,,, 
potéffe acquiftarla felicità : percbela lor unione dipendea dalla con-;j,/p,y 
templatione divina s inquanto.col loro intelletto portano conoftere sonici né 
Iddio e poniamo anco dalle attioni uirruofe ma quefta effential'vnio puore e/- 
ne eralorimpoffibile <. Percioche neffuna cofa mortale è atta a: poterfi/er sera 
vnireconla diuinitàimatto beatifito: ma il:Saluatore noftro Dio y &flicità » 
e rr potè; perla divinità, chetiene, eperla mortalità che 
hebbe, rifferuarin lui quefti due eftremi ; infieme coniungendo il mor 
tale con l'immortale; il finito conl’infinito ;e co”fuoi menti noi Chri- 
fhanialla:beatitudine celefte vnire. Iquali mediante le Fede, che uivi= 
ficale operemoftre morte, poffiamo accoftarfi alla nera felicità . La 
quiecra impoflibilea Platonici fenomin quanto alla intelligenza, al> 
queuo in quanto alla ucra unionespoi che quefto è folo priuilegio sia 

crede. 
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Contro il difptacer del morire i 
erede hel Meffia. Onde è molto più facile all'huomoyconfideratocor 
me Chriftiano, di ritrouarela fua felicità, che all'huomo , confiderato 
come attiuo,, ò civile , e politico. Perche come dicemmo a mantener 
quefta(pofto che fi potefie confeguire)ui fanno bifogno,oltra leattioni 
uirtuole , i beni copiofi del corpo,e di Fortuna:mala Chriftiana felicità 
può fenza quelti iftromenti, e beni\mondani, anzineicbntrarij difetti 
Imolto più facilmente ritronarfì+'Hor poi.che la felicità humanaè. così 
difficile da ottenerfiy(conciofia che gl\Antichi tra tanti etanti fuoi he» 
toi un fol Metello fanno ricordare;,che di quefta felicità fofe pofieffore, 
quantunque ella non poffa effer felicità di coluî; tacui anima fia andata 
all'inferno ,) fàrà meglio nonandarfi errando conla varia opinione del 
Mondo; perricercarla ; Perche quando putotterierfi poreficdoio; che 
alla Chriftiana felicitade indrizzar fi dourebbe j altramente! farèbbe fe» 
licità tale,come quella uana di Metello; la quale-fuoni chein'quelta:vi+ 
ta non torna all’huomo in giouamento . Maficome il tuttodi»quefto 
Mondo è uano,quando nonèindrizzato a fine della ventura uitg;.così 
dafpirar alla felicità mondana è una uanità di molta fatica,e difficileim 
prefa; e fenza utilità ucruna:all'huomo, che la ricerca . E perciò; fendo 

uefta di così poco ualore, e così anco difficile da ottenerfi.; & la Chri- 

iana a lei fourana d’infinita eccellenza, & ad ottener più facile,poi che 
di quefta infiniti fono i beati in Cielo , fe piamentecreder dobbiamo ; 
che in terra molti ne fentano i raggi fwo1;) fia meglio,a tralafciare la ua- 
na curiofità di quella ( feperò folochea fine di: godere in quefto Mon- 
dofi ricerca) & attendere alla certezza di quefta del Chriftiano. La 
que {petialmente fi uiene a confeguire all'hora, che fi mette ugni pen 

ero inuoler contemplar Iddio , e conofcet fe medefimo:, e viver uit 
tuofamente;ia buona , & ottima , regolata uita . Alla qualeattione pop 
ferue mirabilmente la contemplatione dellà morte; perche dà quelto 
termine bene ftudiato fi fcoprono,e fi fuelano tutte le difficoltà;etàtge 
Je uane opinioni mondane : facendoci conofcerla morte , che non è 


© altra felicitàal Mondo, che l'amar Iddio, &11 proffimo, e;ftar folleci» 


to della falute dell'anima . Perciò Signor Capitano , fe pur defiderate 
ritornarealla guerra , fiail uoftro ufficio, come Capitano, l'impiegar 
il uoftro valore , e ftudio pervincereibnemico; ò di reftarui morto nel 
la battaglra,combattendo per la Fede , e perla patria da ualotofo guer- 
riero ; che quefta farà illuftre morte , la quale condurrauui alle cgjefti 
felicità . E mon dene effer i) fine voftro d'acquiftarui riechezze, od'altri 
beni di Fortuna ; perche certamente , come hauete udito, uoi non an- 
date alla vera wia della felicità humana , non che Chriftiana ; alla qual 
humana felicità fe purarrivare defiderate , conl'opre uirtuofe ; e nom 
eo'beni di Fortuna douete affaticarui ; ma fi come queta è più difficile 
da nitrovacii ye ritrovata ches'hà non gioua folo , che alla uita prefene 
be; 
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te;costla felicità chriftiana più facile da confegnirése nella prefente ui- 
ta,c nella futura perpetuamente giova se fi gode. Onde èconchiufo; . 
che il fupremo bene dell'huomo, confideraro come animal ragioneuo» 
leyè la felicità humana;!a quale comuirtuofe atrioni,con profpera uitas 
efortuna , accompagnata effe deue, Macome huomo, e:Chriftiano è 
la felicità:celefte . Quella à quefta impiegare fi deve , ouerattender à 
quefta,& ogn'altracofa tralafciare,come vana.Perche l’aggirarli,e tra» 
wagliarfi lungo tempo nelle ofcure tenebre per ritrouar la luce , oltra 
che è fatica nanamente impiegata, è anco ridicolofa,e pazza Imprela. 


Che la compiuta felicità Chrifliama non s'ottiene, fe non per mezo della Morte,ba= 
\ nendo prinsa combattuto co' peccati noftri nemici: E fi defcrime i 
doro effercito formato per combatter l'huomso » 
si Cap. XXXVI. 





TETTE alquantofòfpefo il Capitano , perle parole del 

Filofofo, vedendo,che alla fperata felicità,ch'egli attende» 

ua era impoflibile arrivare, maflime con quei mezi , co” 

quali egli l’andava procurando . E maggiormente confi. 

derando , che co’mezi opportuni fteffi era difficiliffima cofail poterfe. 

leaccoftare, per gliincontri molti , che fogliono accadete nella vità 
dell'huomo ; effendofi fpetialmente conchiulo, che ogni felicità huma 
na vanità , fe ella non èindrizzataa quella del Chriftiano; onde fo. | 
+ fpirando diffe. Si come dalle uoftre parole e diftorfi hò riceuuto affai 
grato trattenimento , così poi dalle difficoltà propofte , ne refto molto 

| Nn fconfola» 


Simile, 


Contro sl difpiacer del mbrire 
fconfolato:percioche doue io penfai trovarmi uicino&Ma felicità hutmé! 
na,non folamente(per quanto dite) hò errato la wia;ma anco caminan. 
do perlodritto fentero delle virtù mi farà quafi impoffibileimprefa; La è 
quale, pofto che à fine m'haueffe recata , nond’altra manieràdi lei far | 
mi dourei ftima , ched’una leggiera uanità,chetofto paffa ;- fe perdiel-> 
la non foffe da me impiegata alla Chriftiana felicità. Hora rittowans ‘ 
domi io così lontano da quanto m'hebbi già dipinto.nel penfiero j non è 
poffo fe non dolermi di quefto mio errorejal quale io non fcorgoemen- 
datione , che uicina fia::poiche quella felicità Chriftiana ,ehe uoi dite; 
non fi può compiutamente trouar in quefta uita , ma folamente dopò 
mortezla doue &z il fallo delnon effer andato al uerfo di quella; &til' me? 
zo,per loquale paffar fi deue, peracquiftare la Chriftiana felicità , che 
è la morte,mi fanno dolente dell’una;crenitente dell’attra. E' uero,dif- 
feil'Filofofo , che uoi non andafte al uerfo della felicità humana, che è 
un bene di poca durat?.E'uero ancora,che la compiuta felicità Chriftia 
na nonfi può ottenere, e fe non per morte,ma nonancbfempré? Per- 
che quefta nons’ottiene fe prima uirtuofamente non fi viue ye di buo- 
noChiiftiano. Mache uoi , il quale Capitano fiete; & huoma di 
guerra(pofto c'hauefte virtuofamente viffuto)ricufafti di non uolgre la 
felicità Chriftiana, per timore, c'hauefte di morire , farebbe un bififfno 
grandifimo,& afcritto a viltà, indegna di ualorofo guerriero. Ma dîte- 
mi fe ui piace.Chiungue,uà alla guerra,non uà eglia manifefta morte? 
non fà forfech’egli è forza,ò uinceraltrui uccigendo,ò reftar uinto, 8c 
uecifo?Come dunque dopò l'hauer ben uiffuto,deue remer il Chriftia- 
no di morire, per acquiftare la eterna felicità ?. Voi ditebene rifpofe il 
Capitano , ma chiunque ua alla guerra , non confidera quanto diceite 
di uinceresò di morire, ma folo di uincere:percioche tutti quelli chè yd- 
noafimili fattioni,fanno a guifa di Giuocatoriyi quali a giuocar uanno 
a fine di guadagno , non credendo mai di perdere, ma fempre fperando 
di uincere;di modo che,s'alcunos'imaginaffe di douér perdere, eglis'a- 
fterrebbe da giuocare. Così facciamo noi, che andiamolalla guerra è fi 
nedi uincere il nemico,ne penliamo al perdere; fi perche il defiderio ci 
tira al penfare alla uittoria,come che uolontieri fi penfià quello, che fi. 
defidera:Che fe noi haueffimo dubbio,non che certezza di reftarui vc- 
cifi , non così leggiermente al fuono d’un tamburro faremmo moffa . 
Et quantànquefappiamo, che’ meftier dell'armi apporri»pericolo di 
morte, il quando però diquefto è cofi incerto , che noi poco ui pen» 
fiamo, fperando talhoranco d’otrenere la vittoria fenza fangue. Ma 
ditemi,non potrei io anco come Capitano ftarmene alla guerra,e uiuer 

ene, & accoftarmi alla felicità già detta? Porrefte , nifpofe il Filofo- 

fo., macoi mezi,ecol fine dà me detto . E non con quelli tentati da 

uoi, Perche fe uoi uolefte ritornar alla guerra per lo fine propoftoni da 
aa si UO!) 
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fici'ui farebbe meglio traslafciarla', come cofa più tofto witiofa,che uit» 
ituofa.Oh non mifarebbe honore;dificil Capitano, iltralafciare la gue! 
ra per qualifi uoglia altra cofa:perche farci notatodi poco valore. Dite» 
imi , foggiunfeil-Filofofo ; chifi deve chiamar più valorofo colui, che 
itombatte con gli inimici, eli vince ò colui, che combatte co'proprij 
‘iti; edi fupera ? non è egli: maggior. valore quel dell'animo , chela 
poffanza del corpo ? Par diffe il Capitano,che quellodell’animo. E per 
quefto foggiunfe il Filofofo , Scipione fu tanto lodato perche fuperò i 
propri) eppait eli uinfe; piùlchedelle wirtorie hauute contro nemi- 
ci. E ficome Aleffandro fu lodato nel valore dell’armi,così fualtrettan 
to biafmato ; perche'non puote fuperari proprij difketti,lafciandofi tra= 
fportat all’ingorda voglia di regnare,e del foverchio bere. Hora non hà 
egli ciafcun’huomo'maggior,e più crudelguetra in (e fteffo,che né han 
no gli Vngherico"Furchi? poiche fe quelli perdono,non altrocheric- _,, e 
chezze, e ftato,& in fomma vita, e beni temporali, &rimperio terreno ,} ‘a vo 
erdono:ma lafciandofi da uitij uincere l’huomo non perde egli fe ftef s;., guer 
prima,e pofcia i beni eterni,ela heredità del Cielo? Può dunquel’huo ,4 în fe- 
moriufcire più ualorofo SARRI Rtaco rd) uitij che /#:/2, che 
andando alla guerrà contra Turchi:percheiuitij poflono uccider l’ani- gli aghe 
ma,imai Turchi non poffonoamazzaraltro che il.corpo.Il qualenondi e anal 
meno ogn'altra picciola cofa in tempo dipace uccider puote . E'dun- ‘°* 
que più ubligato l'huomo a combatter per fe fteffo,e contrai uitij,che 
per qual fi voglia rerrenoimperio : perche quetti viti} fonoi noftri più 
crudelimemici. Di doue per l'interefie proprio, emaggiorereftà più o- 
bligato l'huomoa quefta battaglia,che ad ogn' altra;in cui diportando 
Mida valorofomerita d'ottenerequella felicità,che nelle guerre né può 
fperare il prudente Capitano;fe nondi poca dutata, cioè felicità terrè- 
na Equal'ualore,foggiunfe il Capitano, fi può moftrarein uincer hi pro- 
prij uitij , equefti noftriinimici? Come ? rifpofeit Filofofo , qual ualo- 
rè ? maggior di quello , che mai famofo guerrièro per walore nelle anti 
che etadi poteffe moftrare. Percioche coluichecombatte-co'proprij 
vappetiti e fenfi,co’ proprij uitije difetti } tieneccampo contro un infini- 
«ta fchiera di fo}dati nemici . I quali fe noi licomfideriamo fecondo la na 
«tura loro;chi fono;quanti fono;come potenti,come accorti,come mol- 
‘tirequafi infiniti;come ci facciano guerra;incheluogo; &in che tépo, 
non ui farà alcunocosi ardito,che a fentirli folamente a mentouare non 
fi pauenti molto più, chediqualfi uoglia grande effereito Turchefco, 
Parmi,diffe i) Capitano,cofa ridicolofa cotefta; che de i proprijdiffetti 
l'huomo poffa riceucre fpavento; più che dell'effercito poréte del Fur 
«o »Perchechi quefto non ha veduto non nepuò far giudicio. E uoi Si- 
ignor Capitano;replicd il Filofofo,percheforfe giamatinò penfafti apro. 
prij difierti,paryiridicolofa la lor inimicitia» M2 pai chefiama cadutii 
SE | Nn 2 quefto 


ina Controsl difbiacer del morire 
quefto ragionamento,io uoglio cofi fommariamente , e folamente per 
capi raccontarui quali,e quanti fieno gli inimici noftri, che ci infidiano 
all'anima,& alla herediti del Cielo.Si di gratia,rifpofe il Capitano, fate 
ch'io li conofca,che parmi fe altro non menedite,che debbia effer la ni 
miftà,che tengonoi Pigmei con le Cicogne. Ve n’auuedrete hora, diffe 
il Filofofo,dalle parole mie,ma ia fui tempo della morte, fe fia coli 
Jeggierinimicitia. i A foi, 





Prima faper douetesche fono tre potétati i maggiori che imaginar fi 

poflano;i quali tutti tre hino cogiurato control'huomo folo,per dargli 

morte , per.toglierli la heredità delcielo , e fepelirlo nell’Inferno . Il 

Nemici Primo è il Demonio Prencipe delle tenebre , ualorofo ; accorto, fottile 

dill buo. aftuto singannatore » potente , e traditore . Il fecondo è il Mondo infi 

mo. diatoreadulatore,ingannatore , falfo promettitore, e mancator di 

Demonio fede. JIlterzo è la Carne, noftro nemico malitiofifsimo , con cui par- 

Mondo. ticipiamo ogni noftra attione ; fenfibile , blanditiofa ,e come una ma- 
Sfere la femina a l'huomo nemica. Quefti unitamente hanno congiurato 
de nemiciContra il mifer huomo.E per battagliarlo,fuperarlo e uincerlo hino for 
dell'huo mato un numerofiflimo,e potentiffimo effercito contra di lui. del qua 
me. ‘Jehanno fatto fupremo generale il Peccato ficrifimo guerriero, e 

Peccato nemico crudele . Quefto è di cofì poffenti forze], che infiniti popò- . 
El'efe-li,e genti egli hà foggiogato , condotufchiaui all'Inferno , e fatti 
«geo, tribattarii al fuo dominio + Quefto fupremo generale accompa- 
i gnato da molti fuoi Luoghitenenti , Capitani , Gouernatori di 
campo , Sargenti , Colonnelli, Capi di fquadra, con un effercito for. 
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Fmito.sella campagna della Vita humana, (tà fempre apparecchiato pet 
uincere il mifer huomo . Hauendo pofto nella vanguardia un crudeliffi Vangear _ 
amo Capitano , che à nefuno uivente perdona:che è il Peccatr origina- n cavea 
Jen cui per l'error del noftro primo Padre tutti nafciamo , e da luicon ui 
morsaleelporlla prima fiamo feriti,di piaga cofì incurabile , che altro 
She l'unguento Battifmale non può curarla . Quefti.co' luoi. fateiliti fo 
sol’infegna d'un uelenofo Serpente col motto,che dice, 
ta Perilfallo d'un fol muoianotutti, 
ci fa fchiaui del Demonio,come premio a.lui douuto ; per colpa del pri Bataglia 
mo fallo. La battaglia dell’effercito è un corpo di peccati mortali diui- di ferre 
Sfiin fette fquadroni,tuttico’ fuoi. principali Capitani accompagnati da’ peccati 
fuoificrifimi foldati,ualorofi coin parole,comein fatti, & oltre diciò mersali. 
deliberati ad ogni modo dioffenderci, Il prumo fquadrone è guidato dal 
da Superbia donna alticriffima per natura, madre di tutte le ftelerarez. 
ze;la quale con undifordinato appetito cerca di iouraftarà tutti. Ella. 5,;1m4 
nel.fuo ftendardo uenel’infegna d'uno fpauentofo Lucifero,col Motto, jausdra 
«che dice, ., N 21 a i della Su 
Lame «i» Col naio meleno ogni mortal attofco. ._ perbia 
«GuigeaSono di ci fetre fchiere di nemici,con fette loro fuperbi Capitaai È 
che fono la Inobediéza,il Vito,l'Hippocrifia,la Cotentione;la Pertina 
cia,la Difcordia,ela Curiofità,tutti del mifer huomo-crudeliffimi  ne- 
«mici;8oftinati nella bajraglia contra di lui | Guida il fecondo fquadrer fata 
ne l’Auaritia donna fitibonda delf'altrui.hauere,e cupida di poffedero cialla 4 
gni cola,fotto l’infegna d'un livido Rofpoconun motto,che dice, ** waritia. 
Nedel mio 4. pieno gedo,e l'altrui bramo, | 
-Quefta conduce feco noyg fuoi princi pali Capitani con noue fchiere di 
;ualoroli.foldau, E Capitano dellaprima i) Tradimento. Della (econadg 
da Fraude. Della terza l'inganno.E della quartalo Spergiuro. Gondyes Ti 
laquintal’Inquietudine,la feftala Violenza,la fettima è della Crudel- dere, 
slot della Inhumanità,e l'ultima della Durezza di cuore.Iquali /uria. 
Capitani e fchiere di quefto fecondo fquadrone tutti infieme fanno tal 
effercito,che da fe folo può cofondere,e diftruggere l'uniuerfò. Del ter» 
20 fquadrone è fupremo Capitano la Luffuria donna infame.che'fi di- 
sletta difordinatamente di uno.fporcose libidinofo piacere., fotto l’infe. © © 
«gna d'un brutto Pipiftrello col motto,che dice, il Cha 
csi Ditutti vuò fatiar l’ingordauoglia, . 
Quetfta con noue fuoi principali Condottieri mena feco noue fchiere di 
nemici. Della prima è duce la Cecità di mente,della feconda l'Incolide 
sarnone, della terza l’Incoftàza;la quarta mena la Precipitatione,la qui 
tal’Amor proprio,e la feta l’Odio de Dio.Guidala fettima il Defiderio 
i fouerchio della prefente uta,l'ottaua To Spauéto della inorte,e del G iu 
eBiciol’ultimala Defperauione della felicita fuprema. Contanti fuoi Sax 
i * Nn 30 gent 
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no pronti per affalire l'huomo,& ucciderlo, Hofa che dite Signor Capi 
tano paiono! quelti nemici pochi,ò cofi deboli, chel’huomo folo temer 
pon nedebbia? lo fimo , nfpofeil Capitano, che da tantiil mifer huo- 
mo nog fi poffla guardare. Vditela retroguarda , replicò il Filofofo. 
Quetta è guidata da un ferociffimo Capitano » chefi chiama Peccato 
Aleno,il qualeconduceffortoil fuo ftendardo, in cui è dipinto un negro 
Demonioin figura d'un Cuculo, col motto ; che dice, 
Quand’ io non poffi , altrui condurrà meco , 

otto ben armare fchiere,tutte co'fuoi perfidi Capitani, i quali ueagono 
eomein focorfo alla battaglia, quando fi fà la giornata contra l'auomo. 
Sono Capitani di quelle orto fchiere il Cattiuo configlio , il Comman= 
damento, il Confenfo , l’Inftigatione, l’Adulatione la Comportatione , 
la Participatione , lacgttiua Diffenfione : tutti Capitani pertinaci nel 
mal fare, chefottoil peccato Alieno fi gouernano. Aggiugefi à que- 
fto numerofiffimo ediircito la Leggione del foccorfo , la qualein occor 
renza è preltaà foccorrer i fuoi , &ad uccider tutalmente, e sbranare 
l'huomo . Di quefta e fupremo Generale il Peccatoin Spirito Santo, 
Capitano difprezzatore. della:gratia diuina ; econduce nella fua legio- 
me fei fchiere inimiciffime; e più d'ogni altra crudeli verfo l'huomo fot- 
to l'infegna di bigio colore , in cuiè ritratto un Demonio in figura d'un 
Griffo ; col motto che dice, 

. Controgli ungioni miei non u'è riparo . 
Di quefte fono Capitani fei ferocifimi,& inuincibili guerrieri, Il primo 
è la Profontione della divina mifericordia , e dell’impunità del male ; Il 
fecondo la Difperatione. Ll terzo l'Impugnatione della uerità conofciu 
ta . ll quartol’Inuidiadella Carità fraterna. L'Oftination é il quinto; e 
l’ultimo la Impenitentia , tutti oftinati Capitani,i quali mai non abban- 
donano l'imprefa contro l’huomo per fino che non l’anno fepolto nell’ 
Inferno. Segue quefto numerofiffimo effercito una quantità grandiffi- 
nta di Venturieri , iquali hora fotto l'uno hora fotto l'altro Capitano i y,usyrio 
trouano pronti ad offender l’huomo , come meglio corna loro. Vanno ri. 
innanzi à quefto poderofo effercito le fpic,i guaftatori, le fentinelle,che 
fono fchiere grandiffime di nemici,tutte gouernate fotto il peccato Ve. 
niale, Capitano di grà ffimail quale porta netl'infegna gialla un Demo 
nio in forma di Porco fpinofo, i cui motto dice, 

Ferira di lontenpertrarlo appreffo » 

A talcheè tanta la quantità dell effercito nemico , checuopre tuzto l' 
uniuerfo. Ma non reftanoperò per fi grand'apparecchio i tre principali 
congiuragi di non trouarfi.incampagna accompagnati da'fuoi feguaci, 
rivedendo il campo, & infiammando i foldati sita battaglia contra il mi 
fer huomo.Perciocheil Demonio con unaisfinita (chiera di fpiriti mali 

gui nà circondando intoruo intornoil genere 'humano per diuorarlo , 
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menandojfecosoltre è già detti ipiriti , diecitraditorié phiacipali Dehid: 
nij,i qualil'uno dopòt'alero fogliono ftancare l'huomodi;maniera ; che 
egliè sforzato à readetfis e tuttiwanno:fotto un integna rolla Vin cii è 
dipintoun horribile Démonio informa di Cerbero,colmotro,the dice, 
Con tre uotacizanne ogn'un ingoio... AI AD LI 4 90 
- 11 primo fi chiama Sugeftioneil.Pentier cattivo è il ilfecondo;à quefto 
fuccede l’Affetuone ; il quarto è.la Delettatione;indifoccore i@onfehi 
fo , il fefto è l'operatione; la Confuetudine è il fertimo; da:Defperatio 
he l'ottauo,il nono fi chiama Diffenfione del peccato,il decimo la Glo» 
riatione di quello,e l’undecimo:quando già l'huomo è uintofi:può chia 
mare Dannàuone. Il Mondo anch'egli unudei principali và rivedene 
doil campo ye mena feco di molti fattelliti infidiofi)e-fraudolenti} torta 
l'infegna verde ; incui è dipinto y un laberinto,cglice il motto, 4a 
Non ufcwa chi u'entra così in fretta ; : 
Dci quali fono Capitani , la Pompa ; il Fafto,l'Ambitione , la Ricchez 
za s l'’Honore, la Dignità , la Lode, la Farna, & altri fomiglianti 
nemici , iquali con promeffe , -coninganni , ‘e con madcar di fede 
fannol’huomo fehiauo .. La Carne anch'ella , fiera nemica dello fpiù 
rito dell'huomo , guida molte fchiere.di nemici: futto il fo ftendare 
do di colore fguardo ,. in cuiè dipinta una Sisenaimmonda , colmots 
toche dice, Ha 
Ogn'un adefcarò col dolce canto . i a; 
De’ quali fono Capitani i cinque fentimenti fenfuali;co' quali fudblewtter 
rarlo fpirito; e farlocaderin peccato 11.Generale ftendardo di rutto 
quefto effercito è un'infegna nera, in cui è improntato un Inferho fj 
uenteuole, e pieno di ardénti fiamme, co’ motto , che dice. ;3 
Qui fia del mifer buom.l'borida fianza. 
L’armi con lequali combattono fono,quelle del Demonio fpetialmente 
l’inftigationi,e tétationi:l'artilgiarie l'herefie, la poca ftima della religiò 
x ne;lelacie fonole feilme ; le faeete le fu perftitioni;e l'altre armel'inftiga 
Armi delrione al male. Combatte ib Mondo con l'apparecchio «di fontuofo appa» 
Monde rato,con'uana felicità,con opinivne di godimento;con fperanza di per» 
petuarfiin glio,efomiglianti arme tutte così bene termperate,che poffo 
Armi del no debellare qualfi fia robuttiffimo gigante. La Carné combatteco’ pia 
la Carne. ceri,coidiletti,coiucazi,cò lufi nghe,carezze,e fomiglianti arme, tutte 
molli,dorate,e rilucenti:ma però auuelenate,e mortifere. E finalmente 
tutto l’effercito ufa le ftefs'armi,c6 altre di Vitijsdi Voluttà,d’Idolatria 
Incredulità,Irreuerentia,cé l’Homicidio,cò.l' Latereffe,con l' Vtile;scon 
«l'Odio,& cé ogn’altra forte d'arma pericolofiffima e mortale, perlo mis 
fero & infelice huomo. Parui hora fignor Capitano,chequefto effercito 
nemico dell’huomo fia più formidabile,e più poréte di quanto effercito 
pofli raunare Ja poffanza del Turco? Ob, non uè comparatione,dificil 
È i di ia. Capitano, 
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Capitano;e ftò in fofpetto,che fenza combattere ogn'huomo fi debbit 
rendere per'linito : perche io'non utfaprer tirrouar d'pènfèrrimedià 
Dunqussdiffe il-Filofofo; fe.l'huomo combattendo egiitoldicontra co- 
fi ualorofo , eporteroforfiercito; contra tanz efperu Capitani , contra 
una congiura così potente di nemici, e li uinca,di qual ualore farà egli? 
ifpoîifentiofi folò contracosi groffazenumerofà fchieta di nefifitilà non 
farà ègli piùfortunato d’Aleffandro,più illuftre di Epaminonta;più vit 
riofodi Scipione, più auuenturato d'Hercole, più robufto di Sanfibre , 
più coraggiofo d’ Annibale, più forte d’Hettore;più famofo d'Achille, 
piùfauio di Salomone, più fortile d’Ariftotile, più divino che Platone , 
piltpotente di Romani ; e più felice de gli Augufti ? Vilpare cu che 
quefta liaaltfa imprefa ; chedébellari Turchi,e cacciarli oltra ilDanu- 
bio} pi Ka tutta? Hora chedirefte uoid'ua tal ualòre? Ma geni 
appreflos hà'egli ogcafionel'huomo Chriftiano di combattercunitro, i 
nemici}fenza andatil'alla guerra? E' pur troppo grandeoccafione,rifpo 
feil Capitano, e farebbe ammirabile il ualore di chi poteffe vincete . A 
meiparcbbercbsi difficile imprefa corefta, che di imaginarla; non che d' 
impren ;non maî darebbemi ilcuore, Perche,pet.quanto detto ha 
ucte,fonocòsì numerofe le fchiere di nemici,così fropsiefperzigioro 
Capitani,cofi mortali l’armi,con che ferifconoycofi Nani finte 
gnesch pmo aleuno,ancorche prode più.d’ogn'altro ynon ardireb- 
be giamai affrontarli;ma fubito fentendo dar all’arme fi renderebbe lo 
ro. Hor non credete vo)foggiunfe il Filofofo, chefi omeOratio fi op 
pofe folocontra Tolcana tuttaje fece delfuo petto fcudo a’(udi,fin.che 
faluò laCittà di Roma;che fe vn'fol'Hettorè Troiano contro t'effercito 
(Greco potè cacciarlo finfinle Naùijche feSanfone controi Filiftei diftr 
-taato,e folo gli pofe in rotta;che dipari ualore:non-poffa l'huomo Chri 
‘ftiano perfe folo cobattere cotrol'effercito nemico? E'paffatoil tempo 
diffeil Capitano,chefi ritrouino più cofi fatt'huomini:e poiimemici di 
quelli erano huomini,che poteano.temere:. Ma gfti fono Diavoli intre 
“pidi peccatidifficili, Miondo,nel quale fiamo natise Carne, co-culfiamo 
iligati, & è forza coùerfando feco lafciarfi contaminare.Onde parmi im 
prefaimpoffibileat tutto. E feall’acquiftartafelicità Chriftiana ut fan 
no bifognortante battaglie, e tànte uittorie contra cofi poderofo effer- 
cito, fon ficuro,chealcuno:non farà cofiardito;che fi metta in prouad’ - 
‘avuenturàrta mai, non chefi poffa promettere d'acquiftarla.Perche il 
prefumerfifopra le fueforze, ficome porta.il pericolo di chi prelume, 
così è temeraria profontione; e degna piùtofto di biafmo, che di lode. 
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Delle virtà del Chriftiano,con le quali può combatter co'uitij: E della fue ordinan- 

‘RA; E come animofamente può entrar in battaglia contra ipeccati, 
efperarnela vittoria. — Gap. XXXVII. © 
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‘VERO, diffeil Filofofo,che l'imprefa dell’acquiftar la fe 
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licità Chriftiana è imprefa grandifltima,& importantifima © 


e perciò ni diffi,che altra battaglia,& altra uittoria può fo- 

ftenere, e fperareogni Chriftiano, e più ualorofo Capitano 

‘moftrarfi conrra i peccati fuoi nemici,che non fanno gli Vn heri con- 
tra Turchi. Ma fe vogliamo però confiderare lacofa prima dall'effetto 
è pofcia dalle caufe,vedremo,che non è impoffibile all'huomo, fe vuo- 
le;(aiutato però dal fauor dinino) rutto quefto eflercito nemico cobat- 
tere,e facilmète fuperarlo, vincerlo,porlo in rotta,e diffiparlo. Dil che 

ne fanno chiara fede tanti,e tanti gloriofi Santi nel Cieloi quali comba 

tendo ualorofamente fupetarono tutti quelli nemici,chi con la innoc& 
zadella uita , chiconla uirtà della Fede,e Carità;chi col martirio; chi 
conla diuotione, echi conuna uirtù, e chicon l'altra, è molte, ò tutte 
infiemevnite. Ma perche noi fiamo peccatori difcorrédo del modo,col 

quale fi poffa uincere l’effercito nemico,ui dico;scheegli nor è tanto im 
poffibile,come giudicate.-E come poteteuoi,diffe il Capitano, una im- 
prefacosì grande folo contra tanti ardire,& auuenturare?Come fpera- 

refteuoi,rifpofeil Filofafo , uincer i Turchi ? Non confiderarefte uoi il 

numero, e le forzeloro, l’armi,il modo;il luogo,il tempo,e tutte quel. 

lecirconftanze, per le qualiuoi temette di reftar offelo ì E pofcia ale 

sa ‘incontro 
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Hincontro noh farefte conueniente apparecchio di foldati,d'armi,di luo 
go opportuno;e d’ogn’altraneceffaria prouifione, non folo per refliftea 
glisma'/per uincerliancora? E' verosdiffeil Capitano,che coli farei i ma 
rò nonandarei folo aqueftaimprefa , ma con molt'altri Capitani, e 
fabadre d’huomini armati:e poi non temereicotantoi Turchi, quan» 
tunqueinnumerograndiflimo: perche fon auuezzo a combattere con 
loro , esò quanto ivagliono . Voiditebene, rifpofeil Filofofo © mail 
Chriftiano, quantunque fia folo,nonè però , ch'egli non fia accompa» 
nato da molte potenze e virtù,con le quali non folamente fi può dif: 
Tria da tanti nemici,ma anco facilmente fuperarli,e porlian fuga.Sa- 
rà grao fatto,ditfe il Capitano;fe quefto mi moftrate.Egli è uero, rifpo 
feil Filofofo;che l’huomo non fi deue confidare di fe fteffo,ma deuc fpe 
rando nel diuino aiuto combattere valorofamente . Et accioche coa 
brauura pofli venira giornata conl’effercito nemico fa di meftieri,ch'è 
gli ponga l’effercito fuoin ordinanza edifponga tutte le fue uirtà, e po 
tenze per ottenere la uittoria . Siano dunque;li come fono tre principa- 
li nemici; vetgli fanno guerra , tre principali virtù perl'huomo (a Eferiito 
incampagna. La Volontà ; la Ragione,e la Memoria;e facciafi fOpre> 7, wir 
mo general dell'effercitola Violontà : la 7 prcestan lierarcla Me sì del 
moria cancelliera | Formifi un bel corpo di Battaglia slacui Vanguar chrifia- 
dia fia guidata dalla Fede donna ualorofa è & ardita in prova dicole da re. 
douerfi fperare , e che non appaiono, accompagnata da dodeci fqua- da nia 
dredi amici , co’fuoi Capitani , governati tutt:fotto lo ftendardo bian- 7,45. 
chiffimo di detta Fede ; in cui fia depinta una donna, che porgala ma» * 
no deftra all’huomo;e dica il motto. i 
Per me fi (alesben oprando,al Cielo. 2 
I Capitani condottieri delle dodeci fquadre fiano i dodeci articoli dilei, 
i quali confidati nellacredenza del padre Creatore , di Chrifto fuo fi- 
gra della fua concettione,nafcimento,paflione, fcefa all'inferno» 
efa al Cielo;e nel venturo giudicio , per lui habbino ualorofo ardire . 
Parimente credendo nello Spirito Santo,nella Chiefa catholica ; nella asraglie 
remiffione di peccati,làrefurrettio ne della carne;e Ja vita eterna faccia dela ca 
no ualorofa diffefa , epongano in rottala Vanguardia de nemici . Sia rità - 
della Battaglia fopremo generale la Carità donna ualorofa , data dall' 
huomo per divina mifericordia ; la qual è feruentiffima nell'amorde 
Dio,e per amor fuo in tutti gli altri ; Ja quale conducain fua compagnia 
quindeci ualorofe Schiere con tuttii fuoi Capitani ualorofi,e forti,fotto 
lo ftendardo,di colordi fuoco; in cui fia depinto un Pelicano,il qual la- 
cerandofi il petto ritorna invita i piccioli fuoi figliuoli,uccifi da ucleno 
fo ferpe,&.il mottodica. 
.-._ Conlamia Morte altrui porgo la Vita. 
Sianoi Capitani di quefte quindeci Schiere La patienza', la Benignits 
. a Since» 


ine Controil dijprattreditmbrire 

Ya Sincerità,la Irinocentia, la Humiltà,la Humanità } fa Toiberaliet; 18 
Maoafuetudine,la Bontà del cuore,qual non mai penfa male;la.Compaf 
fione fopra la iniquità , qual non s’allegra per dei , la Congratulationie 
d'ella.uerità ,la Patienza intutto , la Credenza di tutto, la.Speranzù di 
poi ha eutto , &ril Soffrimentord’ogni cofa A ppreffo da CaritàaehCorrio:dei 
Sre dl? giro della Battaglia fia quel foprcimo Capitano » qual chiama: Amor 
Die. = He Dio;ilquale conduca feco quattro valorofefquadrediuaiorofi comi 
battenti fotto lo ftendardo , in cui fia depinto quel uenerando nome) 

Taù col motto che dica .:.» i ili thrA 

-. Jo fon iltuo Signor, e il tuo Dio; TS "il ci 
Conducana quelle quattro fquadrel'Amar Dio con tutto il cuore;l'A4 
mar Dio con tutta l'anima , l’Amar Dio con tutta là mente, e l'Amat 
Dio con tutte le forze. Vadinoin compagnia di quefte fchiete quei ua 
lotofi guerrieri,i quali perlofuo valore fi chiamanoil Rifivtatorde' Dif 
alicni,e de gli Idoli;il Coftante, che mai don nomina Divin uano, &il 
Santificatore della fefta.Quefti conducanolefue fchiere,delle guardia 
.., no Capitani quello Sprezzator dell’Idolatria, delleofferuationi fupers 
ftitiofe, del ufo dell’arte magica, didivinatrice; Qué! Forte,chenefluna 
tu; €roatura quantunque eccellente può ammettere, ma crede un folo,ue» 
«ii ro, 8, eterno Dio, e quello foloconfelfa; & alui falo facrifica,comead 
.«« Ottimo,a Maffimo, a Creatore, a Redentore;è Saluatore; tomeadun 
“1 +* eterno Dio, Immortale, Benedetto,e Donator della gloria; Quel Culto 
o Quella Adoratione; Quella Inuocationese quella Interceffion.de Sans 
istutti valorofi guerrieri. Vadino parimente con quefti.pur fotto il Ge» 
‘nerale del corno deftro,che è l'A morde Dio, la Reesereritia del divino 
nome; il Nemico dello fcongiuro,della Beftemmia pedel.Giuramento 

delle cole facte,l’Offeruator.delle.promeffe,é dei uotize delle parole dit 
wine. Vadi col Santificaror della feta, l'Autor delle buonopre, il Culi 
tor della fefta interiormente, gcifteriormentesla Meditatione dei benie» 
ficij Ja Preghiera, & il Culto, i- Nemico parimente dell’opre meréena 
ni. fie,delle occupationi profane, & l’Effecutor della parola,e fagrificia di 
Gerno fi gino totti quefti co'fuoi foldati fliangin; dificà, dell'huomo dal fiapr 
niftro; del tofdefte:o del campo. Tenga'il finiftro Corno della gran Bartaglial'À» 
l'amor ” : x n A 
de' proff. imdr del priofi* mo fopremo generale di quel fianco; condfetre fchietedi 
st valorofi donvbattenti, fotto l’infegna,azurra; incui fia: depinto un Sar 
miaritano,che medica, & foccorre à quel piagato dai ladroni,col motto 

ima, Chedica. 1 ‘ DI, i 
iti N pe ferite d’altrai fon fatte mie. i 0A a “TSE 
Coducano quefté fchiere, ferre ualorofi fuoi Gapitani, e guidi la prima 
quel Capitano amoreuole,il qual honora tutti maffime it-padrese la ma 
dre,i precettori,i maggiorbi prelati, efomighanu,conlariuerenza, &&_ 
ofierujiza priuata,e publica,con l'autv,efoccorio,con] obediénza,cal 
Ti, i” nemico 


vd 
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nemico delle offefe in qual fi uoglia modo fatte a fuoi maggiori, con pa 


folle cenni, e fatti, a dritto , ò a torto. Della feconda fia duce quel Ca- «rag 
pitano così pacifico , il qual non vuole giamai uccider alcuno,eccetto il /°*494* 


eccato fuo nemico;e meni feco la Pace nemica dell’Ira,l' Amor nemico 
dell'Odio, l’Hiilarita contraria al Rancore, l’Humanità nemica de) Di- 
fprezzo & il Perdono nemico della Vendetta;conla Manfuetudine,Cle 


Terza 


menza,Piaceuolezza, Beneficenza ; e lObliuione dell’ingiurie . Guidi fpisra. 


la terza quel Capitano altutto alieno dalle carnali concupifcenze, e ua- 
di con lui la Caftità nemica dell’Adulterio , della Fornicatione, del con 
concubito illeggitimo , e diqualfi uoglia libidine ; conio Schifo delle 
occafioni,de gli irritamenti della carne,e della libidine, delle parole otio 
fe; deicanti, e mufichelafciue, edeigefti impudichi . Accompagni- 
nola Caftità la Fede del Matrimonio,la Pudicitia del cuore,dei péfieri, 
dei defidernij.cosìnelcorpo nellalingua;nella faccia,jne gliocchi, negli 


precchi,e neltutto,come anco inogni atto ifteriore;c6 la modeftia,Fru ‘Quarsa 
galita , e Contimenza nemiche del Luffo, e della Stemperanza . Sia con fediera, 


dottiere della quarta fchiera quel Capitano nemico dell'illecito contrat- 
to, dell'ufurpatione perfutito , per ufura , per guadagno ingiufto ; per 
inganno fraudolente , & ogn’altro effercitio fimile contrario alla Cari» 
tà. Accompagnino quefto Capitano la Giuftitia, l’Equalità , il Doue» 


re honefto , & l’Veilità del proffimoinogni occafione pronta conogni Quinta 
fuo potere . Sia condottiere della quinta fchiera il Capitano nemico del /ebiera , 


falfo teftimonio , del dettrattore della fama altrui dei mormeratori, 
dei fuffuroni, dei maldicenti , dei calunniatori , de gli adulatori,dei bu» 
giardi , delle cauillationi j e d'agni abufo di parlare controil proflimo. 
Accompagnino quefto buon Capitano Ja Benedittione, la Lode giufta, 
la Sincerità, e la Semplicità . La fefta yie la fettima fchiera guidi quel co- 


Sefa 


ftante Capitano nemico della concupifcenza dell'altrui robba sò mo-ftierae 


glie , & illeciti commercij ; fi chencancocol penfiero uogli maioffen- 
dere altrui, ne manco conla uolontà. Accompagnino quefto Capitano 
Ja Sincerità del cuore, la Beneuelenza,e la Coftanzadi non offendercil 
proffimo , ancor che leggiermente , con picciolaingiuria . 

Di quefto ualorofo eflercito fia la Retroguarda di tre ualorofe fchiere, 
delle quali fia SE Capitano la-Speranza donna di fopremo valore 
infufa in noi da Dio;la qualecon certa fiducia della falute,e certa uitto- 
ria,afpetta la eterna felicità.habbi perinfegna uno ftédardo,in cui fia de 
pinta una diuota donna, che fiffa riguardi uer certi fplendentiraggi,che 
uengono dal Ciclo; e dica il motto, 

E fal nel mio Signorconfido , e fpero. 
Siano cédorttieri di quefte trefquadre fotto Gra infegna l'Orationedon- 
naaitate,la qual fouére priega iddio, emenifeco quei fette ualorofi ci- 
pioa, deiqualii prmitre afpirando alla wittoria ricercano 7 i» 
Clo 


. 


Rerro. 


Wocorfo. 


° . antro ” — . 
Contro il difpsacer del morire 
felicità:E fono la Santification del nome de Dio;il Defiderio deltuolm 
perio uniuerfale , &il Defiderio d’effettuar la fua volontà : Glialtti 
quattro si quali ricercanole cofe della prefente uita , necefiarie però al 
combattere , & alla uita , & drizzate alla uittoria fiano il Riftoro del- 
la pouertà noftra , col quale iluiuere , 8cil ueftirimpetriamo , L'Inter- 
ceffore della relaffatione dei peccati noftri,il Difféfore delle tentationi 
nemiche , & il Liberator dal male. Accompagnino quefta retroguar 
dala Meditatione donna , che contempla quotidianamente i benificij 
riceuuti da Dio, ela gran carità che ufa con noi; ela Purità della:cone 
fcienza , accompagnata da opere pie,e d'una inuincibil patienza in fu» 
perar gli inimici . RAI QI dn parimente quefta retroguardia l'Im- 
perador de ibeni , & il Saluocondotto dai mali , &_ la Salutatio. 
ne Angelica. 
Perlo foccorfo di quefto grand’effercito fia uno fquadrone di buoni 
foldati tolti da i precetti della Chiefa con due Capitani , cioè la Scrittu 
ra,e la Traditione antica. E di quefti fia generale Ja Chiefa fanta dona,e 
madre ualorofa di tuttii fideli, così paftori,come fudditi,e fpofa di Chri 
fto;con quelli cinque fuoi Alfieri chiamati Precetti , cioè il Celebrator 
dei giorni feftiui di lei , l'Wditore del diuino officio i giorni feftiui, ’Of 
feruatore del digiuno al tempo debito , la Confeffion annuale dei pro» 
prij diffetti al Sacerdote , &1l Riceuitore del Sacramentofanto, almen 
wna volta l’anno. E tutti quefti ftiano fotto lo ftendardo della Chiefa 
fanta sin cui fiain campo d'oro dipinta una Regina coronata, col fcet- 
troin mano ; e dica il motto. i 
Sotto l’imperio mio fia l'buom ficuro . è 
E quefto fia foccorfo genera'edi tutto l'effercito del chriffiano. Ma per 
particulare foccorfo della battaglia fia quella Legione merauigliofa di 
fette fquadre, dicui fia fupremo Capitano il Sacramento ,'il quale mo- 
{tra qualche fegnoifteriore della inuifibil gratia riceuuta da Chrifto 
Siala fuainfegna in capo d’argento un calice d’oro, con un Hoftia fo 
praa raggid'oro circondata , e dica il motto, 
Buona gratia fon io , pan di uinenti. | 
Tcondottieri delle fette fquadre frjno il Battefimo,neceffario Capitano 
ad acquiftarla felicità eterna,e molto nemico del peccato Originale, L® 
Confirmatione dona intrante che impetra maggiori, e più larghi bene- 
ficij,e fpirito,La Communione eccelentiffima interpretata buonagra 
tia.la Penitenza donna, che de ipeccati commeffi ci impetra l’affolutio 
ne;con quei tre fuoi Sargenti,cioè Confeffione, Contritione, e Sodisfat» 
tione;col Dolor delle offefe fatte è Dio,e Narratione de’proprij diffetti. 
Con la fatisfattione rîe meriti di Chrifto,econ quella commune è peni 
tenti.C6duca la quinta fchierala Vntrone eftrema,chefuole applicarà 
gliifermila falute dell’aniuma,e delcorpo, Della fefta fia pani caste ta 
i 
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i qualedifpéfa particolar gratia, e poteftà di far ufficio ecclefiaftico,co' 
fuoi Collaterali tre maggiori,cioè Diacono,Sotto diacono,e Sacerdote 
uattro minori POftiario,il Lettore , l'Etorcifta , el'Acolito. L'ultima 
hiera conduca il Matrimonio, il cui officio è di coniungerl'huomo, e 
la donna è viver unitamente, & à moluplicare. 

: 1Venturieri diquelto famofo effercito fiano tre fquadroni fotto uno 
principal generale, detto Efferciuo delle buone opre,il quale tenga per 
infegna nel fuo ftendardo di color d'aria un arco celefte , e dica il mot- 
to. ° 

i Nonio di pace, e di promeffe pegno » 

Capitani di quei tre fquadroni, del primo è l'Oratione,la quale con pio 
affetto di mente in Dio dimanda cofe profitteuoli per noi lodando, e ce 
lebrando la diuina gratia ,e moftrando diuotioue ; co’ fuoi Sargenti ac- 
compagnataycon la Preghiera,col Sacrificio,con l’Adoration,conl’In- 
uocatione,con la Lode,e col Ringratiamento. Del fecondo fquadrone 
fia Capitano il Digiunò foldato robufto, il quale s'aftiene da peccati, 
che vfa fobrietà , & ubbedifcela Chiefa nel digiunare. Del terzo fqua- 
drone fia Capitanola Elemofina , donna molto pietofa , che donando 
foccorre alle miferie altrui ; la quale guidi conefîa lei quelle duc famo-: 
fefquadre, nomateopre della Mifericordia corporali,e fpirituali, l'una 


con fette, el'altra con altretanti Sargenti;: i quali fono. Palcergli affa-. 


mati, Darbereà chi hà fete, Albergarei peregrini,Sepelire i morti, Co 
pririnudi, Vifitar gliinfermi, e Rifcartarli fchiaui . La correttion de i 
eccatori , il Configlio retto, il Precettor de gli ignoranti,il Priego per 
"altrui falute,il Confolatore de’ mefti,il Sopportatore delle ingiurie, & 
il Rimettitore delle offefe. Le fpie,le fentinelle,& i guaftatori di quefto 
effercito faranno tre fchiere co'fuoi Capitani ; cioè Prouidenzadi non 
cadere nei peccati, Refiftentia alle loro fuggeftioni , & Habituatione 
nelle uirtò. Guidatori delle bagaglie fiano tre Capitani col:fuo genera- 
le,cheè il configlio Euangelico. I Capitani,l'Obedienza,la Pouertà,e 
la Caftità. i 
Non refti per quefto così grand'apparecchio il fupremo general del 
campo , cioè la Volontà dinon andarintorno', proucdendo.ai bifogni 
dell’effercito,e dar gliordini quando offendere,quando diffendere,qui 
do andarinnanzi, e quando ritirarfi: accompagnata però da quei faggi 
Maftri del cipo;cioè l'Intelletto,il Configlio,la Fertezza, la Sciétia,la 
Pietà,il Timor de Dio,co'fuoi figliuoli Carità, Allegrezza, Pace, Patié- 
za,L6ganimità, Bontà, Benignità, Mafuetudine, Fede, Modeftia,Cafti 
tà,& altri. Prouegga la Ragione,fuprema configliera cò le fquadre del 
- leuirtù Cardinali, conla Prudenza donna, la quale fecondo la ragione 
dell’honefto infegna quello, che defiderar,e quello,che lafciar fi deue; 
«conla Giuftitia,che da è tutti quello, che è fuo;con la 2300 za mo- 
eratrice 


Vensiurie 
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Contro il difpiacer del morire 


deratrice del piacer della carne; del guftose del tatto ; cos la Fortezza» 
con la quale le fatiche della uita; & i pericoli della morte coftantemen= 
te fi foffrono;E con l'altre fue virtù,Magnanimità,Liberalità, Magnifi 
cenza, & altre. Stia la Memoria intenta e pronta,con gli effempi ; com 
le ftorie,cò la fperienza,e fomiglianti fuoi Capitani. Lo ftendardo gene. 
rale diquefto Chriftiano effercito porti dipinta lafantiflima Croce,con 
un motto,che dica; 
In quejto fanto fegno uincerai, 

L'armi di quefto ualorofo effercito fiano i Sacramenti già detti,l'Oratio 
ni,il Digiuno,laLimofina;l’Indulgenze;le Benedittioni,l’Acque fante, 
cofe fimili Le trombe s &itamburri faranno gli Euangelifti; gli Apo 
ftoli,&i Predicatori. Con tutto quefto'effercito pofto in ordinanza può 
qual fi voglia huomo animofa mente affrontare l’etfercito nemico, com 
batterlo, romperlo, porlo‘n fuga, e diffiparlo;fi cheegli nie refti uitto- 


. riofo s padrone della campagna ; e fatto poffettore della eterna felicità. 


Ma egli è bene d'auuertire, che non bifogna andarui à quefta battaglia 
confidato di fe fteffo; ma fi bene fperando nell'aiuto diuino, con la gui- 
da dell'Angelo buono; col cuore atto à riceuer le divine infpirationi , € 
pofcia sfidàr l'inimico effercito,opponendole fchiere alle fchiere,i fian= 
chi à i fianchi,ela Battaglia alla Battaglia; diportandofi ualorofamente 
perottenerla uittoria, la quale non concerne la provincia de)l'Vnghe- 
ria sò d'altro Regno terreno s ma fi ben vincendol’acquifto del Cielo $ 
ò perdendo, la feruitù dell’ofcuro Inferno. E più tofto che moftrare uil 
tà,deue l’huomo reftar morto nella battaglia;che meglio è morir com 
battendo , chelafciarfi condur prigione : percioche in quefta battaglia 
morendo , poiche fi combatte co'uitij, s'acquifta la uita felice.Et ottea 
nendola wittoria fi troua l’huomo afficurato d’hauer ottenuto il Re- 
gno de i Cieli,e commincia à fentiri raggi della felicità acquiftata;e per 
ciò non iftima pjù l’infelicità della prefente wita. Anzi defidera la mor. 
te per arrivare quanto prima alla compiuta felicità acquiftata.Hor que 
fta Signor Capitano è quella vittoria maggiore s € più importante che 
rion farebbe la uittoria contra tutti gliefferciti del Mondo. Perche uale 
più un'anima redenta col pretiofo Sangue del Signor noftro Giesù 
Chrifto, che non nagliono tutti gli Imperij mondani . Hor mirate fe 
maggiore più celebre farà il Capitano Chriftiano s che qual fi uoglià 
Capitano del mondo; che uadi alla guerra d'imperij terreni : A quefta 
guerra fpirituale SignorCapit ano attender douete,e nori all'altra,che 
defiderate. Perche fi come con quella nonotterete altroche trauaglios 
€ vanità mondane; così da quefta ne trarrete quell'utile , checontento 
in quefta uita,e felice nel Ciclo ui potrà rendere. 


Che 
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Ebe maggior vittoria è è fuperari peccatò , che qual fi uogli altra nittorià mon 
dana. E come facilmente fî He deine P d risi ar à lor difpesto la 
felicità del Cielo. Cap. XXXVIII. 





. l ; CAO ) 
i *STATA)diffeil Capitano, moltoattificiofa l'ordinanza 
del voftro effercito Chriftiano, ma però rinchiude in fe tan- 
te $quadre,tanti Capitanise tanti Vfficiali, che al mio giudi 
cio quell’huomo;che d'un tal'effercito fi voleffe feruire per 
combattere co’nemici noftri, più tofto fi trouarebbe confufo, che ordi- 
nato. Onde à me non darebbe già il cuore d’effer Capitano di tanta 
‘gente , ò di combattere con fi groffo numero . Vorrei più tofto far fcel- 
ta di pochi,e migliori foldati,& avuenturare la battaglia,che caricarmi 
di foverchia cura di gouernarne tanti; i quali, quantunque pelloro nu- 
mero pongano qualche fpauentoall’effercito nemico , nondimeno nel 
feruor della battaglia , fe non.ftanno ne gli ordini fuoi, fanno confufio- 
‘ne; e fono caufa della perdita , e rovina noftra . Vedete uoi Signor Ca 
pitano, diffeil Filofofo che ui contradite? Non dicefte uoi, che defide» 
rauate ritornar alla guerra, per accrefcer ingrado, &arriuaral genera» 
katos'hauefte potuto ? Sì, difli, rifpofe il Capitano . Hor fe potete, re» 
plicò ègli è effer fupremo generale di così grand’effercito è uoglia vo- 
- Îtra, fenza mendicarlo d’altrui : perche lo niffiutate è Parui forfe che fi 
tratti di:poco, trattandofi della fuprema felicità , e della maggiorin- 
felicità humana? Ma fe p cafo non ui dà il cuore d'attaccar una così gré 
b traglia col nemico con taate,e tante fquadre, fonengaui;che nonaltri 
-3-éu torpa beneà nemici noftr il por è sbaraglio tutto i loro sr to 
3 +. 9 @ 
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ad vntratto.Tarto più che la lore intentioneèdì veciderl’huomo tor 

inganni,con tradimenti,con aftutie,con ftratagemi più tofto, che con 
apertaguerra . Perche fanno che fe venifferoconla battaglia formata » 
come habbiamo detto , econ tuttoilcorpo dell’effercito à farci guerra 
(fannodico,)che l’huomo non hà minoreffercito del loro per opporfe 
gli. Etauenga che fia numerofo l’effercito noftro , non però fi ferue di 
lui l’huomo intieramente,mà folo di qualche fchiera ,ò parte , fecondo 
che gliinimici lo nanno travagliando. Io però hò voluto porloutin or- 
dinanza, per faruene più tofto moftra; accioche fi uegga,che quandol' 
huomouoglia combattere non gli mancano efferciu,od armi perla fua 
diffefa. Onde ogni qual uolta i nemici apertameteci mandaffero i com 
battere (il chefogliono farecon tre fquadrefolamente , inuitandbci à 
fcaramucciare;cioè colla Suggeftione, che ci mette cattivi penfieri,con 
Ja Dilettatione', & col confenfo .) Noi parimente porremogli all’in» 
contro la Prouidenza di non cadere ne i peccati, che toglie l’occafioni , 
cchici volgein altri penfieri se fomiglianti diffefe noftre, con ricorrer 
alla fquadra dell’Oratione salla contemplazione della paffion di Chri- 
fto , c fomiglianti armi ; che ci diffendono.. Se per forte ci sfidarà con 
la Superbia , noi ui fiopporremo con l’Humiltà confiderando., che 
noi non: habbiamo di che infuperbirci, poi che mortali peccatori » 
e pocca terra fiamo. Quando l'Auaritia , ui fi opponga la Liberali» 
tà ela Limofina; Quandola Loffuria, la Conunenza ; Quandotfra, 
la Manfuetudine ; Quandola Go!a , la Temperanza; Quando l’inui 
dia Ja Carità;Quandol'Accidia,]a Dilfgenza; Quidola Carne ftefia ci 
affale, opporremofele conla memoria dellamorte ; Quando il Demo- 
niocitenta,scon la memoria del'tremendo Giudicio;(fuando iL Monde 
° colpenfare;chefinifconolefue pompe?Quandoi senfi,la Ragione;al 
proprio Intereffe,la Carità;alla.niffa, la Pace;alla Mormoratione,la Be 
nedittione;atla Offefa il Perdono;alla Adulatione,il diril uero;alia det 
trattione, la uera lode;e eosì di mano in mano, fecondo gli nemici,che 
. werranno ad affrontarci,douremmo opporfegli con le uirtù noftre,coi 
Sacraméti,e con gli altri doni concefli al Chrrtliano dalla Santa Chiefà. 
Voi la diffegnafte bene,diffe il Capitano,ma nò sò come in fatti poteffe 
riàfcire. Meglio irfaàrtisdiffe i] Filofofo; che in parole : perche l'animo 
defiderofo diquella felicità non fà flima di queftrinimici, iquali,anéga 
che fiano feroci potenti, & indefficienti combattitori,fi ponnopérò col 
fauor diuino fuperare. Et'acciò non penfafte,checosi non fia : fappiate 
cheottto farti di perfone fogliono por in rotta i nemici,& acquiftare la 
felicità del Cielò je cominciano in quefta vita ad apprendere i !fuoi di- 
tetti,& la fua eccellenza. E quali fonoquetfti?dimandò ilCapitano: I Pò 
veri di fpiritosripigliò il Filofofo, e gli Humili ; i Praceuoli, & humani} 
quei che piagono;i Giufti;i Mifericordiofi;i Mondi di cuore;1.Pacifici;e 
quelli 
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quelli,che perla Giuftitia patifcono perfecutioni. Quefta fatebbe , diffe 
il Capitano,una troppo fegnalata uittoria,e maggior imprefa, che di fi 
reCiclopi, Leftrigoniztien Giganti; 0 altri fimili moftri. E perciò, 


diffeil Filofofo,ui eflortai paco fa,a tralafciare quella lieve imprefa del- 


la guerra dell'Vagheria,&accingerui à quelta di maggiorimportàza.la Gran wir 
quale intanto maggior honorese fama all’huomo uîrtuofo ritorna, qua ‘7% che 


toche fi fa maggioracquifto,che di imperio rerreno,non che di ricchez 
ze, honori, e fama mondana . Perche la cofa ches’acquifta è la felicità 
chriflianase.celefte . Gli inimici,co'quali fi combatte , l'unoè un Ange- 
locatuuo,fagace,potente,di cui non è maggior potenza foura la terra, 
l’altro è il Mondo nella cui campagna fi fà quefta battaglia , dove per 
la poca ficurtà,c’habbiamo nella terra nemica, molto più gran uatori 
fi viene è moftrare nella uittoria,il terzo nemico è la propria Carne , la 
quale con affetti carnali ogn’hora ci uà inftigando. E quelta uincendo 
ueniamoà uincer noi ftefli della qual uittoria non è altra maggiore. Via 
cendoil Mondo fi moftra piu ardire di quello che moftraffe Lucifero 
in Cielo .il quale combattendo nella cafa propria perdè la battaglia. E 
noi nella terra nemica,foggettà al Prencipe della terra,pofliam5 uincer 
lo,e uinciamo .1Vincendo il Demonio abbattiamo colui,che ardi com- 
batter con Dio. Vincendo la Carne ueniamo à uincer noi ftefli , della 
qual uittorianonè alcuna maggiore. Hora uedete fequefta èuna fe- 
gnalata uittoria. Ma confiderate poi come fi poffaottenere. Quefta 
fenz’altri foldati mà folo con le uirtuofeoperationi fatte in gratia, que- 
fta fenza ricchezze, ò beni di Fortuna, quefta fenza i beni naturali del 
corpo:baftaui la buona intentione con la Fede,&copere uirruofe per ac 
quiftaria,fenza uarcar mari,raunar tefori,ò metter puro it Mon- 
do. Inogniluogo fi può acquiftare quefta uittoria, p fe fteffo ogn’huo- 
mio ne può efsercapace,adogn’uno Iddio la offerifce,& ogn’uno può 
combattere, & ottenerla,cofi il pouero comeil rieco,cofi l'infermo, co 
me il fano,cofi.il femplice,come il dotto;cofi il fuddito,come il fignore 
cofi l’abierto comel’honorato,cofi l'humile,come il famofo;e finalmé 
teogni Chriftiano,fe vuole,può confeguirla. Ilche non accade nelle fe 
licitadi humane,ò mondane, perche in quelle(come dicemmo) fanno- 
ui bifogno profperità di uita,di fanità,e di fortuna,e poi riefcono in ua- 
pità.Per tanto Signor Capitano uoi,c'hanete udito qual guerra habbia 
ciafcuno in fe fteffo,col Modo, col Demonio fiete più ubligato alla di- 
fefa dell'anima uoftra,& è Gfta uittoria,che à qualfi uoglia altra famo 
faimprefa mondana.Percheottenendo quefta uittoria,came fi è detto 
altro che ricchezze, honori,e fama,terrée cofe,e di poca durata uerrete 
ad ottenere;cide la foprema felicità chriftiana, d'altra forteche la hu ma 
na;fiacca,e debole,la qualeimaginar fi può in quefta uita,ma non gia- 
amai cò‘ceguire. Si che cò quella prudenza,che fi cGuiene à ualorofo Ca 
z Oo 2 pitano 
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pitano, pofponendole leggieriimprefe di terrene vanità, u’appigliarera 
à quefta più famofa di combattere contra i uitii,e contri propri nemi+ 
ci,per ottenere la vittoria, & la felicità del Cielo. Al che giona mirabili 
mente il ritirarfi in noi fteffi,e confiderare che mortali fiamo,eche que 
fto breue tempodi uita non peraltro ci è tonceffo , che per poter merit 
tareternamente,ò demeritarin fempiterno.: Cheil trattenerfì fin che 
pasfi il tempo di poter meritate in vanità mondane, oltre che fà perde: 
rel’occafione di poter meritare,fa anco perdere la felicità della prefen- 
teuita.La quale in altro non confifte,che nella ferma fperanza di pofse 
derla compiutamente dopà morte incielo. 


CheStà nel libero arbitrio dell'Buomo il poter acquiftar la felicità Chrlfiiana, 
fuppenendoui il feuor diuino.E che ditre potcnzesche poffede l'buomo 
due ne fon figgette alla (ua wolontà. Cap. XXXIX: 





DI *IOci penfo bene,diffe il Capitano, quefta è una gradisfima 
uittoria& è la uera felicità dell’huomo,ma perciò a me non 
darebbe mai il cuore di poterla imprendere, né che ottenere 
la. Percioche l’andar a uerfo di quefta,egli è(per quanto hò 
udito)tueto il riuerio di quanto fin qui hò operato, hor pen 
fate uoi fe in un habito prefo di cofi lùgo tempo; fi poifi far una tale mu 
tatione.E perciò pla difficulta ardifcodire,che ella è impoffibileimpla 
Sappiate.rifpofe il Filofofo,che fi come è posfibile la bataglia,cofi e pof ‘ 
| fibile 
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fibilelauittoria. Non dite ancoruoi,che ilbuon,emalotofo Capitano 
puòordinare benisfimo le ichiere,occupar il luogo avantaggiato ; l’oc- 
calione,&c il tempo per far giornata,e che poi la uittoria ita in mano di 
Dio?Cofi dico,riipolerl Capitano,anzi Annibale diede quella gran rot , . ; 
ta à Romani à Canne,perche egli occupò il vantaggio del Sole ilquale sica 
feriua ne gliocchi di Romani;del uento,chela poluere portaua nel ui- 
fo loro,e con far fuggire parte dell'eflercito,tirò gliincauti nemici in 
unaimbofcata;e gli uccife. Voi dite bene,foggiunie il Filofofo,e perciò 
gr a combattere,ufate accortezza nel faper pigliar uantaggio 

pci pregate Iddio , fperando in lui,che ui conceda la uittoria. Se que- 
fto io mi poteffi promettere ,diffeil Capitano, forfe 10 mi ui metterci : 
ma dubito,che ancor ch'io uoleffi,aon lo potrei fare. Perche egli è.for- 
za concedere qualche cofa à fentimenti noitri , nati con noi ; € lafciarfi 
guidaralla carne noftra cara compagaa. Non dite cotefto, Signor Ca. 

itano,foggiunfe il Filofofo.Ma fperate nel fauor diuino, e polcia con- 
effate,che il tucto fta nell’arditrio dell'huoma . Nequefto sò uedcre 
come effer poffa, replicò egli. Coli lo uedrete,diffeil Filofofo, L'huo- Operazio 
mo non hà altre operationi piu principali di quefte tre,cioè la Nutriti- ni princi 
ua,l’Appetituase fa Rationale. Nondimeno quefte fono talméte difpo-;244 dell’ 
fte inlui, che dalla Nutritiuain poi, l'altre dus f>ggiacionoalla fusa Semo» 
Volontà. Diciamo della Rationale,che è quella che intende;e difcerne 
il usro dal falfo se giudica il bene dal male, e perla quale l'huomoè Regione 
differeate da gli altri animali,ma anco fecondo l’oprefue , fa un'huo- ** 
mo ditferente dall altro,facendo uno miglior dell'altro,ogni uolta che 
fi ufa meglio; quefta è toggetta alla uolontà dell'huomo,la quale a fuo 
piacere può di lei difporre,e farne Reondol'intento fuo quello, che le warriri 
piaccia. L'altra parte,cioè la Nutritiva è io tutto. diuerfa da quelta , wa. 
perche non ha nulla, che fareconla Ragione . Auenga che ella non 
tenga alcuna cognitione , e perconieguente non intenda l’imperio 
altrui, e perciò non ubbedifce à lei; neanco refta di farle fue ope- 
rationi preprie, per ammonitioni $ ò minaccie che fattele vengano + 
Impercioche non reftarà il fegato di generari) fangue , quando piacefs 
fe alla Volonta altramente. E perciò l'buomo da quefta non fi chiama Apreriti 
buono;ò cattiuo( pche nòfidirà che fra uitiof> huomo colui , che hab- ug, 

bia cattiuo ftomaco, )aécongotrendo cgli.col proprio uolere.Fra Ja Ra 
gionewole,che è parte diuina , e la Nutritiva , che è parte beftiale ( per 
chiamarta così) ftà là terza detta Appetitivala quale participando del 

l'vna, e da ll’altra fi può accordare conambedue; fi confà con la Nu Simile. 
tririma-perche ella non hà intelletto, ne ragione; fi può accordare con 
la Ragione:perche può l”Appetitiva, perla copnitione deYuoi fentimè 
ti intender quello , che la Ragione le detta. Etè non alrramente que- 
fla di quello,che fia la variabile Luna, la quale quantunque-clla fia per 

Vo 3 natura 
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harurà fenza luce, nondimeno tatta come und poliro fpetthio à rice 
verla dal Sole,e douentar lumifiofa. Cofi l'appetito auto, Te dt è ofcu 
ro,e privo di ragione,può nondimeno preader lume dall inrelletto , ò 
ragione,e comelei ubbedire alla walofità noftra.:E cofì Ra nel volerdel * 
l'huomoin fatfi ubbedire , & imprendere qualliruoglia imipréfà . Oh 
repugnano,diffe ilCa pitano,quefti appétiti sioftti ala ragioneye perciò. 
honècofì facileilfarfvubbedire. Egli è uerosdifstil Filofofo, che quer 
ft fenfualiappetiti fono a guifa di fanciulli, qualià primtò tratto repu” 
gnano alla volontà de precettoriloro; feguièndo: fenfi, ma finalmente 
conladiftiplina,e conta sferza fi affucfinnoad'ubbedire. Cofi finno 
gli appetiti noftri.i:quali fi moftrano ribelli allaragione infino à tarito , 
che lianodisciplinati, &Cinfegnàti da lei . Della qualtolà può far fe. + 
deciafcuno,chefenteinfe fteffola battaglia,che-fanno i fenfi con la ra- 
giune,intorno allecofa dilei vietate per rifpettò dell'honettà od'altro. 
ict proud ogn'huomo per fauio, Che fia, quando è oppréffo d'ar- 
date febre,ché da l'unlato lo combattela febre, dall'altro tl defiderio. 
‘della fanità,e nondimeno. s'aftiene dal bere,aFqualè è ifuitato da fenfi,. 
perchela ragione gli detta, che il beteritardera la Hnità . Onde gh fa- 
rebbtafcritto è uergogna,che per feguire l'appentodelfenfo, haueffe 
auucnturata la fanità. Quefto sroua1lualorofo foldatozilquale nei pe- 
ficolidella battaglia,quantunque fiainuitàto da' fènfi.à fuggire la mor: 
te; nondimeno dallaragione ritenuto, muore combattendo, ‘è ne ripog, 
| tala uiftoria,per nonreftare fregiaro d'ignominia, fi che fi dieeffe,che: 
per feguire i fenfi hauefse nel campo abbandonatoilfuo luogo. Hora: 
quefte due potentie,& operationi principali dell'huomo,fono foggette 
alla volontà di lui , la qualè padrona di mouerla ragione ,equefta di 
difciplinaril fenfo,secondo l’ufo suo, fe vuole. Onde dettandola ra- 
pr il bene alfenfo,può la uolontà(fe vuole)aftringere il fenfoad'ub- 
edirla. Sicheil tutto ftà nellibero uoler dell'huomo di quefta batta- 
glia , ela wittoria ancora contra ranti nemici,intendendowifi fempre l'a: 
iuto diuino.La onde chi fi diffidafse di quefta impre fa,ò diquefto afsal 
to,quantanque:ff potefse dire;che reffafse per siltà; ò d'appocaggine, 
nondiménonon meritarebbe‘altra fcufa,che il dire,che colt vuole. Por» 
.che,autngadio:che il Demonto nemico hofiro fia potentisfimo, econ 
gli inuiti,e fuggettionifue ciperfuada al male,rioni può però aincerci fe 
noi non uogliamo,che ci uinca. Le promefse del Mondo pofsono allet: 
tarciai fuol godimenti ,manon forzatei. EB gliuppetiti de'fenfi, è della 
carne pofsonoinaitarei,ma-nn tirarcià forza, perche (e uudlela Vo- 
lontà può fargli ubbedire alla'Ragione. La quale verità conofcendo ik 
Theologo Dante inquetto prepoli tocofidile, 
Il Cielo.i nofiri momnimenti initia,. no 
Non dicd tutti ,ma pofto ch'ie’l dica: 


Simile. 


Lume 
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Lume v'è dato al ben , €4d malitia, 
E libero noler.chi s'affatica 
Nelle prime battaglie del Ciel dura ; 
Poi uince tutto , fe ben fi motrica. 
«A maggior forza , & a maggior nature. 
Liberi foggiacete , e quella cria . 
La mente in voi , ch'el Ciel non ba in fua cura. 
Però fe’ Mondo peruerfo ui fuia 
Inuoi è la cagion , in uoi fa cheggia , 


e quello che fegue. Doue fi fcuopre;che il libero voler dell'huomo,quan 
tunque lufingato dal Mondo(e per lo Mondo in quefto luogo s'intendo 
no tutti trei nemici noftri)non però vien tirato a forza , ma tutto il dif- 
fetto fi hà da ricercare nel peruerfo volere noftro,ilquale vuule confen- 
tire alle infligaioni del Demonio,alle lufinghe del M6do,a i vezzi del- 
la Carne, & a gli‘apoctti dei Senfi.Si che fta à noi Signor Capitano ilvo 
lerlì accoftara quelta fuprema,e più che humaua felicità; & a cofeguire 
quefta cotanto illuftre vittoria contro inemici noftri, con la qualefi or- 
tiene l’imperio del celefte regno. Se-ftà in arbitrio noftro, diffe il Capi» 
tano, è almeno tantodifficile(per quito m'imagino)che tengo,che po 
chi per noa dir neffuno fiano quelli,che ottener potfano quefta vittoria 
perche fonoci troppe difficoltà,troppilacci, troppe irfidie,e troppi im 
Farsi frapofti, & apparecchiati,che ciimped:fcono.E verò,diffe il 
ilofofo,ché poc hifliimt forio gli aumenturati wiocitori, e vitroriofi,non 
già per la duficoltà dela imprela,mà-perla peruerla voglia,laquale ti cò 
piace più diarrenderfi,che.di combattere. Ma che nonftia nell arbitrio 
dell'huomo fauorito da Divit poter vincere è tanto loarino dal uero , 
quanto hora ui trouate uoi dal Giappone. E quando la notre foprauenu 
ta n6 misforzaffeà partire, quantunqueio habbia intorno a ciò dettoa 
baltanza;ucrreiconua moraleefempio farui palefe meglio,cheda it. 
toria.‘ la perditadel:segno del Cielo:ftà tutta nel: libero arbitrio del. 
l'huomo,(fupponendou::femprela:gratia divina.) Ma penfateni,meglio 
Signor Capitano,, e.voi:che .fiete piratico delle. hiftorie riuolgetegh ef. 
fempi dei padrLantichi,edei Santi;che trouarete, che.mola fisfonoAalua 
ti perche.vollero,:& infiniti perduti schenon uollerocobatzere , ne far 
refiftenza.Qui interrompendaoil Cortigiano diffe, Fiameglio;poichela 
notte è giunta, che qui fi mohtiamoin'barca , &ipandando a.cala do 
uc uogliamo.accompagnarti,thetu ciraccantidieffempio; chesò sche 
nonfarà men-caroal:Signot Capitano d'vdiflo;chea te di-raccantario: 
Percioche,poi chefi parla diuolere sio'vogliolfaflo-prigione per quefta 
‘notte , e.uorrà anch'egli aggradirmiin quanto fi eftenda ‘la uaglia mia; 
sperche così vuole l'antica noftraamiciua. La delceconuerfazione; diffe 
i Cai n Qo 4 AC 
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il Capitano , di quefto gentil’huomo potrebbemi trattenere gli anni in- 
tieri,che non mi ftancherei mai d’udirio;e uni per l'amicitia,.che tenete 
eco potete a uoglia uoftra di me difporre , ii che facciame quanto u' 
aggrada. . 





Ciò detto furono chiamate le Gondole,che quiui poco difcofto afpet 
tano di nollegiare, & in una montòiil Filofofo,il Capitano, & il Corti» 
giano;e noi in un’altra curio fi d’udire il rimanente, cdì pari l'accompa-. 
gnammo. Etinandando(mentrei Gondolieri perdi fuori della città, 
alla uolta di Santa Chiara di. Venetia prefero il viaggio, effendogli ciò 
ftatocommandato)il Filofofo così ripiglidil parlare. «| 

Chel'buomo Signor Capitano fia padroned'accoftarfi al'bene',' &al 
male ci n6 è dubbio: percheciafeunoinfe fteffo giornalmente ne fà pro 
ua. Che anco fia in fuo potere di caminar per la wia dritta e- buona del 

di bene;e delle uirtù , ò perla cattiva del male »s ede'uitij lo moftrò.Pita» | 
Eterad cora conla lettera. Y, conta quale-figurò la vita humana, hauendo que 

$°74 fa lettera duecorna, l'uno più largo dell'altro, ma incima precipitofo, e | 

cadentesfigurandocon quefta la uta larga de vitij , che conduceal male 
ela ftretta delle virtù,che mena albene.Mache poffa l'huomo acquil'at 
il regno de € iclia uogliafua;chiara è queila fentenza,che dice. 1] regno 

Chrifto de Cicli patilce forza,c gli huomini forzati loprendono. Mainoltrela 

' soccadelSaluatore in più luoghi ceio moftrò, quando effortandoci,in 
witandoci,e configliandoci poli ape dei regno del Cielo hora ci dice, 

o fere, andiamo a bere; hora dopò ]" 


Che vigilar douiama;hora hauca 
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Kauerfi‘affaticatiche andiamo a ripofare da lui, Ma molto più chiaram& 
te cò l'eifempio delle nozze,che fece il padre di famiglia ; il quale haué 
do inuitari molti,alcuni ricufarono d'amdarui con fcufa d'altri affari. Et? 
io in confirmationedi quefto uoglio raccontarui un moral'efferapio ; ali 
quale rapprefenta l'huomo nel fuo libero configlio ftarfi dubbioio per 
qual uia debbia andare, ò perla buona delle Virtù, ò per la catuua dei 
Senfi , edei uitij : nelche al fine fi riifolfe di voler andar perla cattiua, 
con tuttoche egli fapeffe chelo conducea all'inferno ; nella qual mala 
uia, ancor che toffe più volte auifato,che fi douelfe ritirare;nonduneno 
oftinato nel peruerto uolere,ui uolle perfeuerare fin alla morte sonde ne 
reftò caftigato. E fottoil nome d'un huomo, ‘d d'un giouanc, uot inten- 
derete tutto:l genere humano . Commincia diquefta maniera quell’ef- 
fempio , fi come io lo leifi preffo certo morale autore. 


| Cammsina l'buomo per La nia de Senfi. Vien minacciato dale Parche,che fila» 
mo lafua wita. Egli fene fa beffe  Vieneda Morte, e l'uccide.. E la 
Giuftitia lo condanna all'Inferno. Cap... XL. 


2 ASCE ueramentel’Huomocollibero arbitrio di potera Menella 
SA;9 fua uoglia feguitaril bene, e tralafciaril male, ò di feguiril 4ecima. 
"IOANIE male, e pofponeril bene; ma percerta fua naturale inclina. 147%. 
 GINY tione più uolontieri al males'uccofta,che al bene . Non per DE so 
‘che tutte le uolte ftimi d'appigliatti al male, ma perche allettato da Piga 
‘quello ; che più gliaggrada , fi.forma nellamente.certo penfiero , che del Giue 
Sa , che più gli diletta , fia tutto bene. Perfeuerando pofciain que #40. * 
ta fua opinione ui fa un habite tale,che d'indi in poi non folamente uo 

lentieri sincontra inogni da lui ftimato bene; ma di più egli ftefflo ui 
mette ogni penfiero e ftudio per confeguirlo, ponendo in effoil fopre- 
mofine; & imaginandofi di trouare la felicità humana a tutto corfo ui 
camina. Laqual follia uolendogli leuare dalia mente.la Ragione.con 

molte proue s'affatica , mà indarno. Percheapprefo egli dal diletto, 
chenelli apparenti beni ritroua,e gufta,fa poco conto della Ragione,ò 

di fuoi difcorfi ; anziconfigliandofi felo col proprio appetito,e con l’u- 

fo del mondo uà di buon cuore feguendo 1 fuor flimiti, & apparenti 

beni» Stimando che l'opinione ; chetiene di quefta fua uita fia la mie 

gliore fcienza del Mondo. Rifiuta però ogni aiuto , ò ricordo datogli 

da buoni precettori, e.maeftri, iqnal fouente gli uanno ricordando, 

che quefti apparenti beni fono falfi beni, che:haano fine, e che non 

fono la felicità humana , non che Chriftiana . Peco anco fà ftima 

della contemplatione della morte, che ricordata /gli uicne : poca 


fiima delle buone infpirationi , . poco dolore fente del rimorfo del. 





Contro il difbiacer del morire 
laconfcienza, timòr hà delle future pene dell'Inferno; che ofti 
natoin quefto fuo penfiero,in quefto fteffo fi lafcia ritrouare dalla Mor 
- te,emuore indannatione: alla qualè condotto per la fua libera uoglia, 
fico me perla feguente narratione moralmente fi moftra, 
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AVEANOlaRagione,& il Senfoà vicenda configliato 'Huo 

H mo cheli configli fuoi doueffe feguire'; mettendogiila Ragione 
innanziagli ecchi la vanità:di queftiheni mondani, ftimati felicità hu- 
amane; labreuità della uita , che tofto fugge; la Morte , che ognò- 
ra fourafta ; lepene hornibili dell'Inferno , la felice heredità del Cie- 
lo; effortandolo però afeguitare leuirtù , uiuere fecondo l’ufo della 
Giuftiua , della Prudenza, della Fortezza, e della Temperanza,in 
ftrutto nella Fede,nelia Carità,e nella Speranza,portandolt da huomo 
ragioneuole;con uoler difciplinar i Senfi,fotto l'ubbidienza della ragio- 
ne;con fuggiri uitij, & uccidergli; e finalmente con macerarfi , e mori- 
re nella battaglia , che ciafcun huomo hà fopra la terra, per poter uiue- 
renei Cicli, e re dopò quefta breue uita la eterna felicità celefte. 
All'incontro il Senfo , ribelle per natura alla Ragione, effortatolo a pi- 
liarfi dei fpaffi, e dei piaceri;a darfi all'acquifto delle ricchezze , degli 
onori,e della fama,con dire,che quefte fonocofe,che fanno gli huomi 
ni felici; ilcheèinditio manifefto perche tutto il mondo così fà ; che. at 
tender .dourebbea darfi.bel tempo; perche lauita tofto paffa , e fopra 
giungela.uecchiaia,nemica a godimenti; che delle cofe a uenire non.de 
ye prender penficro: perche Iddio folo può faperle.e fomiglidti partico 
Jlarrandatogliricordàdo.; cofe tutte che in fimule propolito fuole l'hue» 
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mò fentitedal proprio fenfo. Etetfendogli fatti quefti ricordi più riot 
tehora dalla Ragione,hora dal Senfo, finalmente infaftiditoegli da que 
fliloro contrarij pareri;abbandonando fe fteflo, e lafciando la briglia al 
la na inclinatione del genio s uici fuor dicafa ; e diffe. Oh come 
ftà dubbiofo l'animo mioin non fapere aqual partito riffolutamente ap 
pigliarmi ; Quindi Ja Ragione mi perfuade » quincim'imuita il. Senfò ; 
quello;che il Senfo:rmimoftra;la Ragionedetefta, & abborrifce; quello 
chela Ragion vuole} condanna il Senfo, Tal cheio mifero trà due con» 
trarij pofto, frà due diuerfi e nemici configlieri,non fo quello che mi fa 
re. ‘Ma queftalibertà , ch'io mt trovo hauered'appigliarmi à qual più 
piaccia , cella mia grandezza s'e myia fouramtà? Certo fi, che talela fti+ 
mo; perche fenza quefta haurei ubbedito à chi di toro due haueffe haù 
uto più potere: ma, ftandoin arbitrio mio tuttoquefto è bene ufarui 
ogni fapere per accoftarmial meglio. Da quefta parte mi moftra la Ra- 
gione largo campo;ma faticofo da feguitarela uirtù ; e di operar uirtua 
famente,con infinite promeffe, gratie,e doni .. Quinci all'incontro con 
più facil viailSenfo mi moftra gran: commodità di feguitare.li "va 9 
&i piaceri. Quefta, ò quella wia prendere è in libertà mia’; mà:fon se 
rò dubbiofo aqualeappigliaremi debbia : Perche non tantofto uolgo 
il perifieto a l'unodiduè, chel’auttore delcontrario parere , connuoni 
ricordi mi fuia,e miritira;e così ftandomi in queft perpleffità.nel’una 
ne l’altra ftrada io feguo. Ma hormai fon difpolto far da mè quefta 
riffolutione , fenzache più mi-ftordifca in dar vdienza hor a l'uno 5 hor 
all’altro. Difcorrerò dunque meco dicendo . Sio feguo le nirtù,che fa 
rà? All’apprenderle ui vuol fatica. Stà bene ye poi bifogna effercitar- 
le coftantemente fin al fine;che il comminciarse non finire varebbe nul 
la. Horqueftoè l’incontro; ch'io vi trono, che tutto il rempodimia 
vita bifognarcbbe fpendere in feguitaté quefte virtù ; parendoin tanto 
tuttoquello, che perlo loro acquifto fofrit conuiene . In tanto mi s’ap 
prefentano mille perduti piacett, mille (paffi tralafciatizi conuiti, le dan 
ze,gliamori ; glrhonori, le ricchezze, e l'altre delitie, che figodono 
al mondo. Mapoftoch'iotralafciafii quefti godimenti,e ch'io mi deffi 
à feguitare le virtù ; nel bel mezo:deluiaggio la Carne,é. l'ardente ap» 
peuto naturale mi faranno: tanta guerra,che nò potrò refiftere;&allho 
ra farò aftrettoà pigliare, mà tardi quel configlio, che hora ftà in mia 
hbertà di prendere .. Se ancomidarò à quefte mondane delitie; che fa 
rà poi dime ? Pafferauno finalmente votre le itelitie deli Mondo: tone: 
ben miricorda la Ragione: wertà la Morte e misfouraftarà l’Infetho, 
con lectude liflime pened: Dannati Uh miferò me che fardeggio è: 
Deh nonfaffi io mai: nato. Mache:sftdio:dà codardo) e nile vasale 
mentandomi ?: Non ueggio forfe quello; che fi fanno gli altri» Horà: — 
feguiòdla più parte: Ma piano, felapiù pàrte và in perdizione, vuointue 
D'lmi la com 
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conla più parte a nidarui? farebbe put meglio trouarfi allliota com ta mi 
nor parte , che non u'andaff e ? Ù che dico io? non fono forle glialmri 
huomini faggi come io? hor che dubitar deggioin feguire la più parte s 
&imaggiori? Maahi mifero, cheio mi ritrouo nei pelago di prima + 
Horsù ritornarò a dimandarne il parere della Ragione, e del Senfo. 
Ma che farò fciocco, ch'io fono ? eglino al loro folto uerranno in cam- 
pagna col proprio loro difparere . E farò allhora confufo ne più, ne me- 
no, come al prefente mi trovo . Talche neda me,ne dalla Ragione, ne 
dal Senfo miei conliglieri poffo , ò vaglio prender riffolutione alcuna . 
Horsù io mi delibero di configliarmi col Libero mio Arbitrio, il quale 

er effer huomo, che uive alla libera , fenza tanto infrafcarmi il ceruel- 
L » mi dira liberamente il parer fuo, & in andando piglierò quefto par- 
sito. Ciò detto auuiofli perla ftrada commune;percut fino a certa eta 
de vanno tutti,la quale finalmente fi divide in due ftrade, l’una,che uà 

er quella della fanica alle uirtù,l'altra per quella de i piaceri,à uitij . Et 
sui arrivato, (tando irreffoluto à quale apprenderti chiamò con alta vo- 
s ste ina » acciò lo configliaffe perquale ftrada incaminar fi 





Equi fendo comparfo,diffe chi mi vuole ? Io rifpofe l’Huomoca- 
to Arbitrio sfuprema poffanza diuiwenti , etipriego, poi che tu ftai fiy 
quefti biuij , à fine diguidarle genti, che tu non manchi di configliare 
ini per cap di quefte gr ftrade vena mi derpia » pena delle 
virtù,ma faticofa egraue ‘queftade i piaceri più facile, cipiù piana. 
Chi ei ru,nfpofe il libero A Liuiocte éost comfhi o ti aofiri, in di 
mandi cofiglio? Jo fono ifpoR,l'Huomoragioncuole,ma inclinato è fe 
girare 
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Euitate gli inuiti di quelti mici appetiti..v Echecofa ruvida me?dille 
egh. 1 piaceri di quefto mondo , rifpofe l’Huomo'; le ricchezz#} 
Jedelitity” de commidità m'inuitano à procacciarmele + ‘La Carne mi 
ftimola ‘è gli abbracciameriti'amorofi; il Genio m'invità'al giuoco) 
alla vahagioria‘) alfalto Età tutte.quefte cofè mi configlia'anco d 
Sèéhfo'!-All'initontro uotrebbe la Ragione, cheio feguitafli le uirtin 
& l’operationi uirtuofe, pofpomendo 1 piaceri, egli fpafli echeconfa 
tiche 10 eguitaffi i loro viaggio uirtuoio . Hora tu mi configlia quello, 
che far mi déggia. (Pu barfighuolo , diffe l’Arbittio , il frenoful collo. 
Tu poiuncaminarti per quella via sche più ti piace. Horqual ia dici ? 
foggiuafel'Huomo; quella ftretta delle virtù, è quella fpatiofa dei pia 
ceri? Fer quella , rifpotet Arbitrio: chetiaggrada, ch'iouidò licenza, 
Iononmvglio,ditie l'Huomo, pigliarmi quefta licenzà, fenzail tuo pa 
rere. Il mio parere,riipofel’Arbitrio,è,che tu camini per quella sche ti 
paremeglio. Parmi meglio, foggiunfe l'Huomo; quella, che più dilet 
ta. Dunque, fe mi piacelfe l'arricchirmi;tu non me lo'nieghi? Non te 
lo niegòo; diffel'Arbitrio. Tu far fuma delle ricchezze, tu puoi 
anco iprezzazle. M'aggraderebbe, foggiunfet'Huomoylo farmi fuper 
bamente;l'efferftimato, honorato, riuerito, lodato , e famofò ; che me 
ne dici? Tu puoi,diffel'Arbitrio, ftimare gli honori , e farne poco conto 
uòî'effer fuperbo , puoi effer humile,ne à queRto,ne è quello ti sfarzo. 
fe Pauaritia replicò l’Huomo , & ildefiderio di molto hanere mi pia- 
ceffe,melo wictarefti tu? Tu puoi, rifpofe l'Atbitrio, efferauaro, puoi ef 
ferliberale ; ionont'aftringoà parteche fia, faquantoti piace, Ti ri- 
‘cordo bene,che farà meglio, che perla più ficura uia tu ti incamini . E 
Tualefatà dimadò 'Huomo,quefta ficura'uia dillo hormai. Quella, ri 
pole PArbitrio,che è migliore. A"me diffe l’Huomo;pare miglioreguei 
1a, perla qualeil Mondocamina. Hor perquefta.mi configli-tu ch'io và 
‘daf Và per quella che vuoi,diffe l'A rbitrio,cheste.lo pietà? Quefta cana 
‘na diffe l'Huomo.col diletto,econ la carne. Hora fe.quetta fniinuiterà 
‘à piaceri me la biafmerai? Nonti pongo legge;rifpofel'Atbitriofò uogti 
da Continenza;ò la Luffuria non tele wiero: la Pudioitiajga Lafuta ri 
fanno à canto piglia quella:cheti pi ice. Tu non mi vuoi feplicò l'Huo 
mo,configliareliberamente più,diquelloche fai? Non fai; rifpofe l'A rbi 
trio,che feiinlibertà?appigliati alla ftrada,chepiù xi piace, che l’udd) € 
l’altra-ti-ftà aperta.Già che.non mi configli altro, foggiurnfèe 'Huomo, 
«dandomi à quella à cuidl Genio ma TR: ii Vi a darmipiactre;e 
buon tépo.Fà quanto ti piace,diffel'Arbitrio;che.fei.in libertà. Hotsà, 
‘diffe PHuomo,io ti lafcrò. A tréderò alli fpaffi,caminarò per quellannià, 
«che mi configliò il Senfo: pei a quefta io mi trouopiù dilpofto; più 
. anclinatosepiù volonterofo; ne ftarò à lambicarmi ilceruello-di quello, 
«he à uenirhabbia.State hormai lontani patimenti,difagi, fobrietà) cò- 
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tinenza,integrità diuita, e voi altre nominate virtù: perche dar miu. - 

glio all’otioyalle crapule, all'ambitione, alle commodità mondane; & 

alla felicità di quefto mondo. Dar mi uoglio a compiaceri Senfi, & gli 

appetitimiciin ogni loro defiderio. Caminar voglio perquefta uia più 

piana,più-fpatiola , € più bella . Già m'inuio , € commiaciò a fenyre, 

ag buona » ediletteuolefodisfare a gli ;appetiu , e contentar 
i Seno, 
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| Ciòdetto fi auuiò perla via fpatiofa dei piaceri della prefentè uita,€ 
‘uagando perlo Giardino del Mondo, egodendoa più poterede fuoi 
fructi, fatiana l'appetito fénza finire d’appagarlo mai; eperaccomma- 
daifi,efatiarlo meglio,s’affaticaua ogn'hora, ponendo nelle commodi- 
tà del Mondoil fuofopremo fine, ela fua fimata felicità. Ma la Ra- 
‘gione diuina parte dell’huomo, la quale non abbandona mai in tutto 
l’efferfuo , ne tralafcia maidiufarei fuoi buoni ricordi , auuedutafi, 
«che l’Huomoliberamente caminaua perla nia del Senfo, e-de iti) , la- 
«mentauafi , e congrandiffimo dolore dicea. Deh mifera me,che non 
feppi far di maniera con quefto mio creato Huomo, che habbia potu- 
toperluaderlo , è preftarcredenza à miciricordi . Nonmi fono ual- 
fi buoni configli , ‘le proue , gli effempi , che gli hò racconti, 
«cheegli con manifeftifimo fuodanno fi hà incaminato per Ja uia del 
.Senfo; la qualelocondurà in precipitio. Ma poi che io non feppi far 
tanto, fupplifcain luogo delmio diffetto, la fatica, cheufaruoglio, 
per trouargli:rimedio.;s'iopoffo. Maqual rimedio , mifera me, potrò 
o ritrovare,che baftia vitornarlo nella buona uia? Sein quefto non mi 
aiuta 
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aiuta la canuta Etade , moglie del Tempo, la fuole co"graui fuoi 
penficri,e con deboli forze , toglierede] furor del Senfoal pazzo Huo .. 
mo;io non faprei da cui prommettermi foccorfo. Horsù io me n'andarò 
a lei,e prouarò il fuo aiuto; il quale fe non farà opportuno, almeno pa- 
trà effere gioueuole pel fuo configlio. Dettec'hebbe quefte parol=la ‘ 
Ragione incaminofii vero la ftanza dell Etade, E dopò molto camino 
fina Imente preffo una larga fpiaggia di mare , a piedi ceru monti altif. 
fimi,& antichi dirupi,ritrouò l'habitione di lei. La quale trà certe mu- 
raglie antiche,e roulnate,coperte di molte herbc,e fpine,(fotto le quali 
a guifa d'una grotta,ò tomba,nel cader dei fuperbi,& antichi edificij,le 
groffe pietre e marmilafciarono capace ftannia per l'antica Etade,.e fue 
figlivole) raprefentaua hogrido afpetto-all’unaginatione del finimento 
delle glorie humane , e certa dolorofa reminifcenza imprimeua nella. 
memoria dei vani defiderij de gli huomini nuca, — 
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Et:intrandota Ragione,dopò l'efferfiin queftecofiderationi alquan 
to trattenuta,rittouò Ja Vecthia:Brade,aflifa ad una gran tanola,infie- 
me con fette Donnè.che fue figlie puretanoalla fembianza, & alla mo- 
ftra dé gianni. Percioches la prima , chéabanda deftra preffo lei fede- 
ua;d'una vaghiffirna fanciulla hauea fembiîza, moftrando anco nei ge- Pa 
ftiye nel mangiarela ténera età della fua femplice fanciullezza. Dietro 
aqueffafedena un’altra fimilméte bèlla;rna che maggioretà moftrana, |__| 
però leggiéta,e tana nell'alpetto,e hci porraméti molto lafciva.Nelter PMerizia. 

zoluogo;fedea unYGiovane naga;e bella nella faccia tutta acconciata, Pra een 

esbéllettata, nà dietà maggiore; laqualenell'afpettocontinenza, ma 

però 
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‘però più fagacità,& acéoftezza riel procedere dimblttaua’: A quelta da 
«@ienanez va Ja uvano la quarta Donna;che di afpetto più modefto parea,ma non 
&-  peròtale, che non moftraffe hauerel'animo cérrotto, e fiano il defide- 
rio dî cofe lafciwe: perche più tofto intenta a mirare hor quà hor là,che 
Firilità . a quello,percui à quella menfa affifa era fe ne'ftana ; Dietro a quefta dis 
moraua certa Donnaripofata in uifo , la quale con grauità fedendo fi 
moftraua dell’altre maggiore;e più degna. Dall'altro canto dell'Etade 
ftavanfi due Donne molto diffimili dall’altre: quella, che più uicina al- 
l’Etade dal lato manco era, Donna tutta crefpa , e diforme nel-uifo pas 
reua , laquale perdebolezza ftauafi appoggiata con ambe le braccia fui 
fa detta menfa. moftrando di impotenza fegno gradulimo:& appreffà 
lei l'altra poco dal fuo afpetto differente, maperònel refto più unuacé ; 
Yecchiaia e più rubufta dimoraua:la quale però più dell'altre’auida fi dimoftraua. 
Stauano tutte otto m torno ad una menia-d’un antichifimo marmoyik 
quale per la uecchiaia in molu luoghi dimoftraua le interiora rofe, e 
dpi ù  CONcAUE ; € diuorauano con merauigliofa |preftezza‘alcune vivande, 
son'nina fe quali cofamate dall'antichità,male li potea difcernere di che colà fof. 
tEsade. fero. Equantunque fempre nuove uivande le foffero pofte in radola 
Velecirà da uma pitùffitma Dana, che pareua che haueffel'ali,tutto ciò fi pito cra 
del Cielo. nodiuorate à qlla méfa,che la Ragione mai puote conofcere,chepius 
defi fofferoz € trà tinteche innanzi le furono portate, a pena ne ggnob 
be due; lequali, quantunque fofferoin vn momento digorate, nondi. 
Sì com. MORO all'èdore fentì , che erano l'una la Vita humana' aleffata , Pàltra 
l'arro go La Famadelleattioni humane arroftita.Ma non reftò là Ragione perla 
f confir nouità delle uiuande di non ifporrea che fine colà fi foffe ridotta; pre- 
ua più del gandola Età come fua cara amica a darle aiuto , dal meno ,configho di 
lalefe ce quetlo,che far fi doueffe,per rimediaral pericolo dell’Huomo,il ghale 
fi Perche {i erà così pazzamente incaminato nella via del Senfo,La Vecchia Eta 
duri più de havendo ciò uditosalzò alquanto il capo dalla corrofa menfa,e fenza 
dela vie» punto forbirfi la bocca così nipole. Ragione amica mia cara,tu fai pri 
me però mache hora ; che fempre fono ftata*pronta in fortorrerti ne'tuoi bifo. 
rar rata gaisetanto, piuà re affettionata , quanto meno al Senfo tuo fratello , 
Sadalie TIDEME serate nicntico; poichè ben divi hauer a memoria;che di quette 
sodo, . fette figlie scheio mi ttouo;a-penadelliulzima, € penvltima ( che fono 
‘ quefteduèla Fanciullezza»wela Pyeritia) mijcontentai , che il Senfo 
offe loro'allicuo; ma dell'altre cinque da me partorite prima, tu fai; 
che dî te fola diligente allcuatriee mi fono contentatasancor che il Sens 
foinfiemerecoin tutte uoleffe porla mano, e maflime in quefta ; che 
a canto mi gedi che è]a Decrepità ; 1nlendo moftrarfi più diligente 
diquello, che aquefte mieprime: figlie fì conviene. E perciò quando 
gra.te,e lui cade la differenza.ivi piu wolontieri a te foccorrér noglio,ché 
al Senfo,guantuague di lui non habbia di che dolermi. Quanto all’aiu» 
(CE ? to 
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fochetifmichied: (appi,clie pet farti feruitio io miderd cinque di que 

fte mie figlie, vna.dopol'altia,ad atutar l’huomo acciò,che fi ritiri dalla 

cattiva ftrada,in cui fi è incaminato;fi.come dici.Ma dubito sche poco 

frutto ne Cauerai; perciocheeglidi voglia hauendofi così nffoluto di 

fare; non.tanto sforzato(dal Senfo, quanto che di tal humore curiofo , 

ui vuole caminare dibuon paflo, più che può E quelto.ti dico; perche La Fama 
cosìl'irteli dalla Fama, la quale prefa alle reti dal Tempo miomarito, } eesichi 
hor husa,come hà: ueduto,artoftita s‘habbiamo diuorato.E nonè mol 7. ” 
to, che fonofi ritornare quelte mie due vitime figlie, le quali furono ri- 
conofciute dal Senfo; e molto da lui accarezzate:& hor hora farò par- 
tire l’Adolefcentia per Ping diche mi prieghi dA a + re e fti- 
mo xche io in quefto bifogno focgorrere ti pofta yfar il ricordar- 
gli pa a Dici efe non più ORE albe quando u’haurò man 
datala pruna mia figlia; con la quale ftia ficurò di poter vimer pochi fli- 
mo tempa,; é di morirfene "nie ive Perche 3 come fai.; la Morte 

mias n eredità delle mie-figiitvoleb di':modo che Lamerre 
non così tofto nede l'heredità della Vita humana efferii paflata per le /ewa lani 
mani di dette mie figlie,che ella fartafi affolita padrona , tutta fela v- #4 inegni 
furpaafuaoglia v Anzi è tint'avida di poffedere , che molte uolte to- è. 
glie dimano quelta heredità a quefte pouere figlie;la quale pur fecon- 

gdo it douere:dìmanò;in mano, dall’altitna fin alla prima dourebbe paf | © * 
fare ;fi chellofpasio né] quale déurébbotiò poffederla sd gli èaltutto , 
tolto, ò.almeno abbreviato moltà Horàtu-con ricordargli ; cheque 
fta mia ingorda forella,ftà con le braccie apette;per glitronirlo yforfelo 
potrelti riurare nella confideratione di fe telo, & a riconofcere la fua 
mortalità, accompagnata da cosìincerta ùita ; acciò fi-rrimettelfe nella 

buona uia da te configliata. Lodv:bene jeietu, comeà im fofpettà, 
nonfacciquefto ufficto ;;ma che più tofto ti ferui delle Parche' nutrici 

«cariffime della:Morte; le qualicome conofviutè al Mondò; comenof- 

— ciatrici dilei,hauraono forza in perfuadere ye fafanno:moltotemute. 

Siche per mioconfiglio à loro n’andrai, pregandole perlo tao bifozno. 

Ciò detto hEtade meornoffià capo cliino è diuorar con grandiffima 

fame Jc rimafte uiuande.> (Ma ki Ragione hauendola ringratiata‘fi 

partì per r.trouare leParche;e caminando per più siorni fimalmente ar 

riuò nella fpitiofiffima campagna dell'Vininerfo. gin quella ui vidde 

no grandilimo palagio;ilquale conlà:firà altezza parcua che-toccafe 
fe 1) Cielo :lc fine pietre; emarmbdequali'èrà fabricato, (plendegno di 
“maniera;che parcuano tare ftelle:Haueua quel fuperbo palagio dodici 

portici grandiflimi, nei quali fi ridhecuaà molta quantità di gente, che 

ftaua alpettando:con fperanza grande, chie foffe a lei apettà certa por- 

ta, chechuifa femprefene ftaua , opta la quale era un inftrittione che 

ciccua.: ay i pit dono taa suono de «Fosagioust. 
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og 45 Alla felicità per me fi palffa. 

del Min Maindirno trattencuafi quella gente,perche(per quanto intefela Ra- 
do. gione)imarad'alcuno nonfu aperta quella portasnondimeno molti ofti 
Chi ci ra natinel loro penfiero colà s'haucanortrattenuto lunghifmamentè; da 
gione “na quefta falfa loro fperiza trattenuti.Giita. che fu #1 palagio:la Ragione, 
Pipe e uedutolo bene d'ogni intorno;fcoperfeinuero, che la porta;doue av- 
dane ‘cere tendea quella gente tutta,mon era uera porta,ma coli conla pittura fin 
deche la ta,e cofì benimitata al naturale,che chi con molta ragione non u’hauef 
depina. {econfiderato;facilmente s’haurebbe potuto ingannare,tanto piu , per 
pere fia cheella era fituata è. mezo giorno, ddue ferendolo fplendordel Sole 
14 47° abbagliaua gli occhi à chi la miraua. Trououui ben duc altre porte l’u- 

na fituata all’Oriente,per doue fi potea entrare nel:palagio,fopra cui 

ra una infcrittione che dicea. 

Per me fi corre nella uita bumana 

L'altra fituataall'Occidente, ma inmaniera fabricata,che ciafcuno per 

quella potea ufcire,& ufciuane morto,ma non già entrare,& era la fua 

inferittione. 
Perle Par Permefrpalfa dipeuitabil Morte, 
pa fi, pel Entrò la Ragione in quel palagio perla porta della-Vita, e ritrouòle: 
der le com Parche occupate intorno molte Tele » delle quali erano alcune per fi- 
plesfioni. nire , altre incomminciate , &altre che ‘ordinano : Tutte difpofte 
Tanti f: in'una fpaviofiffima fala à guifa d'uno rotondo Teatro;il quale fi chia- 
no Scie maua( per quantointefe) Anno: ,.intorno a cui erano cento è quaran- 
Perin, t®quattrogradi » che afeendeuano; ma; però nel piano: loro doranto. 
nesole. fpatiofische beniflimoi Telai;doue fi teficuano le Tele,ui potcano capi 

A . Li Io, 





se;trà queltierano ottomille fettecento,e feflanta i ‘ 2 
‘continuo filauano certo ftame;ilquale(al.colore cn De Ae di L'ho di 
era della uita di mortali, perche alcune diquelle filauano ftame d'o Di alba 
xre d’argento,alcune d'altri metalli,chi difeta,chi di lana,chi di ca ». “e 
chidilino,e chi di corteccie d’alberi, edi paluftrigiunchi, etutti Ref see 
ftami erano di diuerfî colori,chi gialli,chi roffi,chi neri,chi bianchi,chi è mere... 
perfi,chi bigi,chi uerdi,echi meichiati;il filo pariméte,che filavano n Vite lun 
ora grotfo, hora fottile,come.meglio riufciua lo ftame, di cui alcuno fi salt 
tiraua a liigo, & altro hauea-corta baua.Tutte quefte damigelle ‘Ada vr 
no apparecchiadoil filo è dodeci Orditori, i quali non faccuano Fred 7 su; 
«cheapparecchiarele.tele per trecéto efefantàcinque Teffitori tana e feffanta 
intorno intorno per quell’ampio Theatro, i quali conle mo lidoro at. fingigior 
tendeuano a teffere le orditetele ., lequali poi erano fecondo il uo! Mi 
delle Parche teffute più fiffe,ò pica see meglio piaceua rg DUI. 
«di quefte anco molte erano rag iate innanzi che foffero compite refta gira 
«doin uanoordito il rimanente della tela.E di quefto d'atnidde la Ra ca 4 lei 
no, petche uiddeui certi fanciulli, che andauano raccogliendo lì TE. Morte uio 
menti ft fun,e ridaccuagli in nouo (tame,per filarfi un’altra fila Ho enta . 
mi quelta fpatiofiffima ftantia giunta che fu la Ragione,dopò ha na } Quetti fa 
Autate le Parche cortefemente,le pregò per lo fuo bifogno scendo. Di. figli 
Jigentiffime Parche,uoi che filate,le uite di mortali,a.uoi mi inindà ri n col 
antica Etade forella della uoftra tanto cara, & amata Morte,di cui jderuz 
fiete cofi follecite nutrici; nelcuinome io vi priego , che come eg patti 
che, a le fieté, à me fiatebenignein foccorrermi di datniniodye setta 
; è - nar i 
«o. Efponiforella, è ala chici manda : taglie 
2 or. . 
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foccorreremo( potendo) al tuo CH . Effendo, replicò fa Ragio: 
ne,chel'Huomo mio creato habbia fortito dalla madre Natura libero 
arbitrio di potere ara bene; fecondo Il mio configlio ; è malè, ;fe- 
condo il parere del Senio emulo mio ; egli pofponendo le mie ragioni, 
s'hà datoin preda à uitij nella via del Scnfo, facendo poco delle irtù 
conto;e fi fta fenza alcuno penfiero,che tofto uoi ad un minimo cenno 
della Mortecreata uoftra , porrete fine alla vita fua, tagliandola tela 
ordita , nella qualci, fe egli muore occupato nei piaceri del Senfo,uoi fa 
pete,che haurà à paniri! meritato cafligo, infieme col Senfo ; trà Dan- 
nati. Hora per rimediarui , finche tempo hà, ementrd fi può, pregar ui 
uoglio (a tine, che egli non vadi di mal in peggio comutiettendo errori) 
chelo vogliate ammonire con minacciarlo di quello , che gli fouraftà ; > 
facendo anco (fe il biiogno loricercarà ) alcuni groppi , ò falli nellérele 

fue , accioche cadendo inqualche trauaglio , od'infermità , ff uoglia ri- 

conofcere, & abbandonarla uia del Sento;é fi rimetti fu la buona uîa da 

meconfigliata , perle velligie delle virtù caminando. alla felicità del 

Cielo. Peramor di chi ti manda, e perchela dimanda è honeta,rifpo- 

fero le Parche , noi firemo volongieriquanto defideri : perciò partiti à 

tua uoglia , che riffolute , che s'hiaueremmo di quel che fare habbiamo 

intorno ad alcune comminciate tele; auifaremo quefto perduto, € 
mondano Huomo,che fi uoglia,emendare. Et ancora che noi non fia 
mo folite di auifar alcuno, tutto ciò conlafciare a pofta alcuni falli nel- 
la fua tela , lo faremo auuertito; ma quando per cafo egli rauuedere 
non fi uoleffe , non penfatti,che da noi foffe mancato di far buono uffi 
cio. Quando l'oftinato,foggiunfe la Ragione,rauueder non fi uoglia, 

io , che per l'ufficio da uvi fatto haurò fodisfatto al debito mio, Jafcia» 
rò chela Giufitia ne pigli ella ilcarico, ouero la morse uoftra creata, 
fenza ch'io me ne prenda più ramarico, Tanto faremo , differo le Par» 

che , ediquanto hauremmo oprato ne faremo relatione alla Morte 
nottra cara figlia; la quale a mano,a mano camina fempre con ia Giufti- 
tia fua cariffima amica. Paruili la itagione affai confolata , lafciando 

ilcarico del fuo travaglio alle diligenti Parche, Le quali(dopò l’hauer 
. difpofto d'alcuni ftami, filati , e tele per gente che nalceuano allhora) fi 

pofero intorno alle rele del Huomo mondano , & in quelle a ftudio fa» 
cendoui dei falli debilitarono molto quelletele, c neltetferti (giungen» 

doi fallia ritrouari groppi)reftarono pertuggiare in molti luoghi Un 
del’Huomo perle guaftate trame venne a caderin travaglio,&ininfer 
mitì;nondimeno scome giouane ancora', e robufto , facilmente rifran- 
coff da travagli , c fi rihebbe dalleinfermità . Onde auuedutefì elle di 
non far frutto ,comminciarono ad andarintorno alle fue tele, mentre 
fi teffevano, e cantar adalpa uoccalcupi ricordi dicendo . 


o Huao- 
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O Huomo mondano rifguarda, che corrono gli ami,echelatuatelaè La con. 
moltoinnanzi,e tofto farà finita. ; ca feienta , 


: : > met» prat » , che rimor 
© Huomo mondano rifguarda, chelaetà paffa, &ilgiorno d'hoggi 4e con le 
‘ nonritornerà mai più. vazione 
O Huomo mondano confidera , che fei mortale che la morte ti foura- fa inter. 
fta ne uoler ftar così fciopperato ne i uitij. — namente 
© Huomo mondanodifprezza gll'honori,fuggi l’ambitione,perche in » pus 
breuetu diuerrai terra uile,e minuta poluere.. sx 


O mondan'Huomoattendi alle virtù,che abbellifconol'anima,e fuggi 
i uitij,che Ja macchiano. 

O mondan'Huomo non uolerefferiracondo,ò difpertofo, perche al fi- 
nei uermi potranno piu di te. 

© mondan'Huomo ritirati dalla via del Senfo, che quefta(fe nol fai)ti 
condurrà all’Inferno. 

O mondan' Huomoritorna nella uia della Ragione; che quefta ti con- 
duràinCielo. 

© inortal Huomo difprezza i: giuochi, li fpaffi ,.e gliamori,mondani, 
perche quefti ti tengono occupato, & auiluppato, che tu non puoi. 
conofcer il'tuo-pericolo.. 

© mifer Huomo penfa à quello,che hà à uenire,ricordati della tua po- 
vera, & infeliceanima. 

© pazzo Huomo habbi timor de i:moftri.dell’Inferno,ede tormenti» 
che vi s'apparecchiano. \ 

. © Huomoingratoriguarda al Ciclo; che ti è tato apparecchiatosfetu 


operaralbene. 
Pp 3 OHuo- ‘ 
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O Huomo;ò Huomo fe tu farai fauio,tu feguitarai il configlio della Ra 


goose rinonciarai al uiaggio del Senfo. 
son quefh uerfetri andavano le Parche cîtando intorno la tela dell” 
Huomo mondano,e fouente ne tagliauano due,ò tre fila,accioche egli 


fi riffentiffe:la doue dopò molti tagli,& auuifi delle Parche rifcuotédofi 
ZE = CRETE TTT ETA EN si ' 
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l'Huomo médano;il quale ftauaimmerfo hei piaceri,e ne'diletti diffey 
Jo fento chiamarmi à dietro, voglio vedere chi michiama . Allhora le 
Parche,uoltato che egli fi fu,differo. Huomo fugace, che fai? Chi fiete 
voi,difs'egli,che da me faper volete quel ch'io nu faccia? Siamo,rifpofe 
roelleno , le Parche, che filamola tua vita, hora dicci mortal Huomo» 
ciò che tu fai. Siete per forte, dils'egli, quelle che addormentandoui 
nel filare, e fmenticandoui di torcer benil filo, à rifchioche fi rompa 3 
m’hauete pofto in pericolo della uita?SLfiamo,rifpotero elle, hor dicci 
ciò che far. Io ue ne, difgratio, dus'egli,forelle. Quel ch'io mi faccio è 
darmi buon tempo, fcacciari penfieri, e uivermene allegramente. E fe 
por alcuni me ne toglio, tutti fo impiegati à goder meglio . O fciocco 
Huomo,diTero le Parche, che cofa fai? mportune fiere uo!,nifpos'egli. 
louclo tornoa dire, attend » all’Otio, alle Lafciuic, à gliHonori, al- 
le Ricchezze ,& a contentarle uoglice. Vignorante Huomo, dilfe- 
role Parche,per quale uia camini?Pazze fiete voi , nifpofe l’Huomo, 
percheiocamino per quella uia, chemiconduce lieto , con fuperbo 
uiuere, con compiacer à gli occhi, econcontentare la carne ; in fom- 
ma perla uia del Senfo. O Huomociéco , replicaronole Parche,.ci co 
nofci tu bene? A che mi giouarebb: , rifpos'egli ; il conofcerui meglio è 
All'anima tua,rifpofero. Perche fei in brewe per morire. Perche no! to» 
fto,tofto compiremo la tela di tua uita . Siate,difs'egli, chiungue Li pia. 
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ce.A me pocoimporta il conofcerui, e mico voglio penfar a que llo che 
dite .O fciocco che fei,gridarono elle , Noi fiximo quelle, che abbreui 
mola uita,quandoci piace, facendo tirar grotto il filo,che allungar fi po 
trebbe: noi acceleri.imo il inorira mortai, e con infermità crudeli fac- 
ciamo pericolare, chi pur hora iano ti rrvuaua. Poco di uoi mi curo, 
rilpos’egli, ni pipa b:ne, che non hauete mancato di infidiarmi 
la uita , & hauete fatto quanto potuto hauete ; nondimeno 10 al difpet= 
to uoftro ribauuto mifono “n° voglio per hora , nedi infermità , ne di 
morte ricordarmi. Attendi mefchino,replicarono le Parche, che noi n6 
lafciamo viver alcuno perpetuamente , che morir conuerratti in fine, 
che ogn’uno muore,che pochi uarno al Cieloye la maggior parte fi pre 
Cipita all'inferno. Se non fi vive fempre , rifpos'egli, fe molu vanno al- 
l'Inferno,f: pochi in Ciclo, che m'impo:ta?lo voglio viuerallegrameri 
te, ne mi uoglio pigliar penfiero di Cielo , 0 d’!nferno. Poche [ci così 
riffoluto ,d:ffero clieno,ti lafciamo nella tua fciocca opinione , laguale 
fcoprirai ben roffo come ti riuftirà da pazzo, e da fempliciotto. Anda- 
te,difs'egli, Melenfe, che ò pazzo, ò femplice ch'io mi fia , vuò darmi 
buon tempo. Dato.c hebbe] Huomo quetta rifpofta , ripigliò la comia 


ciata via, caminandonei piaceri della prefente uita di buon paflo con 
la fcorta del Scafo. 





Ma le Parche tornando a g'i vflicij loro trovarono che le tele di 
mondani erano preffo che fornite . Doue elleno fecondo il fuo foli» 
to auifarono la Morte, cheuenitle ad ordinareiltaglio. Que, uenu- 
ta che fù, cofi diffeto , Secundo il noftro folito Morte tara figlia noi 
attédemino a compirle tele di viventi , ma in quel mentre pregate dal » 
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la Ragione amica della Giuftitia tua compagna, per amor anco dell’. 
Etadetua forella,nelcui nome venne,facemmo avuertitiimortali,che 
noi teffeuamo con preftezza le utteloro acciò fi ritiraffero dalmal opra, 
re,e firimetteffero nella ua abbandonata, cheloro configliò Ja Ra- 
gione . E per più atteirli.minacciammogli in.nometuo. Ma eglino po-, 
coaccorti fecero ninna flma degli auifi noftri. E per ben che facen., 
do nelle tele loro qualche buccoinfermare li faceffimo.: nondimeno ri 
hauutiffi moftrarono di tenere poco conto di te, edi noi. Hora le.te- 
le loro fono compiute. Tu commanda quando vuoi,che le diamo il ta» 
glio. Horsù , rifpofela Morte, moftrarò ben à ciafcuno fe deue hauer 
occafione di ftimarmi. Ma prima chiamatemi la Giuftitia mia ami. 
ca, acciò che ella fia prefente à quefta fefta . E.uoi Parche nutrici ca 
re ftateintente al taglio, quandouel’accenni. In tanto uenne la Giu- 
ftitia , e ripigliandola Morteun horribilfuono , cun fpauentofa voce, 
così gridando,diffe. O’lì, ò mondani, ò huomini mortali ; fù venite al 
' la moftra deluoftro ardire. Venite à render conto dell'audacia, c'haue- 
temoftro alle mie nutrici. Sù mortali tutti, Euoi prima, che foura 
Monarchigli altri tenete gli fcettri del Mondo Monarchi, fu uenite. A quefta 
chiamari horribil uoce rifueglioffi il Mondo, e fi pofein grandiffimo rumore. 
dalla Mor 
30. 





Eti Monarchi fentendofi chiamarecò fi altiera uocesdiffero. Hor chi ci 
fà mouere da queftofupremo fcanno.?-che ci fuia dal uiaggio della fe- 
licità?chi ci interrompe quefta cominciata.dietà ? Jo, rifpofe la Morte, 
«heuichiamoal gran configlio. Noicommandiamo il configlio à nu- 
fra 
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ft ra uoglia,rifpoferoi Monarchi. Equefte corone uoglionoil rifpetto 

di tutt iuiventi. E perciò., si{pole la Morteio, che nonuiuo , non ue 
n’haurò punto.Tu-dunque,dilseroi Monarchi,a quefta dignita non ha 
urai rifguardo? Guarda bene,che noi non fiamo.-come gli altri . Voglio 
ui benin quefto diffe Ja Morte,farui honore,e vuòche in non pentan» 
do moriate . Et perche grandi fiere  picciola , anzi piaccuol.morte dar 
ni uoglio.Moriteui dunque impenfatasaente di ueleno. A hi miferi noi 
gridarenoi Monarchiche moriamo,e nulla ci ha giouato il poril.gio- 
go al mondo, . 

Imperatori toue fiete?ripigliò la Morte..Horchi ei chiama cò uoce ,,, 
- cotantoaltiera?dufero gli Imperatori. La Meta dellecolonne di.Herco ,;, 
Jesoue paffare né. fi può, ri(polela Morte.Suyuenitealla moltra. A qual 
moftra?difero eglino. Noi fiamo conofciuti da tutti , non occorre mos 
ftra. Meglio ancora ui farò conofcersreplicò la Morte. Non ci diff:nde- 
ranno forfe,gridarono gli Imperatori,l'autorità il grado, i foldati., lare 
mi,ò l’infegne? Anzi fi,rifpofe la Morte,poichcuoglio,che perl’autori 
tà e grado,che tenere,e perdo Imperio, che poffedere i uoftri.foldati fi- 
mentecongiurando u’uccidano. Ahi infelici noigridarono gli Impera- 
tori;che dacui fifidammoci viene data la morte. 
Doue fiere uvi Regi?ripigliò la Morte, doue u’afcondete?Sù,uenite pregi 

alla gioftra,non fentite uoi quefto fuono,che a guerreggiar, & a correr 

la lancia ni iquita? — i 





| -Chiciinuita alla gioftra,rifpofero i Regi;hora c'habbiam ottenuto il 
Fssgno,e che di polare e goderbramiamo ? Vn.Caualier fatto, Up: 
e 
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{ela Morte,ch'ogn’un abbatte,e con uoi farà il fomigliante. Su prédete 
la lancia,ò lo ftocco . Hornotrci uarrà differo i Regi,l’effer famofi in 
arme , che cofi poco moftri di noi tenerticonto ? E per quefto,diffe la 
Morte,prouar ui uoglio,per faperfe taleè11 ualorequal fuona la fama. 
Battiti lapere,differo t Kegi,che molte Prouincie, e Regni habbiamo 
debellati,e uinti.Quefto non batta, diffe la Morte, fe me non vincetes 
havete fatto nulla , però sù ueftiteui l'arme . Habbi rifpetto differo i 
Regia quefteinfegae,all’arme,& all’imprefe. Nulla foggiunfe la Mor- 
te.ne le Lune,ò le sbarre,di Gigli,ò l'Aquile,ò i cimierapperti , ui pofs 
fono giouare. Vagliancialmeno,differoi Regi,le delitic,in che noi ftia 
mo.. Diquefto s diilela Morte fon ben io contenta,e perciò trà le de- 
Ntie,e le uruande , uccidaui l’otio , el vino ; 0 percupidigia diregnarela 
lancia, A hisfortunati noi gridarono i Regi,che purciconuien more + 





Capitani. Douz fieterigridò la Morte uoi Ca pitani, Duchi, Varchcfi, e Cone 


Duchi. 


ti? sù venite alla raffegna; Siam quì, rifpofero eglino . Ma chi è co» 


smucbfi. fi ardito, cheprefumecommandarci ? Io, rifpelela Morte , chel 


Gonti . 


fono fupremo, e General Capitano di mortali . Sù fpogliateni quel 
l'armi, gettate quelle maglie, e quegli ftocchi . Echici potrà for 
zar, rifpofero eglino , aipogliarci queft'armi , chein faccia, & on- 
ta degliefserciti intieri habbiamo portato fempre ? -Lo fola , replicò 
la Morte ,che uendicar mi uoglio di molti oltraggi fatti à miei fuddi- 
ti;li quali,dopò l’efser ftatidla uo uccitî , fpogliafte ancora. Oh come 
ci atterifci,difsero eglino. Nonci giouaran dunque la fame; i difagi, &i 
pericoli fopportati per acquiftar le uittor icàNulla replicò ella ui gioua 
rando 
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fanno Al prefente,bafta che vi giouarono à quelle. Oh quellètante uit 
torie ostenute,replicarono eglino, non faronnoci ri fpettare ?. Troppo 
prefumete difse la Morte. Ma acciò piu non mi tediate te Ca pita no col 
pifco con l’arcobugio,te Duca con lo ftoccoste Marchefe con la lancia, 
e teContecol pugnale , fu perite hormai. Ahi miferelli noi gridarono 
eglino che fgratiatamente moriamo, 


por 2 
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PERE de) re 
O la;ò Giudici,ripigliò la Morte , uoi che ueftite di porpora ye porta 
te l’ampie uefti sù deponetele, e cingendoui d’unfacco uenite ad udir 
la fentenza.E chéfarà;difséro i Giudici,chi haurà ardiredi uoler giudi 
caril Giudice?echi ci potra far ifpogliar di quefto manto? Quella , ri- 
{pofe la Morte,di cui talhor ui feruifte crudelmeute,in giudicaraltrui >. 
Habbi rifpetto,difsero i Giudici,alia gravita noftra,& al grado che rap 
prefentiamo,che tu non penfafti,che noi foffimo huomini priuati, ò di 
farne poco conto, E perciò diffe,la Morte, per farui uguali a gli altri ui 
diffi,che ui doueftc cingerd’unfacco,e depòrle larghe ueftî. Non ftà 
nelle uefti l’autorita noftra srifpofero i Giudici. ma nel fommo magi» 
ftrato,egrado, c’habbiamo; a quefto habbi rifguardo . Facefti bene, 
replicò a Morte,ad auertirlomi,e perciò moriteui di dolore, che nò uo 
glio di uoi, o del fangue uoftro bruttarle feggie. Ahisfortunati noi,gri» 
daronoi Giudici,che moriamo a torto. 

. Auuocati done fietefrigridò la morte.Sù venite al tribunale . Chi 
cichiama hora al tribunale ,-difsero gli Auuocat:, che fono levate le Awoecazi 
ferie? To difse Ja Morte, che non uogli.» darvi piu fofpenfioni . Sù 
ueniteipnanzi. Deh Morte, difsero gli Auuocati, lafciaci confultar 
pri.na benil pafso, &cil merito della caufa. Nò,nò, replicò ella , uenite 
pur 


Gi udies 


Muditi. 
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pur alla fpeditione. RimettiJa citatione,differo eglino,per un'altro giot 
no. Non vuò più indugiare , difs'ella , pur troppo m’hauete allungata 
quefta lite.Laiciaci almeno,replicarono,faril fommario,e ftudiaril pro 
ceffo. Non uoglio,diffe la Morte, più uoftri intrichi,o dilauioni.Sù veni» 
te,& non interrompete l'ordine. Horche,gridarono gli Auuocati,non 


| ci farà conceffodiffenderci con la noftra rethorica? E per quefta retho: 


rica,foggiunfela Morte, con quefto colpo , e fregio nel uso u'uccido; 

erche uo1 in dicendo male, e dishoneftando icafi fegnafte altrui. Ahi 
Giuftitia doue fei? gridarono gli Auuocati, Noi fiamo fententiati inau- 
ditis part.bus,ma fe n’appelliamo.Ben fi pare,diffe la M orte,che intricar 
mi uorrefte poiche d'un colpo mortale nel uifo perir non uolete . Sùs 
morite dunque di rabbia, perche piu gridar non potete.A hi infelici noi, 
difero gli Auuocati,che fpiriamo, fenza poter etfereffauditi. 





O la.o.Medici, ripiglidla Morte,sù venite a fir confulto.E chifei tu 
che ci chiami?dificro 1.Medici.La forella,rifpofe la Morte,dell'Infermi. 
ta,che andate ogn'hor cercàdo. Su venite à far Collegio.O Morte,dilfe 
roi Medici;laferaci prima ftudiare bé il cafo,&il.remedio. Lò farete al- 
ia fprouifta,diffe la. Morte,come fiete foliti.Sù n6indugiate,Oh Morte 
replicarono eglino , troppo è caplicato gfto palfo, ha libero di molta 
cofideratione. Voi ricufate uenire,, diffe la. Morte, pche nò ui moftro la. 
moneta.ch?Horsù,hò-collegiato iv puoi,e conoiciuto il uoftro bifogno: 
Su pigliate quefta medicina. Né n°habbiam bifogno, rifpoferoi Medici 
poi le diamo altrui.E perche, foggiùs'ella , così nolentieri non la piglia 
te,comealtruila date:Sù.beuetela fciagurati,e uccideteui da ucfìra pa 

fia, 
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Pa. Ahi mefchini noi diflero i Medici , cheinfermità in catibilee GAI? 

»Doue fiete, Pedanu rigridò la Morte fu uenitealla cuola. Chi ci chia Pedansi. 
ma; rifpoferoi Pelant.con fi repentina uoce in quelte horeferotine pre 
te o osGol ingannatori,ri[pofe la Morte.Che vuoi? rifpo 
fero eglino. Noi ftudiauamo hera una fentéza di Cicerone , p darne nel 
diluculo un’eleganterema à rudi. difcepoli.:Rifpofèla Morte, Fate uai 
queftolatino. Moretecacando. Dunque,differoi Pedanti,tufei,.\ors ul 
tima linca rerum? E perche, difs’ella,non ui paio forfe quella? Arrecta: 
fteterungque come;diitero i.Pedanu,& uox faucibus hefit.Su fpediteui, 
replicò Ja Morte,con quefte. voftre claufule; che fioniacare il mondo. 
- DehNtcerepentina,diflero eglino, nonci giouara l’hauer eflornato di 
‘orumi documenti i noftri foaut adolefentuli? Voi mi. tediace troppo dif- 
fe la Morte,sù morircui di baftonate. Ahi abi fm gie ae 
Fallioyali Saluftio,ahi Aldo Manuzio, che n potremo più incumbere 

valle.uoftre diferteoratiuncule, cheiam morimur. 
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‘Tontororo, ton:ton , tontororo , ton, ton, Soldati alla guerra 
“Chici chiama alla guerra ,diferoi Soldati, hora che da qlla venuti, di Se/24%, 
sripofare ci farebbe meftieri? [o replicò la Morte,che ui vuo dar una buo 
niffima paga.Oh,ditfero.i Soldatizti conofciamo Morte,che mille uolte 
t'habbiamio veduta là nelle cipagne, nelle fcaramucie,e nelle battaglie. 
T'habbiamo fofferra più uolte con la fume,e col patimento; ela fotto le 
murag iedelle affdiage Città habbiamoti incotrata più,eviù uolte. Ma 
n0 uedemmot giamai fi brutta,come tu ci fembri hora. Hor ditemi, re- 
+ plicola Morte, mi prouafteuoi allhora? Noncicurimo di quetto,rif. 
i polero 


Contro il difpiacer del morire 
fpofero i Soldati,hauemmo che fare a faluarfi fuggendofa uita . a 
che, foggiunfe ella , ualorofamente combattendo non morifte? hora 
prouatime a forza , uccifi dal difagio. Ahimefchini , gridarono i Sol. 
dati , che fiamo traditi. È 
Filofofi Filofofidouefiete? chiamò la Morte. Sù wenite.Qualche fegreta caus 
fa differo i Filofofi ftà nafcofta,che l’effetto non habbiamo ancor uedu= 
to. Venite allegramente, difs'ella. Doue?foggiùferoi Filofofi. Alla cons 
templatione,difs'ella,al filofofare. Quefto è péfar alla morge,rifpofero: 
ma farebbe meglio ueniralla demoftratione dilei. Nò s'nò , rifpofela 
Morte;egli è un'argométo, che di rado fi troua ; hora perinduttione la 
capirete.Sù moriteui in pouertà,e miferie. Ahi conftellati noi,che ci gio 
ua il faperle caufe delle cofe,gridarono i Filofofi,e non faperle ouuiare? 





Co Poeti,poeti replicò , la Morte alla fcena , alla Tragedia sn uenitey 
Quale penfiero ci tira diflero i Poeti , al tragico infortunio? 
. Infolito furor la mente ingombra . 
Perche molto mi lodafte,diffela Morte,ui uoglio hauer c&paffione . O 
Morte,differo i Poeti,l'habbiamo meritato : perche più uolte di tecan- 
tammo , che fei, 
Porto de lemiferie, e fin di pianto. 
Perciò ui'faccio gratia, replicò la Morte , (perche sò ,che in uita uoftra 
fiete uiffuti in pouertà,e miferia,)che hora ui moriate dalla fame. E con 
quefta u'uccido . Allhor gridarono i Pocti. 
3 Abi morte ingrata , che gli amici wecidi . 
Netai. —Doueficte Notai?andò gridido la Morte;e uoi altri feritturàti ? fu ueni . 
te 
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tè dal fopremo cancelliere.Chi cichiama,diffeto i Notai,a quefte hore? 
forfe alcuno che ftà per morire,che vorrà far reftamento?Chi nò ha ui 
ta ui chiama,difse la Morte, e chi non può morire. Nò bafterebbeui for 
fe l'animo di farmi parere con un uoftro fcartafaccio,ch’io nò fofli mor 
ta2Oh Morte fappiamo,difsero i Notai, che non uè cofa alcuna più cer 
tidite,ancorche fia incerta l’hora, ma fe per noi uicni hora,lafciaci co 
piare prima certe feritture , & autenticare alcuni ftromenti , acciò non 
perdiamola mercede. Nò, nò, difs'ella , troppo prefumefte con uoftre 
claufule atteftarin mio difpetto,sù moriteui in poca fortuna. Ahi mife- 
fi noi , differo i Notai , che moriamo inteftati . 


bi 
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Mercatanti, ripigliò la morte, sù Mercatanti alla fiera,alla fiera. Chi Weecatsa 
fei tu,checiinuiti alla fiera?dibero 1 Mercatanti. Par bene replicò la si, 
Morte,che di me nò mai hauefte penfieralcuno;poi che nò mi conofce 
te.Io fono Banchiere,che giro tutte le partite, fcontro tutti i libri, e pa- 

80 ogni debito.O Morte, difseroi Mercatanti , hora ticonofciamo: la- 

ciaci ti preghiamo riveder i conti,& incontrarle partite del dar, e dell’ 
hauere.Facciafi pur,replicò la Morte, perrefto;e faldo , e moritevi di 
difperatione . Ahi sfortunati noi gridaronoi Metcatanti, che moriamo 
fenza poter rifcuotere i noftri:erediti . 

Arugiani,andò gridando la morte sù ueniteal mercato; 

Qual mercato farà quefto?differo gli Artigiani. H mercato,re plico el 4,;jg;ag 
la,di chi piu fa,manco hà,e chi più vende,o compra,manco guadagna. 
Veggiamolo un poco,differo gli Artigiani.Sei tu per forte brutta figura 

«21 bunditor di quefto mercatu?Sìfono; difs’ellay & equefto il mercato. 

Tusti tornate, alla gran madre antica. i A 
Elaf. 
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E l’affaticacclie cigioua ? dimandaronogli Artigiani .. Per acquiftaruli 
il ripofo,foggiunsella,ch"io u'apporto al prefente. O morte gridarono» 
gli Artigiani affaricaremofi uolentier ancora. E nelle uoftre fatiche,re 
plicò la Morte,.tutti moriteui, e fecondo diuerfi uoftri meftieri donout: 
diferenci mort. Ahi, mefchini noi sdiffero:gli. Artigiani,checi hag Li 
tolo ftentar fempre; per morirfi poi ? i panini # i 
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Voi Religiofi,e Rcligiofe rigridò la morte douefiete? Sù'ufcitene di 
eftichioftriye lafciateni vedere. Venite cò gli altri incompagnia, Chi 


Religiofi . ci luia, rifpofero eglino,da quefto noftxo bramato filentio ? o rifpofe la: 


morte 
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Mutté;the ui chiamo all’officio. A'qual'officio?chieferoeglito.A far fe! 
efequiea gli altri, difs'ella; e poi a morire. O Morte pictofa,differa egli + 

no,non ci varrà l’hauerdigiunato,la Sobrietà,l'Aftinenza,&1l Cilicio? 
onde fiamodiuvenuu fi deboli, che a pena poffiamoci reggerein piedi? | 
Anzisì, rifpos'ella, pet quefta debolezza noi morrete più facilmente «} 
Abiinfelict noi diiiero, Che poteuamo pyruiugtàncora,i |. 1 
O’la;replicò la Mortezuor gédenti,ch@nuila hauete, mi'il tutto pof* 
fedete,sù partianci,che a baltanza godefte,: vira 
E uoi Nocchicri sù andiancene, che’ uenta èibuono, * 








— 


| Chicicfforta all'andar,differo i NocchierijBora che pare che fia-coni 
trario il vento, &il mare minactia tem pela è Pare, diffela Morte, cheWocchieri 
non mi conofeiate, io fono quel Piloto, che fouente folete ueder in ma- 
re. O Motte, differoi Nocchiefi, hora ficheti conofciamo,lafciaci per 
pictà prima far un oto . lo fon contenta, difs'ella;sma in tanto affoga- 
tcuiin mare . Ahi miferi noi gridaronoi Nocchieri,ches'abifliamo. 
E chele donne gridò la Morte non compaiono mai? Sù femine ; sù 
tutte quante uenite, 
E uoi Meretrici homai uenite al ballo,e comparete alla fefta, 
Veggiamo,differo le Donne chi con tanta inftanza ci uuole. Iodiffe 2 
la Morte,che ornarui uoglio di pretioSi monili, e di ricche ueftimenta; 
acciò poffiate comparer belle,e piaterai uoftri amanti. Deh Morte, dif 
fero ie Donne, che c1difconci purun bel diffegno Lafciaci per tua fè je 
non ci daral prefente moleftia ,che non habbiamo ancora portate certe 
belle inuentioni di acconciamenti di capo;e d’ornaméti del collo;t'hab 
biamo troyati poco fa. Iouenetrouerò di meglio, diffe la Morte Sù'* 
Qg moriteui 


del ndorire 


I lt) 








moriteui purscheivermi fupliranno per gliornamenti. A pi nc iehincge 

noi gridarono le Donne,che fi rofto Lal (1): | i e 
E uoi lafciui amanti,che de'ubftri amor godete,nonfiete congli alt 

tri comperfi?sù uenite al fuonodi queftacetrase di quefto tim pano ... 


=== 
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Chi ci rimordeinternamente nel cuore?differo gliamanti. E perche. 
ci chiami a non penfato fine? Lo,diffe ta Morte,che di uoi già lungo tem. 
poinnamorata fono; e defiderounirmiconuoi , per goderui fempre ... 
Ahi morte; fofpiràdo,differo gliamanti,non ci toglier per hora;latcià-. 
ci goder ancora. Hor che;diffe fa Morte,non goderete meco? Maggior. 
e piu 
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# piu queto ripofo uniti meco ritrovarete,di quello,che al prefente gè- 
dete. Habbici pietà,differo gli Amanti,che Amore.n6 hà legge.lo1m- 
porouui termine,diffela Morte,feeglinon hà legge. Lafciaci almeno, 
replicarono gli Amanti,morire ftrettamente abbracciati:Oh quefto fi; 
diffella]Morte,n6 fol cofi,ma d'un fol colpo talhor ambedue.uccifi.Ho- 
ra moriamo contenti,fofpirando differo gli Amanti, 
| Stàaueder,diffe la Morte,che le Meretrici,ancornon fono coparfe; 
Horche fino elle?Sù Meretrici nò ueuite al ballo?Chi fei tuydiflero le Sererrici 
Meretrici,che ai piaceri ci inuiti? L'ultimo difpiacere di uiuenti;diffe la 
Morte;sù uenite ad affaggiarlo,che troppo uiffuto hauete. Deh Morte 

tegarono elle,fopportaci ancora alquanto. Nò,nò, replicò la Morte, 
Bicdiveni tofto,che amorbateal mondo. Non haurai,foggiunfero le Me 
retrici pietà della noftra bellezza? Mirate,difs'ella,fe l'hebbi ad Helena 


iu] 





ò all’altre famofe. Non ti piegheranno,foggiuntero elleno,quefte dure 
e morbide mamelle?e quefta faccia colorita?e quefti occhi lucéri come 
Stelle? Non del fine,rifpos’ella,ma del modo.Hora checi giouano,fag 
giunfero le Meretrici,i noftri amori,i foaui baci,& i cariabbracciamen- 
ti,poi che morir ci conuiene? Vi giouanoin quefto, foggiuns'ella, che 
morrete dal piaceuolemal Franciofo,ma uoi che fiere dell'altre più bel 
lene gli Hofpitali.e quefte più famofe fu ponti; e nelle ftrade. Hora di 
quefta maniera morite tutte. Ahi sfortunate;e mefchinellenaj gridaro 
ho le meretrici, fidiamoci poi delie noftre bellezze. 

Otiofi,Otiofi riprefe la Morte sù leuateui dalsono.Chi-ci fueglia bor Oriofi. 
botarono gli Otiofi,innanzi l'hora? Ilripofo eterno di mortali, difs’ella i 
sù ucnite al ripofo. Deh morte, differo gli Otiofi ; di quefto ai“ 
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morendo ten bifogno,ma louorremmotd'altra maniera.E che enfate 
alga rerdifse la Moige iu quieto ‘Erotica ftando 
chela in. Su moriteui d'A poplefiasedi Letargo. | A pe Ra 
fermità | Epuloni,ò là che fate‘uenite al bichetto:Chi ci invita è mag 
per cuim° feto gli Epuloni;andiamotofto. E chi ci vuole*To;dilsela Morte, 
rendgli le ui apparecchiato una buona méfa di due braccia. Deh morte, dilsen 
salafawe gli Epuloni, non habbiam fame. Darete mangiar a uermi,difse la MoE 
Epuloni. te,feuoi non n'hauete.Su moritcui tuteE lago u'uccida Ahi pone: 

rellinoi difsero gli Epulopi,che amara divanda è quefta. Mt 
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"E voi Beuitori rigridò Ja Morte doue fiete? uenite alla Taucrna. Ve 
‘diamo,differo i Bewitori,chi fia,che a bere ci inuita. [o foggiunfe la Mor 
teche uogliow abbeuerar col Lethe.O mefchini noi,gridarono eglino; 
adunque più ber non potremo? Non più,rifpos'ella. Dhe Morte, fuplica 
ronoeglino,lafciaci berealmeno un tratto.Su-fpacciateui rofto rifpos’cl 
la.Eteglino beuédo diceuano.Soaue liquore,adunquelalciar u dobbia- 
mo? Preghiamoti Morte, che ci facci morire doue fono buone vue. An 
zi,difs'ella,vuo che tra” bere moriate,foffocandoui col uno. Quefto è 
pur manco male,diffeto i Beuitori. i 
E doue reftate di nuouo gridò la Morte uoi gonfi Ambitiofi, uoi fde- A4uari,sw 
nofi Supbi,uoi ricchi Auari,uoi pigri Accidiofi,uoi petulanti follaz zie perdi, de- 
gi? fu uermate tutti,ch'io u'attédo, Hora chi cichiama,differo gli Ambitio sù & 
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fi,gli Auari,e gli altri,fuiandoci da noftri diletti? Io peffimi wivéti,rifpo 
fe la Morte. Deh Morte;rifpolero,eglimo,guardaci rifpetto pigliati de è 
danari,e dell’altrenofire comodità;e lafciaci tare. Nò,nò,diffela Mor- 
te n’haurete bifogno per pagar Caròte,che ui traghetti oltre il fiume Le 
the.Hora moritcui,chrdi rabbia,chi di difpetto,chi di fdegno,? chi di do 
lore. Ahi miferi noi gridarono gl’Ambitioli,glt Auari,e gli altri chelafcia 
moi noftri diletti, La Morte allhor riuoltatafi alte Parche dimandò loro 
dicendo Nutrici mie facefte uoi altre rele,cbe quefte,che tagliate haue- 
te ? Sonoci , rifpofero elle,molvaltre rele di gente didiuerfi meftieri, î + 

‘ quali non hanno fpetial ordine di ventrin moffra: E'uero , che fono la 
maggior parte idiotte, e plebee;come Spadazzini, Forfanti, Mendichi, 
R isGiuocatori,Barcaruoli,Seruitori ; € di fimili effercitij,e molte 

3 altre 
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altre gentiancora , che wiuonoà cafo ,fenza faper come, d d qual effers 
citio Tg . Su uengano,diffe la Morte,in frotta tutti. Venite mor 
tali. Suuenite tutti. i 
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Ohime; differoi mor «ali, è forfe il giorne del Giudicio , che tuttifia 
mochiamaticon fi horribli voce ? Non è,.diffe la Morte smala vigilia 

di quello. Horsù mortali.gentiinuuli. al mondo date luogo a gli.altri, e 
moriteui.tutti. nelle uoftre neceffità,chi dal ferro;chi dal fuoco, chi nell” 

acque, chi nel letto,e finalmente uccida tutti glialtrila pefte.. Ahi, ahi, 
ahi,gridarono:tuttele genti,che purconuiene morire: M ancaci alcuno? 
dimandò la Morte . Nonci.refta,alcuno,rifpofero le Parche.Tutti fono 

vccifi. Ma uoi.foggiùfe la Mortetagliafte tutte le loro tele?Tutre tagliî 
mole,rifpolero elle: Ma di così tagliate ,che n'habbiamo a'fare è Quelle 

Deigran deipiùfamofi, foggiunfe la Morte,riponganfi nelle ofcure tenebre per: 
di refia fimche venganonere , che feruiranno per un tempo per'coprir li loro» 
pro Scpolchri. Maquell’altre tutte gettatele nel fiume Lethe..Poi.rivoltata 
qualche Si alla Giuftitia, che il tutto hauca ueduto diffe, Che ti paramica? io fe- 
. tempo. Cicompiurtamente l’ufficio mio, A te tocca effequiriltuo.. Hò uedu- 
Ds i baf- to beniffimo, rifpofe la. Giuftizia ;-quale fia il valor della tua poten» 
f xv É remano;, la qualinuitta ancora fi moftra dopò. tanti. mortali uccifi . E. 
po Fà poiche a me tocca.il giudicare quelte anime di quefti uccifi acciò , che 
pra £°? uadino alli loro meritati luoghi. pertino che il maggiore e fopremo: 
Giudice uenga à confermare la mia fentenza,riunendoi corpiall'anime 

loro sio in virtù, dichi mi diede tale poffanza; acciò dia ag 

A » 
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miglabili leggi;chechibene , cuirtuofamenteviffericenail premio; chi 
male, evitiofamemte il caftigo; hora m'accingo a giudicare l'amime di 
tutti quefti morti, E tucara amica ftà quì prefente meco,fino tanto che 
ifpedito Rabbia il giudicio ; accio che dall’euento diquelteanime, tu 
pofi talhora auifarei uenturi mortali,jche fe me amare né uogliono,al 
ameno ditemere te facciano diffegno!; che-forfe ilo che in loro l'amore 
mò muoue,moucrà il timore, facendociafcuno curiofo della fua falute. 





: Etaccioche il giudicio fegua con le debite circonftaze, e co’ (voi veri 
fondamenti. Voi Parchedilette nutrici di quefta mia compagna; uovi 
«ico,che facefte filar,etefferele-tele dei già miferi'uiventi,leggetei loro 
proceffi di mann, in mano. fecondo che hauete tagliatele forotele Fa- 

rem molowolentieri,rifpofero la Parche,ma fono quefti loro procetli tà 
ito lunghi,che né baftarebbetutto irtempo d'hoggi a leggerne puruno. 

Seui piace,leggeremmo liloro fommarij,che qui fuori delle tele fi ritro 
.uano feritti.Cosi facciafi, rifpefe la Giuftitia. E tu Mortecacciarai l'ani 

me da me giudicate a luoghi loro,à quali le haurò affignate.. E uvi leg 
gete Parche. Faremocapo;rifpofero elle, dai più grandi, e così leggen- 

, do cominciarono. 
1 Monarchi fi fecero adorare per Dij, mefcolarono le cofe divine con Menar 

Je profane , uietaronogliincenfi al fopremo Dio, ftimandofi perla lora * 
grandezza vgualia lui.Siano còfinati, diffe la Giuftitia, nell v!tima Boi 
gia dell'Inferno. Ahifuenturati noi gridarono l'anime de'Monarchi. Imperase 
“Parc. Imperatori fuperbi uiffero tral'otio , etralo dame, peruertirono "i. 
dc fanzeleggi, & afeattribuironeil culto de popoli. Giwft . Siano confi- 
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gnati a Belzebu Prencipe de'demonij; che li caftighi fecondo ifuoicat: 

Regi. tividemeriti . Ahinfelici noi,gridaronol’animede gli Imperatori. 
Parc. Regi vfarono nrannide coloro fudditi , occuparono con. frode i 
principati, & impofero inconuenienti e ftrane gabelle alle genti,per fo 

disfar alle ingiufte voglie loro, Giuft. Siano datiin pafto a'vermi, e fer= 

. penti, che gli diuorino il cuore eternamente . Ahi miferelle noi.differo. 
Capitani. l'anime de’ Regi. Pare, Capitanti., Duchi Marchefi, e Conti pofero fots 
oa fi tofopra Prouincie,e Cittadi, vfarono crudeltà co’vinti, abbrucciaronos 
Conn, Vecilerosfaccheggiarono,ecommifero facrilegij:Giu ft. Oh'quetti fiano 
“dati in preda alle furie infernali‘Ah. fciagurate noi , differo l'anime lo- 

Giudici. ro, ahi poffanza del Cielo,che ci fai? Parc. Giudici dierono udienza fon- 
nacchiofi,produffero le fententie,fenza hauer ben intelo il merito, e tal 
horquelle dierono per loro intereffe. Gift, Odano la fiera ientenza che 

dice. Andate maledetti nel fuoco eterno, il quale ftà apparecchiato al 
Diauolo, e fuoi miniftri. Ahitrifti noi differo l'anime de'Giudici. » 

dunocati Parc. Auuocati foftentarono le liti ingiufte perli ricchi per li poucri ri- 
cufarono le giufte;e tutte l'altre allungarono co’fuoi intrichi per hàuer 

ne più lungo guadagno. Giuf?. Si confegnino a Stanaffo,che pergottan= 

.. dolealfuococol proprio graffo allighile fue pene. Ahi oppreffate noi, 
Medici. differo l'anime de gli Auuocati,che ingiuftitia è Gta? Parc. Medici pmi 
fero la fanità d’infermità né conofciute da loro, diedero p prezzo il’vele 

no;e ferono per guadagno fconciare molte grauide.Giuft. Nonci farà pe 

na conueniente perloro . Siano pofti in tanto nella pegola ardéte, g pro 

curino medicarfi colghiaccio per fino chela pece È parta. Deh muere 

Pedanti NOI,gridarono l’animè , che nonci varrà vnguento di fambuco . Pare. Pe 
danu furono vitiofi,dierono cattino eflempiò a loro difcepoli,e fotto:co 
pertadibuone vfanzeinfegnaronea gli incauti fanciulli il mal oprare, 

Giuft.Il loro ca DO echiaro.Sià fruftatidalle furie, e poi arroftiti fu gli ar 

denti carboni.Ehu, chu pulcherrima Aftrea, differo l'anime de Pedàti, 

Filo/ofi cOprime l'ira tua, così feua. Parc. Filofofi prefumero di faper molto, vol- 
lf. lero ricercare di faperle cofe afcofte, e'con capricci diverfi , e ftrauagau 
penfieri, fecero vacillare molte géti intorno la immortalità dell'anima; 
Gieft.Siano confinati a paflar p sépre dal ghiaccio al fuoco,e dal fuoco al 
ghiaccio fenza rirrouar giamai refrigerio,0 riftoro a fine che puino fe fo 

Bossi” noimmortali.Oh mifenia deli'humana conditione, differo le lor anime; 

*. hora provaremo cò fcienza il dubbio hauuto. Parc. Poeti pderono in ua , 

neciancicil tempo, adularono, e lodaronochi non ne fu meritenole , c 
con molte lore fauolofe inuentioni fecero credere molti uani Dij.Giwft, 
La loro pena fia quello fpirito,e furor procellofo, accompagnato da fuo 
co,e folfo. Deh Mufe differo l’animeloro, alta, aita. Pare . Notai polera 

. neloro ftromenti cquiuoche parole,e confufe fententie,per dar occafio» 
nedi proceifare. Scrifero a lettere grandi per guadagnar più del fuo 

i prezzo 


Notai, 
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- prezzo;è polero le parolein bocca a tetatoti; Giyff. Siengli troncatele | 
manie poricrivano col fangue.loro;a lettere grandiffime:; celargimede 

Imicne dudannau. Ahi meichine noi,differo le anime de’ Notai, che né 
siualiefanun bel preatibuioa noftri ferieri.; Parc. Mercatanti manca» L..< 
zonodelle prometle;menarono parttefalic;e fallirono:co danari in ma ; ‘’*4- 
no.Giuft:Siano posti: foura tuapore degli ardenn mettalli a-uomitare * 

pes fempreAbiForuna;differo l'anime loro: perchemoneiuccorea — 
ft1 Parc. Artigiani., e:botegaifecero.nelleloraarti fraude, co’. pelar ‘iti 
£carfamente,col mifuràfcirando,coningeffarzarlature;con iftuccar fif 
furescon adulterarle merci,con'afcoderi diffetti,con.coprit le macchie 
coniofifticarole giore y:le monete peruertendo ibuoniufi ;.&ringan» 

Mando icompratori. Gini, Defiderino in pena:loro fempre la morte, 
fugga:dalorasépresacciò giamarrio poffano morize. A hi, differo quell 
ammo, che.ci ualit Itelferhuomini da bene ? Pare. Religiofilfurono ac auigisf . 
«cidipfi ne gli officijyfolleciti mandare uagabondi;uendicofi nelle perfe- 
«cutioni. Gut. Slanoeterna mente opprefli datenebrofarerra; e coperti 
dioicurità dimorte;edi milerie piena; doue nefflun'ordine..; ma fibene 
fempiternoihotrorewi fa tanza. A hi ahi differo quell'anime,; ‘che'nom 
«ciualiél’babito: PareNocchieri rubbarono ipaflèggieri; maledutero xecabieri 
Santi, e fono morninconfefli.Pare, Si mandino nelle tenebreifteriori, 

douce epiantolnconfolabile.,.é Miridore dedenti . Siamaledettoil mar; 

echilo nauiga,differo quell’anime.. Parc,Soldatirubareno icontadini, 
forzarono.le dongelle;; e. beltemmiarono Dio , Giuft: Si pongano:nella se44asi . 
«onfufione, oueiono; 4.t:merarij Giganti ; edificatoni.della Torredî 

Babel. uò farai Ciclo,differo quell'anime, che:farà poi? :Pare. Donne Dire. 
“pèecarono in.contrafarla loro faccia: ufarono co’ parenti per coprirà 
cifferti,yattefero alle fuperftioni. Giuff. Siano fepoltenellimmonditie, 
dell'inferno. Ahi mefchinelle nei ,differo quell’anime:, chemonciè 
ualfo il moftrarfi diuote . Parc. Amantilafciui e vani; uagheggiarone 

perle Chiefes violaronola caftitàdelle donnealtrni. se furono fpergiu Amanti . 
zi nelle promefle. Giuft. Siano confinati a,uaggheggiare perfempre 4 

non mai conaltrolumeche quellosche bafti a fargh uedere:tutte:quel- 

de.pene, che poflanoaffligerli,, Ahi chetriftocambio;differo quell’ani» l 
ime!. Parc. Donniciuole di più forte . Fantefcheche fi tirarono adoffoi Pisicike 
femplici fanciulli. Commadriche portarono infami ambaftiate; Vec-" 

«chie Mtreghe,che fucchiaronoil fangue di fanciulli nellecille. Ginft.Sia 
nocondannate ne’ cacatoi dei Diauoli. Ahifgtatiate nei, gridarono 
quell'anlme, che nonci ualfero.le.noftreaftutie.. Parc: Meretricifcon> Mererriz 
ciarono.per non partorire, pofero nel diletto carnale ognilor fine. è € 

mecchie dinenute corruppero le facili) gionanette . Giu. Siano ac» 
compagnate ,, con \lezabel a pafcere gli affamati ferpenti .. Ahi 
dusntrare por, dificro quell'anime ; poco durò il siniro diletto .. 

; Paro. 
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Otief Pare. Otiofi mormoràrono del proffimo,céfumarono in otivleloro Étra 
tee furono curiofi diuane novità Gigft. Sian ef pofti alle molche, &cale 
la rogna infanabile,acciò fcacciano l’otio.Oh mifere noi,gridasono quel 
EpulonilLanime, che non ui potremo.rimediare, ‘Pare. Epuloniaangiarono le 
fue,e l'altrui entrate;nò digiunarono mai.e vomitarono per puterunaa 
giar ancora. Giuft.Veggano a fua confufione Lazaro nel ieno. d’Abraa» 
mo,e defiderino una gocciola d'acqua,enonigli fia giamai cGceffa.. Ahi 
Beuitmi. Mal andate noi,differo quell’anime. Par. Bewitori fi vbbriacarono fpel- 
fo,non andarono mai alle Chiefe digiuni,& hebberoil uino per Dome- 
Aunri. PESO. Gia$t. Beuano l'urina de’ Diauoli. Ahicherifto cambio, differo 
* quell'anime. Parc. Auari patirono per non fpendere;(ucchiarono il fara 
gue dî pouerelli perarricehire,c morirono difperatiin lafciar altrui leo 
ro ricchezze. Gist. Diuorino fe fteffi in fempiterno. A hi pouerelle nvi, 
Fembitiodiffero quell'anime. Parc.Gonfi Ambitiofi,idegnofi Superbi,pegri Ac 
cidiofi, Luffuriofi petulanti pofero la loro felicità nelle proprie lodi, nel 
farfi honorare,nelle piume,e nella carne.Giuft.Siano pergotatti conl’o- 
glio bollente, fino che uengano neri,e pofti di poi in torchio: che il loro 
fucchio fia uule a tener rugginofe le forcine de demonij. Ahi mal uiffu 
tenoi, differo quell’anin;e , adunque nonci fi uferà rifpetto alcuno ? 

Genti di Parc. Genti diuerfe,e d'ogni forte. Alchimifti perditori di tempo. Pitto- 

più forse. si Jafciniinuentionarij. Buffoni dishonefti. Seruitori malitiofi.Ruffiani 
‘bordellieri, Scomeffanti falliti,Senfali da ftocchi,Ciarlattani bu giardi » 
Poueri fuperbi, Infermiimpatienti. Adulawori poltroni , Cortigiani ui- 
tiofi, e molt’altri,ladri,negligenti,giotti,cauillofi,aftuti, maldicenti,de 
trattori, malitiofi, e d’ogn'altrowitio ruttegenti macchiate, e tinte. 
Giuft. Sì ripongano inluogo ofeuriflimo', acciò non ueggan mai la glo- 
ria de Dio. Ahi mefchinelle noi differo quell'anime. Giuff, Sonoci altri 
da giudicare? Parc. Reftano folo due tele bianchiflime;le quali non fap- 
piamo indouinare di chi fiano , perche non ui veggiamo fcriteo con in- 
gioftro il namelora, comede gli altri habbiamo weduto. Guardare 
Éene,'diffe la Giuftitia, che farauui fcritto, ma fenzaingioftro , Hora l'- 
.. , habbiamoueduto, differole Parche. Sono i nomiloro fcritti a lettere 
Religiofo d'argento , perciò non comparcuano molto, dice la prima. Religiofo 
"ai Eremita,che uiffe in timor di Dio , nella uia dellewirtù , rivontiando al 
i mondo le fue pompe, alla Carne i fuoi diletti, & al Demonio le fue ten- 
tationi,che obbedì il configlio della Ragione,e ricusò gli inuiti dei Sea 
Lars fi.(Queft’altradice.)Tela d'una pouera donniciuola di uilla,fempliciot 
femplice. 1, diuota de Dio ede’Santi,uiffe nella fua pouertà,ringratiando iddio, 
è nonconobbe peccato . Oh quefti due, diffe la Giuftitia, non vadino 
conglialtri, a darfiin preda a Demonij infernali, è a pafceriloro affa- 
mati moftri;ma reftino qui meco, che faliranno al Cielo,a godere quel. 
la felicità apparecchiata loro. Allhora gridaronotuste po com 

à- 
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darinaté all'Inferno , maledicendo , beftemmiafidola loto peffima uo: 
lia':!con cui adherirono alle. fuggeftioni del nemico,alle promefie del 
Hondo s1& a i diletti della Carne Male due anime benedette, per lo 
contrario ringratiauano Dio chiamandofi auenturate, e felici. Allhora 
la Morte;la quale hauea attéfo a cacciarle anime condannate allo Infer 
no» dimandò le Patche, come foffe feguito il giudicio , & elle differo. 
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Migliaia di migliaia fono ftate condannate all’Inferno;e due fole frà tan 
te faliranno con la Giuftitia al Cielo. Diquefte due; foggiunfé la Mor 
teyfi ferbino.le loro tele nel Theatro uoftros ad'effempio di pofteri; e fe 
ne-faccia memoria nei libri della wita, Tutte l'altre, comeui diffi, dà 
uelle de’famofi in poi; le quali feruiràno per un tempo coprirli loro. 
dpelerai confegnino all’Oblio,chele getti nel fiume Lethe;acciò che 
eicosì triffi mortali non:refti memoria alcuna. Stà bene; diffe Ja Giu- 
ftitia,eda queftiimparinogli altri,.che morranno;a diportarfi in uita be 
nes à caminare per la via delle uirtuofe opre;a poftergarifenfi; a dete- 
ftare l'opinioni fallaci delle felicità mondane; & a non darfi così diuo- 
gliain preda a fuoi nemici, a quali:poffono facilmente refliftere: fi co= 
me hanno fatto queftidue, l'uno conl'humiltà, el’altro con la fem pli+ 
cità: Habbino per l’avuenire l'occhio all'Età,ch'ogni cofa dinora, cono' 
fcano le fue figlie, clre ad una; aduna gliabbandonano: diano adito alle 
buoncinfpirazioni, che fono le Parche che gliauifano; feguanoi confi- 
gli della Ragione:remanb la Morte;che a neffuno perdona; e fi fpauen 
uno delleinviolabili mieleggiricordandofi le miferie ditanti se tanti; 
condannati: a fempiterne pene; bro: 
Brene 
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TETTERO così attenti tutti ad udire la bella iftoria 

@ dalFilofofo raccontata! che non folit'Capitano, od altri di 

noi non apprimmo pur mai la bocca, ma arco ‘Gondolie+ 

\° rifteffi ,intenti adudire fi. fmenticarono il uegare, lafcian= 

dofi tra tanto fpingere dall’acque,le quali: pian piano andando crèfcen» 
do ci portauano;benchelentamente al deftinato uiaggio. Ma reftando+ 
vi ancora un pezzo di ftrada per mon perdete quel poco tempo, cheà: 
fornire il uiaggio fi richiedeua ,- così ripigliò il Filofofoil ragionamen- 
to.. lo, Signor Capitano, cosìritrouaifcritto quefto morale effempioy. 
(ancorche molte particolarità Habbia à ftudio tralafciate per non te- 
diarui ) 11 quale quantunque neldi fuori.paia una fauolofa-inuentione ;: 
nondimeno può riufcire per noi ùuna'ueriffima iftoria: al che dobbiamo: 
enfare molto bene,e ffarfene auuertiti di maniera, che effendo noi fim 
a incaminati nella cattiua flrada,riffentendofi di quefto errore, tra- 
balziamo nella buona , moffi dall'infelice effito de viventi, condannati: 
dalla Giuftitia è fempiterne pene. Imitandoin quefto la‘auveduta Cico: 
gna,la quale, quandofi fente inferma;; béue àforza dell'acqua falfa , fi: 
che con quella uomitando gliliumore; chela nuocono , molto bene fi. 
riffana.Così noi.con quefta avvertenza ricordandofi fouente il fi rag 


în Dialogo Terto. iuusad tf 
nio cioè laimortese lepene dell'Inferno , verremò delle notre interi 
mità;à rifanarfi; 1 che far.dobbiamojaccioche fiano degni scheil nome 
noftro fia ferittò co lettre d'Argento nelle tele della-uitase non col-nero 
inchioftro,nelle tele dell'Inferno. M'hauete,diffeil Capitano; honoran 
do Signor mio;con le ragioni noftre,c'col bell’effempio recitato così po 
ftoilceruello è partito, clilio faccio penfiero.d’havierui foprapiù matu- 
ra confideravione; edogliomi hon'hauere più tenace memoria per po» 
termi ricordare tutte le cofeda uoi dette ad una,adunajche fi come mi 
fonomolto piacciute';cofi uorreiportermele per feripre ricordare. Et 
accioche mi re ftino'nella memoria impreffe ulipriego;che non ui fpiac» 
<ia percortefia ridirleinfommario più breuementeche potete Voifi 
rete bene;dificulFilofoforperche finalmenteognicofa fi.rifolucin nu 
Jazfia doi beni di Natura , diFortuna;ò d'altra cofa mondana; eccetto 
cheilpenfarallà morte. Sc alla flute dell'anima. Percheogni imprefa 
mondana perben che paia a gli uomini delimondoimpreta illuftres 
‘heroica; € diuina, quando.non è impiegata per lafalutedileièal tutto 
folle; e uana ;conciofiache nel fine,alivempo delimorire il.tutro;,come 
hòddetto; realmente fi.(cuopre;e la maggiorparte refta del fuo fine in 
‘gannara; «Perche non ialtramenteimtrauiene/all'huomodiquello:ché 


duoleavuenit alta Simria, la quale; quando uieneicaccidta dal cacciato» S 


-feyhauendo:più figltprendeilimiaore più amato.dalei fra le braccia3 
per portarfelàin'fituro i] maggiore menoamatolafciando adietrò ; il 
quale pereffer più gagliardo feJeauinchia al.collozela tiene così ftrettà 
‘cheella è.forzata.ialciare queloche più ama; e portanfiilmenoame 
todalci, altramenterefta così mpeditatlie preda contuiteîduodelcaè 
ciator rimane. Così; cnonmeno eg l'huomo duecòfe;vna grandif 
fima el'altra piccioliffinia in gueftomondo .liùl'amimache è cofagrà 
deycheioo muere mai,.&ril corporcontuttete cofe mondane,che pic» 
ciole:foimo;e di poca duratà;.wiene.il Temporche è tactiatorè.de i ninen 


i & adducè lamorte: fidà infugga l'huomo,e porta lecofe mondane, - 


come dui piùucare schefonole cofe più picciole; inbraccio,pérviuer 
fene.comefleloro;le cofe maggioni,cheifonol'anima:&ril zelo dellafua 
falute.lafcia adietro ; ma ccco.chein pacofpatiofopragiunta daguelto 
cacciatore è forzato lafciatic cofè.picciole, cioè lecofemondanetutte; 
perche di quelle fi.trona impedito,e.non nepuò pottar alcuna feco;ele 
maggiori, cioè l’anima che hà da uiuete; dò. morire eternamente, quati- 
‘tunquel'habbia lafciata adietrolo accompagna nondimeno contutti 
Suoidiffetti, ecolpe. Quanto alle coferagionate trà noi .. Habbiamo 
prouatoà fofficienza, chela felicità humana., non'‘confifte mei beni 
naturali; è delcorpo : che noniftà neijpiaceri mondani di diletti fuoi:.; 
che non.fi. può ritrouarenci beni di Fortuma:; fiano ricchezze; ho» 
pori,diguità,ò fama;che non è Sompienia earn. eda 
i bene 
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fi bene nelleoperationi uirtuofe,che dai beni dell'animo derivano.Ché 
non è poffibile ottenerli dall’huomo,quefta felicità humana, rifpetto 
alle circoftanze che ui uogliono,cioè beni del corpo,di Fortuna,profpe 
rità,elunghezzadi uita , con una habituata ragione di operare iempre 
benelequali tutte fonocondirioni impoffibili di poterfi ritrouar infie» 
meunite,e far l'huomo felice,oltra che tali,&inuariabili final fine sè 
conferuarela felicità ritrouare fi dourebbono;ilche nella vita noftra più 
toftoimaginare che ritrouar fi puote. Dicemmo ancora,che pofto che 
fi ritrouaffe quefta felicità ,che fe non è indrizzataà Dio,ella è una ua 
nità da farfene poco conto , perche poca ftima fi deue far colui d’effer 
chiamato felice al mondo,che fia per andarfene poi infelicifimamente 
all’Inferno.Con occafione di ciò fu detto,che ogn’huomo in quantoe 
profeffore di qualchearte;ò fcienza, nel finie acquiftato di lei può ritro- 
warela felicità ; come il Capitano nella vittoria , & il Medico nella fani» 
tà, ma chenoncome huomo, ma come profetfore ritroua quella felici= 
tà . E perporrela cofa in pratica fuui raccontato una contefa della Sani 
tà, Fortuna, e Voluttà , lequali gareggiauano à wicenda chi poteffe 
di loro farl'’huomo felice . Vdiflte laientenza dell'Opinione ; la qua- 
te vuole che ella ftiain queftitre beniuniti infieme ; il qual parere fu 
poi confutato dalla Sapientia,la quale diffe, che folo Iddioè felice » 
equegli,cheàluisaccolta . Aggiungemmo , che nefflun huomo ac- 
coftar fi può à quefta diuina felicità fe non l’huomo Chriftiano, à ciò ha 
bilitato dalla immenfa liberalità del Saluator noftro , ilquale uiuifica le 
noftre morte operationi; e chemaggiore imprefa era il cercare d’acco- 
flarfi aquefta felicità , che debellareil gran Turco. Indi uenimmo è 
raccontare l’effercito nemico , che crinfidia quefta felicità ; econ quella 
occafione dicemmo delle uirtù , e potenze dell'huomo , formandone 
uneffercito, colquale egli fi può diffendere. da gli nemici , che impe» 
diruorrebbono l'andata à quella felicità del Cielo; allaqualechi afpira 
cominciain quefta uita à ;fentiriraggifuoi; &afuaeccellenza ; tro» 
uandofi , inquanto egliè capace, felice ; è talche fi può chiamarcin 
quefta uita colui felice, chel’hà da poffedere nel Cielo dopò morte. A 
guifa di colui,che douendo entrarin un bello e diletteuole giardino, co- 
mincia dilontano à fentire il grato odore, che ne fpira, e uedere li uet» 
deggianu arborfcelli carichi di uaghiffimi fiori , e di foauifimi frutti. 
Efli parimente conchiufo, che ftà nell’arbitrio dell'huomo, aiuta?» dal 
fauordiuino , d’accoftarfi à quefta felicità foprema, e non folo con pa- 
role è ftato ciò prouato, ma con l’eflempio ancora poftoniinuanzi;che 
può l'huomo , fevuole , reffiftere à nemici , quantunque fieno e 
pofsenti, e feroci, emolti . Fia dunque maggior imprefadi chi pi» 
gliarà quefta cpu Arg propri nemici , che fe, andando alla 
guerra con la prefenza Sua fola fpauentafse , e mercelse in ion tutto 
a 'efser- 
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Peffercito Tarchefco.Per tanto fia bene, poiche già fete difgannato del 
Ia falfa opinione del mondo; che feguitiate quefta migliore,imitando ip 

uefto l'Elefante,il-quale a L'una nuoua filaua, e riverentemente s’io- 
china, come aluce, che perle paffate tenebre del nouilunio, più bella , e 
più vaga gli appare; così uoi far douetea quefta opinione,anzi a quefta 
uerità , che u'ho racconta , che dopò le paffate tenebre delle opinione 
mondane chiaramente rifplende,douete inchinarui,& abbracciarla per 
uoftta falute ; ecome.cola molto della prima migliore defiderare e fe- 
guire, acciuche pofliate lungamente godere della fua luce in Ciclo. Ne 
alpettate più rempo perappigliarui a quefta riflolutione : perche intra- 
uiene noa altramente a noi come a quelli uccelli , iquali inuecchiando 
troppo non poffono far il uolo ;; così noi habituati lungamente nelle co 
fe terrene non potremo poi alzarfi.à volo alle:cofe del Cielo .»Sogliono 
(per quanto filegge)i figliuoli della Vpupa quando la ueggono inuec» 
chiata fi, che non può uolare ftrapparle le penne, indi covandola in ni- 
do fatto d'alcune uirtuofe herbe ringiouenirla ( per così dire) tutta di 
nuoue pene riueftédola; noi nò habbiamo quefti amoreuoli figliuoli ne 
taltiftinto gli diede la Natura; fi che wedèdoci inuecchiati nelle cofe del- 
inonda baffe;e terrenefi mouanodi rici à compoffione,e ci foccorrino; 
anzi fono così al male ischinati, che ci imitano più tofto,che che ci por 
gazio aiuto;pèrciò finche uolare poffiamo col penfiero in alto, faccia- 
molo:altramente inuecchiandofi quefto mal habito in noi;fi faremo co 
fi grieui,che non più potremo reggerfi a volo; ne da altri faremo in ciò 
foccorfi. Siche per poter]cuarfi a uolofpogliamofi di tutte quefte co 
fe terrene, e grani , &rinnalziamofi al Cielo conla mente . E per pote- 
fg ciò molto commodamente fare-penfiamo al'fine , cioè alla morte; 
che con quefta.confideratiane fcacciaremo da noi i penfieri mondani 
terrenni se gravi. Nonaltramente di quello che fogliano fare le penne 
dell’Auoltoio le quali atfe fcaccianoi ferpenti ; cofi noi conla me- 
ditatione, che habbiamo da diuenire arida terra , priva d'ogni fafto, e 
d’ambitione , fcacciaremo tuttele borié mondane , come ferpenti , che 
fi ci auuiluppano intorno, fi che non poffiamo leuarfi a uolo, elafciara 
dierro le cofe terrene ebafle . Quefto è il mio configlio . E poi cheio 
mifcorgo giunto à cafa lafcio uoi Signor Capitàno con quefta confide- 
ratiene,& il Cortigiano con nuova promeffà di ritentare dimani la mia 
Fortuna , ringratiandoui della cortefe udienza, che preftata m'hauete 
e di quefta uoîtra correfe humanità,che m’habbiate uoluto fino qui ac- 
compagnare. Dogliomi,rifpofe il Capitano,di non potermi trattenere 
in quefta città qualche giorno ch'io vi prometto , che farei in penfiero 
diideporl’armi , gr entrare con uoi in quefta cofî nobile battaglia, & in 
tale neceffaria confideratione del morire,che m'haucte detta,per acqui 
ftarela vera felicità Chriftiana, e per fpiecarmi da quefte cafe DS nes 

e baffca 


Scufemi 
dave, 





so Controîl difpiàcen delsuoriri 


© bafse per poter ergetmi con uoi alle.cofealtedelcieto: mail douîraié 
dimani partire per leruigio importante mi toglierà il potere,di non po» 
ter godere,forie mai più,della uoftra piaceuole conuerfatione. Liitanto 
fi come io ui refto molto affettionato , cofì procurerò di ricordarmi le 
cofe da uoi udite,le quali faranno forfe cagione,che con miglior propo 


fito attenderò alla felicità foprema.Tanto più che m'hauère fattochia» . 


ro,che le opinioni del mondo;e fue felicità fono uame , è:chea no ftàiil 
rapire della Chriftiana felicità . loydifseil Cortigiano , nomfatcio belle 
parole,perche troyo;cheil Filofofo mi ua grofso.debitore ; ne vuo dire 
di penfar a fuoi ricordi fe egli non mi fà toccar con mano, che altrui né 
dilpiaccia il morire, perche quefta fula noftra quiftiome primiera. On 
de per hauerne quefta rifsolutione uerrò à ritrouarlo.dimani:, 8calthos 
ra fecondo i] fuccefso della giornata ufarò icompimenti di belle purole: 
M'affaucherò,difscil Filofofo,più per leuarti d'erroreyche per defides 
rio di uittoria di ritrouare chi ti fciolga quefto dubbio; e.fpero anco tro? 
uarlo,feal tutto non m'inganno.Sperane quello che vuor, difse il Cor+ 
tigiano,ch'io fon ben ficurosche più tofto ritrovarai i? pelo nel uovo , dr 
i] moto perpetuo artificiale,che quello che {peri., Ne quefto, ne quello: 
difse il Filolofo,è imposfibile,ma l’uno,el'altro al paragone fia facile, 


Horfu per intendere l'uno,e perueder l’altro,difse il Corugiano,uerrò; 


tanto piu uolentieri dimani,che non farà minore curiofità la feconda, 

che Ra gie a fmonta à tua uoglia e uanatin pace. . 
Dop 

fa fua togliendo daloro se da tutti noicortefe liceutia . Etil Cortigia» 

no co’l Capitano nella ftefsa Gondola , fi fece condurre alla habitatio» 


quefti loro ragionamenti fmontò il Filofofo dibarca vicino à. ca 


ne. Noi parimente conla noftra faccmmolo ftefso,andandointan. è 
to ragionando fra noi delle cof: udite inqueltavesza giorna .. ‘3 


ta. E pieni di defiderio di fentire le nouità del quarto 
iorno facemmo difsegno di ritrouatfi per tempo bo 
à cafa del buon Filofofo,per interrogarloin- 
torno al moto perpetuo; di cui non har 
uca addotta al Cortigiano la im 
posfibilità , accioche dopò 


fa, nonfofse fe... - , 
condo -l’oc- ". 
cafioni 
tirato in altro ragio» 
namento, 


1lfine del Terzo Dialogo. 
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FILODÒXO 


OVER AMANTE D'OPINIONE. 


Argottiento del Quarto Dialogo. cel 


FHD'OMO vanose fenfuale,dopò l'haner voltate le fballe 
alla Ragione, e col libero fuo confenfo creduro afenti- 
‘menti fi forma quefta chimera nel capo, che egli habbia 
fatto una buoria,cr utile dorrlvoa Ben indie il ui 
uere di queftamanieraycontentando gli appetiti fenfua- 
li,fia quella buona wir, che niene dal mondo fiimata la 
migliore.La onde fî rifolue ad una parteyche inayparen 
za fembra cofa ragionenoleyma in fatti non è altro che 
Jegnitari Senfi,fotto la maftherà della Regione . Per- 
cio thiamafi queSto Quarto Dialogo Filodoxo, cioè A- 









Opinio 
ne che 


Piante d'Opimone. La qua'e ficome la diffinifcono i dotti,(e fpetialmente SanTo-©0A fia 


mafonella feconda della feconda ‘quiftione all'articolo quarto)è un confenfo dell’- 
Fatelletto d qualche cofa;nio perche fia egli (officientemente moffo dall'oggetto fuo: 
ueroye proprio,ma perche,fecondo ama certà probabile elettione , nolontariamente 
fi muione pinin rus parterche nell’altraycon certa temenza (leg giera però ) della 
contraria parte. fa manier.i che Stima eglische in fauor della contra el pit non 
fi po/f ritronare demoftratima ragione,che maggiormente imoner lo poffa,pero te- 
me per la debolezza delle ragioni della parte ch'ei fezue , ò per la qual fi muoue , 
Di doue fi togl'eyche l'Opinione è una particolar credenza,ò profontrone fenza al- 
tun nero fondamentodi ragione . Quindi è , che affomigliammo quefto Dialogo al 
Senfo dell'Odoratoyperche fi come quefti odora per mezo d'un uapor attrattoyche fi 
lena dall’ariayil quale per eRer molto fottile preSto fi riffolue,er in un tratto fua- 
nifce;cofi l'Opinione trouandofi appoggiata a non uero fondamento,nè banendo la 
necef[aria uerità fecoscon cui potrebbefi prometter una sera credenza, fenza teme 
re della contraria partesall'arriuo della certezzase della fcienzasche le fouraggiun 
god guifa di wano odore fuanifce in unfubitose fi parte . Tronafi bene gagliarda= 
mente foftentata quefta Opinione per l’abufo del Mondo introdortò ) il quale non 
vuole conofter altra felicità,che quella da lui ffimatayper le ricche Zze, per li beni 
corporali, altre mondane commodità.E mffime queto auniene per nedersche la 
magguor parte,ò etti cofi fanno,onde uiene l'huomo a formarfi nell'intelletro una 
credenza talesche il procacciarfi à mag gior potere di queSte commodità', di che il 
mondo fa ftimabfta la migliorey& la più utile imprefasche egli poffa fare; tenendo 
per fermoyche queftafua opinione non poffi errare,tanto più quando fi riduce àme 
moria che i paffati, &r i prefenti caminano di quefta maniera, quando uede che i 
con i Prencipi,che i potenti uanno à drittura per queSto fentiero . Onde 
Sendo ordinario,che i minori riguardino i maggiori,li fudditi i Prencipi , î poueni i 
ricchi,i giouani i vecchi è facil cofayche ciafcuno non creda di far errore,feguendo 
le neSticia loro. Perche come diceua (fcerone facilmente s'imitano )e iffendono 
quelle cofeyche fono detteycy infegnate da huomini cher cana pieni.E pa 
r rimente 


S. Toma 
è. 


Simile © 


Cicero 


ne. 


Simile 


Chiifto » 


rimente fi cindica,che fia buona cofa quellasche per cpu i ftata da loro giudî= 
cata,tanto più quando ella è cofa ciufernse aldefiderio noftro. Per lo che i fi met- 
te cofì il penfieroxche ne diuensa una ferma opinigne . Pacui cofi di leg giero fpi 
car non fi poffiamo, Perchelcome dice lo ifteffo fcriuendo d Quinto Fratello)è cod 
difficile il uoler mutar quella Opinionesche una uolta ci piacqueyc& in cui auezza- 
ti fi ritroviamo.Ha{fi dunque l'huomoymoffo perle cole dette sinefgaro da Senfi, € 
dall’efsempio.altrui formato quefta Opinione hellà:mente i cheil'ehminar col MG 
doy(come hoggidìfi uede che egli ua)e conla maggior parte,fia il maggiorse fupre 
mo benesche qua giù bauer fi poffi. E perciò ud egli procacciandofi tarca firada è 
tutte le commodita della prefente nitayfenza punto temeréehe elleno poffanoeffer 
gli d’impedimento alla falute dell'anima..Maquantoguefta falfa O pinsone fi fcà 
Ri dalla nerirazlo ci moftra il Saluatoreyquando ci inni aglendo noi dive nuit 
perfetti done[fimofpreZzar queSti benitemporali,e maffime Moi fieffi.La Morte al- 
trefi dimoftra il medefimoyquando fouragiungendosci fa uedere 5 che quefte cofe c& 
tanta anfietà dall'huomo ricercate fi rifoluon in nulla.Quado in queltempo fiamo 
sforzati abbandonarlese che più d impedimento,che di auto ci fono State all'acqui 
fto della felicità del Cielo.Per ijcoprir dunque gita uana opinion bumana ,v'intro= 
duce à vagionar in queSto Dialogo una Donna (mica, Scerica, ò Recitante(come 
dir uogliamo)Donna altrefi di poca ftimayma dal uol<oreputata eccelléteye fegna 
latayconforme all’Opinione.che tiene l'buomo,la quale da gli buomini terreni é mol, 
to flimata,mada gli afpiranti al cielo è tenura per nna uanità. E fi difcorre nom 
artendofrdalgrado d lei conueniente di uanità mondane,della lode,e defiderio dî 
Lei della famaycr riputatione del fecolodella bellezzaye di cofe che la poffono con- 
feruarese dell'ambit ione de gli bonori.Moftradofi con quefto,come i'buomo ua tan 
v'olrre conquefta fua opinione,che fpera immortalarfi con laftiar fin dopò morte 4 
memoria di quefta fua folle uanita.La quale accioche maggiormente refti (coperra” 
il buon Filofofo.apporta in campo la mana inuentione del moto perpetuo artificiale. 
perche fi come quefta par una trouata ingegnofaye bellaze di molta curiofita,ma.in 
fatti poi riefce di niun profitto,non feruendoella piuyche a fe Stefa > cofi l'opinio&, 
mondana d guifa di moto perpetuo fperandomantenerfi , cueldi fuori apparesda 
buona,e bellaynel fine ella è uana riufcitayche a nulla ferne fe non che a peccareta 
A quefto propofito per togliere queSta opinione fi difcorre della nanird della Bellez, 
Zaydel Difprezzo,che far fi deueydelle ricchezzesde gli bonori, della fama, delle 
lodiye fomiglianti curiofità mandane:Scoprendofi quanto grande fia l’error di more 
tali,i quali con cofe cofi leggieri e uanescofi tranfitorie e mli uannofi fperando alti 
ffime,ma (ciocche prome[fe,fondate fino fu chedificy de’ (vperbi fepolcri . Nel che 
non facendofi fruttofi (copre quanto ffa radicata quefta falfa opinione dell'buomo,, 
che fi crede di ritrowar in quefta wita la fna intiera felicitàygnantunque fappia,che. 
il Saluatorebà detto, che bensi aranno rioni riccliynon i delitiofimoni grandisò fà 
miliyma i ponerizgli bumilini disbonoratii patientize li trauagliati per amor [10.= 
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> Conl'occafione del Dialogo fi difcorresche la Natura noftra è contenta di poco 
ciboze che il mangiare fobriamente affatica meno il calor naturale , il 
quale in queSta maniera fi conferua meglio, &r è quello,che ci dif 
fonde dalle infermitàse ritarda la neechiaia. Cap. 1. 


E maiciténe defiderio,ò uoglia di fapere 3 che fine fi dowef 

1 X feriflolucre laquiftione della Motte alHrora fu,squido nel fé 

pia (OY Ne della terza giornata sétimo la curiofità ricercata dal Cor 

®: tigiano; ilquale hanédo detto;chie farebbe flato piu facil co 

- faalFilofofo di riteovar il moto ppetuoartificiale ; che alcuno; cheuo 
* 3 





[I . LI BE . 
Contro tl difpsacer del morire 
leffe morire,egli n'hebbe rifpofta,che nie l’uno,ne l'altro era cola im) 

. fib leda poterlì ritrovare . La onde felo fece debitore di farfi ,el’una 
el'altra cofa dimoftrare.Per lo che moffi noi da quefta curiofità ,pote- 
uamo à pena fofferire d’afpettar il tempo appoftato del feguente gior- 
no. Onde la notte à noi più dell’ufato tediofa,e pegra ci parue,c la mat 
tina è lei feguente molto lenta,quando pur finalmente ad hora di Seta 

‘anticipando il noftro definare ,& auuiandoli di poi uerfo la'cafa delFi- 
lofofo,coftà giungemmo fu l'hora di Nona;in tempo, cheégli non lia- 
nea ancor definato , ma folamente allhora all'horaerafi afiifo alla fu 
pouera mélasper prendereil cibo.Ma veduti che ci hebbe inuitocci cor 
tefemente à voler mangiar conlui $ offerrendoci conogni prontezza 
l'apparecchiato cibo silquale era d'alcune lattuche cotte, due poma, e 
quattro,ouer fei noci, conun pane non molto grande . E quefte erano 
le fue vivande. Per bere,in un certo vafo diterra cotta(incui perffam- 
mo;che foffe uino)fcorgemmo pura e femplice acqua. Macifendo da 
noi ringratiato del fuo cortefe inuito fi pole egli a mangiare , pigliando 
primale lattuche cotte con poco pane,pofcia l'uno de pomi,t finalmen 
tedue noci . Dop loquali beuendo finì il fuo definare » ringratiando 
coù diuotione Iddio sche cofi largamente gli haueilè coferîto delle fue 
gratie . Mentre;che eglicofiintento all’oratione ftava ; noi muràmmo 
curiofamente la fua cafetta , laquale era un’appartamento terreno con 
due piccioliffime ftanze,& un poco di fottoportico;nell’una delle qua 
li whaueua di molti libri, & unletticiuolo, che à noi parue dì paglia 
rinchiufa in un facco fopra caualetti, con una ftuoia dietroil capezza- 

Je;& una caffetta al letto pur uicina; nell’altra dove hiauewa, mangiato 

uedemmo poche mafferitie necefiarie all’ufo della cafa, con alcuni ftro 

menti d’agricoltore . Indi mirando per un certo ufciolo nedemmo un 
picciolo horticello. Etallhor facemmo giudicio,ch'ei fi diletraffe d'ac 
conciarlo,e col tiuarlo di propria mano. Finito c'hebbe i fuoi ringratia 

menti fi pofe lieto a ragionar con noi, difcorrendo della Natura noftra 

Simile. 13 MAC fe da’ primi anni viene auezzata nella parfimonia del uiuere » 
fuole beniffimo contentarfi . Non altrimente di quello , che facciano 

le piante nate in ftenleluogo , & in inculto terreno; le quali non refta- 
no però al fuo tempo di ueftirfi di frondi, diornarfi di fiori, e di carj 
carfi di frutti faporiti, e buoni. Cofi l’huomo quantunque in pouertà 
fi troui,come]}a pianta in magro terreno, non refta però contentandofi 
egli nella fua povertà,di non produropre uirtuofesche fonoi frutti dl 
Yhuomo; dinon dar buoni cilempi della fua honefta vita,che fonogli 
odorati fiori,e di non contentarfì del fuo uinere,e del fuo fato sche è il 
moftrarle uerdi frondi del fuo contento , e sanità nella fua ponertà ri- 
Simile. POVAta.& avuenir all’huomo non altramente,che alle tteffe piante, del 
* lequalialcune n afcono in ferulifliimo terreno, & altre in fterile dbofco , 

che 


L) 
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chiefefono trafportate; e ttafpiantate in luogo differente al loro primo: 
nauiozle nate in graffo terreno, al meno graffo ridotte,diuengono piu ro 
bufte;c fannoiloro frutti più faporiti, e più fani: ma le pigliare da luo- 
ghiafciuti,e ripofte in morbido; e humidoterreno diuengono efteini» 
natè,elanguidey e fanno i fuoi frutti infipidi;grandi sì; © prù gròtii:ma 
dipoco gufto,edineffuno valore. Delche ne famehiara fede 1 uini po- 
tenti fac dall'une raccolte ne icolli più afciutizi quali auanzano di ua- 
lorequelli,che dalleuue delle gratfe pianure fono fatti . Coli effere la 
natura humana; laquale te nella tenera età uiene nudrita , Scalleuata 

nelle delitie,e commodità del mondo; fuole fe non frutulanguidi,anzi 
uitiofi partorire:ma fe nella parfimonia della wita uiene auczizata,pro- 
duce frutti dibontà meravigliofij& eccellenti; E l'une,el'altre cangia 
do utuere,la nudrita in delitie ridotta alla parfimonia del uiuere, (oltra, 
che da quefta mutazione non nefente incommodo;che rilevi molto , ) 
acquifta quefto di più,chefi mantiene il corpo fano, ela mente più ui- 
uice. Ma fe dalla pouerauita viene alla delitiofa portata; riefce più to- 
fto debole nel corpo, & nell'animo pegra;è uile, con penfieri corrifpon 
denti alla natura del foverchio hauere. Ma hauendolo interrogato noi, 
comeconi:cofi pococibofi poteffe foftentare,oltreche ci pareva di po- 
chiffimo nudnmento;rifpofesche non tutte le uolteera folito mangiar 
fi tanto,ma.che perla fauca paffata,& anzi per quella , c'hauea a far in 
quel giorno hauca al cibo allargato alquanto la mano, dicèdo che il fuo 
ordinario non era più cheun poco di pane, & otto;òdicci uliue, cuero, 
in uecedi quelle,quattro fichifecchi. E diceva fentirfi(in quanto copor 
taua l'età fua) affa! robufto;e gagliardo. Ne maiin tutto il tempodi iua 
uita hauerpatitoinfermità'ueruna ( benchein mill’atere maniere have 
fe patito gli inmcommodi di quella )con la'rmaniera di viver detta. Ne d'al 
tro fentir moleftia quanto all’infermità:corporali,che con'fatica, e dif- » 
ficoltà prenderil fonno.Che perciò haueua egli mangiato quelle Jattu 
checotte;acciò non'gli aueniffe,che dopò l’hanerfì affaticato rl giorno, 
egli non poteffe.riftorarficol'ripofodella notte. Ma ricercandolo noi: .. 
perche non le mangiaffe lafera;ci diffe,che quelcibo da lui pigliato gli 
farebbe baftato fin all’altro giorno,che cofi in tutta'fua uita;quandò co * 
minciò a conofcer ilben dal malejegli fi era auuezzato: Dilche meraui |» 
gliandofi noi grandemente; foggiunfe.Che fi può:benifimo conferuat mangiar 
un’huomo;ilguale fi dia alla vita contemplativa; morale,con tale qua do poco fi 
tità dè cibo pigliato ogni ventiquattr'hore,e:che mangiandofi poco,e ra' africa, 
de uolte,fiuiene ad'affatticar meno il calorinaturale,tt quale è quello , 722° il ca , 
che hà da digerireil cibo,&raffaticarfegli intorno ; perdiftribuirlo alle tal duci 
membra del corpo; Nellaqual fatica fi uiene ilidetto calore a confuma: s;mile. 
re. Nonaltrimenti di quello, che faccia duta'lima’ roderido il ferro ; la: 
quale quanzoagne lo confumi pereffer più dura dilui;nulla di menoin 

sa i Rr 4° queta 
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quefta operàtione ella fi viene a fpuntare, & a logorarfi . Così (diffe fil 
calor noftro naturale,il quale nel digerir il cibo,e conuertirlo in proprio 
nudrimento uiene a ripatir dal cibo fteffo qualche nocumento;e perciò 
fi uà confumando. Onde quefto fteffo quanto meno uiene affaticato ò 


confumato,tanto più egli conferua la vita. E da qui fi vede uno ritardar . 


più dell'altro la uecchiaia. Mareplicando nora che fine defideraffe di 
conferuarfi in uita, quando a gli aleri perfuadeua il morire;rifpofe . Che 
non per allungarla uita procuraua di mantenerfi il calor naturale, ma 
per conferuarfi quel poco di tempo, ch'ei utueffe, fano: Percioche 
(diceua egli) il calor naturale è quello, che cidiffende dalle infermità, 


turale dif quando purci affagliono, egli è quello, chele difcaccia ; e mai non 
fende da sinfermal’huomo, fino che il calor natio non uenga ò alterato , d im- 


le tnfermi 
tà. 


pedito dalla fua operatione ; che parimenteil calore fteffo è quello,che 
ci fà inuecchiare, e quelli, che s'affaticano molto con porgerli fouer- 


chicibiinfermano più fpeffo , & inuecchiano più tofto de gli altri. Ri- . 


chiedendolo noi fimilmente,perche hauefie magiato quel pomo.e quel 
le noci,così, rifpofe. Oltre,che l’huomo non deue effer curiofo di man- 
giar più l'una cofa, che l’altra,ma quello,che il potere, l’occafione , ò la 
ftagione glisominiflra, io perciò(diffe) ad elertione magiai quel pomo: 
perche occorendomi fauellar molto , come hieri miauuenne, per l'età 
mia effendo diuenuto fecco dicompleffione,non potrei allungarmi nel 


ragionare;e perciò con quel cibo freddo, & humido hò procurato d’in- . 


humidir quefte fauci,le qualiin progreffodi parlare mi fi rifcaldano, & 
aride divengono. Et hauendo noi lodatola fua ragione , ci pareua poi, 
che l’hauer egli ADR quelle noci dietro , doueffe cagionar cotrario 
effetto. Al cherifpofe.Che il cibo pigliato da lui più largamente del fuo 
folito haurebbe potuto facilmente innalzar di molti vapori al ceruellos 
effendo molt'humido , & intorbidargli li fpirti animali , iquali feruono 
all’operatione dell’intelletto. Nel che giouano le noci reprimendo que» 
gli uapori in buona parte, e correggendo la fouerchia humidità de’cibi, 
E mentre,che in quefti lieti ragionaméti fi trattenivamo,eccoti il Corti 
giano,il quale entrandoci falutò cortefemente , e noi à lui rédendo il fa- 
Joto dicemmo, chelafuatardaza l’haueua priuato d'un lautiffimo bi 
chetto,che fin'allhora haucuamo goduto; onde péfandofi egli che di co 
fe curiofe foffe (tata qualche inuentione,e tratteniméto,ò pur del moto 


perpetuo artificiale,di cui fi moftrò molto defiderofo la fera precedente . 


uafi fdegnato,diffe.E pche non m'afpettafte?e poi riuoltatofi al Filofo 
d)foggiunte.Ad ogni modo,quato hai detto,cGuerratti ridirlo un'altra 
fiata; A cui forridendo il Filofofo diffe,nò ti fdegnar Cortigiano, che fei 


venuto à tépo. Di che dunque,replicò egli, è ftato quefto uoftro lautif+ - 


fimo còuito? A cui noi rifp6dendo,che d’ogn’altra cofa che di glio, che 
egliattédeua,foggiunfe.Poco mi cale d'altro , fe ben anco fior ha= 
ucilc 
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diefte;che folfe meglicil morite,che iluivere: A:queltowsenniib qui, pe 
faperecome non fofieimpoffibile il ritrovare dei. moto perpetuo, che 
perfentira ragionat di morre; dicui ne ho cofi intronati gli orecchi,che 
«parmi,che uenuto fia il giorno del Giudicio.Ben dicefti,toggiunfe it Fi- 
dofofo ; haffi hoggi da giutticare, fé hai da uincere, è da perdere. Della 
perdita non.tema,replicò il Gortigiano, edella ifitbria Piaelioii he 
ficure. E purche. tu non mi facci perdere queilo, per cùi qui fon nenu- 
to,d’altra.cofa.tengo paco penfiero.Tu fai dunque,diffeil.Filofofa; co- 
«tanta.ftima di faper.una curiofità,che nulla rileua,e nonferue acofane- 
sruna è Non.è , rifpofeilCortugiano,, percheio mene habbia da feruire; 
«che perla uita che di uiner mi refta poco mi .feruirà il fapere delmoto 
perpetuo: ma percheinoccorrenza di ragionamento , fpetialmente frà 
<huomini grandi,e.curiofi,hò fentito dire,che egliè impoffibile ritrouar 
ilo. Perche(dicono eglino;)che.chi uoleffe dar quefto perpetuo moto fa 
rebbe di.meflieri, che fi deffeancoun motore, perpetuo, equefto. quà 
{giù nonfi.troua fe egli nonè trài moti naturali d'acqua, è d'altra. cofa 
igricue,e cadente. Già. che nefei,diffe il Filofofo., tanto curiefo dirotte- 
inesquelch’io.ne fento. per certa miaimaginatione. ma andiancene;paf- 
ifo, paffo werfo la cala d'un-Filofofo. mio. amico de qui molto difcofto 
«con cui hò fatto, penfiero diragionare intorno al noftro primo propofi- 
to,cheinandando ti fcoprirò il parer mio. Non perdiamo dunque tem 
po,difle il Cortigiano,cheio nonueggola benedetta hora di quanto pri 
ma faperlo;che del.Filofofo :chewuoigir.a «trovare perla prima. noftra 
quiftione puoi forfe: prometterti molto::ma io di quel che.defidiero al 
prefente,finoche non mel dici,mene,prometto nulla;onde potrefti an 
«<oquì raccontarlomi. Non è bene(rifpofs'egli)qui per uana curiofitàfer 
marfi,perdédo il tempo; e poi.cercardi riftorarlo con uolercaminarin 
fretta a quellocheimporta.Cheè poco fauio:riputato colui;il quale pof 
fa‘ auantaggiarfiilrempo,e nondimeno peruana curiofità trattenédofi 
ile perda, euoglia poi.con correre perde ftrade, refarcirlo,moftrando di 
inon hauer hauutofofficiéte giudicio di difporre delle'attioni fue;lequali 
ss'einon haueffe perduto il tempouanamente, haurebbe potuto.conla 
fua gravità condura fine. 
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Cortro il di/piàcer del morire 


Chel'Anima noftra è di vivtà fourabondante, € infinita , che prefisine di uole= - 
| vefapere tuttele cofe create , & anco ardifce di uolere intendere si 
lo feffo Creatore. Cap. 11 i 











ETTE c'hebbero quefte parole ufcirono di cafa , e noi pa- 
rimente con loro, & il Filofofo, (hauendo prima rinchiufa 
la porta con la chiaue, e poi auuiandofi di pari col Cortigia- 

E no perquelle ftrade più remote , che fono uicine al Mona- 
fterio di Santa chiara, e vanno uerfo quelle di Santa Maria Maggiore,) 
Moti na- così ripiglio il parlare. Parti gran cofa amico il fentir dire, che fi ritrovi 
turali per moto perpetuo? quafi che tu né confenta.cheil Cielo fi muova d'un tal 
f##* perpetuo giro,e parimente il cuore de gli animali?di quello dicono i Fi- 
lofofi,il motore effere le Intelligenze,di quefto l’anima fenfitiua:ma sò 
cherifponderai,che quefti fono mouimenti naturali,dei quali tu nonin 
tendi,ma d'un’altra forte di moto. E per far la cofa più chiara dico,che fi 

ritroua un’altra forte di moto pur naturale , ma differente dalprimo , il: 
quale fi uede ne'fiumi , che perpetuamente corrono all’ingiù : non per 
che fiano moffi da ifterioreagente,che li fpinga,ma perche hanno prin» 
cipio,ò potenzainteriore di non ritrouar giamai ripofo, fe nonin luogo 
a loro più baffo;e più decliue:perciò fcaturgndoi fonti doue sboccano, 
cominciano tratti dal loro pefo a correral bàffo , e uànno in quelta ma. 
niera perpetuando il corfo loro , fenza ritenkrfi mai, finche ritrouino il 
luogo più baffo,ò fino à tanto;che fi fecchi il fonte. Vna tal forte di mo 
uimento fi può ritrovare anco nell'aria, nel fuoco, e nella terra;in que- 
fta,quandole uiene data la cadupa,ond’ella per ritrouarilcétro pe baf- 

o fi 
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*fofimuoue, e non ceffa di mouetfi fin tanto chè ; ò fia ritenuta da it& 
rior impedimento; ò che habbia ritrouato il fuo centro. In guelli quido 
per auétura fono rinchiufi fotto acqua,ò fotterra:perche n6 ceffano mai 
d’agitarfi per fino,che non fagliano al fuo luogo naturale, in cvi perna- 
turalappeuto loro ripofar wogliono. E quefti fteffi,c fpetialmente il fuo 
cosancor che nonfiano gli altri due elementi rinchiufi,per quanto tem- 
po faranno inferiori della fua sfera, tanto durando l’afcefa loro faranno 
caufa di altrettanto mouimento . Già io non intendo di quefti , diffe il 
»Cortigiano , che anco gli Horologi fi muouorto per fino a tanto cheò 
pefo ; ò poluere; ò pennola li tiri, e muoua. E così agn'altra machina fa 
bricata dall’'huomo tanto durerà nel fuo mouimento, quanto che egli 
-nedarà la forza di poterfi mouere.Ma intendo io di quel motoartificio 
‘fo, à cui dopò l’hauergli dato con qualche momentaneo agente il moui 
mento, per particolar induftria ò ingegno fia così artificiofamente fat- 
.to,che da fe fteffo, fenza che fi prendi altra cura di raddoppiar il moui- 
mento fia atto a continuar nel mouerfi perpetuamente . Hora t'inten- 
«doydiffe il Filofofo;farà difficil cofa ritrouarquanto cerchi:perche Ari- 
sftotile faceua anch'egli quefte confeguenze. Se il moto è eterno, adun- 
que il mouente farà eterno, non dice egli così? Parmi,rifpos'egli, d’ha- 
nércosì intefo,8.il Filofofo. Come dunque può l’huomo, che non è e- 
terno effer movente perpetuo di cofa da lui fatta?Quefto,rifpofe egli,è 
uello,che vò ricercandoio.E fè l'huomo, ripigliò il Filofofo,ritrouaf- 

€ quefto mouimento fi potrebbe dire , cheegli lo faceffe in uirtù fopra 
naturale, vuero che faceffe trauedere , ò pur anco che egli fi ritrova fe 
hauere uirtù infinita. Per certo,difs’égli. Poniamo,diffe il Filofbfo, che 
realmente ritrouaffe l’huomo quefto mouimento, farebbe meftiero con 
feffare , cheegli haneffewna virtù fopranaturale , &intinita:ma nonfi 
darebbe giamai quefta potéza al huomo,che fendo egli mortale,c teni- 
porale poteffe cagionare un'immortale,e perfitro giro. Non mai,difs’e- 
gli. Come dunque,replicò il Filofofo,fi potrà ritrovare quefto artificio» 
fo moto, che tu uai cercando? Di quetto, tifpofe il Cortigiano , meraui- 
gliomi molto. Percioche , ripigliòil Filofof jthi ritrouaffe una attione 
perpetua; haurebbe una virtù ,come habbiam detto, fopranaturale , e 
diuina. Per certo, diffe il Cortigiano , & il Filofofo. Malecofe divine 
non fi poffono dalle cofe mortali poffedere , nè meno in mortal cofa vi 
fta(come cofa mortale) virtà immortale. Cor. Cofi è. Fil. Adunque fe fi 
ritrouaife quefta attione perpetua farebb: neceffario fupporreun'agen 
gente immoitale. Cor. Neceffariamente. Fili Già meco hai detto, che i' 
huomo pereffer mortale non lo può fare. Cor. Così hò detto. Fil. Adun- 
ue fi conchiude,che quefto perpetuo riuolgimento non fi troua,ò pur 

è ’huomoloritroua,che egli habbia in fe virtù divina, & immortale,la 
qual operando porga uirtù infinita alla cola,in cui cagiona il mouimen 

to. 
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2to.machi potrebbe far quefto,ò qual virtù fi-trdva di quefta eccellenz® 
nel huomo,che lo potetie fare? Se non è l'anima, ò l'ingegno di lui,diffe 
al Cortigiano,non.mi-fapreiimaginar altro.Se dunque,replicò egli,l'ani. 
ma, el'ingegno del huomofapeffe ritrovare quefto tal nuolgimento; e 
,quefta atuone perpetua,farebbe cofa diuina, & immortale. Cor. Per cere 
_to. Fil. Vedicome facilmente concedi che l'Animafia immortale per cu 
Ri riofità d'intendere una friuola cofa,che nulla rileua.E quando da buon. 
fenno ti lodai lo ftudio della Morte,con:l'adurti l'utilità che fe necaua,. 
per acquiftare la felicità. del Cielo all’Anima,che mai. non muore;per 
nonlafciartiindurre 4 quellacontemplatione dubitafti. della immorva. 
i lità dilei? Ancorche,diffe il Cortigianoio ne dubitafli,non perciò tenni. 
fx di lei maicontraria opinione,ma fe al prefente io uedeffiqueftà meraui- 
glia,di che ragioniamo,appreffol’altre cofe da te udite; l'haurei per ua: 
no argométo(quantoa me)e gagliardo moltosper cofirmare ia; 
dua immortalità Oh;diffe il Filofofo, come leggierméte uai filofofido 
Che afpetti tu ragione demoftratiua.di quelle cofe,: le qualide apertamé& 
Safiàà è te tule fapeffi,ne verrefti a perder il merito,che m'hai per crederle@ia cre: 
giù corsa denza è Fedè,quefta è virtù-cofi nobile, che può meritare, & è fourana: 
della fe alla (cienza. La Fede del Chriftiano è più certa fcienza che quella.de'fa. 
‘e piéti:perche queflaci uieneda glihuomini infegnata,e quella lddio Sali 
uator-noftro ce laimprime nelle menti.Hormeglio è.credere,che fape- 
re.Se poi perfodisfare alla curiofità humana fi ritrova qualche ragio- 
_ mescheappaghila noftraintelligenza intorno alle cofe fermamente cre: 
?  dute,diquefto poifideue ringratiar Iddio,che ci preftò tal gratia d'ef- 
fer prima credenti che intelligenti;ò fcientifici. Tu dici bene,rifpos'egliy 
«e tanto fon per fare. Horattendi,replicò il Filofofo,che l'Anima noftra: 
sà fare cofe più rileuate ,«& eccellenti, che ritrouare il moto perpetuo» 
che di quefte Ieggierzze ella non fe ne degna. E qualcofa maggiore, di- 
mandò il Cortigrano, può ella fare, od'imaginarfi2Non èeglimaggior 
‘cofa,rifpofe il Filofofo,quando l’anima conloaiuto de gli fromenticor 
porali và perpetuando la fpetie humana ? Può effer,difs’egli;.ma io nom 
ne fon capace. Non fei ty capace,diffe il Filofofo,come dall'huomo-naf 
cà l’altr'huomo,dàl ande grano una pista ,;la quale produce un'altro» 
fomigliantefeme,e grano?quefte fono tutte operationi.dell'anima, non! 
vedi come uà perpetuando,e moltiplicando?quanto al perpetuare noni 
è ellà virtù infinita?2quanto al moltiplicare non è forfe uirtùà fourabbon 
dante? Non me l’affotigliare tanto, diffe il Cortigiano, perche mi farraii 
n*fcer dubbij,che mi faranno parer inftabile di quito Hò detto: perche: 
feil grano, & ilfeme hannovirtù infinita uerrammi poi dubbio,che an- 
cola lonvirtùimmortale fia,e di queta immortalirà,che appreffo tutti’ 
è mortale, uerrebbe ad effertale la virtù dell'anima noftra perla ftelfa 
proportione.Perciò,ripigliò il Fipfofo,ti diffi,che quefte perpetuità:di: 
moto» 
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inotopreffol’aia fono legierezze,come anco il ppetuar della fpetic ed 
mune all’anime ueggettatiue , n{petto à glio, chesà farl'anima noftra; 
perche ie il perpetuardelle fpetie,e l'efser di fourabbédare virtù è comu 
ne all'anima noftra & a glia de gli animali bruti,e-delle piàre, poco van 
taggio farebbe nella noftra:la qual diciamo efflerimmortale,nò per ope 
rauoneftrinfeca, che fi faccia, ma fi ben peroperatiominterna, che è il 
diicorrere, & l'intendere:perche con quefta fola operatione trouafi ella 
differente da quella de gli altri animali,e piante. Non dirai già,che gli 
altri animali intendano, ò difcorrano ? Parmi , diffe il Cortigiano , che 
intendano ad un certo modo , del difcorrer non sò . Il loro intendimen 
to, replicò il Filofofo , è vna cognitione de’fenfi , & un ufo contratto. 
Mal'intenderele caufe delle cole, & gli univerfali principij è attione 
fola , e propria dell’huomo . Può effere, dils’eghi. Parimente,ditfe il Fi 
lofofo ; il fapercomporre, fcegliere , difunire , rifiutare, fono operatio- 
ni dell'intelletto humano .. Perciò , quelle operationi , che fà l'anima in 
fieme colcorpo , feruendofi di lui , non fono rilevanti sì , che non fiano 
di maggior eccellenza quelle, che dall’anima fola procedono ; come è 
ilpuro intendere : nella quale attione l’anima non fi ferue del corpo nel 
l'effercitarla , fe non come peraccidente. Maggior dunque operatione, 
e più diuina farà l'intendete , cheil generare fimile à fe, od altra opera- 
tione fare commune àlei, &alcorpo. Horle cufe, chel’anima inten 
de non fono ellenvinfinite ? Nonsò , diflt il Cortigiano , che mi rifpon 
dere, & egli. L'anima noftra è così diligente indagatrice delle cofe del 
mondo , che hauendo ardire di uoler fapere tutte le cofe, quantunque 
infinite fiano, ne fà follecita inquifitione. E perche ellenoin brcuità di 
tempo non poffono effer ad yna ad una conofciute hà fatto di maniera, 
che riducendolefotto certi capi,chiamati da i Loici Generi , 0 Predica- 
menti tuttel'hà intele, & intende. Ma non cuntenta di quefto, e ueden 
do, che lecofe di quà giù hannol'origine e dipendenza dalle caufe cele 
fti , hà voluto ancora poggiar colà sù , &intender quelle sfere, cuirtù 
celefti. Confiderando prima i loro effetti , indi al modo delle operationi 
loro procedendo, e finalmente la bro effenza inucftigando: Ma difcor- 
rendo ancora , chele sferee virtù celefti fono creature ,'e quali traggo- 
nol'origine dal Creatore , ardifce d'accoftarfi fin colà fu,perintender il 
primo motore;la prima caufa,che è Iddio fteffo . Etancor che uero fia, 
chel anima noftra in quefto corpo mortale non può intenderela uirtàs 
è cffenza divina, fi come ben accenna Dante, quando dice, 

Matto chi (pera , che noftra ragione 

Poffatrafcorrer lainfinita uia , 

Che ti:n wna foftanza in tre perfone , 

State contente bumana gente al quia. 
Nodimeno ella purin quel modo,che può,vuoleintéderlo, e conofcer: 
lo;e 


Simile 


Cheifto . 


rimente fi gindicarche fia buona cofa quellasche per ped i flata da loro giudì= 
cataytanto più quando ella è cofa conforme al defiderio noftro. Per lo che ni fi met- 
re cofi il perifiero,che ne diventa una ferma opinione . Da.cui cofi di fer giero fpi 
carnon fi poffiamo, Perchelcome dice lo ifteffo fcriuendo a Quinto Fratello)è' cda 
difficile il uoler mutar quella Opinionesche una uolta ci piacquey& in cui auezza= 
ti fi ritrouiamo.Haffi dunque l'buomoymoffo perle cofè dette sinefearo da Senfi, e 
dall’efsempio.altrui formato quèfta Opinione nella-mente i. cheslehiminar col MS 
doy(come hoggid}fi uede che egli ua)e conla maggior parterfia il maggiorse fupre 
mo beneyche qua giù bauer fi poffi. E perciò ua egli procacciandofi tarza dii à 
tuttele commodita della prefente nita,fenza punto temere,che elleno poffano-effer 
gli d’impedimento alla falute dell'anima. Maquanto quefta falfa Opinione fi fcò 
fi dalla nerirazlo ci moftra il Saluatoreyquando ci infegnò,che uolendo noi dine nit 
perfetti doueffimo fprezzar queSti benitemporaliye maffime no: fteffi.La Morte al- 
trefi dimoftra il medefimoyquando fouragiungendo;ci fa uedere y che queffe cofe cè 
tanta anfieta dall'huomo ricercate fi rifoluon in nulla.Quado in quel tempo fia 
sforzati abbandonarlese che più d impedimento,che di auuto ci fono State all'acqui 
fto della felicità del Cielo.Ter ijcoprir dunque gîta uana opinion bumana ss'intro- 
duce a ragionar in queSto Dialogo una Donna (mica, Scerica, ò Recitante(come 
dir nogliamo)Donna altrefi di poca ftimayma dal uolgoreputata eccelléreye fegna 
latayconforme all'Opinione.che tiene l'buomoylaquale da gl buomini terreni é mol 
to Slimata,ma da dli afpiranti al cielo è tenura per nua uanità. E fi difcorre nom 
artendofrdalgrado d lei conucniente di uanità mondane,della lodese defiderio di: 
feiodella famayc5 riputatione del fecoloydella bellezzaye di cofe che la poffono con- 
feruarese dell'ambitione de gli bonori.Moftradofi con queStoycome l'buemo ua tane 
volere conquefta fua opinione,che fpera immortalarfi con lafciar fin dopò mortes 
memoria di quefta fua folle uanita.La quale accioche maggiormente refti fcoperra: 
il buon Filofofo.apporta in campo la mana inuentione del moto perpetuo artificiale. 
perche fi come quefta par una trouata ingegnofase bellaye di molta curiofità,ma.in 
fatti poi riefce diniun profittoynon fermendo ella piuyche a fe Steffa > cofi l’opinior 
mondana a quifa di moto perpetuo fperando mantenerfi, e ueldi fuori apparesda 
buona,e bellaynel fine ella è uana riufcitayche a nulla ferue,fe non che a peccare» 
A quefto propofito per togliere queSta opinione fi difcorre della nanità della Bellez, 
Zaydel DifpreZzo,che far fi deueydelle ricchezzesde gli bonori, della fama, delle. 
lodi,efomiglianti curiofità mandane:Scoprendofi quanto grande fia l’error di mor- 
tali,i quali con cofe cofi leggieri e uaneycofi tranfitorie e uili uannofi fperando alti: 
ffimeyma (ciocche promeffefondatefino fu gh edificy de’ fuperbi fepolcri . Nel che. 
non facendofi frutto fi fcopre quanto fla radicata quefta falfa opinione dell'buomo,, 
che fi crede di ritrowar în quefta wita la fua intiera felicità yantunque fappiasche. 
il Saluatore,bà detto,che vi rt roniricchiynon i delitiofimon i grandi,ò fi 
mili,ma i poncrizghi bumibizi disbonoratisi patientize li tramagliati per amor {uo » 
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> Conl'occafione del Dialogo fi difcorresche la Natura noftra è contenta di poco 
cibo;e che il mangiare fobviamente affatica meno il calor naturale ; il 
quale in queSta maniera fi conferua meglio, &r è quello, che ci dif 
Fede dalle infermitdze ritarda la neschiaia. Cap. 1, 


E maiciténe defiderio,ò voglia di fapere è che fine fi dowef 

AN feriffoluere laquiftione della Morte allora fu,quido nel $ 

e) nedella terza giornata sétimo la curiofità ricercata dal Cor 

R” tigiano; ilquale hauédo detto;che farebbe flato piu facil co 

» faalFilofofo di rieovar il moto ppetuoartificiale; oa alcuno; pia 
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leffe morire,egli n'hebbe rifpofta,che fie l’uno,ne l'altro crà cofa impof 


. fib leda poterli ritrovare . La onde felo fece debitore di farli ,el’una 


e l’altra cofa dimoftrare.Per to che moffi noi da quefta curiofità spote- 
uamo à pena fofferire d’afpettar il tempo appoftato del feguente gior- 
no. Ondela notte à noi più dell’ufato.tediofa,e pegra ci parue,c la mat 
tina à lci feguente molto lenta, quando pur finalmente ad hora di Scita 


‘anticipando il noftro definare ,& auvuiandolfi di poi uerfo la'cafa delfi- 


lofofo,coltà giungemmo fu l'hora di Nona,in tempo , cheegli non Îa- 
pea ancor definato » ma folamente allhora all'horaerafi afiloalla fua 
pouera méfa,per prendereil cibo.Ma veduti che ci hebbe invitocci cor 
tefemente à voler mangiar conlui , offerrendoci conogni prontezza 
l'apparecchiato cibo silqualeerad'alcune lattuche cotte, due pona, e 
quattro,ouer fei noci, con un pane non molto grande . E quefte erano 
le fue vivande. Per berezin un certo vafo diterra cotta.(incui perfiam- 
mo;che foffe uino)(corgemmo pura e femplice acqua. Ma ciiendoda 
noi ringratiato del fuo cortefe inuito fi pofe egli a mangiare , pigliando 
prima le lartuche cotte con poco pane; pofcia l’uno de pomi,c.finalmen 
te due noci . Dopòlequali beuendo finì il fuo definare » ringratiando 
coù diuotione Iddio s°che cofi largamente gli hauefiè co ferîto delle fue 
gratie. Mentre,che eglicofiintentoall’oratione ftaua ; noi muràmmo 
curiofamente la fua cafetta , laquale era un’appartamento terreno con 
due piccioliffime ftanze,& un poco di fottoportico;nell’una delle qua 
li u'haueva di molti libri, & unletticiuolo, che à noi parue di paglia 
rinchiufa in un facco fopra caualetti, con una ftuoia dietro il capezza- 
Je;& una caffetta al letto pur uicina; nell'altra done, hiauewa, mangiato 
uedemmo poche mafferitie necefiarie all’ufo della cafa, con alcuni ftro 
menti d’agricoltore. Indi mirandoper un certo ufciolo nedemmo un 
picciolo horticello. Etallhor facemmo giudicio,ch'ei fi diletraffe d'ac 
conciarlo,e coltivarlo di propria mano. Finito c'hebbei fuoi ringratia 
menti fi pofe lieto à ragionar con noi, difcorrendo della Natura noftra 
la quale fe da primi anni uiene auezzata nella parfimonia del vivere , 
fuole beniffimo contentarfi . Non altrimente di quello sche facciano 
le piante nate in fterileluogo , & in inculto terreno; le quali non refta- 
no però al fuo tempo di ueftirfi di frondi , diornarfì di fiori , e di carj= 
carfì di frutti faporiti ye buoni. Coli l’huomo quantunque in povertà 
fi troui,come]a pianta in magro terreno, non refta però contentandofi 
egli nella fua pouertà,di non produropre uirtuofesche fonoi frutti del 
l'huomo; di non dar buoni effempi della fna honefta vita,che fono gli 
odorati fiori,e di non contentarfi del fuo vinerese del fuo fato s che é il 
moftrarle uerdi frondi del fuo contento , e sanità nella fua pouertà ri- 
trouata.& avuenir all'huomo non altramente,che alle fteife piante,del 
lequalialcune n afcono in ferulifimo rerreno,& altre in fterile dbofco , 
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che fefono trafportate, e ttafpiantate in luogo differente al loro primo» 
nauo,le natein graffo terreno, al meno graffo ridotte,diuengono piu ro 
bufte,c fanno i loro frutti più faporiti, e più fani: ma le pigliate da luo- 
ghi afciuti,e ripofte in morbido, & humido terreno diuengono effemi- 
nate,e languide; e fanno i fuoi frutti infipidi,grandi sì, e più gròili:ma 
di poco gufto,edi neffuno ualore. Delche ne fan chiara fede 1 uini po- 
tenti facu dall'uue raccolte neicolli più afciuti,iquali auanzanodi ua- 
lore quelli,che dalleuue delle gratfe pianure fono fatti . Cofi etfere la 
natura humana, laquale fe nella tenera età uiene nudrita , &alleuata 
nelle delitie,e commodità del mondo, fuole fe non frutti languidi,anzi 
vitiofi partorire:ma fe nella parfimonia della uita uiene auczzata,pro- 
duce frutti di bontà merauigliofi,& eccellenti; E l'une,el'altre cangia 
do utuere,la nudrita in delitie ridotta alla parfimonia del uiuere, (oltra 
che da quefta mutazione non ne fente incommodo,che rileui molto , ) 
acquifta quefto di più,che fi mantieneil corpo fano, ela mente più ui- 
uice. Ma ie dalla pouera uita uiene alla delitiofa portata, riefce più to- 
fto debole nel corpo, & nell'animo pegra;€ uile, con penfieri corrifpon 
denti alla natura del foverchio hauere. Ma hauendolo interrogato poi, 
come con cofi pococibofi poteffe foftentare,oltreche ci pareua di po- 
chiffimo nudrimento;rifpofe;che non tutte le uolte era folito mangiar 
fi tanto, ma che perla fatica paffata,& anzi per quella , c'hauea a far in 
quel giorno hauea al cibo allargato alquanto la mano, dicédo che il fuo 
ordinario non era più cheun poco di pane, & otto,ò-dieci uliue, cuero, 
in uecedi quelle,quattro fichi fecchi. E diceva fentirfi (in quanto copor 
taua l'età fua) alfa! robufto,e gagliardo. Ne maiin tutto il tempodi ua 
uita haverpatitoinfermità'ueruna ( benchein mill’altre maniere have » 
fe patito glimcommodi di quella)con la maniera di viver detta.Ne d'al 
tro fentir moleftia quanto all’infermità corporali,che con fatica, e dif. 
ficoltà prenderil fonno.Che perciò haueua egli mangiato quelle Jattu 
che cotte;acciò nongli aueniffe,che dopò l’hauerfì aftaticato 11 giorno, 
egli non poteffe.riftorarfi col ripofo della notte. Ma ricercandolo noi: .. 
perche non le mangiaffe la-fera;ci diffe,che quel cibo da lui pigliato gli 
farebbe baftato fin all’altro giorno,che cofì in tutta fua uita,quando co * 
minciò a conofcer ilben dal male;egli fi era auuezzato. Dil che meraui i 
gliandofi noi grandemente, foggiunfe.Che fi può beniffimo conferuar mangiar 
un’huomo,;ilquale fi dia alla vita contemplativa,e morale,con tale quà do poco fr 
tità dicibo pigliato ogni uentiquattr'hore,e che mangiandofi poco,e ra «farica, 
de uolte,fi uiene ad affatticar menoil calor naturale,ii quale è quello , 212° il ca , 
che hà da digerire il cibo,&affaticarfegli intorno , perdiftribuirlo alle Folicsi 
membra del corpo. Nella qual fatica fi uiene il dettocalorea confurtà::sj;uife. 
re. Nonaltrimenti di quello, che faccia dura lima rodendo il ferro ;la: ‘ 
quale quantangue lo confumi per effer più dura dilui,nulla di menoin 
a : Rr 4 quelta 
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@uefta operàtione ella fi viene a fpuntare,& a logorarfi . Così (diffe Bill. 
calor noftro naturale,il quale nel digeriril cibo,e conuertirlo in proprio 
nudrimento uiene a ripatirdal cibo fteffo qualche nocumento;e perciò 
fi uà confumando. Onde quefto fteffo quanto meno uiene affaticato ò 
confumato,tanto più egli conferua la uita. E da qui fi vede uno ritardar 
più dell'altro la uecchiaia. Ma replicando nota che fine defideraffe di 
conferuarfi in uita, quando a gli altri perfuadeua il morire,rifpofe . Che 
non per allungarla uita procuraua di mantenerfì il calor naturale, ma 
per conferuarfi quel poco di tempo, ch'ei uueffe , fano : Percioche 


Cale na (diceva egli) il calor naturale è quello, che cidiffende dalle infermità, 
turale dif &quando pur ci sg na , egli è quello, chele difcaccia ; e mai non 


fende ds sinfermal’huomo, 


le snfermi 
tà, 


noche il calor natio non uenga ò alterato , dim- 
pedito dalla fua operatione ; che parimenteil calore fteffo è quello,che 
ci fà inuecchiare, e quelli, che s’affaticano molto con porgerli fouer- 
chicibiinfermano più fpeffo , & inuecchiano più tofto de ghi altri. Ri- . 
chiedendolo noi fimilmente,perche hauefie magiato quel pomo.e quel 
le noci,così, rifpofe. Oltre,chel’huomo non deue effer curiofo di man- 
giar più l'una cofa, chel’altra,ma quello,che il potere, l’occafione , è la 
ftagione gli sominiflra, io perciò(diffe) ad elerttione migiai quel pomo: 
perche occorendomi fauellar molto , come hieri miauwenne, per l'età 
mia effendo diuenuto fecco di compleflione,non potrei allungarmi nel 
ragionare;e perciò con quel cibo freddo, & humido hò procurato d'in- , 
humidir quefte fauci,le qualiin progreffodi parlare mi fi rifcaldano, & 
aride divengono. Et hauendo noi lodatola fua ragione , ci pareua poi, 
che l’haueregli ARRIO quelle noci dietro, douetfe cagionar cotrario 
effetto. Al che rifpofe.Che il cibo pigliato da lui più largamente del fuo 
folito haurebbe potuto facilmente innalzar di molti vapori al ceruellos 
effendo molt'humido , & intorbidargli li {pirti animali, iquali feruono 
all’operatione dell'intelletto. Nel che giouano le noci reprimendo que» 
gli uapori in buona parte, e correggendo la foverchia humidità de’cibi, 
E mentre;che in quefti lieti ragionaméti fi tratteniuamoseccoti il Corti 
giano,il quale entrandoci falutò cortefemente , e noi à lui rédendo il fa- 
Joro dicemmo , chelafuatardaza l’haueua privato d'un lautiffimo bd 
chetto,che fin'allhora haucuamo goduto; onde péfandofi egli che dico . 
fe curiofe foffe ftata qualche inuentione,e tratteniméto,ò pur del moto 
perpetuo artificiale,di cui fi moftrò molto defiderofo la fera precedente . 
qui fdegnato,diffe.E pche non m’afpettafte?e poi riuoltatofi al Filofo » 
sfoggiunfe. Ad ogni modo,quato hai detto,cGuerratti ridirlo un'altra 
fiata; A cui forridendo il Filofofo diffe,nò ti fdegnar Cortigiano, che fei 
nenuto à tépo. Di che dunque,replicò egli, è ftato quefto uoftro lautif+ - 
fimo còuito? A cui noi rifpodendo,che d’ogn’altra cofa che di glio, che 
egliattédeua,foggiunfe. Poco mi cale d'altro , fe ben anco sign fo ha= 
ucilco 
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efte;che folle meglicil morite,che iluivere: A: queltowsenniib qui, ped 
faperecome non foffeimpoffibile il ritrovare dèi. moto perpetuo , che 
per fentira ragionat di morte, dicui ne ho cefi intronati gli orecchi,che 
«parmi,che uenuto fia il giorno del Giudicio.Ben dicefti,foggiunfe il Fi- 
dofofo , haifi hoggi da giutlicare, fe hai da vincere, òè da perdere. Della 
perdita non.tema,replicò il Cortigiano, edella vittoria fon preffo yche 
cure. E purche tu non mi facci perdere quello; per cùi qui fon nenu- 
to,d’altra cofa.tengo poco penfiero.Tu fai dunque,diffeil.Filofofo; co- 
«tanta.ftima di faper.una curiofitàyche nulla rileua,enonferue acofa ne- 
iruna è Nonè , rifpofeilCorugiano,, percheio mene habbia da feruire; 
«che perla uita ,che di viner mi refta poco mi .feruirà il apere del moto 
perpetuo: ma percheinoccorrenza di ragionamento , (petialmente frà 
ihuomini grandi,e.curiofi,hò fentito dire,che egliè impoffibile ritrouar 
ilo. Perche(dicono eglino;)che.chi uoleffe dar quefto perpetuo moto fa 
irebbe di meflieri, che fi deffeancoun motore perpetuo, equefto.quà 
{giù nonfi.trona fe egli nonè trài moti naturali d'acqua., è d'altra cofa 
igricue,e cadente. Già che nefel,diffe il. Filofofo., tanto curieflo dirotte- 
ine,squelch’io.ne fento per certa miaimaginatione. ma andiancene;paf- 
fo, paffo uerfo la cala d'un-Filofofo. mio. amico de qui molto difcofto 
«con cui. hò crd ser diragionare intornoal noftro primo propofi- 
to,che inandando ti fcoprirò il parer mio. Non perdiamo dunque tem 
po;difle il Cortigiano,cheio nonueggola benedetta hora di quanto pri 
1a faperlo;che del.Filofofo :chewuol.gir.a «trovare perla prima noftra 
«quiftione puoi forfe. prometterti molto::ma io di quel che.defitiero al 
prefente,finoche non me”l dici,mene,promettonulla;onde potrefti an 
«<coquì raccontarlomi. Non è bene(rifpofs'egli)qui per uana curiofitàfer 
umarfijperdédo il tempo; e poi. cercardiriftorarlo con.uolercaminarin 
fretta a quellocheimporta.Cheè poco favio:riputato colui;il quale pof 
fa auantaggiarfiilrempo,e nondimeno peruana curiofità trattenédofi 
le perda , cuoglia poicon correre perle ftrade, refarcirlo,moftrando di 
inon hauer hauuto.fofficiétegiudicio di difporre delle'attioni fue;lequali 
s'einon haueffe perduto il tempouanamente, haurebbe potuto.conla 
ifua grayità condura fine. 





| Cortroil difpiàcerdelmorire 
Che l'Anima noftra è di virtà fourabondante, & infinita , e‘che prefuine di wole® 
vefapere tutte le cofe create , € anco ardifce di wolere intendere di 
lo fteffo Creatore. Cap. IL j 
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ETTE c’hebbero quefte parole ufcirono di cafa , e noi pa- 
È) rimente con loro, & il Filofofo, (hauendo prima riuchiufa 





la porta con la chiaue, e poi auviandofi di pari col Cortigia- 
no perquelle ftrade più remote, che fono uicine al Mona- 
fterio di Santa chiara, e vanno uerfo quelle di Santa Maria Maggiore,) 
Moti sa. così ripiglio il parlare. Part gran cofa amico il fentir dire, chefi ritrovi 
turali er moto perpetuo?quafi che tu néconfenta,cheil Cielo fi muova d’un tal 
Pesi» — perpetuo giro,e parimente ilcuore de gli animali?di quello dicono 1 Fi- 
ofofi,il motore effere le Intelligenze,di quefto l’anima fenfitiua:ma sò 
cherifponderai,che quefti fono moutment naturali,dei quali tu nonin 
tendi,ma d'un’altra forte di moto. E per far la cofa più chiara dico,che fi 

ritroua un’altra forte di moto pur naturale , ma differente dalprimo , il: 
uale fi uede ne'fiumi , che perpetuamente corronoall’ingiù : non per 
.che fiano mofli da ifterioreagente,che li fpinga,ma perche hanno prin» 
Spose potenza interiore di non ritrouar giamai ripofo, fe nonin luogo 
aloro più baffo,e più decliue:perciò fcaturgndo i fonti doue sboccano, 
cominciano tratti dal loro pefo a correral bàffo , e uànno in quefta ma- 
niera perpetuando il corfoloro , fenza ritenèrfi mai, finche nitrouinoil 
luogo più baffo,ò fino à tanto;che fi fecchi il fonte. Vna tal forte di mo 
uimento fi può ritrovare anco nell'aria, nel fuoco, e nella terra;in que- 
fta,quandole uiene data la cadupa,ond’ella per ritrouaril cétro pi ù baf- 

| o fi 
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-fofitmuoue, e non ceffa di mouetfi fintanto che ; ò fia ritenuta da it& 
rior impedimento; ò che habbia ritrovato il fuo centro. In guelli quido 
per auétura fono rinchiufi fotto acqua, fotterra:perche no celfano mai 
d’agitarfi per fino,che non fagliano al fuo luogo naturale, in cvi per na- 
tural appetito loro ripofar vogliono. E quefti fteffi,c fpetialmente il fuo 
cosancor che nonfiano gli altri due elementi rinchiufi,per quanto tem- 
po faranno inferiori della fua sfera, tanto durando l’afcefa loro faranno 
caufa di altrettanto mouimento. Già io non intendo di quetfti , diffe il 
Cortigiano , che anco gli Horologi fi muouorto per fino a tanto cheò 
pefo ; ò poluere, ò pennola li tiri, e muova. E così ogn'altra machina fa 
bricata dall'huomo tanto durerà nelfuo mouimento, quanto che egli 
-nedarà la forza di poterfi mouere.Ma intendo io di quel moto artificio 
:fo, à cui dopò l'hauergli dato con qualche momentaneo agente il moui 
inento, per particolar induftria ò ingegno fia così artificiofamente fat- 
.to,che da fe fteffo, fenza che fi prendi altra cura di raddoppiar il moui- 
mento.fia atto a continuar nel mouerfi perpetuamente . Hora t’inten- 
«do,diffe il Filofofo;farà difficil cofa ritrouarquanto cerchi:perche Ari- 
Aftotile faceua anch'egli quelte confeguenze. Se il moto è ererno, adun- 
que il mouente farà eterno, non dice egli così? Parmi,rifpos'egli, d’ha- 
nércosì intelo,& il Filofofo. Come dunque può l’huomo, che non è e- 
terno effer mouente perpetuo di cofa da lui fatta?Quefto,rifpofe egli,è 
uello,che vò ricercandoio. E fe l’huomo, ripigliò il Filofofo,ritrouaf- 

e quefto movimento fi potrebbe dire , cheegli lo faceffein uirrù fopra 
naturale, vuero che faceffe trauedere , ò pur anco che egli fi ritrouaffe 
hauere uirtù infinita. Per certo,difs’égli. Poniamo,diffe il Filofbfo, che 
realmente ritrouaffe l'huomo quefto movimento, farebbe meftiero con 
feffare , che egli haueffe una uirtà fopranatutale , & infinita: ma non fi 
darebbe giamai quefta potéza al huomo;che fendo egli mortale,c tenì- 
porale poteffe cagionare un'immortale,e perfi tro giro. Non mai,difs"e- 
gli. Come dunque,replicò il Filofofo,fi potrà ritrovare quefto artificio- 
fo moto, chetuuai cercando? Di quefto,rifpofe il Cortigiano , meraui- 
gliomi molto. Percioche, ripiglidal Filofofo;thi ritrouatfe una attione 
perpetua, haurebbe una uittù , come habbiam detto, fopranaturale , e 
diuina. Per certo, diffe il Cortigiano , & il Filofofo'. Ma lecofe diuine 
non fi poffono dalle cofe mortali poffedere , nè meno in mortal cofa ui 
ftà(come cofa mortale) virtà immortale. Cor. Cofi è. Fil. Adunque fe fi 
ritrouaife quefta attione perpetua farebb: neceffario fupporre un’agen 
gente immo:tale. Cor. Neceffariamente. Fil: Già meco hai detto, che i 
huomo pereffer mortale non lo può fare. Cor. Così hò detto. Fil. Adun- 
ue fi conchiude,che quefto perpetuo riuolgimento non fi trova,ò pur 

è ’huomolotitroua,che egli habbia in fe virtù divina, & immortale,la 
qual operando porga uirtù infinita alla cofa,in cui cagionail mouimen 
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inoto preffol’aia fono legierezze,come anco il ppetuar della fpeticeS= 
mune all’anime veggettatiue , rifpetteà glio, chesà farl’anima noftra: 
perche ie il perpetuar delle fpetie;e l’efser di fourabbOdare virtiè comu 
ne all'anima noftra &a glia de gli animali bruti,edelle piate, poco van 
taggio farebbe nella noftra:la qual diciamo efferimmortale;nò per ope 
ranomeltrinfeca, che fi faccia, ma fi ben peroperationinterna , che è il 
diicorrere, & l'intendere:perchecon quefta fola operatione trouafi ella 
differente da quella de gli altri animali,e piante. Non dirai già,che gli 
altri animaliintendano , è difcorrano ? Parmi , diffe il Cortigiano ; che 
intendano ad un certo modo ; del difcorrer non sò . Il loro intendimen 
to, replicò il Filofofo , è vna cognitione de’fenfi , & un ufo contratto. 
Mal’intenderele caufe delle cole, & gli univerfali principij è attione 
fola; e propria dell’huomo , Può effere, difs'egh, Parimente, dille il Fi 
lofofo ; il fapercomporre , fcegliere , difunire , rifiutare, fono operatio. 
ni dell'intelletto humano. Perciò , quelle operationi sche fà l'anima in 
fiemecolcorpo , feruendofi di lui , non fonorileuanti sì , che non fiano 
di maggior eccellenza quelle, che dall'anima fola procedono; come è 
ilpuro intendere : nella quale attione l’anima non fi ferue del:corpo nel 
l'effercitarla , fe non come peraccidente. Maggior dunque operatione, 
e più diuina farà l'intendere , cheil generare fimile à fe, od altra opera- 
tione fare commune àlei, &alcorpo. Horle cufe; chel’anima inten 
de non fono ellenv infinite ? Nonsò y diffe il Cortigiano , che mirifpon 
dere, &egli. L'anima noftra è così diligente indagatrice delle cofe del 
mondo , che hauendo ardire di.woler fapere tutte le cofé; quantunque 
infinite fiano, ne fà follecitainquifitione. E perche ellenoin breiità di 
tempo non poflono effer ad.wna ad una conoiciute hà fatto di maniera, 
che riducendolefotto certi capi,chiamatidai Loici Generi, 0 Piedica- 
menti tuttel'hà intele, & intende. Ma non contenta di quefto, e ueden 
do, chelecofe di quà giù hannol’origine e dipendenza dalle caufe cele 
fti, hà voluto ancora poggiarcolà sù, &intender guellesfere , c uirtà 
celefti. Confiderando prima loro effetti y indi al modo delle operationi 
loro procedendo, e finalmentela bro effenza inucftigando; Ma difcor- 
rendoancora , chele sferee virtù celefti fonocrcature ,'e quali traggo- 
nol’origine dal Creatore, ardifce d'accoltarfi fin colà fù,perintenderil 
primo motore;la prima caufa,che è Iddio fteffo | Etancor che uero fia, 
chelanima noftra in quefto corpo mortale non può intenderela uirtis 
& cflenza divina, fi come ben accenna Dante, quando dices 
Matte chi (pera , che noftraragione 
Polfa trafcorrer la infinita uic 
sio Che tien yna foRtanza intre perfone 
_ on State contente bumana gente al quia, 
Nodimeno ella purin quel modo;che puòsvuoleintéderlo, e conofcer- 
lo;e 
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fo;e uiene in dfta,fe né in più perfetta cognitione,che Iddio è inconprè + 
fibile,&infinito,la cui infinità nontroua altra vgualità,che lo fteffo infi 
nito,cioè fe fteffo : perche le cofe create effendo finite non poffono ter- 
minare l’intendere infinito de Dio. Conofce parimente effer neceffario; 
‘cheintendendo Iddio infinitamente intenda fe fteffo,poi che altro uero 
infinito non fi trova. Ii qualintendimento , perche hà origineda Dio, 
chele fteflointende, eflendo in quefto modo dall'anima noftra céfide 
- ratoz'uien da lei dettocofa da lui generata , come figliuolo dal padre. E 
perche trà Dio intelligente, che é il padre (così per noftra intelligenza 
detto,)& la cofa intefa,che è lo fteilo Dio;da noi chiamato figliuolo,ria 
fce diletto,& amore,che è lo fteffo Dio, viene da noi per noftra intellig& 
za chiamato Spirito fanto. Percioche l’intenderin Dio è una uguagliaza 
della cofaintela , cla cofa intefa è una adeguatione di fe fteffa all’Intel- 
letto,& da quefta relatione dell'intelligente, & della cofa intefa nalte il 
diletro.Ondedilcorre ella,che trà l’intendente,che è il Padre,& la cofa 
intefa,.che è il Figliuolo,nella attione che fi fa dell’intender fe fteffo rif. 
fulta lo Spirito fanto. Difcorre ancora, che nel principio era Dio,e dal 
principio,che era,intendeua fe fteffo, e perche fempre intendeua fe ftef 
{o,sépre ui fi trouò quell'amore,Onde ella uien à conofcere, che v'è un 
Trinità. Dio folo, diftintoin tre perlone chiamato Trinità . Egliè ben uero che 
non cofi perfettamente l'anima noftra intende quefte cofe;perche il cor 
Simile. - po mortale,che la circonda,effendo à guifa di quella tonica, che nell’ot 
chio fi chiama Cornea, la qual ingrofiara, (come accade nei uecchi de- 
crepiti)impedifcela uirtà vifiva , chenondifcerna; da quella perfetta 
intellisenza laimpedifce , e ue'a : ma sbrigata che fe n’è,allhor che pu- 
ra nella fua effenza fitroua,intende perfettamente quel, che hora , co- 
me fuor d'un groflo uelo mirando, procura di fapere. Onde Dante, 
fapendo molto bene;che all'anima fcolta del corpo non è nafcofto quel 
lo , cheà noi uiene celato , così difsein perfona dell'anima di Virgilio, 
che àlui ragionaua. 
Dante. Horafe innanzi à me nulla s'addombra 
Nontimeranigliar più che de i Cieli , 
Chel'uno,all’altro raggio non ini gombre. 
Percioche quefta corporea mole impedifce,che non fi pofsono incontra 
rei raggidella diuina efsenza,con quei dell'anima àlet fimili. Hora fel 
anima noftra prefume,nel modo;che può, di uolerfaper quefta così al- 
ta, infinita, e nobiliffima efsenza » parti che quefto tuo intendimento fi 
debbia metterà paragone delle leggierezze,che vai cercando di perpe- 
tuo moto?O pure per noncredere dirai,che quelle néintende,mas'ima 
gina d’intenderle? Che fe quefto midicefti ti rifponderei, che quefta tal 
imaginatione fupera di gran lunga qual fi uoglia altra inuentione di fot 
tilifimo ingegno. Lo non fono,difse il Cortigiano,capace molto delle cò 
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.fesche tu dici, nè sò perciò quello che rifponderti: ben mi fai ricordare 
di quello che più uolte hò udito leggere nel Vangelo, che à chi dimani- 
da un uouo il dargli uno Scorpione è cofa erronea. lo non uolli mai ef 
fer curiofo di faper tanto alto, ne tante cofe,dubitando di noninciampa 
resche tu fai bene,che. . 
A cader ud chi tropp’ in alto fale. 
E iron è dubbio,che s’io uoleffi affiflarmi in quefte cofe, facilmente po 
trei prender vno Scorpione, e penfindo d’eifer abbracciato io ne uenif: 
fi punto dalla fua uelenofa coda . Di gratia non mi ragionardi cotefte 
fottigliezze,che io non hò ceruello per intenderle.lo credo,che l'anima 
| fiaimmortale,fenza che tu me ne renda altra ragione. Se tu mi fai mo- 
ftrar quefto moto perpetuo,che è cofa conforme al faper mio entrando 
ui ftromenti,e machine non melo far piu defiderare. Appreffo di me fa- 
rà una delle maggiori cofe,ch’io fappia : feà te par uanità cofa fi fatta , 
di una cofa cofi lieue non mi deui effere fcortefe.Tu pur,replicò il Filo- 
fofo, ritorni fu le tueleggierezze:ne perricordo, ch'io ti porga, moftri 
d'udire ma facciafi quanto vuoi . Fallo uolontieri , diffeil Cortigiano , simile. 
che forfe con fodisfarà quefto mio defiderio , farai à guifa del pefcato- 
re,che conun poco d’efca ricoprendo l’hamo tira il pefce, chenei pro» 
fondi fiumi dimora,alla riva, & all’afciuto;così tu potreftime indurre à 
credere quello,che credi,& à farmi flimare la uita mia qllo,che tu ftimi 
la tua morte. E'doppia arte,diffe il Filofofo,quefta tua,poiche per fape- 
re la vana curiofità,prometti di darmi quello,chein fatti hai deliberato 
di non attendermi:ma io uoglio al tutto compiacerti, dicendoti prima, 
che nonad altro fine ti fcuopro quefta uanità,fe non che con fimile pro 
portione,tu ti adi poiimaginando,che la uita,che l’openione dell’huo 
mo è una conforme uanità e leggierezza del moto perpetuo artificiale. 
Il quale è nomarfi par gran cola , ma faputo che l’haurai ti riufcirà cofa 
leggieriflima e uana,perche allhora ceflarà la merauiglia,che uiarriua- 
rà la cognitione.Così l’opentone modana intorno à quefta vita par una 
eccellente,& una mirabile prudenza, ma arrivandofi,nel fouragiunger 
della Morte alla cognitione di lei, appare di quanta uanità e pazzia fia 
ftata ripienala folle openione dell’huomo,che fi promette col feguire il 
Mébdo,e le commodità fue perpetuarfi,&immortalarfi in quefta uita» 
Horsù intendila à quefto fine,ch'iv non per altro hor, hora la vanità d! 
quefto moto perpetuoio ti dipingo. 
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-Fimofira n modo particolare di fire un mioto perpetuo art ificiale ; che fermò ni 
Tr d'altra maniera al curiofoydi quello,che l'openione del Mondo al Fr 
d'buomo mano » Cap, ill 
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& OME iot'hodetto, diffe il Filofofo, il monimento perpe- 
tuo artificiale non fi può ritrouare,fe con lui non fi congiun 
ge vn’ altro natural movimento , come , fe tu volefti che 
una ruota fi volgeffe perpetuamente non potrelti confe 
guir que fto effetto, fe nonle confegnafti vn motore perpetuo, ma 
uefto tal motore non fi può da altro pigliare,che da cofa naturale,non 
artificiofa. Cor. To non t'indendo. Fil. Così m'intenderai. Si rivolge fem 
rela ruota del Molino, perche l’acqua cadente col fuo corfo € pelo, 
che è di fcendere fempre al baffo , la fà girar intorno , € così và conti» 
nuando quel riuolgimento finoà tanto che l'acqua abbonda . Cor. Ho- 
ra fintendo . Fil. In quefta maniera non fi può far vn moto perpetuo , 
fe non v'è accompagnato vn moto naturale , cioè vna cofa grieue , la 
quale per fua natura vuole fcendere al baffo , ma ritenuta a forza in al- 
to, e poftia lafciata inlibertà vuole al tutto ritornarfi al baffo. Cor. Se- 
guità.Fil. Hor ogni uolta , chel'huomo ritrouaffe una cofa grieue, che 
a parte a parte foffe condotta in alto,quella tal cofa,fenza alcuno aiuto 
Jafciata in libertà,perfua natura ritornarà al baffo. Cor. Sosa è la dif 
ficoltà di ritrouarvna cofa grieue che voglia falir in alto , fe non u’è ti- 
rata a forza ; perciò ella haurà bifogno d'un ifteriore agente. Fil. Tu 
dici bene ; perche il falire non è alle cofe graui conceffo. E febene tal- 
hor fi veggono l'acque de fonti falir in alto, quella è però Le rzata 
ta i cla 
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sifcefa; perche quelle, che le vengono dietro, Iecacciano a forza;ouere 
fcatturendo elleno nelfuo principio del fuo fonteinalto, rirenute po- 


«fia in acquedotto nel fuo fine uogliono l'uguaglianza , e come dicono 
i Geomemici ritrouano ii licuello.Cor. Così è perche tanto può l’acqua 


-afcendere , quanto haue d'altezza pe defcendere Fi. Horailrigrouar 
in acque morte , come di palude, odi cifterna unartificio, che portatfe 

iquell’acquein alto, fenza verun dubbio , ridotte che foffero nell’altez- 
za dell’artificio,haurebbero naturale inclinatione diritornarfi al baffo. 
Cor. Inquefto non hò difficoltà. Fi. Sarebbe dunque quefto mouimen- 
to compofto di due iorti af una naturale» che è lo nn e proprio alle 
cofegricui;l'alera aruficiale,che può farfalivela cofa grieucinalto,. De 
wefi,auuertire adunque , cheil movimento naturale in quefto effempio 
farebbe cagione dell'aruificiale: ma però il naturale non, potrebbe co- 
minciare A prima in atto non ueniffe ripofto da un ifteriore motore . 

, Cor. Qual farà quefto ifteriore monente?F, L'huomo, ò qual fi uoglia 

-altroiftromento . Cor. E quando l'huomogli haurà dato quefto princi- 

pio, anderà poi egli da:fe quefto mouimento perpetuando , fenza ha» 
ver più bifogno d’ifterior motore # Fil. Così farebbe per certo,;.c pofto 
‘cafoche l’acque d’unpozzefofiero quelle, che rirarein alto fcendeffe- 
so,ellenocol fuo pelo riportando inaito altr'acquefàrebbono unmoui 
menro perpetuo. Cor. Parmi.cofaincredibile, auvengache mela facelli 


suedere ; madi grava attendi a farle afcendere, che fono del refto ficuro ,; 
che elleno ritorneranno da fe al baifo, Fil; Fingi di fabricarti! una RuO- mozo pere 
.%a dilegno grande, come quelle che peranuentuta hiauraineduto ful perso, 


fiume d'Adige, che portano l'acqueia aitos perinaffiarei Giardiniy;&z 
,.d campi, con certe caffette; le quali leuando-’acque dal fiume portanle 
iu alto alla fommità della ruota , e nel uolgerche fanno. fpargonlenel 
l'acquedotto ; il quale perlungocanale portale pofria ai giardini, & a 
i campi. Cor. Souienmi quello che dici. Fil. Deu: perciò tra quelle, e la 
tua farui quefta differenza, che quelle pigliano l'acque al batfo dal fiu» 
me , ele portanoinalto per forza dell'acque correnti; mala tua pie 


- gliandole nella linca della, bafe del.diametro pianocon:l'affe ,, le pox- 


tarà al baffo all’altro diametro perpendicolare . Cer. Vuoi tu dire , 
chequefta miaruota pigliarà l'acque nell’altezza , che faràil fufo di 
detta ruota ? Fw. Così diruoglio; ma auuertifci che la ruota vuole 
effercosì aggiuftata, & equilibra , che ogni pieciolo pefo pofto fu la 
circonferenza della ruota la mowa facilmente .. Cor. Sela machina fa» 
rà grande,ancor che cquilibra , non fentirà alterazione per picciolo pe» 
fo aggiuntoui a canto . Fil Intendo picciglo.a proportione, ;. come tal- 
hor baurarueduto da quefti Manganai;che due huomini; andando per 
la circonferenza della ruota , mouonla faciliffimamente , quantunque 
cella fia ritenuta da trentamile libredi pelo : e quefto anno con mo» 
to 


far il 


% . . 
"2 Controdl'&)pracer del morire 

to altetnante, econtrario.; Cor. Mi ricordò quanto dici. Fil. Horquella 
proportione, che hanno due huomini, i quali poffono pefar trecento li. 
bre rifpettd a trenta mile , l’haurà uno a cento  Ponendo dingue uno 
per effempio lu la pendente circonferenza delli rotà aggiufata,riuol- 
gerà quella ruota fina tanto , che quell’uno pofto nella circonferenza è 
l’haurà ridotta al centro perpendicolare; e così rimettendo un’altro pe- 
fo fimileal primo, nelluego primiero della circonferenza , fi mouerà 
la ruota fempre al centro perpendicolare del pefo;avuertendo però,che 
poicheil peio hà ritrovato il centro non ritorna a montare perla fteffa 
circonferenza, ma efce fuori,e refta albaffo;ritornando per altra uia po 
fcia a falire . Cor. Quefto intendo . Fd. Hor quefto volgimentoche fata 
fuota,portarà l'acque all’insù per altra via, le quali-giunte al fàfo,od'af- 
fe di detta ruota per un canale andranno a far pefo nella circonferenza 

detta. Cor. Dammene horinai l’effempio, fe uuoi ch'io ti creda, .chie 

ben fai che poco mi mouo per parole. Fil. Tutt'hora te lo uò dicendo ,. 
Tale vuol effer la ruota equilibra , comeio t'hò detto. Cor. Quefto ine 
veli . Fil. Fà di meftier ancora , chela ruota habbia lfubdaffe, ò fuforo- 

‘tondo a proportione della ruota , ma foura il pozzo , ò doue faranno" 
acque, che uorrat farfalirinalto; fia feftangulare”, oviero ottangulare,. 
fecondo meglio ti tornerà ; rifpetto alla grandezza di detto fufo. Cor. 

A'che ferue cotefto ? Fil. Hor hora lo fàprai; ma di più , che ogni piano» 
ripofto trà gliangoli di dettoaffe fia dilunghezza d’un piè, è piùs eta. 
larghezza di mezo almeno: nel qual luogo accommoderai una catt- 
na perpetua , chegiri al ‘riuoltar della ruota intorno, intorno fenza fi». 
mirfi mai. Cor. Quefto nonintendo;che diti'di catena perpetua, Fry. Ca- 
tena perpetua è come una collana, una corona , la quale fia feguente in: 
‘tutte le parti,.che non.habbia principio, ne fine;squefta al rivolgerfi del» 

la ruota.fi anderà portando foural’affe perunlato fcendendb al baffo s. 
e per l'altro afcendendo. Cor. Hò apprefo quello che dici. Fil Quefta ca: 
tenafarà tanto lunga,che poffa giungerall’acque per pigliarle,e portar 

leinaltore vuole effer fabricatain maniera,che fia compofta di anella di: 
due forti yl’une picciolee rotonde, che non occupino più che il taglio',. 
che farà trà l'uno piano ,e l’altro dell’affe ; l'altre tanto lunghe quanto: 
faràlalarghezza di detto piano ,.ilquale dicemmoefferdì più mezo ;.e 
così le grandi unite conle picciole,e le piccioleconle grandi fiano com: 
partite giuffamente; e con'mifura tale, che nel uolgerfiidella ruota fem: 
preil par cada per piano ful'taglio dell'angolo ,.& il lungo» 
cada ful piano per taglio; facendo il'taglio di quefto anello con Ja chie» 

na alquanto larga. Cor.. Ache ferue quefta catena di quefta: forte ? Fil. 
Perogni taglio di quei pianiod'angoli‘ui ficcarai.un piròcello;che fpun: 
ti‘in fuori:per due dita dalla fuperficie saccioche nel uolgerfila ruota 

fi trovila cavena fermata, conl'anello-picciolo nel. detto posto - 
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chenon-tranfcorra. Cor. Anchornan sò a che poffi riufcire quell'appa: 
recchio. Fil: Nel ventre dell'anello grande ur.accommoderai.un uafo 
di ramein figura di mezaluna, di vanta grandezza quanta potrà capire 
detto anello,ma la lunghezza del uafo farai d’un piede,quanto è lunge 
iljpiano tragliaagoli.dell’affe;di modo che il uafo di rame venga a for- 
marecomeun D maiufculo;il cuifondo farà doue il D hà la curconfe- 
renzaye la bocca doueè piano; e quelto uafo accommioderaiin maniera 
che pertuggiando l'anello d’ambeduei lati;e con ua filo di ferro patfaa 
do perlo uafo,lo poffi fermare in detto anelloje quanti faranao gltanel» 
lilunghi,tanti farai i vafi. for. Intendol'ordine , ma non sò à che fine. 
Fil, Hora riuolgendofi detta ruota, percafo,a man deftra ,la metà dei 
uafi vuoti fcenderà albaffo ouefonol’acque; che vuoi portarin alto ye 
l’altra metà di pieni, iqualihauranno pigliate l'acque, falirà all'insù;di 
modocheperogni pianodell’affe hautai fempre un uafo d'acque pieno 
Cer. Che farà pot? Fit. Sarà che girando tu la ruota per fina tanto; che 
tu habbi condotto in alto la metà dei uafi pieni , quefti nel riuolgimen- 
to, che fanno; fifpargono intorno all’affe, e quell'acqua da loro fparla 
raccogliendolainun canalecondurrat alla circonferenza della ruota,, 
doue dicemmo douerfi porre il pefo nel diametro della ruota, e dell’af- 
fejiequella col proprio pefo farà uolgerla ruota ; fa qual uolgendofi fa 
wuotare de glialtriuafi intorno all'affe, la cui acqua correa far nuovo 
pefoalla circonferenza, ecosì di manoin mano haurai il movimento 
perpetuo ; perche l’acqua nella circonferenza uolgerà la ruota., quelta 
uolgerà l’affe, ful quale fonoi uafi pieni d'acqua,e fpargendofi.nel rivol 
tarli al baffo corre la loracqua alla circonferenza ; circolando come io 
t'hò detto. Cor. A-fè ; ch'io cominciò ad aprir.gli occhi, ma toglimiun 
dubbio; feun uafo di quell'acqua farà fofficiente mella circonferenza a 
riuolger la ruota; la quale farà caricata di-tanti vafi afcendenti e pieni, i 
quali faranno gran contrapefo . Fil. Benifimodubiti; ma fe egli è ue- 
ro; che nella circonferenza della ruota uno habbia;proportione a.cen- 
tonell’affe ripofto , fappi:chel'artificio non può errare:ma pofto perca 
fosche uno non foffe baftenole percento, devi fapere, che nonfarà un 
foluafo d'acqua, chenella circonferenza della. ruota dia il. pelo; mafa- 
ranno tanti uafi.squanti.tienela quinta parte di detta ruota : perche.nel 
primo mouimento che glidarai.ytù farai afcender tanti.uali , chefcor- 
rendo la loracqua nella circonferenza riempirà almeno Ja quinta par= 
tediquella, di modo chefe 1a ruota'haurà nella circonferenza cento 
caffette; faranno fempre uenti caffette piene d’acqua; che:tu haurai fat- 
ta falirin alto ; eperchefi-hà fuppofto , che T'affe della ruota fia ottan- 
golo,haurai almeno due uafiemezonellacircoferéza della.ruota.Hor 
perla proportione detta;e perl’efsépio,chen'hai hauuto;uedrai l'effet- 
to;perchemonfarannoditanto pelofulafie dellaziiae priest 
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to uénticinque nella carconferenza; ficome fi uedeneiefNaderSehicio 
tontano a lor poli con poco pefo leuano;uicino all’affe,grauiffimo pelo, 
E quello ; che ti liò detto delle ruote de'Manganai te nie da'buono ele 
fempio; perche dua huomininella circonferenza della ‘roota mouono 
trentamile libre; e purnon péfano due huomini:communipil che di 
bre trecento . Hot fequettoiucro ‘molto ‘più facilmente: ducvafì © 
mezod’acqua riella circonferenza potranno leuari-uafi afcendenti;, È 
quali anvenga che arriuaffero al numero di cento, tutto ciò non con> 
trapefaranno fecondo ta proportione data . Perche fe uno nella circon» 
ferenza leua cento nell'affesmolto più facilmente,dua e mezo leuaran 
no cento; percheunowerrà alevar folo quaranta ; ma feti parcffeche' 
ùnonén poteffe leuar quaranta , quantunquela ragione fia in contra+ 
fio'; tu puoi accorciare la catena,e farla di manco uali , Onde facendo! 
la carena dicentouafi, gli afcendenti faranno cinquantarà talche duc e: 
mezo nella circonterenza ti faranno a proportione di uno per venti, € 
fe parimente temefì ancora che uno non feruiffe per uenti , potrai fce- 
mare la catena, efarche gli afcédenti fieno uenticingne, & allhora hau 
rai nella circonferenza uno perdicci nell’alfle; efe tu negafii ,che uno 
nella circonferenza non foffe bafteuole à leuardieci nell’affe, negareftò . 
anco il fenfo; il quale ogni giorno ne uedelafperienzada quefti pefa- 
tori; e nelle ruote di Manganai. Cor, nonuoglio negare;che uno pofto.. 
nella circonferenza poffi leuar cento intornol’affe; perche fecondo la: 
grandezza della ruota potrà leuare più , ò meno;nemanco che uno ua-, 
glia a cinquata,ò uenticingue;ma parmi bene che occorendo accorciar 
ja catena , che potrebbe reftar la ruota maggior della catena ; doue fe 
ercafo io uoglio trarl’acquad'unacifterna è tuttii modi e huopo che: 
È catena giunga finall'acqua, c perciò:non potrei fcemar il numero de. 
uafi yi quali fe faranno cento quefti ad efferlevati da uno nella circon- 
ferenza,ò dadue,o da duce mezo , come dici, fa di meftieroche la cir- 
conferenza;in cui fonoli duee mezo fia tanto lontana dall’affe,che per 
fo lungo raggio del mezo diametro pofli per la proportione detta leuar: 
li cento nell’affe: la dove per avventura verrà la rdota ad effer maggio» 
renella fua metà , chela profondità della cifterna. Ilchefe cofì foffe 
tanto fi potrebbe daril moto a quell'acqua facendo una! cava più baffa: 
per feccarla cifterna , come nel modo chedici. Fil; Tu:parli hora del- 
l'utilità di queftomoto,e non del modo,poi che feruir te ne uotre fti per: 
feccaril pozzo, ò cifterna ; maio cotefto non t'hò promeffo;perciò rie 
fca la ruota grande ò picciola ,a me nonimporta , pur ch’iot' abbi mo 
ftrato il mododi perpetuar queflo mpuimento ; non hò poi da riffol. 
verti quelle quiftioni che ritrouar potretti in altre cofe', che fi vi fa- 
ceffero incontra Baftiticheil madoidi quefto movimento ti riefce per 
petuo, ogniuoltacheta.mi condedi:cheuno ò.due nella circonferen,. 
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zi leui percafocinquanta intorno l’affe .. Perche potrefti oppor anco î 
che mancando l'acqua nel pazzo non farebbe perpetuo moto;al che ri 
fponderei,che egli non'è differto dell’artificio, ma delle materie , fenza 
le quali non fi poisono mandarad effetto leinuentioni. Perche non è dif 
ferto dell'Architettore,che nonfappia edificarlatafa quando le pietre 
è la calce gli manchino; bafti che uero fia chè uno, ò due nella cucon» 
ferenza leui cinquanta intorno l'affe, è di quelline corrano fempre:dua 
à rinouar il pefo nella circonferenza ; i quali ne-leuano altri cinquan» 
ta, e tanto quanto fanno col fuo pelo girarla ruota all’ingiù, altrettanto 
l’altro pefo fanno formontare ; e così di mano in mano come fi è di. 
moftrato. Cor. Per certo ella è una bell'inuentione, e refto ftupefatto ,. 
come con tanta facilità tu habbi moftrato una cofa di tanta importan» 
za . Fil. Vedicome uai tutt'hora vaneggiando.Ogn'altiacofa dèue ef 
fer peruile , eleggiera tenuta , fuori chela falute dell'anima . Cor. Non 
sò tante cofeio , ftimo benecheà molti Prencipi, e Signori. potrebbe 
effer caro quefto bel fegreto,che forfe fe nè feruirebbono à molte cofe . 
Fil. A quello che fe ne potefsero feruireio nonsò. Stimo bene che il 
Mondofi ferua più deil'opinione, che della uerità. E fi comel’ Opinio» 
ue mondana al tempo della Morte riefce uana,quantunque fi per 
fuadadi non finir mai ; così ftimo , che non per alcro dia per* 
riufcir buono quefto moto perpetuo,che à faperlo;con 
l'efsempio di lui facendo una tal fimilitudine com 
l'Opinione humana,la quale và ogn'hora in» 
torno à quefte bafsezze terrene raggi» 
randofi ,.penfando fempre inque» 
fte di poterfi perpetuare . 
Ma nequefta, nequ.l- 
loriefce buono 
fuori, che 


trattener i curioftintor- ì 
no alle uanità 


terrene. 





> © Controtl difpiacerdel morire 
Che deuòna è Padri procurare di lafciare i lor Figliuoli douitio(î de beni dell anim0> 
enon delle ricchezze temporali , chefono foggetie à i colpi di 
Fortuna. Cap. L11111. 
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ON quefti ragionamenti giunfero à Santa Maria Maggio» 
re, &indi paffando uerfola ftrada, che mena al Tempio de 
{Carmini , così ripigliò il Cortigiano . Ogni cofa di quefto 
\ Mondotidà noia;maiofon d’altrohumore,poichein tutti 
quefti giorni,che hò conuerfato teco,ancor non hò udito cofà schem* 
Rabbi piaciuta più di queta; e tu per niente la firmi. Guarda come fia- 
modifferentidi parere. Dogliomi amico, diffe il Filofofo, diquefta no» 
fra difparità , perche egli è neceffario , che l'unodi noifiainerrore. 
Permeiftimo, che sole leggierezze , che tu cotanto prezzi, fiano fe 
non cofe indegne d'huomo prudente; fi perla uanità , che in fe tengo- 
no; fianco perche, fe perla forte'dell’inuentione fi doueffe far ftima 
di cofa veruna , vi fono afsai cofe fatte dall’huomo e di maggior inge- 
gno, edi più eccellente riufcita. E non tiparrà forfe di maggior in- 
gegnol'hauertrowato.con un picciolo ftromento il modo di mifurar il 
Cielo, e le diflanze ye le grandezze fue?Non è forfe di maggior utilità 
l'haver trovato conche folcar il maree come fe l'huomo foffe un pefce 
l’andarà fua uoglia trauagliandofi perto uafto Oceano ? Che ti par di 
quel picciolo buffoletto , con quel raggioà pena uifibile di Calamita » 
con cui sà doue fia, perqual uento vadi,quanto viaggio faccia , e come 
fchifar poffi gli fcogli,che ftino fepolti fotto l’onde del mare? Tralafcio 
le machine per fe fteffe moventi ; Libiicne dall'huomo, e Late a 
‘ eg- 
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filegged' Archita Tarentino,che fabricaua colombe dilegno, che uola 

uano perl’aria,come fe foffero ftate uiuve. Ticommincio à credere,diffe 

il Cortigiano ; quel prouerbio , chedice , i 
È Che di 3 è quel che l'huom vuole , DOES 
Ma 007 temochequefta bella inuentione , che m'hai moftrato non 

m'efca di mente, priegoti à darmeneil diffegno, Lo ritrouo tuttoil con- 

trario diffe il Filotofo , di quanto hai accennato col tuo prouerbio. Per- 

che dici quefto?difs'egli. Perche rifpofe,trouo che molto è difficile quel 

lo,che l’huomo vuole:conciofiache io pur vorrei,defidero,e m’affatico 
perridurti nella buona uia deila ragione, nella meditatione della Morte, 

edel fine, ma io ui ritrouo così grattditficoltà ; cheperquanto, ch'io 
midica,per quito io mi affatichi nulla nwuale,d gioua. Lo mi penfai, fog 

giunfe il Cortigiano,che tu non m’haueflî più da ricordar quefte mefte 
rimembranze, ne ragionar di così maninconico foggetto , ma tu ritorni 

ful parofifmo della febre, conforme all'humortuo. Di gratia , fe mi 

ami ragioniamo d’altro. A me piaceva molto più i) primo ragionamen- 

to. Tu vuoi dunque, due il Filofofo , checi fmentichiamo quello, 

che tanto ci importa? Guarda bene, che non fei nel buono fentimen- 

toi Sepiù mene parli $ replicò il Cortigiano , fà conto che poco r'hab 

bià reftar vbligato di quanto piacere mi defti in dimoftrarmi così bella 
inuentione,perche con cotefto tuoimportuno ragionamento uerreftià Fasola 
noia anco alla patienza ifteffa.Odi,foggiunfeil Filofofo.Pregò una uol 4 Ls 
tail Lupouna Grù , che col fuo becco uoleffeglileuar unofiodi gola, vi ed'una 
che nel mangiaringordamente una pecorella s’hauea fitto nelle fauci; ?”* 
&raccioche ella uolontieri gli faceffequefto grato feruitio , le nepromi. 

fe un buono premio à fua diferettione : La Grù amoreuole , perfar be, 
neficio al Lupo, mptmo aprir ben bene la bocca ; col becco fuolun- 

go pigliandol'offo gli lo ftrappò di gola , & egli ne rimafe guarito » ma 
dimandando ella il premio meritato n'hebbe da lui così fatta rifpofta; 

che fi dourebbe contentare affaid’hauertrattofuori ilcapo fano dalla 

bocca del Lupo , che beniffimo ie lo haurebbe potuto mozzarco'den- 

ti enonl'hauea fatto. A'quefta guifa fcitu ; ilquale poco fà dicefti , 

che s'io ti haueffi moftrato il modo di perpetuare l’artificiofo moto sà 

guifa di pefcatore, cheinefcal'hamo s etirail pefceall'afciuto, ui haurei 
potuto ritrar nella buona uia;& horache hai ottenuto il tuo intéto. i ue 

cedi grato moftrartene,midici,cheiltutto perdo fe di Morte tu ragiono 

Hor parti, che à quefto fineinmi doueffi ufcir di cafa, perinfegnar al- 

trui curiofità mondana ? E’egli honefto,; chedall'ufficio di carità , à 

cui fon ubligatoio m’aftegna è Non uoglia Iddio, che uanamenteio ui 

ua. Netu;chemeco diparLuecchiaiacamini;doure fti efserintento à que 

fte fimili fciocchezze;chenulladi benetirilenano;te fe purà te così pia 

«celle di fare me:noniifta fe.non'bene, ch'io e ne, & alla Mor- 

4 te, 
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Contro il difpiacer de) morire 
teiacciochein quel punto io mi ritroui così ben difpofto,che il diemetifà 
fimo lddio non nu chiudi cia diquella beata vita , che fi titroua in; 
di perpetuo nipofo, e di quiete beatiflima; 
ftanza, enon di uano riunglimento , come tu uai cercando ; curiofa o- 
pinione. È maflimein quetta cta mi fi conuiene far quello,che di fe ef 
fodicca un'Poeta ; quundo fcrifse, i 
«E quanto poffo al fine m'apparecchio , 
Pesfando albreue mio niiner , nel quale 
Stamane eran fanciullo, & bor fon uecchio. 
S'iocipenfo bene,diffeil.Cortigiano,n'anco io mi ritrouo molto giouas. 
ne,maqueftotanto ricordar di Morte mirompe quanti lievi diffegni mi 
propongo. Ma ricordati inanzi, che più oltre tu uada,che mi fei debi» 
tore di fciolgermiquelleinftanze, ch'io ti feci hieri,in materia delle rice 
chezze- quando fù interrotto il noftro ragionamento da quel Capita- 
no. M'auueggo benillfimo, diffe il Fiiofofo, doue miri ; perche, pur 
ch io non.ti ragioni di Morte, fei contento d'ogn’altra cola darmi gra», 
taudieuza .edognaltracofa, chedilei , uai cercando occafione di ra-; 
gionare. Tul'har indowinato difs'egli, cperciò tralaicia alquanto il 
tuo propofito., efodisfà al mio deflderio ,chein tanto potrebbemi ue= 
siruoglia di quello ,che hora rifiuto : Che tu ben fai che i noftri appe- 
titi ogn'hor fiuanno mutando, talhor ricercandofi quello, che poco fà 
haurémorifiutato. Voglio, rifpofe il Filofofo,todisfarti anco in quefto: 
perchenon farà al tutto uano difcorlo: come quello dell'opinione del 
moto.Hor.fe ben mi ricordo tu mi facefti inftanza ; che pare apr le ri 
.chezze non fiano veribeni ma più tofto mali, che fieno di trauaglio à 
«chile poffede,che non poffano giouar fenon-poco.à beni dell'animo , è 
farfomiglianti effetti neceffari) all'huomo perla fua falute; che alme= 
no fiaubligato ogn'unod’acquiftarle, e conferuarle non folamente per 
.porernefoccorrere fe fteffo , è gliamici , & i parent nelle neceflità,che 
eccorrono:come infermità,prigione naufragij,fchiauità, &valtri finftri 
incontri,à quali l’huomo é fottopofto,.ma etiandio perlafcitaleà gli he 
redi e pofteri fuoi: Perche ficome il padre da 'l’effere al figliuolo,così de 
ve procurar (potendo)didarglianco il ben .effere,.con Jafciarlo com- 
modo,e ricco »Iiche par cofa molto henefta,quando che fi uede,che le 
leggiciuililegano le mani à prodighi padri,acciò non diffipino l'heredi- 
tà douutaà figlivoli Beniffimo, difs'egli, il tutto ti ricordi. Etio.non mi 
fapreiimaginar quello , cha à quefteuiueragioni tu mi upleffi opporre, 
Horl'udtrai, diffe il-Filofofo.E perprima rntlico;che è debole fondamen 
to s'appoggiacolui yil qual ficrede di potercon desricchezze uietar gli 
incontri di Fortuna, clefuenture.della sutra humana. perche il riccoy 


(come fu detto nella Nouelladelia-Fottuna)è più berfagliaro dél poue 


10, non potendo. ella al pouero,comeal ricco, farmale, è travagliario. 
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fia polto cheilricco fia più privilegiato del powerò nelle féntare; che 
occorrono s'veggiamo feconlericchezze fi può tutta'uolta rimediare 
alle fciagure humane. Horachevalferole fuericchezze a Re:Creto, 
anzi uia più non gli foffero di danno,quando più tofto:per lefue ricche 
ze,che per l’inimicitia fu combatutto,uinto,e prefo dal'R@ICiro ? Non 


gli giouarono le fue ricchezze,per lagrandezza delle quali’ hebbe adi. S 


re di ftimarfi felicesnonfolo perlibérarfi dalle manide’némici, mane 
anco perricomperare la uita, cheegliappefo ad‘untegno non reftaffe 
‘uiuo preda delle fiamme ardenti? Puotè forfè.conle ricchezze ricompe 
rari fuo honoresl ricco Craffo,che ci non foffe chiamato fallito; noà 
hauendoconche pagarifuoi debiti, ecaminadomendico perla ftrada 
perifcherno non fotiechiamato col cofogme di ricco ? E Quinto Cep- 
ione con ladua grandezza ; onde ne fu chiamato padrone del Senato 
Decio puotè forfermmediarc,che egli non ne moriffleincarcere? & 
cheilfuocorpo nò foffe ftrafcinato dal Carnefice ài piedi dellefcale Ge 
monie,doue fu uifto con È peri horrordi turtoil popolo? Ma que 
lo ftefio penfiera;che fa-ftumarlericchezze per feruirfené nelle necefiì- 
tà; lefà anco anteporre albifo, e‘parenti,edegliamici; poichera 
di fono:queihi;iquali conli ‘mano porgone altrui foccorfo ne'fuoi 
bifogni, È quindi auniene;che il nu mero di poueriè ranto grande: Ma 
poniamo anco,chein mano d’huomoliberale fistrouaffero , non fe: ne 
dourebbe però far molto conto. perche in fine più foccorono all'huò- 
mone fuoibifognila bontà della uita;l'innocenza,ela patienza;che né 
fano lericheze.Perchenò fuliberato d icarcere Giolefto:là nell'Egitre 
da Faraone perlericchezzeé,ma perla fua fcienza } &r'innocentia. Nè 
Dauid., nè Mosè furono di uili paftorellicondotti permezo delie rie- 
chezzcealla macità regia;ne al generalato del popolo Hebreo;ma fi be- 
me perla bonta.dellauita, 8 compofte maniere.-Ne Tito Aufidiodiui 
le rifcuotitore delle rendite d’Afia, fu per quelle fatto Viceconifole-di 
quella Pronincia sma fibene perla fua.fedeltà,e diligenza. Tito Publio 
Rusilio, parimente perla-fua povertà necediicato ferutraltrui, 
-to dapoi pieno disuirtuofi meriti diuenne à darle leggi alla Sicilia; &c ad 
effer Confole,e Capitanodel Regno,e deli armate ..Et infiniti fono gli 
effempi di chi.non puoserocon le fue ricchezze rimediar è colpi di For 
tuna,neconquefto alcenderà maggiorgrado e farfi reputar maggio- 
ri. Quanto à quello chei padri fiano-ubligati lafciar ricchi i.figliuoli ti 
rifpondo;che egli e uero,cheubligatifonoè lafciarti ricctri de i benidel 
l’animo;iquali fono ueri beni, enon dei falGdellericchezzè. Sono-u- 
‘bligati havendogli datol’efferedarglianco il beneffere;è vero;ma que- 
fto ben effere non s'intendeil lafciarli-ricchi;e douitiofi:ma f bene con- 
forme all'efferlorosefTercitati nel buono ufodi ragione ; »& nelle ope 
sauioni nirtuofe; con farli apprendere le pirtù, e.maffimedà bbri eci 
Atiana 


Ariofto. 


Contro il difpiacere delimorire 
ftiana,da cui dipende dell'huomoiluero,& realeffere;fenza la qualefa. 
rebbe meglio sche ci non haueffe hauuto giamai il primo fua effere » 
Perche nelyero quefta è quella uirtù , che nonè foggetta comele ric» 
chezzeà gliaccidenti di fortuna onde diffe colui, n? 
Che donase tolle ogn'altroben Fortuna. ©» 
Solinuirtà non bà poffanza dica. =. ©». . 

Ilche dimoftrò con chiare parole Valerio Maffimo, il quale(dopò l'ha 
uer raccontol’alterezza del Re Siface ; che non folamente era arbitro 
trà due potenziffimi populi Romani,e Cartaginefi;ma anco poteua dar 
la vittoria à cui gli pareua,dentro à poco fpatio di tempo fu menato pri 
gione,&s'hebbead'inginocchiare eraccomandarfi è colui, la deftra del 
quale ftando effo:nella fua regal refidenza , à fatica s'hauca degnato di 
toccare,) fisfogò conzali parole . Son quefte di Fortuna, che noi chia» 
miamo ricchezze, & honar mondano cole fragili, ecaduche,e firniliin 
tuttoaigiuochi,& traftulli puerili,le quali abbondano, & comparifco» 
no altruidauanti inun fubito, &inunfubito mancano , e fpanifcono i 
Quefte non fono ftabili,ne ben fondate in luogo,ne in perfona alcuna; 
ma agitate hor quà, hor.ià dà gliiacerti foffiamenti di quella;in un trat 
to abbandonandoccoloro sche nelcolmo della felicità innalzati hauea». 
no,nel profondo delle miferie li fomergono . E però nonfi deuono 
ftimare,ne collocare nel nutnero de i beni quelle cofe, le quali parten- 
dofi , lafciano di feun defiderio tale,cheil dolore, chedei mali fi rice» 
&e uicne à raddopiarfi. Quefto dice Valerio. Hor fe le ricchezze accom 
pagnate con tantialtri beni mondani non poffono manteneri fuoi pofè 
feflori nel fuo alto ftato , fiche di Regi,di Prencipi ,e Coe s diric» 
chi,gonfi, i ini che fi trovano non diuengano fchiaui, miieti 
altrui foggetti,& alle neceffità aftretti, come fi potranno prometeri pa 
dri,che per le abbondanti ricchezze lafciate à figliuoli debbiano mante 
nerfi ricchi,& abbondanti ? quando talhorin quegli fteffi,che le acqui» 
ftanofi. ueggonoconttrarij effetti è E maffimeche egli è puruero , che 
ochi figliuoli fanno conferuar le ricchezze lafciate loro da'padri fuoi ; 

è fia perche non fanno:co’quali ftenti fiano,acquiftate , e però prodi» 
mente le diffipamo;ò fia poter de Dioyche vuele;che l'auaro padre re 

fl delufo delfo cattiuo fine, penfantiofi fcioccamente col lafciare ric- 
chi ifighiuolidi lafciargli uno gran bene ; ò finalmente perche di fua na- 
turalericchezze uanno,e uengono. Si chefono ubligatii padri di lafcia 
re ricchi.i loro figliuoli nondi m6dane ricchezze, ma di virtuofi beni,e 
maffimedel timorde Dio. Et.accioche meglio tu ti avuegga quate,nel 
la tua openione te gli.altri fi.ingananno,uoglioti raccontar un effem- 
pio, d'un padre sil qual penfoffi cometù , che l'acquiftarricchezze di 
uefto mondo foffe il maggior bene;che poteffe farà fuoi figliuoli;e co 


me egli del fuo fine reltò infelicemente ingannato. Ma Frgieiali in 
qu 
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qualche luogo , accioche con più attentione raccontartelo poffa. Sedia 
ano in quefta Spetiaria, diffe il Cortigiano,preffo cui ft troviamo, 

Ciò du. entrando nella nobile Spetiarta de i due Angioli,che uici. 
na à Carmini fi ritroua,e poftifi tuttià federe,dopò l'efferfi ripofato al 
quanto così comminciò il Filofofoà fauellare. 


Wn Padre per lafciare ricchi ifuoi Figliuoli dinenta amaro . Muoiono per uoler de 
Dioifigliuoli . Crefce maggiormentenel padre l’auaritia. Vien riprefo dalla 
Ragione, fenza frutto. Finalmente uenuto è morse lafcia berede 
a unfuo Nepote che iltutto fî confuma con le meretrici, 

Py forate Cap. V, 
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"CO S I° ciecoil padre nel fouerchio amore de foi figliuoli, 
che bene fpeffo egli non uede li propri; diffetti, ne con altri 
occhidifcerne, ceco quelli dell'amore , che porta loro. 
Onde fouente tas lafciarli commodi dei beni de Fortuna 

egli fi (corda di fe fteffo, e dellà falute dell'anima fa; altro fine s daltra 
bene non iftimando hawere,che'] lafciare di molte ricchezze à gli here. 
di fuoi. Per loché auniene , che per quetoingordo defiderio di giouar 
è figliuoli, acquifandofi ingiuftamente le ricchezze, permette L'idio ’ 
che nonle fappi fpendere,ò feruirfene il padre,ma chencancoi figliuo 
li fecondoil defiderio diluile poffino hauere. Mache peruen anoin 
mano dî tale,che così malamente, comefono acquiftate,le uadi difipan 
do, & în molto più breve tempodi quello , che fi acquiftarono , Come 


perlo feguente effempio fi può vedere. 
TRO. 


®- ? 
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Controtldsfpiacer del morire 
ROVO.SSI vn'huomo molto commodo dei beni di Fortunà; 
«il quale d'una fua moglie hebbe cinque figlioli mafchi, e nel par- 
to dell'ultimo ella morendo,raccommandò al marito la cura de i piccio 
ii fanciulli. Egliamandoli teneramente gli allèuò con molta anfietà, 
fin che uennero grandicelli.Indi confiderando comele fue facultadi do 
uean effere in cinque parti diuife , parendogli poche per ciafcuno di lo-- 
+10, fi pofe con tanto ftudio è cumularricchezze per lafciarlicommodis 
che egli.ad altro non attendea,che à trafficare,mercarantare, darà cam 
bio , e far perciò mille ‘altri inconueneuoli effercitij. Nel che fiffe tal- 
mente il fuo penfiero,che fcordatofi di fe,e de’figliuoli,ne quefti.pracu- 
raua, che attendeffero alle vittù, & arti liberali,credendofi che folo per 
farli grandi douefferole ricchezze baftare;ne fe fteffo per non fpende- 
re voleua fe non poueramente veftite , ne di cibo fofficientemutrire. Di 
modò che quanto più di giorno in giorno crefceua in ricchezze perlo 
molto rifparmio, ch’ei faceua,tanto più in lui'crefceua il defiderio d’ac- 
éumularne uia maggiore fomma:.d’onde auueniva,che non fi dava mai 
pacene giorno ne notte.E da quefto affettoingganonato ando fparmian 
do ancor cafa, ritirando le fpefe à fe , & a'fuoi figluoli.per lafciarli ric» 
chi. Dilcheeffendonepiù fiate riprefo da gli amici rifpondea loro, che- 
meglio era riporda banda perli bifogni , che poteano occorrere; che 
enderlo al prefente, & hauerne poi neceffità ; che perciò & egli, &i 
liuoli poteano beniffimo paffarla di quella maniera , quando che egli. 
altro fine; che per loro non s'affaticaua ; &eglino non efsendoin età 
di godere,e di conofceril bene delle ricchezze, poteano in quel mentre 
così uiuerfene, perritrouarfi poi meglio accommodatiin altrotempo .. 
Onde s’andò à poco à poco confirmandoin queft’ufo, che itfine del la- 
fciar ricchi i figliuoli fi conuertì tutto in amor delle rigchezze,diucnen: 
doneauariffimo piùche mai.Auvenne mentre che egli in queftà anfie 
ta fi ritrouaua d’acquiftare,che nudrendofi i figliuoli di cibi vili,e groffî: 
infermarono di diuerfe infermità hor l'uno, hor l'altro; dalle quali riha- 
wendofi', e ritornando al medefimo viuere, più volte ricaderono; onde 
è per l’infermità , & anco perche rincrefceua al: padre di fpendere in 
farli medicare,finalmente l'uno; dietro l’altro morirono; ò fofse così la: 
mortalinfermità loro, ò più tofto uoler diuino,che perritornaril padre 
mel buon fentimento lo priuaffe del fine,cheegli fi bios propofto i 
arricchir i figliuoli,in poco tépo lo lafciò orbato de gli heredi fuoi. 
cherdolendofi egli molto,non perciò per l'ufo contratto d'acquiftare la 
fciò il defiderin dicumulare.Onde più toffo pafsò in lui il dolore de' fi» 
iuoli,che l'amor delle ricchezze. E quantunque fi ritrovaffe fenza he 
rede,e fenza il-fine dalui propofto,nondimeno l’avaro defiderio della: 
robbalo tormentaua tanto;che quanto crefceua in dui l’etade,tàto mag” 
giormente avaro. diueniva,onde n’anco per fe fteffo hauca piu ardire dé: 
j fpendere: 
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Ypendere un denaio pernon fcemare del cumulo;che egli hauta corta 
ta anfietà raunato, Ma:(ficome è proprio dé gli auari) ftumandofi po+ 
tiero menaua una uita molto ftentata,e dolente, viuendofene da mendi 
to;e mifero huomo; in quefto folamente mofttandofi.amorcuole; che 
prefe unfuo nepotino poucroincafa , più tofto per feruirfene. ne i bifo» 
gui,che perintentione c'uelfe di donarglicola alcuna: ne più.me mes 
ho nel refto;comedtprima menando.poneraméete la fa uita:. Ma-Tddio 
chevuoleaiutarl'huomo mentre egliuoglia efferaiutato, vedendo che 
il priuarlo di figiiuoli,perliqualiegli s'haueatanto affaticato..,nonl'ha, 
uea diftolto dai maledetto uitiodell’auaritia un giorno cheegliincon 
minciando per l’erade à diuenir debole e.fiacco., fi ritirdin fe fteffoà cé 
fiderarlo itato fuo,così gli.feceragionare dalla Ragione internamente _ 
nel cuore. 





Perche ne ftai padre mio così nell'animo penfofo;così nelcuore anfiofo 
così mefto nella faccia , e con gii occhi così fili à terra , fofpirandoogii* 
hora,lamentahdoti fempre, e non dandoti mai un hora di buona pace? 
dillo à me tua buona amica ; e ferua ;.che sio potrò non.ti:ferò fcarla d 
aiuto,&inutile di fervigio; purche tu voglia da me accettarlo. Allhora il 
Vecchio alzando gliocchi,e vedendo,che chi gli ragionaua hauea afpet 
to d'una honoranda matrona dubitando , che quelle fue proferte di fer- 
uigio non uoleffero à'lui dimandare qualche cofa,così rifpofe. Quefta è 
una gran cofa,che mi fà molto penfare, che:non trouandomi di-che pos 
:ter uluere,altri ad ggni modo.uogliano feruirmi,cò fperariza forfe di c& 
‘fumatmi,ò tubrmi quel poco che mi refta.Nont'alterare;diffela Ragio 
Dé;padre mio;cheio qui nonuéni per toglisrti.coli veruna; auenga che 
Jo . 


Contro il difpiacerdél morire 
‘fo noh n’hò bifogno,ma fi ben per dartene:perche à quanito fcuopro ru 
‘ne fei molto bifagnofb.. Allhoril Vecchio fentendofi proferire,non che 
dimandare lieto fatto nel uifo, così rifpofe. Oh fi cara figlia , adetfo hai 
conofciutoil.mio male. Ma chi feitu,che ti moftri cotàto dello {tato mio 
compaffioneuole?Io fondifs'ellala Ragione; forella della V.olérà,e del, 
la Memoria figlie'dell’Anima,quella che ricca di configlio,mngnanima 
d'aiuto, liberale d'auifo foglio con maturi, e prudenti ricordi consolar 
gli afflitti,acquetari mal contenti, humiliari fuperbi,radolcir gli iracon 
di;temprari luffuriofi,ritirar gli auari,regolar i prodighi,agcuolar qual 
fi uoglia difficilimprefa , e domar qual fi fi uoglia difordinato appetito, 
Sieti chiunqueti piace , rifpofeil Vecchio , emaggior, e più fapiente di 
quanto hai detto , fe altro aiuto non fei per darmi , non potrefti giovare 
mi punto,ò fcemar pur una minima particella di mici penfieri, ò toglier 
mi della miferia,in cui giorno, e notte mi trouo inuoltocon tagta an» 
fietà,ch’io non hò giamai ripofo . $'io non ti potrò giouare , rifpos'ella, 
‘non riceverai per quefto da me danno;ò noia ; Poi fe de’ mici doni non 
uorrai , tali quali fono io menoda te non uoglio,quello che non hai:ma 
fe nonaltro, da me n’acquifterai quefto, cheinsfogandoil tuo dolore 
trouerai alleggiamento . Acciò più non m’attedij, difs’egli , tidirò una 
fola parola, che tuttii miei mali abbraccia. Io mi ritrouo tanto poue- 
ro, chela pouertà, cla neceflità, in cui mi trouo, non mi laftia commo 
dità di fonno, ò di ripofo. Gran difgratia , dufe la Ragione, percerto 
è latuarma dimmi pertua fè, fei tu da douero pouero, perche non 
hai;ò pur perche hauendone meno del tuo defiderio stu fai contodi 
‘non hanerne , ò non ardifci fpenderne? Oh, che midici , rifpos'egli, 
io non mi trouo pur un picciolo da poter foftentar quefta mia infelice 
uecchiaia . Se così è , difs'ella , ben ti ritroui all’eftremo da necellità. Fà 
tuo conto,replicò egli,che di me non fia un più bifognofo,poi che miri 
trouo più pouero de Iro,e piu mendico d’un cercante. E così nudo, co- 
‘meio nacqui,al prefente milero , e poueroio mi ritrouo ; hò quefto fol 
di più, cheio mifento molto affaticato, e uecchio . Cattiva fuentura 4 
difs'ellaye coteftatua;,ma guarda,che potrebbe effereche in tale miferia 
fofti caduto per alcuna offefa fatta è Dio; ò cò ditfidarti della fua infini- 
ta prouidenza,che non fuole mai abbandonar chi in lei confida,e fpera: 
ò con altro fimile difetto col quale piu nelle tue forze , € nel.tuo inge- 
gno hauetti fperato ,cheinlui.Non midirquefto, diffeil Vecchio,per 
che femprefperaiin Dio, e fui diuoto fempre;e per amor fuos’io mi tro 
affi hauere ricchezze, daltro , iltutto difpenfarei con pronta clemofi- 
na. Gran cofe,difs’ellastu mi racconti purche fieno uere. Oh, rifpos'e- 
gli, noncredià quefta etade ? E'forza,di(s*ella, odg Pa maIddio.non 
abbandona mai al tuttochi tiene buonaintentione.. Ma fe così è,come 
dici , dei pigliarin buona parte quelta tua neceflità che fe arricchi» 
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to tuti fofti, facilmente haurefti potuto diuentarcattiuo, e uitio*Has 
ueffi io,duffe1l Vecchio,pur potuto arricchirmi,ch'io tigiuro,che m°ha 
rei portato da huomo da bene,come faccio anco al prefente,cosìpoue= 
rocomeio fono.Secegli è così,difs'ella,dirò comediconoi Poeti, chela 
«Fortuna è una matrigna à buoni; & un Banchier di cattiui. A deffo. tu l' 
hai detto;rifpofs’egli;la Fortuna emmi ftata fempre nemica. Ella è con 
traria à gli huomini da bene,e con eftrema pouertà li caftiga ; àxme non 
hà maiarrifo un punto. Quefta è perciò difs'ella, vna gran fciocchezza 
de gli huomini ; che vogliano chiamar Dea coftei, che lontana da ogni 
operatione diuina tratta gli.huomini cosi ingiuftamente . Ma tuche fei 
perla matura età già fperimentato del mondo: perche non fprezzii col 
pi fuvi? perche con l’ifperienza non fei fatto faggio ? come ti lamenti da 

ufillanimo,quafi che da te fteffo noniti fappi gouernare? Troppo,ditfe Parla da 
il Vecchio,hòfperimentato;che:colui;à cui Fortuna non arride poco be 444re,che 
ne prouain quefto mondo.Ella conle fue ricchezze dandole altrui può la ie 
farlo beato,e con togliergliele infelice,e mifero. Hor dimmi,:ripigliò la $ene che 
Ragione, poi che la Fortuna hà quel potere che dici,c che ftimi,che mal se riccheZ, 
i ha potuto ella fare,fe non hauendo non ti ha potuto togliere? ma fe Ze. 
hauendononti dà quanto voi;incolpa la tuacupida voglia ; la quale né 
fi contenta di quanto fà meftieri, ma bramadi poffedere più diquello, 
chefiail bifogno.Tu fei folo; & anco uecchio; e pur ne più ne meno po 
uero,come dici,fei uiffuto fino à quefta etade,come fe ricco ftato fofti: e 
perl'auuenire poco pane,e poco uino ti può baftare,e poche veftimenta 
feiperlogorare;ma in tanto bafterannotiquelle che hai,fiche molto piu 
nelafciaraià dietro,che confumartu podia.Rigli è uero,difeil Vecchio, 
ch'io fon uiffuto.finhora,sma in tftrema pouertà,& quel pocochedi i» 
‘uer mi refta,dùbito di peggio: vorici perciò ; chela Fortuna per quefti 
pochi giorni,che di uita mi reftano,, mi foffe fauoreuole;accioche doue 
mancherannomi le forze,fupplifcano le facoltà per fouuenirmi. Di me 
no;difie la Ragione, haurai perl'auuenir bifogno,che del paffato haue- 
fti;e quelche ti trovi hauere ti farà difouerchio : perche hò intefodire, 
(fe però la Memoria forella mia non m'inganna) sche nonfei.tanto po- 
uero cometi fai.Come »rifpos'egli)siofonforzato quafi andarmene di 
portain:porta accattando il pane .. Tideue , diffcella , cofi parere , che 
ti manchiogni cofa,come èla natura diuecchi, la quale quanto meno 
hà bifogno, tanto più ne brama, e teme non hauerne. In quefto, diffe 
il Vecchio,io fondifferente da gli altri è pena mi ritrovo un'horticello, 
dalquale raccoglio quel poco d’herbaggio, che porge nudrimento alla 
mia ftanca vita. Dei campi,difs'ella,dei prati,e delle wigne,che poilie 
di nonnetàccogli tu frutto alcuno ? Neffuno, difs'egli, è.almen. tanto. 
poco, che tutto fpenderloui bifogna in farlilauorare , fiche non mene 
refta tanto; ch'io poffacomperarmi una uecchia. vefticciuola. per ca» 
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prirmi. Le uigne mon rendon frutto,fuor che feluaggielambrufche,che 
fanno uino di neffuno fapore. Le mandre di Buoi , difs'ella, di Por» 
ci, di Pecore , edi Caualli, che pafconoi tuoi prati dichuiano è Ek 
guaià me, difs’egli, che quefte fonomi più di fpefa, che di ucile ..Guar 
darifpofe la Ragione,che tunon t'inganni:perche1 granai pieni, legiok 
ie, &idanari; che tieni chiufi nelli fcrigni fanno contraria: fede. Viorrei 
bene,difs’egli, bauerne come dici: ma egli è tutto‘l riuerfo; perche.noa 
hò potuto mai porre tantoinfieme, ch'io m’habbi hauuto ardire di 
fpenderuncarlino per darmi un piacer al mondo .'Hai pur; dus'etlai; 
tante cafe , delle quali ne traggi molti affitti; ne. ti mancano. Magazzeni 
ripieni di mercatantie : e come non ti conofci d'hauerquello, che hai;g 
non godi di quefto hauere,come è l’honefto? Io?rifpofe1 Vecchio, mag 
ca poco,che per dilagio non midorma allo fcoperto. Ne affitti, ne mer 
catantie , ne altre commodità mi ritrouo:ma fr bene in'imolta mileria in 
uolto . Mira bene, difs’ella, che la voglia cupida non ti faccia parere po 
uero , quando non.fci ; e perciò hauendo tu,come hai, feruiudell’haue 
re ..Godi mediocremente , che difpiace grandementeà Dio l'hupmo 


. auaro: Ditpenfail foverchio co’ pogeri , che ten’acquifterabia falute dal 


l’anima; cla lode in queftomondo . Di quefto:tuo hauere;came fe noà 
l'hauefti, non ne.godi punto; ecomedicofa,che fepolta fia: ne.tu) ne 
altri.ne tranno utile. Hora.tu ne ftenti, tu ti reputi mifero , c pertuno 
re di fpendere non foccorri a’ proprij tuoi bifogni ; indarno perciò fci 
ficco, ma nonindarno patifei: perchel’hauere, e non feruirfene egli 
è un.effer conferuator anfiofo di cola, che nulla tt gioua ; anzi che 
«fia per nuocerti dopò la morte , con pericolo delia tua dannatione . Li 
-Hiauer, chetu pofliedi , ftà teco inutilmente , che fe altri. l'hauefferòy. 


L' Baer, forfe liberalifimamente altrui ne farebbeno parte. Tu pur;diffe il Ve». 
nowfersi»chio , vuoi riputarmi ricco ,.e mi vuoi fardi me credere quello , ch'io: 
fene san. non fono. Maal contoch'io faccio mi ritrouo hauere cosi poco, che 
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.non mifarà per uent'anni, nei quali fpero di vivere . E come puoi,difs” 
ella, promettertidi viver quefto tempo ? Jo mi.fento gagliardojegli rie 
fpofe, non mimanca purun dente, e le gambe mi feruono robuftamer: 
te.Cofi-fofs'io ficuro di potermi arrichire,come fermaméte fpero di po. 
ter uiuere.Siafi in buon hora difs'ella, padre mio,quatunque poco fa.al 

traméte tu-habbiderto. Maio t'annocio,che la Morteti è-più uicina di. 
quello;che penfi:E di piùindouino,che non confumerai.quefte tue ric 
chezze da.te adorate cotito;e quefte fteffe tal fe Je goderà in feRe,& in: 
piaceri,c'horà pargoleggia fenza un penfier al mondo.Tu cianci molto: 
diffe il Vecchio,donna importuna.Io ti-ridico;che n6 fon. ricco,ma uor 

reiben effere.E:s'io foffi,poi che non mi fon rimafti figliuoliji micine 

poti farebonogli heredì.Hotsù padre mio,difs’ellaseccosche coldirmia. 
non thòlsuato.cola usruna .E poiche non vuoi. li.mici ricordi E 

ne 
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— fiella tua fciocca openione.Promettoti,beneche la Morte ti ftà molpogi 
cina.Perche una eftrema auaritia è annunciatrice d'una uiciniffima mor »4 fre. 
te. Etio, diffe il Vecchio , mi prometto di campar affai ; perchesò come Mela 
io mi fento;e uenghi la Morre,quando che fia,mi trouerà fempre powe- .;srice 
ro.Tu partiti hormai,che io frà tanto procurerò d'accomodarmi meglio. wi aterte. 
Mi parto volonteri,difs'ella,che farebbe inconueniente,che reco lunga» 

mente mi trattenefli , quafi che m'accontencaffi di uederti cofi povero, 

come ti troui:che ben poueriffimo hora u cono coaltretanto di giudicio 

quanto è mendico colui,che molto defidera. E ciò detto partifftal tutto 

dal Vecchio avaro. E bea li può dire,chela Ragione habbia abbandona» 

to l’auaro ; poiche ci non hà giudicio di penfar a quello, che hà;ma fola- 

métefi ftrugge per defiderio di quello,che non hà. Diedefi però il cupi- 

do Vecchio adogni forte di uitio percumulare,dandofi al tuttoin preda 

delle fue ingorde uoglie, poiche nonw'era più ragione,chelo rafrenaffe. 

Si che,e giorno,e notte alle fue ricchezze penfando,& è quelle,che d’ha 
werbramaua,hota annoverava i danari,e gli riponeuainfepoltura ne gli 

fcrigni con più chiavi rifferrati:hora artendendoà traffichi,& hora dan- 
doadvfura : ftaua tutto nelcwmulare col fuo penfierinuolto.Onde né 
mangiava per nonfpendere, non dormiua per ftar col l'animo, e con gli 
orecchieintente,dubitando;cheiladri,non gli inuolaffero le fue abond 
tiflimericchezze. Perlo che egli ne diuéne tato eftenuatose debole;ecé 





tal anfietà d'animo,e eon tal patimento:di éorpoin mezoalleinutili com 
modità,cheità breue hriduffe all'eltremo: ‘E comparfagli la Morte mol. 
to bructa,& horribile nell’afpettospigliatolo petto collo, fcuotendolo 
cò tremîda voce cofi glidufe. Spogliati miferò Vecchio asa uita,€ 
Tt alcia 
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lafcia tantoftoituni egmulatitefori. Sù,s};abbandona hoggi mai de sie 
chezze,le cafe,le poffeffioni, e cotefti tuoi fcrigni :& entra in quefta fof- 
fa, che quefte cofe per te non fanno ,.ne tu perloro. Vientene meco,che 
troppe lei vifluto, e troppo ti hò fopportato.in uita.Ohime,gridò l'Aua 
30, Che annuncio ronde guiilo ? eda cui mi wien'eglifatto £.chifeitu» 
che così rigidamente mi riprédi,c cofi ftretto mi affern? L'horror.fonio» 
dils'ella, Siucuioale di viuenti, io fon la Morte. Deh Morre,diffeil 
Vecchio, piglia la nita,elaftiami lericchezze. Nò, nò, diffe la Morte, 
«conuiene che nudo quinci ti parta, fenza portarne teco pur un picciolo. 
Lafciami dunque replicò egli la vita,ch’io ti prometto di pagaru un.tan- 
.to all'ango..( ma dubbitando, che ella accettaffe il ansi vngzionia fi- 
.bito,) ancorchesò, che non fai contodi guadagno. Contentati però ch” 
0 uiua almeno fin c'habbia rifcoffo alcuni miei creditiacciò non mi vadi 
no a male. Morendo,difs’ella,nonhaurai bifogno di quefti. Ohyreplicò 
«gli,non potrei mai volontier morire,penfandomi che:tofto faranno.ma 
iture lelettere di cambij, delle ficre,&le partite da rifcuotere. A*cotelto 
mon riguardo io,diffe la, M.orte,fu pacciati rofto,e uieni meco . Hor poi, 
#eplicò il Vecchio,che.lafciar nommi vuoi,poi che non. ti muouono i prie 
ghi miei,.poiche nonriguardi.il grauedanno,che mifaicon togliermial 
prefcate,e nonlafciarmirifcuoterei-mici creditis lafciamialmeno far.te- 
Stamento. Di queltoio fan contenta, difs'clianma:fpagciati tofio. Etegli 
facendofi chiamar un Notaio impofegli , che quanto dicea tutto douef- 
fcriuere . Pofcia adolorato,e mefto fece uenira feil fuo Nepote,ibyua- 
già fatto grandicello facea tuttii feruigi di cafa,e diffe lui, Nepote mio 
icaro, hora mi conuien morire: ma quefto non mi fpiace tanto, quanto.il 
Jafciarii ancor giouanetto, e fpetialmente per non poter rifcuotere mol- 
ti mici crediti ,iquali haurebbono molto aumentata la facultà mia: ma 
tu non mancherai di rifcuoterli , e pori danari in quefto fcrigno più gran 
ide,che qui fi trova appreffoil letto : perche appunto quella fomma vi 
itinanca a riempirlo . Poiioti conftituifco herede mio , e ti laicio tutte 
Je mie facoltadi,alle quali vorrei che tu prendefti amore, come hò fatt” 
io, acciò tule poffi lafciare a gli heredituoi ». Ecco ch'io ti lafcio mille 
mandre dì porci, di pecore , di buoi, é di caualli; tanti livelli, etante 
lentrate ; quefti fcrigni pieni di denari , gioie , e uafi d'oro , e d’argentò ; 


 jcofe mitte,ch'io conquiftai con patir caldo,fete, difagio , freddo , fame, 


condormirallo fcoperto, alla pioggia sa'uenti , con fcorrere fortuneidi - 
‘mare, pericoli di ladri , patimenti di wiaggi,terrori di bofchi ;lontanan- 
za di patria;non togliendomi mai, per non confumarie, vn minimo pia- 
cere , od'un picciolo trattenimento, ne.aricola fimea baftanza i ne co- 
-prendomi tanto, ch'io mi diffeadeTi dall'aria, per lafciartimicco Sag 
«commodato. Hora poi che lafciarti,miconuiene,e con tante ricchezze, 
do ti priego,che tu ti ricordi di mesquando farò mortose nel uederequel- 
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to;ch'iotilafcio,chetu dica;il Zio da bene mi hà pur lafciato tutte quefte 
facoltadi guadagnate co'fuoi fudori; Egli è pur ftato diligente, e buono 
conferuatore: 10 debbo cuoglio imitarlo, accioche le facoltà mie uadi- 
noogn'hora crefcendo,e moltiplicando,fi che refti la memoria perfe 
predella mia follecitudine, e del mio fparagno. Allhorzil Nepote pian- 
gendo rifpofe . O padre caro uoi mi uolete abbandonare ? così tofto la- 
fciare mi uolete? ecome potrò io uiuere fenza di uoi? Deh fofs'io più to- 

fto morto, che cgliè un peccato, che huomo così da bene fe ne muoia. 
Ma il vecchio baciando il. Nepote difile. Contentati figliuolo miodi re- 
ftarti perconferuarle ricchezze, cla-famiglia noftra; che ad ogni modo 
fetu ti gouernarai, fecondo ch'io vhò detto; farò conto di uiverein te;e 
perciò ncorderaiti di me ogn’hora. Poi checosì uolete, difs'egli,.non 
dubitate, ch'io non faccia quanto detto m’hauete!. E come potreiio mai 
fmenticarmi di chi tanto beneficio m'hà fatto? Io padre mio,oltra quel- 
Yhonorata fepoltura,la quale con farui ifcolpir dentro a perpetua memo 
ria le operationi della uoftra buona uita,farammi uno fpecchio,ouerimi 
rando apprenda adimitarui, farò limofine , uoti , e prieghi per la falute 
dell'anima uoftra ; E gli Annuali deluoftro Mortorio faranno fede della 
mia gratitudine tutti gli anni della mia,fenza di uoi,fc6fola ta vita: Farai 
. benefigliuolo, diffe il Vecchio, però il tutto procurerai di farcon man» 
co fpefa , chefia poffibile, nferbandoti a farquefte fpefe di quello, che 
rifcuoterai da debitori; per non fmembrare quello ch'io ti lafcio.Ciò der 
to fi riuoltò alla Morte,la quale fù teftimonio a quello fuo tellametite, e 
diffe lei. Poi che non m'ha voluto far gratia di lalciarmi tanto tempo, 
ch'io haueflì potuto accommodarmi meglio; io ti priego,che tu non uo- 
gli uccidere alcuno de mei debitori per fina. tanto, cheil mio Nepote 
non fia reintegrato di tutto il'eredito;8£i0 hora.muoto con minor traua- 
glio , poi che hò lafciatoun heredefecondoil cuor mio, il quale haurà 
amore alla robba, e farà di molto bene perl’anima mia. L'effetto; diffe 
la Morte, fcoprirà iluero ; e poijche hai fatto teftamento; ecco ch'io ti a- 
fciugo l'humido delle uene,e di uita ti privo. Chiufi, c'hebbe il Vetchio 
gli occhi, il Nepote dubitando che ci non haueffe farto moftra:di mori- 
re,per provarlo comminciò dirottamente a piagnere,e gridare dicendo. 
Ohime è morto il mio caro Zio, ò Zio mio, ò padreamoreuole , così tu 
m'’abbandoni ancor giouane, & inefperto? E con ciò andauato fcuoten- 
do per uedere s'ci ne riueniffesma uedendo che da douero fe ne era mor- 
to, fimulando l'allegrezza,che nel fuo cuore fentiva d’effer lafciato pa-: 
drone di tante ricchezze, per darcredito al fuo fimulato dolore, allbora. 
chela uicinanza &ra concorfa, così ripiglidil pianto. Deh perche ‘nom 
fon io più tofto morto, che quefio così buon Vecchio,e mio cofi diletto: 
Zio? Chi mi darà configlio , ò chi haurà cuftodia di me pouero pupillo ? 
Deh poi che è morto il mio caro padre non uoglio viver lungamente , e 
° Tt 2 dfimi 
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di fimili lamentationi riempiendo l’aria,fece di fubito fepelit poneramenì 
te il Vecchio. E finite l’effeguie, ririnoffi folo in cafa, à bilanciare quello; 
cheil Zio gli.hauca lafoiato; eriuolgendo1 libri ritrouò di più di quello 4 
checegli dettogh.hauca.Indiaprédotetaffe,& li ferigni pieni ritrouida, 
li di danariz e digioie fi meravigliò molta, e foprafatro dalla allegrezza; 
diffe.Oh Dio,echi creduto haurebbeche queft'huomo,il quale così po- 
ueraméte viuea, e meconlui facca patire, fiche non mangiauamo altro 
che foli herbaggi cò poco fale,che ueftimmo così malaméte;chedi rado, 
per effet così mal adobbati ulcimmo di cafa haueffe raunati tali ,e tanti 
tefori?Età qual fine tencua egli fepolte quefte ricchezze fenza goderfe 
lc?ò fpenderne almeno tante;che ci haueffero tolu»la fame, e ricoperte 
fe membra di panno? Hor non farò già io cofì fciocco; fe egli non hà fapu 
zo goderfele à fuo danno. Sarci ben pazzo, fe à gli heredi, ch'io non hò» 
uoleffi,come m'impofe,conferuarle.No nò,io mele goderò certamente. 
Commincierò per prima a ueftirmi pompofamente,con uarie e diuerfe 
foggie di ueftiméta,per cò parerornato frale genti; tenerommi molti fer 
uitori , i quali col feguirmi , e farmi corte , mi faranno molto flimare da 
gli altri; acquifterommi de gli amici con banchettare, edonar loro di 
uefte tante gioie ; onde ogn’unoa gara fi forzerà di farmi honore, e 
'effermiamico; Indi mi darò a piaceri , al giuoco, alle mufiche, &altri 
allegri trartenimenti; Acconcierommi uago e profumato per piacer alle 
amorofe dongelle; In fom.ma s'ionon mi faprò dar bel tempo, fijritorni 
viuo il Vecchio à privarmi dell’heredità,ch'io gli lo perdono. Fatto ch'e, 
gli hebbe quefti diffegni s comminciò a mandarli ad effetto , ueftendoli 
fuperbamente, togliendo: feruitori , e bacchertando fouente ; fi chein, 
pochi giorni la cafa,la qual era ftata una fepoltura di ricchezze , diven» 
ne un mercato di prodigalità,da uno eftremo all'altro faltàdo inuntrat= | 
to i mal’acquiftati beni di fortuna , la dove e per la frequenza de gli a- 
mici,e perla copia di feruitori,e perle uinande delicate , e pretiofi uini , 
de quali mentreera vivo il Vecchio non.beuè mai un picciolo forfo, pare; 
ua allieto herededi ritrouarfi felice al mondo. Onde ficomminciaro=; 
noauenderele mandre , ele poffe:lioni , &iliuelli, egli affirti, fi per 
ifpendere larghiffimamente,come per fcaricarfi del trauaglio d'hauerne 
a tenerconto; confidandofi , che non gli foffe gigmai per mancare, poi 
che gli fcrigni ancor fi trouauano pieni. Onde egli per l'abbondanza fat. 
to diffoluto,e molto più vitiofa,noncontento di quefte fue delicarezze,, 
fe n’andò nei publici ridotti,dandofi all'infame diletto della carne, fenza. 
alcuòa vergogna, ò timore de Dio vò del Mondo,; à ciò anco accompa-. 
nato da quegli adulatori amici,de' quali gran numero fuole hauere chi 
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: Va volta fra l'altre s'accordarono dur.aftutiffi me Meretrici.,.vedena 
dolo.cofì baldanzofo;sfrenatosdi coglierlo,e fingerfi.di lai.iniamorate; 
per non lafciarlo partir da loto, fin chelegl non uilafciaffe di molto pes 
Jo.E cofì pigliata l'occafione una fiata, cheinnanzi Ja porta!loro paffega 
giaua  aftacciandofe luiidiffero.baldanzofe. Oh quale gratiofo; equale 
garbato giowane ci viemhoggi uolentieri a ritrauare!, percerto.che han 
na molti giorni; cheumtantoleggiadro,necosì bello mon è comparto E 
tuttoaun tempo pigliandolo perla,mano ycominciarono'a fargli into 
nodi molti uezzi.lùfingandolocondirel'unacalitatra: Sorella mia dos 
pòsch'io lo vidi quinti paffare s minnamorai così ardentemente, cheto+ 
medanda affafinata, non hò potuto più mangianne:bete; è ritromar ri» 
pofo alcuno? Dì purtù foggiunfel'altra, che con quefli fuoi begli occhi 
mirubò così forzatamente ilcuore,.ch'io mene fon refiata:; più morta 
che viva;onde come ferrosche fi. volgealla Calamita ,fubito chel’hò nè» 
duto m’è'ftato forza uferrquì:fuori a riceverlo!» E conquefte loro finte 
parole lo condufferoiincafa.Indi diffe l’una,Quita gioia prouoio cuore 
goio è ritrouarmiti wicina'è che à guifa di languente fiore;chè la:notte pa 
tito'habbia dalla fredda ruggiada;afpetta la-cara uenuta del Sole,chelo 
rauviui; cosìio ftandoditeimafpettatione mifento hor ch'io ti ueggo 
ritornarinuita. E' forza.diffel'altrajche per racquiftarilcuor mio; ch'e 
gli mi wlfe; iome gli accofti,e dalla fua vicinanza;come da vn amorofo 
contagio; prenda:quel vigore; che:mi ritenga in uitar: Perthe mon d'ale 
tra maniera ,chequandoallontanatofi il Sole da novlafeia la tetra delle: 
fuc naghezz®oicuigorefpogliata ; accoftandofi fà intornar una dolce 
Primauera;onde ie neridonoi prati,raliegrafi l'aria,e ne fan fefta gli au» 
gelli, &ugnifitra ;.cosìio per la fua lontananza quafi eftinta hora sala 
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lifuzuicinanza ricevo quelrcontento, quel vigore quello fpitito;che via 
ua,che lieta,che fefteggiante tutta mi rende. L'altra in tanto accoftando 
fi, e diligente offeruatrice del fuo veftimento moftrandofi foggiunfe. O' 
negligenti paggie feruitori, che così fgarbatamente gli acconciafti il col- 
laro, e manco gli nettafti queftamane li bolzachini. Parui forfe che così 
lafciarli douefte? io farò l'vfticio di mia mano. Con quefte e fimili laide 
parole , le finte e fimulate Meretrici gli fecerutanu uezziintorno, cheil 
credulo giouane,il qual a fuoi giorni non hauga mai goduto tanto, mera- 
uigliandofene dicea ripieno d'allegrezza . Hor chi fi troua di me hoggi 
al mondo più felice ? Mio zio pocoaccorto, e uecchio infenfato , non 
odè mai un giorno in tutta fuawita di fimile contentezza . Quefta mi 
abbraecia ; quella mi fà uezzi , quefta mi bacia ; quella mi ftringe , que* 
fta mi poliffe, e quella miofferua;e ridendo diffe loro. O’ corteli donne, 
è mie dolciffime amiche , io ui giuro, che ui fon molto affettionato, poi 
che unqua non uidi tanta genufezza , ne così dolce , e cara conuerfatio» 
ne. Pigliate care mie quefte anella, e quefte gioie infegno del molto 
amore, ch'io ui porto; prendete quefti danarò:per feruiruene ne’bifogni 
uoftri ; e ftate di buona voglia , che quefte fono piccioliffime cofe a quel. 
le; chedonar vi voglio. Le pigliamo , differo;: pernon'parerfuperbe j 
maà noicibafta , checaramente ciami, che tu farben cuor noftro , ché 
amornon brama altra ricompenfa, che amore . lo lo sò,diffe il giouane, 
maa mecosì piacedi fare. ‘Tutto quello che tipiace, foggiunfel’una, 
à noialtrefi piacer deue; perche fe tue noi fiamo;, d'ambedue a uoglia 
tua ne puoidifporre,e quello,che cidoni farà dunoi tue carea miche con 
feruatoin tuo feruigio, come fe tu lo teneffi in feno. Cingemi e 
l’altra , il colloconquefta tua catena , che portiin sbarra ; ;accioche: pa» 
ia, che qual mi trouo prefa per amortuo, cofi con le proprie ruefmani le+ 
gata m’habbi.. Iote fa dono fignora mia ; difs'egli , più toftocingerotti 
con quefte mie braccia il caro fianco. lo, rifpos’elia , tenerolla auolta 
alcolio notte, e giorno in fegno della mia cattiuità ; ne altriche Morte 
mi fcioglierà da quefto dolcelaccio. Etio, diffel’altra, non di fuori ma 
pel petto porterò l’imagine del tuo uolto fcolpità . E tu, diffe il giovane, 
prendi quefio bel momie. Obquefto,replicò ella, non nelle caffe, din ale 
troripoftiglio , ma quì ful petto in mezo alle mamelle porterollo in'vece 
del cuore , che tu mi togliefti ; e mirando co gli.occhi còfi caro dono fo. 
irarò defiapdo di riuederti.Inuaghitofi il giovane per tante lufinghe 
a fe dicca v Oh come miamanoquefte fanciulle; poffiio morire, fein 
altre ritrovaffi tanto amore . E rivolto loro diffe: lo mi fento di uoircofi 
accelo,che non vi potrei lafciar anime mie. E noi, rifpofero, moriamo fe 
pon t’abbracciamo fempre. Lafcialo uno poco aiffel’una,ch’io gliaccon 
ciqueftr profumati ricci.Facciamolo ambedue, replicò l’altra,ò che bella 
chioma,ò che pretiofo odore,par che refpiri d'ambra,e di mufchio. Di fe 
"i ] allhor 
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allhoril Giouafie. Vaghe pulcelle volete uoi panni di feta,ed'oro per farut 
di bélle uelti? Eb,rifpofero elleno,ci bafta l'amortuo.Nò nò ; foggiunfe 
egli,pigliatele purech'io mandatper loro à quefto fine, per faruene dono. 
Allhordiffel'una , haurei più tofto voluto vn vezzo di perle; che quefte 
vefti; Ecio, difs’egli, telo farò hauere , ftà di buon’animo Soggiunte l'al- 
tra yj@di me non È ricordi fignor mio? Non dubitat, rifpofe il Giovane, 
io refterei piùcofto nudo, che abbandonarti, e tu piglia-quefto ricco dia 
mante; Deh,tifpos'ella,che ij tu benedetto cuor mio. E molto'auuentu 
ratadiffe l'altta,chtperte. piagne,e Ia ; ma mon pofiaio vivere , fe 
nont'amo più de gli occhi mici. Etio, foggiunfel’altra, più della mia 
vita; ma comefono uaghi quefti begli Argironi che porufu quefta be- 
rettalè come è ricca quefta bella Medaglia ? Pigliela in dono , diffe il gio 
uanò, poi cheti piace ranto. E tubenmio , rifpos'ella , ne vuoi ftar fen- 
za? Ricompraromineae vn'altra dils egli. Anzicon voi, percheio mi 
conofto:ftar bene, vèglio godermene fempre: E clii non t'amarebbe, dif- 
fel’unà; cuormio didolcezze pieno ? E perciò.che uoi m'amate , difs'e- 

li yvoglioche godiamo ogn’hot infieme. Purcheciami, rifpofero el- 
Dai , ci parrà goder affai . Lo non ui potrei, diffe il Giovane, fe non cara- 
«mente amare;poiche così gentiliio ui.ritcouo ; anzi da oi non mi faprei 
«giamai partire. Non ragionar di partenza, diffel'una così tofto; femi 
“yuosuiua ; el'altra afciugandofi gli occhi foggiunfe. Dunquefi toftoti 
dà itcuordi lafciarmi ? io mi darò la morte, fe m'abbandoni ; Senza di te, 
teplicò l’altra non potrei viver mai . Senon ci vuoi morte menaci te- 
coà cafa tua. Per mia fe,diffe il giovane, che à cafa mia ci uenirete ; An- 
diancene duunque,e ftate di buon animo;ch'io non v'abbaudonerò mai; 
& celle tra fe differo ;andiamo , e rubbiamogli lo ferigno. Etciò detto, 
tiponendoi doni da lui hauuti nelleloro caffe ; fe.n'andarono è cafa. del 
«giovane. Que godendofi corìluia piu potere gli inuolauano hor vna 
cofa; horunaltra conte loro carezze, Manon effendoui hormai più che 
ifpendere ; hauendoil giouane confumati i danari, le gioie, e l'entrate, fi 
nalmente uendè la cafa propria; e riportandola ualuta:à.cafa, diffe. Co- 
diamo amiche, ch'io mi fono prouiftodi danari. Ma elleno dubitando, 
che dopò hauerifpefo quelli, eglino riuoleffe qualche cofa à loro donata 
efirifolfero unanotte,mentrecheegli Neben fuggirfene;e rubbatogli 
:idanari, ele:ptoprie veftimenta tacitamente fe n'asdarono alle cafe loro. 
Suegliatofi la mattina ilgiouane; e uolendo leuarfi non titrouò le ve 
ftise dicendo,che Domine farà quefto,chiamò i feruitori ; che gli portaf- 
- ferole fue vefti : Rifpofero eglino , che non potevano ritrouarle ; eche 
dubitavano, che lefuecareamiche nonle haueffero tolte, poi che elle 
noneranoincafa. Hauranno diffeilgionane; uolutofi pigliàrgiuoco di 
me,e forfes'hauranno mafcherate:Sù pigliareuide'danani , ch'10 ripuofi 
l’altra fera nello ferigno , e coperatenedell'altre. Andgiona iferuitori, e 
t49 tro- 
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aperto,e vuotò,riferirno il tuttoal loro padrone; il gualedo 
Tendofi ditea Oh fuentutato me. loho difpéfato witrele mie ricchez- 
zes donatetante gioleàquelte amiche jefpefi tutti li micidanardin far 
‘ godere altrui  & per giunta hannomi quette inique Fù batorlo.ferigno, 
eportatele uefti? Mà come poflvio di lorò ;che m'aminò di cuore:pre- 
«i mettermitaato male? Più tofto pergodetmi: elle in:cafa faa: hauranne- 
mi di quelta maniera moftrato it modo:d'andarne à loro; &rAcciòochela 
andata mia ifia più lieta hanno.uoluto farmi queta burla. Horsù pois 
chie così lorpiace,anderommene à cafa Idro à rigodere feco quello, che 
meco adogni modo haurebbonocelle goduto .. E richiamati ‘è fei fudi 
: feruitori,diffe loro.Serui miei diletti:hommi penfato, che per fouerchio 
‘amorche mi portano quelle giouanette,hannomi ubluto dar occafione, 
 ch'iovvadi ad habitare con clic loro: perche hauendomene più uolte ri- 
chiefto;io fempre ricufai d'andarui,dubitando chè:nòn mai milafciafiero 
partite. Ma poiche così è illoro uolere,cofi me n'andrò;e perche.da quel 
lè farò feruito;gomernato, e{pefato di quanto mi farà bifogno , io perciò 
vi dò buona hitenza,che ui ritromiate altro padrone à voglia voftra. Que» 
fte mafferitiesche fono in cafa,con quefti letti,lenzuola& altre:cofe;le te 
nerete pet io uoftro falario:;e:del fopra più ue ne faccio danò : Altro. da 
“moi non voglio; cheper am'hora; mi -preftiate ‘un paio di.calcie, & un 
ric; cotmantello, fintanto:ch'io ne giunga à cafa loro ; e uoi colà 





di feruits 10 werretea ripighare.I feruitori odédo,cheegli donaua loro.tuttelemaf- 


‘ feriti sallegri' della nuova, Jodaronò maltotbfuo parere, & inun tratto 
ueftitolo de*firoi panni lo tafciarorio andare , Partito che fi fù, dubitan- 
i doeglino,cheei non fi pentiffe,tantofto fecero trafportar le mafferitie à 
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dofeli amorèuolmehte fralorà.indi lafciando cafa d'affitare , f partira 
no .Intantoil Giovane pentitofi d'efser ufcito: di.cafa à quell'hora,coli 
neftiro da seruitore,che potea efser da:molti riconofciuto , fi riurdia un 
Tempio vicino, dubitando;fe ritornana à cafa,di nonabbaterG in amici 
conofcivti,che sirlihora deldelinarefoleano uifitarlo ;.ne anco uolle ans 
dardalie fac amiche,cofi dimezo giorno per non efser dalle peati sbefe 
fatc,sche tri 1 geo firma folea pafseggiare,bora ueftito da sil 
feruuore di ritrauafse ;St.che nel. Tempioà digiuno: fi trattenne fin ali” 


«mbrunpir della era. Allbota anuiatrofi verle case delle fcaltrite mescruci 
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‘appito arriudin'tempo;che elleno fi-trovauano alla:fincfira, ridédo frà 
SForoidella-burla fatta al-fuo polaftrotto amante.Ma egli pi.nfandofi, che 
urideffterod’allegrezza:perche uenirl'hauefseroueduto,affucciatoti loro 
«difse . Diowi faluiamiche mie dolciffime.Sò che mela facelli eh ?Ha- 
«uete purcofi-benefaputo fare,che adogni modo uolete, che con uoi ii 
rifimanga. Hor apritemi,ch'io. mi contento digradirui inquanto polso xe 
cuengo conriffolutione di non partirmi unqua da.voi. Elleno facendo 
‘‘moftra di ndpiconofeerlo , differo frà diloro. -Chi potrebbe nai eifere 
I quel Rorfantone,che tiedé tanto ardire di falutarci,e di ragionarci così à 
‘dungo di.gradire, e di rirmanere. con notfmalci deue.conofcere coftui. A 
mo,rifpos'egli,dite Forfantone?E peggio,rifpofero elle,tu ci pari. A}lho 
ra difle frà fe il Giovane. Forfe per quefte pouere uelti , ch'io mi rittouo 
intorno,elle conofcere non mi deuono. Mai non haurei creduto,che nel 
l'imbrunir della fera, poi che hino così cattivo orecchio,che non ricono- 
- fconola mia fauella, che haueffero così buona uifta,che fcopriffero la po 
vertaà 
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uertà delle ueftisma io me ledarò à conofcere. E pofcia, diffeloro. O 13 
. ò amiche. Adunque non mi conofcete ? è pur uolete,fi come ui piglia fte 
in burla quefta notte di portarmi le uefti,&1danari, pigliarui al prefena 
te fcherzo anco di mc? Aprite hormai , che io non fia quì fuori (coperto 
dalle genti;cheentro ui pigliarete adagio piacere di me,quanto uorretea 
Etelleno maggiormente alzando la uoce,accioche concorreffe la uicin& 
za,cofì rifpofero.C6 chi cianci tu magro buffone? A me dite buffone?di» 
mandò egli.Forfe tale hannomi fatto parerei doni, & iprefentich’ioui 
feci,e la cara compagnia,che da me hauefte? E chi fei tu ? fdegnaterifpo» 
fero elle,che non t'habbiam mai ueduto?Non conofcete dunque, repli- 
còegli,colui,cui tanti uezzi facefte, Sc à cui porgefte tinti baci ? Non 
t'habbiamo mai,diffe l'una parlato,non che baciato fporco cialtrone . lo 
non comportarei,foggiunfe l'altra,che tu mi baciatli le natiche. Oh co- 
me? griddegli, fe à gara l'una dell’altra m'hauete mille uolte tenuto 
ftretto frà le braccia? Te mendico? differo. Tu hai ardimento di dîrci » 
che tu fie ftato da tanto? Và in malhora,fporco poltrone ., Voi dunque, 
replicò egli,non mi volete riconofcere:percheio mi fia ueftito uilmen- 
te eh?Sappiate ch'io fon colui , con cui tutti quefti mefi hauete dimora». 
to incafa mia. Guarda che fronte,diffe l’una,disfacciato, che ardifce di _ 
toglierci l'honore,con dire che fiamo ftateconlui, fe mai nò l'habbiamo 
ueduto. Partiti quinci,foggiunfe l’altra,fe non che tantofto ti faccio cari. 
care di legnate.È ritiratefe ambedue dentro lafciarono il pouero Gioua- 
nesbeffeggiato. Ma egli,ritrouidofi in quell’habito ueftito da feruitore, 
non hebbe ardire di fcoprirfi alla uicinanza , che alle parole era concor- 
fase già ricercaua da lui , chi fi foffe. Perciò uergognandofi di palefarfi,fi 
ritornò più fecreto che puotè a cala fua, la quale però hauea uenduta , 
come dicemmo , credendo riftorarfi , e ritrouarla come la lafciò Ja mat 
tina . Que giuntoche fù trouando la porta aperta fe n'entrò . Manulla 
ui trouò, percheli feruitori fe n'haueano portato fino alla paglia . Onde 
l’infelice Giovane non fapendoche farfi , uergognandofi di andare da” 
fuoi amici, dubitandofi appreffo , che non l'haueffero volluto conofce- 
resma maggiormente cacciato dalla fame.fi ricourò quella fera fegreta- 
mentein un'hofpitale. Doue fconofciuto,&_ in miferia finì la fua vita. 

Di quefta maniera hebbero fine le cumulate ricchezzedell’Huomo 
auaro.Il quale nonà fe,che non le feppe godere; non a figliuoli , che gli 
morirono,non al Nepote,chele diffipò,ma fi bene alle meretrici,& à fal 
fi adulatori le uenne ad acquiftare,: per quefti à conferuarle. Andando 
ne(il cheè peggio)per quelle,e fouerchio loro defiderio fra Dannati . 
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‘53 conchiude, chel Buoni Padri denono l«fciare beredi i Figliuoli di uîriw piu, 
che dirobba, E che è neceffario'ufo della Ragione in tutte 
’ | Cop, VI. 
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® ATO, c'hebbe fineil buò Filofofo alla fua nowella,fi leuò, e pre-. 
SA A (eiluiaggio uerfo la piazza grande,nomata il campo di Santa. 
M/S. Marghenta;& inandando,diffe al Cortigiano. Hormai fei rif. 
W# folutoamico,e perragione,e pereffempio,che i padri non de-. 
uonoeffere troppo folleciti di procacciare ricchezze a foi heredi; fi per 
che nell'acquiftarle, e maneggiare invogliarfogliono nel loramore chi 
le acquifia;non altrimenti di quello, che fi faccia lafciua donna , che nel. 
fuo dishonefto amore fuole allacciare chiunque con effa Jei famigliar- 
mente praîtica ; fi perche muoiono talthor gli heredi innanzi, che here», 
dirarle poffano ; come che(e quefto fouente auiene)ie ricchezze Jafciate 
à figliuoli fogliono effer caufa non fol di farli prodighi., ma anco di farli 
difsolutiinuna molto ftemperata,e uitiofa vita . Doveche , fe più tofto 
pouerische ricchi i padri li lafciano', eglino perl'occafione tolta loro, fe 
non peraltro, s'aftengono da’ uitii, ma talhora anco fi danno alle virtù, 
& all’induftria,perfoccorrer alla neceffità della loro uita!. Ma principal 
mente dourebbono in quefto efser folleciti i padri non di lafciar 1 figliuo» 
li dowitiofi,ma fi.ben utrtuofi , e curiofi della propria falute: auezzando, 
li da fanciulli nella prattica delle virtù Chriftrane,e maffime nello ftudio 
della Morte,da cui pofsono comprendere quanto gli pofsa efser necefsa- 
rio per Ja vita prefente,e quanto debbiano efser folleciti per n futura fe- 
. cità: 


Simile. 
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licità. Altramente , &i padri,che lafciaranno così diffoluti figliuoli , & 
i figliuok che hereditaranno da così auari padri,tutti anderannofi. nèl Po 
fcuritlime tenebre de gli abiffi.Onde meglio fia a ciathettandefier folle 
cito più della falute dell'anima,che delle commedità del mondo;perche 
elleno uanno di quella maniera malamente, fi come il fine, percui furo+ 
no conquiftate . É' dunque conchiufo, che fia meglio e&eftoltecitàdel 
fine,per cui:fiam nati,cioè del morire,che dei mezi, perli quali dobbia» 
mo paffare,che fono lecommodità terrene. Tu pur ritorni; dille il Corti- 
giano fu tuoi capricci . Di gratia amico fe miami pon ritoccarquefto ta- 
fto di:Morte.Ma ragioniamo di cofe liete,e paffiamo con allegtezzaque 
fto poco ditempo;che ci refta,Cheà dirtiiluero,fin'horà,potche passim 
mo di cafa;parani che il tempo fia ftato unpunto;perche d'altro fogget- 
to fono ftaui ragionamenti tuoi . Ma non fi tofto hai ritornato è mefito- 
uarc quefta mala femina, che parmi che hoggimai cominci ad èfferelun 
go quefto giorno, qual era pur meglio paffare con allegrezza. Tu dun- 
que,replico il Filofofo, vorrefti vdir ragionamenti uani, i quali diletian» 
dou le orecchie di fenfi ti faceffero paffarinauedutamenteil talgipd gue 
welociffimamente corre? E non fol ricufi dopò tante,e tante proues& ef- 
fempi.di.meditar la Morte, ma non uorrefti meno, che fe netagionalle? 
Ohcomé feicieco nellachiara luce, come ftolto nel sero intenttiménto, 
ecome fciveco in rifiutaril tuo bene. Di quanto vuoi, ri(pofeit Cortigia- 
no, intorno ciò, che ad ogni modo intenderò poco. E fe picchiarai mol- 
torifponderò,ch’io non.fonoincafa.Può faril Ciclo;ché to rion GPpeE n 
wéllard’altroy che di Morte è Jo credernon mi poffache tunon fa i 
dà partir con efla lei l’heredità de Dannati; che tanto perlei procariD 

faprei putioragionardi quefto bel Mondo , della dolcezza di queftà vi- 

tà; che codimento fia il ritrouarfi fano , lontano dalla Morte ; e fuor di 
ogni fofpetto di lei.Qual contento fi proui in goder di quefte delitie, chè? 
giubilo fia in ueierquei fcrigni pieni di danari che trattenimentota ca-' 
ra compagnia , che fpaffo il giuoco, quale confolatione fi gufti in-uedèr-! 
fi-honorato ye-riverito:, qual giocondità in uederfi amato ;che grofia ind 
fentirfi lodare ;-éche‘contentoin fentirfiannonciarelunga vita, è pro-? 
fperità. E tu fempre ti faipuzzaril fiato di quefto camuo odore :cheili. 
cancheroalla‘Morte, & àchiha uoglia dimorire. E poco mancò, ch'io» 


. nondiffi peggio . O pouerello,diffe 1] Filofofo,e prio di ragione,ma-cok 


mo d’ignoranza, e di fenfualità.verrene. Non vedi mifero, che fe col lu- 
me dì ragione tu non penfi meglio all'effer tuo, chele fenfualità porta- 
rannoti in precipitio? Come fenza la luce del chiaro.Sole , l’alere-Stelle: 
non rifplendono punto,ma nelle tenebre inuolte nonciraprefentano al. 
tro che ofcura notte ; così fenza illumedella ragione reftano: acciecati #' 


‘ fentimenti noftri, che non ci moftrano altro,che vanità mondane,nelle» 


qualià guifa dichial buio camiaa di notteinciampiamo,e cadiamo pes 
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fempré; pectando neldefiderio, e ei diletti di quelle. In quefte baffezi, 
zeuorrefti vraseenetti? di quefte vorrefti ragionare? Deh-ffioeco, ben ri l 
fipuòdir.fenfuale;e non ragiencuole, Burche diffe il Cortigiano, tu now: 
mi parli di Moste.iltutto comparto; febea anco mi dicelti , cine 
no.il Senfo fteflo. Echetipargrancofa ,cheunhuomo fidia al Senfo?, 
Nontè egli forfe fenfitivo prima; che ragioneuole? Horsùnon.mi fardi- i 
re,che diròdi peggio, Taci,diifeil Filofofo per tua fe,che per cadauna pa 
rola, che tu dici, commetti un-peccato . E fi ucrificabeninte quel det- 
10, ched,6ca : ei 
Comecannapalufireà piccioluento ee PA 
Si miwoue il Senfod cagion lieui,, e pecca. . 
Horautertifci,che quandoio parlo di Morte, non per altro te ne auifos” 
fe non perche.tu viva eternamente : ma noa perciò ti biafmo quefta ui 
2,0 quefto Mondao,fe nea perche.tu fprezzi el'uno e l’altro, come impe 
«dimenti all’eterna uita. Riponi da parte la fenfualità je col lume della ra- 
gione configliati , che tu uedrai., che il ragionar di morte è la più dolce 
melodia,che udir fi poli. Mal habbia,,diffeil Cortigiano, chi non defide-, 
rad'effer fordo, quando dicoftei parli. Forfe, ch'io non mi muouocon. 
ragione? Filofofo mio caro ; la natura noftra per ragione, per neccffi» 
tà, eperufo repugna ad ognicofa, che è contraria alla uita.. Per ragione 
perche fi ferua la lode à cantarfi n. fine; Perneceffità: perche, 3 
Naturalmente salta - i d 
__«Contrala Morteognianimalterreno. — . > 
Per ufo,quandoche fiam ufi à uiveresà morir nò.. Voialtri Filofofi fem-. 
pre ftate fu quefta guardia, con dire. Quelloche fi fà,non fi fi contagio» 
ne, ma perche fi fegue il Senfo.. Nonlo farebbe Achille, ch'io non ui” 
«dadi una mentita a trauerlv il vifo.. Seci full: tanto neceffaria queflti ra- 
gione,la natura ci haurebbe prouifto per tempo. Ma fe non alihora ella 
ci fouragiunge,che habbiamo fatto l’habito co'fenfi,adunque aoa ce n'è 
tutta uolta bifogno. E quelrattensrfi di no1, far molte cofeè più tofto 
una impotenza, che fopragiunge à l'huomo, ò pur vna uoftra openione,. 
che fi chiama ragione; uolendo che fe una cofa gien fatta fecondo il uo- 
ftro capriccio ella fia fatta con ragione, fe contrail uoftro humore coi 
Senfi. Eche hòdioà regolarmi fecondo i capricci uoftri ? Allhor uoltan= 
dofi il Filofofo a noi diffe. Mirate, comeio vò facendo frutto con co- 
ftui?checommincierà è negarmi , che ui fia ragione. Per mia fe, diffa 
il Cortigiano , che pococi uorrebbe , che parmichelecoferiefcano più 
à cafo, checon ragione,come fi fuole dire dellegran nuoue, che uengo- 
no: è fiano di prodigij , ò di battaglie, ò di vittorie, le quali dopò che 
fono occorfe diciamo perla tal , e tal ragione così fono feguite fe conta 
di, e tali ragioni fi ritornaffero à riordinare , la cofa non riufcirebbe come 
di prima ; ilche è inditio, chele cofe riefcono è forte . Ben fi dice, 
sipigliò 


Contro il difpiacer del morire 
ripigliò il Filofbfo,comc dicemmo col Capitanb,clie la uittoria nelle bats- 
taglieè in mande Dio , mail faperfi' avantaggiare nel fatto d'arme non: 
ftà nella forte ma nella prudenza Rumana . Non fopragiunge la ragione 
nell’huomo fe non dopò alcuni arini , perche fin che-è fanciulio hè chi lo: 
gouerna, echi lo corregge; ma allitora ne uiene , quando egli hà bi&bgne 
di gouernarfi da fe (tefio;, allhorà che fà bifogno all’huomo di difcorrere 
i fini delle cole, accioche per imezo di quefta intellettual potenza giudi- 
chi quello che è buono,perfèguirlo;e quello che è'cattiuo, per fuggirne» 
Benecs. 10, Puoffi ben fenza diquefta, comedicea Seneca , farfi l'huomocoms 
mune@on gli altri animali, potetidofi inquelli come nell’huomo beilez- 
za,fortezza, uelocità , e fomiiglianti natdrali beni ritrouare; ma col pro- 
prio bene , e dono fpetiale di ragione l’huomo fi fà da ogo’altro differen: 
te. Impercioche la ragione ben ufata non va mai con l'errore , effendo: 
ella buona moderatrice delle attioni humane : onde diffe colui. 
Malavagion ch'ogni buon alma affrena . 
Ariffori Ariftotile fcriuendo ad Aleffandro diccua; che la ragione era duce dell'a: 
le. nimo nelle dottrine. E Cicerone foleua dire , chela ragione, & l'oratio= 
Cicerone. ne fono legami della humana SoRESiinioRe Pepe fenza certa ragione 
neifuna cofa può effer perfetta, & ogni e sche fortifca fine incerto, 
conuiene che manchi di ragione ; onde fi dice. 
Cbi può ragion oprar , non opri forte . 
E la ragion finalmente è quella , checi acqueta nelle cofe impoffibili , 
che nelleconfufeci rende chiari , che nelle intefe ci apporta diletto, e che 
nelle dubbie ci foccorre; & è tanto neceffaria quefta ragione, che l’huò 
mo per uecchio , perifperimentato,ò pe famufo che egli fi fia, nonde- 
ve mai parlar (enza ragione ; perche fuolfi dire. 1 
Ragion più che fortuna il faggio moue . 
Ladoue, amico , chi negaffe la ragione farebbe fenza ragione ; ma non 
tanto chi lanega , ma chi l’ufa male fi può dire priuo di let, poi che fe ne: 
ferucin mala parte, conuertenduffi inquell'abufo , in mala , e vittofa po- 
tenza dell'animo; e Pg in affetto peggiore de Senfi.Onde un Poe 
ta a ciò riguardando ife. 
Scelerato è colui ; fe dritto eStinso 
Che la noftra ragion , diuina parte 
E del Ciel pretiofò , e carò dono 
Dalla natura fuatramolge , e torce , 
Come fi uolge il rio dal proprio corfo, 
E la piega nelmal e latrabocea, 
incontra al uoler di chi la diede 
Guida ad opre la fa maluagie , ed empie. 
‘Precipitando ,e'l precipitio é frande» . 
Lafciamo, diffeil Cortigiano , di parlar di quefto ‘perche pur troppoti 


potrei 


°° Dialogo Quarto. > = s06 


potrei rifpédere, che quefta,che tu dici Ragione, ella è vna pura openio 
«ne di quegli,che fi beccano il ceruello dine più degli Litri Siafi dagio- 
“nesò nò,per tue ragioni,non vuò che mi piaccia morire , le ragioni in fi. 
«nefono parole , & io mi mouo folo, che con fatti; fe mi dimoftrerai con 
quetti , che piacer mi debbia , porteromelo in mala patienza . Già mi 
«moffi di cafa , diffe il Filofofo , perquefto ;.che fobenio , che teco egli è 
tempo perduto; non altramente dichi. procura far mine nella fabbia + 
Horsù,replicò egli,difpongomidi uedernela proua;ma con chi hai deli- 
berato fperimentarla ? Fammelo fapereacciò poffa difpormi à ridere di 
cuore dellefolenne rifpofte, che n'haurai. Nonla tiandarà fatta, difs'e 
, gli, perche non uoglio ragionare di quefto , fe noncon perfone dotte , e 
ica Filofofi,e Theologhi. Tu tideui , dils'egli promettere 
molto di quefti,ma io non ne reftarò molto fodisfatto, perche non inten 
«derò forfei voftri ragionamenti .. Parlaremo  rifpoge Dia maniera,che 
tu ci intenderai; Ma con chi vorrefti,che noi ciò fperimentaflimo ? Per 
me, diffe il Cortigiano , con nefuno;ma ben vorrei fapere , perche fin”- 
hora hai voluto il parere folo de gli huomini, e non delle femine ; hai tu 
«per forte quell'opinione de Mahumethani,cheelle non entrino in para» 
..difo,macheftiano di fuori alla porta.à far feruigize che perciò non hab- 
' ibinoà cuoreil morire?Sempre, diffe il Filofofa;tu ftai fu leburle io non 
«ho prefo penfiero di ragionare con loro di corefto, perche eflendo elleno 
per natura timide , parlandole di morte,innanzi -% intendeffero quel» 
-Joch’'io uoleife dirle , haurebbono timor del nome; benche fra.tli loro 
«molte fi trouino di fottilifimo ingegno,e d’elenato-fpirto ; de quali van- 
no anco con più diuotione,& attentione , pendando al fine loro,che. non 
«fanno glihuomini ;:Però.io non tentai con loro-cofa alcuna;perche.non 
è mai troppo lodato unjhuomo,che à lungo fi travtenga imragionamen 
«to con doane . Che dirai hora replicò il Cortigiano , non fi. trovano for- 
fe di quelle cofi-accorte & eloquenti.,. che l'huomo non fi fancherebbe 
mai d'udirle ? e chi udirle vuole, fa meftierinterrogarle, efpenderui di 
gmoltotempo ? Nontiniego, rifpos'egli ,cofi non fia , e-forfe con que- 
-ftetali non farebbe mal fatto fperimentarequefta uerità 5 ima farebbe 
con qualche: infamia. ,, o;pericolo il conuerfarcon loro cofi,a lunghi ra- 
sgionamentisperche comeidifeun Santo,egliè più merauiglia conuerfar 
«con femine,e non peccare,che refufcitar morti, Oh , diffe il Cortigiano , 
o ci-ho fatto ilcallo ;,c poiambedue fiamouegchi , che vuoi tu sche di 
noi fi peofi male? La età , diffe il Filofofo , non fcaccia la voglia , che fai 
«bentu,che'llegnofecco arde più facilmente che'luerde, & è di molto 
carico l'efferchiamato Vecchio donnefco, comediffe quel Poeta. 
Brutta cofaé nederun wecehio Amanre, | i i 
Etauengache (lodato Lddio ) io m’habbia fempre ritronato da quefti 
fozzi penfier lontano , tutto cid obligati fiamo non folamente è fuggi- 
- re 
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Parla il Cortigiano com vna Donnavecitante, e Com'ca. È come hoggidì (1 colume 
recitare in Scena sabufando il finesper lo quale furono introdotte TR 
le raprefentasioni . Cap. VII. 
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ON rio Ariane paffandoiltraghetto a San Vitale, 

- & auniandofi alla frequentata piazza di San: Stefano giunfe 

roacafa diquella famofa Recitàre.cheiui seppi habitauaz 

Salta cui porta picchiando il Cortigiano fu rifpofto, echiefto 

tutto à un tratto, da alcuni feruitori,che comparuero alla porta quello, 
che fi uoleffe , & egli diffe loro; Annonciate alla Signora ,che egliè un 
fuo conofcente è famigliare,che defidera uilîtarla alquanto. Corfero i fes 
witorià far l’ambafciata, e fubito tornando diffeo,che doueffe à fuo pia» 
cere falire Je fcalet; & egli col Filofofo , e tutti noi falendo sà pena fi tro» 
uammonell'éntrare della fala ;che è mezodi quella ci venne incontro 
ria famofa Donna,molto leggiadra nel caminare, bella in uifta,& ad 
Obbata fu perbamente di riechiifime ueftimenta; e ueduti che ci hebbe, 
ditfe.Hor come uengo io fauorita all'improuifo da così honorata compa 
gnia? A cui rifpofeil Cortigiano. Signora il defiderio di uederuise di falu- 
saruici hà fasti qui wenire,e mein particolare, che ui fono antico feruito 
rese più:affettionato, che mai fuffi. E quefto gentilhuomo'alerefi è mol 
to uoftroamico, ancor che non lo riconofciate. Allhor yrifpofe la Reci» 

sante , dicendo : Meglio farebbe Signor mio, che uoi mi folte moderno . 
feruitore,che antico. Reftouicon molto obligo di ig sg pe pres 
u Cane 
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focarico di vifitarmi in feruigio mio. E riuoltatafi al Filofofo,foggiunfe y 
cuoi Signore fe la memoria tteneil uero , ricordomi hauerui altte:fiare 
ueduto,ma non mi fouuiene doue. Può effere,diffe il Flofofo;u luogo è 
fu purquiin Venetia , ma i] tempo già uenticingue anni, Buon per noi 
diis'ella, che fiamo campati molto tempo: E pofcia che tutti fummòin 
ricche fedicaflifi ,le diffe il Cortigiano; Quandoio ui ugggo Signora 
mia, non mi credo giamai di morire, tanto mi rallegrare con quella così 
bella,leggiadra,& honorata prefenza. Siate ficuro,difslla, che finche 
potrete ucdermi haurete fempre uita:ma ditemiche bella octafionev'hè 
portati fin qui? Cor. Non altro che per goder un pezzo ” uoftri grati ra 
ginamenti. Rec. E non per altro qui fiete uenuti? Cor. ein Bi 
deri Merauigliorni, che tante , etantefiatetuttà la Città gdito 
m'habbiaî, & ancor rion fi troui di migiragionattienti infaftidità cor, 
Comeinfaftidità,anzi dite rapita dalla eloquenza upitra,che certole pa 
role uoftre apportano tanto diletto che mai non fi fatiaremmo + non 
che ftanchereimmo d'udirle Kec. Potreftemi dire the altre parole, &_ 
altri ragionamenti afpettate in cala , & altri n’udité nella Scena. Cor. E 
quefto ancora : perche qui uoî ragionarete famigliatmehte gon noi sche 
nella Scena intravengono ragionamenti d'altrà manieta:. ‘Rec. Voi la 
indouinate: perche fa meftieri,, che nella Scena, iò miriadi acconàmo. 
dando alpopolo che m'afcolta ,e nonà quello, clicà ine parebbe me- 
glio: percioche foccotronmitalhora certi uagfii concetti di cofe ftraua- 
_ ganti,&zalte,ches'io uoleffi in quel IuoRo dirle , farei notata di uolerap- 
ij parer ò troppo fauia , ò molto ambitiofa. E uorreialcana uolta, che nti 
fofle lecito farcome fece Euripide Filofofa,il quale pregato dal popolo, 
che d’una Trapedia,ch'egli hauca fatto uoleffe icuare'non fo che fenten» 
tia, comparfoin Scena.diffe, che componeua le fue Tragedie perinfe- 
nare al popolo, non perche il popolo infegnaffe a lui; così uorrei potet 
‘armi , e ragionare fecondo il mio capriccio , e non fecondo l'altrui : ma 
emmi bifognoaggradire più il populoignorante,che i dotti;perche mag 
Corretro BiOr è ilnumero di quelli,che di quefti(e pur che di quefti alcuao ci uen+ 
co?ume Bhi ad vdite)che dopoi cheil corrotto coftume dell'Italia hè ufato di 
moderno. sritrodurre. nelle Scene certi buffoni. , i quali non fernonoad altroche à 
imouer rifo , gli huomini letterati che foleano efferei:primi; vengono.al 
prefentepercofa infameil ueniread udirci, Cor. Se-quefti fono letre- 
ratie faggiprendono , à guifa dichi coglie lerofe frà lefpinei bei detti; 
ocurando delle leggierezze di quefti giuocolieri . Rec. Si ma il bello; 
&ilbuono wiena cadere della fua gravita quando uiene perl’intermedio 
. diquefte buffonerie à e inburla . Ma uoi gentilhuomò non dite 
ut alcuna? Piacemi rifpofe il Filofofo di udire, Rec. Voila fateda fag+ 
Derte dé gio,e mi fate fovuenire quel detto di Xenocrate Filofdfovil qual rirrouan 
Xesssrate gofi tra molti yChe ipfieme ragionauano, ftetre fempre.clieto, —- 
si ra ato 
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dato;da uno di Joro perche folo.s'aftenefie dal parlare, rifpofe; perchedi 
drauer parlato.me ne: fono qualche nolta pentito, ma non mi hebbi gia- 
mai à penvitedello ftar cheto.Etè uero perche dal molto parlare;e poco 
udire poco firacquifta di fapere,c molto fi può perdere dì auttorità,e col 
sraceresudendo molto gli huomini, fi fanno prudenti onde uoleua Pira- 
gota;che.i fuor dilcepoli. ufaferoconunuo:filentio per alcuni anni nella Cefume 
dlia'fcuola in quefto-propofito dimandato Seneca, come fi.porelfe im- di Pi cago 
pararbene; & cloquentemente ragionare; rifpole,. ragiona poco e fola- pc i 
«mente quello, che fai, Oh quante uolte io m'aftenirei di parlare, e ftarei î 
molontiericheta ad udire altrui car, E quefto non lo potete.uoi fare ? 
Pi dpi a mac mi ritrouoincafa,egli è uero,clielo poffo fare,ma 
quando io fonoin Scena , s'to non facciola Comedia; della Mutola non 
poffo tacere. Cor. Stimo toche il tacere conuenga è ftijbenein perfone 
uili,è che poco fappiano , mainquelli,, che ragionando ci pofiono am- 
maeftrare, & accortamente dilettare , penfarei che foffe uiniofo il Silen- 
stio,non altrimente di quello chesia inutileun molto bene concertato ore 
‘gano,il quale non fi fuoni mai. Rec, Si ma quali fono quelli,,che lo fagcia- 
mo, òè.far lo pofiino a) dì d’hoggi? Sapete pure chechi vuole amanaeftra- 
rgalerui deve dire la uerità,eriprendere,e quefto fanno i predicatoritma 
-no: c'habbiamoin ufodi dilettarele genti non polliamo; nea avifi,con- 
quieneil riprenderle; quando pur ancoci folle lecito,ci farebbe per pro- 
«priointereffe urerato: percheil dire altruvia.ammacftramento la verità 
in’acquifta maleuolenza, onde diffe colui, 
: Odio tauerità fuolpartorite, Jota: A vlis 
lEnonfa regnare, come diceil prouerbio., chinonfaadulare..;.Se.noi 
«diceflimo il uero aquelli sche :et.dinnovdicaza; nonici.yorebbono vdi 
rese faremmo più falliti; che:non, fono i. Predicatori il.xempo di 
Carnouale,i quali perche biafmano quei. bagordi hanno in-quel tempo 
pochiflima udienza . E'paffato iltempo, in cuiera lecito dir altrui la ve- 
rità , nel cui propofito fi legge di Polemone, Atepiefe giauane molto}a- - 
fciuo,e luffuriofo,i] quale non folamente fi dilettaua di far male,ma pren 
deuafi etiandioà gloria l'eiftrinfimaro pei talè;cheefento ègli (tazo ad 
un conuitotutto vn dì, una notteintierà, néltivornarfeneil giorno fe- 
guenteà cafa, vide aperta la fcuola di Xenocrate Filofofo . E quiui fi co- ia 
méegli èra profumato,e dishoneftoy ecaldò dal uinocon'vna' ghirlanda ere, > 
‘in sella;e molto vanamente veftito entrando,è frà que’ftudiofi , & acco- 
ftumati giovani ponédofi, (de’‘quali era la fenola'ripiena )sfacciatamente 
è fenza riverenza; orifpetto alcuno hauere, con modi lafciui, &atti dik 
honefti fi diede;à fchernire, &àsbefieggiareigrauiffimi ragionamenti 
del Filofofo.E comeche tutti quefli,che prefenti erano,come pericofa ra 
° ci coso {na sfacciataggine fi fdegnaffero, Xenocrate folonon 
i turbò , ma tralafciando Ja materia di checi “spray ’ ts > à di- 
u 2 cor- 
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fcorrete della modeftia,e temperanza con tanta grauità, & à riprendere 
il brutto procedere de gli huomini ftemperati,e diffoluti, chie Polemone 
arròflito per quelle parole sfu forzatola ritornare in fe medefimo onde 
non folo lafciò ifuoilafciui-portamenti,e dishonefta vita yma divenne di 
ftemperato,che egli era continentiffimo Filofofo,mercè della uerità,che 
à uifo aperto gli ‘tudetta .. Al tempo d’hoggi è mal avuenturato colui, 
che hà in ufo di dirla,perche bene fpeffo ne riccue delleingiurie je delle 
buffe.Cor.Perche ftimate che quefta uerità fia cofi univerfalmente odia» 
ta? Rec. Rifuegliala ueritàil rimordimento della confcienza, e quefto 
morfo uien ad apportare all’hiomo nonsò,chedi noia:per cui fi viene 
-adodiarecolui,che n'è,condiril uero;cagione. Onde diffeun Poeta, è 
queftoriguardando. — x 

Eva candido il Coruoe fatto nero - 

Meritamente fu, perche tropp'hcbbe 

E/pedita la lingua d dir il uero. 
Si ritroua bené qualche differenza frà gli huomini. perche quegli, che 
hanno defiderio di migliorare, odono uolontieri chi glicorregge , e prie 
gano che fiino ammoniti de'falliloro. Maquelli , che fi compiacciono 
della lor uita,qual ella fia ,abborrifcono grandemente il fentirfi punge» 
rescome perlo contrario applaudono à chi gli loda. Ma chifi ftafle au- 
ucrtito in rimirare quefti uditori fcoprirebbe facilmente leinclinationi lo 
ro:perche mouonfi diuerfamente fecodo le cofe udite, che gli piacciono 
ò gli difguftano.Cor.Haurei péfato che gli uditori fi drueffero acomoda 
re alle cofe da uoi dette.Rec. Anzi perlo cotrario fa meftieri,che noi ci ac 
comodiamo ai popolo,fè ne vogliamo riufcire,altriméte né ne riceueréf 
fimo ne utile,nelode. perche homailedelîtie d'Italia,è di tutto il mondo 
hanno fatto cofi delicato il Senfodell'Vdito., che chi non lodiletta.con . 
dolci parole,e lodante fuono,ne riteue nome di detrattore,e maldicente. 


Che il fine degli antichi Comici era l’infegnare, e» il riprendere,E che’lrecita» 
ve nelsodo c'hoggia) fi ufa è uitiofo,perchr-ui'fi commestono 
di molti peccati. Cap. VIII. 


YI Affauano di quefta maniera i ragionamenti frà la Recitante,; 
& il Cortigiano,quando il Filofofo hauendo udito dir dà lcis 

= Che era forzata ad accommodarfi al popolo, fe uoleua riufci- 
È >? reconutile,& honore , prefeoccafione di cofi interrogarla; 
dicendo . Siamilecito( fenonui fpiace ; ) ch'io ui dimandi intorno. à 

uanto hauete detto di accommodanui pel recitare alle uoglie popola- 
ri, felo-fate di uoglia uoftra , ò pur forzatamente . Voi fiete, difs’ella. 
qui venuto per udirmi ragionare , € come non parrei io dodo fola, fe 
alcuno 
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alcuno di uoi non mi rifpondefic;e dimandaffc? Si che à fauorriceuo;che 
mi diare occafione di ritpondere:;.Horà quanto chiedeterifpondo, Che 
noi Scenicifiàccommadiamo all'humore populare di voglia: perche à 
quel finefiamo raunati infieme nel Teatro. Ma però adun certo modo 
accommodammoci forzatamente : perche ciafcuno vorrebbe più tofto 
feruigio,che feruire. Non fiete.ancouoi di quefto parere ? Io:non poffo 4 
diffe il Filofofo , di cotefto far così improuifo giudicio,feuoi non m'aiu- 
tateà farlocon difcorrer meco .lafua con miglior foridamento...lofon 
pronta,difs’ella;à datui aita,e farammi grato il confiderarlo meglio. S'iq 
non mi inganno, ripigliòil Filofofo, il fine di quegli antichi Tragici,e Co 
mici nelle loro compofitioni fù di pprsia: à.gliocchi de gli uditorii 
fatti,& le parole de'cafi,& effempi feguiti.od'imaginatidelle attioni hu> 
mmane così de’Prencipi, &.perlonaggiilluftri, come di perfone private, e 
olari,de’quali raprefentando gli infortuni, le fciagure,le mutatione. 

dî ftati , e di fortuna; di.quefte leburle, le accortezze gli amori, e fomi- 
glianti affetti ; accioche per l’effempio di quelli gli auditori ueniffero.in 
‘confideratione , che in qual fi uoglia fato, quantunque altiffimo, fia ri- 
poftol’huomo, non fi debbia promettere felicità , © pace permanente e 
grata;ma come ogn'huomo uile fia foggetto à gli infortuntj,& alle fcia- 
ure humane , fiche egli non fi lafci trafportare da uitiofi defierij , dale 

la tirannide, dalla crudeltà, ò ingiuftitia à precipitare . E pereffempiodi 
uefti ogn’huomo fapeffe reggerfi,’e gouernarfi intorno fe fteffo, & alla. 
dia fua .Onde le grandezze , egliinfortuni) di quelli, le fottiglieza 
ze, & apparenti ingannidi quefti, tutti fi raprefentauano per ammaé- 
ftrarne l'huomosacciò fi fapeffe gouernare;fi = cofe publiche, a 
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nelle prittate; è rcafa. Horzditent fa} préfeihte è talcil uo 
ftro-fine così nelle Comedie , Tragedie , e Paftorali, che recitate, come 
d’ogn’altra uoftra famolofa inuenuone? Par hora, dits'clia,fe ui ricordate 
il Cortigjano diccualo ftefflo, che dite boi;clre petinfcgnastera fine di 
quei buoni Scenici , e delle loro compofitioni»ma al prefente il fine, che 
noi habbiamo èfolo perdiletrare.E.quiaciaugiene,che quelle Comedicy 
ò Tragedie s0ue nomentrano buffoni che facciano finalcellare dalle ri- 
fa , fono dal popolo univerfalmente poco ffimate ;come che egli ffà così 
fuogliato di moralità, che daquefte nericeva più maninconia,che dilet- 
to.È fe nel fine da gliantichi ufaro; cioè nell'ammaeltrare, pungert,e ri» 
prendere, nolèfimo noi ftare , fe nom da pochiffimi faremmo uditi , & è 
pochiflimipiacerebbono le noftreinuenuoni. E perche, dimanddil Fi 
lolofo , piacerebbonoe dilertarebbono cosìè pochi ? Perche »rifpos'ella: 
folamente i giuditiofi scheci fanno ad udire , reffarebbono fodisfatti , î 
qualifono pochiffîmi ; mala moltitudine maggiore, che è (empréfgno» 
rante, poco farebbe flima di quefte noftre fcene. Fil. Nontegli meglio 
(pofto che fia come dite )ìil piacer è pochi,e giudiciofi , che à molti 
ranti è :Rec. E' meglio ye talé farebbe ancoli mio.fine .&ikmio defiderle 
rio: ma diquefta maniera per fodisfire alla. maggior parteci conviene 
fare . Fit: Adunque pes fodisfar altrui fi lafcia.il migliore, &fi attende è 
quello sche è peggio..Rec. Silafcia certo , ma così hoggidi s'ufa. Fil. Hor 
nonufaanco biafimar colui sche lafcia ilcerto bene ,cs'appiglia ai pegs 
giore? Rec: Certamente , maffime fra quelli, clie-hanno difeorfo di ragio 
me fofficiente. Fil. Adunqupeil fine uoftro, nel racitareche fare , che è di 
diletaredeue effer biafimato = perche non ilimigliore , fendocheil' mi» 
glioreera nondilettare,ma ammacettrare,pungere;e riprendere. Rec.Mol 
ti fini u'habbiamo'noi, uno per ricenerne guadagno, l'altro per acqui- 
ftarnelode ,e per l'uno, e perl’altro procuziamo:di. piacere altréi, edi 
dilertare. Fil. Se così è, ditemi. Non egli nitiofoquel fine,i cui mezi: fo 
modi lui migliori? Rec. Comeintendete:quefto? Fl. 1 finedi guadagno; 
d'acquiftar lode ,e di dilettar altrui fono uitiofi fini, perchei mezi., co' 
qualiandate à quefti fini fonodiloro più nobili , & eccellenti ;effeado: 
che per confeguir quefti così fatri;fimi moi venite ad'aggravarui di.non 
picciola colpa,raprefenfando:a] popolo uanitadi,eleggierezze. E’ nomue 
dete uoi,che peracquiflarqgueftà deboli finiui impiegate l'’anima,la qual 
fi uicacà far colpevole perfuadendo,edilettando il popolocon uanità 
econ menzogne;cofe inconveneuoliy& inutili? ger. Già è introdottu um 
tale coftume,che nonfi riguarda così à dentro;ma folamente fi confide- 
sa l'ifteriore, & l'atile prefente. Fil. Lafciocheil volgo ignorante non ui 
penfi,ma le perfone efperte,e giudiciofe, quale ftufà ponno hauere? Rec. 
Quella che volgarmente fi dice, cioè, o 

11* (ui Pierabe l'ervar conmolti è neinor falla » 
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Fil. Alcaftigochefi merita di quefto erroreche fi fàconmolti ; quando 
farà ilrempodi riceuerlo uorrefte uoi ritrouarui? Rec; Non percento bt 
allhora uorrei più tofto ritronarmi,a non hauererratoco’ pochi. Fl. Pen 
fateuoi, che poffa mai giùngere quel tempo, che fi debbiaà:chi haurà 
fatto errore aflignare quelto caftigo? Rec. Quefto sì; anzi nefono ficura” 
Mafatà dopò morte. Fil. E motteritarderà clla iolto è venire? 
Rees Non fifa da alcuno, ima eftimala ognuno.da fe molto:lentana. E uè! 
titardandola più chepuò : Fil Più:che ritarderà la morte duenire; più. 
mumerodi errori fi anderà commettendo . E uoi nel recitare farete il nu 
mero de’uoftri falli maggiore.Reé. Nonloniego,anzianteraano del pa- » 
ziglierroricolrecitare, ecoluivere: perche fin'alla morte tecitaremo 
fempre. Fil. E non più tofto ui porrete fine? Rec: Sc non quando piùnon 
fiviua Fd. Adunquerecitarete fempre? Rec. Come hò detto tutto il rem 
pò, chie fi potrà vinerer! Fil.Secosìè ; inqueftotempoà uenire diuoftrà 
uita7non fareteuoi lo ftefiddi prima ? Rec. Lo ftelfo quanto a tutri noi, 
ma quantoà me alquanto differense:perche perl'avenire raprefentarò la 
perlonadi Maritata,di Vedoua ; edi Matrona; douce hnra; e perl'adietro 
piùla Dongella, la Fanciulla, &1a Giouanetta innamorata hò raprefen- 
tato . Fil. Nonèeglimeglioà chideue effer:caftigato sitrouarfi innanzi 
ilGiudicecon pochi falli ,checon molti? gee. Non hà dubbio, perche 
minorancofaràil caftigo. Fil. V'afterreteuoi maidi recitare ? Rec. Non 
mai; comeu'hò detto, finch'io uiva . Fil. Adunquein tutta la uoftra vi- 
tanonaftenendoui dal recitare, nel:quale fi commettono di molti falli, 
n’andarete facendo il numero maggiore. Rec. Nonio niego. Fit. Per 
prefentarfi innanzialGiudice con minor numero di falli, non farebbe 
egli meglio dunque afteneruene,e non commetterli? Rec. Sarebbedi me 
ftreri fe quefto far fi noleffe abbandonarel'effercitio noftro . Fil.E quefto 
fora bene à lafeiarlo,&applicarfi ad'effercitio'di migliorconditione. Rec. 
Oh;u'habbiamo fatto l’habito ; € non:porremmolo abbandonare > fe non 
con morte. Egli è ordinario che oga’uno final monire efferciti la fua 
profeffione: Fi. Se nonfi può lafciarfe non permorte, meglio e mori. 
re; perprefenrarfi al Giudice con pochi falli je.colpe, perriceuernemi- 
norecaftigo; checoluvoleruiuerefardi loro il numero maggiore, e fot- 
tentrarà numerofecolpe,concertezza di doùverne ricevere maggiore ca 
ftigo . Effendo noi ficuri, chedobbiamo di tutte; anzi d'ogni menoma 
pèrola, cheowofa fia, effere giuftamente caftigati. Rec. Non ui sò dire di 
quefto morirefe fia meglio, chequando pure quefto concedere ui uo- 
leffi,ditei, che meglio potrebbe effereilmorire.à coloro ; che fonoinuti- 
li,e di neffuno profitto al mondo,mache folamente vivano perloro ftet- 
fi:maà quelli, che giouano'altrui inqualungue modo , nonfarebbe me- 
glioil morire ; pernon privare gli altri diquello gionamento ; cheloro 
uiucndoappartano + Equantunquei falli, & errori de’ Recitanti fiano 
___ Vu 4 molti, 
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miolti fono però di cole leggieri . Evilddouer: morire ‘nonci fatebbe mi 
gliorare. Fil. Ne anco il uiuer ; fe fempre ha da effer di quefta maniera. 
Rec. Sempre di quefta . Ma utile maggiore poffiamoarrecaraltrur uuea 
do, chedannoà noi'fteffi. Quellicome hò detto morir dourchbono, 
che fono attutto inutili; ma chiimalcum modo altrui può giouare ‘per 
ben cheà fe ftetfo facccia alcuno leggier male; per non privar altrui del 
fuo giouamento ;, :moritnondeue. Fil: A mifera conditione di uita-fi 
applica colui, che per altrui giouarecondanna fe ftefio. E non giouando 
uotaltrui,che conrecitare, ben ui fi potrà dire. - "rn 
Petrarca 4° n Quat'era meglio alzar da terra l'ale +4 VARE 
E la colfamortale . 37 

E quefte dolci tue fallaci ciancie 
L:berar congiufta lance. . ALE + dà 
Maditemi; il giouamento, che altrui apportate inche confifte ? Rec. In 
trattenere ,e diletrare. Fil. Nondicefteuoi , ch’erauate forzata d'accom- 
modarui alle menzogne per compiacer al popolo? Rec. Così dufli. Fil. 
Horla menzogna qual giouamento può ella apportate ? Rec. Quando il 
bencinfegna, e copre fotto il velo della falfità l'effempio morale. Fi/. Bes 
ne dite,perche così fanno lemorali fauole d'Etopo. Ma quale giouamen 
to fi fa altrui ,incompiacer all'ignorante popolo , eduporio à nfo; Rer. 
Si trattiene allegro, e fi fà fmenticardi mille noiofi penfieri . Fil. H far 
ftarlieto altrui, quando piangerdourebbe , non sò come fia giouamen= 
to; ma quai penfieri noiofi dite uoi ? Rec. I penfieri , &i dolori del cor+ 
po;i travagli dell'animo, Je avuerfità di fortuna yla cura anfiofa della fa- 
miglia, e mille fomiglianti mali . 72, Quefti penficri dunque fiano di che 
forte effer fi vogliano faranno buoni, ò catuui. Se buoni, non faranno no, 
ciui;fe anco cattiui,fi potranno dire noiofi penfieri. Rec, Così a punto, Fil, 
Ditemi.Qual penfiero farà noiofo; quello, che apporta guerra , è quello 
che apporta pace ? Rec Quelio cheapporta guerra . 7%. Ipenfiert.che; 
apportano guerra all'huomo, e parimente trauaglio,fono al fuo humore, 
contrarij : perche fe foffero fimili non apportarcbbongli guerra ò traua-. 
glio veruno.Rec.E'cofa chiarifima.Fil.Sel'huomo è buono, è l'openione. 
di lui, non gli farà contrario già il penfier buono, ma il cattivo folamen- 
te? Rec. Non altrimenti. Fi/. E fe l'opinione dell'huomoècattiua ui farà, 
contrario il penfier buono . Rec. Così à punto. F:/. Quali penfieri fate 
voi, fmenticare , li buoni òlicattiui ? Rec. Li cattiui. F/. 1 penfieri cats 
tiui fono tutti contrarij all'openione buona dell’hunmo? Rec. Sono. Fil, 
La menzogna in fe è ella buona, ò cattiua? Rec. Alcune fiate è-baona. 
rche quandoconduce altrui alla. perfuafione del bene ; e dell'honeto 
__ Chelanonè biafmeuole.F:.Nonè per quefto è la menzogna in fe tela buona: 
lasaa perche ella non è altroche unaffetto d'animo incoftantee vario, contra 
ne "°iluero , la quale fal'huomodifcosdante , e diffimile, perche è:atdita di 


penfier 
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penfieri fraudolenti»; veffura di(parole finte p econifalfi affetti colorata? 
plidletfer buona perche produce uergòogna;è danno ehi fa dite 382 
à\chi l'ode. Impercioche cla emuniftra della fraude;e deltradimento,$t 
e radicedi calunnia , &ranco perché il Demonio bugiardo'è padre d’efla 
menzogna Rec Popiamo,nel'ienfo,cheda intendere noi; chedia cattiva ; 
che:fidipor è Fil. Nonalicefte uniche icre:forzarad'accommodarti al'poi 
| SE SLC E peraggradirlo? Rec. Colì:difli Fil Quei 
popoloequetiudioridebono. hauer tutti buone openioni;e per.c63 
feguenza eglinò dcuonveffer buoni; perchè hanno per contrario: tutrili 
penficri carmu:Rec.Pomamo che fiaao buoni,che fegue?F:.Che noi per 
fuadendogli la menzogna;che è cattiva;non gli leuate;ne fate fmenticar 
lipenfitri caruvi) e ngioii , maglen'aggiungete. Rec..Laqgueftofenfo toi 
‘ diteiluero.FiPoniambappretios che quieti penfieri noiofi.; che fateal 
trui finenticare apparrengane a).corpo,dad.altri vtauagli:delle. cofe del 
‘ mondo,e diciamo cofìQueftitalipenfieri, dfono utiliz; d;fonodannofi ; 
Rec.E/forza,fe.non gionano,che tornino in danno. Fil. Horrifpondete, 
fate uoi fmentigar gli uul,òpurlidannofi? gec. «Li dannofi , non gli yti- 
li.Fit.Jlcreder quel, chenonè,nonè eglidannofo? anzi non folamente 
il credere quelche nònè,ma anco ilcreder prefto,come diceilSauio,mo 
ftra leggietezza di cuore.Rec. Percertoilcreder.quello,che non è appor 
ta danno : perche nerefta , chi lo credè ingannato . Fi. Adunqueilfar 
crederquello sche nenè à gliauditonnon èfargli ticareimpem(icri 
noiofi,ma ùnartecargliene di dannofi:percheil perfuadere mezogae al 
trui è dinnofacola è chile crede, Rec.. Chi bene lò confidéra dirà co- 
me voi dite... Ma il popolo cofi vuole, e cofi ricerca . Noa altrimente di 
quell'amante sil quale ftruggendofi in amorofe fiamme và egli feffo ri- 
cercando nella amatà donna nuoua matrezia d'acciticerel'ardor fup,cG 
cercar d'suwiguarigi ogn'hora.F;l. Hora chî porgetfe fpadaal olon 
terofio di oprar pala farebbe egli meritcuole)dicaftigo? Rees Per 
certo. Fil. Voi recitantifiere rali i quali allevanità È leggierezze che và 
cercandolo fcioperato popolo fomminiftrate fomento , e gli ne dare oc- 
cafione.E con uoftrei menzogné;e fauolofeinuentioni mefcolate di.fcur 
rili gefti ) buffonefchi motti;e dishonefte parole procurate di complace- 
re,e di dilettare lo fcibeco popolazzo,iLquale à guila di tanti pazzi au- 
gel che lano faltellandosneonno a monfruofo!Guffo,, viftà toa la 
ccd'apetta fanza batter d'occhio pendente ad nale là fciòcchezzé uo- 
fire. E done fidourebbe, quando pur vi piaceffe dicontinuarcinquefto 
cofì fatto effercitio,hauere quel fine di ammaeftrare,di pungere, e di ri- 
prendere,come folcano hauere gli antichi, upi-per compiacere più tofto 
alla pazza; &uignoranre moltitudine» cheà. pochi giudiciofi e-d.itti, di. 
pradandafelsesigoaspAvio u'abbaflate è far atti ,.c. movimenti lafciai ; 
rutti,e dishonefti per moverà rifail popolazzo, frà dir parole palbches 
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fora meglio per uoid'hauerletacciute, $cà dui.dinonsutuérle giamai. as 
dite. E fi comcuoi nel reltod’honorata;ebelia prefenzaydi modefte ma 
niere,e crederuoglio anco per bontà diuita effemplare;con quela infa» 
me profeffione;farta à cotefti fini,à:digradaruenire Ja uoftra riputatione 
cofi feà fine piu nobile è piùalto-con quefteuofire gratie u'applicaftera 
formontareficà qual fi. uogliaprofeifioncin etcellenza;& ogmefiftima 

tion humana.Sarauui dunque meglio,fepurriffoluza!fiere di :perfeuei 
re in quefta profeflione,non sile icnedebiinodigiictvenciotità 
do,eriprendendo,checoldilettare,cuolerecompiacete fortentrarà ran 
to numero d'errori;ofenonui da l'animo drabbandorare fe né per mor 
te cofi fatto effercitio,, fiaui meglioil morireper prefentarvial fourano 
Giudice mencarica di falli,che per diletto:di alluagareia vita pm «n 
read infinito numero d'errori. Perche poco fauio fi può: chiamarcolui; ib 
qualenella clettionedellecofe prende errore;quanmaque nel fapet co+ 
nofcerele buone dallecatine Gia molto fofficiente è i acre 
Che ognuno recitalafua parte nella Scena del Mondo, Ma che nonni fi fanno fe no 
Tragedie, che finifconoin pianto . E che dourebb: ftudiare ign'uno d far vifi * 
bene la fua parte,che poteffefinire in allegrezza.E fi prova come Vans | 
ma uolontieri fi patte,dàlcorpo,e fa alla lottacon ui, per sbrigar 3 

fenes& acquiftare lafua libertà. “ Cap. IX. 
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pb ronpocorottore ri depintil vfbata famo Recifante nell'u- 
dire lemanifefte ripréfionî, 61} bizfmo della fua A e pera ché 
e 


inbreui parole hauca fatto il Flofofo, tanto più non efiendo ella anezi 
za , fenoù è fentirfi lodare ; Il perché di'l'un canto premeuali teri 
i to 


\Dialdrb GQuartgs\: VEC 343 


to.{degno del ferititfi rimpronetare , colî alla ftopettà } dall'altro 


certo rimorfo di confaenza.dalla verità vdita non poca guerra facca 
nclfuo: petto. Onde della interiore diede manifefto inditio 
la.mutatione deluolto ; E dubitàmmo althora;che ella tratta dall'ame 
bitione ftimandofi molto; è dal defiderio di riffentirferie non:prorompef 
fcimingiuriofe parole ; come fouente foglionofarle donne fdegnofe ; & 
oftinare; che voglionvin qualunque modo li fui falli diffendere. Con 
tutto ciò o foffe l'autorità delle parole; edell'erade del Filofofo ; ò pur 
mobile crearizasche in cafa:fua; perla verità udita,non doueffe riffentir= 
fene;fuor d'ogni noftra tone; cofi humanamente rifpofe.Gentil 
buomocaro;uoi:molto alla fcoperta dannatela profeffione noftrasdoue 
gli altrî nonpotendo col fuointelletto arrivare all'altezza del fapere,pet 

iqualeci flimano; con merauigliarficiapliavdono, e ci lodano . Ma 
poiche cofì da gli altri differente.wi moftrate, defiderofaperquello ; che 
ciconfigliarefte dà fare. Quantunque;di ffe il Filofofo,poro io vaglia nel 
dar buono configlio altrut; nondimenodirei che contiderafte una fata 


dadouero quello chetante;e tanteuolte in Scena douete hauer raprefen 7) mondo 
tato «Rec. Echeè cotefto ? Fili Quefto , cheil Mondoèuna Scena , &i cune fe- 
Recitanti fiamo noi mortali tutti,iqualiconuarij,habiti , con differenti punsitio.” 
portamenti,con gefti,econ parole conformi alle opinioni moftre, andia- 149 £* 


mo raprefentando ogn’unolanoftta parte in quefta Scena del Mondo , 
facendo chi da padrone;chi da feruo;chi da favio, chida pàzzo , chi dà 
innamorato;e chi da uecchio, E fi. come nelle fcene uoftre ‘alcuni di voi 
fanno meglio la partelorode gli altri; coli im quefta del mondoalcuno 
fi porta meglio dell'altro, alcunipeggio ; &altricofi malezche n’acqui- 
flano vergogna,e danno. Horà fi.come riefconolevoftrefcene tifpetto 
à uoi recitanti,cofî rifpetto à tutti gli huomini riefcono le fcene monda- 
ne . V'è folo quefta differenza tra le voftrej, e quelledel mondo schein 
quelle oi recitate talhora Comedie, Tragedie, Paftorali,E loghe sTra- 
gicomedie;e nuouamete anco Tragifaviricomiche,e Combliiriugiches 
e finiteche l’hawete ritornate,depofti che hanete gli habitt, nella voftra 
primiera forma Ma inquefte folo una forte di raprefentationi vi fi reci- 
tano;che fono le Tragedie,lequali tutte commincianfi con allegrezza,e 
grandezza apparete,ma tutte finifcono in dolore,e morte, perche tutti, 
recitata c'habbiamo la noftra parte, feme moriamo . E non pofliamo 
conripigliaril noftro primo effere, ritornarà recitarela feconda fiata . 
Ondefe malamente fi hauremmo portato la prima, non poifiamo la fe 
conda fiata racquiftarii l'honore perduto,come uvi nellevoftre far pore 
te. Nellequali più;e più uolte reiterando le atrioni,potete nella feconda; 
ò terza emtatione correggere, e fodisfare à gli errori della prima. 
Rec. Voi ditziluero , che alcune fiate fiamo cofiinfipidi , e fuogliati di 
recitare,che fi facciamo poco honore , e talhora cofi pronti ye uolonte» 
ori n a er 


uomini, 
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, tefta voftra imfame profe 
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sof ; che facciamo fupire le genti. Ma è molto differente la feend; del 
mondo dalle:noftre , perche1l confiderirecotefio che dite,apportaribè 
be più tofto noia , che diletto. F.. Nondonete mitara' mezi, quanti 
que u’apportaffero noia pur cherifini fieno buoni se migliori dei mezi i 
Perciò tralalciando quefte voftre ftolte. fcene ‘51 cominciate: da: douerd 
à penlar di douerraprefentarbenc:}a: parte, shewi tocca à recitare; nella 
{cena del mondo; accioche ne poffiate , facendola;bene, riportarne quel 
honore,che in premio de'buont.pottamenti ftaffiapparecchiatoin Cie» 
lo. Ritordatemi, che hauére à moriré; & appastechiarcoià far buonalnta 
tà sperriccueranco una buona morte. Ohequefte woftreridiculofe fre 
pe,ficomenunapportanb.alpoprlazzoignorante altro; che unpazzo 
grattenimento s & un vano diletto; così nella fcena def mondo; fe oi uj 
portarete male , darete diletto à gli fpiriti‘infernali.iquali fono:gli audit 
tori ,che-fi.burlano yeridonad'allegrezza, perla catuua rapresentatio; 
ne, che fà alcunodi fua vita ;-ficòme perla contrariò rallegranfi gli Ana 
geli.quandoueggono alcuno à'diportari bepenelia fecna mondana. Eb 
accioche è quefti ,,e non à quelli vot arrechiacallegnéz za ; dafciando cos 
flodo » dàteuiadvha faprefentazione: di vita 
buona. fanta , à gli honefti coftumi,i&:alle attiom uirtuofe;a fpettando 
di cuore la Morte ,.dopò la quale poffiate ricever l'honore ,. degno pre- 
mioin Cielo, è chifi haurà portaro dégnamente im quefta fcena. E pa» 
gimente, accioche habbiate otcafione , conche portarui bene; fludiate 
quefta Morte, che ui afpetta ; è quefia attendete, Sr'in quefta fiffate:gli 
ecchi;che come in uno fpecchio lucidiffimo mirarete quale:progrefia,® 
qual parte douete recitare inquefta uita . Non imitando«fciocca mente i 
Cerui; iquali tanto fi copiacciono della Muffica s ché fcordandofike inf 
die,che gli vengono pofte da cacciatori, mentre vanamente fi.:trattengo» 
mo ad vdirla,reftanodalleloro pungentiffimefaetec feriti, &ceftinti}Così 
moi non.fate , cheil diletto , che prendete nelrecitarim quefte uoftre lie= 
te fcene ui faccia fmenticare la Morte; fi che ne reftiate , mentre fciocca» 
menteinquefte ui trattenete, dal nemico della natura humana con vele» 
pofi,e mortali peccati traffitta,e perduta . Troppoy diffe la Recitante, fi 
troua differéte quefta voftra fcena dalle noftre,anzipèr dir meglio fcuo» 
prola altutto moleftay'e contraria;e nonfaprei comecosi facilmente ac: 
commodarmiut.Se mi doueffe riufcire quella Motte,che mille volte.nel 
leTragedie noftre hòraprefentata , mela pighiarei , come far foglio 3 in 
piacere ; perche mi morrei da beffe : ma it [wr morire da douero in 
alcun modo non mi potrebbe effergrato..A quefto,dificil Filofofo - po» 
trete foccorrere col penfare , che ad ogni modo conuerraui farle una fia» 
ta. Ollo farò, difs’ella,forzasamente,& egli . Nonè forfe meglio far= 
volontieriquello , che fchifar non fi puotè , quando a neceffità ad ogni 
modo ci sforza è douerlo fare? Poco rileua, difs'clia,le vogha à quello , 
ti È ” che 
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©herionfi può fuggire.Io non potrei,per diruelo chiaramente; peofaral 
«morire. Perchel’'imaginarmiche di bella,dilodata ; di fauorita ; di cir- 
condata di tutte le commodità., come io fono , mene doueffe col morire 
divenire brutta,e da tutttabborrita,e comeinutile pelo alla terra; in'gré 


‘bo à lei;ad effer da gli altrui piedi calpeftatayio me ne douefiiefferripofta, 


:edoue hora vagamente faccio:dime ftefla meravigliofa moftra doueffe 
riufcire un fracido, e brutto cadauere ; il penfarà coteftecofe farebbe va 
horribile penfiero , fi come è ancoal preiente noiofo; & ingrato'il ragio- 
namento. Mirate quale paffaggio mi conuetrebbe fare, che non fentea- 
doio peraltro molto piacere nel recitare Tragedie , che per occortermi. 
talbora,(comein quelle fouére accade,)d'effer auuelenata;ò in altro. mo- 
do uccifa;reftareiin un tratto del piacer e del godimento priua ; perchie 
in quella attione , così fatta d'hauermi portata sì bene sche con caldo af- 
fettod'animo habbia moffo à compaflione le genti dell'apparente infeli- 
cità mia ; sì cheio le habbia difpofte al dolore; &.al pianto: perlaima- 
ginatione porta loro di reftarne morta,vn tale contento io ne ricèuo;che 
maggior hauer non fi puote. E maffime, quando ftandomi pur uiua,fen- 
to d'ogniintorno la lode d'haucrmi portata cò gratia, & d’hauerefpreffo 
al’uivolamenteuole fatto , emiferabile,e dolentemornte, Ma fe da doùe 
roio mene doueffe morire, ohche allhoraà me toccarebbe il dolertai 
dadouero; &1ofpauentodella fouraftante uera morte ; fi comé toglie- 
rebbemi ogni diletto , così arrecarebbemi ogni tormento. Onde.io non 
vorrei già mai venir à raprefentare quefta parte. Inuece poi della lode, 
cheal prefente n’acquifto,che ne riceuerei 10 allhora fuori;che unofprez 
zamento; un abborrimentodi tutti? i quali per non potermi foppottare, 


-noncheaccoftarmifi ; mi coprirebbono quanto prima.di molta terra;ia- 


felice tributo di wermi,; ed'animali immondi? Aggiungete, che tal do- 
lore fentireialihora inpenfarmi; cheio non mene doueffe più ritornare 
wiua ; che più toftoio mi morrei per l'affino del duolo ;iche perlo dolo- 


‘ redella morte. Nò ;inò » quefta parte in quefta voftra fcena non potrei 


mai difpormi à recitare, parliamo purd'altro : Vieggo ,.diffcil Filofofo, 
che l'amore della prefente uita j;ui fà invntratto comporseinfieme, & 
unire molti inconuenienti ; i quali ficome fono bene recitati da uoi , al- 
tresì non hanno fentimento. buono wPareche oi abbornite la morte(ie 
però male non intefi)perche morendo;di bella; cheui ftimate, vetreffià 
diuenir bruttiflfima. Ree.Pet certo. Fil Secondariamente, perche morén 
douoiuerrefte à perdere quellalode ,equel-diletto ; chein fentirui lo- 
dare fentite,percheallhora da tuttifprezzata;; & abborrita farefte:fi co- 
me al prefenteda tutti honorata, e rifguardata ui trovate: Rec. /Nonal- 
trimenti. Fil Finalmente, cheil confiderare, cheil morire du douera à 
quello,che fintamente rappretentate;è tanto differente, che al penfare fo 
lamente,chenon douefte ritornarui come prima; ui morrefte anta 
adolo 
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‘ dal dolore d’un tal penfiero, che dall’affanno della mofte. Dicefte voi 
cofi? Rec. Cofi appunto. Fil. Piaceui, chedifcorriamo felecofe dette fia» 
no uere;ò pur fe folamentefono da uoirecitate,come fe in fcena ui ritro» 
uafte à perfuadere al popolo mézogne,fenza uederne il fondaméto? Ke. 
. Anzi io ue ne priego.Fil. Cominciamo dall'ultima ; qual è sche confide- 
rando uoi,chein morendo da:dowero nomhaurefte più à ritornar uiva;ò 
quella di prima , che queftoui farebbe undolor anticipante della morte 
peggiore. Rec.Cominciate.Fiz Ditemi quando uoi per cafo rapprefenta- 
ftela infelicità di Hecuba Troiana,della Thebana Giocafta,ò della Gre- 
ca Argia,finita c'hauefte la Tragedia, uorrefteui ritornare in una delle de 
te?come nella fuenturata Argia, ò purinquella;chefiete ? Rec. In quel. 
la,ch'io fono. Fil. Perche non nello ftato di quella:? Rec. Perche parmi 
migliore lo ftato mio,che quello di quella infelice. Fi. Bene ftà. Ma di- 
temi appreffo,uoi pur tenete;che l’anima noftra fia immortale? Rec. Que 
ftosì,&à che fine:ci giouarebbeno tante leggi , tanti diuieti., etanti tra» 
lafciati piaceri, fe dopò morte l’anima perifie anch'ella? FI. Sauiamente 
.rifpondete. Ma non u'increfca ridirmi fe uoi credete, quando l’anima 
{ciolta da quefto corpo uà in luogo di ripofo,che fia più felice ,che quan 
‘do foggiace alle paffioni corporali.Rec.Credo che fi ritrovi più felice qui 
do fe n'è ita a faluamento,che quando ancora fi troua nel corpo,dubbto- 
.fa del fuoftato;e del fuo fine.F:4. Credete uoi che fel’anima fofle in fua 
libertà, dopò l'efferfi partita dal corpo di potere à lui ritornare , che ui 
ritornarebbe? Rec. Se egli è uero,che fi ritroùaffe in luogo di ripofo , non 
ftimo,che fe ne uolefle ritornare à fottentrare à gli ftumoli, alte contrarie 
tà:all'inquietudini, ai difagi delcorpo.Fy/.Sottilmente rifpondete . Per 
che trouandofi à ftar meglio ricufarebbe di ritornarfi allo ftato peggio- 
rè.Hor auuertite,che l’anima informando quefto corpo ui fta quafi alli- 
ata à forza per mezo d’un tenero; e dolce legame di fpiriti uitali, con- 
formi quafi alla celefte fua natura. Mentre però ui ftà,come forzatame- 
teu'è trattenuta.Rec. Quefto vi uoglio credere: perche fi uede anco che 
fràl'anima; &il corpoffi fcuopredi gran contrafto.Onde difiecolui, 
i Defia lo fpirtoxgn’bor (degnofo fanza pat 
.La carne Bars ella foura lui, ‘su . 1: ; 
‘Per bauer fignoria s'erge® s'auanga. < .00c. 
Fìl Voi ditebéne:perche trà la carne e lo fpirito vi è un certo difparere. 
E doue il difparere fi troua,hannoui luogo le contrarietà , e quefte doue 
fi trovano procacciano l'une difcacciare l'altre ; e fe purftanno infieme 
non fi comportano fe nonà forza . xe. Cofi-è ‘Mail contravio diminor 
poffa;ftàfotto à forza del più ppifente, cercando il più potente di figno- 
reggiaral'piùdebole.F. Beniffimo. Macontutto che l’anima paia ha- 
uere minor poffanza del ppi cina però quando.ttà nel corpo foggiace 
à lui: perche finalmente fi fcuopre la.fua maggior poffanza ; partendo 
. chia 
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elladal corpo uittoriofa,e fciogliendofi da'fuoi legami.E' ben uero,che'l. 

corpo per qualche tempo contraftando la ritiene finà. tanto, che durano 

le fue.forze. Non altrimenti di quella nauc,cheà gonfie uele folchi le cò- 

trarieonde sla quale auenga che-dal corfo contrario dell'acque fia rite= 

nuta;à forza però del uento più potente , chela fpingeconttola corren- 

tia dell’acque,fà di molto uiaggio,& arriuain fineal defiato porto. Così 

contende l'anima di sbrigarfi dal corpo, & egli fa forzadi ritenerla sela 

ritiene,elaritarda; ma ella comedi poffanza maggiore da lui finalmen- 

tefi fcioglie, e fi difpicca . E'l'anima col corpo è guifa dichi fà alla lot- 

ta, doue l'uno contende conl’altto per buonapezza , cercando l’unodi: simile; 

abbattere,e uincerl’altro:main finefi fcuopreil uincitore ; percheil più. =“ 

potéte abbatte quello di minor poffa.Così fa l'anima. alla:lotta col corpo, 

cerca egli di ritenerla, &ella di fciolgerfi ; contendono una breucetades 

main.fine fi fcuopre, chemaggiorèla poftanza dell'anima ; poiche ella» 

abbandona ilcorpo ; e lo lafcia morto. E ficome ogni agente mentre 

operainalcuna cofavienà ripatire da quella; in cui cerca di imprimere 

la fuaattione ; cofi il patimento chericeue l'anima mentre fà alla lotta 

con lyipersbrigarfene, è lo ftarui rinchiufa per qualche tempo. Rec. Pa- 

re.pur, chel'anima non ricerchi di partirfi ; anziche molto fi contenti di 

habitareinquefto corpo. E lo prouo in me fteffayche penfandoal dolore, 

che m'imaginodifentireallhora, che fopraverrammi la Morte, giudico 

chenon farà altri, che l'anima fteffa , che fi dorrà di doverabbandonare 

il corpo.E tanto meno penfo di firerrore, quando al prefènte io prouo, 

che al ricordarmi di douer morire, midoglio grandemente;col penfiero: 

di quefta attione, che non è;prefente; ma:è per uenire, E fe hora fi duole 

L'anima miafoloinpenfare di cofe à venire. moltoipiù fi dorrà allhora ; 

chein fattifi ritronaràJacofa prefente. Ne ffimo;che uegherete;chel’ani 

ma n6 fi doglia» perche delle cofe;che prefenti non fano, maò paffate, ò 

venture non ne:prende doglia altri,che.l’anima.Si comedelle cofe prefen 

tu ne séte dolore fempre il cotpo.Fil. Voi ui trowatein errore, perche l’ani 

ma non mai fi duole d’abbandonareiil corpo; e quanto à quello che pro- 

ua,che il dolerfì delle paflate,e venture cofè fia proprio dell’anima,dicos Che Pant 

cheegli è ilcorpo;che fe ne duole, raprefentandoli quelle nella memoria 24 nen fî 

ò nellaimaginatione comefe foffero prefenti» Paribenead umcerto mo- sor 
; î ca ando 

do,chel’anima fi doglia douendo abbandonare quefto corpo,con cui hà %,ar ice 

uiffutoin compagnia qualche tempo cosìa1 bene come al inale; ma non po, 

d'altra magiera ciò gliavuicne , che fi faccia ad alcuno 3 il quale liberato 

da ofcuriflima prigione squantunque fenta perla lib:ragione infinita al- 

legrezza ;-duolfi nondimeno di la!ciare è dietroquegliamici ; che nelle; 

anguftie;neitrauagli ,e nelle tenebre gli.fono ftaticompagai.; c uorreb« 

benonallaiprigione ritornare ;. ma potere infiemefeco liberare gliami 

ciecondurliinlibertà  fuordelle tenebre alla chiara luce + Intrauieneà 
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punto all'aninia, come al bambino, ancornon nato;il qualead va certà 
inodo fi gode e fi contenta di ftare nell'aluo materno;ma nato cheegli è; 
& auezzo à quefta luce, & à quefta libertà di vita,chi lo voleile far ritor= 
marc à ftarfene nel uentre materno; ò chi loconfigliaffe di così fare, non' 
folo ricufarebbe di farlo , ma anco fpacciarebbe per poco fano configlio 
quellodicolui. Così pare che l’anima noftra, mentre che elia è ritenuta 
ia quefto corpo y ui ftia volontieri . perche l’ufficio fuo col ‘corpo è mol? 
to pietofo : main fatti ella nonvi ftà volontieri fe non per:confolarlo $ 
aiutarlo, è farlo degno di merito, e di uita, Che quanto fè fteffa defide» 
xa ritornare nella fua libertà primiera. Rec. Siaui conceflo quefto per ho« 
ra , quantunque habbia bifogno di maggior prova. Fil. L'anima dunque 
è forza (per così dire ) ritenuta nel corpo , dopò l'efferfi da lui sbrigata y 
non curarebbe di tornarui . Rec. Non mai di quefta maniera. Fil. E put 
mentre ch'ella iftà nel corpo non cefla d'informarlo,di.dargli uita,d'ap? 
parecchiargli il nudrimento , e finalmente di preftargli tutté quelle po 
tenze, che dalla uita dipendente dalei fi chiamano uitali . Rec. E” molto 
liberale e cortefe queft'anima yla quale ftando comein una prigione in 
earcerata,tuttauia non cella di donare le fue gratie al corpo, che.è la fua? 


| carcere. Fil. Partecipa in quefto l'anima del diutno , come che’ far bene 


Perche 
ranfa ta 
nima nen 
dimora 
mel corpo 
perperua 
mentito 


à chi.ci.fa male fia piu tofto cofa divina , che humana. Nonalttimentii 
di quello-, che ficcia Iddio con noi peccatori, iquallin mille maniere lo 
effendiamo, & egli conciò ci dona tante,c così tatte giatie. Horditemi: 
appreflo per qual cagione non dimora l’anima nel corpo eternamente è 
non pare a uoi,che s’ella vi dimoraffe eternamente, che darebbe al mor» 
talecorpo eterna uita? Rec. Certamente. Ma non ui dimora(cred’io) per» 
cheilcorpo è compofto di contrarievà,le quali vino machinandole vne 
control’altre , & è vicenda fi ditruggono, Fil. E'buona ragione,ma ag- 
aper fipuò,che le cofe compofte hannofi a riffoluere una uolta nel- 
Je cofe,che le copongono. E che il né dimorar eternamente l’anima nel- 
corpo nafca per difetto dilui il qualefi hà|da riffoluere ne’fuoi princi. 
pij. E:perche l’anima conofce , che’l corpo non è fua ftanza , fe non per 
breue tempo,dowendofi egli in breve riffoluere;e perire, fi parte;ma men: 
tre vi fti nonceffa di fauorirlo di molte gratie. Rec, Veramente. Fil. L'a- 

pima-dunque perche dimora forzatamente nebcorpo fà di continuo al- 

la lotta coalui, & al finuincitrice fi parte.E partita.che è non-cura ritor+ 
narui.Rec.Perlecofe conceffe fi conchiude.Fil. Se coflì è fate conto, che: 
Fanima uoftra a comparatione del corpo, fia la perfona uoftra à compa+ 
ratione dello ftato d’Argia,ò di qualfi uoglialtra fuenturata donna. Hor 
noa tornando bene a uoi,nel fine delia Tragedia,di.reftaruene Argia,co» 
s} n6 torna ben all'anima, finita la. Tragedia di:ciafcuna perfonasche:rap: 
prefenta nella fcena del mondo ,. di ritornarealcorpo mortale. E fi.co» 
mea voi piace, dopò quel lamenteuule fpertacolo rivornare nd fiato» 

SolOa 


Li . ? i mi È ‘- . 
vie Diidlogo Quarto © > 345 

udftro,cofì piace all'anima dopò la miterabile fua prigionia ritornarfi nel. 
la libertadè;, &andarfi a goderelafua, primicra ftantia del Cielo , fenza 
defiderio di nitornareal'pefo graue del corpo,da mille contrari, guerreg 
geo diffipato.Comedunque(ritornandoalla uluma. uoftra difficoltà, 

icuihabbiano tolto è uederne la ucrità) dicefte bene,che.ilconfiderare 
che più non douefte ritornarviuasu'apportarebbe dolore da morire, fe 
l’anima uoftra ancora chepotefle un'altra fiata dar la uita alcorpo uos 
ftroricufarebbe di farlo? per:non ritornare dinuouo à rapprefentare lin» 
felice ftato d’Argia?Rec. Voi conchiudete bene;c correla confeguenza, 
mail tutto è feguito:percheio ui concedei,che l’anima defideratfe d’ab- 
ban il corpo; fusadaio mitrouo d'altro parere , che più tofto fi 
dolgadilafciarlo.F;.Già vene ho dato di quefto qualche proua , ma ac- 
ciochenò fi refti per diffetto di maggior chiarezza di conchiudere if tut- 
to,fe.wi piace con altre ragioni , opurcon un’effempio , come meglio ui 
perno di riprovarlo meglio.Rec: Vfatedi gratia l’eflempio,fe 1” 






u e mani: perchedi maggiorefficacia a ppreffo di me fonojfempre 
icafi scheigli argo otaggianpinane coneludenti,efottili. Fi/. Io 
mi nto, - scegli ii fapere, che certo Auttore perfciogliere 
quelta fi mile difficultà propofta da noi,ne diffe il fuo parere inuna ferit- 


ta,o novella,faquale,udita c'haurere, uoglio che ui ferui pet autrorità di 
fuffici&nte prova à moftrarui,chel’anima non dimora uolentieri nel cor- 
po.Ktc. Potrà efler tale l’efflempio,ò la nouella,che dite,che più-tofto per 
lo fug'fentimento che pet l'auttorità di chi la fcrifse, io, uerrò a con 
fefsate quanto fin quì detto haucte's c chea torto mi dolerei di bon 
potere ritornarmene uiua.Che feio non mi mouefiî a buona*%fentiméto 
in cofà uerifitmile, potrei.meritare, che mi foffe afcritto più adi oftinatio- 
ne,che ad opinione. Hor racotate la nouella,ò l'effempio à voglia voftra 
Dopò quette parole il Filofofo ftando alquanto foura di fecon gli oc« 
chi fifii in terra;e pofcia foauemente'mirandoci tutti,infiammato alqui- 
to nel uifo,con tal fauella diede principio al fuo moralifimo dialoga » 


_. Silamental'Anima dell'aingratitudine del Corpo fuo mavitoye defidera di ablan= 
donarlo $ Viene auucrtita dalla ‘Ragione fuacameriera . Et ella 
con panenza fia afpettando la Mortesche uenga d farle 
i far diuortio. Cap. X. 


L’Anima noftra, diffe il Filofofo,di cofi nobile compleffiones 
anzi di una tal natura diuina creata , che ouunque fi ritroua. 
reo la fua nobiltà al corpoda lei uiuificato . In manie- 
ra tale,che dicefi-ilcorpo humano ritenere del diuino per le 

b:lle qualità, chedall’animariceue . Con tutto cheinfe ftefloegli 
“altro non fia a che morta terra , e ‘fango amaffato infieme . ll 
l dla dx quale 


‘»e  Controildifpibtendelfiflorire 
duatento più acondele bellezze, &à dininità di Iti,quito che ellgf6; 
fette. & immortale, &cebli mortale terreno fi ritrova: Ond' cla pen dit98 
patfia goder riella purità dellafua natdra,dopdt'haver perqualche bép® 
conarpito le fue gratie‘al corpo mortale,defideràdi fspararfidà luis ppg 
nò effer impedita dalla maffa terrena nellefue intelletualoperationi. 
perciò facendo alla lotta col corpo tantoifi.dintena'; chie fencicioglie».ò 
non potendo sbrigarfene cofi tofto,fi lamenta della lun | prigioniasch& 
rieéoe da colui.î cui la ita comparte: Come perla feguente novella fi 
può comprendere. im z io agitcteri bos: oa 
= or919qpoziuv:)3 on ut its 
i a ed 





Nd 110 
ANDO l’Anima di mala voglia una fiata , mentre ( confiderando: 
1a fua nobiltà, e grandeza)uédeuati effer divenuta moglie del Corpo 
mortale ;inè porendofi d'altra maniera gonfolare,con isfogarla fua pa 
fione,chiamdà fe tre fue cariflime damigelle chiamate potenze dilei ; 
Chie faronò la' Ragione configliéra;la Memoria cancelliera , ela Volon» 
rà difpenfiera tutte tre nobiliffime donne , nudrite, & allevate con Ici ; 
in ftrettiflima amnicitia findal fuo nafcimento;e diffe loro.L'amor che mi 
portate fidate mic dongelle'; anzi cariffime forelle , e governatrici mie 
(che cofi piacemi nominarui ; poiche co’ voftri buoni ricordi procurafte: 
maifempre di gowernare mie pouerella Anima ) mi porge ardire dicon 
ferircon voi un'afpro mio dolore, accompagnato da uninterno , ecofi 
fabbiofo affanno,chemi uà rodendo in maniera le wifcere ; che fe il dolò» 
fe confuimarle non ha potuto ; quefto ben può al tutto difruggerlemi, 
édiffipariemi.E quefto mio travaglio a uoi fole,come a me piu care fco- 
prire defidero;lafciàdo da cato molte altre mic amorcuoliferue, come, ia 


@magiriatiua; A prenfiua;e ROTA ETA la‘quale haurei potuto coh 


“ferire quefto mio cofi graue: 
Itea.gli'uffici famigliari dicafa,potrebbono talhor.inragiona 


sfi.vfcire di bocca:quel fegreto,chea voi al prefente raccontareintendo,., 


tiò penfato di voi fole fidate mie cametiere far elettione, e renderui con 
uoli del niio:dolore. Non poflo forelle care darmi pace ogni qualho- 
bora.confiderolo ftatomio;la,mia grandezza;la bellezza; l’iumimortalità 
©la pùrità,che'? grindedddioanfiemeconl’effere mi diede; le quali grà» 
itieydéni;ebceneficij;mi fanno fimile à gl'Angeliminiftri fuoi;scohabirato 
mì del celefté palagio; echea me, come effi foltanza fpiritale; fia toccato 
vinfotte di congiungermiin. matrimonio con un fi uile, mortale; brutto, 
&.odidio'marito;qual è il Corpo humano.Il quale come fapete di uiliffi» 
«ma flirpe difcefo;quando che:-dalla Terra;e dal:calor del Sole riccuè l’ef- 
ferfuo,comeogn'altra terrena pianta,ò fterpo,ò pietta;infermo è debo- 
“le;& à tutti Ji travagli della miferia humana forcopofto;riefce ogn'hora 
i fchiffo, più noioio,più:graue;ed'infiniteimperfettioni. carico; E quel 
rlojdi che maggiormente mi doglio:èy che fenza rauuederfi della baflez- 
za,cuiltà tua;ver me li moftra cotànto altiero,che poco manca,ch'ci n6 
dica,ch’io tono fua ferua;0 almerio di lui indegna moglie:Nè la grandez 
zadel padre mio)nè la nobiltà della ftirpe; da. cui difcefii nè Pilluftre pa- 
triasnèi doni;ele gratie;d la dote,che meco portai;mouonlo:punto è far 
di mequella flima, cheegli; fe non per noneffermene ingrato; almeno 
percreanza,dourebbehauermene;grcomeio merito iftimarmi + Chefe 
egli:confideraffe,che'] Suocero fuo èil grand’Iddioychela patria mia è:1 
Cielo;chela progenie mia è dicafata di foftanze feparate, che la natura 
imia èammortale nò folamente perrifpetto dichi mi fu padre,per la cafa 
ta,ò perla patria dourebbe portarmi rifpetto; ma anco perla nobiltà del 
- Peffenza mia; dovrebbe adorarmi, nonche tenermi in pregio, Ricordar 
non vorreial prefente quali grà dote,e fegnalati doni in cafa gli portai,al- 
-’lhora;cheinfpofawifignata gli fui.Chequato maggiori fono ftatiquetti, 
. tanto più fi fcopre la fua gran uillania;e faffi co tal confideratione il mip 
male maggiore.Pur dirò,ch’egli non mai fcordarfi dourebbe, che d'im- 
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mobile, ed'infenfibilech’era,lo feiconla venuta mia fuegliato, fentien= nima al. 


te;agile,e pronto à qual fi vogliamouimento.: comparrendoli inquefto 
«da natura della patria mia; cioè. del Ciclo; il quale:con velocilimo moui- 
cmétoconferua segouerna tutte.lefottoftanti sfere; ela rerreftre mole.E 
- dandoglidelle più perfette creature fue qualità;e potentie;di cieco,ch’ei 
fi ritrovava Jo feiuedere; difordo ndiresdimuto parlare;&infomma di 
morto ch egli era lo fei fpirare,euiuere; dandogli.intanti contanu tutte 
quefte virtù, é. poffanze; conauttorità fuprema di poter difporreà fua 


corpo. — 


Allnde 


voglia della doresefauori.miei;e feruirfenene'fvoi-bifogni. Nè.tacer VO- 7 libere 


© plio,che qui non'fiairono i benefici,ch'io gli feci;nè i doni, che gli portai 
i 1 Xx 2 urono 


arbitrio» 


a Controildi/piacerdelmoriro 


.__._. futonopiito fcarfi; perché dopò hauerlo fatto uiuo;séfibile; e pfettòani 
A «ma _male per farlo.à gli altri fupertore, & eccellente, portido meco l’imagine 
mo alla sa detio fteffo padre maio,e facendogliene cortefe dono, l’impréto di lui. col 
bianza de fuo così bene ftipò,che d'effer fatto alla fua fomiglianza fi potè vantare; 
Die. &acciochenonfolamentein fe fteffo;talepoteife reputarfi ; ma anco dà 
‘ogni altro pertale foffeconofciùto; io fei quefta fuà grandezza ifraggiar 

fuori dalla fua groifezza terreria;che sula Dio eglone uiene:ftimara. 
“Perche non folamente amoteuale;ma ancaliberdliffima fpofa la fei fe» 
gliato,accorto;e prudéte.E nò tinto gliinfegnail'arti;l'induftria;& le feci 

entie; ma ancocon Glie gratie naturali,che mecbportai;ton la Vergogna 

di roffor depinta,co la Fede di cidida purità.ueftita, cò la Carità d’amor 
infidmata,con la Giuftitia di eccelléza ornata,c6.la Speranza(di defiderio 
“feconda,conla Prudenza di faper maeftta,con la Temperanza di mode- 
ftia cinta; conla Magnariminità di grandezza horreuole, cò la Liberali. 

tà di doni pronta,e con tante altre'uirrù fi fattamente lo nobilitai;che tut 

ti hebbero che dire della fua mirabile eccellenza , e delle fue grandiffime 
felicità. Io fei,e nò me ne doglio,quefti e molt’altri doni al mio còforte in 
.grato,quando io lolprefi per marito. E tu Memoria mia,che'l contratto,e 

la dote fcriuefti ben ricordarlo puoi. Ma che non feci mefchina me,quan 

«do nel Corpo‘humano cafà fua,come inofcuriffima e ftretta prigione me 

“ne ftetti , & ancorui dimoro ? Che doue lo:fpatiofo,& ampio Cielo effer 
doueailfuolo dell'habitatione mia ; effendo io percolà sù nata, di rutto 

ciò come honeftifima fpofa mi contentai ; poicheegli era dinenuto mio 

‘marito , di ftarmene peramor fuorinchiufain bruttiffima , e ftrettiffi- 

Potentie ma ftantia? Che cofa non feci io (dico)perlui? Non l'alleuaiio con le pro- 
masurali. prie mani ? nonloreffiiocon calore fpirito celefte? & altretanto madre 
pietofiflima, quanto amorcuole fpofa; a guifa d’yno tenero bambino con 

tanti uezzi,e feruigi lo foftentai;che puote crefcere,dilatarfi,e farfi mag- 

* piore,& innalzarfi a maggiore grandezza. E.tuttele mie feruenti ponen 
“dogliintorno con tale ftudio gowernarlo fei che per più anni.di meftef- 

fa fmenticandomi; quafi cangiata nella fua natura, adaltro nonvattefi, 

h che à contentarlo,confolarlo, & accarezzarlo;mantenédolo;bene fpefato 
con la diligente e continua cura della Digeftione mia ;' non lafciandogli 

giamai mancare cofa veruna per mezo dell'affidua Retentrice; leuando- 

gii d'intorno tutte l'immonditie; e fuperfluità conl’accorta: Efpultricè ; 
&auuogliandoloa farfi feruire col mezo della fuegliata Attratrice, tutte 

mie buone e diligenti feruc;lequalt-hormai hannofi logorate tutte le uc- 
ftimenta, &iftancate le membra perlocontinuo fervigio , che gli fanno 
intorno. Ma chenon feci io appreffo titi doni?io(dico) a mofofa;e fouer- 
chiodilui foltecita fpofa? Non gliconfignai forfe poco. dopoi la Difcret- 

tione donna honefta , col Difcorfo naturale fuo marito; à fineche dilo- 

roin occorrenza fe ne potefis feruite ? Nongli diediioamco porercin 

- que- 
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»quegl'armi fteffiidi gedidrare ;eprodur fimifea felertatura humana: a fi- 
mechecomeua Dio porefieimoltiplcarein infinito, &'immortalarfi nel 

la fpecie fua? Macheftd icaracctontarlecole che fapeteeschea tutti fo- 

no paleti? Pofcia che doue primazoltra tutte sè ferue deste, we Volontà;e 

bee) tti gli diedi,non moltodopoigiicancefitancote» Ragione mia, 
Peuidiiinoeglifvieme derto,becrochefopratuttvi viuttieccellenuffimo, 
 perfettifimo riùfcife<In mod: tale 3, chenon firitrouò giamai Prena- 
pealcuno così di dum’ fauorito dalla Fortuna} nè da Cortigiani amore- 

uoh,e fidatifimi feruito;quantosegli deldonie preséri fnda nie arricchito 

econ continaau feruigi allenato, in modo; chedilui ancora frefca fpofa 

conta! ferutute defio l'amai ; chéin fuopròmon hebbi à fdegno di pi- 
gliarmi.carico delle fac'immonditie. Econ ciò forelle mie, ne con doni, 

necon prefenti;nè.cò feruità;nè.con vezzi,nè con amore,uile,&rabietta 
qualeio mi ftertiia lui rinchiufa., maiegli fece di me ftima alcuna ; come 
s'ionon mifofli ritrouatain'cafa. E nondimenoil tuttocon fegnalata 
patienza comportai,penfandomiche quella fprezzatura;ehe di me facea 
perefier ancora.giouanetto fpofo,nafceffe dal poco fuo conofcimento; 

ma chein progreffo ditenapo,inoffo nell'interiore dalla contemplanioae 

della mia grandezza, liberalità; bontà, doueffe riconofcermi per quella, 

ch'io fonoseriputarmipifua;& buona, & honorata moglie. Fralafciaruo 4ecensa 
glio;chefopportandole fucuaneleggicrezze della fua fempliceinfantia, le /eggie 
per raddoleirlocon pietolr affetti pio altresì graue, & veneranda donalo rexte fan 
accompagnai a’ puerili, &cinutili paffatempi « Pofponendo l’offeruanza 4/46 
del mio decoro;,per accontentare lui,e nulla migiouò. Ma quell'amore, 

chele cofefperate promette, &rafficura, mi fece penfare,che quello }.che 

la licue Pueritta.dar.nommi volle). la feguente Eradedell'Adolefcentia 

più ragioneuole fatta,perl'alfiltenza:tua cara Ragione.mia yliberamens 
temi.doueffledonare. Ma;oime;ch'in uece di riconolcimento, e.digrati- 

tudine quel'buoni ricordi, che tu gli defti riuolgédo foffopra, e feruen= 

dofène in'mal oprare;fi diede à rale licentiofa; esfrenata maniera di ui- E 
uere,che fcordatofi altutto della fua nobiltà,c grandezza, mandandoin cy 440. 
oblio ifavori; &idoni;che iorgli feci,mon da huomo,ò ragioneuole;qual 4: fanzsa + 
effer fi fina , ma da beftiale; c'brutto animale pafsò tutta quella ctade; 
attenédofi folamente:co fuoi parafiti di Senfi và goderti le mie entrate;e 
malamente difpesfare la Miadotey.le mie fatichey& i miéifudori,comine 

famia grande;lafciandoinoltremeincafa fola; intenta'à uilifimoufficio 
dicucina, Ma quello ch'è peggio(&il ricordarlo rinowa il dolore)e tu Me 

moria ben ticordar lodei fi fecein quella etade così libidinofo ;' e sfac» 
ciatu,chenella propria cafa conducendo Ja Luffuria; la Crapula; l'Ebrie 

tà, la Lafcipia;la Voluttà; &altre donneinfamii, fece un publico pottri- 

bulo fugli occhi mici, contaminando combrutto adultetiola caftitade 

è me douuta, & lo matrimonialeletto . Volendo per maggiore difprez= 

io Xx 3 zo mio, 


LI . . Lx * 
cia Controil difpiacendk! parire 
20 mio;(così piacidoluî,)ch"o così nobile ercelefte,chiîî’ig;fono,di pres 
pria mano lernigi( can'arrofafco@dirio)èrali fuedazze feminese fi pa 
tetrici ,$& à cofì fatte,e profane fue feniualità.E purcon tutti quefti ob 
sbrobritye fprezzamentisda humile:miftanti nelle (palle;c da pauéte me 
«ne tacqui:nòn lemandone- matin minima remore incaiàznè dimoftran 
«do giamai fegnopur picciola.di defideriodiaendetta;Ancnga che bella» 
mente talhora ne pregaffe te-Ragione,checorilaConfcienza. tua ferucit 
._ . teauifarlo douefte,con fargliene caricose riprenfione Taccio mifera:me 
re , Che paflatoancormolt'anns,cdowe? Etade miaramica glidiede la Virili» 
dia vu VIP 2) ,affineche con quella, ufando piu grauità;uenifie a moderarfi nellcate 
". .tioni faewitiofeegli fervendofi.male di queto larghiffimodono;ti diede 
dn preda alla nitiola Ambitione; & alla ftolta Opimonesambedue infami 
ruftiane della Lode,dell'Honore,e della Fama giovani difioJute;e uanè» 
gloriofesma di poca durata;con uituperolisffimo. fregio paffando della 
iua più bella etade l'ambiticia uita.Ma:tacere non uoglio,ch’io mi dubi» 
to,e temo di peggiorperche hora che màcando và inlui quel calor natu 
ralesch’io gli diedi,hora che cò crapule,e con dafciuie l’ha diffipato hora 
che comincia ad inuecchiarfi,péfandofi di poterritotnare alle primiere 
erà,conaccumular molto,tiene fouerchia pratica cotGuadagno;co l’Ae 
i uiftoscoll’ Vfura,econ fomiglianti genti, tenfaliturtedell'inutile, e.vitio 
iffima Auaritia. Con cui auégach'io,fappia,che perimeraimpotenza:egli 
non potrà effettuare il fuo penfie ro:nondimeno;per farmi difpetto , fela 
© condurrà come dell’altre meretrici ha farto,incata, e giacendo con icidè 
bole s e fiacco , maimpotente a trarfi la noglia incolperà me, imputerà 
me,che così tolto l'habbia lafciato invecchiare, eche di fi poca durata fie 
no ftate le fue forze.'Nè per differto di non potere s'afterra dall’innamo+ 
rato defiderio di uolerfene fatiare l’ingorda uoglia , ma ftandofi corruo» 
ciofomeco,& a lui fola penfando, penderà giorno e notte molto anfiofo 
dal fuo collo,in grembo a lei;conlei ragionando, e conlei tuttii fuoi per» 
fieri, e fperate felicità difpenfando ; lafciando mein tanto come negietta 
moglie;intenta con mille cure,e di mille. opportuni rimedij penfofa;a pro 
curare della (ua,poco che meno impoflibiie falute. Etquando finalmen- 
tevedrailfuo defiderio vano riufcire , e le fperimentate ricette ‘diarric» 
chire non haner effetto, maledirà l'impotenza fua , e rabbiofo darenuto 
perl’anfietà del vafto fuo defiderioimputàrà la Natura madre mia, che 
noù habbia fatto tutte le pietre:d’oro, mech'to nono ferua; comei de- 
fidera fe teffochenon'fi'troui bafteuole d’opporfi alla Etade,alla Morte, 
. &alCielò, E trouando occafione di perpetua rifla la compagnia di lui, 
che fin horain patienza fofferfijconuertiraffi inn iofiffima,emuferabilif 
fima coditione di vita , Jodungueamifera che tanto'ho patito per:l'adie- 
tro,che tanto foffro al prefente , e-chevòdubitando perl'auenircdi flar- 
mi. peggio » da fouerchiò dolor e timor: traffitta , nonho potuto mea st 
n |a mi 
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sai di nòmufcire quì fuori à conferire con uoi gli afpri midi martiri, horà; 
cheseglicon fptranza di racquiftare nuouc forze,fi hapoftoin braccio al 
Sonno;di lui piaceuole Hoftiero;e della marte fratello.Etinquefto men 
tre;che egli conl'Auaritia fognandolia me nonattende puntosuorreiin 
tendere! da» voi quello, che far io mi poteffi in rimedio di: cotanti mici 
guai;o miferabili affanni om se ig rio rin Mou 

-Signòrase padrona cara:.diffela Memoria,tanto ci fono manifefte le: 
uoftre piaghe,che non folo poffiamo:dir di ricordarfele,ma fi bene d'ha» 
uerlecomeffa uoi fentite,efoffertel Poiche perda ftrettiffima famigliarità 
laquale(mercè uoftra)con uoi habbiamo fempre;non potete pur trar fia 
tb, che noi tutteconiaptuolinon ne fiamo +. Ricordiamoci parimente;. 
che uvoid'alto lignaggio:difcefa, poiche ui fu pàdre il grande Iddio, ma-. 
dreladilui Potenza v’accontentalti dipigliaruiin marito quefto Corpo; 
mortale; petche fuui faopromeffa;che per breue rempo:con lui dimo 
rando,prendendo egli déllajnatura uoftra,doueffefi immortalarun gior- 
rio;e fatta voi fi miley e di nobiltadevguale goderui eternamente nella 
patria uoftra , hereditandola gloria a uoi promefia dalla fomma bontà 
del padre uoftra.Sovengonti:parimentele gratie,i doni;e la dote, che à 


cafa fua con uoi portafte ; quelloche facefte; chedicefte;come fratanto . " i A 


noi fiateconlui uiffuta, e tutto quello ch'è paffato fradi uoi ; fin ad‘ho- 
ra prefénte.E certo noi compatimoa tanti voftridolori,e travagli;iqua- 
li tanto più paionui crudeli,quanto che ftandoui in quefti penfieri fiffa , 
con timore di peggio; v’andateimaginando il mal maggiore: Mate la fer- 
vitù mia merita credenza;in rimediodi uoftriaffannifarebbeil ricordar.: 
ui’, che quando di uoifi ragionava la'sù nelCielo:permaritarvi ; allhora, 
(fe hora-mentir non uolefte)vi lafciafti.ufcir di bocca; che wolontieri haw 
refti pigliatoin maritoun e difpofto in modò,| 
cheegliattò ariceverui meritaffe,che gli diucnifte moglie. fperando uor 
perciò acquiftarne maggiorlode ; che fe un pari voftro hauette pigliato. 
in marito: Percheda l’vn canto fi venne a dimoftrare profonda humilta= 
de, abbaffandoui à riceuere uno fpofo terreno ; c dall'altro grandiflima 
confidanzacon fperare;e prefumerui,(n6 altrimenti,che fi faccia il fao+ 
coil quale conuertein fua natura qualunque cofa; concui s'vnifta).con4 
uertire corpo terrenoin angelica natura; & in effentiale e celefte forma, 
non punto differente dall’efferuoftro; forfeanco a ciò (pinta in uederci 
fivi treuoftre fidatiffime ferue;prontiffime a foccorrerui in qual fi voglia 
bifogno voftro(cue però il poternoftro foffe ftaro bafteuole) Edi quan» 
tola sù in Cielo fu conchiufo ue ne contentafte ; moftrandoui anco jim 
ta di così fatte nozze. E noi allhora della uofttaallegrezza pigliando pia 
cere venimmo liete ad accompagnarui a cafa del marito; e fpofo uoftro; 
&:ambeduewui habbiamoconogni amore;e fedeltà feruito. E per così 
fato feruigio noftro potea beniffimo riufcire cortefe ; e grato il marite 
Xx 4 uoftroi 
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tofkro; enon'difcortefe e willano 5 s'egli ferucsidofi fouéte dimes'hatiéfi 
fe ridottoà mentele gratie,che portafte con uoisquido andafteà marito/3 
ll che fe fatto hauefie , uoi al prefente non -haurèfte occafione di doles+? 
vi,ma folo di rendetne gratiea Dio premiarendidicosì fatto beneficio 43 
elodarneluidibuona;e. difciplinabiiemarura, va perche tutrele fperane; 
ze uoftre fono riufcite vane , poiche egli fi ha moftrato.ribellealla intense, 
tioné voftra;non già permancamento abftrò,ma.folaménte perduo ito 
lere peruerfo , a ragione al prefentt ui. lagnate; e piangere » Hora quanta; 
per méfi può fare in feruigio voftra-è ilrcatdarmi (per occorenza., che; 
feruir uencuolefte)tuttele cofe paffate fra divo, &ciLuoftro ingrato mai 
rito; cominciando da quellicto giorno delle noftre:feftive nozze s fin.als 
dolente giorno d’hoggt.,E nòn tolamentagueftouma anco di temere ;ap= 
preffo dume tutte le gioie, virtù ,.cigraucuoftre(cheperà rimafte fono). 
perconfignate., per poterleuiin occorrenza a beneplacito uoftro;prefens 


© tare. Di quelle anco, che il prodigo marito v'hè diflipate tenerne minuto: 


conto,acciache nella mort divi ui poffiate reintegrare della unttragrà; 
diffima dotein tanti beni fuoiyi quali fe non ui faranno fofficienza , com 


Oficie del metterlo prigione:(nelche ui ferwirà daGiufittia uoftra cittadina); fienui. 


la Memo Niftoratiin altrettante ;ò maggiori fué pene; qualiral prefente lnugratos 


ria. 


contraogni douere , ui:fa portare Pertanto fendo il mio vfticio cotefto 
di tenere, come ho detto, minutoconto;, e diligente inuentario delle co. 
{e uoftre quelleche faran perdute procurerò a qual fi poffi modo riftorar 
lese quelieschce ancorfi rrouanò, cuftodir meglio, e.tenacemente confer=, 
uarle: percheio non fapreicome foccorrerui meglio, che con tenere fotto 
chiaui il reftantedi uoftra date:, acciò che lo tleale marito uoftro non la: 
vadi più ‘oltre difipando.: \Pocò aiùto èquefto tuo forella mia;, rifpofe 
I'Anima,cheio micontentarei, che'l marito mio diffipaffe in fuo ferdi» 
giotuttoil mio hauere, purche di me mofltraffe farli conto. Che fapere, 
dcui, che generòfa donna non fa molta ftima di giote , ò ricchezze uili,2 
sui pooe delhonore , c.rifperto, che dal buano marito vegga portarti .. 
erche , fed'ognicofa mia gli feci largo dono, può egli come di cofa di* 
venutafua difporreàfua voglia, néiodebbio ritolgermi , come: fanno, 
l'auare donne, indietro quei doni sche una volta donai ; e come non dee 
uo; così non faccio; poiche al prefente anco ,che cotanto mi fi moftra ine 
Apr cefsò dicomparrirgli di miéi beni,.rinfrefcandogli il.cuore con 

follecita Refpiratione. Maio bramarei sò da lui partirmi al tutto, 0 
ch'egli(douédo rimariere c6 lui)mi-conofeeffe p quella, ch'io fono; e fi la 
fciaffe conuertirepella natura mia: Ma tu Volontà qual aiuto, o qual con 
figlio mi posi inquefto affano? Signora mia rifpofe la Voluntà,voi fape 
«tecome fempre ui fui ubidiente ferua,e pronta effecutrice di quanro mi 
commandafte,non moftridomi giamai ritrofaadun minimo uoftro cen 
no.Ma fi come fon follecita in porin effecutione , guanto mi vicne-com- 

mandato, 


for e Lu 
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matidato,così miltrouò pouerd di configlio,edi partito;ché non faprei im 
quefto fatto:che mi dire ; fe non volermi quel che uoi uolete, 8 accom’ 
pagnandovical pianto E rt altronde il uoftro confoxto.Fra tanto fe 
mi commandarete qual fi uoglia cofa:pronta mi trouarete ‘al folito mio . 
ufficio) Tale riconoico ; rifpote l'Anima, e tale u fcoperfi fempre . Ma fi 
comene icafi dubbiofi è più difficile prender partito, che?! far riffolutio. 
ne;così da isuerchio dolore anguftiata ; non faprei , che altro dirti,ò con 
mandart;fe:non che tu piangeifi:mecola mia fuentura. Non è adeffo fi- 
gnora miafoggiunfe la Volontà,ch'io compatifco alla doglia uoftra;an« 
Zì per me nom uorrei altra confolatione, che quella che per uoi defidera: 
teiTe.ne ringratio, diffe Anima, poichè alimio male.non ueggio rime» 
dio fuppiticadl prantoin.togliere la difperatione. Ma tu Ragione, che mi 
dici? quafi ché mutain fentire le mie angofcie ;.& i miei Jamenri fei diue; 
nuyta » Hora non u paia nuovo,chetronandomiio così bella , così frefcas 
così nobile,ecosì delicata, comeio fono, ch'io mi doglia tanto della cat= 
tiva mia forte , che à talcingrato, Corpoio fia ftara data in fpofa seche 
ditale shutto yecchio, e fozzo marito mi troui alpresetemoglie. Chef 
come crudelta confuma amore, horacosìla villania di lui m'ha fattod'a= 
morsuple,ch 10 fono,piena d'odio contra di lui. E quell'amore,che plum 
ghezzadi tempo eftinguerenonfi puote. (a queftoinclinandomi la pie 
tà inia, )hora {degno douuto ver lui, & ioni ragione l’ha foffocato,e 
quali eftinto . Onde, &ingato,e uillano.,, e brutto, e wecchio appunta 
qual egliè, talanco mi pare. Perche fouerchioamore hora non mi toglie 
il giudicio di non tale conofcerlo. E di quefta difparità mia penfofa,'e da- 
lente hocagione dilamentarmi , oltre l'infinite da lui portemi occafioni 
di pianto se di dolore. Padrona mia, diffela Ragione, fe le cofe fi potefie= 
ro far due uolte,fenza verun dubbio quando nella prima fi fcuopre l'erro 
re , nel farlela feconda.fiata faremmo piu auertite,e piu caute; hauendocé 
l’ifperienza del primo fallo moftrato:1 modo di non commetter errore 
la feconda uolta: Maquandele coferifarnon fi poffono,pur che con buo 
naintenzione fatte fiano,ancorche non fegua l'cffetto;'fecondoil fine p- 
pofto, portar fi deue in patienza ogni comeffo mancamento. Voicon 
caufa ui dolete del mortale voftro marito.Ma quello che maggiormente 
ui tormenta è,chedi tanti è tanti uoftri riceuuti beneficij egii ingrato al 
tutto ;e fconofcente fi trovi, Che parimente con portarui poco rifpetto 
habbia.con meretrici ditlipata la miglior parte della uoftra dote, E final 
mente,perche egli fi troya così laido,così uecchio,e così brutto, E certo 
per cominciar dalla prima caufa ‘per cui ui dolete;chi ben confidera cò 
fano giudicio, e con pietofo affetto la di lui ingratitudine,e nillania verlo 
tanti noftri duni,e gratie ricevute; non può fe non dire,che egli folo , fra 
tutte le creature mortali , fia il piu fconofcente , & 11 piu ingrato Corpo 
verfo chi gli fà benc,e chi gli da l’effere | Pofciathe le Pictre,gli pata le 
vici, 
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Selci,i Monti,le Valli,i Fiumi,la Terra,il Mare,l’Aria;il Fuoco,i Cieli;le 
Piante;gli Augellii Pefci,le Fiere,i Serpi ; &'ogn'altra cofacreata ; ò fia 

Diffeti animata,ò fenz'anima,ò femplice,ò mifta.riconofce con fegno di cortefe; 
dell'ono- affetto l’effere dal fuo fattore,ede'beneficii riceuuti in qualunque modo: 
me. àlei poffibile glinerende gratie.Solo.l'hivomo mortale ribelle del fuo fat 
tore, nemico del fuo beneangrato de i beneficii riceuuti , in uecedì gratie 

lo beftemmia,maledicendo appreffo i Cieli,che lo coprono ) la terra che: 
lofoftenta,l'aria,chelo rinfrefca,ewoi Anima, che gli porgefte uita.E di 

quefta fua diabolica ingratitudinonon tanto per. uoi.me ne doglio,quan 

to cheil tuttoindoùmo douer riufcirein fuo danofo pentimento. E quafi 
m'afficuro,che fe voi vi dilettafte-di vederne.wendetta, che nerefterefte 
ungiorno fodisfatta . Perche non fi conviene pietà | mafi ben caftigoà 

chi ingrato fi trova. Ma quantoalla feconda caufa del uoftro affanno,la 

quale fi eftende intorno alla prodigalità fua,che con poco uoftro rifpetto. 

con uili meretrici habbia confumato la miglior parte della uoftra dote,à 

quefta dico. Chenon tanto à lui folo diciò douete dar la colpa , quanto 

che,di buona parte fendone uoi colpeuole,potete di lui,e di uoiftefado 
lerui.Perche fe per tempo, fi come indouinauano i miei ricordi ,hauefte: 

fatto prouifione , ne egli prodigo fi farebbe fatto , ne uoi al prefente per 

quefto addolorata farelte. Souengaui di quello,che effendo egli ancor gio 
wanetto fouente io ui diceua , quando con utile auifo (ancora che da uoi 
foffereputato importuno) ui fetauuertita più uolte, dicendoui. Madon- 

nail uoftroconforte và troppo pompofo , camina' troppo; lafciuo, è di 
fouerchio vano;fpende troppo, attende folo 2 gt và commettendo 
peccati;fi fà lecitoogni cofa,(e fomiglianti diffetti, che in lui fcoperfi u'- 

andai fcoprendo)è bene farui rimedio,non ratlentarli così il freno; pren- 

deruî prouifione,fin che il maleè poco,innanziche fi faccia maggiore, ò 
incurabile,prima che la piaga s’infiftolifca,per tempo,fin che la pianta è 

tenera, che fi può leggiermente piegare, & innanzi che ui faccia habito 
dentro;voi acciecata da fouerchio amore,coninutile,anzi dannofa pietà 

Detti che 10 fcufaite dicendo. Lafcia Ragione, che egliè giouane;è nouello fpofo è 
Si ufanvegliè di carne , è honeftoche della carne fi goda.; egli vuol compatere 
dalla più fra gli altri; farà bene poi ; dirà bene poi : ho:a compiace al genio ; uerrà 
arse. bentempo,cheà tedarà la tua parte,e fomiglianti fcuf:,e uane fpetanze 
in fua diffefa haucftein pronto.Ne valfero più voltei mici replicati ricor 

di,che daimportuna fui trattata da voi;econ molte rampogne m'impo- 

nefte filentio:Penfandoui forfe in pace, &amore,poterui trattenere con 
effolui, fenza l'interuento della mia perlona . Etintantocheio da voi 
fprezzata e ritirata ftetti,la Volontà fù quella che tra uoi, &il marito uo 
rotenne danza,adulando uoi nelle fcufeye lodando lui neidife ti, e di 

quefto la Memoria fi deve beniffimo ricordare . Ma hora uedendo uoi 

che ilgiuoco uà troppo inlungo,eche la dote fi uè confumando , ediffi 

pando 
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‘pando; mi dimandate configlio, ejui ramaricate meco.. Etio potrei fpe: 
«dirmi con uoi nel modo, col quale hà fatto la Volontà uoftra tanto faci» 
le, efauorita ferua ; con la quale facefte buoncogni diffetto allo uoftro 
ifpo.Ma io che mancare non uoglio all'ufficio mio,quando che il debi» 
itodella mia feruitù lo ricerca, vidico , Cheegliè difficile cofa il uolere 
togliere un ufo contratto lu: gamente; quando fpetialmente con molto 
«diletto,alcuno auezzo uifi fia, E quello,che hora è forfeimpofibilerime 
.dio; faciliffimo, ne'fuoi principij, e nelle fue debolezze tiufcito farebbe, 
-Parui-ftrano,che hora il maritouoftro non u'accarezzi, e non faccia fti- 
maalcuna di uoi;la fuperiorità,elibertà che gli defti è cagione della fua 
rovina;e del uoftro affanno. Allequai cofe altro rimedio non trouo sche 
portar patienza,con procurare perl'auuenire di non fargliele tutte buo- 
me,ne fopportargliele tutte, E fe volete, ch'egli riefca più benigno verlo 
di uoi ,più conofcente, e.più grato fà meftieri, che voi ui fcacciate di cafa 
uci tanti feruitori,che ui fono di fouerchio,come quei parafiti dell'A p- 
petito,del Diletto,del Otio,dell’Amore lafciuo,e quegli altri fuoi baldi 
zofi compagni. E fe puruolete teneruili cinque Senfi come neceffarij al 
feruigio di cafa ; fà meftieri , che gli teniate così.baffî, e così frenati, che 


‘. «glino non habbiano ardire di rifpondermi, quando io commando loro; 


ddicalcitrare quando deuono ubbedire.Parimente anco euui neceffario, 
che fcacciate quelle ditfolute cameriere,delle quali fi può far di meno,co 
me quella Concupifcenza uana,quella Hippocrifia,e quella licétiofa Ira 
fcibilità,conl’altre fuecompagne. E fe pur uolete ritenerui la Complef 
fione è manco male,perche per effere molto pratica della cafa, fi può cé 
portare;ma douete far però,che ella.ne ftia più temprata nel uivere,affi- 
neche non meni tanta fignoria per cafa ; volendo ella di feruascheè, di- 
nenir padrona;e dove d'ubbedirle fora bene,prefumere dicommandare. 
Sichenonfibdatutto il giorno percafa:quando di qualche cotà fi vuole 
dar]a correttione.E’la Compleffioneche cofi vuole:è la Compleffione è 
che dice:è.caufala Compleffione : non comporta alla ompleffione 
e Gimil: altri detti de'quali fivanno feruendo gli altri uoftri feruenti,e fer 
ue;onde non può nella cala uoftra mai comparereil buon Digiuno , che 
tantofto falta incampola Crapula;e dice. Non t'accoftare,che Ja Com- 
pleffione non lo compartarà .Non ui compare mai la Sobrietà , che ella 
nonrifpondala.Compleffione è debole,non ti può comportare.Se ui vie 
ne.la-Fatica,ecco l'Vuo,chela fcaccia,edice,la Compleffione è delicata 
nontt potrà fofferire, partiti tofto. Sefi lafcia vedere la Continenza,tan- 
toftola $Stemperanzala fcaccia,con dire La Compleffione è morbida,gli 
apportarefti nocumento,ò maninconia.Se ui compare la Quadragefima 
eccoilCarnenale;&11 Luflo, chela rimbrottano,& a colpidi baftonate 
Ja{::ccrano,cò:dire,nò co oortarefti alla COpleffione, ella è molto debo 
lc; 3cfianImente la;buona l'rugalità,eccol’Vfo,chedice,oh non cei) 
ib re 
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refti tu alla Compleffione,la qual è a0èzza con delicati; e buoni cibi: E: 
sì di mano in mano non ui può nella corte voftra accoftarii imomnda be 
ne,ne diuota femina; ò per far feruigio à uvi, ò perriceverne; che fubdità 
V’auttorità della Compleffione non poffi a iva uoglia dilporre Per fino di 
Coftumi, Ragazzi, e paggi uoftrtsquido commettono qualche errore, 
cheio correggere li uoglio,hannoardire di rifpondetimi condiresthe ion 
n'hannocolpa,che”l difetto è della ComplefTioine,che così loro coniman 
:da, cche ieguonola natura di lei. Onde fe quefta uoi tenirete in certa r& 
gola,d’incotinente,sfrenata,libidinofa,e furiofa;che fi trona,vedreté,che 
diuenirà più moderata, più falda, più buona,e più fofferente. Etiallhora 
potrà nella uoftra corte comparere lo Studio, fenzachel'ignotanza gli 
fi opponga con dire.Nonci uenire,che guaftareftila Compleffibne/E cò 
‘fi tutti quelli famofi , cbuoni Cortigiani,d'aquali fi conferua'in molta re 
putatione la uoftra corte.Si comel'Ingegno)il'Giudicio;itGiufto, l'Ho. 
nefto, colbuon Penfiero, col buon Defio , bùon Proponimento , e tutti 
quegl'altri buoni voftri amici. In vece di quelle fuperfue ferue che frae- 
ciarete fe parrauui di digradare a non mantenerui l'vfata corre potrete 
procurare di condurre la Fede,la Speranza,la Carirà,la Patièza,l’Humil 
tà,la Continéza;e fomiglianti honeftiffime dogelle di gratiofa vifta, edi 
buoniffima fama. Se anco perapparer alquanto ui uorrete ritenere l'In= 
duftria,l'Arte, la Scienza, la Sperienza, efimili amiche,ò cameriere uo. 
ftre faranno coportabili;guardandout però che fra la Compolitione,e Di 
uifione,che fogliono venire con Ja Scientia,che maco che posfibile fia,vi 
mengal’Openione,ò la Dubitatione,fe non tanto quato uoi vedrete effer 
ui bifogno di contradittione,per non lafciare l'altre ad infracidirf nell'o- 
‘cio.E conquefta regola, e riformata corte pottefte indouinare,anzi pro- 
metterui di non penare inquefta maniera perl’auuenire , madi ritornare 
x'enima licta;con rendere voftro marito verfo voi più benigno;e più gratoQuart 
non inuec 10 poi ch'egli fia fozzo,brutto,e uecchio,quefto per uoi non è molto ma 
ubiamai. le,macegli è peggio perlui;che quantanque paiaui(effendo upi ancor gid 
uane;frefca,e bella, )d'effer ad vn certo modo mal maritata,come che ta 
yeesbio fr] fproportionato maritaggio malamente fi comporti fra giovane fpofa, 
chiama il e ueechio marito ; nulla di meno ie egli foffe più giovane , più fcapeftra 
Corpo to; piùuillano, e pièingrato, come perlo paffato lo prouaftial prefente 
amersale -}o ritrovarefte . Ma, come ho detto , e ben peggio perlui; perche fe not 
v'attriftare d’effer moglie di così debole , fiacco, e mortale marito , egli 
ben tanto più fente la fua debolezza, &}a fuainfermità. Anziinquefto 
è molto degno di compasfione , poiche maggiore difavantaggio è del 
mecchio debole;il quale prende giouenetta donna in moglie, che di coleì 
che fi fpofa a vecchio marito: perche dal letto in poi, e della pelofia, che 
fogliono me'uecchieffes difetto, nel refto fi fuole non patir d'altro bifo. 
gno.Ma dal gionane marito paufce talbora la sfortunata moglicin ucce 
” di 
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dicatezzo,e rd’abbracciamentisoltre molte:ra mipogne; @uillanie, buffe; 
ce vprezzamenti,dishone{tadi, feritese fomiglianti ingiurie, Hora 
cosìè,comevi dicosdifpor ui douete ad haver pati taclo 
aacorch'egli fi ritroui debole,e vecchio. Tanto più che nonè il dovere, 
ihe flo efte giouane;hora.chewecchio fi trouasinnanzi il tempo lo 
voghiateabbandonare.Si che fate buon animo fignora;e vecchio,e brut- 
0 come fi troua,procurate difaruelo piaccuole,riucrente,e grato;che in 
finde'finiè.mégliona vecchio gratiofo samoreuolee marito g 
<he.vogionane goffo;licentiofose fupetbo..Bé m'aueggo orella.caraytt 
dfpofeAnima;che unonperdil’v{oantico de'tuoi, buoni configli,& utè 
dh ricordi;co’quali fempreil bene mi uaimoftrando; e ponendo inaanzi, 
“Ma oime;che, ficome dici; è difficil cofa; quandodi ha fatto l’habitoris 
cscosì io dubito,che'il tentare quanto m'hai detto,riufcirà al tut 

to fruftatorio emano: Si perche egli alfuo folito fene ftarà.peruerfo ; & 
ingrato ycome ch'io non potrei volentieri perla mala compagnia hauy- 

‘tà da lui comportarmi: perche mi trouò al prefente così di lui fuogliata» 
‘che più nomuorrei fentirlomi apprefflo:maneanco vdirlo.ricordare.Qn- 
defemiami,fè.dimeti moui à compaflione , moflrami altri pari sche 
quefti,i quali ricordati m'hai; non mi paiono. molto è propo ito.Signora 
mia,replicò la Ragione;fe non volete prendere li miei configli non è per 
che buoni nonfiano,ma perche uoi uorrefte sbrigarui da quelto decrepî 
‘tore fepotefte in fuaveceritroyarui un nouello piu; frefco,e piu giovane 
‘fpofo.Egliè gran cofa,rifpofel'Anima;che così decrepito,come li, turoua 
ancor firproinctte diuivere molt'anni »&ciocheftò con le braccia apcr- 
steafpettarido la libertà mia,fon à forza ritenuta dall'antico ainorescheli 
- portai;a fargli neceflitatacompagnia .. Ma uitrouerò ben io. rimedio fe 
h cofa và troppoin lungo. Veggo, che fieteincolera, diffe la Ragione > 
rma ditemi,e quale rimedio ui trouarete,che giouarui.poflà?Pregherò la 
- Morte, diffel’Anima,che quanto prime pitrola uenghià fare fardiuor- 

* tio:perche non porreigiamai più i di 


rcinfpofo ,cheinbreuiffimo tempo non inuecchi » &cinfracidifca ? poi 
‘cheil mortale a paragone dell’immortalea pena cGmincià, che fi uede 
“«giuntoal fine .. Etallhora non ui trouarete uoi' nello fteffo pelago de 
vgliaffanniimmerfa?2 Ne quefto uorrei,diffe l’Anima,ne quello farei. Ma 


‘ritornandomi in cafa mia , ftarciin vita vedouile, più comportabile di 

quefta Tutto quefto; diffe la Ragione; imaginar.ben ui potete, ma che 

pei hauereffetto non mai. E perche dici.tu quefto?diffel’ Anima , non 

réegli pietofolil grand'Iddio mio padre, qual miritorrà in cafa in occor- 

renza tale? Stòin dubbio, rifpofe la Ragione; fela cofa fiaper riufcirui » 

come uc la promettete.Che dubbioyreplicò ella,ne puoi tu hauere? FA 
=) 4-1 ° (a ‘ non 
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non è dubbio;ditte la‘ Ragione;ii mio;! (ma una certezza toppochiafa® 
Fà,diffe l’Anima,ch'iola fappia. A quel ch'iomeggoyrifpofe ta Ragione 
‘udi padrona mon vi ricordate li pacuy «& le condiuoni, ‘con le quali fa 
màtitata? Non mi fouuengano,diffe l'A mima;tante cofe, Fate; replicò la 
Ragione,che la Memoria ,che vi fi.trouò prefente dica ielta ipatti;che fi 
conchiufero fra uoi,e uo ffro marito. Horquali patti faranno corefti, diffe 
T'Anima,sù ricordameli tu] Memoria. $'io nonleggo, difs'ella, tuttuileo 
ttatto non sò quai patti uogliate inferire. Nò,nd;dufela:Ragionie } bafta 
quel capirolo doue fi-tratta del diuortio;. e della morte del Corpomatt 
‘to. Hora lo ttowoydiffe la Memoria (E potleggendo foggiunfe) Qui dide 
{dopò hawer raccontato la dote,e fattone inuentario.) Con quefti pateil, 
e-conditioniio dò l'Amima mia figliaimmortale in moglie al Corpo mòr 
tale; accioche ellà mentre ftarà in compagnia di lui habbia di maniera 
“adammaettrarlo,reggerlo;e gouernarlo,cheegli per li fuoi ammaeftra» 
“titenti,sacquifti l'immortalità a lei conforme; e ridotto che l'haurà:con 
«Ja (va buona afliftenza, nella fua natura; utngano quiambedue a gt 
-fil’heredità paterna nell’evernità de' fecoli.. Main! cafo ; chel Anima 
‘mia figlia foffe,ò diueniffe cofi trafcurata ( poichelafciola nelfuo libero 
‘configlio di eleggerfi à qual partele piaccia ) che piegandofi alle uoglie 
‘del Corpo, c fuoi séfuali appetiti ne diueniffe piuto fto della natura di lui 
‘moglio,chein penitenza di cofi gricue fallo;refti privata dell'hereditàice 
Fefteseche fia foggetta a morirfi col Corpo d'eterna;'& indeficiente:mor 
‘te.E quefto è mio uolere.In quefto capitolo non ditealtro; Hora notafte 
“tici padrona,diffe la Ragione,fè ui potete promettere il Cielo;come pen» 
after udifti voi come è chiaro) capitolo.Ohime infeliceygridò l'A mima 
cheè quelch'ioodo? Oh mifera me. Adunquenon mi potrò mairfpic 
‘care da quefto Corpo terreno;ò uiua egli,ò muoia? ahi che infelice fcià- 
‘gura è la mia.Sarebbe felice,rifpofe la Ragione, fe uoi l’hanefterefocon 
rmealla natura uoftra , perche fetale hora fi trouaffe potrefte effer fi- 
*curà di rigoderuelo in Cielo giouane,e bello eternamente. Ma nonudi 
Pte uoi che dicc,ches’egli nonfarà riufcito conformealla natura voftra, 
che in penitenza fiate caftigata à morirucne etermamente con lui ? E che 
colpa,diffe l’Anima,n'ho'io di quefto? Dimidatene;foggiuns'ella,la Vo 
Jontà,che ui feruì ambedue di coppa,checolpa uem'hauete . Dicalo pur 
fe losi la Volontà,rifpofe l'Anima,ch'io per me confapeuole non ne .fo- 
no.Signora,diffe la Volontà,non date la colpa a mesperche io feci quan 
to mi comandafte. Dica la Memoria,replitò la Ragione ,quante fiate io 
ne feci afpre parole conlei,dubitando di quefto. Mi ricordo beniffimo,lv 
‘ giunfelà Memoria,che la Ragione fgridaua alla Volontàicondire .Non 
Fire mon confentire a tutti gli appetiti del Corpo, lafcialo chiamare ,non 
ti muouere,fa moftra di non hauerlo udito, & ella rifpondez. Se madon- 
na è contenta, fe madonna nop grida ella, perchela vuoi pu pae cofì 
calda? 
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calda: 20 Egliè uero diffela-Volontà ; mailponerello co,certi suoi pres 
ghi mi faceva com affione . Hor perla compaffione,diffe.la Ragione, 
€chétu Volontà gli hauefti, Madonna torrà di mezo. «Ma quarite fiare, 
nè lo dif'io; Signora prouedete a’cafi.uoftri che queflo Corpaggio ma- 
rito. uoftro ui condurrà in perditione ? egli artende a contentarfi iluen- 
re, egli pafce gli occhi diuanità » egli fuamfce nell’ambitionesegli ftu= 
diafoloin cofe terrene xnon fi faconto alcuno d’hereditarla patria del- 
Cielo ; non prende cura dell’auuenire attende, folo.ad immergerfi.ne.i 
piaceri della prefente vita» ,, € fomiglianti ricordi usfci più volte. Ma 
moialthoradaltro intenta tifpondeuate ; ( fi corac poco fa ui difli anco» 
sa)fiemendarà bene poi,come diuenga maturo » e ripofato farà poi sla» 
ficialoun poco fodisfaral.Genio ; & alla Complefiione , non mancherà 
sriai ritrarnelo ... E vuoi non folamente trafcuratà diguefta fua mala ui» 
ta inquelmentre ; che ftlarintenta doucuarea renderlo conforme allg 
matura voftra, femplice, puras e monda, ne fiauate.tutto1l giorno Jafci» 
mendoin contemplare. quefta uoftra bellezza;che anco nen contentane 
doui d’efferforma puras& effentiale,belliffima per natura, eccellen 
tiflima per gratia,penfandoui meglio apparereuanamente atrendeftea 
V’arti liberali ; alle fcienze vane in quelle fpendendoui il tanto pretiofo 
douo del Tempo;che meglio ui fora ftato peniare al paffo recitato.e ftar 
utne da matrona ripofata con la compagnia di quelle uirtuofe donne ri 
«cordatcui piu volte. Ma vime: che anco per maggiore uoftro fato uple- 
ftetenereprattica ftell’Affabilita, Leuta; ,, Mubca,Eloguenza,e fumi 
ggliante donne mezzane,tutte di.lafciua.concupifcenza. Hora lodico 
doloresma wi ftà bene » che con danno prouiate fe fu fanoil mio confiy 

io.Adognimodo,uifpofel’Animail padre mio pictofo nonuotrà, che 
10 perifca così miferamente è &c io. fpero ritornarme ne la sù nella celefte 
patriatantoflo-che la Morte mi fciolga daquetto fozzo moftro. . Fate- 
uela pure;sdiffe la Ragione, fu le dita,Etio undico ,cheegliè neceffario 
fe ui volete andare, che ne uenga uoftro marito con eila uoi. , altramen- 
te farà impoflibile cofail poterui falire.Ma dubito per quantoio ueggo, 
che egli non falirà con uoi neli. Cielo > ma che uoi fcenderete con.Jui 
nello Inferno .. Queftonon lo puoifapere » diffe l’Anima che del 
le cofe,che hanno a ucnire folo il padre mio ae è fcopritore . Che nefaî 
tu.di quefto. ? Io non ne sò altro,diffela Ragione » ma ueggo bene io 
da;che piè ei zoppica.Quando pur quefto effer douefîe, rifpofe l'A nima 
farebbe fe non pafiato il giorno det Giudicio uniuerfale x il qual potreb» 
beritardarfene cento,e.mulle etadià ucniresintanto hanendosci la. Mor- 
tediifi,mentreche egli darà tributo alla terra madre fua io, me ne go+ 
«deròia.tafa del padre mio.Piaccia a Dio,foggiunfe la:Ragione , che co» 
sì niefta, ma dubito altramente;e maffime,perche anco noi mifere ui fa- 
semo compagaia «+ Horqualdubbio ydiffel'Anima, premer tipuòfe 
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mieéo tutte trone goderetein Cielo? Signora diffela Ragione; glilta 
tuti del padre uoftrò fono irreuocabili,:non fi poffono alterare puntin 
punto . Non potrò io, diffe-l’Anima-, pregaril padre mioche mj.en 
gaincafa? Potrète, rifpofe la Ragione: Hornohfarallo,foggiunfe:l' As 
riima') con quella paterna pietà , conlaqualeama noi fue care figlie? St; 
diffe la Ragione, ma'avuertite , che ei vuole, fi comecegli è pierofo , e& 
feranco giufto. Nonfarà', diffel'anima ; tanto rigorofo uerio di nui fue 
amare figliuole. Dicaui la Memoria , foggiunfela Ragione , fe egli perè 
don>al proprio, & unigenito fuo Fgliwolo ;. che ben uaneggiar douete 
fé uipenfate; che fe ei non perdoriò a quel folo , che non la iparmierà & 
voiranime sche tante fiete . Tudiciil uero diffe l’Anima , maquale ris 
medio mi trovi? adogni modo ionon woglioò piureftarmi con quefta 
così ingrata, e brutto marito . Il rimedio è rifpofela: Ragione, che 
quel poco di tempo, che goderlo ui refta in quefto Mondo , che procus 
rate dî conuettirlo-in propria matura uoftra ,. ritirandoui inifleme con 
iùi dalla licentiofa vita’, & inftruendoui ‘ambedue nellà via. del Cielo ,.8 
atria voftra | Deli ch'i@dubito , gridò l’Antma ,-d’effermi ffatà: trop» 
"n tarda «1 Ma‘dimmiin quel mentre yche utrrà il giorno del Gindicioz 
fciolta che mi troui da lut; non neftaròdicin Cielo ? Potrebbceffere ; dif. 
fela Ragione, fe dopò il Giudicio egli foffe per uenire colà sù con uoiz 
ma fe così non fia ; uoi fra tantoche uenghiquel giudiciale giorno, l'a 
fpettarete nell’Inferno,, e nonnel Cielo:doue fara maggioreia penauo» 
tra, quando con lui fatto piu brutto, epiù vitiolo che inai) faretecon» 
dennata a dimorare eternamente . ‘Tuinifpiuenti, diffe l'Anima, com 
quetfti tuoi finiftri annoncij.. Io ui vorrei , diffela Ragione:, padrona 
mia avvertire , nonfpauentare. Deh miferame, ch'io mi trouo difpe 
rata, gridòl'Anima, inpenfando, che mi conuerrà ftare conlui fatto 
ancora piu brutto di quello, cheal prefénte fi troua. Ma dall'altro cane 
to io miveggo così a mal partito s che lo ftarmi, come faccio con lui 
forzatàmente egliè uno Inferno , & una'indicibil pena. Meglioè, dif 
fe la Ragione, fufferire fignora , e mettere in proua il rimedio, che v'ho. 
detto, cheicol uolere ftarut dubbiofa dell'auuenire auwenturare così 
gran perdita . Quello fi fia perauuenire , diffe l'Anima, fallo Iddio, 
forfe mi fcufarà la mia buona intentione. Viritornoàdire, e ui giuro, 
difféla Ragione,che tale farà la riufcita , quale ui leffe la Memoria . Pro» 
curerò dunque(piangendo, )dife l'Anima, difarquanto m'hai detto; 
ma dibito di non far frutto. Potrette , difftella , in un giorno otteae- 
ré quello, chein molt'anni haurefti potuto ricercare indarno» Tentate 
percid ogni uia, cheegliuiua iniuoi ye perdefiderio di goderui fempre, 
noù penfi fe nonche à viuet conefla voi nelle fante leggi < E doue pri» 
ma uoi aciegata) da fouerchio amore periuatecon lui , fate, che hora e= 
glidi fuifcerato amore amando il padre uoftro » &til bene uoftro , e fuoy 
bd Uuvi 
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fetnpfe con efla noi nPorterò patienza , diffe. l’ Anima xquefti pochi 
‘atua fi se di viuereigli reta,poi.che meo configli;e farò puri sfituzo cir 
“<ifiriconofca... ll che-fe m'auvetrà, fia men male a poi;che non ricufarò 
di:ftarmicnecon lui, quando riefca conforme alla natura mia. Ma fe anco 
fard ritrofo , &oftinato ; non uedrò l'hora di fpiccatmi da lui , feguane 
duellofi vuole;ad ogni modo nonmi sò imaginare peggio,quantolo ftar 
gherie con così firacido Corpacgiose bruttiffimo moftro:E quefto tale mo 
ftro,diffe la Ragione,fe farà quanto io ui configlio,farauui d’infinito.con 
gento;e riufcirà vago comeun Angelo.Seguane il-meglio,diffe l’Anima, 
e fia fatta.la uolontà del padre mio... Ma anco mollo a pietà di quefto du 
rolegame, e della mia lontananza.dal Cielo; fciolga me quanto primaje 
liberi da così ofcura prigione. Conquefte parole della: agione recitò l'A 
nima.alquanto confolata, e pensò meglio à cafi fuoi.E fperàdo di miglio» 
rare conditione afpettaua con:deliderio lafeparatione del Corpofuoin 
degno marito; per goderfi nella purità,&.efflenza della natura fuaje ritro 
warfi nella eccellente » e cara fua libertà... 


Che in morendo non fi perde la nita, ne ke bellezze,ò le gratie;'anzi che in maggiore 
; ‘eccellenza fi ritrouano nell'anima fciulta dal corpo,cheton lui accompagnata; 
si: © E che fideue defiderav di morire per follewavne l'anima,che nienea pati +, 
» . recolStarfenelungamente in queflocorpo. Cap.’ XI. 


Di , 
+) Sastri 


Nul (rt 


Li 


È ri 
Fr Le Ltd 
I 
î 
sua: 
' 
becay 
sa 
Zi 2 





TETT E-la Recitante molto attenta alla novella del Fillofo- 

fo , fi che. non mowendofi mai pur vn poco, ne leuando gliocchi 

da lui mofirò d'hauer diletto dicofi fatto raggionamento ; confi- 
Do i Yy derando 
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derandò poi come la uerità fi ftaua nafcofta fotto la: morale: fauo- 
‘la, cofi diffe. Non poco obligo habbiamio à'quelleggiadroinuentore» 
che ci lafciò feritto:cofi utile dialogo;in cui, come in un.bel. quadro de» 
pinto , che con colori diftintie uarij tapprefentta gli occhi qualche int 
morabile hiftoria 'habbiamo ueduto efpretfoal utuo conigli otchi dellà 
mentela natura dell'A nima;l’ufficiodetla Meniotia, la prontezza deb 
la Volontà , &i-buoni.e weriavifi della Ragione . E certamente chi:le 
. gratie,chiidoni, chi legrandezze,chila nobiltà , c'habbiàmo dall’anî- 
ma riceuute rimita , non può feron fe ‘fteffo:chiamate ingrato, quando 
di cofì (egnalati , e copiofi fauori egli.nontiene membtia alcuna ‘E pero 
chequefta ingratitudine,che chiunque‘ufà coneisequafli nrale comu» 
ne & uniuerfale , hà benoctafionel' Anima; conedicefte,di defiderare 
di partirfi dii mortale corpo; Etio più non ui negò, che nomaltramente 
ella partita,che fi troua dal corpo''ricufi'il ritorno'di quello:; che/fareiia 
finita ta Tragedia, ricufandol'infelice fato d'Argia. Piacémi ydifleil Fis 
lofofo,che con l’effempio u'habbiate confirmata in quello,checoncedes 
fte,fenza impormi altro carico di addurre nuoue proue intorno a que- 
fto. Ladoue per prima è foffizientemente rifoluto’, che'à abirnon dedè 
{piacere il morire per dubbio ò tema ; c'habbiate di noti ritormare ‘uiva ; 
effendoche,morta;che ui trouafte,potendo ritornare l’annhà è: dàtui wi 
ta, ella ricufarebbe di farlo , per non peggiorardi conditione . Siche 
paffiamoall’altre caufeche ui impedifcono,e ui s'oppongono che morir 
monuogliate. E’ forza,diffe la Recitante,qui venir anchor alquan 
to, perche Li io conceda quanto conchilfo héuete; il tutto 
però s'intende, quando per cafo io mi trbuaffi morta,che allhorà l’agima 
ricufarebbe il ritorno : mail penfarmi di prefente all'atto di quetarmor 
te, e diuifione di douere abbandonar quefto corpo, piiùo delle, gratie 
dell’anima,effangue, &eftinto è penfier grauifimo,chè mi apporta do- 
lorofo affanno , auenga che pofli effere , che all'anima torni bene il par- 
tirfi; ma non torna gia bene alcorpo a lafciarla partire ; ondein quefta 
partenza, che fi fa contro la uoglia del corpo , è forza che nis'accompa- 
nigrandiffimo dolore; Nonaltrimienti di quello yche fi faccia: nouello 
pofo;il qual ueggendofi la fua cara moglie fpiccare a forza daltollo , e 
dalle braccia da crudel Corfale,e menarfela altroue; & fe fteffo effetripo 
ftoòfiella prigione , ò alla catena ynon può fenon amaramente, dolerfi 
della fua fuentura ; & è piùil dolore che fente per la perdita della fua 
cara compagna, che quello, che della fua feruitù,e dalla perduta libertì 
deriua ; Cofì ilcorpo-mio-nel fenure la partenzadi quefta tanto aspre 
vole anima, quantunque ingrato hora fi troui,nondimeno nella perdita 
di lei féntirebbe.tale:cordoglio che s'io.defideràffî dimorire per fodisfa® 
xcall’anima,non dourei farlo per né porqueffo mio corpo in tale; è cdi 
crudele travaglio . Sc uoi penfafte; rifpofe il Filofofo; che quefta.difa 
pione 
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nionefoffe di folicuamentoall'anima»fi come dite, che: firébbe di-trava: 
«glio alcorpo s noniftipo già; che uoi'uolefte farne patire l’anima per 
saggradirne il cotpp ? Rec, Come ditequefto. Fi. Ditemi non amate uoi 
queftacara nità ?. Rec. Amala fommamente . Fil. Da chi riceuete ugi 
iqueltauita dall'amima:; ò:pur dal corpo? Rec: Dall’anima ; perche come 
cqueftafi parte ; Ja vita ci lafcia!. Fil. Adunque fe dicuore amate quefta 
ita,e quelta la mccuete dall'anima,e non dal corpo, piu ne douete amà- 
rel'Anima., cheil corpoRec, Correlaragione, ma.toamo l'uno con 
«altro. Fil.Quando per auentura l'un di due ui conueniffe lafciare,lafcia- 
.refteuoi quelo | da cui riceuete la vita, dè pur quello per cui nonla nità, 
«ma ueine:riefce la morte ? Rec. Chi dubita, ch'io Jafciarei quello, che mi 
“apportaffela morte ?, Fi. Et quello chela wita ui preftatfe feguirefte; per 
che maggior bene u ‘apporta. Rec. Tanto farei, Fil. L'Anima pertanto, 
«perche ui dà la urta, deue fera uoi più, carà, cheil corpo di contrarietà , - 
«compofto, che ue.la-toglie. Rec. Nonpppongo. Fw. Hor amando uoi 
iul’anima , cheil corpo, non dvuete ud! anco defiderare piu il bene di 
teche quello delcorpo ? Se non uolete effer doppiamente ingrata , e far 
sil contrario di quanto detto hauete. Rec. Cofi debbio fare . Fil. Douete 
dunque defiderarela libertà dell'anima; & il bene dilei ; perche ui do- 
inalauita ; è non ftruggenui per lo corpo ; che uicagiona la morte . Rec. 
“Haùete ben ragione di cofì dire, mail confiderare , ch'io non farci piu 
quella , ch'io fono; mi fà temere non tanto per lo corpo, quanto per me. 
Fil. Ditemi in cortefia, Quello che fiete,non fiete uol per l'anima ? Rec. 
Cofi penfo . Fil. Etè uero, che fel’anima foffe partita, che réftarebbe il 
tuoftro corpo inutile al mondo; è di voi non haurebbe piu fembianza ? 
Rec, Veriilimo. Fil, Sequello:chefietey lag l'anima ficte, enon per lb 
corpo;.adunque l'effere voltrò. dipende da lei, e non dal corpa; 
partendapercidella daluoftrocorpo , condurebbe feco l’effenza uoftta, — 
a tale che farefte me pinne meno quella che fiete. Rec. Oh fiete inerro- 
re.Stimobenechel’efferemio principalmente dipenda dall'anima, mà 
fecondariamente dal corpo. Fil, Vditel'effere uoftro accidentale , come 
di bella ftatura, di uagolafpetto ,' e fimileifteriore, è interiore accidente 
egliè effere di corpo,ma non;però ferizà l'anima; mal'efferevoiuiva,e 
ragioneuole è proprietà fola, e puro efere dell'anima ; al qualeil corpo 
non concorre fe non per riccuervita;. Rec; Confefso quanto dite. Fil. Sc 
dunquel'efser uoftro reale dipendedall’anima, e non dal corpo, adun- 
que fi deue quefto efsere attribuire folo all'anima. Rec. Io non faprei dir- 
loui meglio . L’efsere mio intendoio, il ritrovarmi iva con quefta mia 
ftatura,prefenza, & con quell’altrecofe;che meco fi trouano, delle quali 
mi contento molto. Fil. Tutte quefte cofe fi ritrovano in, maggior per- 
fettione nell’anima;dalle cofe corporaliin fuori , delle quali l’anima:uo- 
loptieri fene privascome cole indegnedidei ; ci grandi imperfet» 
y ® toni 
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“ioni apprefto Ici. Rec: Pò éMfere chie appretfo tei cosi?) ins dà mepare 
altramente. Fi. Non u'increfca 10 fgannarui,e ditemi . ‘Quando douefte 
reftarui eternamente in dita, non°detietàffte’nvi dirfratuene sù la più 
ibella;e floridaetade ? Rec.-E di quantoy ché:quando'io in'aticeggoclhie 
‘hommi a divenir vecchia mi ciuccio) & ‘arrabbio ; Fit. Sé rale:idihque 
Sarebbe ildefiderivuoftro diftarnene fu-la: più bella etddeze né por alero 
fenon,perche penfate »che!l migliore.-ftato di uoftra vita fia lo ftatoigio- 
wanile ; perche nom uolete che-l'antima defideridi ftarfenene] fio mi. 
glior effere , cheè lo ftarfi nella fua libertà ? E ficome udi rieufareffe 
«nella perpetua vita di diueniruecchia , cofì l'anin.a ricufa di uolerfì trat= 
«tenere con la uecchizia del torpo, che breuemente accompagna; E quale 
farebbe in uoi l’età'giouanile',:tale farebbe nell'anima la fua libertà: Ho 
«ra dunque fe ui piace l'effere viva, bella, gratiofa, giouane,e di fomiglian 
xecellen8€ dfpetto ; molto piu queftecofe piacere vi denno nell'anima; quandoÈ 
Ze del 'a'in fua libertà , che quando fi troua at corpo unita,(poiche ella è ranto ui- 
nima. va,che uiver può fempre, & adaltrui della fua abbondante. uita parteci- 
pare; è tanto bella , che tiene l’imagine di Dio ; è tanto gratiofa , che fi 
chiama diletta da-lui ; & è cofi giouane , che mai non può inuecchiare!» 
-Horla uiuacità dell'anima, la bellezza,la‘gratia,lagiouentù,& altri fuoi 
beni non fono eglino piu eccellenti di quella: vitatreue del corpo ; di 
quella beltà, di quella gratia , ò gicuentù corparale, che incosì brcue 
tempoci abbandona ? Rec. E’ percerto come uoi dite. FU. Adunque 
uoi migliorarefti d’effere ; e divereftead effere molto più di quella sche 
fiete. Onde il dubbiodi non ritornare quella che fiete , non uideue traè- 
tenere;ma la certezza di divenire maggiore, e più in perfertione di quel- 
la , che fiete, ui dourcbbe far affrettare, non che temereil morire.’ Per. 
che in morendo non altrimente diuerefte di quello, che fi faccia ruvida 
Simile, «gioia uenuta dalla minera ,la quale mentre in.quella ruuidezza fe ne ftà 
nafcofta,non dimoftra fuora il fuo ualore, c la fua finezza; fi che poco 
ne viene ftimata ò reputata:ma fe peruiene in manodi perito gioielliere, 
che fula mola Ja rimondi dalla ruuidezza fua ; e la polifca , leuandole 
d'ogn’intorno ogni fua macchia, ò fcabrofità,chela:rituopre , ella fcuo- 
prendofi a tutti gli occhi qual ella è , e di quale ftima effer fi trovi , lafeia 
ciafcuno meravigliato della fua bellezza , nonche defiofo di poffederla. 
‘Talè lo ftato dell'anima mentre'dimora nel terreno corpo , che gli to- 
glieadun certo modo la fua bellezza , anzi ricuopre con la fua opaca 
groffezza,che nonfi ueggala perfetta effentia di Jei: ma non fi tofto i 
rimonda,efi diuidefu la ruota della Morte dalla feccia terrena , da que- 
Simile. ftonoîtro corpo, che comeil Sole,.che trà foltiffime nebbie trouan- 
do, plana: fuori:, e! moftrail fuo fplentore} csì l'Anima di- 
uifa dalcorpo moftra!l'efferefuoin maggiore eccellenza di prima. Rec. 
Quetto è ucrifimile, Fi Ditemiapprefio > Se l'anima amaffedi dimo» 

. è. Noa rare 
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fare eternamente nel corpo, non uorebbe ella;ch’ci ne foffe purd, mon? 
, do, agile, alui conforine, & immorfale ? Rec. Così credo. Fi. Ma per- 
«che conofce,che egli è tutto all’oppofito,impuro, fporco , fragile,c mor 
«tale uolontieri lo laicia;a guifa di quello che tarefte uoi, fe giunta alla vec 
«Ghiaia poreite [poglarui di lei, per ringiouenirui ,-come fanno lejferpi 
della fua uecchia fcorcia. Gia non mi negherete , che divenuta che fofte 
uecchia,che non uorrefte,poteado, ringiouenire? Rec. Quefto non nego za 
io, anzi a fomina gratia l'hanerci:perche oltre lo farmene heta; quando sàe forel 
la gioventù è forella della allegrezza; haurei quel di più:cioè la lunga ifpi la dell'al- 
rienza delle cofe;e-mi potrei uantare,come diffe coluid’hauere. è legreZza 
Fyuctofenile ful gionanil fiore. RA 
A in Sorto biondi capes canuta mente: i.) I |a î 
Fil. Eringiouenita che.fofti,fe taffe in arbitrio uoffro;nbuorrefti già mai 
» dn uecchiarui? Rec. Non mai,ne meno miJafciarei ucnir quefta pazza uo- 
glia. Fil. Se uoidunque ritornata giovane non uorrefteinuecchiarui cofi 
nel’anima ringiouenita nella fua natura, e ritornata nella fua libertà non. 
: vuole inuecchiare. Il che farebberiunendofi al corpo moribondo, e de- 
crepito. Abboriffe l'Anima tornata (per dircosì)giouane, cioè feparata: 
dalla vecchiaia del'corpo,rivinitfi.à.Jui, come à noiofa uecchiaia , & im- 
potente compagnia, con cui , fe non folfe mai perinuecchiare, forfe nom 
ricufarebbe di dimorare per fempre. Rec: Oh quefto è ben falfo al tutto, | ® 
Ferche-fel’anima ui fta a forza, come, uoi dite, non sò game per fempre 
ui uoleiTe habitare. Fi, L'anima è come giovane fpofa maritata à uec- 
«chiomarito , fi come. poco fa dicemmu : percheil corpo mortale è poco: 
durabile rifpetto alla immortalità dell’anima,è perciò egli diuiene incor: 
. to tempo uecchiu caminando al fine, & è dipare matrimonio perle, la 
quale douendoviere i migliasa d'anni, &eglralpiù che polfa vive, mà. 
dirado,tin.a gliannicento, perqueltadiiparita ella dourebbe hauere um 
marito dilunga etade e non uncorpe,che in pochifimo tempo inuec- 
chia ,es'infracidifle. Maieilcorpo fi conferuafie, per così dire,fempre: 
giouane yconforme alla natura di lei, nonricularebbe ella di dimorarui: 
sépre.Rec. Può efter quetto? Fi, Egli.è così:perche nel giorno della afpet- 
tata refurretione;allhora che ilcorpo farà fatto di più nobile compleffio» 
ne,che hora non fi trowa,agile,leggicro,non occupante,immortale.e rin: 
giouenito eternamente »l'anima nonicularà d'accompagnarfi con lui 
eternamente. Rec. Io difli.dangue- male quando temei di non ritornare: 
quella, ch'io fono . Fil. Anzi dicefte bene: perche il ritornarui quella che 
fiete,quantunque fiate dello ftato uofîro affai contenta,nondimeno fen- 
do foggetta alla uariabile conditione humana,& alle colpe,farebbe unri: 
tornarfi alla impesfettione,. ma ritornarete affai meglio di quello che fie 
te.E fe hora percafo ui compiacete d’effere di bella,e di gratiofa prefen- 
za,all’hora farete di lucidiflimo, &c elegantifimo afpetto ; fe di bella fta» 
sd) Yy è tura 
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“tura bora ni gloriate; allhora, oltre una prefenza diuina, nonfarete ag- 
grauata da quefta alma corporale.Se ui piace la età, nellà qual uoi fiere, 
più ui piacera quella, che non invecchia mai , ritenuta ful fiore de glian 
m crentatre. Se quelto mondo cotanto ui diletta,di maggiore confolatio 
ne ui nufcira il Ceto, doue non come nel mondo ogni cofa paffà , ma in 
feipiterno dura,come ben diise un Poeta, 

+ dei Non lraurà loco fà, farà, né era. 

Maé folo inprefenza, & bora, & boggi 
E folta Eternità raccolta intiera. i 
Se ui godete nella foauità della uoce,nella eloquenza del dire,allhota ri- 
fuonarete con più grata armonia, di più foaue, & eloquente benedittio- 
ne.Nella quale efsercitarete la uerità ftefsa,lodando Dio;e non,come ho 
ra fate,le menzogne al mondo.Se godete hora l’applaufo-di mortali,lelo 
.. dide gliignoranti,allhora quello de gli Angeli, de (piriti beati,come fat 
todacreature più illuftri, e più nobili, ui farà dimaggiortrionfo. Se de- 
fiderate fama,la qualandate proccaciando pel mondo, che tofto pafsa, 
erileua poco; allhora farete più famofa , e più nominata ; poi che farete 
fcritta nel libro della uita,e nel numero di quelli,de’quali diceg un Poeta. 
Beati i pirti,che ml fommo coro 
Sitroweranno, ò tromano in quel loco » 
Dente, Che fia in memoria eterna il nome loro . 
E quefta fama colà sù acquiftata non morrà giamai,ma eternamente ac- 
compagnerauui,con le bellezze,con le lodi,con le gratie, con l’eccellen- 
: tiecon laimmortalità; e cosi andate difcorrendo d'ogn'altracofa , che 
qua giù dilettare ui poffa. Siche hormai potete effer chiara, che ritorna» 
reteia migliore ftato del uoftro prefente,più bella, più uiua, e più gioua- 
meche mai. La onde ne per dubbio di lafciare quefto uoftro corpo;ne per 
‘© compaffione, che gli habbiate , ne pertema di non ritornare quel- 
la che fiete, uoi douete reftare di non procurare il benefiao 
dell'anima; ftudiando quel paffo,che può metterla inli- 
bertà . E più toftoche trattenerui in quefto uoftro 
effercitio,in cui fi commettono di molti errori 
defiderar douete di morire quanto pri 
ma; accioche con minori colpe » 
e mancoerrori ui poffiate pre- 
‘ fentare è quel fupre- 
i ; mo Giudice, che 
,_ » potrà » riu» 
nen- 
dovi aluoftrocorpo fatto immo 
‘tale,donarui la celefte 
+ gloria.’ 


Che 
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Che non fi dene veftar di ssorire volontieri per timore di perderele lodi sd gli 
-— bonori, checidà il Mondo: perche fono lodi falfe,e dateci in fallo 
dal uolgo ignorante , che non conofcei meriti » ma. 
© dodacomerrore. Cap. XII. 











Avio ST O'molto lieta, & inuaghita la Recitante delle ampie: 
5 grandezze ricordatele dal Flafofos onde tutta ridentedifie.: 
Per certo douendoio ritornarmene più bella, più gratiofa , - 
più gionane,e d'ogn’altra cofa defiderata più grande, per l’au . 
venir non mm voglio ramaricare tanto, ch'io m’habbia à morire ; ne anco 
dolermi di douerlafciare quefto mio corpo , nel quale più giovane, e più 
bella io m’habbra a dimorare eternamente. Non folamente, diffe il Filo- 
fofo,n6 fi dourebbe alcuno dolere, ò ramaricare di lafciare quefto corpo 
di pefo è noi i graue, ma con ogni attentione dourebbe defiderare quell” 
hora, che foffe mezoa! godimento di tante felicità , quali fi trouano in 
quella celefte vita. E chia quefto fonente penfaffe , non viurebbe giamai 
‘ con altro defiderio,che di giungere à quel punto, che da tante miferabi» 
li conditioni di vita humana lo trapportaffe alla Angelica natura:ma bra 
mando di ritrouaruifi direbbe conquel Poeta, 
O filicigull'anime , che inuia 
Sono, òfaranno diuen:r al fine 
Di ch'io ragiono . . 
Veramente, difs’ella, che parmi fin hora effermi trouatain grand’errore 
Ma uorrei bene,che tantofto, ch'io fosfi morta , che 3 i quelgior=, 
Y 4 no 
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fia bello,di riunitui è lui diquello,che fe ficura fefti,che tagliandoni* cd 
Hiui foffero per rinaîcere più lunghi, e più-belli, Rare fte,dopò il taglia! Simile 

con defidesiadel loro nafcimento . È ficome uoi aflicurata ;che dopò il 
tagliodei canuti capelli, uittoueffero nafcere biondi , e come fila d'orò simile. 
{plendenti;hayreftean odio ogniindugio,cheal taglio fi faceffe,perdefis 
deriò di.iitrowarui quanto prima fpogliata dei canuti crini', & ornati dé 
i biondi,e più belli;così l’anima,anzi uoi; fapendo che haueteda ritroua- 
reil ubitro corpo più giouane, più puro ,€ più bello di prima, eche hota 

non è , non dounefte con pattenza fofferire l'indugio , che faccia la Mor= 
teàpenire per fcioglierui dal corpo mortale; acciò chetra tanto,che eglî ‘+0 »!> 
fotfc abbelittò ;.Sommmortalato , l'afpettafte in Cielo, per riunitui è!" © 
Ipi pes ripigliarlo, e goderlo conformerà meriti noftri:. Onde perlo . ‘' 
defideriordrcosì liete nozze » tourebbela voglia conattentione afpetta» . 
rela Morte;la quale come un arra di quel lieto contratto,ucniffe poi con 
feparar l'anima dabcorpo à ftabilirlo. Riguardando allhora la Recitante' 
ilGortigiano,difte lui. Percerto Cortigiano,ch'io non mi ùi fento con po 
coobligo,poi che rn'haueteapportato-hoggidi cofi bello trattenimento. 
Parmisritpos'egli, Signora , che lo riccuiamo noi in fentitui cofi nivace: 

menterifponderé. Sono di ciò cagione, difs'ella, le dimande , che mi fà 
quefto voflro amico . Cor.'Seguitate ui priego,ma non confentite à lui f& 
non quantoui dà il cuore. Rec. Come potrei far altramente fe nontocca 
à mea proporre,ma folamente à rifpondere quanto io fento? Cor. Vi vol 
liauuertire diciò , perche quefto mio amico fi diletta di cogliere in pa: 
role. Rec. Ionon ueggo, che m'habbi colta ancora,fe ad una ad una gli» 
lehò concetle, hauendole appreffo confirmate; ma perl’avuenire mene 

ftarò meglio auettita. Allhora interponendo il Filofofo diffe,non occors 
rec’habbiate quelta temenza: perche s'o cercaffi di coglierui farebbe fo- 

amente in prò uoftro, e beneficio commune. Tale ui fimo, difs'ella,che 
le uoftie buone parole non promettonmi altro. F:l. Per non fcordarfi di! 
que di quello che dicefte per feconda caufa,ch’apportaua-noia di-penfare 
al morire(s'io non în'inganno) era. Che uiuendo oi parui d'etfer molto 
nominata, e d’acquiftarui univerfal lode, e fama. E imorendo che ui riu» Secemda 
fcirebbeil contrario, morendo priuatamente, da neffuno più ammirata, canfapere 
ò defiderata,e con poca memoria della fama uoftra. Rec. Quefta à punto'e41 /prase 
era la feconda caufa, percui diffi , che non mi potrebbe piaceril morire. cea 
Fil. Veggiamo piacendoui fe in dicendo quefto u'accoftafte, ò purfede- £77 Hue 
viafte dal uero..Rec. Piacemi fommamente. Fil. Ditemi à che ni tornain 5, fen- 
benel’effernominata, & acquiftarui fama? Rec..1o riceuo grandiffimo rrfi leda 
contentoin fentire le proprielodi, perche l'efflereda tuttiammirata-con re 
attentione e merauiglia; Sciluedere,ch'ogn’uno fi affatica per farmi fer- 
vigio, mi fa fentire un tal diletto, ch'io non melo sò imaginare maggio- i 
re.Etallhora fpetialmente,cheodo.d’ogn’intorno.à ragionare di ea 
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do dicono;ch’io feci lara1 parte)così bene,che reftarono.ftupidi;che io mi 
portai meglio nel far l'una,òl’altra attione:ch’io ragionai con eloquéza, 
che parlai con garbo ; che gratiofa.iritutto;; chenel cantareun Angelo 
nel caminare Diana ;, nella granita Giunone ; nelle bellezze Venere ;- 
nel dIfcorrere Pallade xe fomiglianti lodi fento ; Je quali fpargendomifi 
intorno uanno diuulgando la fama mia appreffozutte le. genti . Fi. Voi 
dite bene il perche,ma diicorriamo fe ni piace nn‘poco meglio quefto paf 
fo, Nonpuòegli etfereche nelricenere queftelodi , che ni trowiate in- 
gannata?e che in uece di nenirne lodata ne reftiate con biafmo wilipefa ? 


Che nel Rec. E come quefto,feunwerfalmente ftà ilconfenfo ditutu;e conlepro. 
Sentir le prie orecchie odo lelodi,che mi uengono date?Fil. Ditemi dene ceiferlo». 
proprielo dato per auuentura alcuno di qualche heroica, & illuftreimprefa , nella: 


huo- 
mo re Fa 


quale non habbia hauuto mai parte alcuna? Rec. Non certamente. Fil.Con 


inganna 1ui che a'fuoi giorni mai non combattè non farà già detto valente com+ 


Aiace. 


battitore ? Rec. Non mai, ma quando anco combattuto haueffe , fe non: 
s'haurà portato coraggiofamente,e bene,non farà chiamato nalorofocò 
battente,, Fil. Bene dite. Hor chi bene combattè non deue egli efferloda. 
to? Rec. Certamente. Fit. E per lo contrario chi uilmente combatte non 
deuceglieffer biaGimato? Rec, Chi dubita ? Fil. Hor chicombatte me- 
glio?quello , che (tando alla guerra combatte da douero , ò purquello , 
che finge dicombattere , però non mai combatte , ma folamente fa bra- 
vate;combattendo con l’aria?Rec. Quello che combatte da douero,che al 
rumor del Tamburo, od al fuono della Tromba coraggiofamente corra 
il nemico fi muoue,che.ad ogni occafione fi ritrona pronto,che nor. ifti- 
ma qual fi voglia rifchio per acquiftarfi honore, & in fomma,che fà pro 
ua della fua gagliardia contra nemici. F:/, E qual di duci deue effer detto 
più valente combattitore , quello che veramentefi porta da cavalier ge- 
nerofo nelle battaglie, ò quello che non mai partendofi di cafa fa lancia- 
re dibrauura?Rec.Già ho detto,che quello,che fi trowa nelle battaglie, 
& al fatto d'armi.Fil, Hora chilodafie quello, che fe ne ftà in cafa nell’o- 
tio per ualorofo combattente,e chi biufimaffe quello,thefi tràuaghia nel 
la guerra,non farebbe quella mal impiegata lode,c pazzo illodatore? Et 
il combattente che fi troua alla guerra,quandolo rifapeffe,non l’haureb 
be egli à male?Rcec.Senza dubbio. Fil, Sapere il perche? Ree.Stimo perche 
fi direbbe di coftui quello,che non è; e di quello fi negarebbe quello, che 


‘ foffe,Fil, Hora chi diceffe quefte menzogne nò farebbe egli indegno che 


fe gli preftalfe orecchio? &ec.E di forte. Fd. Er il nalente combattente non 

haurebbe egli à male, chidi lui non fi diceffeil nero? Rec. Non altra- 

mente, Fil. Penfare uoi , che quefto poffi alcuna uolta accadere ? 

Rec. Anzi fouente fe neneggonogli effempi , che farà lodato il tri- 

fto , e biafimato il ‘buono , E nonper altroil ualorofo Aiace, s’uc- 

cife di propria mano , fenon per! uedere ch'Vliffe nel combattere cu 
° i dado, 
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‘dardo, e pegro; foffe reputato. migliore di lui nell'acquifto dell’armiidel 
«famofo Achille. Fi, E donde riuicire può quelto inconueniente ? Rec. 
Dal uolgo ignorante, che non giudica ie non quanto intende; & il tuo 
-intendimento è così baffo , che non trapaffa il Senfo. F#. Quefta tal lo- 
“dedel uolgo ignorante ftimareftela uoi? tanto più quando nel {odare 
poffa far errore, lodando tale yclre dourebbe effer biatimato ? Rec. Non 
‘certo,ma farei ben contodi quella,che mi differo i giudiciofi. Fil. L'huo= 
‘mo giudiciofo lodarà egliil trito, o'l ualorofo combattente ? Rec. Il va- 
Aorofo. Fil. Nonè egliil valente quello, che ueramente combatte, enon 
da beffe? Rec. Già l'hauete detto. Fil. Non avuertite dunque, chechi 
‘ni loda è foloil uolgo ignorante, enon il giudiciofò? Rec. Perche non 
il giudiciofo? Fil. Colui che è giudiciofo non deuc gia nel lodare pren- 
dererrote? Rec. Non-mai. Fit, Non prenderebbe egli errore fe lodaffe 
chi noncombatte? Rec. Certamente. Fil. Adunguei]) giudiciofo non'vi 
può lodare, perche woi non combattete da douero; quelleattioni qua» 
li rapprefentate di pietà , di cortefia, dicompaffione,, dicoftanza , di pà 
tienza, ò d'infelicità non fono cofe uere in uoi , ma al tutto finte: di mo- 
do che finita, cheè la Tragedia più nonci fono, euoi tale non reftate, e 
tal non fiete,quale raprefentata u’hauete:in maniera talesche chi ui loda 
di-fomiglianti attioni fon effendo elleno vere, vi-loda in fallo: equeftòo 
nori può effèr aleto lodatore , cheiluolgo DEUTER s (fe nom'uolefte rà 
dirui , cheil giudiciofo hel lodare s’inganafic). Rec. Quefto non dico io'. 
Fil. Hor fe le cofe,da uoi rapprefentate , in voi realmente non fi ttouano, 
non puòil giudiciofolodarui.Rec, Così pare.Fit. E quando il volgo igno- 
rante ui loda , oltra che nel lodar prende errore, non uiene egli a farui 
ingiuria ? Rec. E come? Fil. Non dicefte uoi , cliè il valente combattitore 
haurà a male, chedi lui non fi dica il uero ? Reé. Lo diffi < Fil, Pofto cafò 
che alcuno ui diceffe , che uoi fiere una trifta donna, & una ribalda femi- 
‘na ) conofcendo uoi éotefto noneffer ucro ; nonl’haurefte a male ? Reé. 
E di quanto : ma anco fe mi foffe oppofto il vero, perche tale non uorréi 
effertenuta. Fil. Tanto più caricandoui di quello che non fi deue, edi 
. uitio, delquale per auuentura non fiete colpeuole . Rec. Tanto più . Fil. 
Hor quefto hauere a male quefto incarico , non adiuiene peraltro fe non 
perche fono falli, e bugiardi quei nomi , equegli attributi infami , che 
ui fono oppofti ? Kee. Non per altro ; ma fi può aggiungere; perche nef- 
funo fopportar vuole,che gli fia fatta ingiuria. Fil. Auuertite che non fa- 
rebbeîngiuria il dire il uero altrui,quando fi gli diceffe a fine di bene,ma 
ftando nel propofito noftro: Quella cofa che -è bugiarda e falfa,quando 
altrui neuiene data imputatione, nonè ella biafimo & ingiuria ? Rec. 
Veramente ; perche un'imporui vna menzogna , che di lui non fia vera, 
Fi. Horquandoiluolgo vi loda , uiimpone cofà , che di uoi nonè vera, 
mat una menzogna; e perciò juiene è far ingiurià . Re Oh auuertite 
INOL i Signore 
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{ Signortjche.il popolo non mi loda, perchge.io mifiàtile,ma percheliomi 
. fappia-così bene trafimuttare , e così fingere: od imicarequelia perfona, 
«ch'iorapprefento , fi chein quefta attione ,.non fi pofii far meglio. F. E 
‘tanto peggio ,. quando ui uienealodare di cola , che ui ftà male, che è il 
‘faper tingere, e fimulare. Ditemi che uilodaffecheuoi facefte:gratiofe 
rburle, nonne farefteuoi detta pronta s&raccorta ? Rec. Cerramente , & 
-inuentrice, Fil, Chialtreli ui dicefe, chewoi fofte bella , e fcaterita merk 
-trice, (perdonatime-fe così dico) non farebbe ella lode, chiamandoui o]- 
stra belta,fcaltrita, e giudiciofa? Rec. Parimente. Fil. Chi inoltre uefa 

itafle final Cielo per fottile incantatrice , famofa ftrega ; ò mendace fat» 
stucchiera con parole, & attributi appropriati a quefte profeffioni con 
xaccontar di uoi folenni effetti,ftrauaganti cali, cole impoflibili & altre 
così fatte cole, non farebbe ella lode ?;Reci Eiqueflta parimente,- ma in- 
fame; la qual più tofto aggrauarebbele mie colpe, fé tali foffero,che mi 
‘apportafie honore. Fil. Così intrauiene nella Jode del volgo. Lodaui egli 
di faper ben fingere; be n fimulare , ben dar garbo', e. ben rappretentare. 
Hor tutte quefte lodi non uanno elleno rapprefentando.in uo il uitio del 
da fintione,& fimulatione? Rec..11 fapere far una cola s quando che da da- 
uero non fi fà,non ftimo che fia vitio sma virtù, & una,certa gratia, 64- 
ame dono particolare:a pochi conceffo . Fil. Poniano cafo chein una:Cor 
media rapprefentafte la famofa Taide di Terentio poeta, meretrice cono 
fciuta,e che fofte uoi quella honorata donnaiche fiete,luoidite; che il {ar 
(pere imitare quefta tal donna uitiofa-è uirtù,quando che ucramente non 
Siate tale ? Rec. Così tengo Fi/.. Hor rifpondete . La virtù nonè ella fena- 
pre buona, &cil'uitio cattiuo ? Rec. Veramente, Fil. Quella cola dunque, 
«he non farà fempre buona, non potrà efferuirtù.; Rec. Corre la ragione: 
perche fe la uirtu èjfempre buona. la non buona.non farà virtù. Fil. Vdi 
telo meglio,agni cofa che fi troua al mondo,'ò che è: buona , d.che è car 
tiua.Rec. Non può egli efferui cola che non partecipi dell'uno, ne dell’al 
tro? Fil. Quefti due contrarij non hanno mezo , per neceffariamente 
quelloche non è-buonoè cattiuo , e quelloche non è cattivo ,.c buona, 
Hor quello che è buono fempre è buono , ‘ne maifi trova cattiuo...Reg. 
«Adiuiene pure che il far bene foucnte apporta male,e la carme buona de 
«qui apoco.tempo diuien cattivaa. Fil. Nonè diffetto del benel’avuenire 
male, madichi male del bene fi.ferue ; ela carne buona ftando nella fua 
guatura non dipiene maicattiua ,,ma partendofi da lei , paffa in cattivo; 
perche quefti contrarij fono così trà loro difpofti,che pafsano d’uno nell” 
altro. fenza fermarfi.nel mezo ;.aduqueil buono farà. fempre buono, per 
fino che noncangi natura yla uirtu fendo cofa buona farà fempre virtù: 
non uitio ,.poi chel uitio è contrario alla uirtu . Rec.. Conuienmi cones-. 
derlovi... Fil. Quello.che è fempre buono non muta mai conditione fe: 
gon.ulato malamente da, maligho huomo peruertente l'ufo, dellecole: 
ne: 
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buònè; è cangiando nitura, che può diuenir cattiuo:; ma il'buonoin fe 
fteffo efempre buono. Rec.Concedolo,ehe poi? Fil. Hora quello che farà 
virtù,fara fempre'duono,petche ftà infieme,che la virtù è fempre buona. 
Rcc.E che fegue?Fi/. Che la uirtù farà effetti buoni , e non uitiofi , fe non 
per decidente, come hò derto.iRec. Neceffariamente. Fil:Quella cofa che 
alcuna uolta fa effetti uitiofi farà ella uirtù ? Rec. Non, fela virtù hà pro- 
prictà di prodar fempre operationi buone. Fi. Adunquefenon farà uir- 
tÙ firà uitio. Ree. Si conchiude.Fit. Hor rifpondete, quando per cafo rap- 
prefentate la Taide , eche tanto gratiofamente ui diportate in faper di» 
pingerle fue accortezze,imitar i fuoi ingini,moftrarle lafciuie, coprire 
l'auaritia,rapprefentarei vezzi,contrafar le parole,affegnare i cenni,tem 
porigg gliiguardi, trattenere gli amanti, tradire i creduli , lufingarei 
vecchi,allcttàri giovani, lagrimare a tempo, corucciarui all’occafione,la 

mentarui co'pietofi, dolerui co'crudeli ,beftemmiare co’foldati, giuoca- 
reco'fempliciotti , minacciare li paurofi , fcilinguare co'braui, e tenere il 
pianto coperto co’l rifo; &: il rifo co’l pianto , fe quefto fapete così ben fa» 
re & ipditare farà virtù, non farà ella effetti buoni e uirtuofi? Rec. Chi ne 
dubita? Il raprefèntare così felicementela natura e coftumi altrui n6 
inîegnaegli oltra le parole con l'effempio,co'gefti , econ gli atti il fuo pro 
cedere?e va dipingendo agli uditori tutta la natura della perfona rappre- 
fentata? Rec.Così fa. Fi. Hor il dimoftrare la uita d’una lafciua meretri- 
ces&li dishonefti coltumi fuoi n6è un infegnarli a chi nonlisà, &achi 
lisà farglicli piaccre,& a chi non fe ne ricordava, rifuegliargliene l’appeti 
"to? Reé. A quefto fine fi fà acciò gli huomini ftiano awuertiti,per non Ja- 
fciarfi cogliere da quefte tali , fcoprendo tutti eloro inganni .Fil, Bene 
frà mà il faranco avvertito nonè infegnarla uîrtàù mil uitio, Rec. Llui- 
tio dirò anco, per fuggirnelo. 7, Non farà dunque virtù il rapprefentare 
la Taide fe noninfegna ; e fà effetti uirtuofi : ma fe dimoftra il uitio, fia a 
qual fine effer fi voglia , quefta demoftratione non èattione uirtuofa , 
Conchiudete però meco, chefeil volgo ui loda, ui toda di uitiofo efe 
fetto, òche prende errore nel lodarui , e ui viene a faringiuria , lodan- . 
doui nel vitio, che fapeteimitare, e rapprefentare ; la doue per defide- 
rio di quefta vana lode-uoi non douete reftarui di non defiderare la 
Morte, dopòla quale, fe n'andarete'al Cielo, uoi fentirere coftà leue- 
re, enon falfe lodi, fatteui dai chori angelici , e non dal uolgo igno- 
rante, al quale chi prefta fede merita nel numero dilui effer ripofto, 


Contrail di/Piacer del'imorire 


Che il raprefentare in comunque modo fi woglia nonè nirtà , Eche nonfi den 
mono ricercar le proprie lodi. Della vanità di coloro , chepra= «> 
curano di fentirfi lodare. © €ap. XIII 


13 
[3 
Lai 


J=3 


È pa È om ui 
get I 





Onon poffo negare , diffe la Recitante, che il rapprefentare 
una meretrice,fi per le parole poco honefte , fi per gliatt la- 
fciui,checonviene imitare,non entri più tofto fotto il genere 
del uitio,che della uirtù; ma chedirefte uoi fe in uece di Tai- 

desio rapprefentaffi una cafta Lucretia , una eloquente Cornelia, una fe- 

dele Arthemifia,una continente Sofronia,una rifsentita Rodope,una pu 
diciffima Ippo, ouero una religiofa Antigone, e fimili : c poniamo anco 

una Santa del Cielo,come fi utain qualche rapprefentatione ? nò farebbe 

virtù quefta ? Fil. Stò in dubbio fe quefta fia utrtù . Rec. E comedubita- 

Pirtù chete dicoia tanto chiara ? Fil. Non e cofa appò me così facile quanto uvi la 
vefafia.. ftimate. Rec. E perche? Fil. Perche effendola uirtù una propria difpofi- 
tione e facoltà dell'animo in atto, &in penfiero uolta al bene, fotto il go 

verno della ragione, fa meftieri,che chi effer uuole uirtuofo , e farattioni 
virtuofe, che ei fi troui hauere queft'animo ben compofto, ordinato, con 
innocenza,con pietà , con humiltà, e cò carità;perche proprioè della uir 

tù fuggiril uitio. E la uirtù confifte inoperare, e veramente effercitare 
operauoni virtuofe, & nò a rapprefentarle. Direfte uoiche una vaga pro 
fpettiua fatta per mano di cccellente pittore, che rapprefentaffe un bel 
giardino, fofie giardino ueramente? Rec. Direi che è tanto ben fatta sche 

pare propriamente un giardino. Fil.Tale è il rapprefentare la conditione 
altrui;il che non è virtù realmente, ma parcuirtù. Hora quello che è uir- 

tu 
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tù noneegli virtù fempre,e non alcuna volta pare uirtù»non effendo vir 
tù?ree.Già l'ho detto. ‘Fil. Se ilrapprefentare fofse virtù , farebbe fem- 
pre uirtu,Rec. Checofa farà egli quello,che non è uirtuse non è anco ui» 
tio,quando fi rapprefentano cole buone ? Fil. Sarà un efsempio,unoinci 
tamento alla uirtu,fi comeil rapprefentarevna Taide farà uno incitamé 
toal vitio.Réc. Hora lodato lddio,quellocheincita a virtù non farà egli 
più tofto bene,che male?73/.Sarà piu tofto bene confideratoin fe tefso , 
ma c6fiderato ilfoggetto,da cuiuiene rapprefentato farà vanità,e più to 
fto male. Rec. Come intendete quefto? Fil. Siete per cafo uoi tale, quale 
rapprefentate altrui in quella maniera,c'habbiamo detto, di quelle famo 
| fedonne,ò Sante del Ciclo,delle quali rapprefentate la uita ? Rec. Ohio 
non mi trouo di quella efsemplar loro ita. #;/. Il moftrare quello che 
nonfiete,nonè egliil moftrar il fallo;e.male? Rec. Lo non moftro per mo' 
ftrat'ime,ma rapprefento la perfona/altrui,pet moftracla. Fi. Rapprefen 
tando la perfona altrui, fatelo uoi per imitarla ; & per 'sforzarui di non 

artifurin tutto il tempo diuoftra uita dà cofi nobile efsempio;ò pe lo 
Fare pet comipiacerne altrui ? Rec. Aquello io nonattendo s'ma folo adi= 
lettare altri in quella parte,ch'1o rapprefèento:ri/: L'operar uirtuofamen 
teè'‘auanzarin uirtu,& acquiftarmeziti;il-dilettare altrui di quefta mà-. 
niera non è avanzare in uirtu,neacquiftar merito: Rec. E come? non ne. 
uengo io ad acquiftar merito , fe:tantofto ne riceuo1l premio ? quando 
còn quefto dilettare me n’acquifto.lode? Fil. La lode uera fi conuiene a 
chi uirtuofamenteopera,e nona chi elegantemente sà di lei ragionare; & 
il biafimoa chi uitiofamenteopera,gr'anco a chi uitiofamente parla;per 
cheil principal ufficio della uirtuè ilnonpeccare;e voi rapprefentando, 
non ad altro fine,che per dilettare, & acquiftarae lode; quando ne l'uno 
è un fine vano;e nell'altro ambitiofo,non fiete fciolta da ogni peccato . 
Rec: Nonlo niego. Fil. Horalalode,che ui viene data è perlo dire, con 
cuidilettate,nò perl'operatione uirtuofa,che uoi facciate:ma fecoldirè 
potete hora dir bene, & hora male quefto dire non farà atto uirtuofo è 
pere fe tale foffe,farebbe:fempre dirbene;ma l'atto uirtuofoè operare 

empre bene,e non mai male.Rec.Nonèegliatto uirtuofo,quando fi di- 
ce bene, pofto che fofseuitiofo quando fi dice male? Fil. Quefta nonè 
attione uirtuofa , perchecome hò detto confiftèl'attionie uirtuofa indie 
portarfi giuftamente,temperatamente,prudentemente è nell'altre virtu 
intieramente bene , enon nel faperrecitarle Etin' tanto la uirtu fplen: E? e 
de honorata,quanto che la vita del uirtuofo è privata d’ogniattione dif el » 
honeftà:màquefta uoftra attione , cioè di dilettare,& d’acquiftarlode 
non può nei termini dell'honeftà efserrinchiufa . Sarebbe aduncerto 
modo uirtusquando col rapprelentare riprendeftespungefte, &ammae 
ftrafte altrui nelle virtuscome dicemmo da principio, che ne uenifsero 
gli uditoria riutarfiidauivi > &a feguitarle virtu die >“ 
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predicatori ; iqudli allhora uirtuofamente oprano , quando: fnuitano gli 
uditori alle uirtù , e rimprouerano loro i uit , fichegli lafcino , e nop 
quando fanno moftra della fua fcienna,della fua: cloquenzay & ia queto 

fenio diffe colui. Î 

ALI R:trarne altrui dal uitio è uirtà doppia.. Latgt pioraa 
@entenza Spettarmente allhora,quando oltra al dire virtuofamenteco’l operarefi 
dà effempio altrui.Ma tl fine di dilettare,e d’acquiftarlode,come hò de 
to,fi come non è uirtuofo;cofi l’attione che fi fajancorche firapprefenti 
no cofe buone,non è uirtuofa:perche ogni cofa fi chiama*buona e catti» 
wa dal fine. Nella mente del uirtuofo non ponno hauér luogo imagini 
brutte,comeil dedelirare la propria lode,perche l'intelletto purgato dal: 

la uirtù rappreséta fenon ol buone;e farebbe poca uirtu quella;c'hauet 

fe in ricompenfa bifogno delle lodialtrui . Perciochela virtu non.è bifo» 
gneuole di cofa alcuna,fendo che tutte le cofe buone fono conla vista 
Ciserone . delta virtu. Ne anco fi troua alcun modo di lodare la uirtu , come dicea 
° Cicerone, fenon conla fteffa virtu.Hora uedete fe le lodi,che n’afpetrate 
dal uolgo poffino lodarui d'atto virtnofo , quando ui paganodi rifo , di 
gelti {proportionati,e di uoci incompofte. Rec. Non tuttauolta-cofi fcars 
famente mi fi dà la lode,come noi dite;ma pofto che non mifi daffe, non 
Fhaureiio perciò meritata?fuol(i pur dire. i reset 

* Cb'ogui uirtà vuol premio oprando bene RE sa 
Fmremza E l'honore,che per quefto mi uien dato, non è egli quel premio , che ne 
ucngoa meritare?ondefi dice. 
E benche d'alma ualorofa, e bella 
L'honor fia poco pregio , è però quello 
‘ Che fi può dar maggiore 

vAlla uirtute in terra . sii 
Fil.Già v’hò detto che quefto non è vittu seche uvi non ne meritate los 
de,ma biafimo;poi che noneffercitate attione uirtuofa ; ma perlo fine 3 
al quale l'impiegare,piu tofto vana & infame.Che quando alcuna cofà ri 

cerca premio bifogna che preceda il merito: perche egli è uero s ché dal 
l’operar uirtuofamente naiceila bontà, dalla bontà il meritoyficome dal 
feme nafce il fiore,e dal fiore il frutto;ma quando precede quefto meri» 

to ; lc lodi non farebbono conueniente premio sne meno il uolgo lo po» 
trebbe dare :perche il premio della uirtù è immortale $ e folo Dio può 
darlo,& honorarne il virtuofo. E’ duque il rapprefeatare le cofe altrui di 
qualunque cofa fi voglia un effetto di uirtà,ma poco e falfo ; perche non 
v'è emulatione del bene. Rec.lo non sò doue volgermi.Fil. Volgeteui do 
uc uogl'io, e conchiudete meco sche l'effer lodata dal uo!go non è altro 
che un biafimo ; e fe pur uolete chiamarla lode farà cofi impropriamene 
te detta dal corrotto parlare del volgo. Rec. Nonsò quello che rifpon= 
dermi,ma comunque fia, è lode vera, od impropria parmi, che quefto 
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tal honore,e lode datami m’apporti fupremo diletto, e grandiffima cé 
folatione;e non è alcuno,che nel fuo effercitro n6 s’affatichi per ripor 
tarnelode.Onde fi legge di Quinto Fabio nobiliffimo Cittadino Ro- 
mano,e pittore,che non contento,che la fua famiglia foffe lodata per 
le infegne,per li confolati,facerdotii,e trionfi hauuti, volle nodimeno 


nel Tempio della Salute fcriuer il (uo nome,come autore d’hauerlo de -' 


pinto,il che fece anco Fidia (cultore tato.celebre, il quale nello f(cudos 
di Minerua (colpì la (ua effigie, per non perderne la lode, di così bella 
ftatua da lui fabricata.E Themiftocle andando verfo il Teatro per ve- 
dere celebrare le fefte Sceniche, e domandato qual voce gli foffe per 


piacer meglio,ri(pofe.Quella che faprà meglio ifprimere l'arte,che ho -. 


tenuto in guerra,e la prudenza, che ho vfata nella Republica intorno 
alfuo gouerno . E l'iftefo dimolt’altri filegge. Anzi è tanto interno. 
quetfto penfiero nell'humane menti,che non folo fiarréde ad acquiftar- 
ne la lode prefente, quando che anco con molta cura fi ftudià di ratte- 
nerfi quefta lode fino dopò morte E di rado fitroua alcuno,per priua, 
to ch'ei fia, che non voglia porre fu la (ua fepoltura il nome , il prono- 

me,ilcognome, le virtù, gli honori, le dignità, & ogn’altra (ua impre- 
fa:che a lu: paia meritevole di qualche lode:per rattenerfi di continuo 

quefta lode,e fama ne gli anni a venire. Et hora uoi mi riuolgete ogni 

cofacosì foffopra, che emmi forza dire, ò chel Mondo s’inganna, ò 

ch'io nonla intendo,ò che così a voi fallamente pare Quanto à meio 

feoto piacere grandiflimo in fentirmi lodare , e quando alcuno mi rife 

rifce hauere vdito lodarmi,per lo diletro,ch'io ne prendo,me lo faccio 

replicare ben due,e tre volte, e ftimo, che a gli altri auuenga lo ftello. 

Che ne dite uoi Cortigiano?Cor.Affermo quanto dite Signora, e licu- 

me quando alcuno wiene biafimato fe neriffente fino coll’armi , così 

quando viene lodato ne fente gioia indicibile, E parmi che fino è Dio 

iaccia d’efferelodato,n6 che a glihuomini;Ma (tate à vedere che que 

fto noftro amico (arà d’altro'parere. Nelle cole, diffe il Filofofo,in cui 

fi tronalauerità fogliono concordarfi l’opinioni,ma in quelle, che in, 
fe non ’hanno,riefcono affai differentisonde dille Terentio. 

Quanti fon capi tanti fon pareri, 

L’effere lodato,& l’udire le proprielodi apporta diletto, enonè male 
quidofiano uere quelle lodi,che fi dano, ò riceuono:e non come quel 


le dell’apparéte combattitore,ma non valente. Piacea Dio d'effere lo praccsaa 
dato,non ch'egli habbia bifogno di noftre lodi, ma perche conofcédo 4 def 
poi,che ogni bene è veraméte in lui,non apparére,come in noi,venia» fer leda 
mo à dimoftrare,che non fiamo ingrati inriconofcerlo.L'huomo (ente ‘* 


- le proprie lodi uolétieri:pche eg è acciecaro da quefta opinion mon 
dana, parédo,che colui,che viene più lodato fia nel maggior fcano del 
l'honore;ma fi come fe uno diceffe,che uoi volafte bene vi moue lg à 
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rifo,cofi fentédolodarui di qual fi uoglia cola dourefte fprezzarla, tor 
me cofa uile, e da uoinonmeritata. Perche non può in quefto mondo 
alcuno portarfi così bene, ch'egli nonrefti debicure difar molto piùy 
fendo che fia veroichefatro,c'habbiil poffibile poffa couerità dire.Io; 
fon feruo'inutilé. Si come bee ci infegnò il Signore noftro,quado dff 
fe. Allhora c'haurete fatte quelte cole ch'io vimpongo, dite fra uoi 
medefimi,fiamò ferui inutili;e da poco. Non deùe dunque meritare lo. 
de coluisch’è debitore di far meglio,e molto più di quello', che habbi 
fatto.Ma pofto che quefto difetto del fentir(i lodare foffe honefto,non 
ella una uanità leggierifima nelmondo, &una viliftima profontio- 
ne l’ydirefenza roflore le proprie lodi? Rex Voi dite tutto al contrario 
di quello;che fi fà almondo;perche non fi fà'ad altro fine cofa veruna , 
che per acquitarne utile, ò lode. Fi/.S’egli è uero,che tutto quello, per 
lo quale itietitiamo;( (econdo l'opinione delmondo) d'effer lodati n6 

è noftro,ma datoci da Dio,a che fine noi vogliamone effere lodati?che 
habbiamo noi di buono, ò di bello, che prima da Dio non l’habbiamo 

riceuuto?E fe fappiamo rappresétar ilbene,ma.in efterto poi facciamo 

ilmale,più tofto noi meritiamo infamia delmale, che facciamo , che 
lode del bene,che diciamo.Lalode,che fi fà di quefta maniera è moì- 
to fimile à quelle figure, che fi fanno di (tucco.Le quali perdi fuori fo - 

no lifcie,depinte,e colorite;ma per di dentro altro non fono, che rifiu= 
tate (traccie,raccolte dalle immonditie.E fe Iddio commanda,che fa- 


° cendo noialcuna buon'opta, che non dobbiamo palefarla nel cofpet- 


virgilio. 


to de gli huomini,2 fine,che nò la veggano;o la lodino;quato maggior 
mente ci uiene egli a commandare, che facendò male non dobbiamo 
rapprefentarfi in publico conbel dire, per acquiftarne lode ? E fe tutte 
le lodi fi deuono attribuire è Dio,come dice quel motto; pla 
‘inSirenda fold Dio gloria,& honore. 

che occotre,che noi ce le nogliamo attribnire,& applicarlele?Horua- 
dino quei famofi Oratori , ò quegli.aleri, che in publico vanno a far= 
moftra del (uo bell’ingegno per acquiftarfi lode,a Mtudiare quefto pal 
fo,e ueggano quanto meritano d’effer vilipefi non che lodati. Perche 
fe per auentura in qualche cofa fiano così auueduti,che fi diportiamo 
bene,non dobbiamo noi riconofcerlo da Dio,come cofa daraci da lui? 
è fe noi ne pigliamo quellelodi,che à Dio s'afpettano , non fottétria- 
mo noi al vitiofo affetto della ambitione? Intraniene anoicome è Bat 
tillo poeta emula di Virgilio,ilquale fivantò d'hauere compofto inle- 
de d’Ottauiano Imperatore quei verfetti, 

Tutta la notte il Ciel turbato pioue, 

Apparuer gli fpettacoli nell’alba. 

Partito ba‘! mondo Cefare con Gioue, 
Perlo che volendo Ottaviano réderne il guiderdone a chilodato l'ha 

uca; 
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‘nea;Battillo di poco nome attribuendofila lode, n’ottenne la mancia 
ilche fcopertofi da Virgilio fcriffe poi quegli altri,che dicono, 
Iofecii verfi,& altri n'ba l’honore, 
Di quefto modo a voi Rieffi non fare 
Augelli i proprii nidi. 
e quello che fegue:doue (coperfe,che il premio,e fa lode data à Battil- 
lo,à lui né ficonueniva,come quello, che s'hauea feruito dell'altrui fa 
pere,per lo che intrauenne quello,che dice il prouerbio, riccuendone 
-appreffo Ja burla,cioè 
Chi è fe l'altrui furtimamente inuogliz Prouerb 
ca Tofto impenfaramente fe ne fpoglia. 1 n 
‘Così adiuiene nelle lodi à'noi date, le quali quantunque per alcunbe- 
ne da noi fatto prefumiàmo meritarle, no.le dobbiamo però riceuer 
" come noftre,ma darle a Dio, di cui fono.Perche chi fi attribuifce quel 
lo che è diDioyrigeue bene fpeflo il ric6péfo che n’hebbe Aman, il qua 
_ le attribuendofi te lodi di Mardocheo,ne reftò afpramente punito. Et 
* il Farifeo schelodò fe (teflo,non ne venne egli ad effere condannato ? 
° Che il mondofaccia il contrario è pur troppo uero,ma fe egli fa male 
“dobbiamo noi immitarlo?Se.da Dio larghiffimo donalsie Dabbiamo 
: riceuytoqualchefanore, come du'havere più ingegna del popolare 
volgo, dobbiamo noi nell’ambire le proprie lodi moftrarfi dal uolgo. 
non punto differenti? procura il mondo il fuourile,&le fue lodi, per- 
che hafli concetto nella mente quefta nana opinione, che qui fiano, 
le fue felicità,c le fue delitie ; ma di quanto s’inganni noi c'habbiamo 
: qualche difcorlo cofi trà noi ragionando potremolo nedere.Tralafciz 
doilragionar dell’utite,p01 che non è cola almondo tanto utile, che 
| nonci poffa talhor effere di danno,dirò delle humane lodi,che defide 
rail mondo. Non èegli una gran fciochezza fe l'huomo fa qualche uir 
tuofa attione, che ne préda per un breue fumo di lode il premio ,che 
ne riceverebbe nell'altra nita ? non fe gli potrà,quando che fia merita 
mente rimproverare; Fratello nel mondo riceuefl la tua mercede, la 
quale intante lodi mondane ti fu cantata?Ma di più,quelli che cerca» 
no le proprieJodi non vengonoeglino ftefli a dimoftrarfi uili,e da po 
co?facendofi à quei fimili,i quali vanno lodando fe ftefli?perche fi fupl 
dire in proverbio, 
L’opera è quellayche loda ilmaeftro,. 
E per fe fle[fs buon'opra fi loda,  - i Promerb. 
Se dunque’opere buone per fe (teffefitodano,moftra chi quefte ricer 
ca di diftidarfi,che l’opre fue non fieno baftenoli di lodarlo. E perciò 
procura,e fludia d'apparere, per hauerne Ja lode-Hor queftalode non 
è ella uitiofa e nituperofamente mendicata? E quantunque poi fia co- 
sì tudiofamente ricercata,al fine poi non s'ottiene fuori, che da huo=. 
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mini rozi e plebci.Il che fù cagione, che Cicerone diceffe fcrivendoad 
© wvn fuo amico. Defidero,qnand« io pur debbia effer fodato s riceverne 
queta lode da huomo lodato,e non commune. Doue dim oftra,che l'ef 
tere lodato da perfone uili è più tofto infamia, che lode :perche quefte 
lodano folamente quello,che loro piace;e per l’ordinario à gli huomi- 
ni vili piacciono cofevili.Et è necetfario , è chi vuole da toro ottenere 
lede, commettere cofevili.Ma l'huomo buono non verrà mai a quefto 
di commettere cofa uite,quantunque ne fperaffe grandiffima lode. Ag- 
giungere, che chi (ente volontieri le proprie lodi fi mette ad vn grà ri- 
{chio:perche l’huomo lodato è à guifa dell’oro,che fi mette nel fuoco» 
à purificare:perche fe non è fino oro,và in fumo,fe fino,fi conferua.Co- 
sì ’huomo lodato pofto à quefto cimento,fe è buono nel fentire le pro 
‘prie lodi arroffile,come fà l'oro nel fuoco,ma perònon fi gonfia, ò fi rif 

lue in fumo diuanagloria;ma fe è cattiuoe vano né fi tofto fente l’ar 

“monia della adulante lingua, che tutto fi piffolue:in fumo d’ambitiofa 
“manità, E chi procura quefte lodi,fe non fempre darà cé l’opre fue nel- 
‘humor del uolgo, ancor che faceffe cofe buone , nondimeno perche 
mon piacciono al volgo ; le fente ritornare in biafimo proprio. Perche 
così è lo (trauagante humore del volgo,il quale horaloda , hora biaG- 

ma quello,non che fiabuono è cattiuo,ma che gli piace, è.difpiace.IL 
che diuinamente defcriffe Dante, quando diffe: ca" 

Non è il mondan honor altro che un fiato. 
Di Fento,"hor uienquinci,& bor uien quindi, 
E muta nomè, perchemuta lato. 

Perchela Lode fouente muta:nome in biafimo, fecondo l’opinione,che 

ne tiene il volgo.Et ogni qualuolta, chel huomo metterà la (va fama 
‘in bocca del uolgo peracquiftarne lode,ritronerà quando farà molta, 
* che farà mn fumo,quando poca,un nulla,quando non piaccia altrui un 
‘ biafimo.Si che un fumo,vn nulla,& vn biafimo fono ilpremio di chiri- 
eercala propria lode, 
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Delta Vanità di quelli che Lodano fe Reffi. Che le lodi fono autie trowa:e'da gli 
vAdulatori peri rgannare gl: buominiyda quali ogn’uno fi deue mol- 
to benguardare, perche lewano il buon giudicio, Cap.XIr, 





=> N quefto propofito; diffe la Recitite, uoi mi fate ricor 

)) daredi quella fauola di Mercurio; il quale defidero- Fauela 
2 fodi faperein qual pregio fofetenuto da gli huomi- 4 Mer: 
2 mi, andò traueflito a ritrovare certo famofo Statua- ‘#7 

}. rio,che molte imaginide gli Iddijhauca fcolpite.Trà 

a Je quali ui vide anco la fua; e curiofo di sétirfi lodare, 

cl prezzozdi glia di.Gioue,e di Giunone:ma efsendogli chie 

fto poco danaro fi moffe à rifo,che di Giaue,'e di Giunone principalif 

«fimi Id Jijfofle tenuta così poca ftima;e pé:idofi che della (ua gli fulfe 
.richieto maggior prezzo,reftò (chernito, quado lo Scultore gli diffe: 

‘ Sel'alere compri,bauraitu quefta imdono — 

eFil,Beniffimo vi.yà: DEE intrauiene bene (peffo,che chi molto fi pre- 

fume reftiincambio d’efferlodato fchernito,e beffeggiato,onde dice - 
«unprouerbio, i dr3353t 

i. Chififimad'ffainullaè Rimato. - 
.Mà v'è di peggio. perche fogliono glihuomini bramofi delle proprie lo 
«di,fouéte humiliarfi allodatore;e .gonfiarfi in fe Btefi,facendoficolpe-. 
moli del peccato della Vanagloria,à guifa di quei popoli di Babilonia i 
Mali al (uono della mufica fi ginocchianano innazi la ftarua di Naby- 







‘dimadò d 


cliodonofor (uperbo Rè.Ond'egli poi fene infuperbina. L'huomo do- ......: 
‘brèbbe sétire corteo ditrouarfi nell'iterno buono,e nel difuorind ap ... 
slo £ ai Z2 3° parente; 
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parétesaccioche di fe n6 dalle materia di ragionare. Rec. V'intédo uòi 
uorrefte più tofto arrofto,che fumo.Fi/. Le cafe pouere di fchiette mu 
ra fabricate,quantunque fieno di dentro accommodate,nò danno,che 
dire è paflaggieri.Mai fuperbi palagi incroftati di marmi ye comparti» 
ri con ordini Dorici,ò Corinthij, danno che dire à chi per vederli così 
fontuofi;volontieri fi trattengono;e v'è chi gJi loda, e chi,gli trona op- 
pofitione:perche di rado trouafi cofa così bella,che poffi piacere egual 
mente a tutti. Di modo che ne anco lalode così {tudiofamente ricerca 
ta è lode intiera, che non fia rofa dal difgufto fuo contrario, Rec. Voi 
dite il vero, perche come volgarmente fi dice chi vuole la carne graffas 
chila magrasonde diffe colui. 
Tao. Non è flato mortal così tranquillo 
Quale fi fiaydel qual accorta lingua 
Molte miferie annouerar non poffa. 
Fil.La fauola di quel padre;e figliuolo,che andauano dietro All’Afino, 
di un pa (piega beniffimo le diuerfe volotà de gli huomini in propofito dilode, 
dre, ef © di biafimo; percioche incontradofi quefti m certi viandàti furono rà 
glio, che prefi,che lafciaffero caminare fcarico| Afinello,& eglino fe n’andaffe- 
coducez ro a piedi;per lo che montandoui il padre trouò chi lo riprefe;ch'egli 
Ww'4f- huomo robufto l’Afinello caualcaffe , facendofi uenir dietro vn tenero 
selle. fanciullo à piedizjonde {montando feceui falir il figliuolo ; ma poco di 
poi vn’altro fgridò al fanciullo,che fend’egli giouanetto , e leggieròfi 
ja(ciaffe venire dietro il padre hormai uecchio è piedi.Onde ambedue 
per accomodarfi al dire altrui caualcavano il povero Afinello; ma in- 
c@tratifi in altri furono biafimati molto, che séza difcrettione premef 
fero ambedue il doffo a quel pouero animale.$i che fmorado, per non 
fapere come accomodarfi al dire degli huomni, legaronol’Afinello 
co' piedi,indi pafando una Riga perla ligatura l'uno dauàri, altro di 
dietro portauano l’Afinello.Ma vedendofi (chernire dà qualunque in- 
cotravano,e riderfi della nouità veduta,difperati dinon fapere come 
farfi,gettarono l'Afino in vna profonda valle, per non efferne più mo- 
leftati,ò riprefi.Così chi per ricercare lodipopulari s’affatica,hà dime 
{tieri dimutarfi.alla opinione altrui, e di veftirfi delle piume del collo 
del colébo,le quali-fimutano di colore, fecondo quello à cui s'auvici. 
nano;ouero del doffo del Camaleòte,che riceuè indifferentemente tut 
tii colori à quali s'auuicina,eccetto ilvermiglio , &ilbianco; apunto 
imitandolo il defiderofo di lode,ricenendo egli tutti i colori, che de- 
pingonole fue lodi,eccetto quel della uergogna, per cui l’huomo buo 
no viene 'uermigtio in fentirfi lodare; parimente il bianco ricufando 
cioè la uerità, fe talhora gli uiene detta, Rec. Mz che direfti di quegli 
Prewer- - i quali lodano fe fteffi?r:/.Oh quefti tali fono piu pazzi de gli altri, nò 
bre s° ‘2unedendofi,che il prouerbie non falla,che dicci << hi 
ti La lo- 
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Dna) Lalode in bocca propria è fcioccaje brutta. 
Benefpello a quefti cali viene detto dà huomo accorto,che deuono ha 
uercattiua uicinanza,e perciò lodano fe ftefli,poiche altri lodare n6 li 
vogliono. Ma quefti fouéte ritrouano, chi gli fprezza,e nò li loda. Si co 
medcoluizil quale vatandofi d’effer ftaro in paefe lontano, &hauer fu 
perati tutti nel corfo, c nel faltare.rifpofe uno. Qui fi può correre,e fal 
tare ancora, e farproua feè vero quato dici. Zodò fe fteffo il fuperbo 
Nabuchodonofor dicédo.Non è quefta la gride,e forte Città,che cò 
tafniagrà potéza hò fabricata? & è pena finì dilodarfi,che i fuoinemi N 4hit 
cila prefero,e faccheggiarono.Vantoffi Sanfone d’haucre vecifitanti chedone- 
Eiliftei,cò una mafcella d’Afino , ma fentì tofto la bruttezza del fuo ud fer. > 
to,quando morendofi di ferebramaua l’acque de fanghi.Rec, Amenò S4r/ena 
piace punto chi loda fe (tefTo, perche fempre intefi dire,che 

; Gran nimico dell’huome’l parer proprio. 

Ne menohaurei bifogno di farlo, poichealtrimilodano à baltanza. 

Ma parmi bene;che il porrarfi in maniera, che fi guadagni la lode, fia 
cofada tutci ammeffa;e comportabile:perche fidice,che 

vi 103 Ginfè chi pianta l’arbor coglia il frutto. Sentiza 
Fil:Ditemiperuoftrafè.Non è ella cofa magnanima quando fi fà uno SE 

efente,ò dono è caro amico ilnò uolerne guiderdone,ne afpetrarne 
premio,come attendono gli auari,& i uili è Rec, Percerto. Fil. Il fare 
qualche buon'opra per acquiftarne lode uien ad alfomigliarfi à quella 
vilrà;&auaritia,di chi del dono attende guiderdone:perche la lode fi 

didalmbdo per premio dell’opra fatta. E' diquecola magnanima il 
difprezzare così uile pagaméto,che ci uiene dato dal volgo,La uera lo 
de fiacquiftainfprezzare la lode, m6dana. Ondemolto piùfi celebra —G.; 
lamadeftia di Gaio Claudio,ilquale potédo trionfare con Liuio sali (/244,0, 
natore;con:cui hauea vinto l'eflerciro Carraginefe, e porédogli federc 
appreffoneltrionfo,uolle piùtofto accopagnarlo con gli altri à caual 
lo,chefederli Acito trionfando cò maggior gridezza di lui;Lodadofi 
dal popolo Romano di Liuio Salinatorejla vittoria folaméte,e di Ga- 
iò Claudiolauittoria,c lamodeftia, Ma perche ilm6do vede che cia- A 4,/j}5 
{cuno fi diletta di queftelodi hà introdotto grad'inuentioni,di abufla parole 
te parole,per lodarne altrui. Ondene fono uenuti i titoli,e gliepitteti troare 
per fcoprire l'ecccllézal'illultrezza,laSignoria,la Mac(tà,la feruità la da gle 
fchiauità, e molte altre ipertinéti parole, ritrovate a quefto effetto da Amomuni 
gliadulacorimOdani, Soleanfiper.untépo darfi quetti titoli fe non à 
maggiorije pofitiuamente.Indi poi fiafcefe alcoparatiuo,ma hora (0 - 
pofi.ridotri in fuperlatiuo grado:perche pareva poca'lode all'huomo 
il sétirli chiamare eccelléte; illuftre,chiaro efomiglizte.che hora vuo- 

Je dell’eccellériffimo,dell’illuftrifimo,e del chiariflimo, e fe più sù po- 
trafii motare;trouaragli l’adulatore il nome;ficome anco hà introdot 
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to lo feruitoriffimo,lo fthianiffimo, voftriffimo , e mille altrè buffonef- 
che inuétioni. Tutte cofeindegne da efler vdite da chi ha le orecchié 
corte.poiche,il minimo pur di quefti ateributi,ò eppiteti di tado fi ro: 
na matuero;Bé diffe à propofito quel poeta,quido il titolo del fignare 
fi foleua daral Précipe, & hora lo vede andarfiin mafchera ‘per le ta 
uerne. Signor,diré, mon s'ufa più frabl'o, ins 


q 
Poiclela vile adulation Spaguuola, "63 
Mefs' ha la Signoria fin in bordello. î ef 


E quelle tante rinerenze,quei tanti închini,baciar di manî,abbracelati 
di ginocchia,toccarle uelti,altro nò-fono,che trouatedé gli huominò 
aftuti per adulare l’altro huomo,e per accontentarlo. Hauea Giobbe 
per gradiffimo peccato il baciarfila mano, Ethorà,quandò nori fidous 
rebbono baciare fuori che quelle facrate maniche feruon®atsiro Al4 
tare,fibaciano le mani fino àFachini,a Lanaivoli,Scopacamini,e fomi 
gliaci huomini della plebe.Ma l'aftutia de gli inuérori di-quefte profu 
mate adulationi hà feruito loro per ottenerne il (0 diffegno. Perche 
l’huomo adulato fenterdofi lodare crede tronarfi in quella efitimatio 
ne,che fuonanole parole,e che per rale l'huomo loditelo réga; onde 
fi prefume ditale ftimarfi, & ne vienead amare illidatore, & è fargli 
bene. Perche sàbene l’aftuto adulatore che fe egli dicefle allaltr’huo« 
mo il vero,che nò netrarebbe vtile.Come fà il lauoratére il qualefgri 
didoagliuccelli chemagiano il grano n6 ne préde alenno, ma fonan 
do dolceméte col fifchio,come fa l'vecellatore piglia di molti uccelle« 
ti.Maditemi vi priego quati fono quegli, che dicoio ; bacio lamano» 
che lauorebbono veder dal braccio fpiccata ?e quati!dicono iv ursé 
feruitore,uvi fiere mio fignore,e padronesthe fe venifte all’atto:di col 
madarglivna minima cofa,fi meravigliarebbono, che havefte hamuro 
ardire,eprosétione di cOmadargli,no hauédo più che flretta famiglia 
rità cò effo loro? Il vedere percidilmédo, che | huofito fi difetta delle 
proprie lodi, ftudia per lodare;loda per copiacere.cépiace per acqui» 
ftare;& acquifla per giouar à fe cò quel d'altrui;cò le lodi cavadoglie» 
lo dalle mani.Sa pariméte che Phuomo giorrofo e 3 guifa di molino da 
véto,il quale non macina:! grano, fe nò gli fono géfiate le vele , perà 
per ottenere dall’huomo ambitiofo vrilità , gofia le vele detle lodi col 
vero dell'adulatione;ne ceffa di lodarlo e géfiarlo fino, che non n’elca 
Ja farina dell’utile,che n'afpetta.raggirandolo doue gli piace: Eno è ti 
guuola.ò uerme,che roda vefte,ò legno vosì, quarto cofumalauanaglo 
riala propria virtù. N6 altraméte fono gli haomini boriofidegliorga 
ni,iquali fuonano fe fi riempiono dariaz'adulatote conoftédo che na 


Fasola efcenfuono dellamoneta,ò dell'ytiie fe né foffia, lena li matici dell'a 


pe 


della Vol guiatione facédone vfcire l'utite , che n'afpetta.La fanola della Volpe, 


che adulaua il Coruo,che fiteneua il calcio nel becco,dicédosche egli 
È canta- 
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cantaua pur bene,&effortandolo à farfi fentire acciò gli cadeffe il for- .° è 
maggio di bocca,ci inflegna;che le lodi,checi vengono date fono vani 
tà noftre,& altutie de gl'huomini,trouate per cauarci qualche cofa dal 
lemani. Comprefe bene infieme quel valente ferittore tutta quefta ve- 
rità,che (crifle. 
Come al tarlo confente vn fragil legno 
Che lo confuma,e loriffolue in polue, è I 
Così cede al bugiardo aduilatore i 
L'huom di fe fteffo fconofcente,e vano, b 
< Che gliradel’'hanor,la roba,e l’alma. 7 
Ric.H lafciarfi lodare fenza meritarlo è cofa troppo fcoperta,e che das 
rebbe folpetto d'apportare,come voi dite,infidie;ma il fentire la lode. 
quando fi conofce hauerla meritata nori toglie il giudicio,che nò pof- 
fa illodato conofcere, fe ella è fatta peradulatione, Fil, Ohdi rado fi 
può auuedere alcuno di quefto ingAno,perche è fonerchio î tutti il de 
fiderio delle proprielodi,11 qual ci fà tronare molte firene, che dolce 
mente vanno cancando,per fin che s'addormentiamo,che non pofsia» 
mogiudicare del vero.E perciò. l'huomo prudente nonarifchia di udi lb 
rele proprie lodi; perche sà, che egli è fcritronei Prouerbij, che fono: late 
più fini ladri quelli, che rubano l’anima,che quelli; che inuolano te co- PTFE 
fe temporali: perche illodatore gonfiandoci vierisa lenaroi l’intellet: /5;4 di 
to, & è riuolger il giudicio,che non pofsiamo conofcere noi fteffi; per- ydure le 
che fi và così bene accommodando l'adulatore alla uoglia altrui, che proprie lo 
l'huomo non fe n’auvede: percioche fegue egli im maniera l'altrui pare di. 
recome fà l'ombra 11 corpo,la quale;fe egli và;etla camina,s'e fi ftà, ek 
fa fiterma;imitandolo in tutti i modi;tosi dafsi la tode'à voglia,e gufto. 
dichila brama;& à chi non la defia,fe gliene inuoglia Papperico.Etan 
to fi fà buono mercato di quefta lode,che percauarne vi foldo,ne da l 
fuomo aleruitanta,che fe la comperaflè à prezzo, non cronarebbe va= 
luta con che baratrarla.k dice l'adulatore, che impoità è medi quella 
che nulla micofta fodisfarne altrui; purcheio ne venghi almio diffe» 
gno?Onde è propofito dottamente fcriffe Terentio, quando diffe. 
n Se. vole io uogtio,fe non vuole io nirgo; 
lodando l’adulatore quello,che alerui piaccia,e quello riprouido, che Terentie. 
glidifpiaccia;confirmande quello ch’altriapproua:imitàdo beniffimo 
l'Eccorifonante fuor de'nionti,e delle cauerne:che fe tu gridi,egli gri» 
da;fe ridi.ride;fe piagni piagne;& ogni parola,o voce,che tu dica imita 
eritponde l’viirme note. Rec. Voi dite il vero,chequefti tali che eflercita 
no quelta arte. fanna come l’Ecco accommodandofi al voler altrui, ma 
dicono in fuafenfa, Che non sà regnare chi non sà adulare,&adduceno 
quefta fentenza d’va paeta;che dice. : 

‘Pazzochi al fuo fignor contradir vuole, ’ 


. 
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Ariel. - Seber diceffe,:'bà ueduto il giorno , 
Pieno di Rlelle,e è meza notte il Sole, : 
Fil.Bellifima fcufa, perche fe altramente faceffero, peccarebbono ne i 
fondamenti dell’arte loro.E ben fipoffono chiamare gli adulatoriCa- 
maleonti,come difli,in quanto al colore,che uanno imitando,di quel-. 
lo, che figli apprefenta, pern6 opporfi inconto alcuno è gli huomini 
vani, Etquefti lodati fono Camaleonti in quanto alcibo,che fi pafco 
no d’aria,come dicono alcuni. Perchel’adulatore fimuta di parere al 
Simile parere altrui,& illodato fi pafce dell’aria delle vane lodi.Hora chi co- 
nofce tutte quefte altutie de gliadulatori n6 fprezzarà egli le fue vane 
lodi,le quali né fono vere lodi, ma infidie checi priuano cò queftame 
lodia del giudicio noftro?L’huomo prudente cofiderar dourebbe, che 
non altriméte fono le lodi mondane di quello,che fiano le figure, & le 
imagini rapprefentate nello fpecchio Parabolico,6 cocauo, il quale (e 
fi tiene appreflo la vilta rapprefenta la imagine noftra più grande, più 
roffa,e più formata del noltro naturale, parédo in quella vicinanza la 
accia noftra faccia d’vno {mifurato gigante: Ma felo fpecchio s'allon- 
tana alquato dalla noftra vifta,la RA i (teffla imagine no più grade co 
me prima,ma picciolifsima,e fproportionata molto fi rimira; E quello 
che è peggio,oltre che è così contrafatta,ella è riuolta col di fotto ali” 
insù.Cosi fannocide lodi date apparere più grandi,più eccelléti,emag 
giori di quello che fiamo:ma fe fi fcoftiamo alquato nella conlideratio 
nedi noi fteffi,& à penfarui vn poco,uedremo che ci fanno più piccioli 
. delnaturale,(cemadofi del giudicio noftro;e ci fanno col capo in giù, 
eco'piedi insù,ritornadoci in nanagloria,&ininganno;poiche pecca 
il vanagloriofo,&è degno di biafimo,chi alle falfe fodicrede. Perche fi 
come da modelfta riprefione viene talhoralhuomo auifato,fi che firau 
uede dell’error fuo,così dalla falla lode uiene fcufato nel fuo difterto,e 
lo uà facédo maggiore. Diconoi naturali, che la Cicala polta nell’o- 
glio fi muore,e (parfa d’aceto rifforge.L'huomoò adulato nel oglio delle 
proprie lodi fuanifce,e muore; Ma dourebbe riporfi.nel acero,cioè nel 
le pùture delle uere ripré(ioni,delle quali è meritenole,che titofto rif- 
forgerebbe.Rec.Suolfi pur dire,che la virtù lodata crefce.Come dique 
il uirtuofo deue fuggir-le proprie lodi?Se quefte non fi deuono ricerca 
re,ò fentire,non fapremo quando bene,ò quido male riefcano le attio 
ni noftre.Hora che dite intorno quefto? Fi/.Dirouui il parermio, nò fi 
può far dimeno, chenonfi odanole proprie lodi , perche, come hab- 
biamo detto, il M6do non ftudia in altro. Ma quello, che lodare fi fente, 
deue quanto può fuggirle; e quado fchifare non le pofsi, humiliar fi de 
ue,effaminando bene fe fteffo;che fe tale non fitroua,quale le lodi l'han 
no dipinto, s’affatichi d'effer tale non meno, quale fu reputato nelle lo» 
di.Ma ueramentel’huomo uirtuofo né figonfiaper la lode fentita;anzi 
ne ren- 
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nerénde gratic d Dio;come à colui, che propriamente è di lode degno 
e con la gratitudine , e con cercar di migliorare uiene à crefcere nella 
uirtù.Ec à quefto propofito dicea un Filofofo,che fi douea confiderare 
l'imagine propria nello (pecchio,non meno delle riceuute lodi:perche 
fe brutta fi rapprefenta procurar fi deue con virtuofe operationi d’ab 
bellirla,fe beila guardare di non guaftarla con vitiofi diffetti. E cosìle 
Todi fe uere fono procurare di non'ofcurarle con diffetti;e nitij; fè falle 
affaticarfi per farle riufcir!nere,ma non per dilettarfene,ò porineffe il 
uo fine.Conchiudo però che l’huomo non deue far alcuna (tima delle 
“molgar lodi:perche per quefte non crefce la uirtù fe non dirado , fi co- 
me noncrefce,ò impicciohiffe il corpo peraggrandirfi , ò farfi minore ‘ 
JPombrafua,Rec. Ma che direte di quefti dua,che faccia maggior erro- 
reil lodato, ouer l’adulatoreò Fi. Ambedue peccano grandeméte,l’uno 
ingannando,el’altrotrovandofi con l’ingino;à guifa del cieco,che por 
tando un’altro cieco,cadè conlui in una profonda foffa. Pure afcriuer 
fipuò all'adulatore l’infidia, &allodatola pazzia. Quanto al peccato 
ambedue egualmente peccano, ma quanto all’apparente dino;fi come 
torna in utileali'adulatore illodare; cosìtornain danno all'huomo a 
lafciarfilodare. Dicono i naturali,che il CarbOchio luce nell'ofturo,po 
fto in fuoco perde lo fplendore,ma bagnato con l’acqua ritorna fplene 
déte:parminò menio,che l'huomo uirruofo quantunque perle uirtàri. 
fplenda, ogni uoltà che fente le proprie lodi perda come pofto nel fuo- 
co dell’ambitione il fuo fplendore.Onde egliè meltiero fe quefto 
tale uuole riprendere !a fua luce , che fi bagni con l’acqua 
. dellelagrime , confiderando, che nulla lo puorèfar dî 
lode degno, quando egli è al tutto debitore di fa 
remolto più. E poi che m'hauete moffa que. 
ftadifticoltà uoglio,feui piace,con un* 
effempio moftrarui quale tignio» 
la fia l’adulatore,e quale paz 
zo l'huomo uanaglorio 
fo, quale danno | | 
quefto n’ac- 
quifti,e i 
qualutile quello neracoglia.Rec. Non mi 
potete far cola più grata; di. 
te ch'io u'at- 
tendo. 


Novella 


Du Controitdifpiaver del morire. 
Duc Adylatori lodano grandemente vn-ricco,fintanto,che hà da fpendereze poî 
» l’abbanconano.Cadustoegli inmiferia ricorre d loro,per riecuerne ainto. 
Bioflrano di non corofcerlo Qude il mefibino per nou mo- 
rivfi difame è forzato andarfi mendicandoze 
muorcinelremamiferia. Cap, X V., 


decimafa VANTVMQOVE gliinganni, &l’altutie.de gli adula» 
tima de a torifiano cosi da dolci,e melate parole,da pronte , & 
due adu- apparenti attioni coperti, che difficilmente alcuno fe 
ns; Di n nefappia guardare; nondimeno fi (cuoprono euiden= 


1 misferta 
pmnricco, 


temente in quefto, che nel tempo di profpera fortu- 
na fanno vezzi,riuerif(cono,e lodano;e pere nl 





s'allontanano; non conofcono» e più non prezzano.; Ma perche no 
polsonointieraméte conofcere fe nondopò il dannoriceuuto quindi 
chel'huomo lodato venendo tardi nella cognitione loro, in.rempo ch 
più non fipuò rimediare.non s'auuede fe non indarno di ritrouarfi in- 
gannato,Onde vn morale fcrittore, accioche alle (pefe altrui ci facefli» 
mo accortis(ilafciò (critta la feguente nouella; che moralmente và die 
dincando i fuoi coltumi, e 1 
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I ritronò i Cornito famofifsima;ericchifsitfia Città della Grecia vee 

huomoricchifsimo dirédite,e didanari, chiamato Plotupò,chevuoi 

dire huomoricco,e boriofo. Il quale auenga che foffe nato priuato cit= 

tadino di quella Cirtà,nondsmeno come vanagloriofo,che egli era uo- 

lontieri fi lentivalodare.Monriguardando,che le cofe di lui dette fof- 

fero uere,ò falle. Ma folo prédendo diletto nella dolcezza ; che nel a 
Ur 


Sr 
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‘tirfitodare prouaua.Frà moletamici finti, ch'eglihanena ; (come chei 
ricchi n’habbino fempre abbondanza)due n’hauea è lui più cari,mada 
lui;altresì poco conofciutizi quali per effere piùaftuti, e (caltriti de gli 
altrifapeuano meglio fecondaril Ricco. L’yno era chiamato Colazo, 
che vuoldir Lufinghiero; l'altro Topeuo;cioè Blanditiofo. Amédue que 
ftinon cellarono mai dilodare il Ricco,chiamandolo padrone;e figno 
‘resfinche facendolo diffipar tutte le fue ricchezze lo riduffero in eftre- 
-mamiferia.E quelli come a lui più cari migiavano (ouéte alla tavola 
dilui,erano compagni de i piaceri,amici al godere,& 21 giuochi , & à 
‘duffil’accompagnauano fempre.Onde come dal Ricco più accarezzatià 
-fua voglia andanano,e venivano alia cafa di lui,horvna cola portadofe 
ine;yia,hor.unialtra,parte loro donatadal Ricco, parte plaliberrà;.che 
mtencuano profontuolaméte tolta. Quefli vn giorno frà gli altri,intépo, 
«che ilcaldo della State imuita gli huominiàripofare alquaro dopò 11 de 
.finare;vedédo che il Ricco s'era coricato ful letto per vn poco riftorarfi 
sfenza però dormire,prefero occafione di farfi timarebmoni, e fideliffi- 
mi amici,L fingédo di crederfi,che Boriofo dormifie s'allargarono grà 
«demétenelle.lodi (ue;facédo però in maniera , che moftrido di parlar 
‘piano, accioche egli n6;fi fuegliaffe,ragionawano così forte,che beniffi 
smo poteano effere da lui fentiti. Diffe dique l’vno all’altro.Fratello;oh 
come fi troviamo:grademéte obligati alla gran liberalità di quefto no 
fro padrone,il quale.con tira magnificenza ci corteggia, come fe noi 
foflimo fuoicari compagni.Egli ci ama,egli ci ftima, egli ci dona,egli 
ci favorifle,& in fomma egli ci fa padroni di lu1,della cafa,e del fuoha- 
suere.La cala fi (tà aperta à noftra uoglia.L'bauere fuozle gratie,&ido- 
ni,de’quali la Natura gli è Rata larga donatrice comparte egualmente 
-connoi.Chi dijque p debito,perobligo,perl’amicitia, per foi meriti 
non l'amarebbe,non l'oferuarebbe,e non gli farebbe riveréza?io certo 
cofi mi trono dedicato à lui,chemille vite,fe rire n'hanefle nonquefta 
fola difporrerper amor (uo. Enon tanto nelle cofe importati io mimo 
ftrarei così pronto,quato vorrei anco nelle piccioliitime moRrarmegli 
grato. E perciò hor che tuodi ilmormorio delvicinomate,s'io potelsi 
«commadar à yétischenon [piraffero gli imporrei,che ftaffero quieti,ac 
-cioche col muonere,che fanno l’onde nelbuicino porto, nò fuegliaffero 
il noftro padrone, ilquale hora cofi pofataméte dorme.Etio,rifpofe l’al 
tro,vorrei potere impor filétio à tutta la Città,acciò che à voglia di lui 
potefsi «peurargli grato ripofo,& intito ch’ei dorme vorrei potere far 
arreftariil.Sole,acciò n6.caminaffe (enon avoglia (ua, e co’l (uo cen- 
no;e quiado itpopolo della Cittànò uoleffe vbbedirmi,dilSole fermar 
fra quello farei cauar la lingua,acciònon porefle cò voci,e.c6 ragiona 
smenti.interrOpergli la bramata quiete,& a quelto vorrei tuor il carro, 
ik al fuo difpetto riporni fopra i) taciturno Silenzio, Giò sesenandido 

le 
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fu le portedella tanza ow'erano,facendo cenno è feruitori diffe.O la,ò 
feruitori fate piano,che il padrone dorme,zito,zito,ftate queti.E ritor 
nato più vicino diffe. Mira Blanditiofo come 11 padrone noftro foaue- 
meute dorme ; non par egli, fe bene lo riguardi, vn Adene, che venuto. 
dalla caccia fi ripofi ftanco (ul’herbe? Per mia fèsdiffe Blanditiofo, che 
Sembra vn Cupido.Ma vedi come ftà male agiato del capo,poniamogli 
pian piano un guanciale fotto, che non pigliaffe ftracollo,&'acciò;pnù 
agiacamente dorma. Mettiuelo pian piano,diffe Lufinghieto,ma guar- 
da di non turbarlo.5/:».N6 dubitarch’io farò déftro, e poi egli dorme 
profondamente. Così [Ya meglio. Lufin.Dorma pur à fua voglia,che noi 
qui vi faremo buona guardia,e pregherò in tanto il-Cielosche'gli con- 
ceda quato sà defiderare .Elan.Io vorrei che'vîtieMmill'anhive più del 
‘Te antiche Sibille.Lufin, Parla più piano,ch'ei non vdiffe pér forte, che fi 
“potrebbe fùegliare. Ban. N6 dubitar ch’eifi ttona fu"! pritiò'forind. Za. 
fin. A dirti ilvero egli è huomo così da bene,che non hà pari al médò.. 
E tufai pure,che à miei giorni n'hò praticatrtanti,ch’io non feoperfì in 
altri maittanta bontà,nè tira gentilezza. Blan. Che occore prù dire,egli 
‘è vn Angelo,e né sò chi fi poreffe giamarritrovare di lnimigliore;Ogn” 
vno dourebbe riconofcerla come padrone,e'fignore;anzi adoratlo, & 
‘offerirgli tributo,e cenfo.Lufin.Egliè tanto affabile;tito humano, che 
n6 fi può dire più, dolce nel conuerfare,che ti ruba l’animasbello,& ag 
gratiato dicorpe,che fà innamorare.Mira quelleggiadro afpetto,e que 
‘la difpofta uita. 8/an, Nob fi può cò parole efprimere ogni ino atto:per 
che oltre il bel vifo,ta vaga faccia, & l’honorata tetta, quado ci ride pa 
reche fiapra.il Cielo,ecî dimoftri i faortefori.E quado ei ragiona clie 
ti pare?vdifti unqua più foaue eloquezaze più bel modo de dite? Lefia. 
Guardo con meraniglia quella fua politamano,cosi bella, così carno- 
faye così lunga, vedelti mai più bel vgne?E quegli berorti di capelli bio 
di,c crefpi paiòti indegni di lodare*E che dire dobbiamo d: quei begl” 
occhi,che quando gti apre ci moftra pur due rifplendenti Soi?8 4,Giu 
roti per mia fè,che non credo,che giamai fi ritronafle così copito il fa= 
mofo Xerfè,tràfeicento mila giudicato il piùbello; nè Alcibiade ràto 
celebrato di eleganza.Lufin. Aggiungi purtu ò Narcifo,ò Ganimede; ò 
qual fivoglia altro perbellezza famofo;te bene anco ti piaceffe pareg- 
giarlo cò le più famofe della Città noftra,tu vedrefti che la famofa Lai 
da glire(tarebbe adietro,Blan,Per dire il vero ogni gratizfi fta raccòl- 
ta in lui.Souiéti amico quando l’altro giorno cataua nel liuto,come tut 
te le genti Yurtauano per udirlo?ti sò dire,che indarno verebbe Apol- 
lo,ò Marfia à giuocare con lui del canto,e credomi,ché Orfeo appréffo 
lui fembrarebbe un Afino.Lafin, Nonfi può dir tutto,ogni cola ch'ei fà, 
fia penfata,od’improuifa gli fi conuiene tàto bene,che par che ei'fia na 
go è far quella;perche quando camina fembra un Priamo; fe ne ftà, un 
° Hercole; 
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Hercole;fe danzail Dio Salio.fino nel pianto egli hà gratia,e forza;poi 
che per pietade conftringe ogn’uno à lagrimarne (eco. 8/2n,Che dici tu 
della gagliardia,e delualore?nonti si l'altro giorno nel rinfaccia- 
requel gearilhuomo un'Epaminonda?e nelle riflolutioni non è egli va 
Cefare?nella preftezzavn Alefsadro?nelleacortezze vn Fabio Maflimo? 
nel ualore un’Achille?anzifi può dire una Bellona,e Marte Reffo,Lufîr,. 
Tudici il uero;percheegli è coficoraggiofo,che non ti fapreiritroua- 
xc effempio con cui dartelo ad intendere; perche non fitrouaalmodo, 
chi affomigliare fe gli poffa,ne frà moderni, ne frà gli antichiheroi, Et 
è così compito. inogni cofajche penfomi,, ch’einò habbia occafione di 
înuidiare l'eccellenza di Gioue. B/an, Si perche Gioue percompiacerfì 
delle fue amiche fu cOftretto è conuertirfi in Bruto animale,doue il pa 
dron noftro conta fua clegare prefenza fe le fà cotrer dietro, Lufin. Par 
la piùbaffo,che nonfi fuegli. Ban. Oh come uorrefti,ch’io fofsi così po- 
co accorto,che lo fuegliaffi,jmon vedi,ch’ei ripofa faporitamente ? Lu- 
fin.Io prendo riftoro della (ua quiete, em’ingraflo in vederlo dormire 
così di buon fonno, E tanto m'è caro il fuo bene , che vorrei più tofto 
morire,chenoiarlo. 8/2r. A me farebbe la morte un grandiflimo dono. 
per amor (uo: perche non mi fono gli occhi miei à me così cati, come 
egli.è; Ne anco le proprie uifcere, Lufin. Vedi fratello,fe ei mi comman- 
daffe ch’io tantofto me n’andafle all'Inferno , fubito mi partirei per ri- 
trouare l’entrata. : 

Con quefte fimili,e così finte parole lodauano gli adulatori il Riccò 
altamente parlandoyacciò foffero bene uditi da lui,con interporui pe- 
rò fempre qualche Glentio , e con far moftra di parlatfipiano per non, 
fuegliarlo,quando Boriofo,che il tutto udito hauea,fingédo haner dor 
mito;e di fuegliarfi allhora , diffe(non apprendo bene,ancor gli occhi) 
chi fono quegli,mentre ch’io dormo,che mi fuegliano con ragionamé 
ti?Eteglino tacendo moftra di non haver udito quanto dicefle s'auui 
cinarono à lui,& inchinandofi con grandiflima riverenza lo falutarono 
dicendo.Siate il ben fuegliato illuftriffimo,e grandiffimo Signore.Noi 
qui fuori facemmo buona guardia mentre noftra Signoria illuftrifima 
dormiua,accioche alcuno nò interrompeffe la uoftra buona quiete, Et 
egli fiae iben uenuti amici carisho1 ditemi,parui ch’io habbia dormi- 
to molto? Pochiflimo difero,ma ben di un buoniffimo fonno,eccellen- 
tiffimo Signore.Mi tenete uoi,difs'egli,cotanto illuftre quanto mi no- 
mate?Oh cometrifpofero,uoi fiete ilmaggior huomo, il più honorato, 
& il più magnanimo,che uiva.E come quelto?difs'egli.La fama uoftra, 
foggiùfero;e notiflima per tutta Europa, Afia,e Prouincie (traniere In 
maniera che al gloriofiffimo nome uoftro folo,tutti fanno moftra,e fe- 
goo diriuerenza,Se così è, diffe Boriofo,io mi trouo molto felice. E ta 
ie dille Blanditiofo ui potete reputare, perche nò è alcune che per noi 
i i honò- 
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honorandiffimo Signore nori fi metteffe a rifchio di morire, & io per 
me, fe me lo commandafte vorrei far guerra co’| Cielo . Io diffe Lufin- 
hiero,correrei per amor voftro per fino al modo nuouo,e mi parebbe 
far nulla aldefiderio, che hò di feruirui. Bor. Sento molto contento di 
quefte parole voftre,e voglio leuarmi,acciò n’andiamo alquanto à ca- 
minare.Blan. Farete bene fignor noftro,perche il-popolo fi ritroua (cò 
folato , che hoggidî non hà hauuto la (olita ricreatione della voftra a- 
mabiliflima vifta; Etleuatofi , cominciarono à fargli di molti vezzi ine 
torno;e diffe Lufinghiero.Io vi pongo con licenza la beretta in capo ec 
celentifiimo fignore,acciò non vi pigliaffe il raffreddamento, Oh'come 
fignore fapete di buono,mi par featire fragrantia di rofe, e di gellomi 
ni.Et io,diffe Blanditiofo (e ui piace vuò farui netto il giupone cò que 
fta (copetta.Et adoperando vn lembo della cappa andava nettandogli 
la poluere d'intorno;quell’altro intanto gli forbi ua le (carpe,& le pia» 
nelle.Ond’egli vedendofi da loro così accarezzato dicea.Siate beneder 
ti amici miei,io mi poffo chiamare molto auuérurato, hauédo amici co 
sì cari,e così amoreuoli, Noi non facciamo, differo eglino , à gran liiga 
quanto fono i meriti uoftri,e quanto ricerca il noftro debito. E tutta- 
wia l’andauano (ernendo intornò,acconciandogli le crefpe del collaro 
allacciandoglileftringhe,& alfettidogli le uefti intorno.E poi diffe Lu 
finghiero,volete voi il manto eccelleatitlimo fignore?Si lo voglio dis” 
egli,Lafciate,replicò l’altro,che prima io lo netta alquanto.Si, sì, diffe 
Blanditiofo fpolueralo bene. Eccoui la fpada Idolo nottro , uolete ch’ 
io ue la raccommandi al fianco?ma lafciate ch'io uegga come bene e fa 
cilmente efca dal fodro.Oh che bel guarnimento è corefto degno cer= 
to di uoi folo,poi che alcun non puo efler pari voftro. Parmi che afomi 
gli quefta voftr’arma al famofo brando del valorofo Hettore . Si quan» 
doeglil’'hàinmano,diffe Lufinghiero; Ma così fola è vn'armaricca, e 
bella.Afpettate Signore,che pare,c'habbiate non sò che di macchia sù 
la faccia,e pare che fia fangue . Haurefteui mai per forte in dormendo 
offefo conle cufciture del guanciale quefta morbida faccia? Nettare, e 
lauate,diffe Boriofo,fe vedete qualche cofa Fatt'è Signore, diffe Blan- 
ditiofo.Hora fete compitamenteweftito.E che ti pare Lufinghiero d’vn 
tal Prencipe?Lu/in. Auuenturata fu quella madre,che lo partorì almo- 
do.E nun sò come non fcoppiafle d’allegrezza in vederfi madre di cofî 
bella prole. Blar.Commandateci fignore,che fiamo quì ambedue pron 
ti con tutto l’hauernoftro per feruirui.E con tali,& così fatte ciîce gò 
fiarono in maniera il vavagloriofo Ricco,che non fapeua per vanagio= 
ria in qual mondo fi foffe,e diffe tra fe, O me felice, che in tali buoni e 
fidati amici mi fon incontrato;de”quali alcuno nè più buoni;nè più ca- 
ri,nè più amorevoli haurebbe potuto ritrouar giamai, Ma Lufinghiero 
interrogandolo dif. Nonci commandate cofa alcuna famofiflimo Sî= 
guorcì 
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“gnorede puraltro non bramiamo,che di fervirui. Altro,difs'egli,n6mi 
fi bilogno per hora,che bere alquanto, che fentomi gran fete.Bland.Ò 
là feruenti arrecate del vino,che'] Signore vuol bere, fu (pacciateui pre 
fto. Bor,E vuoi non hauete fete?Lufin.Si certo & hà yn pezzo,c'haurémo 
beuuto volontieri. Bor. Stimo che tal (ere mi nafca perche egit è gran 
caldo Blan.Voi dite il vero auenturatiffimo Signore, è una eccefliua E- 
ftate.Bor.Cò tutto ciò io mitrono hauer agghiacciato un p'ede. Lufin. 
A fe fingolariflimo padrone,ch’io velo credo:perche io gli hò agghiac 
ciati tutti due. 8or.Ho dormito così bene, che con gli occhi a pena pof 
fomirar la luce, Bland. Per certo è così chiara quell'aria, che abbaglia 
li occhi.Bor.Horfu io beo,e v’inuito.Lufin.Buon pro ui faccia eccelfif- 
doo Signore,Bor, Io non sò come il vino mi gufta amaro ; Bland. A uo- 
{tro honore beatifiimo Signor,io beuo ;ma cime quefto vino sà di fie- 
fe.Bor, Adeflo che hò affaggiato quefto uino così amaro non hò più fe 
te.Lufin.Ne io beverei in difgratia, poi che mi parue tiro cattivo. Ber. 
Parmichefifiarinfrefcatal'aria.Blan/.Anzi fi,egli e vn venticello mol- 
to freddo. Bor, Contutto ciò io m'hò rifcaldato il piede.Lufin.Et io ne 
piune meno ambedua. Bor. Hora piacemi rimirar la luce, oh che bel 
iorno.Blaxd. Eta mericrea gli fpiriti quelta chiarezza bella del Sole. 
or.Voglio che beuiamo.vn'altra fiara,Oh adeffo come è foaue queto 
iquore;gultatelo. Lufin.Gufta Bladitiofo comehà fapor di zuccaro tà 
to è faporito.Bor.lo fento gràcontéto in ftarmene frà noi. Bland, E noi 
odiamoritronidofi pronti e fideliffimi feruitori d'un tale meriteuo- 
liflimo , e fopra humano Sign. Bo».Poiche nii fietecosî buoni amici,io 
uoglio che figodiamo.infieme di quefte mie ricchezze ,.de quali io mi 
titrouo (s’io nonm’inganno) dowtiofiftimo.Lufin.Oh fete ricchiflimo 
Signor noftro,nev'èin Corinto alcuno,che di poderi, d'entrate, ò.di 
denari agguagliarui fi poffì Bor, Voglio perciò, che fe.le godiamo alle 
graméte.Lufin.Farere bene fapietiffimo Signore, & è penfier da Prenci 
pe.Bor.Perchelo armi così da privato n6 mi rornarebbe fe nonin po- 
cohonore,Blan.Ohcome fete giudiciofiffimo,cerraméte che così noi vi 
potete far merauigliofo almondo.Bor.E perciò mi hò penfato di viùe- 
re delitiofamente,con ogni forte dicommodità,e piacere. Lufin, Que- 
Sta è buona penfata,per mia fè,e da Signor Sereniflimo.B/an4. Maeflo- 
fiflimo Signore voi non potrefte fare la migliore deliberatione al Mon 
do,perche uoi fiere domitiofiffimo, per potere largamére godere. Bor. 
E voi goderetemeco fempre : Ma ditemi non farò già imputato fe ue- 
ftirò d’oro,e di fera ? a differenza de gli altriò Lu/i.Sgnor'ffimo Signor 
nò;farauui honore e riputatione cotefto.,.non biafimo, Bor. Neanca.il 
«donare altrui liberamente mi farà afcritto a prodigalità ? El:nd. Oh 
che dite lucidifiimo, & invitrittimo Signore è quetta farà maggiorli 
beralità, che d’Aleflandro.i8or, E fe alcuno fi trouerà così artopante, 
Aa che > 
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che mi voglia torcer vo pelo non dourò io uendicarmene ? Lufin. Cor 
me valorofiffimo Signore ? E chi haurà tanto’ ardimento, di mirarui 
pur ditrauerfo, fe no1v'accompagnamo ? Bor. Quinci poco difcofto: 
habitacerta vaga dongella,che molto mi piace, & hò animo di rubar- 
la,che me ne dite ? dubitate,forfe,che mi poffi effer imputato ad infa- 
mia? 8:and, Che infamia ? quefte fono imprefe da Cefare,Bor.Etil ton 
uerfarfonente con dame amorofe,e vaghe fanciulle farà forfe biafme- 
uole? Lufin. Sarà virtù magnanimiflimo Signore ilvinere di queftama 
niera. Bor. Attenderemo dunque a cotefti piaceri, &iltempo,che fo= 
prauazerà paffaremolo con giuocare a carte,& a dadi,od in altro pia- 
ceuole trattenimento, Bland, Per mia fè elcuatiffimo Signoré;c'haweré 
tin animo da Arci’imperatore, Bor, Non voglio che manchiamo pun= 
to in pigliarci de’ piaceri a compimento.Lu/in. Sarebbe ftonueneuole 
riffolutione,ne punto corrifpondente alla fublime gradezza uoftra, il 
pentar altramente,che l’entrate voftre non ricercano altro.Bor.Ma che 
fe quefte non ci faceffero,che farebbe? Lufim Mancanui forfei crediti, 
e li (crigni pieni di denari ? Bor. Potrebbefi con giuochi , & altri fpaffi 
confumar il tutto.B/end.Tolgafi da quefto trifto penfiero,'il noftro fe- 
liciffimo padrone,perche non vi può mancare Signore ampliflimo, poi 
che ricchiffimo fiete,& infieme, infieme affolutiffimo padrone di tutto. 
11 noftro hauere, il quale è prontiffimo in feruitio uoitro. Bor, Debbo. 
io credermi, che intempo dibifogno mi volefte (ouuenire ? Lufin.Oh 
che dite gentiliffimo Signore , fcacciate quefti finiftri penfieri dall'a> 
nimo voftro, che noi non potreflimo godere del fiato fenza di voi. 
Bland. Voicitentate illuftriffimo Signore ‘eh? potete ben.effer Sicuro). 
che per vdiandremmo nel fuoco, £ fi lafciaremmoftracciar più tofto. 
abrano, a brano, chemai abbandonarui. Zufin: Per certo diuihiffi=. 
mo Signoreche io milafciarei più tofto fcorticare, e vivo. arroftire;, 
che mai mancarni. Bor. Yo mi prometto molto di uoi amici carifli- 
mi. Bland, Ben lo potete [fare ficurifimamente feliciffimo Signore :: 
perche fempre citrouerete fidatiflimi,feruitoriflimi,e prontiflimi, &a. 
woftri fianchi fempre congiuntiffimi. Bor. Non penfiamoa cotefte,chè 
fono cofe mefte,,maragioniamo di cofe liete. Patuichefi proce 
alquanto ? Luf. Anzi fi illuminantiflimo Sfgnore,quefta è cola da foler 
tiffimo Prencipe. Bor. O purè meglio ,che fandiamo alla caccia. Blam. 
Signorifiimo sì,che è meglio. Bor. Venuti, che faremo poi, cenaremo 
conappetito.Lufin.Sol à ricordarlo ci auuogliate immenfiflimo Signo - 
re.Bor. E cenato c'hauremo n'andremo al ballo,& alle danze amorofe. 
B/an. Oh comebene diuifate il tempo compitiffimo Signore voîfiete 
fingolariflimo al mondo, Bor. Procureremo d’havere la bella Laida ; è 
dicondurla à cafa. Lufîn. Noi faremo quefto ufticio elegantiffimo Si- 
gnore.Bor.Quando io confidero,quefta effer donna Comumerde elet 
ràegli 
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ràegli meglio condur delle pulzelle è Bland. Voila intendete ogn'hor 
meglio.Bor.O con quefte,ò con quella fi cacciaremo l’amorofe uoglie. 
Lufin. La farete da gran Signore. Bor, Horsù giuochiamo,perche pare 
che pioueruoglia, l/a:4, SI certo commincia a cuonare. Bor, Pure par 
che ritorni bel tempo. Lefin. Anzi si,uà.rifqhiarando meglio. Bor. Vo 
gliamo nòicantare alquanto? lan. Perche nò doiciflimo Signore? can 
tiamo,pure. Hor.Etildanzare non fia meglio? Lufin, E quefto Emeglio 
aflai. Bor. Mafi può beuer prima. Bland.Bewiamo pure allegramente Si 
gnore. Bor. Godiamo piùche fi può. Zufim Oh come ui fta bene l'effer 
grandifiimo,come fapete farottimamente, Bor. Vedete alcun nò m'hà 
infegnato mai cofa alcuna, tutto hò apprefo è fare di mio ceruello. 
Blau.Grediamolo è fè grandiffimo Signore, perche fete d’ingegno ele» 
uatiflimo.voi fiere mi rabiliffimo per infegnaralerui.Bor,Mi piace, che 
miconofcete.E perciò tioi trà miei più cari amici, goderete meco, Lu- 
fin Baciamogonriuerentia il puntale del fodro delguarnimento uo- 
ftro d’un tanto fauore.Saremo fempre con voi magnanimiffima Signo 
re, che ma: potrefiimo abbandonarui.Bland. Lafciaremmo più tofto la 
nica,chelafciare uoi Siguore invietiffimo, illuttriflimo, eccellétifiimo, 
celeftiflimo,beanittitmo,e gloriofiffimo. 
Con queftecosìi fattelodi perfuafofi itRicco d'effertale, attele a cò 
piacerfenenon mancando gliadulatori frà tanto di dargliene a fuo gu 
fto,fino cheeglihauea,che donarloro.Onde a pena apriala bocca,che 
eglino imitando la uoce, i gelti, lemaniere ; e l’ultime note lodauano 
tutti i fuoi detti,eriponeuanlo in Cielo, Per io che inuaghitofimolto 
in quefte dolcezze,attefecon loro,& altri fuoi pari,a godere conogni 
forte di fpallo,e di piacere,fino a tanto che durarono le fue ricchezze. 
Lie quali in breve rempo fendoficonfumate, e reftando di lora non al- 
tro,chele:reliquie; cominciarono gliamicia poco a poco ad abbando 
marlo.Onde non hauendo egli piùche ifpendere fulafciato da Blandi- 
tiofo,e da Lufinghiero.E reltatofene folo,e pouero fenza purun ami- 
cosche lo confolaffe,non che gli deffelode,tardi, &indarno firanuide 
dell’error fuo. Euenuto in eltrema neceflità hauendo vendutose fpelo 
ognicofa,e non hauédo imparato atteò profeflione alcuna per fapech 
foccorrere,patiua di molta fame:e gliueftimenti dorati erano diue 
nuti.diuil panno tutti ftracciatis elogori, fichenemoftranatle:carni. 
Non hauendo pur vno di tanti,che tonoravanlose chiamauanlo signo 
re,che lo foccorrefle d’un picciolo, Per lochepernon patire tanta mi- 
feria;, quantunque primafi foffe lato d'animo, altiero , e fuperbo fece 
penfierod'humiliarfi,& andarfene da fed ritrovar gliamici (uois poi. 
cheeglino ticufauano uenir alui.C0 intentigne di riceuere aiuto.e (oc 
corfo,lecordole promefle loro. COfidatofianco nella laga amicizia, e 
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puotè alla cafa dei cari copagni buffando ala porta chiamollî, e dicea 
loro,ò copagni,ò cari amici.Eteglino conofciuta la uoce:nò rifpofero 
cola veruna,ma importunando egli con picchiar alla porta finalmente 
s’affacciarono ad vna fineftrella,e differo.chi (ci tu, che c6 riva stanza 
buflì à quefta porta, e ci chiami.anco per nome ? 11 voftro caro'amico, 
difs'‘egliil qual poco dianzi chiamafte padrone,e fignore. Iofon Plato 
pò, Boribfo. Cari fratelli per l’amicitiache è Mata frà noi foctorretemi 
di qualche cofarella in preftito,, a fine che valermene poffa in quefto 
mio bifogno,nelquale mi nedete. Noi non fappiamo,rifpofero ciò che 
tu cianci,giuriamo di non conofcerti , € di non t'hauer mai veduto. 
Quel Plutopò Borioto,che tu dici, egli è vno fplendidifsimo Signore , 
bé lui Conofciamo,ma te non vedemmo mai ; e non poca profontion è 
la tua in v(urpar itnome d'huomo figrande . Io fon quel d'effo,rifpole 
egli,e non mirate a quefte vefti (tracciate, che elle non fanno l'huomo, 
Nonfappiamociò che dici,ri(pofero i fali amici. Può effere,di(s’egli, 
ch'io ui fia vfcito di mente?non vi ricordate ch'io fon colui, che effen» 
do ricco godeicon voitutto ilmio hauere ? e voi haucuate a fauore 
d’honorarmi;e feruirmi ? Fratello rifpofero eglino,tu deui fernetica» 
re,non t'habbiamo noi veduto mai. Oh come, difs’egli,di quefta forte 
è la fede uoftra?Che cofa ragioni,difiero,di fede,e di forte ènonti co 
nofcemmo mai; e come fe tu hauefli a lungo praticato con noi ragio» 
nando fai il compagno ? Souengaui, replicò il mefchino, ch'io fon co- 
lui,per cui vi uantafte di fottentrare pericoli,e morte. Hor in cortefià, 
fe amicitia non vale, datime tanti danari, ch'io poffla comperarmi un 
veflito. Vattene allàbuon’horarifpofero eglino , che non ci mancano: 
poueri terrieri a chi far bene, (enza darlo a foraftieri , che non fappia- 
mo,che tu fij.lo foraftiere?dits’egli,adunque nonmi volete conofcere?: 
Per certo,rifpofero,alla ciera tu dimoftri eflere vn gran furbaccione ; 
Che vadi truffando,& ingannandole genti. i | 

Il pouerello hauuta quefta ene abbaffando gliocchi,biafimado 
il (uo poco ceruello,e maledicédo i falfiamici fi partì difperato;& vfcî 
tofi della Città fe n’andò médicando nelle vicine ville itpane a porta a 
porta per foftentamento della (ua infeliciffima vita;doue ignudo,e mà 
giato da pidocchi,e non aueZzo a dormifi allo (coperto, ne a caminar 
di quella maniera,non puotè lungaméte mantenerfi,che trà la memo- 
ma delle perdute commodità,e grdezze,e col trouarfi nelle miferie fe 
polto morì trà pochi giorni in eftrema miferia nella publica ftrada. 

Quefta ftorsa ancora, che contenga poco fucco fuori che di parole, 
nòdimeno ci dà ad intédere,che ci guardiamo da gli adulatori,i quali 
con gratearci l’orecchie fannoci cader in trafcuraginedì noi ftefli,& in 
pouertà,e miferia:ma quelche è peggio ci rubano l’anima,facédoci va 
uagloriare in fentire le proprie lodi.Quefti adulatori fono peggiori di. 
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quegli amici,che per protierbio fogliono chiamarfi amici di ternuti, 
‘che il più che ne.caui è yn Dio t'aiuti:perche quefti fe ben nongioua- 
no non arrecan damno;proferendofi con ciancie ye con bilie o- 
gni poter, è fotzeloro, quantunque non Habbino tale'in- 
cam xi Rentione nel cuore.Ma quelli lodano,e fanno uezzi.al-. . 
—.d'amico pet (pogliatto fi del conofcimerito di fe 
& fteflo, come dell'hanere. La dove ogn’huo- 
ino accorto deue guardarfi da quefti . 
por adulatori, come dalla pece arden 
ian 0. 66, 1a quale ad vno feto 
POR NA te fcotta,e mac 
“là «| «chia. Cosìque- 
SLA 5 fti invno: 
He ftello 
‘momento macchiano l’anima 
dichiadularfi lafcia, 
| eglitoglionola 
©’. robba. © 
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Della vanità di quelli;che procurano lode e fama anco do i morte; e 7 
uo mantenerlafi con lafciare leganti retti i resti st 
fepoleri. Cop. XVI. ©» 





37 ERAMENTE signore, diffe la Recittte,che in ne 


£ cedi dar noi trattenimento, conolcò @tranerlo rr 
Và ceunto io. Che taldiletto hò prefo fi dalle paroley 
fs? e prove , come dalla nouella recitata, che maggiore 
A lo d, noti prefumerei darlo io altrui nellè rapprefentatio- 

PENA ni mie. Ma quello che più importa , io nereftò così 
ben awfata del dannosche fanno gli adulatori , e della nanità delle to- 
di,che per l’aunenire io fono per farmepoch:fiimo conto;e maflime di 
quelie volgari. Perche per dire il vero iluolgo non sà quello, che fidie 
ca,loda quello,che gli psace,biafima quello, che gli difpiace,fenza di- 





‘Sttenza. itinguere il buono dal rio,onde n'è naro quefdettò, 
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Volgar giudic:0o merco nondifierne, 
Se non fofle,diffe il Filofofo, che Salomone ci infegna ad hanere gran 
riguardoa quello;che di noi fi dicano gli huomini,direi,che in céro al 
cuno non doveflimo fare ftima del dire altruisnòn che delle impertin& 
ti lodi.che cidfànoma perche egli di ciònèawila pitmi di dire,e di cè 
chiudere,che dobbiamo riguardar a quello,che fi dicano gli huomini, 
intendendo per quefto li giudiciofi,& i bvoni;aftine pe fiemendiamo 
perle ripréGhomi loro:manon però datfi in preda alle fciocche opinioni 
del uolgo.Adégaehe quando pore.d'alcona humanalode fi doveffe far 
Ctima,di quella folamente, che da prudéti ci ueniffe dara dourémo fat 
Pe‘ È RIA conto, 
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conto,n6 alerimente di quello che fi faccia ilbu6 Mufico,il quale n6 fi 
contiene d’hauer citato bene,fe a Mufici buoni non fia piacciuto il fuo 
cito,ò come fi faccia il buon Gioftratore,il qualnon fi rallegra quido 
miene lodato dal Popolo d'hauere bé colpito,ma fe tale viene giudica» 
to da periti della giottra, Ailhora Ja Recitante volcatafi al Corrigiano 
diffe, Voi no ri(podete cofa alcuna a quato dice quefto uoftro amico? 
Signora,difie il Cortigiano,Già l'hò prouato;sò quarto egli è duro of- 
fo da rodere.il voler pormi cò lui farebbe va volermi pigliar le mofche 
in aria,ò comediffe colui vn voler eutrar in tal pettine, che rre ne ca- 
ua,e quattro mettezvoi fiete bene (officiente a rilponderli.S'io voglio» 
rifpos'ellla,dir il verò,parmi effer hoggi diuenuta balbutiente,e né fa» 
permene formar parole;o concetto alcuno; e purfoglio calhora efer= 
ne ficopiofa,che porgo altrui meraviglia: ma hora né fo alcro che rini 
fare,che (tar ad vdire.Io nonmi credo,diffe il Filofofo, che quello u'at 
cada,perche non fappiate;ne meno per quel detto,che fi fuol dire 
+ Il maggiordurne fa'liminore ofenro, ti: csrina ss Logseu 
Perche io talenon fono:, netale mi fimo ma penfomi bene che pofli 
seffere vero , che intrauenga avoicome a gli altr: huomini mondani, i 
quali attendono per to più alle menzogne, & alla vana eloquenza per 
approuarle;perche quefte per effer cileno infinite vanno in bocca mol 
tiplicido,e non micano mai; ma quelfte fteffe pofte dipoi a paraggone 
della verità, quatunque ella fia una fola,divengono manchewoli,& of- 
L£ufcate.comeil minore dal maggiorlume vien abbattutto; Così uoi a- 
mezza a-dilettare il popolo conmenzogne, il quale ft fcioperato c6 la 
bocca aperta per appagarui di rifo,ogni voftro detto.apparéte,è fallo 
che fia:pare a lui degno, ò di lode meriteuole. Maqui u'avuiene altra- 
mente:perche ragionandoutio di cofevere , le quali toccano ful uivo, 
‘non dano occafione piu di rifpofta,che d’vdienza E quantunque la lin- 
gua fia fpediro meflaggiero della prontezza della imaginatione, e me 
moria,delle cofe concette.nel cuoré;nondimenoritenuta dalla confcié 
za,morficata dal vero,al colpetto-della verità balbuti(ceye race.E per- 
ciò non ui paia ftrano s’ancho fo in ragionando fente auvenirmi il cò 
grario.Perche parlando della uerità carener non mi poffo,(anchot chie 
habbia ragionato molto ) di non rifponderui a quello che mi dicefte. 
Che gli huomini non folamente procurano in queta uita la lode, che 
gli da il Mondo, che anco ftudiano di ritenerfela dopò morte cò fabri 
carfi fuperbi fepolcri, condicerie,con titoli,con epiteti,che vanno fco 
rendo le cafate,le'imprefe,le dignità,gli honori , é fomigtianti colt. 
auete, rifpofe la Recirante, buoniffima memoria, mi penfai, che ve 
l'hauefte fcordato.Qui interrompendo il Cortigiano diff «Più tofto Si 
gnorafi fcordarebbe di mangiare;fate conto quando gli facefle quelta 
taftanza,che gli ponefte innanzi carne per li fuoi denti,voi vdirete be. 
. x Aa 4 ne qual 
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ne qualdiceria fopra ciò ci fia per faruene.. Faccia in buon hora, diffe 
ella.Siamo qui per tratteneri ragionando. Ma ripiglianda il Filofofo 
il uo ragionamento difle, Tuttele attioni mondane fono.in tal modo. 
difpolte ; che a guifa d’una catena ,0 d'unafcala uannolenmnaalt'altre. 
appigliandofi,fecondo la natura loro:e quefta catena, ò fcala fatta d'a» 
nelia,ò di gradi arriva dal Gielo,ò all’Interno,nella {uperficie della ter- 
ra comminciando la falita al Cielo, e nella fteffa fuperficie commincif. 
do la (cela alceatro infernale;le attioni nirtuofe fanno aftédere al Cie. 
lo,le vitiofe fcendere all'Inferno.Hora chi và falendo all'insù per que». 
fta (cala, và di virtù in habito virtuofo,da quefto.in pfertione,e da que. 
fta al Cielo,acquiftando. mira angelica, e dell'acquiftaro nerendelode. 
a Dio.Ma chi per locontrario dalla fuperficie della terrafcende al baf+ 
fo và rouinando per più gradiall’ingulcadendo,di leggierezza in ua». 
nità,di quefta.in peccato,di peccato,in mal habito, e di quelto in ma». 
la perfeneranza, fin che giunge nell Inferno:ma non contento d’efferni. 
giunto, lafcia nel mondo fomento all'accrefcimento delle fue pene,co'l: 
mal effempio deile vanità fue ,, come appunto fanno i.vanagioriofi de: 
fuperbi fepolcri.Soglionfi le belle imprefe farte in guerra depingere in, 
fpatiofe fale,accioche l’huomo,permancamento d'eflempio delle paf-- 
ate cofe,nonrefti di non diuenite più prudente; ma l’huomo nano cé, 
emulatione molto differente dalle Lacpcudimne s mette nel artifi». 
ciofo fepolcro fabricato di finiffimimarmi,compartito conricchime». 
talli,ilnome,la cafata,gli anni,c'hà viffuto,glihonort,.e tuttaxynello,, 
che pare a lui havere hauuto di buono nel mondo, perrattenerfi que-. 
fta uana lode,e fama; la qualewanagloria ,.ficome benefpella è caufa. 
della fua dannatione,così pare, che anco pell’Inferno tenghi radicata. 
uefta volontà; il che beniffimo yà piegando il Poeta Dante nel fuo In. 
erno , introducendo frà le molte pene di Dannat; ftimolante defide». 
rio d’efferemétouatialmodo,Sicome inmolti luoghi,e maflime quan. 
do fà parlarall’anima di Ciacco,ele fà dire.. . 
Ma quando su faraineldolce mondo. 
i cheallamente altruimirechi.. 

Lo fteffo.confermainmolti.altri luoghi, doue.altri Dannati facendo ra. 
gionare foggiunge.. . 

E fe de uoi alcun nel monda riede» 

Confortilamemoriamia,che giace 

Anchor delcolpo,she inuidialediede,. 
Parimentein: pp Lei 

Però fe campi d chi i bui: 

E torni a rimeder le belle Relle 

Quando ti giouerd.dicer.io fui, 

Fa che dig allazente favell, 
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Didoue fiviene ì dimoftrare i’eftrema pazzia, nella quale fi titrona 
#huomo uano;il quale per ben che fiaimuolto.in tante mieric; nondi- 
‘meno è guifa d'vn fanciullo, che s'acquera dal piaro perle promeffe di 
n pomo fméticadofi lefue intelicità è cofi curuofo di. quefta fama;che 
feco la vorrebbe anco nell’alera uita; lafciadola (colpita nella mana ar- 
chitetura ,, che gliprocacciò la fua ambitione,.Già non fi veggono ne 
gliepitafijlabuona vita,l’humiltà,la réperza,ò prudéza,impercioche 
quefte virtù non poffono eflere ftare concolui,il quale fi hà dimoftrato 
imprudéte,ftéperato,e fuperbo. inqueftanicima fua attione, poiche né 
ficontétò giacerin rerra,ma uolle.cffer co i alto; poiche non com 
portò.che dipouere-pietre fofle fatto il fano depofito, ma dî finiffimi 
marmi,e di uana inuétione louolle arricchito. Non tubuono quefto ta 
Je:perche ilbuono. vuole effere,e non parere.Si ueggono dunque i rito= 
li;la cafata,&igradidell'ambirione hanuri.Delle quali cofe lafciate in 
fcrittoneifepolcri, ne nafcederifione appreffo gli hoomini prudenti,i 
ualiinonlodarino mai uno soabfiiogidlito percioche molto più. 
noquelle cofe,nelle qualiciafcuno éftato diffettino;e colpeuole,che 
quelle,in cui stheblilaziipoiametiuzi Peròracédofi.i nitij firacconta- 
no quelle pochemirtù(fe pur virtù fono)(peridone dopò la:morte ripor 
tarné lode,e fama.Hora che giona queftafama,e quelta lode fe nella vi 
ta(come habbiamo detto)è un nento, & fumo?Giona forfe al defonto? 
fappiate,che fè queltaleé iniuogo di felicità,cheei né cura quefte pic 
ciolezze mondane, fe in luogo di perditionefiritroua,quefti uirie que 
fta ambitione gliaccrefconole pene, & lainfamia : poiche è biafimo,, 
chefibabbia afarftimarenelimondo colui,ilguale horafitrovi il'uilif l 
fimo feruo del Demonio ifernale.Gionafotl alicorpo?Quefto nullane Veglie: 
fente,e perciò alludédo uncerto Filofofo aquefte nanirà,che fogliono 45 un Fi 
bauere i uiui,curiofi delfuo depofito,lafciò i reftaméto,che fpirato che /efoft. 
hauefTe,douefic effer acconciato iuno delitiofifsimo lettoyornato di fe. 
ta,&oro,acciòin quello potefle agiatamentenipofare:ma fendogli ri- 
fpofto aqual fine bramaffe Glletto, effendo cheneegli (entirebbe 9 
o,nealletto lungotépo potrebbe preferuarfi,che dalla putredine del 
fuo corpo né reftaffein pochi giorni-guafto;rifpofe . S'io.né fono pfen 
tir cofa ueruna,pornetemi.oue vi piaccia;efe.il corpo miohaffiamarci 
re,porretelo doue firip6gonol’altre cofe,che fi putrefanno... Mamolti 
fono così uani i Gita ambitione,che cOmettono altépo delmorire; che 
nel fepellirfii corpi loro fiano portati ple publiche ftrade;cò tàti,e.t= 
ti;innanzijetantie ranti dietro,coperti d’untal'pino d’oroye fomiglié. 
tileggierezze,indegne d’efferui dette Hora fénò giona queftà fama,ne. 
dilecca.l’anima;ne’lcorpo,né t'ellauna.cofi ridiculo(a ilmoftrare fino 
fu i fepolcriqueftauanità?Piano Signore;diffe la Recitante:Anégache 
quefti titoli, quefti honori, e quegli apparecchi non sian" 
susa ne 
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ne al corpo del defonto,può ben effere,che fiano con fondaméto intro 
dotte quefte i(crittioni,e fontuofità di fepolcri, per lafciarne la memo 
ria à pofteri;i quali véghino à riconofcere gli antenati : parimiente per 
l’honoreuolezza , & eliltimatione vniuerfale;e finalmente per giovar à 
i heredi,i quali vedédo la gloria de gli aui fuoi fi facciano defiderofi 
imitare le loro veltigia,& habbino ad infamia il digradare della loro 
nobiltà.Che ben fi sà,che’l defiderare la uanagloria per fe fteffa no è co 
fa lodcuole.Ma che mira à glieffetti,che da lei procedono,nò fi deue al 
tutto flimarecofa uana.Quando,che i difcendenti nel vdire le lodi,e ve 
derl’arme de i predeceflori, fi fentono rifcaldare di defiderio di imita- 
reliloro ualorofi getti. Nelche parmi hauer leto , che Solone dicea, 
che le Republiche fogliono c6 due mezi mantenerfi; con la pena, e cò 
il premio, il qual premio è i'honore dato altrui per opre sare . Il 
che acciò non refti al tutto ofcuro fi mette nelle memorie delle (coltu= 
re,e s'intaglia ne i marmi de i fepolcri.Maggior pazzia,diffe il Filofofo 
è quefta della prima, perche fe l’huomo:è uirtuofo,quefto gode di tro- 
uarfì tale,quantunque tale altrui non appaia. E perciò poco curandofi 
di quefta uanità,non permetterà, che nel fuo fepolcro fiano nominate 
le fue uirtù, Ma perche alcuno uirtuofo non farà (taro,ma virtuofo uor 
rà apparere,percio fatauui intagliare le fue uanità(!e quali appreffo il 
mondo fono tenute per uirtù)per riportarne nome di uirtuofo.Ma uoi 
hauete udito,che la uirtù confifte nell’efflenza,e non nell’apparenza.Ho 
ra fe quefti trionfi realmente non fono uircù,qual ornameto,ò qual uti 
lità,ne riceuono i pofteri per uedere intagliati ne i fepolcri le vanità 
de’fuoi anteceffori?Pare à me,che più tofto fiano di carico;perche quel 
uano huomo moftra(come dice un buò Auttore)d'haneroperato poco, 
poi che n6 hà pur un teftimonio delle fue attioni, che ne ricorre al tefti 
monio d’una pietra,per approuarle. Voi fiete diffe la Recitante, di con 
trario parere à rutto il modo.Il quale fin da principio caminò cò quel? 
ufo d'honorare i morti, mettendo ne’fuoi fepolcri le-honorate impre- 
feloro.Il quale ufo introdotto da gli antichi,come buono,è tato fem> 
pre offeruato da turte le nationi.E fi offerua al prefente. Tralafciò li fu 
perbi fepolcri di Romani,gli innumerabili E pitafij loro,le meraviglio 
fe iramidi d'Egitto fatre per honorarne i loro defontiye mille aleri fu 
perbi edificij,che à mille ui fi potrebbono raccontare. Solamente dirò, 
che è (tato così radicato nelle uifcere à tutte le nationi d'honorarfji fuoi 
morti,che chi ad un’modo, chi all’altro penfandofi di fangli grand’ho= 
nore gli hanno dato fepoltura. Non racconta egli Homero,e Pififtrato 
che gli Sciti popoli ancor:che barbari honoratamére fepeliuano i mor 
ti?e che haueano in grandiffima ueneratione i loro fepolcri ? Anzi rac- 
contafi,che fuggendo gli Sciti dal Re Dario,e dimandati fin doue pen 
fauano fuggîrfi rifpofero,Non fi curiamo noi Sciti di perdere le cafe, i 
campi, 
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campi,& i figliuoli,ne anco noi fteffi,a rifpetto diquello che facciamo 
li fepoleri di noftri anteceffori,à quali quando tu arriverai 6 Re Da- 
rio,allhora conofcerai quanto più ftimiamo l’offa de’morti,che la nita 
de'uiui.I Salamini , oltra gli honorati fepolcri metteuano li loro morti 
con lè fpalle voltate uerfo gli Agareni loro mortali nimici,aftine chè l' 
odio portato loro inuita ricordaffe à pofteri fuoi,che lo feruauano do 
pò morte,acciò fe ne uendicafiero. Gli Maffageti cauando il fangue de” 

oro morti fe lobeneano trà parenti, per non fcordarfi della benenolé= 
za loro;se delle belle imprefe. Gli Hircani lauando con uino, & oglio li 
loro morti,honoratamente gli fepelivano,e rifferbauano quelle lauatu 
re per condirei cibi fuoi,à fine, che lungamente teneflero memoria de’ 
loro deffonti.I Cafpij penfando di non poter dare più honorata fepol- 
tura à loro morti, che nel ventre loro,abbruciando i corpi, raccoglie- 
vanale ceneri;e fe lebeueano à poco, à poco mefcolate nel uno. Altri 
Barbari non fepellivano giamai alcuno de’loro morti,fe non accompa 
gnauano cò lui in fepoltura un’altr’hnomo vivo de'paréti più cari fuoi, 
&i bifogno uno fchiano. Li Battriani feccauano al fumo i corpi di fuoi 
padrisacciò non fi corrompeffero,e poi fe gli migiauano a pezzo, a pez 
zo dandogli,come diceano, honoratiffima fepoltura.Altri come Tibe- 
rini faceano divorar i loro morti da’cani allevati è quefto effetto,&al- 
tri in altri modi cercauano;e fi penfauano di honorare iloro defonti. E 
reftano ancora le memorie delle fuperbiffime fepolture inEgitto di Be 
lo,di Ogige,de Nino,di Semiramide;di Prometeo.& altri innuumera- 
bili famofi. In Roma fi veggono pur le meravigliofe fepolture d’Augu- 
fto,d’Adriano,di Marco Aurelio;di Seuero;& in fomma tuttii popoli, 
Grechi,Latini,Hebraichi, Perfi, Medij, &ogn’altra natione s'hà dilet- 
tato di farà loro defonti honorate fepolture,& ornare di finiffime pie- 
tre; edibelle infcrittioni. Si chele magnificenze delle fepolture, lein= 
ferittioni,le lodi,rapprefentidofi agli occhidi pofteri, fufcitano in lo» 
rouodefiderio di gioriaallebelle imprefe, accioche nella morte loro 
snengano non meno honorati de'fuoi antenati. Onde fi legge d> Alef= 
fandro,che fofpirò fopralatemba d’Achille,quido con inuidiofaemu 
lazione gli firapprefentarono nella mente i famofi gefti dilut catari da 
Homero;Di Cefare,che inIfpagna vedendo in'un'Tempio depinto gli 
hetoicifartid’Alefandro s’infiammò di forte; che:pianfe.della (va pigri 
tia.Perlo.che Quidio lafciò feritro,chelil uedereemagnanime opre al 
truieccita alla virtò.Etche-ildefiderio delta gloria;-e della lode ; è un 
acuto fprone,che fpingel’h uomo adal.teimprefe, © 
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D i leggieregza di chi procura far fcriuere nel fuo fepolcro de cofe fatte. 
gr fn css ta dimoftra non effer ftato oi sperchel’huo=, | 
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2a. AR bene,difle ilFilofofo,che col raccontare l'us&ze att 

Va \ ara tiched’honorari morti;uogliate fcufare le fuperfluità 
NAV e vanità prefenti, Manoncade così a propofito quel« 
$Y lo,che fanno i pofteri a loro predeceffori per ritieréza 
9 che portano a loro maggivri,con quello di che nora 

co 27% glonamo.Percioche non fi biafima, che ifiglinoli mon 
fepellifcano homoratamenteli padri loro , & che-dimoftrino di portar: 
riveresza arco è morti, non che-a’'uiui; mà la moftra inftantia verlain-. 
torno alli cutiofi della propria lode,così nella uita,comenella Mortez. 
perche quantunque piacefle al figlivolo d'honvrare, e lodare il padre 
con magnifico fepolcto,e lodati mfcrittioni, (il che forfe più tolto;qua 
do il per di quefte folle (lato meritemolesarto di pierade,che di va» 
nità fi potrebbe nomare,)non:perciò dewe alcuno procacciatfeleper® 
fieffo,ò moftrarfi curiofo di fupetbo fepolcro; è delle:vane:todi;perche: 
col moftrarfi di quefte ambitiolo viene in'un'tratto.a perderei nome 
divirtuofo;perche conla vittlnon può fare l'ambitione.Perciò Plinio: 
nel fettimo libro coritandole uanità, & le miferie:dell'huomo;, dicea; 
Frà tutti gli animali , che lanatura hà creato s l'huomo folo è quelche 
piagne,ei folo è ambitiofo,ei folo è fuperbo,ti folo auaro, foto fuper- 
fticiofo,folo che defidera lungamente viuere;'e folo che fi apparecchia 
lafepoltura per fepellirfi. Et n vero gli altri animali non fi curano di 

Vas ricchezze, 
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ricchèzze,ne affaticanfi per cumulare, ne fono curiofi di penfare al fuo 
fepolcro,fol l'huomo pazzo È quello che cò farfi portare da dinerfe pro 
wincie ricchimarmi procura d'apparecchiarfi fvperba fepoltura;perri 
perni lefue ufla,e per oltentare di fopra la fua uanagloria. Effendoad- 
gnque l'huomo mortale,comeogu’altro animale,n0ò è egli pazzo apro 
curarficontante fato la (a fepoltura?Ben dicea in quefto propofito- 
undotto auttore.Che giovano all'huomo gli fcudi,l'infegne,l'armi;!"- 
prefe, &epitafijdi fepolcri,poi che molro piùi coftumi, & opere loro 


paflate rapprefentano quali eflì furono;?, &;il corpofetente rinchiufo 


entro quel fuperbo edificio moftra meglio è pofteri quello,che è la ue- 
rità della (tirpe,e lignaggio fuo,che le ifteriori fcrirture?E pare dera= 
mente infermità incurabile quefta,che fi porta feco anco dopò morte. 
Perche fogliono parere mengraui le leggierezze,& le vanità nella gio 
uientù commefle,come che quella etade, per la poca ifpetienza ne rice- 
ua feufa;ma quelle ftefle portate dall’hnomo fino ala vecchiaia, & allz 
morte fono degne di bialimo,& aggravano troppu;come che fieno va - 
nità,che a gli fteffimorti non feruanose diano che dire è wiui,de i quali 
1 prudenti fi fanbetfe,e gli idioti merauigliano.Hora qual è maggior 
vanita,che ilprodur meraniglia nel volgofma bene ftà,iche nonhauen- 
do hauuto l’huomo wano perla brewità della unita foftictente tempo di 
potere ifcoprirlefue feiocchezze, vadi procuràdo di (up aquelma 
camento con lalciare fcolpite nel fuo (arcofago la vanità del fuo ceruel 
lo.Hora ditemi, non è anco peraltra ragione la vanità dell’huomo ri- 
prenfibile,che vedendo,che quei fuperbi edific1j, iquali fono annovera 
ti frà i miracoli del mondo, e quelle ricche (epolture;che poco fà mens 
touafte de gli Egitij,ede Romani a pena di (e rifervano veftigio alcu 
mosche rapprefenti antica (ua grandezza,che vadi chimerrizzàdo che 
di lui.refti fama nel mondo,perlo fuperbo mortotio, ò perle lodi po- 
fte foprale pietre?le quali fendo mute, & inferfare dimoftrano meglio 
lanacura di colui,chele feceintagliare,che le letrerèche ifcolpite vi (o 
no?Iltempononconfuma egli ogni cofa, dalle buone opre in poi?Que 
fta fama, che ricercano glihuomini è un male , come dice Virgilio; di 
cui non fi ritroua il più intabile,e più velocezilquale fi come prefto vie 
| neaferirgli orecchi noftri,cosìtofto paffa,e fuanifce. E di quefta paw 
lando vn volgare Poeta così dille: de 

V n dubbio verno, wn inftabil fereno: 

E’ voftra fama,e poca nebbia il rompe, 

E'|gran tempo a gran nomi è gran veneno' ap) 
Hor chejdirere,diflela Recitante,a quello,ch'1o diffi; che Te gramdezze 
de fepolcr?, e delle lodi che feritre vi fiveggono,'incitano glranimi di 
chi le mira a grandi,e belle imprefe,& gli accedono di gloria? Manco 
per quefta ragione,diffe il Filofofo,u1poffo lodare quelto ta > fatto ela 

empio. 


Virglie 


Petrarca 
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fempio:Troppoèverò che gli huomuni fono cupidi di queta gloria, e 
di quefto vano applaufo del mondo,intanto che non folo i figliuoli, & 
i pofteri moftrarono inu:diarla a gli anteceffori , ma anco 1 Capitavi a 
gli altri,& i Filofofi ftefsi s'hanno lalciato tra{portare da quefta cupidi 
tà.E non è marauiglia,che il maggior Affricano,per le lodi.riceuute da 
Ennio poeta facefle por la fua imagine tra quelle della fua cafara; Ch 
Decimo Bruto ficelle lo fteffo d'Acio poeta;che Pompeo il gride face 
fe cittadino Romano Teofane Mitilenco, perche fcriffe cò lode le cole 
tatte da lui;Che Quinto Fabio Pittore s come dicémo poco fà,(criuef= 
fe fotto le fue dipinture il nome fluo, quantunque per altro più honora= 
to;Che Temiftocie agitato dallo (timolo della gloria ne potédo dormi 
re diceffe,che itrionfi di Milciade glitoglieuano il fonno;Che Aleffanm 
dro alleparole d’Anaflarco fùo compagno;che dicena per l'autorità di 
Democrito,che u’erano più panni daino fofpirafle; e che p 
fouerchia cupidità di quefto gloria fi fiano moffi gîi huomini è comet= 
tere cofe bruttiflime per farli famofi,come fece Paufania ; il quale per 
acquiftarfi fama uccife,e mon ad altro fine,il famofo Filippo; e colui il 
quale per fimile cupidità pofe l’incendio nel tempio di Diana Efefia;ac 
cioche per quel grande incendio venife ad eflere celebratala fua fama 
per tutto ilmondo:Ma è bene gran merauiglia, chei'Filofofi ftefii, i 
quali fanno profeffiove di tutte le virtà.s'habbinplafciato trafportare 

Valerio all'Ambitione.Si comeracconta d'Ariftotele Valerio Maflimoyil quale 
Mafiimo hauendo donato à Teoderte fuo difcepololilibri da lui compofti dell’ 
arteoratoria,4cciò fotto il nome di Theodetto andaffero fuora,penti 
tofiche il titolo della {ua opera foffe ad altri attribuito,in vn'altro fuo 
libro diftendendofi (opra la fteffa materia diffe, che egli n’hauea parla 
to-piùchiaramente nei libri di Teodette. Dalla quale anfia copidigia 
digloria moflo Valerio Maflimo fu forzato ad eflaggerare il [uo pare- 
re con quefte parole.S’io non hauefliri(petto, & non portaili riverenza 
alla profonda,emarauigliofa dottrina di quelto Filofofo,direi, cheei 

‘ fofeftato unFilofofo,che hauea bifogno dvn altro Filofofo, di mag- 
gior.altezzad’animo dotato,che loammaeftraffe. Nondimeno quegli 
ancora;che fi sforzano ne’loro fcritti di perfuadere,che la gloria fi deb 
bja fprezzare,& aborrire,n6 la difprezzano,ne aborrifconusperche nel - 
le opere,che di ralemateria (criuono con ogvi diligenza ui aggiùgo= 
no il nome loro,accioche peruenendo gli loro libri a notitia di pofteri 
ne vengano a confeguitare quella gloria, che infegnano a difprezzare. 
Ma in qualunque modo fia da interpretare la difimulatione di quefti 
tali;ella.certamente-è più tollerabilesche la profeffione di coloro;iqua 

li pure che poflino perpetuare ilmome loro né hanno rifpetto ad acqui 
ftarfelo con fceleratezze, Così dice Valerio. La ande fe.i Filofofi fiefli, 
‘ che fogliono eflere iritratti,ne’quali denonoitutti gli huomini mirare; 

ì : ‘ hannofi 
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bannofi lafciato trafpottare è quefta vana cupidità di gloria, chema- 
ravigliafia poi,che altri più idioti vi fi lafcino codurre?Ma così fà ilmò 
do,ecosì vfa ilmondo;e rale e l’openion del mondò. Ma ché qnefto in- 
a voi dite di alte imprefe;e di gloria fia buono,è rato lon- 

ho daluero, quanto chela virtà s'atlontana dal'ùitio |‘Impercioche 
quali alte imptefe dite voi,che raccontare fi ì poffano,ò vedere ne gliin 
tagliati fepolcri?forfe l’havere foggiogati inimici, debellite le Città; 
aCquiftati honoti;perminenze;tiroli,e grandezze fimili*quefte fono sì 
Alte imprefe quanto almondo, ma quanto all’huomo chriftiano fono! 
più tofto vanitadi,c peccati; che afpirano all’ambitione. Nefluna im- 
prefa fi può dir atta e nobile, fendi la virtuofa,l-Humilrà fondamento! 
dellé virtù quafi PEO permetterebbe(it nell'hiomofititto= 
naffe)che egli fcrive@fele fue fimare grandezZe s.quanmngue appreffo! 
il virtoofo fiano non'gratidezze;ma differti.Che poffono imitar di buo! 
noi figlinoli nel'rimitàre ifepolcri de gli abi?L'ambitione è fa quale fi 
«ftende in'tnttele cofe reputate da mondani ? Sefî poteffero levirtù 
frinerene.i fepolcri, lodarci un rale apparecchio: ma fe la virtù (tà 
nell’operare béne,come puo effer virnilo fetivere i differtimelli cimi- 
terij de’'morti?Chi può dipingere là Carità,la Fede,la Speranza, e l'al 
tre virtii mora)i,che habbia hanuto alcuno,quado che quefte,nell’effer 
citàrli dall'huombbiiono,fiuanno accortipagnando con Phumiltà,che 
nonlelaftia(per voglia dichilemettéeinopra)i(coprire, ò palefare al- 
trui?Tacciano adunque-tutti quelli, che penfandofi d’acquiftarfifama,, 
e gloria van procurandodi ferivere Te fue vanitadi inbronzi, e marmi. 
E tacciano ancora quiétli; che peraccédere glianimi diriguardanti vo 
gliono,checomportabili fiano:poi che più tofto al malé,che al benein 
citano gli aftertibnmani. E concedal@alinzia quefti fafti all'orna* 
mento.del mondo, come voîbendicefte, & 4 produrre meraviglia nel 
volgo.Manonàgli animi uirtuofi;e di prudente giuditio fegnalati.Lo- 
difi in quefto da noi Socrate, che fu perl’oracolo d'Appolline ftimato 
il più (apiente hinonio:al mondo, ilquale nonfi fimò giamai tale, qua- 
Tel'Oracolo Phaueanomato;aumentandofiinciò egl: la ploria'nel di- 
fprezzarla,hbitfiiliandofi &dire,ch'eilfapea vna cofa fola,che era d’eflet 
‘chiàro,che non fapeiia tofa verona. Quefti(per quanto io fappia)non 
feriffe mai di fua mano cofà alcuna.me meno fece fcridere: Ma tutto il 
tempoi fua vita attefe adoperare... Lacuieffemplare e virtuofa vità 
feriffero alrri,e maffime Senofonte, e Platone; accioche:d’vntalée huo 
‘morvittuofiffisvo non fi perdeffe la memoria, &lafamadella foa gloria; 


“qual'egliratitebbé 21 tutto ofeurata, fe per.confegutria è nei libri) ò 
nel'fepoltrofiatieffé procnrato,che foffe.ripofta. Hor fe un Filofofo gé 


tile folo per'atmot delle virtù, fuggi queltevanità, nevolle mai por la 
mario a fcritere ilfuo nome, che deuefarilChriftiano , il quale sà per 
bocca. 


Socrate. 


Simile, 
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bocca d’Iddie , che quello ,che ama l’anima fua inquefto mondo; 
Ja perderànell’altra uita? e che’! faper del mondo è vna pazzia appref= 
fo Dio?deue egli curarfi di quefte vanicààHorsù,diffe Ja Recitante,fia- 
ui conceflo che ilprocacciarfilode fia vanità,che'l lafciarle porre fopra 
li fepolcri fia difetto , e che feruano folo à merauiglia del volgo , & ad 
ornamento ifteriore,non fitoglie però, che ella non fia vna uniuerfale 
openione mondana accettata da tutti. Anzi,dife ill'ilofofo,fi coferma 
che non fia altro che openione del médo,il quale ftima,che le cofe,che 
fono in vfo commune,e maflime preflo i grandi, che elleno fiano le mi- 
gliori,e più degne d’effer feguitate. E quelta openione ferue al monda, 
non altrimente di quell’octhiale, il quale fa parere a chi hà la uifta de- 
bole, lecofe maggiori di quello che fono, ingannando con la rappre» 
fentata grandezza il fenfo della vifta.Così l’openione mondana appor- 
taalla viita dell'intelletto i falti,e le grandezze del mondo, facendole 
parere maggiori,e di molto ftima. Ma ficome per l’occhiale alquanto 
concauo uedel'occhio le cofe grandi impicciolirfi,pèrcioche quell’oc- 
chiale ricene maggior ifterior lume,vnendofi in lui la uirtù uifiva 2 pic 
ciol punto , così col lume della ragione mirando per l’occhiale deldif* 
corfo intorno al fine delle cofe mondane,in quelpunto della morte,tan 
tofto fi coprono le grandezze di quefto;mondo divenire picciole leg» 
gierezze Hà per certo l'huomo debole uifta per mirare le cofe buone,e 
vere, che gli poffono apportare profitto all’anima; e doue fi dourebbe 
feruire dell’occhia!e della ragione per conofcerle meglio, &i ferue de 

li occhiali della openione mondana,che gliapporta, e rrappefenta la 
ftimata felicità,che mai non uiene;beniimaginati, che mai non riefco- 
no ueri;lodi indebite,e falle ; e fama, che mai non fi può confeguire fe 
non in quel modo,che ne diffe colui, 

Etè granfana della uoftra infamia, 
Ex è famofo per infimia alcuno. 

L'opinione mondana tiene,che quello fia lecito,& honorato,di cui vni 
uerfalmente il mondo fi compiace 11 quale (uole quelle cofe che né gli 
piacciono chiamar male,e quelle che gli dilettano(quaatunque fiano 
vanità)bene.Il che fi proua euidentemente con l’efempio de gli anima 


» li irragioneuoli,i quali non feruendofi dell’openione,ma della certez- 


za de fenfi,nelle cofe pertinenti alla neceffità loro,non s'ingannano pù 
to:perche piacerà più ad un pollo,come dice la fauola d’Etopo,vn gra 
nello d’orzo,che una pietra pretiofa.Mal'huomo avanzando perla ra- 
gione quefti animali, quando dourebbe col mezo di lei venire in cogni 
tione della uerità,allettaro dal diletto,che ne’ fenfi ritrova,giunto che 
fi vede all'openione,non fiprende cura di paffar più oltre,& d'ifgannar 
fi.per non partirfi dal diletto prefo. La onde compiacendofi di quefto 
£uo parere ui fà in effo habito tale, che bene,come sot è vnacò 
mata 
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firmata opleniione nella mente dej gli huomini mondani.E dé qui nafte 
quell’abufosche ogni trifto vuole effer tenuto buono;e quido altri ta- 
lenonlovaglianorepucare,egli fteflo lodidofi,o favendofi lodare dal 
le pietre,adogni modo vuole quefta lode.COchiudo però, che fi come 
è gsand’abulolo fpendere»gran fomma d’oro in una picciola pietra , 
chebuona non è peraltro ,.che per feruire alla openione dell’huomo, 
&alla concupifcenza de gliocchi; così maggior abufo è lo fpédere in 
uanirà di (epolcrische non fono conferue di lodi , ma fi bene di puzzo- 
lenti.carogne.E bene fi può dire;che il prezzo delle gioie, &il ualore, 
Sppaceo de'fepolcri non fiano altro che fola opinione dipazzi. 
Perche infine neffuna openione fondata fugli abufi delmondo è atta 
aconferuare nell'huomo org ati proinette. Intaglinfi adoque, 
&in bronzi, &inmarmilelodi, &lafama noftra, che alfine, anziin 
breue tempo riufciranno come diffe Dante. 
La uoftranominanza è color d’herba, 
Cheienze uà.E quei la difcolora. 
Percui ell’efce della terra acérba, : 
Cioèiltempo;il quale in breue confuma,& annulla ogni.cofa monda- 
na.Chi bene quelte cole confidera,difle la Recitante , ueramente fono 
vamtà,come hauete detto;e maflime quefte dei fuperbi fepolcri.Ne io 
intorno a ciò più ui oppongo.Ma ui priego,che pafliamo ad altro , che 
quefto ragionare così alungodi fepolture tuttauolta non è diletteno- 
teragionamento.Qui interponendofi il Cortigiano,difle, Mela indo- 
ninai benio; che egli uidoueffe fare fopra una lunga predica. E 
perciò guardateni Signora dinon fargli piùdi fimili iltan= | 
ze.Nonm'é ftato però , diffe ella,difcaro intendere in- 
torno aqueftoJa fua openione, ma anderomme- 
neriffleruata meglio. O uero glifarò inftan 
zetali,che ilragionarne farà di piace- 
mole paffa tempo. Voifarete-be- 
«he; diffe ilCortigiano: per= .. 
me il ragionare di co 
fe orta 
| mai put 
MET 
qualche maninconia; fi come le ji 
‘: liteappottano gaudio, 
i. «e confolatione, 
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Che la bellezza nafte dall’anima.E che per timore di perdere le'bil'ezgetora 
i-porali non fideue reftare di defiderare la bibrte : perchelelta non 7 
può.effer canfa dibruttezza alcuna. Capi: XWI IMG uni 
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OI chehabbiamo cochiufo,diffe il Filofofo, che nom» 
; donetereftarui di morire perteimore divon ritornar: 
g ui quellache fiere, anzi che meglio di quella:,.che al. 
preséte vi trovare,d:verrelte.\E pariméte poi che fi è 
veduto,che pertimore di non cflere piùlodata né do. 
uete ricufare la morte » effendo.che lelodi mondane: 
ggierezze tali.che apportano achi lodarfilafcia,dan- 
no,&infamia;e quello che è peggio lenano.il giudicio,che non poffia=. 
mo conofcere noi teffi:retaci uedere;feper la prima caufa,che voi ad! 
ducefle;douete reftaruene di morire.La qual'era ( fe male no mi ricor-. 
do ) che conofcédoui bella,&aggratiata uerrefte cò la morte a diueni 
re fibrutta,che più nonuireftarebbe dellaprimiera sébiaza. E' quefta. 
à puto,diffe la Recicante.F/.Piaceui,che difcorriamo. alquato intor=. 
noa quefto per uedere fe giulta cagione ui muoue atemer di morire ? 
Rec.Anzi di quefto più volGtieri vdirouui a fauéliare. Fh.. Ditemi dun-. 
que.Penfate voi dieffere bella poccafione delLcorpo uoftro,o pure che 
cotelta bellezza voftra. ui. nafca dall’anima ? Rec. A primo tratto voi 
m'hauetefatto vn grà quefito; Parmi che la bellezza mia aaa 
redipéda dall'anima,ma che’l1mio corpo fia anco bello.Fil. Vediamolo 
meglio?Pareui forfe bello un corpo morto?Rec.Oh quefto nò,ma qua- 
do è viuo.Fil,L'effere viuo è hauere l’anima; l’efleremorto è dilei effer 
: priuo. 
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priuo.Scil corpo mortonon è bello,ma folamerite quido è nino, dui: 
quela bellezza del.corpo uiuo dipende dall’hanere l’anima:la bellezza 
dunque dall'anima dipende,e nondal corpo;Il quale nò ui pare bello, 
fe eglinon è vino.Rec.Egliè così. Fi NO dicefte uoi che ricufate il mo 
rire pernon diuenir brutta?Rec.Così difli.F:\ Hora il morire non è al- 
trothe feparatione dell'anima dal corpo.Parreadofi l’anima porta fe- 
to ogni bellezza, perciothe partita;che.è, lafcia il.corpo con la fua n2- 
tutàl bruttezza. Rec.Così pare.È perciò nonuorrei morire $ accròque- 
fta bellezza dame apprezzata tanca nonfi fcoftaffe mai damesFil.Non 
diceffimo noi poco tà,chel’efferevoftro dipende dall'anima, e non dal 
corpo? e quello che fieteyche fiete perl’ahima? Rec. Parmiricordarlo. 
Fil.Comeadunque dubitate,che pattendofi l’anima;faccia fcoftare Ja 
bellezza da uoijfeuoi fiete l'anima, &ella ogni:bellezza riterra feco ? 
Di queftamomhauete che dubitaresperthe fe: uoifiete l’anima;e l'ani- 
ma porta fecmie fue.bellezze,moreridomoi.nori diuerrete brutta: anzi 
labellezzauò(tra.fifcoprirà meglio; E perciò dovete amateil morire, 
poiche morendo nonperdere l’anima;con la quale fe ne ftà ogni bellez 
za. ReesTengobene chela bellezzaconfifta, e dipenda dall'anima, ma 
la uorrei,nomcome dite uoîdafe lola; maaccompagnata con quefto 
mio corpo, FiliOime,chè balflavogliaè coréfta uoftrazditemi.A.chela 
olete con la'compaghia:déPcorpo/felegliècaufa d'ogni: bruttezza? 
RersE come? Rx, Il corpò feriza l'anima è unfetentecadanere, non (0- 
lamente notì bello,ma horribile.da uedere, RecsE di quanto.F;t, L'ani» 
maèquella,che animando il corpo lo rende bello,Rec.Non mi oppon= 
go. Fil. E (e l’anima non foflle, il corpo firitrouarebbe fempre bruttò. 
Recit. Così pare. FilE quantunquel'animafacciabello itcorpo non 
può però lungamente bello conferuarlo. Recie.Come quelto ? Fil, Per- 
che giungendo il corpo alla vecchiezza, al difpetto dell’antma, vuole 
ritornare nella (ua bruttezza. Rec. Quefto è troppo uero. #4 A che du- 
que ferue per uoi;ò perconferuare quelta beltà la compagnia:del cor- 
po? Rec.Serue forfe comelanternasaccioche l’anima moftri le fue bel 
Jezze,di cui per aunétura fe ilcorpo nonfoffe rerreftre & opaco, le bel 
lezze,come criltallo trafparenti non fi potrebbono uedere. E perciò 
ftimo, che fia di néceffità il corpo perporre in atto quefte bellezze del. 
l'anima. Fil. Sottilmente rifpodete: Etè uero,che per terminare l’og» 
getto de gli occhi noftri, oltre la luce vifà di meftieri un corpo opaco, 
nel quale venghi à fermarfila noftra corporale nifta. Ma non anuiene 
lo ftefiv alla (piritalbellezza; alla cui vifta ferue folamente la femplice 
contemplatione della mente. E fi come quefta ne per lo mezo,ne per 
l’oggetto,ne perla potenza può patire diftetto, così quella per l'uno; 
e per gli aletipuò errare,& impedirti, Donde ne fegue,che di maggior 
eccellenza è la beltà dell'oggetto della,mente, che quali sche pe gli 
«Qual Bb 2 occhi 
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occhi corporali!fi può vedere.s imperciochela infinita beltà dell'ani» 
ma; quando al corpo v'accompagna; fparge in luiiraggidella habe 
lezza, e lo fà parer bello: ma queftatalacorporale bellezza ètanto.in 
feriore di chiarezza all'origine fua ,-quanto ueggiamo effere il nunoè 
lofo giorno a paragone della chiariffima sfera del Sole. Rec. Che fegue 
per quelto? Fil. 'Che (ePanina è caufa ; come detto habbiamo ; detiz 
bellezza corporale, cliadiragionevienatelfere di maggior:bellezza: 
perche nè bà pet fe,e fenza perderne punto;ne può altrui.donare. Ho» 
ranon è eglimeglio amate piùd’anima; dacuideriva ogni bellezzà 
€ propria , communicante,che amarilcorpo , in cui fi troua folo bel» 
lezza participata,e percosì dite volta ad impreftito è Rec. Non fo dir» 
Jdoui meglio.{Parmi che quelto mio corpofia fatto così amio doffò.; è 
‘dell'anima mia, che per più belta che ella fifia, o meritenole più d'e& 
ere amata,io non la uorrei d’altramamiera, come alprefente mi fi riè 
troua. Imaginateui,che Yanima fi ritroui col mio corpo,appunco,co» 
me fà quefto belliffimò Diamantein:così fata legatura di quelto mid 
‘gioiello,che in:queftò monile pendente dal tollp.mi vedete, comparti» 
to con tanti ricami fregi, efmalti;che l’anima fia il Diamante,& 1] cor- 
pot’ornaméto.Hora perche nonm'appagherò10 d’hauere quefto gior 
sello.cosi addornato, e lanorato; come-iftd,.che hautrmene folo 
it Diamante, ancor che ricchiflimp 32 Quefto in tale ornamento ti 
pofto rende ornamento alla perfona mia; & da fe {olofarebbè più 
tofto! gioia per mercante, che feminile! apparecchio». Casi farebbe 
da bellezza dell'anima fenza l'orhamontà del corpo : apunto , com$ 
diffe colui. NIBT lepre aste 1A ng 
Io Bellezzainculta,e chiufain bumil:gonna stage cD tiva 
E'quafi.rozà,emal polita gemma, 10/0. ini ir 
a «Che in piombo nile ancor pocorituce, 0 1000 ine 01 
FibLafimilitudine voftra intieratnente non ferue:; ma in parteflà be» 
ne.L’anima Vla gioia prétiofa sìi,mà il corpo nomètPornamento dilei. 
Le virtù dell’anima fono i fuoi ornamenti. Anzi il corpo non addorna 
îma toglie e ricopre all’animala fua bellezza, che non fi poflichiaramé 
te fcoprire.Nò altramente di quello chefi faccia il ruuido marmo,ché 
fi tà intorno aggrappato alDiamate,quido fi porta dalla minera,che 
nò lafcia fcoprire la fua finezza.Costilcorpo rito roglie; e rieopre del 
Ja bellezza dell'anima, quanto l’arte aggiunge di bellezza dt rozo dia. 
mante.Per tanto è molto meglio amare l’anima feparata persfe,che:ac 
compagnata colcorpoil quale uiene ad effere come ruuida!feccia;chè 
ricuoprele fue beliezze;E la bellezza corporale,è.come vn ingino mu 
tosperche piace la bellezza corporale non altramente;a chiin lei fifet- 
ma.di quelto,che fi facciano lé ftelle del Cielo nelia ferena notte: ma 
ithi meglio vàinterioremente contemplido le bellezze ita 
: c “ uo- 
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fcopre la ch'arezza'del Sole.a paragone delle ftelle; perche ogni bellez 
za corporale perli difetti di lui è accompagnata da bruttezza; onde 
dice vn Prouerbio. 1 

Ouanti ban bel colore, 
a 0. Chedentro.fon macchiati, 
Perche ta Superbia fuole effer cOpagna della bellezza corporale,e tuo- 
leapportar feco la tirannia d'amore, &vn oblio della ragione ; ma la 
bellezza dell'anima è quella che fenza difetto , e fenza altrui compa- 
gna tuera e pura bellezza , e tanto più delle bellezze corporali eccel- 
dence,quanto le bellezze del Cielo auanzano divaghezza il globo ter- 
reftre Hor chi farà di così poco gindicio, che anteponga il refleffo dei 
raggidel Sole nella terra, alla chiarezza dello fteffo Sole:Deuonfi adi» 
que.amare più le bellezze dell'anima, perche per fe fteffe.fono degne 
d’effer amate:ma quelle del corpo non per fe teffe,ma per l'anima;0u- 
de diffe colui, . 
Il vero e uiuo 
Amor dell’alma è l'alma,ogr'altro oggetto, 
Perche d'amor è priuo, 
Degno nonè dell’amorofoaffetto, 
L'anima perche (ola è riamante, 
L Sola è'degna d’amor,degna d’amante. 
E perche ilcorpo le vd ofcurado le fue bellezze deuefi defiderare dito 
glierle quefto uclo,e quefto impediméto,col mezo della morte , acciò 
godere fi poffi di quella pura & incomparabile vaghezza dell’anima,sé 
zal’inuoglio di quefto corpaccio.Rec.To mi cotentarei di potere mirar 
ia bellezza dilei,ftandomi come iomi trouo in quefto corpo,che d'al- 
tra maniera non me ne uiene voglia. Mà marauigliomi, che canta bel- 
dezza dell'anima, quanta noi apunto dite,ci (tia così nafcofta. F:/, E rà- 
taetale la bellezza dell’anima,che fe noi quefta fua rale beltade potel- 
fimo rimirare cò gli occhi corporali, difprezzaremmo tutte l’altre bel- 
dezze.E non piacque a Dio, che noi in quefta uita le poteffimo mirare, 
erche:hauremmo portato rifchio d’inuaghirfi di quelle,& infuperbir 
ene,fi come fecero quegli Angioli,che per.le fue bellezze fi volleroef= 
faltare,e peccando nella (uperbia loro caderono dal Cielo;noi parimé 
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te potreflimo vanagloriar(ene,o almenoreftarne tito di noi (teffi inna 


morati,che fmenticandofi de Dio, (olo della noftra bellezza fcioccamé 


te fareffimo ftima. E fe quella ofcura bellezza,che fi troua nei corpi al-' 


. trui,cideuia beve (pefio dal dritto camino facedoci perdere dietro lei, 
fiche ogbicofa fi tralafcia,di nefuna altra cofa fi fa ftima,che della bra 
"mata bellezza di vago giouane,ò di bella donna,che farebbe quella ec 
ceffina,&incomparabile,che è più bella che Jo ftello Sole?Siaui concef 
fo,dilfe la Recitante, che l'anima, inmorendo, a perda i fue 
3 B 3 el- 
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bellezze, atizi maggiormentelle-wenghi a fcoprirejno fi toglie pero;chè 
quanto al corpo,10 non reftaffi brutta: perche partendoella;e portan+ 
dofene feco ogni bellezza ne reftarebbe il corpo mio al rutto priuo.ix 
Già vhò detto,replicò 11 Filofofo,& è opinione di Platong;che uoi fie= 
te quella che fiete,per l'anima, e non perdo corpo, fi chie mbrendo noi 
n'andrete con Paniina,lafciando a dietro.il corposcome inutidesdi cui 
prenderui penfiero alcuno non dauete. Perche quelto corpomoftray 
quantunque voi ritardafte molto a morire non perciò reftarà di -niod 
diuenire:bructo; poi che per fua naturale inclinatione tende alla brut= 
tezza Sì ma,difs'ella,quefta talbruttezza che in uinendo m'anuenifie., 
farebbe a poco, a poco, e noncomeneliamorte vernebbie tutta 2 un 
tratto,Poco importa, diffe il Filofofo, quandoil corpo hà dadivenire 
brutto, che venghiò prefto, è tardi; ima molzo meno premeruidena 
di reftare dopò morte,quato al corpo brutta, poi che all'hora:ricca del 
la fourabbondante bellezza della anima,non uerrauui tn penfiero.d’ha 
vere lafciato a dietra ilcorpa brutto;e fe pur di quelto haurete cogni 
tione,ella farà fe non inaumento'di maggioruoftra contento , inco- 
nofcerui con la parte più nobile fciolta dal fracido corpo.in cui come 
in afcuriflima prigione ui trouate incarcerata. Oh; diflela Recitante, 
quefta tale prigione non mi viene a noia al prefente.E quarunque mor 
ta ch'io foffi nonfentiffi il difpracere d’hauerlafciato a dietro il corpo 
mio brutto divenuto,tutto ciò l'imaginarmi a! prefentedi bella, ch'iò 
mi trauo quanto al corpo,che fubito morta io lei bruttiffima,nà 
mi lafciarebbe addattare alla Morte,cagione di tira brutezza. Voi pur 
ritornate,difle1] Filofofo,(ula prima ditticoltà.con dubitare morendo, 
di brutta dinenire;ma già io v'hòpronato » che più bella he diucnire= 
fte;che quanto alla bruttezza del corpo noinòne:dauete faralcuna fti 
ma,quando che egli fenza morire ad ognimodo diuiene brutto:maa@ 
ciò non reftiate di volontigrmotire perdubitate , che lamotre vi fac» 
. cia brutta diuenire , io ui dico : che perta morte non potete divenire 
brutta:perche ella né hà quefta poffanza di fare divenire ticorpibrut 
ti.Oh come, rifpos’ella, potrete noi prouar cotefto? Nan è difticil cofi 
ripigliò il Filo(vfo,il prowatto:perche fe per lamerte douete brutta 
« uenire,farebbe forza dire,che la morte foffe anch'ella brutta 3 il che è 
- fallo.Anzi,diflè laRecitante,è veriffimo;che non fi può imaginare;0 di 
re cola di lei più brutta. Vdite,replicò il Filofofo, Se alcunacofa deue 
effer brutta Ri meftieri,che ella habbia effere prima reale , & attuale,e 
poi che ella fiamacchiata della qualità della bruttezza; perche effen= 
Che lado labruttezza un’accidente vifibile ei non può tare fe non hà perfog 
merte nà getta un corpo; ò foftanza,nel quale fi ripofi,e la faccia brutto, ma la 
può effer morte nona queflo effere attuale,fi che ella fia foftza,o corpain cui 
anatta» fipoffa fondare quelta bruttezza;onde fe non ha il fondamento, man 
€0 puà 
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&o può hauere l’accidente : a talche non può la morte in conto alcuno 
chiamarfi brutta.Ma fupponere anco,che la Morte haueffè quelto efle- 
reaccuale,fiche vi imaginafte che ella fofle,o corposo (pirito,o foltan 
zaincorporea,ui dico,che non perciò uoi la potrelte chiamare brutta; 
perche (e ella è inuifibile; come potere fapere dell’effer fuo? e fe purcò 
glrocchi della mente voi uolefte (toprite la (ua natura, non perciò più 
tofto brutta che bella la potreftiimaginare.Io,diffe la Recitante,con- 
fidero glieffetti ,. che dalei dipendono, ne voglio entrare in difputa 
deli’effer(uo;veggo chiaramére molti giouani belliffimi , i quali come 
fono morti diuégono brutciflimi; ilche è inditio che la Morte fia brut 
ta anch'ella.Sappiate,difle il Filofofo,che quelti non diuengono brutti 
pet la Morte;perche imaginateui che vn belliffimo giouaue all’impro- 
uifo muoia,voivedere,che nonrelta queltalecosì morto, fe non poco 
differente da quello tato; in cui.firitrovava ( per conto di bellezza ) 
mentreiche-dormiua ; la douefe folle il diuenire brutto effetto della 
Morte, fubito tocco da lei dîuerebbe brutto;ma ilcGtrario fi uede,che 
più giorni ancora dopò morte bello come prima,dal detto iu poi,fi cò 
ferua.E,fe parui che alcunamorendo; perdi dellaprimiera fembiiza, nua 
quefto.è piùcofto effetto d'infermirà,che di Morte.Perche confilendo 1 eggs 
li bellezza in uiuacità di colaresproportione, di mébra, e mediocrità 7, belleZ 
di carne,peglo-contrariolabruttezza farà livido colore,improportio ze, 
pe dimébra,&eccelfo;o difetto di carne. Hor fe talhorala Morte to- 
glie iluiuo colore,nò perciò può torre gli altri due,fi che ellanon può 
cagionare copiuta bruttezza;teftandowla bella eftigie,la proporrione 
de membri, & la mediocrità della carne , Anzitalhora alcungiouane 
morto faràJodato molto di.bellezza corporale;fi che reltano anco do- 
pò la Morte aleuni corpi belliffimi,Ma pofto che Ja Morte al tutto to- 
glieffe il vino colorealcorpoeftinto,poca piùbruttezza in fomma po 
trebbe apportare ,e forfeminore anco diquella iftefa, che fogliono 
apportare lé infermità,gli fuenimenti,i vegghiar d’vna notte;ò lo;Mar 
fene un poco al Sole . Onde, e perche la Morte non hà quefto effere at- 
tuale, e perche è inuifibile,e perche nontoglie fuori,che il colore,non 
fi può dir brutta,ne meno può cagionare brutezza grande.E ben vero, 
diffela Recitante, che pare che la-Morteà primotratto ci toglia fola- 
mente il colore, ma co’ltempo confumaanco lacarne, e toglie la pro» 
passione dimembri,difunendo l’offlaye riducendo ogni cofa in terra, 
on è,difle il Filofofo,cagione.la Morte di quetti effetti:percioche fe 
ella ne foffe caufa,quanto più l’effetto firitrovafie alla (ua caufa uicino 
tanto più gagliardo fi fcoprirebbe, fi come perefempio voi molto più 
rifcaldata farefte quanto più vicina al fuoco vi ritrouafte, enon quan- 
to più ue gli fcoftafte.Così fe Ja bruttezza ueniffe dalla Morte, il corpo 
alla Morte più vicino farebbe tanto più brutto,ma fi uede il contrario, 
Bb 4 che 
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‘che quanto più il cadavere fi difcolta dal punto della Morte, tanto più 
brutto ne dnuenezil che è fegno euidentiffimo; ghe fa. Mortcnonécau 
fa etticiente di quella bruttezza. Rec.Sono crancie le voftre, fela Morte 
non haneffe vecifo quel tale; quel corponon farebbe diuesuto a quel 
la brurtezza,ché fi nede in fine. Fil. Quefto,che voi ditehora,è quanto 
{e voi dicelte;(e queltale non foffe nato non farebbe dinebuto briutro; 
‘adunque.il nafcere è caufa della bruttezza. Quefte nou fonocaufe; alle 
quali pofliamo attribuire quefti effetti. La bruttezza,e la corrottione 
che foprauiene al corpo'nò nafce dalla Morte,ma da va calore efterno 
e circondante de gli elementi; il quale ne leva dal corpo il fuocalorna 
turale;col quale il corpofi conferua,&a poco a povo debilitandolo,lo 
coduce alla putrefattione,come fi uedesche egli fàdetatrigli altri cor 
pi,e mifti.Non aktriméri fi vede lo (teflo effetto neilfrusci ripofti,i qua 
li dopò l'elferfi‘fir alcun tempo conferuati, finalmente da quefto efter 
no calore fono corrotti,e gualti.Ne in altra maniera potrefte dire,che 
il corpo per la Morte bruccò diueniffe , fe non concedefte due mortiy 
Puna quando fiparre l’anima dal corpo ; l'altraquando lo fteffo corpo: 
andando -inputredine fi diceffe morite; ma io sò che dubitare di dive: 
nire brutta perla prima,enon perla feconda morte; Per tanto hormai 
fete chiara; chepér morire non diuetrete brutta: perche in quanto al- 
l'anima ne verrete piubellà,e quanto al:corpo in poca brugtezza porre 

te cadere. E poi che ne il dubbio di nonritornar quella, che fiete,ne"l 

defideriodelle uane lodi , ne manco la tema di perdere la uoftra 
bellezza,o di brutta divenire rattenere ui deue, viconfiglio 
a difporui almorire, al péfar alla Morte; &tin uecè del' , 
poco honefto effercitio;che voi fare; a daruila | © 
‘ » quefta nobile contemplatione del fine di vos 
{tra uita. Perche dà quéfta maggior vii 
lità, prà bella fode,e più gran con» 211.» 
tento ne trarrete, che dal- vo, 
la uana profeffionè y/) i is..0. i» 
incui trafcu»> ELE PALI 
l'e di -ratamen ui os 
‘ te CT, 
andate fpendendo i bre - 
ui giorni della 
prefente 
Vita. 
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Che la Morte nonè ne brutta , ne cartina, ma che l’openione tale la fà parere. 
-.v_- che dilriconfiderata come Morte nov fi deue far Rima alcuna, ma 
. 0. fe benecomeditermine,olira ilquale non fi può meritare, 
Gio. 1: 00. 01 E ident bauere grandiffima. tonfideratio» je 
etto) catino / img, it... Canpb XIX nni. a n 


ERIN 
LEO 





ag TETTE alquanto penfofa la Recitante rivolgendo co 
3 metràftlecofevdite,e poco di poialzando»gli occhi 
cosìprefe a dire.Sfio mi foffi difpoftaa morire,potrei 
1, ricevere a faore grande quefti.uoftri ragionamenti, 
i qualivanno ad un certo modo dipingendo ghieftetti, 
i e.gliaccidenti mortali;ma ficome:fin hora il ragionar 
ne è ftaracola comportabile,così il diletrarfi più à lungo in quelto ma- 
ninconico foggetro cominciarebbe ad infaftidirmi ; perciò.fe ni piace 
d'altroragioniamo: ‘Ben molto.mi meraviglio, che feconformi fono 
a quefto d’hoggiiragionamenti voltri,che 11 Cortigiano altrefi nemw 
co.capitalede dolentiannoncij,habbia tanta patienza di conuerfar cò 
uoi.Allhora il Cortigiano rifpofe dicendo Signora io mi penfai , che 
ui lafcialte perfuadere di dover morire; perchel’altrhieri anch'0 mi 
trovai vicino à quefto paffo;impercioche quefto mio amico, con certe - 
fue fotrigliezzemi condufle a tale;ch’io non feppiche rifpondergli; do 
ueio prefi perifpediente diriffoluerto;cheion6 voleno cosìfolo effer 
perfuafo al morire;ma.che fem’haueffe ritrovaro copagnia,:che forfe 
con altri accompagnato non haurei fatto moltarefiftenza:Hora a que- 
fto fine qui ne uenni,che fe per calo queto mio amico bauefle nni pen 
ualo 
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fuafo è douer morire,i0 mi ci haurei facilmente lafciato condurre più 
tofto in compagnia uoftra,che con altra perfona Ma per quanto io veg 
o la cofa và d'aleramaniera. Adungue,diffela Recitante, a cafo pen- 
fo qui ne venifte?ben fu dunque per voi,che-alla prima io non vi com 
minciafli a cantare vna danza d'amore ; ma poi che m'hauete fcoper» 
to la cagione del venir uoftro,nou rifiuto di nuouo di non più ragiona» 
re di Morte:ma fibene d'altra maniera. E riuoltafial Filofofe»foggit 
fe. Ionon potrei padremio a patto alcuno accoinmodarmi ‘al mori» 
re non tanto per le cofe dette,quanto che il peggio È,che io veramen» 
te ftimo chela Morte fia molto cattiva. Perche fciogliehde ella; quefta 
mia anima da quefto mio corpo,nò può fe non effetemiblefta quefta di- 
uifione ad ambedue;e quantuque nella voftra none Ila dimo 
l’anima con defidetivartendela lualiberatione di llAprigi 
po,quefto può effere vero in quelli, che hanno femprefrad'ai 
corpo loro riffa,e difparere; ma quelli che.in fe [teflì non fefitibago- ques 
fto difparere,non poffonò fe non molto cattiva reputarlà, iocò 
feffo chenonfipuò verificare inme quello tiempiospgiche en- 
teioprovo. Sicheatuttiimodi,e buona openionéltimià di\fuggir= 
mi piu che poffa.dalia Morte,è.tictfarla, come co Ito cartina. To 
sò,diffe il Filofofo,che non folamenteè uoltro penfief@coreftoltli repu 
tatela Mortecome cofacattiua, quanto cheella È opinione”Vifiverfa- 
le del mondo,che fiala peggiore di.tutte,ma-fi come gli altri s'ingan= 
nano in quefta loro efiftimatjone, così voi facilmente potete nello ftef- 
fo penfiero prender errore , Perche confiderando più 2.denerò quieti 
‘verità,trouarete con le fteffe prone, che moftrano:che ea tin'è brat 
ta,che non può effere n'anto cattivà;Ma tralafciando quelle, md 
tre,che.potreiaddurre,folamente dirò;che effendota Méttépofa tati 
‘rale ella non può in conto alcuno effere cola cattiua; altamente Jaini 
tura ftelfa (arebbe.cofa cattiua sil che è fallo ; perciocchè tutte lescof 
dalla Natura dateci fono in fe fteffe buone. Senoi malamente v(anido» 
le nonle facciamo diueniricattine. E'veroche pare uniyerfalmente;che 
da Morte fia cattiva, perche guafiaidiffegni noltri;e ci fi. fa sincoritrò 
tontra il uolernoftro,e ci sforza:a morire,onde:noi penfiattio,che quel 
: do,checiuienecontro la uoglia noftra,fiarea cofasgiridicanionoima 
lamente il buono, & il rio, folo.conla uoglia e ditettotioftro»! Perche 
fi come ilritenere alcuno , che iracondo fi troni se pronto à far la:fua 
Simile, vendetta, che non uccida altrui è cofa buona; nondimeno appreffoall’ 
huomo che mendicar vorrebbe pare grantnale,che vietato glifia;di 
non potere fodisfar al fuo furiofo appetito; enon per altro ti» accas 
de;che per l’oppotfi altrui alla faa uoglia;tostdi quelta manieta:pare 
atutti cattiva la Morte; Machi beneconfideraffe ;che ella è quel: pa 
fo felice, che ci può fciogliere dalle miferîe hunrane.,-c ricondurdì 
i al porto 
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alporto difalute(mentre però 'habbia niffuro bene)non altramente 
di fommabontà ia lodarebbe di quello, che fi faceffe frettolofo amba- 
fciatore;che dà qualche grandiffimo Prencipe ricercaffe vdienza; fe da 
cortefe portinaio tantolto fofle introdotto.Ma fenza anco penfare à.c0 
tefto parela Morte cartiva;feruendofi noi della openion mondana,co- 
me d'autorità fourana a cuifi debbiano rifferiretuttele noftre openio 
ni fenza.ricercarne altro fondamento. E perciò fenza fapere il perche Pi 
ogn'vnoreputa cattiva la Morte. Ma dimoftrò.ben Pirro Filofofo que fifa 
. fra fallacia dell’openione,con quello effempiolafciatoci.Il quale ritro- ‘7° 
mandofiinbarca congran rempefta dimare;fi che ftanano tutti peraf- 
fogarfi,confortò gli fpauentati Nocchieri;conadditarli un Porco,che 
fitrovaua nellanaue,iquale non facendo fvima neruna di quella fortu 
ma,cegli atteadena à marigiate.Come che voleffe inferire, che tanto ci è 
naturale il marire,quanto ilmangiare,ondetàtodell’uno,quato dell’ 
altro fi dovete fare (rima. Etin uero non può la Morte-efferecofa ria, 
percheellanonèaltro,che vna attione,che diuide l’anima dalcorpo in 
cosìftrerto momento di tempo; che non può di fe (tela imprimere in 
noi conofcenza alcuna dell’efferfuo.Contutto ciò noi formandofi di 
Jeiterribileopenione ,uogliamotondiuerfinomi che gliimponiamo 
- &brutta;e cattiva fenza alcun fondamento reputarla;Onde diffe colui, 
La morte o flata,ò per wenir che fia bIM 
Perche non tiene cofa di prefeate 
Non bd pena conlei,che è noi ci dia 
Ma è fol timore,diffetco di mente, 
Con quefto detto s’accordano tutti 1 faggi,e prudenti, ele fette de'Fi- 
lafofi,e conuengono inquefto punto,che la Morte fi debba remere,co 
me cola che nullarilevi;ò comecofa, che nonci poffi apportare danno 
alcuno. A.checi giona adunque; diffe la Recitante;il penfarui,fe fprez- 
. zarla dobbiamo comedite?e s'ella non è cattiva, perche dunque ci fa 
ura? El’opinione; diffe il Filofofo ; come hò detto, che fa temere la 
ra nonla Morte ftefla;à guifa di chitemela fortuna di mare,guan 
do firitroua interra ferma;perl'imaginatione che hà dell’impetuofo ri 
uolgimento di quell’onde. Cosìl'openione vi fa parere la Morte catti- 
wa: perche inoccorrenzadilei fi andiamo condolendo con gliamici, 
Ma ficome farebbe fciacchezza dolerfiche la nane dopò gran procel= 
le foffe arrivata a faluamento in porto, quantunque fofle ftata forza- 
ta gettate la falma in mare:così e manità il dolerfi delbene, checitàla 
Morcre à ricondurci in porto,anuenga che Jafciamo adietro la falmadi 
queftocorpaccio.Sela Morte, e nonl’openione da fe ci facelle paura, 
farebbe la nitano@ra yn continuo foggetto di tormento, il qualenon 
- mai fî potrebbe allegerire,fì come prouanoquelli,che troppo della vi- 
za penfofi f viuono;i quali non hanno mai yn'hora di menare pen 
ndo 
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fado fivi adun fine paurofonon porreffimo dar vi palo fetiz atettsde: 
fi.La doue vanamente anco fi (truggeremmo in volere penfare at rime 
dio di quelto ineustabiletimore. Perche dunque n (cia Morte non è 
brutta,non è cattiua,e per confeguente non ci può far paura , eflendo 
folamente di ciò cagione la falfa.openione noltra » perciò come cofa 
che poco, o riulla cr'appartenga fprezzarfì dene; ma nondimeno à dei 
fi deue mettere penfiero e Rudio non confiderandola come femphice 
attione di morre;ma come quel rermine,nel quale; ficome fi ritrovare» 
mo difpofti, cofi Lp effercimezo di perpetua ò morte;ò vita. Il qual 
penfiero fieftende è quello,che dopò morte habbia ad efler di noi; Per 
che no npotendofi allhora più operare, fà di meftiero eflere folleciti al 
prefente permeritare la vita;accioche, quandola Morte ci cogliafi tre 
uiamo habilitati della etetna vita. E perciò chi a quefto non' penlafie 
non altramente farebbe meno ftolta di coluisîl quale, douendo entra» 
re nello fteccato co’l-fuo nemico molto potente( dalla vittoria , ò pets 
dita del quale dipendelfe ’intereffe della vita , e dell'honore)non s'an+ 
daffe penfando,ò effercitando come colpire,come {chermirfi,come pie 
liare ’auantaggio, e di quefto duello non altra curafi toglieffe, cos 
mie fe doueffe andarfene ad va banchetto; Impercioche quelto rale: di 
pazzo, ò cemerario:a! rurro fi porrebbe dire; Così, chi non penfa alla; 
Morte,non come Morte, ma come mezo, in cui fecondola d:fpofitio- 
ne noflra confifte la uitase l’honordell’anima:, e al tutto del (uo iute= 
reffe trafcurato,e (ciocco nella via della falute . Si che fprezzare fi de- 
ue la Morte in quanto Morte;& è lei penfar fi deue in quanto che dopò 
lei più non pofsiamo meritare.Percido dobbiamo affaticarfi di meri+ 
tare fando,in quefta uita,0 non uolendo meritare morire quanto prie 
ma,pernon andare più oltre demeritando.. Stimano veramente mol 
zi,che il non-penfareal morire fia molto meglio;come che quelto pene 
fiero gli apporti materia di maninconia, ma fi avuederanno i miferi fe 
il rimedio è ftaro a propofito quiado dopò mofte ritrouandofi all’Infer 
‘no indarno fi pentiranno ; ficome è nota l'hiftoria del ricco Epulone, 
‘Ma lhucmo, che nd ui penfa,come che a (e non appertenga il fatto né 
può fe non effer privo della miglior parte difefteffo. Stimano quelli, 
‘che penfar non ui vogliono,che la Morte di loro fi (cordi,ò dinon rice 
“nere in feStefli le-cagioni della fua morte,imitando.in quefto la Talp2, 
la quale perche non vede altrui penfa di non effe veduta. Altri penfa- 
‘no,e fi promettono di prolungare molto la vita prefente,& alla Morte 
non pebfano come di cofa,che loro flia molto lontana . Ma quefti non 
:folamente con quefte loro uane profontioni non dourebbonadi lei ef- 
(eretrafcurati, ma anco”, fe per patto efpreffo fatto coniei , hauelfero 
‘certezza di vivere mill’anni , non dourebbero tralafciare così nobile 


‘ftudio. Perche arriuano finalmente quefti mill'anni!, etanti migliaia 
È ne 


- «Dialogo Quarto. n 383 


‘he fono andati. E quefti fono vin breniffimo tempo;che fcorré velocifii 
gmamente,che leggiadramenite defcriffe un poeta cantando. . Petrarca 
‘ Che volan l’horc,i giorni,e gli annise imefi, 
E infieme con brewffinso interuallo 
PT Tutti babbianso è cercar noui paefi. , 
-Perche il prolungar la uira non è fuggire la morte,e come dicone i Le 
-gilti,quello che uiene portato in lungo non fi perde, perche come dice Prose 
4lprouerbio. + bio 
us Vengono al fintuttè le fila al pettine, 
:& a tuttii modi ui ciconuienarrinare. Pertanto miglior,è più falutife 
o rimedio è lo penfarui {peffo, dileiragionare, praticarla,e leuargli _. . 
‘quella ftraniezza, che con l’openione noftra w'habbiamo mefcolata, Simile» 
dmitando'coloro,i quali hauende per auventura a bere uino muffato', 
«coll’vfocontinuo vi uanno togliendo ognicattiuo odore ; cuero quel 
-yalorofo Caualiere,il qual douendo far vna folenne gioftra , auezza i) 
eauallo nelluogodoue hà da correre acciò odori il terreno , e lo rico» 
‘nofea,fiche animofamente, (enza verun rimore corra nello fteccato;co 
-sìnoireprefeatandola ogn'hora alla imaginatione noftra ;, come che 
.ci vagheggi di prefente , comeché dimani ci afpetti, che dietro cor- 
irendocimò,mò nella collottolla c1afferri con lefreddemaùi,; inogni 
fuogo.in ognimaniera,allo fdrucciolare d’yn piede,alla puntura d’ vn 
-aco, all’inciampare d'vn cavallo,ad vna pietruzza,che ci coglia ne ca- 
3pv;ad undeggier venticello di Trambtana,che ci raffreddi,dell’Avflro 
«che ci.ftemperi,ad un fidghiotto,che ci accada, ad vn'flernuto che fo- 
pravenga dobbiamo farfela famigliare. Perche non è merauiglia, che 
sdafileggieri caufeci poffazuuenire, quando da più picciole occafioni 
raltruitincontrata.Seiva Imperadore dà vna graftiatura fattaGi pettinà 
do;Se uo Re giuocando; fe vn Senatore per hauere vrtato d’vn piede in 
«vna foglia.diportà; fevnDuca foffocato dalla moltitudine; fe Fabio 
Maflimo,Emilio Lepido,Trifonio, Agamede morirono di morte fubi- 
‘tana ye millealtrimoritono per più leggieri euenti , non dito allhora 
che la pefte cicaftiga,dovetalhota cade,colui,che porge altrui la ma- 
‘nd per aiutarlo,& il Medico,che unge l’infermo,innanzi che habbia fi- 
«nità l’operatione:fpira l’anima,ma intempoche piùfani,e più gagliar- 
‘dife neftiamo,perche non potremo noi effere colti da picciola cagio» 
ne di tei? Hora fe quefte cofe fono. vere, e noi tutt'hora co’propri j no- 
tri occhi le veggiamo,perche non ui penfaremo no:?Horsù non niego 
rdiffe la Recitante, che non fia cofa buona penfare alla Morte, ma non 
refta però , che nonfia abbarbicato in noi l'ardente defiderio di pro- 
Jungare la vita. Onde à quel fine,che ci impone la Morte farebbe be- 
neogni qual volta arriua,porere dar una proroga di mill’anni,ò alme- 
«no.d’un giorno , purche foffimo ficuri, che queto tal giorno non fi 
0; è ritro= 
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ritrouaffe intutto l’anno. Percheegliè troppo breue quelto poco di 
tempo;che viuiamo,e bifogna anco paffarlo accompagnato con quelta 
mefta memotia.E tanto pui, diffe il Filofofo, che iltempo che uiviamo 
è accompagnato da mefti penfieri dobbiamo defiderare di uederui il 
Chenon fine, Oltre che non fi muore mai tolto fefi hà hauuto va'hora di uita, 
f varata perche un’hora è uguale all'altra hora,e tatte l’hore d'un giotno: con 
sta hi formi fono alle hore dell'altro, ne in quefta noftra vita. firitrouano al 
tre hore,ò altri giorni,nei quali habbiamo uifluto;e quello che noi veg 
iamo hannolo ueduto i noîtri anteceflori,e louederanno i pofteri:ne 
v'è differenza che punto rileui, ò che ci debbia far curiofi; di ritrouarfi 
de quì a molto tempo, quando che i Cicli,glielementi, la Primauera 
la Stare,l’Autunno,& il Verno fiano fempre conformi Pyno all’altro;e 
erciò iluolere ftare lungo tempoin quefto mondo è vn nolere molto 
più della (ua parte. Onde fiabene,che noi cediamo altruiil' luogo; fi co 
me altrito ceffero à noi, tanto più che fiamo d'impedimente à chi nie- 
ne dopò di noi,ficomegli anteceffori noftri erano noi di noia, quan 
Cofe che do molto uecchi fi trarreneuano in uita. Voi dite bene, foggiunfe la Re 
Spauenta citante,ma il ridurfi è memoria non che la Morte, ma folamente i gri- 
no alla di delle madri,i pianti defiglinoli,le lamentationi di mariti , e mogli, 
morte. Jauifitadimefti amici, li deboli conforti de medici, l’afliftenza d’un mu 
méro diperdata gebte, pallida, e lagrimofa , quellesttanze ofcure coh 
candele accefe,quei dubbiofi conforti,co’quali ci ricordano, che dob- 
biamo fare teltamento,accommodare le cofe noftre,non fono forfe tut 
ti puagentiffimi coltelli al noftro cuore; che il (entirli mentovare ci to 
glie ogni felta, & ogni piacere è Onde è meglio prolungare queftian- 
noncij così ftraniypiù che fi può; e fe pur talhora Juogliamo alla Morte 
penfare, dobbiamo farlo,come di cofafontana, che è venir habbia un 
Denon non come che fi troui così uicina. Allo fteflo paflo, diffe il 
ilofoto,farefte dopò così liga proroga à quello,che ui trouate al pre 
fente. Equeftaterribilità di morte che andate dipingendo è quella 
falfa opinione del Mondo, la quale hà però piùluogo nei ricchi,ene 
‘gli agiati,che nei poueri,i quali fe ne palfano fenza tanti apparecchi di 
lamentationi,ò prouifioni, con le quali fe ne vogliono paffare i ricchi: 
co’quali,perche in un tratto confondono la cafa,teftano in quel punto 
impauriti,come fe ogni male foffe loro fopragiunto » ma veramente fe 
meglio fi confidera egli non è quel male frimato,ma è un porto tràquil 
liffimo delle miferie humane. E ficome è gran fciocchezza di quel noc- 
chiero, il quale partédofi dalla riva per folcaril mare, & andarfene in 
Provincie lontane,nella partita fe n'’andaffe carando,e giunto che fi ve 
delle al porto, per cui fi mife all’arbitrio dell’ondefene ateriftafie, e do 
leffe grandemente ; Così chi al fine della miferabile (ua uita fi.ritroua, 
non deue attriftarfi,poi che già è fatto @curo,che in quefte miferie non 


può 
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+accompagnarlo la nita più lungo tempo , ogni uolta che la Morce 
1lterminerui mette.Il che conofcendo un Poeta pregaua gli amici,che 
fupplicaffero alla Morte, che nomuolefle ritardare.a leuarlo delle mife 
rie humane onde dicea.. 
i Piegare non mi fia più fordi Morte, Vera 
ui Porto delle miferieye fin di pianto. ; , 
Efacendo egli (tello gli (teflì prieghi dicea in un altro luog 
i Priego cheL pianto mio finifca Morte: 
Perche a chiè mortonon refta più penfiero di dubitare dei colpî di For 
tuna;delle perfecutionimondane,di difgratie,ò difaventure,ne di (pe- 
zanze dubbiofe;ne anco piu teme d’effer affogato dall’auaritia,(magri- 
to .dall'inuidia,gonfio dalla fuperbia,ifuanito per uanagloria, ardente 
per luffuria,(porco perla gola,ne aflidrato perl’accidia;& in fomma fi 
ritrova in una total quiete,in uno ripofo così compito;a guifa di quel 
nocchiero.,che giunto a faluamento in porto, noniteme più l’onde 
inftabili deltrauagliofo Qceano;ma canta allegramente, come cantò 
quel morale,. 
Son giuntoin porto. Adio dubbia (peranza,. 
v dio Fortuna.Non hò più.con voi, 
Che far.,Traete pur con altrui danza. 
Voi hauete buon dire, diffe la Recitante,ma non sò come in fattila co 
fa riefca;perche non eflendomi ritrovata mai a quefto paffo, non sò fe 
‘ achiuifitroua uenga di cantaruoglia;m’accerto ben io, cheogn’uno 
fugge a piu potere d’arriuarui, e ricordomi:in quefto propofito certa 
nouella, che moftra beniflimo , che ogn’uno fugge d’arriuare a quefto 
runto . E perche fa molto a propofito intendo raccontarla, fe ui piace: 
dirla. Ditela a.me,foggiunfe ilCortigiano,che s’egli udir non la uuo»- 
leripofarafsi almeno alquanto dal ragionare » & io per lui ne da- 
rograta udienza,tanto più ch'io mi trouo dal uoftro parere. 
Etéèbene che ficomeegli conferma.i fuoi ragionamen 
ti.con finte nouelle, che voi approuiate i noftri 
con'uera hiftoria. O hiftoria, o fauola che fi . 
fia, diffe la Recitante ,ad ogni modo,- 
narrarlauoglio,perche ridurrà li 
ragionamenti noftri a piu 
piaceuole foggetto. 
Che il trauagliar 
filungamen. 
Li re. mi ; 
materia (piaceuole apporta: non: | 
poco. tedio alle men 
ti nolle.. 
Cone 


Ao j © ap giga « è è 

FSE Conkro il difpiacer del morire 
Contendono la Morte,e la Fortuna quale di lora fia più grande. Si comprometi 
tono in Gioue . Et egli affignandole certe conditioni finalmente fén-> | 





Nouella > .tentia in fanore della Fortuna, Cap. XX, LITE; 
derma ; : A bce 
tauadel SG TANTO odiata da tuttivniverfalmente la.Morte, che 
la Morte {2 { inoccore:zadicerto duo bifogno, non puote mairi- 
e Fortu- DÀ croiare alcuno,che feruicnela uolefe,E quantung;et 
na » che TAV laprocuraflecon molte fue promefle di farfi amico vn 
contendo (| PA 199) certo miferabile huomo,che le diede la fede fetatra 
nodima 4 la,ottenuto che egli hebbe quello,che uolle,nelmag- 


gotaza. gior (u0 bifogno per l'odio grande, che ciafcuno ie porta, le mancò di 
fede;fi che ella ne reftò delula,e sbetiara. Come nella feguentenouella 
fidimoltra, b su darti aio 


ld 


fra. 


TZ 
do ia 


i 


Tal cre- 
de dan » 


0 x . 
pala C ELEBRAVASI certa fefta nel Mondo frà mertali,doue erano cò 


che l'ab- corfe molte Deità d'Gentili è préderfi piacere ma(petialmente la 
bate còla Fortuna,e la Mortei corne più delle cole mondane intereffare mantene 
Mrrfes e nano il ballo;percioche fcuandoelle feuente alcuno a danzare;e raggi 
tale cer= ridolo perun poco intorno,indi lafciatolo,ueniuano a far certo ballo 
rea Mor che volgarméte fi dice del Capello, E perche erano ambedue trauefti- 
fe chetre ve ad un modo,quel tale lafciato folo nelballozinuitando alcuna a dan 
ala fua ‘oliarfi l'una in cîbio del?’ ‘altra î c£ 
ortana, 2àt© abbattevafi raihora a pigliarfi l'una in cabio dell’altra,e l’altra î cd 
bio dell’una.A tale,che per le diuerfe forti di danze;che ciafcuno facea 
fu quella fefta, era molto curiofo fpettacolo da uedere.Era fonatore in 
Il Tepo. quefto ballo certo antico Vecchio, ilquale fonaua una fua Sampogna, 
cad che 
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che conv vere dì uento gonfio per due piuette fporte a dirimpetto 2° 1 


mandauafuori il fuono,e mentre ch'ei fonana cantaua certi (uoi uerfi, E Paes 

che diceano. te piene 
Saldo mortali finche dura il giorno. $ di nente. 
Alto è baffo Fortuna,che niruote: È 


| Vi lefeiò al fine,e più da uoi non torno. : 
Lal'ortuna,e la Morte infuperbite per lo gran cocorfo,che tutte le pé- 
ti faceano a quella felta,ritirarefi alquanto in difparte uennero trà lo- 
ro in gareggiaméto,chi douefle frà mortali di loro effere riputata mag 
giore. E u&lendofi ciafcuna arrogare la preminenza uennero alle ftret 
ge contefe, fi che fi riduffero gli altri Iddijad vdire la loro differenza. 


dì ei 


A 
Ra, 
» 


dda 





Diceala Morte. Tu dei è Fortuna fenza alcun contrafto ceder- 
mi la maggioranza, perche fuori d'ogni dubbio tu vedi ,'ch’io fono 
fourana alle altre Deità, non cheallatua. Perche fe la maggioran» 


- va attender fi deue dalla maggior poffanza, chi puòtrà gli Iddijag- 


guagliarfi alla poffanza mia, conlaquale io metto freno a tutto l’u- 
niuerfo ? Se dall’imperio, chi lodare fi può di ricevere da tuttii mor- 
talltributo , fuori ‘ch'io ? Se perimporre leggi, e farfiubedire , chi di 
metiene più avtorità di quefto,e chi ricufadinon ubbedirmi,& offer- 
tare tutte le mie impofte leggi? neffuno per certo. E merauigliomi be- 
ne,che tu habbi tanto ardire di volerti vyguagliare è me, quando tu fai, 
che dà mio beneplacita poflo por fine anco a tuoi beni, e togliertila de. 
ità arrogata ; fì che cedemi di voglia, poich’'iolo merto, e come è 
tuo douere confeffa, che io fia dite di gran lungo maggiore. Par bene 
diffe la Fortuna, che letue ragioni, ò Morte impostino qualche cofa 
Cec ma 


SL Contro il difpiacer delmorire 
ma fe con quella dritta bilanza,con la quale fei folita è bilîciare imor 
tali,uorrai le mieragioni co lerué bilanciare, vedrai,che quanta foura 
dime maggioranza ti preflumi,tanta altresì foura di te,la mia gridez» 
zauerraia confeffare. Percioche la grandezza de gli Imperij non fihà 
. da attendere dal Signoreggiare,ò per dir meglio dal tiranneggiare di 
molti popoli,ma fi bene dallafedeltà,e uolontaria ubbidiénza loro;Di 
maniera cha inafigiore e più fermo Imperio reputare fi può quello, iri 
cui fia’ Prencipe fignore de gli animi,e de’corpi de’fidditi;e non quel 
lo,che folamente habbia potere fopra i corpi , hauendo poi gli animi 
‘ribelli,e nemici.Confeffo benio, che ru fopra tutti ( noneccettuando. 
alcuno )eftendi latua poflanza;che a tutti tu imponi legge ; &cheda. 
tutti offeruare la fai;ma mira un poco fe quelto non è uno violente im. 
perio,uno forzato dominio,& una graue tirannia ufato a mortali; cò. 
la quale da loro feitemuta come crudele, ma non ubbedita come Re- 
gina.Dall’altro cato poi rifguarda qual imperio, e dominio fiailmio,. 
che doue tu altro n6 fai a miferi mortali,che toglier loro la uita,fenza. 
mai darli cofa alcuna,io larga difpenfatrice di tuttri beni, non roglio. 
giamai cofa alcuna.che prima donata loro non l’habbia; e quefto tal- 
hor faccio per moftrarmi a chi ingrato fi trova vendicofa e giufta;ma. 
fempre gli dono,gli apprefento, gli offero cò piaceuole,e liberalifiima. 
mano ricchezze,tefori,dignità,honori,fcettri,e corone; onde perque: 
fti miei fegnalati beneficii,ogn'uno m’honora,ogn’uno. mi ama,ciafcu: 
no mi defidera,e tutti m’adorano,come Dea delie gratie, e dei fauori 
mbodani. La doue fe l’imperare a corpi tuchiami,ò Morte,fignoria grà. 
de,malto maggiore fia quella,che àcorpi,& a glianimi comada,&im 
pone legge. Se ti parsche per lo tuo forzato dominio ate inclinare mi. 
deggia,rimira tu fe debitrice fei di farriverza a me, che cò piaccuole,. 
& no forzato reggiméto a tutto ilgenere humano impongo legge.E fe. 
ri pare che la ragione mia fia della tua migliore’, qui fono Giudici ef-- 
perti,rimettiamo inloro quefta noftra differenza, e ftiamofi alla loro. 
fentéza.Nò,nò,diffe la Morte,tu uorrefti.coJufinghe,& affetate paro- 
le inuolarmi quello,che diragione è mio;fi come fuoli a gli huomini i 
tuoi inftabili beni.Ma io ti dico,che a mefi couenie la preminenza no. 
tanto per l’Imperio, che fopra.i niuenti poffedo, ma anco perl’autori. 
tà che tengo fopra i tuoi beni,i quali a mio volere facédoli cadere nel 
Je mani altrui,poffo.in quefta parte efferne da mortali tometuamata,. 
& honorata.Ma dimmi un poco, uccifich’io habbia tutti 1 uiuéti a che 
pofsono feruire loro.i tuoi benie come tu da loro potrai, quale ti {ti- 
mi,efsere reputata?ma toglinfi dall'altro cato tuttii tuoi beni,n6 cade 
perciò l’imperio mio: pche ne piunemeno fopra i mortali hò fignoria 
Né6r'arrogartito,replicò la Fortuna, petche oltre che fopra i miei be 
nitunéhai poteralcuno,s’io di quelli volefii al tutto privare i miferi 
1 i mor- 
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mortali,non minore autorità potrei hauere di ce,uccidendoli col difa- 
gio.Con quefte,e fimili parole opponendofi,e rifpondendofi uennero 
a rifcaldarh,fi che mancò poco,che non ueniffero a fatti,Onde gli Id- 
dij che fi trouarono prefenti per terminare que(ta loro queftione pro - 
nunciarono con conditione dicendo,Che poi che illoro difparere era 
di maggioranza;e di preminenza,fe fi verificafe,che la Morte non fof- 
fe temuta,&odiara da tutti,ma bramata da alcuno;e per lo contrario 
fe itroualfe, che la Fortuna non foffe defiderata da tutti , ma fuggita 
da alcuno, la fentenza cadeffe a fauore di colei, che migliore procello: 
portaffe a Gioue, Si contentarono ambedue del configlio dato loro da 
Ggli'iddij. Et andatefene innanzi aGioue,acciò rattificaffe quato s'era 
configliato,confirmò iltutto conquefto patto,che foffe tenuta la Mor 
te d'andare incontrando ogu’uno , e Ja Fortuna d'andarfi da tuti fug- 
gendo.AI che fu flatuito certo tempo, per poter uenire alle prove,& 2 
formare ualidi procefli.Onde poftefi ambedue nel teatro del Mondo, 





‘cominciò la Fortuna contutti i fuoi beni à raggirarfi intorno, efuggi- 
rea più potere,circondado l’uniuetfo:Ma ciafcuno alertato dallo [plé 
dore delle ricchezze,e tefori che feco portaua,fi moffe pertenerle die- 
trose cofi à gara l'uno dell'altro andana feguédo la Fortuna, chi d’ap 
preffo fe le puote fare;n'hebbe diquelli fuoi beni quanti prendere ne 
puote , e cosìgli altri più alei vicini; onde altri divennero Prencipi e 
Signorisaltri poi che dietro à primi correano,andauano raccogliendo 
quella,che i primi per defiderio di hauere di meglio,lafcianano à die-- 
trose così di mano.in mano,chi da preffo,chi da Paura la egine. Si. 
N” cc 2° che 
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Contro il dijpracer del morire 
che nonfi ritrouò pur uno, che nontentafle dipoterla giungére, enon 
la pregaffe di buon cuore ch’ella uoleffè afpettarlo.All’incotro la Mor 
te andaua ciafcuno incontrando; ma fi come miferabilmente chi ique 
primaera incotrato reltaua uccifo, cosìciafcuno fpauétato di quà, de 
là a piu potere andaua fuggendo . Ond'ella dubitando di non reftare ‘ 
perditrice conla:Fortuna;acciò che ogn’unononla andafle fuggendo 
ficangiòin molte forme, & indiuerfimodi andaua incontrando i po- 
ueri mortali.E da quinacque la diuerfità di tadte morti, e cosìtrà lo- 
ro differenti,perche ella in diuerfimodi.e condiuerfi portamenti cer 
cò di non fpauentare gli huomini;fi che non fe ne fuggiflero. Macon 
tutto ciò non fappea cosìben fare,che ella non deffe quatche fentor di 
lei; fiche pofti gli huomini pqueftoin maggior fofpetton'andauano 
più che prima circonfpetti,e rimorefi di no.incotrarla:anzi ogni qual 
volta uedeano l’Infermità,la Difgratia,la Sorte,o'l Fato, e fomigliati 
domeftici della Morte,dubitandofi eglino,che ne gli habiti loro traue 
ftita n6 fi foffe,dà quefti altrefi andauano fuggédo.Ne ualea alla Mor 
te di offerire doni, premij,che nou fu alcuno,che pur udirela uolefle 
né che attenerfi di né correre dietro alla Fortuna.Onde difperatafi di 
potere prouarfimaggiore fupplicò la Infermità,che le uolefle porgere 
aiuto,& ella offertole ilfuo potere,fece, che s'incontrò inuncerto mi 
fero,emalandato huomo;altreuolte affalito-dalei, ilquale plagrade 
infermità del corpo , non s’'hauea potuto mouere p correr dietro alla 
Fortuna.A coftui dique che ne correre,ne fuggire potea, affacciatafi 
la Morte col meno fpauéteuole alperto,che puote dimoftrare, gli di- 
madò s'egli haus*bbe uoluto uolotieri morire.E poi lo pfuafe è uoler 
così fare,ofterédofegli di farfi fentire molto piaceuole,e benigna, fico 
me eglibeniffimo potea còprédere dalla (ua uicinza ; la quale non pi 
altro plui pronta fi trouaua,fe non pche egli non s’affaticalfe inandar 
la ricercàdo come fanno i difperati,&infelici.Ringratiolla it mefchi- 
no di Gta fua cortefia,e diffe, che non haurebbé ricufato d’accetrarla 
volontieri ogni uolta che îtutta fua vita haueffe puato vn'hora di be- 
ne.Mache phauer ftétato fempie egli nò fi fapea difporre a volontier 
morire,n6 potédo far giudicio, pnon hauer mai puato alcunbene, fe 
ella gli foffe ftata, priufcire piacenole,e buona, come dicea;che fe pe- 
rò ella potuto haueffe migliorate alquato la fuaconditione,fi che non 
foffe più neceflitato così infermo d'andarfraccatàdo il pane,onde po 
teffe qualche giorno guftare di GAa vita,egli poi ficuraméte s'haureb- 
be ritrouato pronto per morire volontieri.Si contétò la Morte,e pmi 
fegli d'arurarlo potrenerela pmefta.E fubito pregò la Infermitàche 
fivoleffe partire da lui.l}che ella è petitione della Morte non fepperi 
cufare.Eglifatto fano, fi difpofe fecretaméte di feguire la Fortuna più 
che potefie,ma né potédo perla fua ponertà far molto vene pofe 
Ì are 
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à (tare per feruitore nella corte d'un Signore,viuendo alle fpefè di Iùi, 
riceuendonecerto falario. Dopò alcun tempo comparfeglila Morte 
con dire,chele voleffe attendere la promefla. Rifpofe egli.Deh Motte, 
io non hò ancor prouato,che cofa fia bene,poi che di mal andato,i& in 
fermo;che ivera, fon venuto in iltato fi mendinfelice,ma però di liber 
tà,e di ripofo privo. Aiutami ti priego a migliorare alquaro,accioche 
pofla godere un giorno foloje poi fubito ti attendo la promefla.Si c6 - 
centò la Morte, e facendo morirecerto Ciauattino a lui uicinoporfe 
occafione a colui ; che con gliauanzidel (uo falario comperafle ie (ue 
mafferitie,& effercitafse quell’arre, guadagnadofi cò quella il uiuere. 
Ritornò de lì è pochi giornila Morte ricercidolo della promeffa.Et e 
gli dicea. Tutro quello, che io douea godere,lo (peli in quefte poche 
mafleritie,chetu uedi,cò le quali n polo tito co’ déti tirare,che a pe 
namitogliala fame;finhora non hò guftaro bene alcuno. Sopporta- 
mi alquanto;e migliora, fe puoi,la mia pouera conditione ; che tu ue- 
draich';io non ritroùerò più (cula.S'acquetò la Morte; e facendo mori N35 f «è 
redimoltianimaliarricchì di pelli quel Ciauattino di modo, che intéta mas 
brene!dinenne un commodo Calzolaio . Nella qualcommoditàritro= l’a4279 
uandofi,doue prima a pafflo,a paffo andaua fegueado la Fortuna, d'in- lp lho 
dipoi.conpiù forzaro camino le tenne dietro,fiche coniinciò a raccod 
gliere!dimolte cofe,che altri in correndo lafciauano a dietro. Ond'e- 
gli,trafficando di quellemolte pelli, fece di molti danari , diuerfe mer 
ci comperando,e uendendo;a tale che diuenne mercatante.La Morte 
lieta diottenerela promefla gli comparfe la quarta fiata.E nonm'heb- 
bealcra rifpolta,fe non che la uirafinallhora era ftata.così carica di pé 
fieri; che nonfapea ; checola folseun'hora di bene, fupplicandola di 
nuouoadaiutarlo,& Segre alquanto, che poi ueduto hanrebbe. 
inlui quanto più tarda fofse Mata, tanto maggiore la prontezza di ac- 
certarla, Né mancò ella di fauorirlo,e priuando di uita un certo nobi 
le della fua Città porfeglioccafione, che cordanari cauati dal!e (ue 
merci comperafse quel titolo digeatilhuomo infieme cò le fucentra- 
te.E crefcendo in luil'ambitione feppe così ben fare con 1a Morteyche 
ella ottenuto nuova fede fi cOrentò di lafciarlo per alcun tempo.Inrà- 
toegliatutta corfa ponédofi dietro alla Fortuna fece Gi,ch'egli l'aggint 
fe,e u'hebbe quato feppe;ie nolle:perche fatto gétilhuomo;e p l'elserci. 
tio dell’arte fcaltrito dinenuto , cò occafione di certe fue liti ftudiido 
imeriti,e ragionido in caufa,a poco a poco fi fece Caufidico,& indi ne 
néneGiuriconfulto,e poftia madato ambafciadore à cerco Précipe co 
sì bene fîportò,che fucrearo Caualiere,dità Core d'alcune giuriditio 
ui,in poco tempo Marchefe;e poi Duca;E finalmente guerreggiando: 
co’uicini S'impatroni di tante Città,che ne divenne Rè. Ne qual fubli 
ame ftaco arriuato,cOparfegli la Morte dicédo.Hora amico no hauerai. 
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più fcufa di né attédermi la promeda, poiche nò più mendico bifogne: 
fo dipane,non più infermo priuo di (anità,non più feruo fenzailibertà; 


‘© ‘‘’non più Artigiano con faticamon più Mercatanre con penfieti 


bile per gentilezza, Dottore per eccellenza, Caualiere per meriti,C0re 
per giuriditioni, Marchefe per andezza, Duca per-Signoria;é Rè per 
valore ti ritroui;nelle commodità,nelle dignità, & in ogni benedi que 
{to mondo fauorito a piena mano. Egli è perciò ò dovere, che turico= 
nofca quefti miei fauori,come è tuo debito,e che non manchirdi paro+ 
la.Altramente farefti indegno del Regno;che polfedi..A.cui rifpofeil 
Rè.Bé hai ragioneforella cara,& haurei torto, & altresìlingratofarei, 
s'io nonriconofcefi quefti fegnalari benefici, e sio nont'afferuaffi la. 
promeffa, poiche m'hai comportato. tanto. Ma poiche uerfo me così be: 
nigna t'hatmoftrata, non mancar al prefente dì farmi vna folgratia, la. 
qual fia ultima,e quelta ottenuta fon pronti fimo àmorire volontie= 
ri,e difpoftiffimo per amortuo mîritrauerai.Chiedi,difs'ella,ch'io fon 
contenta.Lafciamifupplicò il Rèranto tempo ancora » ch'io poffa di- 
ucnire Imperadore,e poi morrò contento. onfentì la Morte.Etegli 
trovidofi vicino alla Fortuna l’afferrò nelicrine in ral maniera; che più 
non gli puotè fuggire:perche peroccafioni di guerre nate fra certi ke 
gi vicini con aftutia ingannando hora quefto,hora quello, hor2 feruen 
dofid’un finto zelo di religione ; hora di certa moftra di defiderio del 
ben commune delle Prouincie , & hora delle ragioni de ftati, fepp 
così ben fare,che fommettédoli ne divenne Imperadore;alcolmo 
la grandezza da lui defiderata. Allhora tutta lieta la Morted’haner tro. 
uato vnperfonaggio tale,che in giudicio le faceffe vincere lacaufa c6- 
tro la Fortuna,coparfe;E coninftaza gli ricordò i patti, ar fede, 
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sbigottitofi allhora l’Imperatoresdiffe.Ohime,o Morte'come fei impor 
tuna,che a penagiunto mi trouo in quefto eminente feggio,co tite fa 
ticheye trauagli miei acquiftato;che ticofto vieni per priuarmene; deh 

er merce hora,ch'io mi ritrouo iftare alquanto bene, n6 mi darnoia. 

ò nò,foggiunfe la Morte,attendimila promefla; fe nò che n6 da Im- 
peratore,ma da mendico.ti farò morire. Si fpauentò di quefta ripolta 
eglise diffe. Poichecosìmisforzi,e porche così ti piace,pregori.alme- 
no che lamétare mi lafci.E cominciado dirottamete a piagnere dicea, 
Oh Fortuna inftabile:perche m’hgi tu favorito. tito,a.fine,che nel col 
mo dituoi fauorimi douefti abbidonare? Allbora diffe la Morte,non 
chiamarla Fortuna; ch'ellanò ha che far.teco,ch’1o quella fono, che ti 
feci ifauori:ma rifpos'egli,ben (ei crudele fe anco mivieci ch'io nò mi 
dolesdatcienz sfogare la mia pena,che morrò poi divoglia. E dolen= 
dofireplicanate ftefe parole. A cui la Morte.Di almé piano amico, ac 
ciò ch'ella n6 c'oda.La Fortuna;che preffo all'Imperatore fi atrrouaua 
foggiunfe,come né vuoi,ch’io l'odasfe a corrédomi dietro mi giun- 
fes&ancora ftrertami tiene? La Morte uergognata gridò, raci mali. 
gna,che quìno hai che fare.E bene,rifpos'ella,come nò vho'ioche fa- 
re (e fenza i mieibenieglinon faria divenuto pur Ciauattino?E fubito 
chiamando la Morte con citatione innanzi a Gioue produfle larghiffi= 
mio.procefio di ogni'(orte di perfone.quali tutte di buona voglia erile 
corfedietro.E di quelli anco produlfe gran numero, i qualicaminido 
pian piano peratrendere a comporre libri,non ’haueano potuta giun 
germai; maper defiderio c'haueuano «di arretarla la chiamarono 
Dea;e Ja locarono nel Cielo,come Filofofi,Pedanti,e Poeti. 
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HE: Control difpratér del morire 
La Morte all'incontro lamentandofi piima'di Gione, che còst bn 
to alpetto le tiauefle farro chie tutfilabherttiuario;rifpofe, che non@ 
idoueva attendere almumero grade di perfbne pazzesche corrono die= 
tro alla Forcana,s ma fi bene a quelli,che (egrialatrperdignità, e gran- 
detza poteuano cu'Ifuo'xeftimonio fuperafe ta vana atteltatione de 
curiofi,che perciò ella pernoniftancare la faa macftà avea fatto fcel . 
tad'un folo;in prona delle ragioni fue;il quale come perfona d’autrorì 
tà fuprema,haurebbe fodisfatto per tutti gli (ciochiche porefle addur 
ie la aa aunerfaria.Accertò Gioue di (tare alla proua,poi che con que 
fto'patto fu fatto ilcompromeffo.La dove chiamarido:la Morte l’Impe 
tadore in gindicio ricordadbgli la promefla farrà. Quefto è diffe quel- 
lo,o somo Gioue;che pet molti (odisfarà ih giudicio;e di propria boc 
ca contelfarà le parole mie. Diffe atlthora Gioue. E egli vero Vicario 
inio,che volentieri tumuoia?Sacro Gioue,ri(pole PImperadore,io fa- 
feitenuto pazzo s'io non procuraflidi manteneriin quello fato dè 
vita,che tua mercè mi fu data;& in quel gradord'honore, cura Fort» 
na mi pofe; etigiuro che mainon mi venne vogliadi morire; fe nom 
alihora,che trouandomiinfeliciffimo,e dicdifagio como; (perzuo com 
la Morceritromare miglior conditione: Fù duaque termimato da Gio= 
ne,che la Fortuna foffe renura più ih pregio da viuenti)brimata datue 
ti) & come Dea dellericchezzeieteforiadorara. E che dlkincontrola 
Morte nonfolamente alei non fufle reputata vguale;ma a mondanine 
mica,edaloro douefle effere come crudele fuggita. Alla cui fetirenza & 
tichieMta dell’Lmperadore fuaggiunto, che fe fi ritrovaffcialcuno:,. che 
defideraflemorireseghlinonporefie effere altro,chevn'huomo:fgratia» 
riffimo,& infelicifliimo. La Morte allbora fdegnata,poi che fivide per» 
dere iu giudicio,uccife l'Imperadore-contratua voglia: & eglimoren 
do dicea,io lafcia in teltamento,che tutti quelli,che morranno, muo- 
iano a forza,contralor voglia,e così forzati dalla tua tirannide;& ella, 
o aforza,o di uoglia altuo difpetto mi darai quel tributo,che conl’ae 
nimo volentieri non mi defti. i 
Così finì l'Imperatore la uîta;e la Morte da Iui deli fa rimafe. co” ti- 
tolo di crudele,&empia;odiara da mortali; come la Fortuna da loro» 
molto,accarezzata,& abbracciata.Di d’onde fi vede che pérl'hetedità, 
che habbiamo hauuto né ci può piacere il morire,e fe por alcuno firi- 
trouafle così da fatture malcacio,che ci non abboreif. la Morte, que= 
fto rale fecondo la fentenza di Gioue farebbe fe nGinfeliciffimo,e fgra 
tiatifliimo;dallo cui ftato ritrouandomi io molto Iontana;anzi da quei 
alti gradi im poi,molto dalla Fortuna fauorita, nò ho occafione di de- 
fiderare la morte,nè meno di odiare quefta uita. Perche ficome pazza 
cola farebbe il defiderare quello,che non fi vuole;cosìnou meno fcioc 
ca riufcirebbe l’abbandonare quella,che molto ci piace, n 


vio mialogo' Quarto: 389 
Chene'idefiderio di allurigare La uita,ne paffione,che nella Morte fi và imagi- 
nando cidene ritenere, di non penfare coutinuamente a lei, e di morte: 13 

voi Ug ‘volontieriguando niene necefsirà di farlo,» Capi XXI 
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INITA,chebbela fua fauola la Recitante afcoltara 

con attenzione dal Cortigiano, &accormpagnata cò 
= non pocorifo di lui,diffe 11 Filofo fo. Anchora chetà- 
le uoftra fauola recitafte per approvare,che a ciafcù> 
no difpiace ilmorire , nondimeno;chi cofidera if fine 

= di lei vede chiaramente, che poco giova Ja refiltéza3 

che fifà aquelta attionenaturale;fi comènon giouò al uoftro Impera: 
doreilricufar la morte: ilquale e più piacenole,e più beriigria prova» 
tal’haurebbe;fe confiderando;che à forza douea morire vna fiata3”ha= 

‘mefte rifloluto di.vogliacedere alla neceflità della Natura. Ma cte- 
dendofi egli pazzamente con attungare la vita , poterla fuggire,ne ri- 
ccuè quella morte crodele quanto allo sforzo; quamunque non cru- 
deélein quanto ad efla Morte. Ma come fia grande la fciocchezza 
dell’huomo ; chefipenfa per allungarJa vita di tuggirla Morte, lo 
gdimoftra lo efempio di Marco Aquilio, ilquale potendo morire 
gioriofamente, per defiderio di viuere ancora, uolle piùtofio vitu= 
perofamente diuenire fchiauo di Mitridare : non riguardando che» F/fempi 
Come privato venne è vituperare fe medefimo , e come Capitano‘e ds alcuni 
perfona publica à dishomorare la patria. Ma quel defiderio diGnco she cd sn 
Carbone non fu men fozzo di quefto: perche ritrovandofi egli con-/##4 ri 
folela terza fiata, & effendo per commandamento di Pompeo me ‘/«rw 
nato à morire , pregò wilmente li foldati piangendo; che ni vt POET: 

ne carica 
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fearicare il uentre,prima,che l'uccideffero:per allungarfi il più che pòò 
teuala uita.Il che ottenendo egli,tanto agitamente fe la pigliaua, che 
in quelluogo uile; e (porco attediatii foldatidi più afpettarlo gli le- 
uarono la tefta dal bufto. E Decio Bruto prefo da Furio mandato da 
Marco Antonio per occiderlo,non folamente,per defiderio d’allungar 
alquanto la uita,ritraffe indietro il collo,vedendo uenire il colpo, ma 
anco,confortandolo il Carnefice è tenerlo faldo,& à morire virilmen 
Valerio te,giurò di farlo in quefta maniera.Così farò fe Dio mi prefti uita. E 
Mafsimo di quefta uana cupidità di vivere marauigliatofi Valerio Maffimo,che 
racconta quefti fatti,prorompe in parole tali.O mondo miferoye cala- 
mitofo;pazzo per prolungarfi un poco di uita,0 ftolto e temerario giu 
ramento di Decio Bruto. Ma tuo dolcezza di uiveré immoderata tai, 
che gli-hmomini-incorrono in fimili ftolti penfieri, vicendò dai términi 
della ragione,la quale commanda,che fi ami la vità,ma che non fi tema 
Ia Morte. E’ appreffo gran marauiglia quefta,che molti piagano di do- 
uer morire, ma che alcuno non pianga ( quantunque fia dimediocre 
giudicio) d’effere nato mortale. E dunque pazzo, anzi ridicolofo defi 
derio il volerfi penfare di fuggir la Morte co prolungarfi la vità,perche 
come diffe colui. È "mit 
«Anchor che come vuoi, di NeRorgli anni, 

©. FHiueffi,mondimenverrdla Mortes |; 00 CET 

n eu, Laqualt'incontrerà dopò mill'anni, ; : 
Ma poniamo anco che fi allunghi col fuggire alquanto lavita, qualvà- 
taggio fi ritroua poi allhora almorire? ne afpettante al corpo, ne allè 
degnità,ò beni di Fortuna, ne al menare vita meno trauagliofa, ne ari- 
co peracquiftarfi nome?poi che fempre fi ritrouiamo alle teffe difficòl 
tà uiciai?E che worrefte uoi;diflela Recitanre,che fi abboriffe iluiuere 
per defiderio di morire? F#. Ci è naturale l’amare la ùita,ma ci è natu- 
raleancoil douermorire, e quando uiene neceffità di farlo èbuona,e 
generofa riffolutione il moftrare di abborrire la uita , e defiderare la 
morte;perche inuno difprezzo tale , fiacquifta la uirtù della fortezza, 
e nel temere la Merte fi fottentra alvitio della pufillanimità. Rec, Lo n6 
poffo lodare in còto alcuno,che fi defideri.il morireinnanzi l'hora. Fil, 
Poffiamo morire quando uogliamo , fenza ftruggerfi in. cupidità di 
uita,che mai n6 morremo innanzi l'horà; perche il tépo, che noi lafcia 
remo di uiuere, non è noftro più di quello,che foffe prima,innazi che 
noi ueniflimo al mondo; perche in quel punta che finifce la noftra uita, 
iui è tutta , ecaminando noi col moto uelociflimo del Cielo è forza 
arriuarui finalmente. E perciò è cofa da (aggio il morire uolontieri ; 
quando ci uiene neceffità di farlo,& è cofa di molto più fapiente il pé- 
fare continuamente à quefta Morte; che non per altro uolle Iddio,che 
‘’egnigiorno difettimana foffe giorno di Morte,fe non à fine, che ogni 

gior- 


» 
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giorno vedendofi l’effempio innaz',fi ricordaffimo dilei, Etin quefto 
egreggiamente fi portauano gli Egittij i quali (apendo quanto era ne 
ceffaria alla falute noftra la memoria della Morte;tielle loro fefte,e.cò 
uiti,e danze,dubitandofiche i diletti néiglie la levaffero dal clore;fa- 
ceano pottare l’offa d’un corpo eftitito,dà loro vino conofciuto; è fine 
che fi ricordaffero , che fi come queltale loro amico erafi morto,così 
lo fteffo douea incontrare loro,e perciò non pigliaffero a foverchio di 
quei diletti,(i che gli impedifleroia fruttuofa memoria della Morte; 11 
cui effempio 1mitandofi ad vn certo modo nella creatione dei fommi 


Coffumè 
de gli 
Egitya 


Pontefici fi moftra:quando:in quelle allegrezze della pontificale di- Ceringo: 
gnità?(accedendofi vn poco di ftoppa in cima d'un’hafta)odonfi rifuo mid cella 
nare quelle parolg. Beatiffimo' padre ficome paffàprefto'ii fuoco dÈ creatione 
quefta ftoppia, così pafia la gloria del mondo; Il'che forle dà quello, dei Pon 
che faceano gli Egittijè ftato tolto;dando ad intendere, che ogni qual sefiche 


fi voglia degnità per grande che fia co’ltépofuanifce,e pala, Era que- 
fto propofito fi legge di Aranafio,it qualeordinò inentre che fi troia 
nanellafedia Pontficale, che gli foffe ricordato , che la fua fepoltura 
non era ancor finita. Onde non folamente nelle chiefe y e nelle»cafe 
douremmo tenere dilei memoria,ma anco non douremmo trar fiato 
ebatteracchio,che non ci foffea mano a mano ,come cara copaghia. 
Anzi douremmo col penfiero imaginarfi d’effer morti, accommodan- 
doci con le mani in croce,e farprona, comeinunfimile fatto fi fapefs 
fimo portare,e quefta farebbe una eccellente Filofofia-Perche,fe il luo 
guo doue la Morte ci alpetra è incerto, fara ben fattosacciò dalei al- 
bimpronifo colti non fiamo, afpettarla pertutto , e meterfiin proua 
ogn’hora,ogni momento,& in ogni etade ; potendo ella accaderci in 
Lynn i modi,& in tutti i tempi,il che ci efpreffe un morale fcrittore di- 
cendo. 

Ogni momento non che giorno od'hora 

Viene la Morte,quandomancoil penfi 

Inogni luogoyn ogni etade ancora, 
Etinquefta maniera andando prouifti fi vine molto tranquillamente, 
épiù ripofatamente fi muore;effendo che ta lunga & affidua premedi- 
tatione dilei ci toglie quella finiftra openione,che n’habbiamo, fi che 
il faper morire(come dice vn Filofofo) ci toglie daogni fogetrione & 
obligo. Voi Signor mio diffe la Recitàte,pur ritornate fu quefti ragio 
namenti,e nolete che fi ftudij quefta Morre Et io ui dico,ehe egli è im 
poffibile , che non fentiamo dimolte punture , & di molti affanni da 
quefti tal: penfieri;e già per me, da quefto hormai filungo ragionar di 
Ieiîo mi fento tutta conturbare.Egli è uero;diffe il Filotofo, che à pri 
nia uiftaci pare lo ftudio della Morte difficile, intratrabile; e neiofo» 
nondimeno praticandola,coltempo fiuiene è dimefticare:perche ol» 
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tra Phabito el’ufo chewiprendiamo,la veniamo à conofcere meglio; 
fiche non filafciamo impaurire dallo fpauento imaginato, che ella nò 
ritiene. Ad ognimodo, diffe la'Recitante,e col lungo ulo anchora è 
forza,che (ia Morte,e che ci anoi fempre. Quefto , ripigliò il Filofo= 
foyè fallo : perche fe ella è Morte improuifa nonci dà tempo di confi» 
derarla, fù citardante da fe (teffaciuiene amettere inodio la-uita, 
‘accompagnata dà tanti dolori, e paflioni delle infermità precedenti, 
‘per follenamento delle quali afpettiamo la Morte con detiderio,onde 


diffe un Poeta. 
lan E però mi fon mofio a pregar Morte 
Bit 1 ; Che mi toglia de qui per farmi lieto . 
110 Sbno ciancie cotefte, diffe la Recitante,percioche ogni infermità per 
sic +» crudel,che ella Ga fi fopporta uolontieri, purche fiamo afficurati dele 


Ja wita; e quell’auuicinarfi à quello eftremo punto , vhime che foto ad 
imaginarlo miconturba molto, &intal penfiero mi s’arricciano ica- 
pelli. Vedete,diffe il Filofofo , come l’openione falfa u’inganna? Più 
che fi auviciviamo è quello eftremo punto menoci paré la Morte ter- 
ribile, fe vogliamo preftare fede a quello, che fiuede ne gli infermi, 
quando ftaono per (pirare l'anima: iquali dopò hanere combattuta, 
per buon pezzo conl’infermità,al fine,fopragiungendo loro la Morte» 
rimettono di quel furore , e di quella violente diftela; e con quietezza 
corporale firipofano in pace , quafi che fia riufcita loro la Morte gra» 
. tiofa,e dilerteuole. Qnde è venuto quel detto, che volgarmente fi di. 
ce.Egli è morto come;fa un pulcino. il quale quando muoreapre fola 
mente due .ò tre fiate il becco!. Ma meglio ciò ne dimoltra il Petrarca, 
quando accennando à quefto punto, e defcriuendo quella attione nd 
chiama la Mortemale,maripofo,e fonno,dicendo , 
Pare pofar come perfona Stanca, 
Quafi vn dolce dormir ne’ fuoi begli occhi , 
Petrarca Effendo ilfvivo già da lei diuifo, 
Era quel,ch:”l morir chiaman gli fiocchi . 
Perloche è chiaro,che non è terribile la Morte,(pofciache è reputata 
dai giudiciofi unripofo, & un fonno) fi come da pazzi uiene illimata. 
E non sò come alcuna cola {pauentare ui pofli,fe ella in conto alcuno 
non ui può cagionar paflione. Oh, che dite voi,foggiun(e la Recitantes 
come leggiermente penfate,che la Morte-nò ci polli apportare pallio» 
ne? laquale al mio giudicio è ranta,e tale,che ipoveri morienti iteffi 
ridirla,ò efprimerla non fanno? Vdire,diffe il Filofofo.Quando alcuna 
cofa ci auuiene,fe nel fuo principio nonci arreca paflione, manco ella 
può nel fine (uo apportarcela : perche il fine è il meglio, che fi ritrovi 
in quella cofa.Hor fe nel nafcere noi non fentiamo paffione,come du» 
bitare vogliamo di prouarla inmorendo è Epuru'è gran difcrroze 
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dal nafceréal morire , perche nel nafcimento fiamo conli fentimenti, 
che fan giudicio del dolore intieri,e per quefto douremmo fentir mag 
gior paffione.E nel worire partiamoci dei fentimenti priui,fenza de 
quali nvi non poffiamo fentire cofa ò buona, ò cattiua, che fi fia ? Co- 
me dite voi, difle la Recitante , che nel nafcimento non fentiamo paf- 
fione?e perche piagne allhora ilbambino nafcéte;fe non perche fi duo 
-—le?M piagnere;che fà il fanciullo à queltempo , diffe il Filofofo , è più 
tefto inftinto naturale,che giudicio del male. Ma ditemi vi ricordate . 
voi del pianto,che facefti nafcendo?Non io, difs'ella. E’dunque indi- pare 
h Verri : - onri. SPamagle 
tîo,replicò il Filofofo, che poco fù quel dolore, che non puote impri- , eftano li 
merfi nella memoria voftra.] leggieri trauagli fi menticano tofto,ma gamente 
i graui e molefti.ci ftanno perluago tempo nella memoria imprefli. nel me- 
Piagne il fanciullo anco per la perdita d’un pomo, quefto n 6 arguifce wersa. 
doloré,ò paffione grande, fi come fi uede nelle infermità dolorofe. In 
Dafcendo perònon fi fente palsione,c perciò maco nel morire. Il prin 
cipio di noftra uita fi incamina al fine , perche ogni cofa, che fortifce 
quà giùprincipio,e foggetta anco al fine.Onde fe nel principio né pa- 
tiamo moleftia, fe nel mezo non lafentiamo, (poi che di viuer tanto 
defideriamo)manco dobbiamo imaginarfela nel fine,migliore de ime 
zi,e del principio. Se il fine delle cofe foffe male,neffuna cofa uorreb 
be accoltarfialfine,e pur vediamo che tutte le cofe fi muonono,e s'af- 
faticano. per confeguire il (uo fine.Il che è fegno-chiarifimo, che 11 fi- 
ne per cui fi moffero,come cofa più buona fia dalle cofe tutte defidera 
to.Tale deue elfere la uita noftra hauendo per fine il morire.E cò defi 
derio dobbiamo paflarla per accoftarfi al fine.E che rale fia'] principio 
&ilfine lo difle colui. 4 
La primahora, che lawita flende 
Ciaffegnail fine, perche noi nafcendo 
Moriamo,e"| fine dal principio pende. 
Per tanto èhormai fatto chiaro, che ne defiderio d’allungare Ia bita, 
ne paffione,che nella morte s'andiamo imaginédo, ne qual fi voglia al 
tra cofa,che fpauentofa crappaia,rattenere ci deue,di non penfare cò 
tinuamente al morire,& d’apparecchiarfi a fare una buona Morte,per 
migliorare coditione,per acquiftare maggior bellezzaa,gionentù più 
ferma e ftabile;'odi,& honori più veri,e più meriteuoli; uita più dura- 
bile,e felicità perpetua.E tanto più volontieri 4 quefto fidobbiam di- 
fporre,quito che meglio fia incontrarfi in vna Morte piaccuole,e gra 
ta,e non come uo! le il voftro Imperadore,il quale per defiderio di al- 
lungare la vita ne riceuè dalla Morte, (douè potea piaceuolméte mo- 
rire)una forzata uiolentia.Onde fiameglio fare (come fi dice)di necef 
fità virtù. Ad ogni modo farla è forza ci conuerrà un tratto. Al che ef- 
fortandofi un Poeta,diffe anch'egli : Per ° 
- edir 
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Contro il difpiacer del morire 

Obedir d natura intutto è meglio, 

Che a contender con lei tempo ne sforza. 
Percio fignora,fe voi non vi trowate pronta à Jafciare , come vi confî- 
gliai da prima, quefto voftro poco honoreuole effercitio,in cni n’an- 
date commettendo di molti peccati, fe anco intorno alle cofei dette 
non fiete al tutto reftata fodisfarta,penfateci bene,e riuolgerete nella 
mente voftra il tutto,che (coprirete,che ogn’altra cofa, che fi faccia à 
quefto mondo ella è vanità,e leggierezza, eccetto il virtuofamente vi 
uere,& il penfare al morire. Perche da quefto fludio fi impara à cono-. 
{cere fe medefimo, & à difpor bene di quefta vita;e dalla virtuofa vita 
fi viene è meritare ifCièlo. 


Quello che rifponde la Recitante al Filofofo,ricufando di uoler penfare al mo l 
rire.E di alcune cofeintorno alla libertà, e bellezze delle Donne, 
Cap, XXII 1 





IV tofto faltidita,che confufa reftò la Recitante del . 
ragionamento del Filofofo:perche al torcerfi, che fa » 
cea fu la feggia,mentre egliragionaua, ci accòrgem 
mo,cheilragionare più à lungo di Morte nonle an- 
daua perla fantafia. E dubitammo noi, cheella più 

5_ voltefilenaffe da federe,e lo lafciaffe con poca crean - 

za è ragionarfi folo, Dil che auuedutofi auch'egli,trocando il filo del 

fuo parlare,con poche parole gli andò raccogliendo iltutto , Ma ella 
ftandofene tacita per yn pezzo fu inuitata dal Cortigiano, radale 
. Che 





. . . xa - . 
° *. Dialogo Quarto. 392 
Che hauete Signora , che così penfofa ne ftate? hauui per forte quefto 
mio amico con quefti fuoi difcorfi cangiata di parere, e di voglia? io 
per me non lo.credo,che sò ben io,che à uoi non deue effere meno ca- 
‘ralavita, &ilviuere di quello;che a me fia grato; maco?l iftarui cofi 
mutami fate dubitare,che a tedio non ui fia uenvitala compagnia no» 
ftra.E' uero,diffela Recitante,che quefto così lungo ragionamento di 
morte m°ha apportato tedio, ma non già lacara compagnia uoftra; 
che ficome defidero; che uoi qui vi tratteniate, così haurei hauuto ca 
ro à difcorrere d'altro foggeto meno mefto , e fpiaceuole.Ma poi che 
è parfo a quefto uoftro amico di farfua proua non folamente con di- 
pingermi la Morte,ma con l’effortarmi anco almorire, per nonlafciar 
Join dubbio di qual giouamento fianmii (tati gli auifi fuoi, piacemi 
riffoluerlo di quanto.io ne fento.E perciò a lui mi volgo; (e riuoltatafi 
werfo il Filofofo ) cofi diffe.Come n’ho detto un’altra fiata quando io 
nonfapeffe come viuere , e mi trouaffi come donna infelice difpolta a 
morire, haurei:che ringratiarui di quefti voftri mortàli ricordi; ma 
perche iomi trouo.difpoflta,econtenta di viuere il piùcheio poffo , vi 
cifoluo vecchiarello: mio caro, che morire non voglio,nè penfare alla 
morte;ma l’uno,el’altro fuggire e (cordamene a piu potere, Le uoftre 
perfuafioninon muouono, n6 che riffoluano. E contentandomi io di 
vinere,poco curiofa fono:di ritrouare di meglio;perche la vita,che io 
uiuo è fec6do il miodefiderio conforme al modo.lin cui uivere io pof 
fo . Mirate ancoruoi (è io debbo copiacermi diuiuere,ò.fe pure deuo 
andarmicieca raggirando, cercando migliore pane,come fi dice,che 
di fiore. Ritrouomiacconcia di tutte quelle commodità,che morbida 
dana fi poffà imaginarte.Primieramente io mi ritrouo in libertà, patro. 
nadi me:fteffa ; e della famiglia mia;anzi poffo dire di chifique mi co- 
nofce:perche ogn’ano mi ama,mi riverifce, & honora. Pofcia de i be- 
nidi fortuna me ne ritrovo quati ione uoglio,perche oltre le mie pri- 
nate ricchezze,n6 uè Città,Corte, Palagio,o cafa,che almio feruigio 
aperta nonfitroui. Danarinon mi mancano, e fono appreffo di me in. 
fi poca ftrma(per l’abbondanza,ch'io ne tengo,)che di giuocare le mi- 
gliaia di fcudi faccio quel c6to,che uoifate di parole. Di giore di per- 
le,di uefti, & altri feminiliornamenti,non u'è Regina cosi bE addob- 
bata, che meco pareggiare fi poffa. Le ueftimenta mie fono tAte quati 
‘ fono i glorni dell’anno;E l'età loro non dura meco,che quell’anno fo- 
lo,uolendone io fempre a nuona foggia di piùricche,e di più belle, fe 
condo. portamenti,e gli ufi delle Città,in cui mi trouo;l’altre don4do. 
aftrui, per non ritenerne quefta fouerchia cura.Trouomi i feruitori fi-. 
datifsimi ininumero quanti io ne voglio. Vengo conuitata alle più ho 
norate fefte.& à tutti i più fontuofibanchetti,mi viene aflignate il pri 
moluogo.Tutte le queftioni s'acquietano al parer mio. Hanno.tutti 
per 
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er fauòre,che di lor mi degni;ini prieganoi Principimi corteggiano 
i Signori;e m’applaude il popolo rutto.Con la lingua mia,co'mici ge- 

fti,con la gratia pongo tutti in defiderio della mia perfona, e della cò 
uerfatione mia &vniuerfal filentio vienmi preftato, quando 10 ragio- 

no.Sono cantati i uerfi fino da fanciulli per Je (trade in lode mia.E nel 

de Scene dicono tutti ch'io refembro vna Dea,chetagiona,non don- 
na mortale, che parla. Ma quello,chein me feflaprouoè una intiera 
favità,e difpoftezza di uita,che conferua molto quefta felicità mia. Et 
a tutte queltecomodità, a quefte gridezze,à quefti honori, poflo ag 
giungere quei beni dell’animo,che foura l’altre donne,mi fan riguar 
deuole,l'affabilità,l'eloquésala piaceuolezza, laprontezza sla uiuaci 
tà, l'a ccortezza,la mulica, la poefia,&.ogn’altra bella virtù,che a don- 
na mia pari fi conuiene.Ma quello che fopra l’altre cofe mi ripone nel 
fupremo grado della felicità mondana.è quefta mia prefenza,è quefta 
mia bellezza,à me fuora l'altre cofe cotanto cara,che oltre che a tutti 
vniuerfalmente ie piaccio,per compiacermene io fteffa non cangiarei 
lo ftato mio,con qual fi voglia honorata conditione della più auuentù 
rata donna del mondo.Hora con quefti,e molti altri mici vantaggi,c@ 
quefta così fatta felicità mia confideri ciafcuno fe di quefta uita com» 
piacere iomi debbia. E voi penfalte col raccontarmi gli horrori della 
Morte,e le fue laidecirconftanze, coperte concolore apparente dibe- 
ne,perfuadermi al morire?& alafciaretante,e rante commodità,&ab- 
bandonare quefte mie bellezze, nelle quali ftudio giorno, e notte per 
conferuarle? oh che ui trouate dilontano;ne penfo che hora,che fape- . 
te come io (tò,quale:io fono,come uino,equante.io poffa sche più mi 
configliare(ti a mutarvita,non che a deliderare.la Morte. Per certo, dif 
fe.il Cortigiano,uoi l’hauete riffolto. Perche penfofli quefto mio ami- 
co,che non'fi ritrouafie alcunofeliee al modo,hora gli tà bene,che gli 
habbiate dipinta la felicità uoftra. Onde io non ftimo,che più fi ponga 
a perluaderui la Morte,la quale per buona; che ella fi fofle,nonpotreb 
be mai riporui in quel felice ftato,incui uitrouate alprefente.E certa 
méte voi douète hauere molto a caro tutte quefte uottrecommodità, 

ma (petialmente la bellezza:p@rche tanto fiete uni altre donne iftima- 

te,quanto che fiete uezzofe, e belle. Nonha dubio;diffela Recitante, 

che le bellezze mi fono più care,che l’alire comodità tutte, 0 di gioie, 
o diueftimenta,o di feruitori,o di ricchezze, o d’altre delitie di qual G 
voglia forte. Perche queltecofe tutte. giouano a me per.non patirne di - 
fagio,male bellezze, ela gratia mi feruono perreti, per mezi aforzar 
tutto i] mondo a lodarmi,&honorarmi. Quelle mi contentano sì: ma 

quefte fannomi fentire tal gufto della prefente uita, che non sò fe tale 

l'haveffe mai quelia accortifima Lamia d'Argo tito favorita da Deme 


trio Re, e conofciuta perl'Academie d'Athene, ol’amorofa, c fagace 
. Laida 
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Paida Greca fuifceratamerite amata dal Re Pirro, etàto in Corinto ftî 
matasche fe ne fece il pronerbio,chea tutti nonera lecito landara Co 
riuto,per uedere non che godere delle monftruofe bellezze fue, Ma io 
mon cangiarei lo ftato mio con quella vaghiflima Flora Romana, di cui 
haueano, che dire le nationi (traviere; ftadofi in dubbio; quali foffero 
maggiori inlei,è le grandi ricchezze fue, ola pompa del feguito di fer 
uitori;o gli prefenti,chele faccuano i Prencipi, ole bellezze della fua 
faccia. Hora penfate uoi s'io in più (ublime ftato di quefto ripolta , io 
che.nuoto in queftoualto mare di delitie,mi deno penfare,n0 che por 
re alafciare quelto bel mondo, e queltadolciflima uita. A fine di che 
por? pertitirarmi foletta in picciola ftanza ad infracidire intorno alle 
anguftie della Morte ? Edopò i’hauercotata folitudine , e difprezzo 
dellecommodità mondaneftudiata quefta memoria mettiflima, ripor- 
tarne in premio duebracciaditerra inangufta caffa rinchiufa? Mi con 
figliarelte uoi.a quefto defiderio; il cui finesè riportare in premio vn'a- 
fperto difforme d’vn freddo,confumato,&efflangue.corpo?Sia,fia Jon- 
tana quefta noglia così trabocheuole , equelta memoria così mefta. 
Chnallhora:mi loderebbe ? Chi di vagheggrarmi prenderebbe piace- 
re? Chi procurarebbe feruirmi?Quallingua mi potrebbelodare? Qua 
liocchi mirare? Quale:appiaufo potrebbe effermi fatto?Voi rifponde= 
te.Altrilodarannovi;altra bellezza maggiore vafpetra, altrericchez- 
ze fono nel Cielo,altri fauori, altre felicità maggiori: Può eifer fighor 
mio,ma in tanto godomi quefte,e di quefte io mi contento.Si che fiere 
altuttoriffoluto,che non ui occorre più fpendere iltempò in quefti ra- 
gionamenti,che credere non ui voglio: Perche chi.tofto:crede fi pente 
tardi. Certamente fignora,(oggiunfe il Cortigiano, che ad una voftra 
pari ilragionar di morte è moJto fconuenevole foggetto.Ma non tan- 
to(s'io fotti inuoi) non folo uorrei nonragionardi queflo,ma ne ance 
ritrouarmi rinchiu(0,0 foggetto all’imperioaltrai per poterimene go- 
derilmondoa vogliamia.Vi penfate forfe di(s*ella che sio fofsi in pic 
ciolaftatza rinchiufa non per contemplar là Motre,ima (olamente per 
paffare la vita mia nell'honor del moudo,ch'ionétudiafia guifa dre 
cellino di ritrouar pertuggio per ufcirmene?Percerto, diffe 1-Cortigia 
no; uoi l’intendere; perche il ritrowarfi in liberta rornamolto a conto: 
a uoi alere donne. Quefta,rifpos'ella;è donode Dio ; ellibero arbirrio 
fài'huomofignore. A me non piace morire, è piacemi.la liberta & 
pocadifferenza farei a perdere lanita 0 la libertà; perche quella fen> 
zaquettatuira miferi, &feruile. Voi ditestuero, foggiunfe egli, 
Perchequalfelicità farebbe lawoftra; fe uenendoui defideriordi qual 
che cola inoivla porefte hauere ?;ò hauendola non la potefte godere fe 
nona vogliaaltruiè Taro, difs'elia, reputo quefto maggior dono,quan 
ro.che pare; che uniuetfalmentel’huomo fat fi voglia van della: 
QUEL liber- 
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libertà delle donne;fi che ne più,ne meno elle fiano vbligate à fare qu£ 
toalui piaccia,e nonquanto l'appetito proprio le inuita.Poco obligo, 
dif: il Cortigiano, devono hauere quelle fanciulle a crudeli padri io-. 
ro,da quali a forza fan ridotte a perdere quefta libertà, rifferridofi frà; 
muri,ò.reftandone in cafa in perpetua prigione, acciò la dote,che mas 
ritandofipotrebbono addimandare non {membrile ricchezze loro. lo: 
nov vorrei,difs’ella tronarmi (pofa, 0 figliuola del gran Turco, per né: 
priuarini di quefta cara libertà, la qualeaccopagnandomi nello ftato,. 
ch’iomi trouo,mi fa fupremamente felice. Onde confidero da me ftef= 
fa il ramarico di quelle,che per ritrouarfi foggette amariti,o a padri lo. 
ro,fon forzate fecondo le lor voglie di ftare,di andare, di federe, edi 
dormire.e m'imagino,che non pofsa effer lora fe non vn continuo tore 
mento.Quelle poi che forzatamente pogono il collo fotto ilgiogo dell 
la feruitù,e s'humiliano a forza all'altrui volere, quante maledittioniz; 
e quante uendette priegano a Dio perli loro parenti,che le priuarono. 


. dilibertà? Ma non riefce a punto l’effetto fîcome fu l’intentione di chi. 


Bojardo.. 


di libertà privare le volle,perche reftandolo fpirito ibero,il quale tra= 
paffa con l'’imaginatione qual fi voglia groffifiima muraglia ficommet 
te in queldiuieto conla mente,e col defio più male, che non fi farebbe 
nella primalibertà; perche la cofa uietata mette in maggior defiderio. 
di fe fteffa. Voi mi fate,difle il Cortigiano,fowuenire una ftanza del Bo= 
iardo in quefto propofito,così dice egli. 


Wn'altro fotto nome di femero,. 
Maconeffetto d’auaro,e forfante,, 
a, ® as. e è è» è è s 


Ù . 
s. è. -»’ . . s., s. è, »* .. 


E’gratiofa diffe la Recitante,e da quì comprendere potete; s’io mi uor- 
rò Luni in feruitù di penfare a) morire, potendo in quefta mia libertà. 
goderecosì ampiamente di quefta uita, e de i fuoi. diletti. Ma perche: 
nonrifponde a quanto diciamo quefto gétilhuomo? Egli è, diffe il Cor 
tigiano,attonito della felicità uoftra , & per quanto m'imagino egli fi. 
troua pentito d'hauerui prouocata inquefta difputa; in cui quantun= 
que ci ven'habbi co? fuoi argomenti di molta ragione , nondimeno la. 
gratia, con la quale efplicare uoi li concetti uoftri ha piùpotere, e più. 
efticaceméte moue.Etio mi fentomaggiormente confirmato nel parer: 
uoftro. Vn'huomo pratico,diffe la Recitante deluiner delmondo sfa= 
ràquella riffolutione,che voi fate;ma quefto gentilhuomo fi deueritro . 
uare oppreffo da qualche graue neceflità,che gli fà odiare la uita;oue- 
roè dominato da humore maninconico, che parla volotieri di cole fi. 
mili adl'humore;( (e nonè però del parentado d'Heraclito è cui fpiace=. 
i nano. 
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mano tutte le attioni mondane, fi che piangena:e doleuafi di tutte.) Di 
gratia fignora,diffe il Cortigiano,non lolafciate partire, fe non lo fate 
rinontiare a queltafuafantafia;e poi che fi troua:( come voidite )tra= 
magliato da humore maninconico,fiate contenta dargli rimedio;e cu 
rarlo diquefta infermità : perche folleuarete ancora me d’un grauiffi- 
mo carico,hauendo io poia rifanarlo fe noi non lo fate. Stimo,difle la 
Recitance,ch'ei di già fia pentito,& habbiafi rifiutato ilfuo primo pro 
pofito,poichealtro non dice;ma perche doue fi ritrona il pentimento 
ui fi conuiene il perdono,uoglio che glifacciamo gratia, che a fua vo- 
‘glia dica quanto sà è vuole perriprouare la fua pertinacia, e noi la no» 
ftra coftantia. AUlhora il Filofofo,come che non hauefle intefe fe non le 
‘prime parole humanamente così riprefea dire.Dogliomi grandemen- 
te,che ambedue ui pigliare à fcherzo lecofeditanto momento , e d’un 
tal paffo,come è la Morte»e ben fi può dire,che il difetto nafca da per- 
duto giuditio,e fi può molto ben di .uoi confirmar quello, che in cerco 
propofito,difie Dante. 


Ofuperbi chriftian miferize lai, NOTE 
Che della vifta dellamente infermi i 
Fidanza bauete ne i ritrofi paffi, 
- Nonw'accorgete uoi,che noi fiam weriti 
Nati à formar l’angelica farfalla Dante. 
Che wola allagiuftitia fenza (chermi. 
Di che l'animo voftro in alto galla? 
Poi fiete quafi entomata in effetto 
Si come verme in cniformation falla, 


Ma voi Signora,come de gli altri piu gindiciola,come potete dopò tà 
temie ragioni per quefte uanità, c'hauere racconte, per quelta uoftra 
fugace bellezza rifiutare la tico utile contemplatione della Morte?Ho 
ra come fi può eglidire, che in va belcorpo fi ritroniun bell'animo, fe 
in uoi tutto il rinerfofi fcorge? Rec E'foriecattino animo lo timare le 
commadità di quefta uita,& il farfi cesì particolare coro della cara bel. 
lezza,da tutti apprezzata tanto? Ne ad altro fine il Cielo volle efferua 
go ebello,che per tirare gli occhi di mortali a contemplare le fue bel- 
lezze. Onde Maflimo Tirio Platonico diffe,che ogni cofa bella è pre- Meffimo 
tiola. E Baldo famofo Giuricòlulto diffe, che la bellezza corporale gio 1/ateni- 
ua alla felicità mbdana. Euripide Poeta chiamò la bellezza degna dim 9 
perio. E gli Arcadinelle fefte di Cerere non faceuano eglino giudicio F nai 
della bellezza come di cofa diuina?F:,Ben fi uede, che l'amor proprio in di 
ui toglie ij conofcimento,che non porete giudicare del uero. Egli è ue 
rosche il Cielo non per altro uolle efler bello,che pertirare gliocchi di 
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gera 


Simile. 


Taffo. 
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Anaffa- viventi è contemplarele fue belivzze.E perciò dicea Anaffà gora ; ‘che 


Ja Natura ci hauea farto gli occhi è fine,che rimiraffimo la bellezza del 


Ja fua architettura Ma come fi deue prefumere.dì dineycheuna mortal 


bellezza,momentanea,e foggerta a picciolifiima occafione,che la com 
fumi,tia di cal pregio, che fe ue debbia per lei fprezzare la futurd uita è 
Che:fe uoipigliafte la bellezza tn quello:fenfo,che dovrebbe. prende» 
re, conofcerelte,che non è altro,cheun picciol raggid.della divina bel 
lezza,a noiconceffa , accioche da queto ofcuro etterto foflimo attratti 
alla bellezza della prima caufa; e perciò fi fpiccaffimo con quefta con- 
templatione della feccia terrena, conl’andarfî accottando alla divina 
bellezza,cagione di quella,che nelle creature fi (corge, come uera,pu- 
ra,&compiuta bellezza,e non momentanea,come la corporale da uoi 
tanto.iftimata. E quegli aurcori,che citati m'hauete,erano nellodare 
cefi fragil benecofi fenfuali,come uo1;non confiderando eglino,che ft 
come non fifà conto d’un vago uelo,che ricuopre una bella imagine & 
paragone di lei, cofì non fi deue iftimare la bellezza corporale più che 
il uelo à paragondella bellezza divina, che nella caufa fi ritrova. Rec. 
Voi fiete in errore;perche la bellezza è il maggiorbene, che pofliamo 
hauere noi altre donr e,impercioche, come difle i Cortigiano ,, fiamo 
tito amate,qua:o noi fii belle,e fino che dura la naftra bellezza, santo 
è durabile la ftima che di ngi ‘fi fà. E le belle fono le prime a ritrovare 


- ventura,la(ciandofi le brutte a dietro.E fon di parere,che non poffa ac 


cadere peggio a donna alcuna, che per fua difgracia il nafcere difor- 
me,e brutta. E douete ben fapere,che alle donne labellezza ferue per 
dote. Onde in conformità di quefto,cofi diffe un maderno, & elegan= 


te fcrittore. Has 

Quefla bellezza 

Proprio ben,propria dote,e proprio dono 

_E delle donne fempre,e propria laude; 

Com'è proprio dell'huom valore£ forza. ce iv 
E perlocontrario,quando quefta ci commincia a laftiare,noi parimen. 
te pofliamo dire,che cilafcia ogni noftro bene,& ogni neftra felicità ci 
abbandona. Onde ciò bcoiflimo conofcendo,quell'altro ferittore diffe 
in pome noftro. Ki: È 

In noi conla beltadè 

E con la giouentà, da cui fi [pefto 

1 viril fenno,e la poffanza è uinta 

Manca ogni noftro ben. Nè fi può dire. 

Ne penfarla più fozza. 

Cofa,ne la più wil di donna brutta. E cd 
Nònò ftiafi lontama,la pouertà,labruttezz2, e la Morte. Fi/ f:quanto 
farà forfe pregiata nell'altra unita quefta bruttezza,così nilipefa oe 
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do,& quanto forfe farà maledetta quefta vana bellezza tanto prezzaca, 
adorata.Sappiate,che io nonniego, chela corporal bellezza non fia 
bene del corpo;effendo vero,che tale bellezza è una gratia d'Iddio,che 
rifpléde nelle creature per participatione della divin'a gratia, à fine di 
dilettare, accioche fi uenghi ad amar, e defiderare efls bellezza nella 
fua caufa; come Sole da cui ilraggiano le bellezze particip.ate ; ma ben 
dico,che egli è uno di quei beni,che non rileua punto , che 1 danno a 
chi lo pofliede. Non è egli uero che quello,che è molti piace,è da molti 
defiderato? Rec. Veramente,e per quefto fe ne facciamo molto conta. 
Fil. E quello che da molrièdefiderato uiene anco da molti infidiato 
per confeguirlo, cercando ciafcuno diottenerio , e farfene padrone. 
Rec.Quefto può auuenire. Fil.E fe con modi leciti noù fe ne può l'huo- 
mo impadronirfene,non vfa egli illceittmodi per ottenerlo?Rec.E que 
fto può accadere. Fil. E bene î effo, quando altro non gioua, ui mette 
le mani,e la forza. Rec. Perche è cofa molto defiderabile per confeguir- 
la vi mette anco la uita,non che la forza. Fil. Pofto che cofeguito l'hab 
biznon ne viene egli ad effere padrone? Rec. Quando ciò auuiene è ve 
ro.Fil. Hora qualbene è quelto che wenghida.canti infidiato per otte- 
nerlo,& ottenuto che fi hà ne fà altrui padrone, e fe ad altrui fogget- 
to ? Rec. Puòlafciarfi defiderare,ma nonfafciarli ottenere.Fil/Come fi 
può in tal cafo fuggire le dertrationi,e che lalode, che fi conuiene al- 
la bellezza non s’olcuri con dire,che fia acompagnata da (uperbia, da 
alterezza,talhora da auaritia,quando con mediocre prezzo non fi può 
confeguire,talhora conarguir fecreti amori , che la tengono occupa 
ta,che ricufa gli altrui feruigi,& altre così farte calunnie , che:fouente 
s'odonò dirè dagli innamorati di quefta vana beltà, onde ne nacque 

quel detto 
Bellezza bumana cagion di calunnia, 
E' vano oggetto da foggetti indegni, 


Rec. Perche non fipuò quando non vien confeguita accrefcerlefi lelo 
di,conlodare la continenza, la caftità,e labontà?F:/.Di rado adiuiene 
che indonnabellezza, e continenza ftijno accompagnate infieme. E 
uoi fteffa confeffate che ne godete d’effere da molti itimata,e uagheg- 
giata, Rec..Non lo niego. F:/. Hor non vedete,che quelta voftra corpo 
rale bellezza è vn bene così falfo,che non u’apporta altro che maleìOn 
de diffe colui. 

Questo voftro caduco è fragil bene 

Ch'è vento & ombra,&y hà nome beltade. 


Nondiffeche foffe aria pura,ma uento ; nonluce;ma ombra; non ftabi 
le, ma caduco, e fragilbene, di neffun momento di nefflun valore ; an- 
Ddd 30 zila 


Salo. 
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zilamaggioruanità ‘(i ailSaui ri guardare fi deuono gli 

c 4 h ISauio, da cui guardare ll gli 
huomin: prudenti. | ret. Quello nodi pe ioye fu buono auerti 
mento quello del | Cortigiano,che non ui douefli donare cola alcutia fè 
presero nol cer pa . Tornoui a dire,che quelto è ilmaggior bene che 14. 


Natura abb? 20." | sig e 
dro fcrittor «RARO ànoi done. Vdite quello,che ne dice uij ggia: 


—. Quefla inuece d’ardire,e di cloguenza 
ut Ne diè Natura,d pur d'accorto ingegno. 
E }ù più liberale inn foldono, | +. 
| Che inmill'altri,che altrui difpenfaze parte. 
Et agguagliamo,anzi ninciam con quefta. - 
Riccpi,faggi,facondi,induftri,e forti. 
£ uittorie,e trionfi,e fpoglie,e palme. 
. «Le:moftre fono,e fonpità care e belle 
. .. Emaggiori di quellesonde fiuanta: .,. » 
A | L'buomche di fangueè tinto,e d'ira colino. 


MORTA, 


7 


e: 0 ; . È PN Sa + fa È DA deli 
Si che habbiate patiéza,che altro ci vuole a fare che non amiamo 

fer belle,che molire/ragioni ò proue. Che farebbe grau (ciocchezza la. 
noftra ilnonamarein noi ftefle quello,che altri amano In no1. 


he la bellezza co iuo achi lo poi pilomi: 
Che la bellezza corporale è un falfo bene nociuo achi lo poRiede & è chi 
-  ra:Edella seiaazalie commodità mondanc: E d’alcuni fegrevi per. 
far belli,e biondi i capelli. Cap. XXIII. 
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Oleuaf, di cuore il buon Filofofo nedendo di non po- 
ter ar frutto con quella uana donna, fi che alle fueri- 
folte horagrattauafiilcapo, hora ftropicciauafi gli 

è occhi, e talhor quafiimpatiente fi dimoftraua di po- 

terla udire; pure fpinto d'ardente carità defiderando 

e A ritrarla albuono e icinéto,così riprefe.a dire. Crede 

tesa quefta érade Signora , che quefta uoftra bellezza è un dannofo be- 
ne, &uncattiuo dono nel modo chela pigliare uoi. Perche chidella 
bellezza fi ferue ad altro fine, che di quello per cui fu pofta nelle crea- 
ture ( che fu acciò fi ueniffe in cognitione del Creatore, ) la conuerte 
quest adiuiene anco della robbamale ufata )di bene in male;e fà que 

inon altramente di quei femplici fanciullizi quali (corgendo le dipin 
ture conuaghi e bei.colori dipinte » fifermano'a rimirarle non curan- 
dofî, quantunque non fieno ne conmaeftreuol diffegno ,.ne lodeuole 
inuétione,ne pratico colorito dipinte.Così noi incontrandofi in qual 
chebellezza corporale doue douréemmo feguire l’orme-fin che arriuaf 

fimo al (uo principio, da cui come da larghifsimo, fonte ogni riuo di 
bellezza deriua;con tuttoviò , a guifa dei già detti fanciulli nella pre» 
fente corporale fi fermiamo,fenza andare più olere.O di quanti,e qua- 
timaliè cagione quelta corporale bellezza ? Quefta diede occaftone 
ad Homero di.comporre un libro di così lunga guerra,doue feguirono 
tanttetantitradimenti,vccifioni,rouine,deflolutionidi città, edi re- 
gni. Ma che ftarò io à dire quando che noce ad altri» &a fe fteffi? che 
no adaltro fine giouarono à Narcifo le fue bellezze,che per farlo (trug 
gere nel proprio defiderio. Non giouarono ad altro.i bellifimi capel- 
li d’Abfalone, che:per iftromento della fua morte.) NeJa bellezza del 
Ré di Tiro,che per farli perdere la (apienza (ua, Ne à,Berfabè che per 
farne uccidere fua marito Vria. Ne,a Sufanna,che.per efferne seputa- 
«ta da quei uecchi maligni infame.La bellezza delle donne,defcendenti 
dal feme di Caino furono del Diluvio:cagione ; quella di Tamary che 
Amon amazzafR il figliuolo:di Indit,che Oloferne reftafie uccifo.Dina 

fuladeltrattione di Sichen.Dalida della prefa di Sanfone.Le concubi- 

.nediSalomone,cheegliadoralfe gli.Idoli,editanti.ècanti altri mali. 
Si che fermamente credere porete che quelto.è undono perniciofo.ca 
ggione d’infinitimali.Onde dice un dotto, Poeta. 





Quefta voftrabellezza,onde cotanto 
.Se'n vd femineo fiual,lietoye fopexbo 

Di natura ftim'io dannofo dono, 

Che muoce è chi'l poBiedese&r a ch I mira, 


Ma fe d2 prudenti vogliamo difcorrerne diremo , che altri fono più 
i, Ddd 4 pro, 


L 


Simile . 


Tuffi. 


Controildifpiacer del morire 
propri},è piu belli doni inuoi della bellezza;petche'emendandofi fa* 
co di poì quel uoftro fcrittore da uoi citato foggiunfe. 
i. Più tofto crederei che doti voftre. 
Foftero la modeflia,e la vergogna, ; 
Lapudicitiayla pietd,la fede. fo 
E crederci che wn bel filentio in donna 
Di felice-eloquenza il merto agguagli. 
: E quefto fteffo confirmando in altro luogo diffe: 
Però che la modeftia è nel fembiante 
Simile. Sol virtà nella donna. 
Perciò noi douremmo feruirfi di quefta bellezza corporale; n6 alrra- 
mentedi quello,che facciamo del vetro dell’occhiale,il quale gioua in 
farci rimirare meglio l'altre cofe,ma per fe fteffo e reputato di poco ua 
lore : percheecci molto caro l’atto della uifta , che ffà con l'occhiale, 
ma di lui facciamo poca ftima. Cofi della bellezza corporale dourem- 
mo feruirfene come d'un incitamento, ò d’untitratto per venire in co 
ignitione della eccellenza del Creatore,che in qualche particella rilu- 
ce nella cofa creata.Hor fe così è,perche ui reftate tanto innamorata di 
cotefta uoftra,e tolta ad impreftito corporale bellezza:tauto più quan 
‘to,che da ì più famofi fcrittori viene dannata e uilipefa ? Vdite quello, 
Cicerone-che ne dice Cicerone. Labella dona è pazza, fallace è la gratia,e uana 
Bsetso. labellezza, Boetio di quefta parlado dicea, fe gli huomini adopraffero 
li occhi di Linceo,e che poteffero mirare à dentro i corpi, fi chele ui- 
cere loro gli foffero pale PECE forfe Xerfe belliflimo d’un million 
d’huomini, bruttiflimo, e (ozziflimo . E quelle Lamie, quelle Laide, e 
uelle Flore; con le quali voi non cangiarefte le voftre bellezze riguar 
dere nell'interno, e confiderate co’ fuoi diffetti moverebbono lo ftoma 
co ad-ogni appetito,men che delicato. Non deuonfi perciò ne quelle , 
ne altre ifumarfibelle per natura, ma perche gli occhi di chi fe mirano. 
fono cosìinfermi,e deboli, che la lor uifta non fieftende oltre il di fuo- 
- Seneca; Vine perentro la (corcia.Seneca anch'egli dicea la bellezza è un fragi- 
Je bene di mortali,& un dono di poco tépo,e fugace. E ficome la per- 
. ., fettapitturaè quella,incuinonfitroua errore nel difegno,nel colori» 
Simile: to,e nellainuentione;cofi colui,in cui nonè macchia di peccato, ò fe- 
condol’anima,o fecondoilcorpo,o fecondo ambedue,fole egli.è bel- 
Plstone lo.Platonechiamò la bellezza un bene foreftiero , che poco tépo dimo 
Bione. racònoi; Bione la noma cala infelice; Diogene cala, & habitatione di. 
PRA cattiuo habitante.E Virgilio chiamolla fugace, quando fcriffe, 
argi 
Nonereder bel fanciul'troppo alcolore 
Che cagion.tofto i candidi liguftri, 


Mala- 
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Malafciamo quefti Gentili, & udite quel che ne dice Santo Agoltino. 
Labellezza è per certo dono de Dio ; ma è dono dato anco àcattiui, 
acciò che il male non paia bene à buoni.San Bafilio dicea | Dimmi di 
gratia che uantaggio trova la bellezza nella fua carne,non è torfe co 
me fieno tagliato nella State, che tolto fi fecca e perde il primiero fuo 
uerdeggiante colore?Et Haia. Ogni carne è fieno, & ogni fuo fafto è 


AgoSline 
Bafî, hio. 


Ifaia» , 


"éothe 11 fior di quello. Et un’altro.O quati ardono per defiderio dique — 


‘fra bellezza,che tofto fi conuertono all’odio di quella;e quando uiene 
Ja Morte, chi né s’accorge,quito ci reftain mano?perche è tutto nano 
quello che tu prima vanamente amafti.Allhora,che tu vedrai gofiarfi 
il corpo per putredine,e conuertirfi in lezo puzzolentiffimo,non farai 

“tu forzato turazti il nafo,per noi potere fofferire così noiofo odorete 

ure ogni tale puzza nafce dalcomponente di quelta tua adorata bel 


ezza.Forfeui trattégono come dicefte la commodità,i feruitori, er le’ 


pregiate ueftiàHor quale è quel picciolo uerme, che non ritroui le fve 
commodictà nel lettam e,o nel pantano?Qual minuto pefce, che né le 
troui nel mare?Qual vile animale;che non le troui in rerra?Qual mini 
mo augello,che non l'habbia nell’aria?A che per quefro.iftimare le cò 
modità fe non avanzate pur un punto ogn’altro uile animale?1 feruito 
ri forfe poflono apportarui felicità ? per lo contrario più tofto vi fono 
di (pefa,e ditravaglio:e ple loro aftutie,e malitienemîci. E pur prrat 
tenerui‘in quelta uoftra itimata vanità fere forzata fopportarli ye pa- 
garli.Forfe le gioie,le pietre,o l’oro?Non fono tutte quefte cole feccie 
della terra? Nonè ella più bella e più vaga ogni picciola rofa de ifpi- 
ni;,&ogni minimo fior delcampo?forfele ftimalle,per lo fuo valore?à 
chie tenete voi conto:diqnefte'uili,riechezze,quando ni feno promet- 
' fe leeterne?equantunque-hauefte le ricchezze di tutte le minere della 
terra né perciò doureftevi impiegare un minimo penfiero, ché fapete 
bene,che la Regina Saba né fimarauigliò delle richezze di Salomone, 


ma della fapientia di lui.Cheuitrattiehe dunque in quelta uita?forfe | 


le ricche,le pompofe.e numerofe vefti ? eche:cofa fono altro le ricche: 


veltiméta di lana,di feta, di brocato,con oro,con perle, & altre gioie, © 


che uno efcremeto,o feccia dipecorejdiuermi,d’oftriche, e della ter- 
ra?Forfe perche cò quelte rendete il'uoftro corpo più bello? ueftitevi 
pure di pretiofe vel imérà quiaro fapete,che nG‘nai per Gélle vuoi diuer 
rete più fauia, più apra e bella-Apparerete fi più popofa e uana 
appreffo al volgo,ma appreflo li giudiciofi n6 fembrarete altro che vn 
‘fpectacolo fimile,che si fà alcaraletto, il quale n6 s'adorna mai più del 
rufato;fe né u'è dentro ilmotto.Cosi per lo più quefte pretrofe nelimé 
ta ufate dai uaniricu»prono quel corpo morto nelle vanità di quelto 
‘imédo.E fe lewefti fono fatte p coprirci,e difenderci dall‘inginria del 
l'aria,tiene dgluitiofo;e del fouerchio il farle pregiate,e popofe(fe né 
gl uolefiimo 


Contro ildifpiacendel morire 


voleffimo di maniera noi cofi portarle, permofltrarne maggiorméetei 


Quel che noftri diffetti.)Che fe Adamo, & Eua nella primiera innocéza andaro 
smporta- no ignudi,e poco poi ficoprireno per lo peccato commeflo,e noi per 
mo le mol ja Loro heredità ci coprimo,perricoprire il peccaro,.anderd la confe- 
te ucfti- pren chi maggiore quatità di peccati habbia da ricoprire, hab 


LULA 


Tafo . 


Dante, 


ia ancora piùnumero di veli. E parimente chi le farà così pompofe 
‘e pregiate moftra d'hauere vanagioria ne i peccati,per li qualî le por- 
ta;inuitando gli occhi de riguardanti.à rimirare con la pompa la co- 
«perta de i uoftri dittetti.N6 u'accorgete voi che il gloriarfi di cofi fat 
tecofe è vna vanità fi folle,.che non è tanto innamorata la Farfalla del 
fuoco,in cui s'abbrucia,quato fiete voi in quefte vanità, nelle quali vi 
perdete? Ilche conofcendo vndiuino poeta al viuo efpreffe queta va- 
na {tima de'Èmondani dicendo, n 
O felice colei fia donna ò ferua, 
Chela vitamortal trapaffa in guifa, 
Che trà uia non fimacchiye non s’afperga 
Nel fuo negro,eterren limo paluftre, 
Ma chi nonfe n’afpergedabi non fon altro 
Serue ricchezze ai mondoye ferui bonori 
Ch'alto fango tenace intorno a l’alma 
Per cui fouente infuo camin s'arrefta. 
Hànno quefte uanità mondane formato nell’huomo cofiradicata ope 
nione,che egli fi ttene,che in quefte confilta la (ua felicità.Maphime, 
che fono tutti inganni del nemico noftro,della carne, e del mondo. Il 


:faldo giudicio allontanandoficon l'occhio da quefto fpecchio canca- 


-uo vedrà.i differti,che in quefta (timata felicità fi rapprefentano,e non 
ftimerà alcune di quefte cole, (e nontanro quanto funo neceffarie à i 
bifognicorporali. Appaiono fi nel di fuori buone quelte cofe,ma fono 
.aguifa dell’efca,che ricuopre l'hamo,concui fi prendono i pefci , ca- 
mebene in queto propofito lafciò feritto Dante dicendo, 

, Ma poi, prendete l’efca,fi che l’hamo ua 

Del antico auuerfario a feui tira 
E pero poco valfrenoò richiamo, 

Chiamaui il Cielose intorno ui fi gira 
Monfirandoui le fue bellezze eterne 

.. Elocchiomoftrofempre Aterra mira 
Onde ui batte chi tutto difcernò. 

Perche dopò l'hauerfinoi vanamente trattenuti inquefte bafezze. id 


.dio fcoprirored’ogni noftra vanità ci caltiga finalmente,e ci batte col 


flagello.deliamaleditione,cacciandoci ail’Inferno.Qui interponédofi 


il Core giano,diffe.Bella fignora,(e noi non virédered quefta fiaraio 


nò cemerò più di perdita ueruna. Certo sel vero.dir noglio,rifpolv'el- 
la 
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Ta chè difcorrendo quefto gentiluomo del difprezzo di quefta wita, 
delle bellezze; e cormmiodità miesdoue prima tntte queftecofe care mi 
‘erano perie ftefle, hora molto più care fonomi per amorfuo. Perche 
fidueridomene egli detto rato male, & auuilitele tanto(fe la humiltà 
È virtù notabiliflima)noglio godermele cofi wili come fonoscofi feccio 
fe come fi tronano, è ftarmi apprefio è quefta ombra corporate di bel- 
îezza, fenza curarmi d’acquiftarne Lina maggiore;per non infuperbit- 
mi farò beffe di quefte leggierezze tanto, ch'io non meletenga care, 
fafciando a luitutte quelie bellezze dell’anima,e comodità delta Mor 
te. Ne inquefto porrammi egli imputare,ch’io ne ricerca lode, od ap- 
laulo:perche rirenemdomi tutte quefte cole appreffò lui così uili;mon 
mi fatanno per la miità foggetto di lode;ò diriguardo.Da douero dif 
fe il Cortigiano,che glie l'hanererefa,e gli Ra bene; ne'ftimo chepiù 
fi metta all'impréffà per biafmaruele.E quanto piu,difs'ellasme la biafi 
alfe tanto più'ivterédomele care nerreiad'afcédere nelgrado dell’ 
humiltà, dilettandomi folamente di cofe fprezzate da huominigiudi- 
ciofi,e di cole vili,e di niuno valore reputateappo loro;diquefta Mor 
teche fi chiama wita;di quéfti ananzamenti, ché fi chiamano commo- 
dità;di quefti carichî,che ciimpongono'i feruitori; di quefte feccie:di 
‘pecore, di uermi, d'oftriclie,e diterra; e di tutte quefte uiliffime cofe, 
che egli mimettein difgratia: e non mi farà punto difcara quefta mia 
laidezza corporale di bel colore in uifta,ma di dentro macchiata,e ru 
ginofa. Voimi fate ridere,diffe Il Cortigiano,& ella riuoltatafi al Filo 
fofo foggiunfe . Signore ogn’altra imprefa ui farebbe riufcita a parlar 
'con déne,che ilragionardi mortg, di poverrà,ò di brattezza;piacemi 
‘mivere,piaccionmi lecomodità,&s"10 nò v’hauetli me 18 uortei procac 
"ciare, piaceti (opramodo Gfta mia faccia, qual quale ella fi fiajne que- 
fta di cangiar mi vien penficro per uoftre larghe, e abbodanti promef 
fe.E tutto quello ch'io faccio,lo faccio per utnere fi,ma:per conferuar 
‘mi più che poffobella,e douemanca la Natura, fupplifco con l'arte; e 
‘douequeftanon giunge,arriuo conla gratia, laquale fuole acconcia- 
re'ogni forte didiferto,e quando io non me ne potrò più lungamente 
‘’nofrenéte bella,allhorala commoditàm’alleegiarano la uita;e quido 
quefte,e quella mi mancheranno in quel tempo non ricufarò di mori- 
re,per non uivermene infeliciffimamiente pouera e brutta;perche fe.la 
bellezza nonm'accopagnerà fempre,le commodità.e grandi ricchez- 
‘za mi far4no rigoardeuole;e fesquefte mi mancheranno efflendo bella, 
conlabeltà mia me ne raquiftarò dell'altre:ma fenzal’anae l'altra nò 
mi faprei che'fare. Dogliomi,diffe 1] Filofofo,che in cofe tanto inftabi 
Hi,& im còsì nani penfierl uoi fondate le uoftre fperanze. Ma ditemi, e 
quanto tempò fperate noi di godere di quefte vanitadi uoftre , nelle 
quali ni compiacere tanto?Rec.Tanto tempo guato io BREE DA 
che 


. tai ? 
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che al difpetto voftro vogliate; o non, godere non le potrete de quia 
poco,nel cominciare della vecchiaia. Rre.E perche nona menon pia» 
ce d'effere auara , ne credo volermi nel fiume morirmi di fete. Fil. Di 
poche cofehadibifogno la vecchiara,e di poche fi cura.Rec. E perciò 
procuro quanto poflo di rattenermi giouane, conuerfando VEDA 
ne allegre e feltofe,difcorendo di cole amorole, recitando Comedie, 
-Tragedie,e Paltorali,tra mufiche fempre, tra danze e piaceri, giorno; . 
e notte. Fil.Fate pur quanto volete,che tofto ve n'anuedrese. Quella uo 
Cicerone {tra tanto apprezzata bellezza vogliate,ò no,auuengaui qual fi voglia 
picciola infermità vi farà tolta:perche è vero come dice Cicerone,che 
la venuftà della bellezza o manca perl’infetmità,o s’annichila al tutto 
perla vecchiezza.Rec.E per quelto mi piacaiono i denari,e l’altrecom 
modità p potermi feruire de Medici,e preferuarmela,accio dame nò 
fi parta. Fil.Quelti alle paffioni dell’animo,chelevarui la potrino, po- 
co profitto faran per fare.Rec, Etio parciò me ne fto allegra per no en 
trare in maniconia. Fil. Ne quelta,ne quelli potranno dilenderui dal- 
le inegualità,e temperanze. delle itagioni,e di tempi, che non ui pof- 
siate 1nfermare.%ec.A quefto il numero delle ueftri per ogni ftagione 
ui faranno oftacolo.Fil.Corrono i giorni,pafferà quefta voftra giouen 
tù,fenone paflata,c ue n’andrete approflimiado alla vecchiaia,la qna 
le verrà fenza f(trepito,e (enza far patti,e come dice Quidio, 
Queftafaccia fi belia e colorita 
Sicangiard con gli anni,e nell'antica 
Fronte fara brutezza manifefta, 
E che fia allhora della rilucente faccia uoftra? e della uoftra corporal 
bellezza?Rec.Quando io vi farò giunta penfarò al rimedio , hora che 
nonci fono,ftommi attenta al prefente. Fil, Voi fra poco né potrete na 
fcondere li capelli canuti,i quali vi toranno il riguardeuole; e per for- 
za conuerrauui lafciare quelte vanità, quali al prefente cotanto iftima 
Segreti 3°» Rec.Oh voi fiere inerrore. Potefs"io così ritrouare rimedio, che n6 
per far Mi crefceffero gli anni,come io mi trouarei per fempre modo di indo 
biondi i rare i capelli. Quì interponendofi il Cortigiano diffe:E cò quale bel fe 
capelli greto vi potrefte voi cotelto promettere? Non mi mancano, difs’clla, 
Primo. inuentioni,e fegreti per quefto.Ma io foglio ufare l’acqua, onero l’o- 
glio ftillaro deltauo del mele, emaffime quando fono quei giorni di 
verno;che poco il Sole da noi fi lafcia uedere;perche con quelti vngen 
domi,ò bagnandomi la fera,quando uado a dormire,mi rendo i capel 
li come fila d’oro,e di piùmi tengo la tefta fana,effendo l’acqua, e l'o- 
glio del mele caidi,&desficatiui,perlo che rtégono i capelli netti da 
quei rofigoni, che per la fowerchia humidità fogliono roderli, Lo ftef- 
"Second , (0 faccio ancora co la fecoda acqua ftillata dal mele,ma mefcolara c6 
i * gomma Arabica,fi che fi diflolua Soglio anco ulare certo Zi e 
ì fo-i 


Ousdio. 


\ 
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firtolea {etuire Phosiaderanto amata da Ciro Re di Perfia,.itquale fi 
fa.con paglie d'Orzo,(corze di Liquiritiasra(chiattura di Boffo,zaf- 
farano , Gomino, e.cenere di farmenti, con quelta lauandomi fox 
vente il capo lirendo come me gli uedere .éE° vero, che 1alhora pet 
farlo migliore gli aggiungo la cenere di Caulis Quando. non piace» 
mibagnarmi li capelli julo unguenti a quello efferto molto cpportyz 
ni, Fra quali quello di Agatoclca fauorita da Potomeo Filopatro. è 
molto fperimentato , e li fà con Iterco di Rondinelle, e fiele di Tox 
ro. Ma un'altro ancora migliore foleua ufare la bella Lamia tags 
to cara a Demetrio Rè, &è compolto di Tartaro soglio , e Cocome= 
ro faluatico. Et in fomma nonmi mancano fegreti hauuti da huo- 
mini eccellenti per farmitutrositempo di mia pita biondiffimi,e bel: 
liffimi capelli. A quefto rifpondendo ilFilofofu diffe. Fate pur quan 
to uolete, ò aperte, che ad ogni modo non faranno naturali, ma di- 
pinci , epur che ui fiano , dui reftino,, fi che tignere li poffiate , éhe 


Quarto 


Onguen» 
to per lo 


fre d 


Quin to 


Remedio 


la uecchiaia trà Paltre fue infelicità apporta anto il cadimento di perche nò 


‘ capelli,la caluitie, & là nuditàdel capo. Mantoremo di queflo , dif 


fe laRecitante sperche io tengo apparecclriara aquefto effetto l’ac- 
qua fUilata fatta di Ciocchiole s di Vefpe, di Sanguerte se di-fale ab- 
bruggiato, di cui fifolea (eruire Ia bella Damo d’Antigono Rè: Ma 
il Lifcruo che folena ufare Nila amante di Seleuco mi pare molto a pro 
pofito,efîfà con Agrimonia, fcorcie d'Olmo,Verbenaca,lcorcie di Sa 
lice,Affenzo, Abrotano, Rofe fecche, fementedì Lino,Capel uenere,ce 
nere di Canne,e mirabolani Emblici.A me,diffe ii Filofofo,nonfate a 
raccontare quefte uanità, ch'io sò pur troppo, che fi comedapete rap- 
prefentare le menzogne in Scena;cosìuoi faprere contrafarei capelli, 
Non reftate perciò,diffé 1 Cortigiano,diraccontarlea me, perche io 
fono diquettecofe molto curiofo , e di quetti fecreti io mi potrò er- 
unire per acquiftarne favore da qualche gentildonna. Dirolloni volon- 
tierisdiflela Recitante,nontanto perche io non nafcondo il mio fape- 
re, quanto per farne grato a voi,& efercitarmene la memoria, per ue- 
dere fe me glinicordo. Preferua grandemente li capelli che non cag- 
giano, quell'ogito ufato dalla‘famofa 1 harde amica dell'Imperatore 
Aleflandro, il quale fi fà con la Coloquintida,col Lauro, con Orpimé- 
roefeme di Hiofciamo,derto uolgarmente Dente di Caualio.Ma quel 
lodi Philinna amica cariffima di Filippo Re di Macedonia, è molto 2 
propofito,e fi fà con gii ogli cavati dalle femente del Maluauilchio,da 
Vermi;dalLaudano, dal Lentifco,dal Mirto;dall’Agrefla, e d<)Capel 
uenerc, facendone di tutte quefte cofe un compoftooglio. Mata bel- 
laLeont:a del tamofo Epicuro-foleua ufare:fiperconieruarli che non 
cadano,come p farli rinafcere,l’unguéto drLaudano cò oglio di Mir- 
vo, quale per quanto liò (perimentato hè potere.dì confirmali mol< 
\ to,€ 
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t0,e di fargli crelcere. Quefti fono,diffe il Cortigiano, faciliffmi fecré 
ti,e non u’entrano,come s'vfa hoggidi,tanti minerali,che anuelenano 
la cotica:in fomma con queflirimedij voi vi ratterete i.capelli biodi, 
Quando anco, dils'ella,tutti i rimedij perdeffero meco la loro virtù, id 
finalmente mi coprirò il capo con cuffie d'oro cariche di gioie,di pun 
| taletti,&altri acconciamenti,i quali m'anderzno coi veli (ourapofti a 
fcondendo il capo bianco. E quando pure i capelli fe ne cadaffero non 
mi verranno meno gli capelli pofticci,ripofti cò l'arte à fuo luogo,che 
la Natura poco faprà farmeglio.In fomma p diffetto di cli yò per 
mutatione loro io nonmi cambierò mai d'openione, fino che poffa ric 
. cayebella mantenermi.Lodo fommamente quefto voftro penfiero,dife 
fe il Cortigiano.Ad ogni modonònmancherà mai morire,quado più 
viuere nonfi pofli. .. i 


Di molti fecreti vfati da famofe Donne per mantenerfi gionane smorbi= 
de,lifcieyin carne,coloriteze belle; E di molti particolari intorno 
à quefto. Cap. XXIIIL sù 






ITROVAVASI pétito il Filofofo d'efferfi abbattuto 
quelgiorno inragionamento con quella vana donna 
ficome ègli moftraua nell’afpetto ; poiche doue egli 

R è saffaticavaconutili ricordi ridurla nel buono fenti- 
RCA VI mento, ella ogn’horpiùnelle vanità s'andaua com- 

IRTNO; piacendo,narrandò appreffo le fue leggierezze, egli 
artificij dell’acconciarfisma per nò mancare al debito fuo, ancora che 

fi haueffe voluto ritrovare altroue,cosìripigliò il e e 
eggicri 
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leggieri vanità,e friuole protnefie quelle, cheu’andate facendo, per- 
che poco uarrauuî cotrafare i capelli,tingerli,ò coprirlisimpercioche 
la.vecchiezza nonfi (copre folamente in Quelli,ma in ogni altra parte 
delcorpo.Horditemi come uederete voi a quelta volîra fugace bel- 
lezza,quando verauui.il fronte cre (po.la faccia rugofa, ilcolor palli= 
do,e giallaftro,il nifo magro; allhorche nafcerauui labarba almétoè 
come prouederete à gli occhi, chefaranno iti à dentro » che (arranno 
ammaliati;Jagrimofi,e ruuide le palpebre?qualrimedio haurete alna 
{oche fianderà abbaffandoalle labra,che ’anderanno affottigliando 
&increfpando?a i denti,che caderanno dal (no luogo,che fi imoneran 
noe chefi putrefaranno?al fiatp,che puzzerà ranto?al collo;che fi farà 
lungo,e magro?alla fchiena che verrà curna? al petto, che fi ritirarà 
verfo Jei?à quellemammelle,che con tito fafto portatein moftra,che 
diueranno pelliccie rugofe,o flacideuefciche ai ventre? che farà lan 
guido? alle mani, che tremeranno ? alle ginocchia, che caderan- 
no? & è piedi, che faran callofi ? spal uiuacità porgerete uoial 
uolto uoftro qual moftra d'ardire, fe fino la voce uoftra ui fcoprirà 
ilmancamento della bellezza, divenendo rauca, & fiacca? E che fa= 
rete allhora, che fara partita, & (parita quefta uoftra. fi cara compa- 
na? Douefondarete lebellezze uoftre ?. Doue trouarete voi le uo- 
e promeffe è. E doue collocarete noi leuoftre fperanze è Pocrà effe- 
re che inqueltempo , che faràde quì à poco ; che uoiudiate ricorda- 
redaalcuno, & dire. Quefta fu rieibiella giovane , unabella don- 
na;&tallhora ui crefcerà il ramarico,eJa rabbia d'efferui tanto mutata 
euanamente ricercarere nello fpecchio la (parita bellezza: E ui lamen 
tarete.non meno di quello ,.che fi lagnava Helena Greca(così famola Heléna 
erla guerra di Troia, )la quale,quando nello fpecchio (corgeale (pel Greca. 
e agli della.fua faccia,dolevafi fopra modo,come due fiate folle (ta 
ta He aeggi uedere,che allhora uoi auezza nel compiacimento di 
noi fteffa,, uedendoui.cosìcangiata,e divenuta diforme,e brutta bau 
rete voi ftelfa inodio,e maledirete il giorno,chenafcefte,beMémiere- 
te.il Cielo,la-Natura,il Tempo,e gli anni; e con poco frutto bramare- 
te lafugace gionentù pafarabiorazon ui farebbe meglio, innzi che 
queftabellezza, e quefta florida gioventiù.u’abbandonafie  abbando- 
naruoilei?/prezzandola,come cola uana,e vivervene dari pofata Dé 
na?Vi(arrebbe pur meglio, innanzi che di qui a poco tempo lafciafte 
forzaquefta vanità, la(ciarla di uoglia al prefente;fidandoui folamé 
tedi quella bellezza dell'anima, chenon fi perde mai ;.con do 
la inellimabile bellezza della futura gloria; a Gila fofpirando,e quella 
defiderando, ebramando la Morte per poterla quato prima confegui 
re. Sarrebbeui pure afcritto à maggior lode il rifiutare per magnani» 
mità quello,chea forza per neceffità ui farà tolto,. Ù 
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1! buono gioftrarore,hauédofi nella gioltra acquiltato honore,cò- 
nofcendo potcia ftanco il cavallo,s’aftiene di più gioltrare, per non ar 
rifchiare per diffetto delCorfiero,quell’honore , che s'hauez di prima 
atquiftaro. Et il buon fonatore,hauendo per buono fpatio ditépo toc 
cato il Liuto,fentendofi ftanca la mano lo ripone volbrieri,per né per 
derne la lode,che maeftrevolmente fonando s’hauea acquiftata. Cosò 
voi,c'hauete uiffuto li piu frefchi anni voftri,.che conofcete,che homai. 
il cavallo dell'età uoftra fi comincia à flancare,ela vaghezza delle bel 
lezze uoftre comincia à fmarirfi , à guifa del buon Gioftratore, e deli 
buon Mufico,rimettetedì volontà quefte vanità;preparandoui cò vnà 
miglior vita ad afpettare vna buona Morte. Per quefta egregia deli= 
beratione verrete à meritare quella lode, la quale, fe afpettate che le 
vanità lafcino voi,conuerrete perdere. Confiderate che poco,poco vi 
ftanno lontani queftiincontri,e poco difcofta vi ritreuate a quanto v} 
annoncio. Ma facendo quanto io ui configlio,da giudiciofa converté. 
do la neceffità in vietà,uerrete ad eflerne lodata da gli huomini,fauo= 
rita da Angeli;& ornata delle viroù (prezzanti le uanitàmodane,e que 
fta remporale uita,ne verrete à meritare il Cielo.Habbiamo voi, e noi 
trapaflati imiglioranninoftri, epoco altro:bene ,.c'habbra a venire, 
fperar pofliamo, perciò infieme noi,che la noftra parte viffluro habbiz 

mo,defiderando la Morte diciamo con vn poeta, ‘ ; 
Laffo,che par dall’ vno all’altro sole, 
E dall'uu, ombraall’altra ho gid*!pià corfo 


Petrarca . Di quefla Morte,che fi chiama mita. 7 
Onde riffoluiamoci di non volerui con defiderio reltare, ò reftandovi 
% come al mondo morti,e con fperanza certa della futara vita rrapaflia 


mò il reftante di quefti pochi, & infelici giorni.Signora, diffe il Corti 
giano,voi fiete giunta è ral pafso,ch'10 non ùi veggo (campo. Ne con 
tra le oppofitioni fatteui faprei trouar rimedio, però fe ui rédete prie» 
goui,che fia à patti, rifferbandoui molte conditioni, confle quàli vens 
ghi anch'io d riceuére faluocondotto. Voi fiete, rifpoy'ella, entrambi 
in errore.E tanto io fono lontana da quefto timore, quanto,che vi'fco 
Nate dalmio parere.E quanto anco gliragionamenti di quefto gentil 
huomo fono dal vero diltanti. Tégo opinione io,che la necchiaia ne 
fe perfone accorte , edi beni di Fortuna accommodate, non poffì ap- 
‘portare taute infelicità, ne tanta deformità, quanto egli m'annoncia. 
Maofltre,che io a quello,che m'è lontano. penfare né devo,tutto ciòy 
‘come che io fia pratica di quanto per infermità; ò altro accidente mi; 
potefit'anvenite, non temo di uenirmene fibrutta , ne fi laida , come 
egli m'hà dipinta;Ma poftò anco che più d'vna Mégera-horridà,ò co - 
me vida Gabrina difforme ro doueflì divenire, purallhora mi forzarò 
di wolcre apparer bella,o almeno manco brutta. E perrifpondeigli a 
“ parte 
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parte a parte così dico.Sappiate Vecchio mio;che noi altre donne, qui 
to ftudiano gli huomini ne i publici (tudij le fcienzestanto norapparia 
mol’arte del farfì belle.E quella che è piu copiofa d'inuentioni, e di fe» 
creti,oltre che per fe,fene ferue,uiene anco dall’altre pregata,che le ne 
fialiberale,a guifa che uiene pregato l'eccellente Medico,che foccor- 
taaltrui: Impercioche temiamo d’effer poco (timate come dice quel 

oeta. i 
o Perche fBimar non delfi accorta donna ; 
Quella che fprezza il titol d'effer bella, 
Pertanto dicoui,che auuengami quatabrutezza, che uoi m'annuîicia - 
te hò di già apparecchiato ilrimedio. Perche allhora non mi manche- 
ranno queli’acque,che mifaranno bella lafaccia,e chiara, come horla «Acque 
vedete. Non fà egli quefto l’acquaftillata d’Aceto fortiffimo con Semo P° fer 
lelli,ecolbianco dell'uono?Quefto era purrimedio,che v(aua Timan- °° la fac 
dra nobiliffima amica del famofo Alcibiade.F quella,che ufaua la bella Di 
Flora delgran Pompeo non èella marauigliofa ? Quiefta fì fà con pane © "7% 
d’orzo latte vino bianco, fementi fredde,incenfo,maftici,mirra, faue, 
ceci,rifi,c0 fiori di nenufaro, di viole, dirofebianche,con Puoua, fatta Seconda. 
pero in bagno Maria,come dicono quetti deftillatori. Ma è molto più 

acile quella dellafamofa Cleopatra,così cara a Marc’Antonio, che fà 
Ja faccia rilucente come uno fpecchio.Et è acqua fola-deftillata dal tar. r 
taro,dal rofmarino,e dalvino bianco. Percerto, diffe il Cortigiano, ts. 
che quefta è molto facile. Non fa ripigliò la Recitante,minor profitto 
quella,che ufauano communemente le Cipriotte, quando era loro in 
vfo innanzi, c'andaffero a marito di guadagnarfila dote con le bellez- Quarta, 
ze loro.Et è l’acqua ftillata dalle peppone, zucche, fiori di faue;radici ; 
di gigli,limoni,gomma Arabica,e draganti. E quando Pacque mi ver- 
ranno anoiami feruirò de gli ogli; fra quali quello che mirabilmente, 
fuole fare effetto,e fù fegreto della bella Afpafia di Pericle Atheniefe;è — 
l'oglio fatto ditartaro nelbianco dell'uouo. E quello di che fi foleua g li 
feruirel’accortiflima Lesbia di Catullo è merauigliofo, il quale fi fa cò ly A 
tuorli d’uoua,con lentifco,con rermentina lavata, (premédo tutte que- Progo 
fte cofe gagliardamente fotto iltorchio. Refto marauigliato molto, 
diffe il Cortigiano,della grande memoria , che tenete ditanti fegreti, Secondo 
Vdite di meglio,difs'ella:Dubiterò io forfe dinon hauere pronto ilri - 
medio per le rughe della faccia?quefte fi come fono noftre nemiche,co 
sì leteniamo piu lungi;Ilche fà benifimo, quel faciliffimo rimedio,di .. . 
cui, per quanto fi dice, fuinuentrice Poppea moglie di Nerone; che re 
è lamollena di pane ammolita nel latte d’Afina, Maquefta,oltra,che le n della 
ua lerughe,la fà anco rilucéte e bella.Per quelle crefpe maledette, che Loria, 
fogliono uenire maggiori, è mirabile l’acqua, che folea ufare la uec- ‘Pripro. 
chia Laide amica di Demoitene oratore,che fi fà cò decottione di Brio Seconda, 
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Dia,e di Fico.Ma quella che vfaua la vecchia Stella ( non sò fe foffeami 

Terzo. cadi Plarone,ò d’altri, ) che efflendo di (eflant’anni parea di véricinque 
non è ella merauigliofa?Quefta,fe bene mi ricordo, fi fà puré col latte; 

col fiore di farina,col bianco d'uono,con calcina di (corcie d’uoua, cG 

Quarto. cantora;con allume zuccarino, & corallo bianco, Vn modo faciliffimo 
moftrommi una mia ferua Greca,la qual diffemi,che fu di Penelope té 
tolodata daHomero,che fi fà pigliîdo vino di pomo granato, col fie= 

ro di latte, e cuoconfi infieme per fino,che fuanifca il vino.Con quefti, 

& altri miei particolari nonfolamente fcacciarò le rughe , ele crefpe 

Segreti della faccia che uorranno inuidiare quelta mia uaghezza,ma con altri 
perfar ue più eccellenti fecreti la ritornerò giouane,e bella come di quindeci an 
gurlafac wi;1l che fà elegantemente l’acqua ulata da Meflalina, cortefiffima dom 
€14 21044 na,moglie di Claudio Imperatore, e madre del gencrofo Briranniéò s 
* ''» neltempo che fotto nome di Licifca durmendo l’Imperatore fuo mari 
Pri? ro facea copia del fuo amore atutti ifuoicariflimi amanti, la quale fi 
 (tilia dal Zoifo,Incenfo,Mirra,Ambra,& acqua Rofata, hauendo bené 
Secondo. primaincorporato ogni cola infieme con l’acqua rofata;e poi deftillan, 
a». dola. Ma quella che fi.dice che fixinnentione della vaga Delia di Tibuli 
lo Poeta;mi pare molto apropofito, e fi fà copied: di uitello bolliti cé 

rifi,e midolla di pane,ammollita nel latre,butiro frefco,bianco d'uona 

, colloro gufcio, Canfora, & allume Zuccarino mettendo tutte quelle. 

TerXi. cofeinfiemediffolte, & unite a paffare per deftillatione leggiera . Et 
una Chiotta mia amica moftrommi per lo fteffo, (e difle che fu inuen> 

ione della famofa Circe) l’acqua Vita, mefcolata con l’acque di fiori. 

c diFaue,diRofe,di Ninfea,e di Draganti.Parui forfe, ch'io debbia te- 

“ mere dinonfapermi conferuar bella? Per. certo , diflé il Cortigia- 
Rimedi no,chehaueteragione dicosìdire,feguitate vi priego- Dubiterdio for 
per >m- fe, dils'ella che facendofila faccia giallattra di non poterla imbianchi- 
biachir re;conquelrimedio che vfauano le donne di Babilonia quando confu= 
la facctà matalarobba de padri loro, & lefacoltà andauano ad efporré le loro. 
Prini bellezze agliamanti,perrifarcire le diflipate ricchezze?Quefto fanno 
° la Rutacampeftre, la Verbenaca,il Finocchio , laradice di Brionia , le 
Rofe,& it Capeluenere,macerando tutte queftecofe nel uino,e poi fa 

Second, CEVA palfare per ftorta:Quero quell'acqua che v{auano le Cortigia» 
nedi Cormto, quando s'acconciauano perfare fagrificio alla Dea Ve- 

4 farla nere neltempio;& è chiara d'uovo,& Borace,& Sala, allume di Roe 
liscigg co ca pelati, & uniti infieme,e deftillari.Se poi,come auurene anco al pre 
vrita. fente,talhora miverrà pallido il colore, emmi pronto il rimedio, che 
: fù inuentione delle famofe di Spagna,che fi fà con acqua:rofata, Canfo 
ra,e Verzino; O’ quello che fi ufa inOlanda, doue fono donne bian» 
chiffime,e belliflime, e fi fà con limoni tagliati, fucco di Brionia,chia- 

ra d’uono,e uino bianco deftillando ogni cofa infieme, Ma quelfegreto 
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rionèegli mirabile, che era in ufo appreffo la famofa amica tanto Am® 
ta da Gige Ré di Lidi,che dopò i pianti,e pope funerali,n’tebbe quel* 
la famofa piramide in fepoltura,che per tutte le parti di Lidià fi potea+ 
no fcoprire le ceneri di lei? &è acqua ftillara diChiocchiole de glrhor 
ti,di falGemma, e dilimoncelli tutte quefte cofe peftando infieme. 4 cd/er, 
Per conferuarmi gli occhi bellifoccorrerammi appunto l’acqua'che v- war gle | 
faualabella Hermia, a cuifacrificaua Ariftotile come a Cerere Eleuf® oechs bel 
na,che fifàconl’atqua deltillata della Mirra, dell'Aloè, zaffarano, In! 
cenfo,Giengeno,Sarcocolla, e Canfora; guardandomi appreflo dàt fu- 
mo, dal fuoco e dal Solé.E quefte fteffe cofe,che mi leueranno le rughe 
della faccià,&le crepe del fronte rimerterannomi il nab'a fuo luogo; 
&conferiiaranno lelabra vnite. Sete mirabile, diffe il Cortigrano, in 
quefte inuentioni,iò non vdì mai meglio. Per conferuarmi i denti,repli Per con 
cò ella,non mancherannomi l’acque,gliogli,& le polueri.Perimbian- /er#er li 
chili, e perconferuarli è molto a propofito l'acqua di (ale Armonia: 7”; 
co,di falGemma,allume Zuccarino deltillati infieme, e poi fregandofi bi chine 
con panno di fcarlatto in quella bagnato. Per rimedio quandocorlla- /,, 
no mi diede vn certo medico feguace di Teofrafto paracelfo quefto cò Per fer. 
pofto,che fi fà di Giengeuo,di noce Moftata,di Maftice,di Piretro, di merli. 
Mazorana,d'Hifopo,di Menta,di Rofmarino,di Saluia,e di Sale incor*- 
porati con Mele.Faravnomeli bianchi la poluere di Coralli, di Pumice, 
diSale abbrikcciato d’ofli di Dacteri,di Sepa, con Zuccaro fino mefco» 
late. Fermarangli ancora meglio il Corallo roflo, le Perle ; il fanguedì 
Drago,il bolo armeno l’incenfo,e le rofe,poluerizando tutte quette co 
fe,e con melerofato vngendofegli,ò conle fol polueri fregandoli. Fz- 
tà l’uno è l’altro;ficome miricordò in Parigi un dottiflimo fempliciltà | |. 
Iroglio di Zolfo conil Zutcare rofato fregdolila mattina per tempo: Remedie 
E quando purinicadeffero,cofa che mi parrebbe nova,ufandoui la di- Per 4 de 
ligenza detta; non mancheranno periti artefici, che fannoli rimettere ‘* 
di denti de Cani,e di Lupo limati,& acconciati più bianchi,e più bel- 
li de primi,o uero d'Auorio così beneimitari,che alcuno non fe né pò 
tra auuedere. Molto fiete ubligata,difle il Cortigiano’, 2 chi ui fù'di 
tanti bei fecreti cortefe.A chi hà robba,diffle la Recitanre,nonmicaco? _ . .. 
fa alcuna. Ma femi putirà anco ilfiato li Mofcardini di Cipro;le Aim@' Per lo 
breggiate della China, e le focacciette di Chio mi fono palelti. E per ri- pu%zer 
fpondere ad ogni cola oppoftami,dubiterò io forfe di nò ilmagrirmi, ni isa 
e di far lungo il collo? attenderò a mangiare di buoni cibi , di delicate ver, 
uiuande;&abere di pretiofi uini,e con quefti conferuetò la carne, e la ire 
lonza, &iùlneceffità di quefto tégo fecreti per divenire graffa.Ma quel chef ufaÈ 
Jo frà gli altri,che ufano le nobili Vinitiane m'è chiarifimo', 11 qualè fi va Zune» 
fà con la noce d’India,conmandole;piftacchi , pignuoli , femenze di ti@ ‘ 
peppone,polpa di pernice,e di cappone,peftando ogni cofa infieme; e 
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con il doppio Zuccaro facendo un marzapane , del qual mangiandofi 
un poco la mattina,e beuendoli dietro un dito di vino di Cipro ritor- 
nalacarne in quaranta giorni Di quefto,dille il Cortigiano, ne potrei 
smed ufare anch’io,che mi potrebbe fe non faper buono, Noné meno poter 
Rimee:® te, diffe la Recitàte, quello che ufano i medici Napolitani, il quale fi fà 
PT #4 pure conlanoce d'India, e con farina di ceci, di Rifo , di Faue, d’Or- 
pi n af zo,di Lente, di Papauero,di Formento,di teméte di Sefami,tutte que- 
in Napo ite cofe cotte in latte,& incorporate poi con tanto Zuccaro, che fi fac- 
li. cia un buono lattuario,ufandolo nel fudetto modo . O quello che per 
Terzo ri non perdere la carne ufaua la bella Corinna amica d’Quidio Nafone. 
medi P Che fi fà conlatte , zucchero, butiro frefco, pennetti,&oglio frefco di 
de </ mandole dolci.E ricordomi hauer notato d’alcune,che fono ritornate 
sarto jncarne per l'ufo dell'oglio di Bennei cibi ; il che è rimedio per quefto 
ricordato dal Mathioli nel commento fopra Diofc.Quefti e moltilaleri 
fimili/fecreti mi terranno in carne morbida, e grafla.Mi piacciono,dif 
fe il Cortigiano,quefti buoni ricordi, iqual: non ui mefcolano punto 
la Morte, ma folamente cole, che confolano quelto corpicello.Teme 
Cofe che rò io per forte, diffe la Recitante,che mi nafca la barba ? Vorfiete iner 
leuano i rore;perche non mancherannomi i pelatoi,li cerotti afterfiui che leua- 
pel — nolipeluzzi dal mento;e poi quelle mifture,che fanno cadere li peli fo 
no notiffimea tutti:.ma meglio,caduti,che faràno procurerò che nontri 
Cofe che nafcano, perlo cui effetto quell'acqua vfata dalle Sultane del grà Tur- 
probibif. co, the fu prima inuentione delle famofe fauorite di Sardanapallo ; il 
cono che quale vfaua fpecchi,per d'ogni intorno, per rimirarle ignude perogni 
no nafca verfo, &elleuo per non ritenere pure un minimo pelo fuori che nel ca. 
>. PES: po l'haueano inufo:efifà di acqua ftillata col fangue di Ranccchie 
T#22-. uerdi, di Nottole, di terra figillata, di Somacchi , di rofe, d'aceto, 
d’Hiofciamo,e di Sempre uivo, bagnandofi dopò caduti i peli a Lu- 
Secondo. na fcema. Vfano le donne dell’Arabia, gelofe anch’elle di leuarfi i peli, 
un certo unguento fatto con Titimali cotti in aceto , calcina uiva, € 
Ter%e. Malua incorporati infieme. Ma quelle di Scitia hanno in ufo ilcorno, 
& il fangue di Vacca, l’allume dirocca, colpapauero nero, peftando 
Quarto. ogni cola infieme,e deftillandole. Diedemi a quefto effetto un foxcili(- 
“fimo Alchimifta in Bauiera certa acqua dettillata del feme del dente di 
cauallo,cioè Hiofciamo peftato infieme con fava Inuerfa. Et un'altro 
Quinto. non menJodeuole n’hebbi da una Indiana arrivata in Lisbona,il quale 
(per quanto dicea ella ) (i nla la nel mondo nouo , dove le donne uan- 
Rimedio no ignude:che fi tà con Caftoreo,mele fpumato,graflo di Rane,di Tal. 
per il col pe,di Nottole,c gomma d'Edera. Ne temo che il collo,o le circonftan- 
lo allun- zi parti non riccuano quelle fleffe bellezze della faccia, ufandoui 
gare Jefleffe medicine : e fe pur in quefto mi riufciffero malamente gioue- 
fmaginto rammi il ueftire alla Romana;e portare i collari con bulti alti ala Spa 
. guuola 
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ghuola per nafcondere il collo,quafido non fia bello di potere compa- 

rere.ll rimedio perle fpalle farà fomigliante, ma aiuterammi appreffo 

la bambagia,il giuppone imbottito,e’l Caffo duro come un corfaletto 

per tenermi ritta,e bene difpofta fula ) asian ftringendomi gagliar ) 
damente me ne uerrò è ftarmene per forza ritta; econ tale reftringi- : 
mento il uerrà a gonfiare e colorire alquanto la faccia, & ad empire la 

cauità de gli occhi,con farli alquanto v(cire;fe faranno rientrati. Sele ,. di 
mani mi tremeranno porterolle in fianco appoggiandole, fi che taran Ro su 
nofi ferme; (e le gambe faranno lo fteffo giouarammi l’hauere di molti DI, dl 
feruitori, da quali mi farò foftenere,e portare,& accrefcerò la gratii- membri, 
tà,penfandofile genti,ch’io Jo faccia per grandezza. Et in fomma non 

mi mancheranno bagni , (tuffe, profumi, unguenti per ornare tutto il 

corpo, &immorbidirlo.Parimente mi fono palefi bei fecreti per indu- i 
rire le carni,eringiouenirle.Si come quello che hanno in ufo Je donne Secrets p 
Egittie,e fi tà col corno di Ceruo;,con Ja pietra Amilcante,col fale Ar- 944rsr 
moniaco.con la Mirra,con.l’Incenfo,colMaftice;e col Mele incorpora ‘£ ‘474 
do ognicofa,e macinandole fortilmente infieme. Quero quello ufato P "1° g% 
dalle trecento concubine; perle quali Commodo Imperatore impaz- Seba cda 
ziua.ilgiorno;e Ja notte;e fi fà con graffo di Caftrato lauato;,con bian- 
co.d’uouo, buriro.frefco,Maftice. Canfora,Incenfo;& unguento Nar- ; 
do;iltutto componendo bene infieme , il quale oltra l’indurire; e rin- S694 + 
giouenire le carni,re(pira di foauiflimo odore. Voi fiete,difle ilCorti- 

giano, intutto molto perita. E perciò da principio bene mi promifi di 
nopenfarmi di morir giamar,fin che io vi potefli mirare.Tralafcio,ripi 
glidella, altri belliflimi fecreti,per leuarmacchie, pane,& altri cofi fat- x 

ri diffetti ;perche;à quefti nonmancano Medici,che ui fanno farrime- Rimedio 
dio, Solo dirò che non temerò punto del perro;o delle mammelle, che 2” miyos : 
perrelaffatione dimembrane , è di pelle s'ingrandif(cano. Perche il ri- f174/ 
medio, che ufaua labella Arthemifia m'è notitlimo, e faciliffimo,che fi Gsflaci : 
fàconoglio Rofato, conallume di Rocca con.Aceto,e Canfora iltut=:p;;,,,9, 
toriducendo în unbenlenigazo unguentino, Quero quella della cele-. Seconds. 
bre Leontia femina amatiflima di Mettodoro; la qual diffefe lhonore 

delle cortefi donne contro lalingua uiperina di.Teofrafto. €he fifà 

con bolo Armeno,con Galle verdi;con mele Rofato ; con Canfora; il 

tutto macinando unitamente infieme,, E quelto nen foloigiona a ri- 
firingerle,ma à ritenerle anco picciole. Vn'altro fecrerro n'hebbi pu- 7,, 

î t. Terzo. 
res. Chefi dice, che adoprauano quelle quattro famofe.meretrici,; 
cioè Satita , Naonio ,, Seione; eLamia le quali ignude tiravano la 
caroccia di Temiftocle Atheniefe, doueandaado elle alquanto cir- 
ue col petto, fe.le mamellenon foflero tate riftrerte, & indurite 
haurcbbono fatto un bruttifiimo.uedere;. che fi comporie conCe- 
rufla, con Marmore bianco,oglio di Mirto,& Aaop A prestanti però. . 

Ece 3 che 


Controildi(piacer del morire 
che dopò l'hauerlo adoprato fa meftieri lavarfele,e netvarle con la mot. 
lena di pane ammolita nel latte d'Afina, ouero con lemamdole di Pel 
co mafticate, ò con Semolelli,e Limoncelli corti infieme, ò altra fomi- 
gliante miftura,che le fà divenire nette,e belle.Ma fopra tutviemmi ca 
Quar fe. ro molto quello, che ufaua la bella Phrine,amica di Hiperide, la quale 
offendo accufata innanzi a giudici, e diffefa da lui con una orati'one fu 
liberata dalla Morte, alla quale per legge douea effere condennatasmo 
ftrando ella a giudici le belliffime poppe,c'hebbero forza per la fuz ‘del 
lezza di mucuere à pietade il magiltrato, e riccuerne l’affolutione: 
perhe in uero quefto le far ritornare come di fanciulla de quindeci an». 
Quinto. Ni.E fi fà con fucco di Cicuta , con Canfora,con Incenfo bianco , Om- ‘ 
belico di Venere,& Aceto. Se mi uerranno flacide come uefciche,( co- 
me dicefte) eccoui ilrimedio per indurirle,che vfauano le amiche d'’He 
liogabalo,le quali ftandofi ignude innanzi a lui,e ne iproprijconmiti, 
portauano le poppe così indurite, che pareano dimanmo. E fifàicon 
creta,con bianco d’vouo,con Galle acerbe,con Maftici, con Incenfo,e 
con Aceto rofato vngendofene la fera quando fi và a dormire;e lauan- 
Sele: dolelamattina cò le.cofe dette. Vlano àquefto effetto le donne di Pere 
fia,e perlenareogni crefpa,e ruga la feccia d’oglio Rofato, la gomma 
Rimedio Arabica , li Draganti, e li Maftici incorporati infieme. Ridotte, ch'io 
per far l'hauròcon quefti feereti alla picciolezza; potrò io temere,che mi cada 
far le no a pendolone ? Ne meno quefto,‘percioche per farle ftare cosìritte, 
PPP* 7!* che in caminando non fi fmouano,il fecreto che vfana Rodope Egittia, 
ia che conla fua beltà fece tanto acquifto , che puote fabricare una Pira» 
°. midefuperba,m°è palefe.Che (i fà cou farina di Faue,d'Incenfo,di Ma- 
ftici, fucco diSempre viuo, Aceto caldo,e bianco d’uouo,iltutto me- 
Secondo. {colando infieme.Quero quello di Damo bella, che con le fue vaghez- 
ze guadagnò ruttii tefori d’Antigono.Et fi fà conl'ichi fecchi, Vue paf 
Terzs. fe,Comino,Acquarofata,& Aceto. O quello che ufaua la naga Flora, 
quale non fi degnaua fe non d'Imperatori,di Regi,e di Précipi,elafciò 
del premio delle fue bellezze ricco il popolo Romano. Che fi fà con 
bianco d’uouo,farina di Faue, Marmore bianco, Creta, fuccio di Sem 
Perfar pre uino,Gomma arabica,Cerufa; Aceto e uino di Granati.Per lema- 
belle le ni poi giouarannomi li Saponetti , le Polueri,l'Acque,e gli Vnguenti, 
#48 ele mifture, di farine di Faue,di Lupini, di Mandole amare con Semo- 
lelli;con Limoncelli,con Aceto,bianco d’uouo;e fomiglianticofe. In 
fomma per non trattenerui piùin corefto ragionamento non mi man- 
cheranno rimedii,Secreti, Ricette,Acque, Ogli, Vnguenti, Cerotti, La 
vande,Bagni,Polueri,Stuffe, Profumi, Empiaftri per trattenernîî bella, 
gionane,morbida,graffa,colorita,viftofa, cofi la telta,come la faccia, 
le guancie,gli occhi,la bocca, i déti, il collo,il petto»le poppe, iluétre, 
de mani, e tutto il corpo, fe bene anco follemi neceflario il douermene 
apparere 
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apparere pulcella giouane,, che quelrimedio , che vlaua:Meffalina, la 
quale facea copia di fe a gli fuoi amanti ; fe ben paffauano ( come di- Rimredio 
ce Plinio il numero di venticinque per notce.) m'è venuto a notitia, fer appa 
hauendomene di ciò fatto dono una gétiliflima Cortigiana di Roma. "er pule 
E fi facon Galle immature, Sumacchi , fucco di Noci uerdi, More di ‘la. 
{pini,(corcie di Catagne,noci di Cipreffo,fcorcie di Granati, Bolo ar’ 
‘meno, Maftici, e uino negro auftero,in cui fiano (pente per fette volte 
Pigne infuocate, il tutto componendo infieme,&vfandolo,& imbeué- 
done una (pongia per applicarla, anziimporla, doue è il bifogno. In 
maniera,che ne per voglia,ch’io habbia di morire, ne per timore, che 
m’ingObri l’anima d’inuecchiare,e di non parere bella mi muterò d'o- 
penione.Hormai vecchio mio potete effer chiaro,che nontrouarete ar 
gométo,che mi muouva.Che occorre più,foggiùfe il Cortigiano,uoi fie 
te una donadiuina, e degna di viuer sépre. A quelle parole il Filofofo, 
(che fin’all'hora,cò la mandò fu gli occhi,haueafi iluano ragionamento 
di lei portato in patienza,) così foggiunfe.Son {tato fin’hora con né po 
ca patiéza ad vdirui,ch'io mi penfat,che folte per addurmi cola impor 
tante,per la quale voi ricufate il morire,ma aueggomi, che ne anco voi 
n'andate fciolta da quella infermità,di cui fi dice: 

Che°l proprio amor in noi gran falli occulta, 

E pochi fon,cni non ingorda uoglia 

Egra del proprio amore ingombri l'alma. 
Ma poiche ueggo,che leragioni con uoi non vagliono punto , uoglio 
in propofito del uoftro fenfuale diletto raccontarui certa nouella, è 
dialogo,c'hebbero una fiata marito,e moglie,quafi nello fteffo fogge® 
to,che uoi meco hauete;accioche non reftiare per diffetto d’effempio 
di rifiutare la uoftra uana openione,poi che gli argomenti,ò proue nul 
la poffono con voi.Raccontatela a piacer pt gi la Recitante,che 
pur che non m'induca a morire,e d'ogni altra cofa fi ragioni,nonmi fa 
rà fe non grata. Et egli accommodatofi alquanto fu la feggia,dopò che 
per un poco riguardo iiffo la terra,alz4do gli occhi così cominciòa dire 


Contende lo Spirito marito con la Carne fua Moglie,per leuarla da molti abufî,. 
& alzarla alle cofedel Cielo.Ella fi diffende,e con fue dolci parole 
e nezzi lufinga il Marito,fi che egli fi conuerte alle cofe ter- 
rene. Ma finalmente ambedue uanno ali’Inferno . 
Capit . XXP . 


O NO costincentiui,e così importuni gli {timoli della Car 
ne.che chinon è molto fuegliato, (quantique s’'habbia rif- 
folutodi uolerli fuperare, ) da’ fuoi vezzi, e Iufinghe allet- 


rato, facilmente nelle concupifcenze fue piega,e trabocca. 
Ece 4 Perche 


ne pra ; 
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Perche non'fi tolto alcuno fi mette in penfiero dal nociuo lezo;e pecca 
to di lei aftenerfî, che ella rapprefentandogii con più larga occafione, 
e con più attrattivo fembiante sì fattamente lo tenta, che egli per non 
ftruggerfi,tutto nella voglia,e nelle braccia di lei,fi getta, & abbando 
na,Comenella feguente nouella fimoftra , doue hauendofi difpofto lo 
Spitito di cGuertire a fe la Carne (ua moglie,egli al fine dafue pietofif 
fime parolemoffo,e da’ fuoi lufingheuoli uezzi attratto refta da lei con 
uertito,e uinto. - î 
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N giorno;in cui folea lo Spirito dell'huomo, cìoè Anima, 


Nosella darfi alla cotemplatione,chiamò a fe la Carne fua moglie, 
pure cioè il Corpo, perconfulrare con lei delle cofe a nenre , € 
rapporto & per farmatura deliberatione d'incaminarfi nella via del 
pia Cielo. Et in progreffo di ragionamento così diffe lo Spirito. Moglie 


ne fua miadiletta, e cara, illegame del matrimonio , e dell’amicitia (tata frà 
moglie. noi già tanto tempo; l'amor fuifcerato,ch'io ni porto che cola ame di 
Cosi ra- noi più cara conofcere né mi lafcia;il debito, ch'io tengo in darui quei 
giona sn buoni cofigli,quali è tenuto l’amoreuole marito di porgere allafua di- 
fername Jerra moglie;& l'intereffe d'ambedue vogliono, che io con alcupi mici 
fe lange ricordi vi faccia alquanto avuertita ; e che uoi con benigno orecchio 
mi preftiate indubitata credenza; aftine che fidiportiamo cosi bene, 
“ &inmanicratale frà di noi,che non ui trouino luogo le maligne zizz- 
nie,ne le importune riffe, le quali fouente frà marito e moglie ( fe tra- 
fcuratamente viuono ) accader fogliono;ilche aflai COIIAR IO fi 
arà, 


Volete nat VE” 
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- farà,qhando niuédo infanta pace, iio1 ur polarete contenta)come èil 
douere)fotto l'vbidienza,e poreftà mia;piegandoui piacenolmente al 
‘mio regolato uolere;&opportuno c6figlioilquale però.(come che ge 
“lofoimi troui delben voftro;)imcofa,ched:me folo per proprio interef 
*fef appertenga più,che all’utileuoftro;nonfieftendetà giamai. Hora 
2perche veggo, che da qualche tempo in quà; in voi fi (cuoprono certi 
«inditii,chemi dan faggio di leggierezza donnefca, hò voluto con que 
fto ricordo innazi che 11 male faccia in uoi progreffofaruene auuerti- 
ta,accioche per micaméro di auifo;gli inditij,che in uoi fi fcuoprono 
nonriefcanoin palefi efferti.E'cofa conueniére,e ordinato anco dalle 
fante leggi; chela'hone(ta moglie confenta al prudéte marito inquel 
loychevtle gli apporta,&in honore glitorna:e non folnelle cofesche 
concernono intorno lo ftrettolegame del fanto Matrimonio, quanto 
anchora.ian quelle;che circa l’allenare li proprij figliuoli,l’efercitare i 
buoni co ftumi,&l'hauerla cura famigliare di cala fi poffono ricorda- 
resnelle quai cofe, perche dirado,per diffetto delle 1mprudenti mogli 
fiofferuano le debire circonftanze;trouò l’Occafione quella bella La 
tenza,che dice; Defidera lo Spirito domare la Carne, & all'incontro el 
lafouraftare a lui procura,e renta.Ecaccioche di noi con pari infamia 
non venga verificato quefto bel detto , priegovi cheandatenelle at- 
rioni uoftre circonfpetta,ne diate ame occafione di fgridarui,& a voi 
di reftaruene di me mal fodisfatta;poi cheio sò,che noi altrefis:quan- 
do ui adirate, fietemolto riffentita:e che poco fumo facilmente ui fà 
intorbidare gli occhi. Pertanto tròcando in lungo ragionamento,che 
far ui potrei,da buon marito come io vi fono;ui priego;e fupplico,che 
non uogliate andarui cercando occafioni per darmi di che dolermi, . 
ne anco ritrouatle per voftroramarico. Voi fiete faggia,sò che m’inté 
- dete, e che non occorre toccarui gli occhi conacqua di Finnocchio, 
poi che hauete buona vifta.Marito mio,rifpofe la Carne,non è pur ho 
ra,ch'iomi aueggo, quanto fiete difiderofo ditrouarbella occafione ° 
di far parole meco:perche all'odore fi fente diche la cofa pute. Vo1 (a 
pete,da poi ch’io douentai uoftra (pofa, fe mai hebbi vn'hora ditem- 
po,ch'io mi potetfi pendere in mio feruigio, che tutto non melo rin= 
facciafte,e con mille rampogne nonme ne facefte lunga diceria.Se voi 
defiderate haucre Ja moglie cheta, (anchor che à menon paia d’effer 
fe non tale)egli è d'uopo; chenonrifguardateàtante bagatelle, & a 
tante minucciole. Voi uolete impacciarui inogni cofa ; volete (ape- 
re quello,ch’io mi faccia,quando Jo.fon leuatadi letto,quello che tut 
talamattina,che cofa almezo giorno,come la paflai la fera,quello ch 
io difli,ciò ; che penfai, con cui parlai; e certe altre bagatelluccie di 
che gli altri mariti non fono tanto curiofi, ne meno tante querele 
fanno conle mogli loro noftre vicine; come tutthora(quantunque 


in ap- 
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în apparéza vogliate moftrare, che per mio ben lo'fate)veggo far voi. 
Maaccioche io fappia meglio, quai mofcarino vi fia faltato: fu'lnafo, 
lafciateui intendere,accioche io poffa vfare delle ragion mie.Io dubt- 
to,replicò lo Spirito,che in vece de imporui filentio,e ricercar la pace 
‘che io fuegliarò maggior rumore,& eccitarò noua riffa Ma accioche 
‘non penfafte,che io fia uenute ubriaco è cafa,è il douere che (appiate 
che a donna honefta, che faccia capitale dell’honore di fuo jmatito, 
non fi conuengono tanti acconciamenti,quali tutto il giorno andare 
inuentionando voi per apparer bella,peracquiftatne vana lode.da laf- 
ciui huomint,& efler riguardara dalle ftiocche:genti . Poi chene ftu- 
diare;ne procurare douete di piacere altrui,che al folo, & amoreuole 
uoftro marito ; è cui fofte confignata in (pofa dalla prouidenza diut- 
‘na, attine che gli alleuiafte le cure,e gli rendefte men graui i noiofi pé 
fieri,con pigliare lametà del carico foura le fpalle voftre , e nò come 
fate con fouerchie fralcherie andarloui facendo più dolente,e dimol- 
‘ti penfieri follecito,e graue.Lo diffiben io,tilpole la Carne , che vole- 
vate trovare occafione di gridar meco,quado di quelte bagatelle,che 
fono proprie dinoi donne,impacciare vi uolete; il che fe anco ui ftef- 
fe bene,non haurefte però di che dolerui meco,poi che con tanti.afta- 
ri intorno a voi,intorno alla cura dei figliuoli,e della cala non hò pur 
tempo di lauarmi il capo il Sabbato a fera:d'onde bene fpeffo per non 
eflere acconcia , fon forzata ftarmene in cafa la Domenica ritirata , € 
«perdere di molte diuotioni.E'proprio di voi altre donne il volerui fcu 
fare , rifpofe lo Spirito ,.c nelle cofe appofteui al tutto innocenti mo- 
ftrarui;e pur fapere,ch'io non fon fi goffo,che m’habbiate ad abbaglia 
re gli occhi con fucco di cipolle, perche io beniflimo conofco le tran- 
fgreffioni,e mancamenti voftri,le quali perche fono di cofe che vanno 
ui perla fantafia,ui paiono leggieri bagatelle, e cofedi ninn momen- 
to.Ma accioche non poffiate prefumerui di (cufa di ignorauza,ò di né 
faperle,con quefta occafione uoglio.ponderarleui. Parui poco lo ftar- 
uitutta la fettimana per lunga che fi troui fopra il tetto al Sole , c6 la 
fpugnetta,con la bionda, e conlo fpecchio in mano, enon peraltro, 
che per farui quefti uoftri capelli (coloriti,e biondi? i quali quato più 
s'auvicinano al pagliefco colore,tanto più uanno {coprendo la uoftra 
vana leggierezza, ela profonda uoftra pazzia? e per farla poi più ri- 
guardeuole,e ridiculofa,allargandola con diuerfi acconciaméti di riz 
zisanelletti,{pecchietti,fiammole, e merletti a forza di uerto caldo,e 
colla di Draganti cò diverfe,e moftruofe foggie di Corna,di Lune, di 
Ceflpugli,di Cathedre, di Sportelle,di Cimieri,di Bidiere, & altrecosì 
fatte uoftre capricciofe inuétioni.ue ne ftare pendente dallo (pecchio 
le hore intiere,a rimirare la vana arclutettura,e lo ftrauagare accocia 
mento degli efcrementi del capoècò uagheggiarui fe in quefto modo 
più 
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più:che in quell'altro appaia megiio;apprefib: provando fe nél portare 
la bocca.. (e neluolger dergli occhi , fe nel parlare moftrate garbo, ò 
grava; fi che.a guifa.di folle Narcifo di voi fteffa innamorata perdete 


intorno d quefto vano apparecchio rantotempo,che inminorfpatio fi | 


recitarebbe ogni lunglufiima Tragedia , con li intermedij.apparenti 
Ma quefto poco farebbe fein quel mentre, che fare quefta raffegna di 
bellezza ui fi porefle dire parola:che à me bifogna, quantunque mari 
to io fia,non pur zittires fe non voglio porretutra la cafa in bisbiglio, 
&in romore, anzi comuenmiin quell’hore da voi dedicate intorno, 
all’acconciamento del capo fingermi di non vedere» di non vdire,ò di 
nontrouarmi in cafa,e come vn cieco Edippo venuto in odio à figliuo 
li,& alla moglie,ritirarmiin ofcura (tanza, finche addobbata ch’efferi 
ui paia compiutamente,vi paflì quelta girandola del capo » E pur tutte 
quefte frafcherie fatteni intorno; non fono fatte da voi per piacere è 
me,come fcufar vene volete. Perche quando iovi pigliai1n fpofa di al- 
«una di quefte vanità fregiata uon yi vidi;ma folodinaturale bellezza: 
be. difpofta,proportionata;e colatita per piùanni ancora vitrouai,e 
vigodei.Ma poco farebbe fe à fine peggiore non lo facefte; che nò per 
altro i 'utto fate, che per andarnene vagabonda perle firade,per pre 
fehtarui 2.0 fineftre per farui vedere sula porta;e per effere vagheg- 
guata. Il che qu/3tunqne:non folle ad altro fine,che per fentirui lodare, 
(come che paia 4 \"01 d’ell'ere piubella cò la voftra artificiofa bellezza, 
che conla naturale, ondi,meno egli enna tale vanita,di cui in confen 
tirlavi, (quando che fia,'ne debbioeffer riprefo.Ma che dirò del porta- 
mente del corpo? Parui for è bene chemezaignuda nedobbiatecami 
nate nelconfpetto delle genti moti ando le mamelle,che lamadre Na 
tura vi pofe dirittamente fotto gii occi: = accioche voi fteffainrimirane 
dole diroffeggiante vergogna vi coprifte 1.' Yolto*poi che(come fape= 
te)dalle mamelle fi (cuòpre il perduto fiore u.‘Yginale? E quei.tanti Li 
{ci,Belletti, Pelatoi, Profumi, Bagni, Onitioni, Iles Lache, Ogli, Polue 
ri; Zibetti, Ambracaniy Biacche; Verzini, Alluniy& altri infinite così 
fatte cofe; à:che ui (tiuono pet contrafare la voftra bellezza; fermeco 
incafa voi n’andare féapigliata, fueftitàje talhora con colore di cenere 
pallida nel nifo;e tinta/di caligine mella faccia? E purcor tanta baldan: 
Za'ciò fate, che ni pare,che'à gratia efler mi deggia il foppo.ttatuitale;! 
quale fozza in cafa vi trouate; Ma purche nell’andare fuori di cala fia- 
teforbita;taflertata,c0 le treccie,co'rizzi,virata;lilciata, Mtretra;anzile 
gata nie icaffi duri; tra puntali,achi, trénghe,cordélle;e cinte il'entro 
vi parnulla.Nonritordo le numerofe;efuperbe velti j chie ogn'tiòr co. 
nuona foggia mi conuien faruî, le quali con fpefa ecceflitia rrapaffatto: 
la rendita delle noftré entrate,econ pompofà vifta trafcendono igra' 
do'voftro,dicuitalhiòra ricordare ue ne dourefte quando cn 
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dallamadre Terra traefte l'origine uoftra,e come di baffa conditione, ‘ 
e di terra uile formata humile tronde d’albero,o di tronco pouera fcor 
cia baftar ui dourebbe per ricoprire le carni ignude, ficome uedete, 
che tutta l’altra terra parente uoftra di tal abietto manto fi ricuopre, 
fi contenta,e bella ne appare. Taccio che doue s'ammette, che dalle 
donne, che ftanno lungamente in cafa intente alla cura famigliare di 
lei,per non patire freddo à piedi,o pigliare l’humidità del fuolo, fi v- 
fimo le pianelle;uoi corrompendo l’ufo della loro inuentione non per: 


. fermaruiincafa,ma per andar vagabonda; non per taruiritirata,ma 


per farui uedere a paffeggiare,non per guardarui dal freddo, o rime- 
diare alla humidirà del terreno,ma papparere più gràde di quella che 
fiere,(accioche meglio con (regolata fproportione ui rapprefentiare 
con le gambe lunghe,e con le braccia corte, ridiculofo moftro alle ca 
riofe genti)le pianelle hauete conuertite in zoccoli,anzi in fcanni rito 
alti,che per federui fopraferue la loro altezza conimodamente è qual 
fiuoglia alta perfona . Hor ui paiono leggieri cofe quefte è Tralafcio, 
che conogni induftria,con le lunghe uefti, econ:1a larga ftrafcita , ò 
coda;cercate di coprire l’altezza di quei zocoli,aftine, che la gente né 
s'auuegga della piccioletta naturale ftatura uoftra:ma non poffo tace 
redi quegli tagliuzzamenti,e ricami di calcie,e (carpe,le quali con té 
ta fpefa,& atcillatura procurate;che fe per non moftrare labreuità del 
le gambe le renete afcofte,con minor curiofità portare ie potrefte; ma 
fe così lafciue le uolete,egli è pur forza, per coprite la loro attillatu» 
ra moftrare il natural differto. Di doue pare, cheinfieme, infiemeuo- 
gliate moftrare lunghezza di gambe , ina che però a lunghezza tale ui 
ftia bene un così picciolo, e cosìgarbata piede. Cofache.imaginare 
non fi può;che nomapporri allo intelletto noia,e difpiacere , come di 
membramobnftruofe una rapprefentata imagine, il che; pofto che pur 
ui ftafe bene , fe al danno , che da quefta ridiculofatrouara ne ne &- 
gue,rimirafte,fenza tierun dubbio non ne farefte così curiofa, e vaga. . 
Perche, bere (peffo'w'auuiene,che inand3zudo fu quelle zanche, dove - 
i)fuolonon fia molto piano di cadere a buccone iti fi fatta maniera, 
che non uiJeuate mai, che nonuitrouate,o.fmoffi i piedi di luogo, ò 
rptte le ginocchia souero pefto iluifo perla gran.caduta. Ma farebbe 
poco,fe folamenre in cala cotefto ui incentraffe, quando che anco nel 
te publiche ftrade , (come che in quelle nonfi troui:il piano a livello) 
sadere ui conuiene; &conrifo delle genti arrofsirui poi nel levarui, 
& pregare ralhor;alcuno, che ue neleui, Perche perritrovarvi a'- 
Ihora tutta d'un pezzo aivtar non ui potete . O pur potendo, per non 
porre i piedi interra,acciò nan fia fcopertala breue ftatura uoftra,vo 
lete.di pelo ellerrimeffa fopraiuoftri palchi.Hornò è ella gran fcioe- 
chezza uoltra, che per uolerui mantenere in tal riputatione d'eflere 
grande 
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grande ftimata,uogliate fopportare tante agnofcie è Non potete già 
in due hore far un paffo;e utconuiene apprelfo,fe caminar volete; ftar 
ueneappogiata alle fantefche,e rimirare di continuo la Terra madre 
voftra,per non porre i piedi in fallo;e ftaruane dura,e ritta fu la uitas 
che a poggia,o ad orza piegandoui non rouinafte allabanda . Co che 
fiete pur ficura d’efferne calpeftata,fe improuifo rumore,o îinafpettà- 
to cafo muoua con furia le genti,che di poter fuggire,o riporui in fal- 
uo pofliate fperare. Ma che dirò delle gioie, che intorno uolete? 
che non folo un vezzo di perle ui baftano al collo intorno, che tre fila 
poine uolete pendenti fino alla cinta: e fopra.il capo con fontuolo ra 
uolgimento altro numerd infinito;con brocche,puntaletti, aghi d’ar- 
gento,e con perle,& altre gioie fra quelle compartire,con dua circel- 
li, ò doa pendenti di tal ualore a gliorecchi, che bafterebbono per la 
dote di dieci dongelle.E della uana pompa, che ui cuopre le fpalle,che 
dirò io? Poi che ne tante reti vso mai vccellatore, ne tante funi porta 
grandiflima Naue,ne tante gioie moftra ricco mercatante,quanti voi 
intrecciati ricami, cordelle, vezzi,catene,e gioie volete hauere intor- 
no.E manca folamente,che ad ufanza d'alcuni Indiani ne portate di 
loro.qualche fomma nel nafo pertuggiato , ò cucite nelle Jabra. Ma 
pon poco antivedere è pofcia ituoftro , quando per rimedio di tan- 
to fumo,che menate,hauete ritrovati così sfoggiati ventagli per fcac 
ciarnelo ne gliocchi altrui. Equefti, accioche per auuentura non vi 
efchino di mano,fi che {menticar fi poflino , con lunghe catene d’oro 
raccommandate alle cinte de'fini Ambracani, o gropponi di mafic- 
cio oro,portate legati. E con le annellain dito , con le maniglie alle 
braccia,co’guantise col faccioletto in mano andate con tanto fafto, € 
tanto impedita,che non fece mai ruota uanagloriofo Pauone così lar 
ga,quanco voi ui gonfiate in quefte vani ornamenti: E non caminò 
mai foldato poltrone di tante armi carco,quanto uoi di fouerchio ha 
vete Intorno.Hor tutte quefte vanità e leggierezze uoflre paidui mi- 
nuccie,come poco fà dicefle? Che dirò po; de conuiti,ne i quali vole- 
te eflerripolta nel primo luogo,e per effer vagheggiara federe in lato 
eminente?doue con poca honeflà nel caldo delle delicate vivande, e 
de ipretiofi uini,fentite bene fpeffo ragionare lafcivamente d’hiftorie 
profane; Nonvoglio ricordare igiuochi,i quali, dopò hauere attefo 
accontentare il ventre per contaminare anco l'animo futono trovati 
dalle otiofe géti;de i quali uoi o Regina,o guidatrice effer volete, co- 
me che con uano perdimento di parole, e ditempo uogliate fcoprire 
qual leggierezza di méte firitroui neluoftro pazzo cervello. NO ricor 
darò le fefte,ne i balli,i quali i alcun luogo; pripofto che fia, far nafco- 
ftaméte fiponno,che voi né ui uogliate ritrovarui prefente.E sù quel 
Li cò poca honeftà coportare d'efler roceata nelle mani da lafciui huo= 
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mini,c d’effer guidata intorno.Talhora anco maftherata per goderui 
d’vna licentiofa libertà, vegghiare le notti intiere al fuono d’uno ftri: 
dente iftramento,&iut far proua delle affettare uanità uoftre, con la- 
fciarui guidare in sù,&ingiù,innanzi,& indietro, con rotondo giro 
volteggiandoreftaruicon debito di raggirare altrui in fimile lafcivo 
terpudio.Frà ranto con dishonefte parole all’orecchio;con Mtrigner di 
mano cOportare la petulantia importuna digiouani lafciui', per quel 
vano raggiramento.Cofe tutte,che hanno potere di coraminare qual 
fiuoglia caltamente,non che donna leggiera e uana,prefumente della 
fua bellezza. Non dirò.dimille altre imperfettioni; che opporre ui fi 
potrebbono.Tralafcio infiniti mancamenti,ne.i quali incorrer viu 
go ;e fenza numero altri difetti ifteriori, i quali darebbonoche dire 
amuti della vanità donefca. Ne meno voglio tocar quei talti , che im- 
portano molto più:perchefonarebbono di maniera,che iltoccarli fen 
za finire ilballo n6 folo.apportarebbono alcunrimedio,ma affai mag- 
gior confufione.Hora per gli auertimenti,ch'io v'hò fatti; per gli abu 
fi,che u'hò ricordato, perle cofe raccontateui vogliarehormai rauue 
derui di quefte fciochezze,e uanità voftre;e con fingolar prudenza fpo 
gliaruitante foverchie,e curiofe nonità,confiderando,che'fiete di ter 
ra,mortale,.donna attempara,enon più frefca fpofa, à cui tanti vezzi, 
e tante frafcherie fi difdicono intorno: procurando di reggerui perl” 
auuenire con piumaturo difcorfo,e prudente configlio; attine che né 
mi diare occafione di ftarmi fempre sù le contefe con elffa:voi. Intàto 
prendete le mie parole con quel buon animo, colquale io gelofo del 
bene d’ambedue,e della riputacione voftral’hò decre. di 
Me lo indouinai ben io,ri(pofe la Carne, che inquefta melodia vo- 
tea finire il uoftro canto. O mefchine noi altre Donne,che noi habbia 
mo maggior inimici de i propri) mariti:perche fotto pretefto di fanto 
amore,e di pietofo SUOR tiro nò vorrebbono,che alcuno cimî 
rafle,ò ci parlaffe,ne-che mai fi partifflemo di cafa;& in fomma,che né 
poteflimo purrefpirare,fe nò è voglia loro. Par bene Marito mio,che 
voi habbiate poco che farne i negorij uoftri,che vivolete préder pen- 
fiero de i noftri porramenti. Non fapete forfe, che queftifono i noftri 
, diletti,& inoftri paffatépi?Hor fi come uoi:che Mate ful grave vi trat* 
tenete in penfieri alti,cherendono at Cielo;che non capeno in quetto 
Mondo, e tralcendone il noftro intendimento , così noi habbiamo in 
vfo di acconciarfi e pulirfi,acciò non paia,che fiamo inutili,e da poco 
nelconfpetto delle genti; E fe in cafanon facciamo lo fteffo, non adi- 
uiene,perche in noi non reftila flefa woglia di tali apparere , ma per- 
che non pofliamo tali mantenerfi,con l’effere occupate ogn’hora in fer 
uirui per fguattere di cucina,e lauandaie di voftre immoditie «Se an- 
eo quando mi pigliafte in (pofa tale. non mi uedefte , penfar douete, 
che 
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che n’anco io tale squale hora fiete,ui (corfi allhora.Anzi(febenmi ri- 

cordo)perpiù anni attendendo folo a gli uttici più baffi parue,che voi 

quanto allo Intelletto,ue ne (tafte addormentaro;la doue io per fouer 

chio amore,che ui portai,sadaltro non atteli, che a porui in affetto la 

compleflione,&al'accommodarui le mafferitie in cafa ; a fine che ri- 

pofatamente,e benagiato ne uiuefte.Etintito vi fu grato quefto mio 

feruigio, cheintanti anni(fe il uero negarnon uolete)giamai frà noi 

non nacque difparere alcuno. Ne mai ci corfe frà ambedue pur una mi 

nima,ò torta parola.Ma uoi nonraccontafte quello, che‘addure doue 

vate;da cui nafce apertamente ogni uoftro fofpetto?Che non rantolto (36 3 

pi pigliafte la Ragione per maeftra di cala, che uiuennero i ghitibiz- we rag. 

za nel capo uolédo uoi,che di fpofa,ch'io ui fono me ne uiuefie da fer gione non 

ua,con dirmiogn'hora la Ragion vuole, dice la Ragione configliala /i centes 

Ragione, &ogni cofaconuiene fare comecommandala Ragione . A de col fen. 

tal che s'io voleffi rimirare a quello, che uoi dite, ò che ui fottia la Ra: fo. 

gion nell’orecchio,mi conuerrebbe effer uoftra fchiaua e nonfpofa, è 

lei (oggetta,e non padrona,e uinermene a voglia uoftrane più,nè me- 

no come alla Ragione pareffe meglio. In maniera che fe alci io voleffe 

ybbedire,farebbe di meitiero:ch’10 me (teffa fprezzafii.Conforte caro 

fecoftei nonci foffe in cafa nonfarebbono fra noi rante parole. Ma 

Ron poffa uiuer giamai contenta, fe anco un giorno nom la fcacciolo 7} 4410 4/ 

tana da noi. Mi imputatè anco,ch'io vadi all’vfanza dell’altre,con ve- /,Spsrste 

fti pompofe,con zoccoli alti,con portamenti altieri ,, econ le poppe /prezze 

fcoperte. Horditemife io co’ piedi per terra da uile fantefca men'an /e Car 

daffi, fe ueftita di foglie,o di corteccie.d’alberi.come poco fà dicefte, ne. 

fe coperta ad ufanza Turchefca il petto,&il vifo,quante Quadragefi- 

me mi farelte noi fare?quanti digiuni non commandati?Con tutti que 

ftrarafic:jmicia:pena pofflo auuogliarui , che mi veggiate con buon 

vifo,e mi comportiate da buona moglie,come icuifono. Percioche 

uoi ritirato sù fantaltiche chimere di cofe che prelenti nonfono,e.che 

all'auuenire fi afpettano,giamai ui ricordate di douer mangiare, ò d’ 

altri bifogni noftri,non di che prouedere,cume fora uoftro debito,al- 

le neceflità della moglie. Penfandoui forfe,ch’io fia di natura di Cama 
‘leonti, che fipafcono di rugiada, e fi mutano di vefte al colore de gli 

alberi. Ne p quefto,ch’iofia figlia delia Terra;e di Terra formata deb- 

boa guifa di uilpianta andarmene ueftita di cortecc4e;o di foglie d’al 

beri come uorrefte;ma fi bene come comporta il grado,& la conditio» 

ne uoftra: poiche uantandoui d’effer difcefo dal Cielo,un così vileve- 

ftimento non ficGuerrebbe alla nobiltà della uoftra cafara.La onde n6 

per me, che forfe nonmen bella in humile gonna, che in pompofa ue+ 

fte potrei compareresma per uoi;di cui fono moglie,tutte quefte cole 

mi ftanno bene:poiche fi dice no di cui fia figlia, non qual do io hab 

1a,ma 
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bia,madicui fia moglie. Onde le genti uedendomi comparere bei 
all’ordine,e pofta in pompofo addovbamento dicono con meraviglia 
quefta è la moglie dello Spirito. E quello che uoi penfate ; che in no- 
- flra infamia,ò vanità riffulti , in lode , & honor uoftro tutto ritorna, 
oe veli Ma fe.il cadere talhor dalle pianelle ci incontra, non è però cofigrie- 
nelle gua € fAUO » quando che piana terra bene [peffo hò veduto giouane leg- 
lt talbor giadro, & attillato in (carpe fdrucciolare al pardinoi,e pigliarfi di 
cadono i ftrane percoffle. Maconcedafi, che cotefto fia in noi nn fallo grauce 
curiofi in pericolofo,che non arriuerà giamai a quelle perigliofe cadute,che voi 
telletti. altri d'intelletto elevati folete prouare. Quando fpetialmente in folle 
uarui non le fantefche,ò feruitori fono bafteuoli,non gli uicini uofîri 
ma fi bene ui bifognano i caftighi (eueri de i Prencipi ela confeffio» 
ne delle openioni deteftate. Se io me ne uado a conuiti, fefte, e balli 
(ilche non faccio mai,che anco uoi né ui fiate prefente)di quello,che 
laufanza di noi altre donne comporta,& l’inclinatione dell’effer mio, 
che mi ci inuita mi diletto:farei degna di riprenfione (e io,che la Car» 
ne fono,e moglie uoftra,uoleffe ueftirmi di uoftri panni, e fare gli uf- 
Qui per ficij di uoi Spirito marito mio.Etil mafcherarmi,che mirinfacciate fa 
lo maf. pere pur,che.non ad altro fine, che per dare follenamento à uoi dame 
cher arsfi è (rato procurato. Perche per noi,e non per me furono trouate le maf- 
Ja Poi care.Cheben fapete,che a meèlecito,poiche giouane;e bella mi tro- 
sana sé uo,comparere col mio uolto inogni luogo:nîa voi ne farefte ben mo- 
che fuol (tratoa dito,feantico come ui ftimate, anzi per dir meglio immorta- 
fareilfpi le» come ui tenete, fe come graue, feuero , & continente reputato ui 
rituale volefte ritrouare come noiauifo (coperto sùgiuochi, & sùballi. 
cartsuo. Dehche fe confiderafte bene quanto dicefte, uedrefte che fouerchio 
penfiero ui pigliare di cofe tanto leggieri,e tanto friuole,che per par- 
larne ne pure d'aprirlabocca degnare ui dourefte.Ma che cola haue- 
te uoi,che tacere,che molto più importa?di cui far fentire il (uono né 
volete fe non finite il ballo ? Lo difliben io, che andate cercando ro- 
gna.E che cola potrete dir di meè Forfe ui dà l'animo di potermi ritro 
uare in adulcerio,come io feci uoi,allhor, che con l'Hippocrifiamala 
femina adulterare ui (coperfif Quido con la fagace e trifta Simonia vi 
trouaife quando con altri infami,e fimili meretrici, fotto fcufa di uo- 
leruene uiuere fpiritualmente abbandonando.ilconiugale letto, e la 
propria moglie ignominiofamente ui giacefte con loro?Horsù non fa 
te ch'io dica,che farebbe un cominciare,per non poter finire già mai. 
Moglie mia cara,ripigliò lo Spirito. Chi vuol uedere le cofe ne i 
{uoi fondamenti,e come rimirare fi denono , è meltiero con ripofata 
mente,e con faldo giuditio il tutto confiderare;non lalciandofi pun- 
to dall’impeto dell’ira trafportare:perche a primo tratto ella toglie il 


difcorfo,e ci nafconde il uero.Le cofe dame dette:non fono con fine 
l : i di 
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di apporuele,ò metterleui,come fi dice,in occhio; ma folo pet faruene 

auuenire bene. Che faper douete,che tutti i mancamenti per piccioli 

che fi fieno,che in voi fi trouano (in quel modo, che uoi dite,che gli or 

mamenti uoftri tornano in honor mio,)così faranno tutti appoftimi,co 

me diloro colpeuole,e reo;& ame principalmente affignato il caftigo 

di quanto uoi Bauer tranfgredito le fante leggi. Alle quali fetalhòr 

euui accaduto non ubbedire, e con mio confento ancora , non douete 

peròal tutto uoltare le (palle,e delta uoftra voglia legge farui. Perche 

non ad altro fine,che per compiacerui talhora con voi mi ritronai alle 

felte e balli,ma (petialmente perche fperano, che rallentandoui il fre- 

no. quefti palflarempi, con più patienza poi, come della uoftra parte 

fatta favolla,mi lafcialte cheramente attendere alle remote contempla 

tioni;de’qualiiomi diletto, Malalicenza, che talhora con prudente 

confenfo uificoncede,pigliandola voi con profontione la ponete în a- 

bufo,e la conuertite inmal habito;& in quefto:auezza parui di non far 

cofache differtiua fia, e che non paia fenonbuona. Che quanto alle 

impucationi,che alla Ragionemaeftra di cafa ui par di dare, non n'ha- 

ueteoccafione alcuna,anzi di molto obligole fietetenuta , non tanto 

perlo continuo feruigio,,cheda lei riceuo; e per li prudenti configli, 

che mi dà ogn’hora co' (noi dorri ammaeftramenti nella wa del Cie- 

loyquanto cheanco con voi è ftata fempre amorenole,e con opportu- 

nadifcrettione miricorda i uoftribifogni: mamolto più per lo gio- 

uamento, che ne traete, poi che ricordare ui deue, che nelle uoftre ‘in- 

fermità il fuo configlio ui è ftato di molto giouamento, Ma perche non 

paia, cheimcofe, chevoichiamate leggieri; j0 mi-trattenga, dirouui. 

quello,di cuiprincipalmente convoi midoglio, quando prima m’hab 

bia fculato , cheglierrori, ch'io commeffi cninl'Hippocrifia,o d’altre, 

rion furono cagionati da fine di lafciuia,ò fenfuale leggierezza, ma ,, ; ;., 

perche dalle lorolarghe promeffe reftat ingannato; hauendomi elle- |, see 

no detto, che ftandomi con loro haurei auuantaggiato molto nella /, Sp,ri. 

via del Cielo:fpiccandomida uoi in quel mentre piu che poteffe ; mà ro (otro 

in facti conobbi ( mercè'd ella Ragione maeftra»di cala ) gliingan- fpecse di 

ni, & aftutieloro; poi che in moftra; e nello eftrinfeco erano folo ‘asa 

le.promeffe loro:ma nello intrinfeconon punto differenti à fozzi af- 

fetti carnali ; e nonreftaiin quello errore; fenontanto quanto durò 

l'inganno loro. Mauoida odiofaoftinatione acciecata in quelte ua- 

nità trattenere ui volete; ricordando in voftra fcufa di me folamen- 14 C4”- 

te il fallo;ma non l’emenda. E fouenir ui dourebbe, che hòoggimai fia td di e 
‘ paffato; efidifdica in voi il nome di (pofa; eche fendo voi madredi “SPY # 

piùfigliuoli il daruiad una più ripofata nita ui tornerebbeinlade.. persty, 

Màvoi {menticandoui e:quelto; e quello come che il giorno d'hoggi 

fia quello di hieri; quatunque in uoicrefcano gli anni inmaniera tra- 
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fiderate ;che queltaetà ne pafla ; che la Morte viene, che tempo verrà, 
che più operare,ne più meritare fi potrà;ue ne burlate. Quando fog: 
giungo.! Dilerta moglie fprezzarele uanità prefenti,lafciate i monda 
Ei honoriye le (uperbe ambicttioni ; (cacciate le lafciuie ; : deponete le 

ompez dare bando al fenfual' Appetito, dateui alla contemplatione; 
.voil'haveteà(degno. Quandodi più configlio, che non fi diamo con 
tanta auuidicta alcumulare,che fprezziamo le fouerchiericchezze;che 
cifonod'impedimento nella uia del Cielo,in cui bifogna ritrouarfi (ca 
richi di fouerchio pelo, ue ne fartebeffe. Quando vengoa piccioli fi- 
ghiuoli; difcoli, e licentiofi,e ni dico. Moglie cara bifogna caftigarli; 
batterli ;vedicartiuichefono farli dinentarebuoni,e quando non uo- 
glianotali riufcire,piùtofto percuorerli incontro le dure pietre,aftine 
che crefcendo intali vitioficoftumi non cifiano cagione della rovina 
noftra, facendoci perle fue infolentie confifcare l'heredità paterna; 
toi ne fiere per impazzire. Quando di più ui accenno, e uidico,madon 
na ionon voglio tante uoftre amicitie , nerante uoftre Commarefle ; 
Quella Superbia nutrice uoftra.: Quella Ira noftra vicina Quella 
Vanagioria amica; Quella Lufluriacommare uoftra, &donva infa- 
me, Quella profontuofa della Gola, Quella Ladra dell'Awarictia ; 
Quella ftorpiata dell’Accidia', e quella maldicente della Inuidia, uoi 
‘purcon ifeufeche l'una ui acconcia il capo,chel’altra incolla il baua- 
ro, che quella accommoda iluentaglio, che quefta uiconfola co’ fuoi 
uezzi , quellaui diletta col fuo gufto, che quell'altra ui conferua le 
robbe, che queft’altra ui fà paffare il tempo, che quefta è quella leno- 
ue, e lecuriofità altrui ui riporta, e mille altre fcufeuoftreadducendo 
nonmi uoleteubbedire.Contutto chefappiate;che einon è honor vo 
{tro praticare con donne infami,e di fimile conditione,le quali né per 
che v'amino, ma perifpogliarui a poco a poco della libertà uoftra, e 
cauarui dalle manila heredità;e Ja dote,ui fi moftrano così care, & 2- 
miche. Quando pra io di quefteve di moltaltre cole vi faccio au 
uertita,uoiueneftare fdegnofa,ecorucciofa per più giorni ,àtal che 
s'io uoglio ritrouare pace con uoi, fa di meftieri , ch’io chiuda gli oc- 
chi,e che mi taccia, rodendo frà me fteffo quelto duro off; aleramen- 
te da noi ricevere non poffo unminimo conftrutto, Ne uorrei perciò 
quantùnque lafciafte quelle amicitie dishonefte ; lafciarni (enza ami- 
chescheemmi ben caro,che fiate honorata;e fernita, poiche chi ferue 
uoi viene a feruire anco me. Ma inuece dì quefte donne, meriteuo- 
li digrandiffimo odio per li loro mali portamenti, vorrei, che prende 
fre e tenefte Pamicitia dell'Humi!tà donna così da beneydella Pace ma 
trona tanto ripofata;della Cotinenza rifleruara Signora:della Sobrie 
tà, Diligentia, Parfimonia,e fomiglianti honefte matrone, che conofce 

te beniffimo quanto fiano buone , e ftimate appreffo la più giudi= — 
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che voi penfafte,quando mi prendelte.in moglie, di pigliatmi come a- 
punto pigliate la uefte;la qualea voglia uoftra quando viaggrada por 
tace; fe v'è lunga Paccorciate;(e corta le date giunta; (e larga la.ftringe 
tese quando u’anngia la gettate : ma doueuate penfare, chela moglie 
adun certo modo fi può bén chiamare uefte del marito , poi che cuo- 
pre molti de? (uoi diffetti,i quali fenza dubbio fe ella non li palliafle fa 
rebbono alla uifta d’ogn'uno palefi,efcoperti;ma non'è però di fi fatta 
maniera,che a uogliauoftra pofliateaccorciaria, itringerla, alligarla, 
ogettarla lungi da uoi;poi che hauendola prefa per moglie fà dimeftie 
ri (&èil douere; ) che ficome ella;cuopre de molri diftetti delmarito, 
così egli.comporti molte.delle (ue, dirò, femplicità :-perche nonsò lo 
ro-titrouare altro nome più conforme , poi che quelle cofarelle ; che a 

| wojmaritipaiono monti altiffimi,alle mefchinemoglideuonoeflere a- 
{ccitte aleggierezza di (eafo,e purità dicuore .. Voimi apponete cer- 
tecofe,che meglio uifora ftato lo fcufarfene,che darne a me.colpa ue-, 
runa, Eben fi pare che andate cercando occafione di parole, e.di rilla, 
E.non pollo racere,che rante e tante.molrem’hauete rinfacciato ilmio; 
nafcimento,e la mia (tirpe; come. che la uoftra uenghi dall'alto Cielose 
lamiatenga le (ue radici nella balla Terra,.che ftò in forlì le ri(ponde-. Nea sin 
re vi deggia, che (e Ja Terra non ci.foffe.nonci farebbe Cielo ;ma dirò, rroduce 
bene;ché voi minatamente mi uolefte conofcere, quando mi volefte io, lo /pirsto 
ifpiofa prendete :«perche non folamente (aper ;uolelte,.ch'io fotli, di nel corpo 
quali qualità,rdi che conditione y de quai parenti ,;cafata, & patria.io,ft «gl no 
mi tracffil'origine 1, ma anco penetrando più a dentro. con fortile 10, be orga 
uelligatione ricercare,s’io foflibene orgamizaca, compartita, diftinta,, nate, 
compleffionata, &in fomma di(pofta fecondo il deliderio uoftro,,; & 
atta di pigliaruiin marito. E pofcia di proprio voflro voleresale pia» 
cendoui, quale apparecchiaca mi uedefte,, ui contentafti, { cosìconr, 
fcarendoiil Cielo,da cui difcendefte,) di prendermipermoglie. Liche: 
fe'così ès.perche hora mirinfacciate tanto il mio povero nafcimento 
la mia balla (irpe è Non fu invoftro arbitrio ,-qual huanle, ò baflami 
ricrouafti, tale prendermi,o.lafciarmi è Sarebbe forli amemangazo al-, 
tri, &nonsò (e debbiadire- Spirito più nobile di vor in;marito?.0? 

“ purimpurar volete; chemiui diede.in (pala ,,come. che non habbia, 
im fotticiente cognitionè,in, legarui con conueniente matrima-; 
nio, e con reciproco amore èHor ie quell der vachetante, etdnte, 
fiaterinfacciarmi la balezza mia? Locana cronme ne uo; che, Terra hu 
fondi terza g terra ile;il che è peggio perse, Maperò i0 fondi quel-, 7421 
la terra;di gui SALA i 0; il quale può,Quan.7 n 
tunque di terra.fia , commodamenteritenere qual fi voglia pretiofo, ra 

+ liquore. To. fon diquella terra, cui non.-hebbea (degno pigliare Id, 
dio nelle propriemani, efermarne la prima e nouella {pola del Padre, 
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Adamo. Io fon di quella terra;in cui intendo, che quello fteffo , che la 
formò, conl’affiltenza fua dandogli vita, non if&egnò.habitare. «Ma ff 
lafcia rogguefta o nobiltà; o ignobiltà cheffa. Voi mi dite; ch'io 
mi debbiapenfare alla erade. A uoitotca Marito miol’hauerhi cons 
fideratione, che ueggendomi hortmai tion più giouane come prima $ 
non più morbida, come da rouella (pofa; mabendi anni, e debolezze 
carica dourete ( dico ) hauietmi compaffione. E doue contanti uoftri 
patire) fsi riprenfioninonmi lafciate vivere, co’ uezzi,& 
catezzeuoli abbracciamenti confolarmi ; aftine , che per tanti travagli 
ch’io fofra,nonmi fopraueniffè così'tofto l'etade; &la vecchiaia 2-Ma 
chime mifera , che pr m’aueggo', chea noia cuui venuta la mia 
compagnia,e che di giàfiete fatòllo, & infaftidito della mia feruità; & 
guifa di colui,che di troppo delicate uivanide pafciuto,nonne fente al= |. 
tia fame. Ma feuiricordafte di quanto contento ui fon ftata allhora ». 

che da nouella (pofanelleuoftrebtaccia miftringefte; di cui non era a. 
vot ne la più cara,re la più amiata Cofa;-hor fi6s mi rinficciarefte con 
fimordaci,e uelenofe parole. Volete OE alla Morte, di cui.non. 
sònel'hora,ne il giorno;è la tiita, che ogn’hor préfente mi godo fprez- 
zi,e trafcurisnon tenendodi leialtro penfiero ; come s’io non viueffi ;. 
come che maggiormente premere mi debbia il penfiero delle venture. 
cofe,che moleftarmi la noia,ò dilettarmi Ja gioia delle prefenti . Io ui 
rifpondo che non ftudiai giamai Aftrologia,o atte grudiciaria. Noi 
altre donne attetidiamo alla cura famigliare dicafa,ne molto fi curia- 
mò di fapere,fe dé qui à dieci anni farà Pefte,FAme,ò Guerra. bra 
curiofità lafciàmole‘a matiti. E perché pare ; chetutte quefte cofe uo- 
gliate ricordare non per dirle folamente, maper farmene auuertita ,, 
acciò fi penfi al fine , (percui dite che fi contraffe frà noi legitimo ma- 
trimonio, che fu per produre buoni parti, mercè de quali ueniffimo ad. 
hereditare il celefté Regno,) ui dico prima,eh'io m'afficuro,che hò da. 
morite;tna fel mia mérire farà,perche più uiver non poffà , quello che 
mi è tiaturale,&a metoccar deue piglierò in patienza . Soggiungete,. 
che în‘queltempò non potrò. più operare,' & iorifpondo, a quello che. 
noh potrò, nofi fatò tenuta, Voi dite,che hora operar dourei per me1i- 
rar dipoi.Etio ui replico, che parmi-di oprare molto, s'io me ne nio: 
foggetta allo imperio uoftro,E poi l’opre mie effendo io. carne non pof: 


.. fono fe nonfpirare di carnale odore. A me, ( n hò fentito di4 


re, ) parnon demeritare oghi vdlta che non efco 


uori dell’ubidienza, 


 "ch'idui déuo. Ma io nonfeti maî cofa;che uoi non affentifte con effa 
» \imico}fe d’indi poi à noi pat male l’havermi compiacinto,e acconfenti= 


to , non deuo io perciò demeritarne effendo che era inuoftro arbitrio 

di non affentirmi.Ma fe uorrefte,ch'io ion mi feruifli de’Senfi, è de gli 

Appetiti paggi miei, uoi allhora potrefte effer ficuro di non hauere la 
si n Ran iii Carne 








Carnein moglie,ma più tofto.una muta; & infenfibil pietra. Di che duò 
que di me doler ui potete? Ch'io non penfi al fine ? il finemio è dicon- 7/fne 
feruarut meco più Jungo tempo ch'io pofla, poi che altro piùnonmi 4e/laCar 
preme che iluederui turbato meco;ò vogliofo d’abbandonatmi.Alche "€ è ds nò 
talhorpenfando fo[piro in uece direfpirare. Et l'amor, che in uoi pofi #9” we 
il giorno delle mie nozze, mi fà frequentare quetti fofpiri:perche que- fat edi 
fto.inmenonteftinto, etiepido pur divenuto, come inuoi-di già ef & Î SR 
ferliagghiacciaro fi (cuopre; ancor checon finte parole uogliate hora ‘/, * 
palliare quelta freddezza uoftra. Anzi ogni giorno ilmio amore uerfo 
di uoifi fàtanto maggiore ( o.fia il penfiermio,che di uoi gelofa mi ré- 
de,ò. che amare altro nonfaprei,che uoi Spirito mio) quanto ogn’'ho- 
ra ftò condubbiodella gratia uoftra,e della partita; Ma uoi all’incon- 
tro,.come che dime infaftidito fiare, comeche paiaui d’hauere con: x, Ii 
tratto meco indegne nozze; ò fia qualifi vogli altro noftro capticcio, ere; 
d'alcuntemporinquà., oltreiluoltro coftume., quelloche à me aggra» r.,che fia 
da al tutto abborrite. Il che ritorna f.le uatistà che woidite. Lequali l’5uoze 
un tempo; fe non tanto quanto 2 uoi piacquero ; furono à medi piaci- abberifte 
meoto: delle quali, poiche auuezzata me ui hauete, hora priuareme fe cofe gio 
ne uorrefte, per dareche dire alle curio(e genti, Voi pur marito miori= #45. 
cordarui douete,che ritrouadomi ancor giouane di quindecianni, di 
uenti,e venticinque uoi ftefflo mi diceuate. Andianceneal.ballo fi] pola Zecena 
miacara, andianceneadilecti, e fomiglianti rrattenimenti; &io per la licen. 
noncontraditui,& ancoche per natura corefte cole mi piacciono;uo- tie/a ws- 
lontieri vi uenni,& me ne dilertai, & al prefente me ne diletto ancora, *4 ini 
tanto più che da tenera fanciulla àpena (polauoftra ui fui allevata,uo > 
drita,&accarezzata. Età uoinonfpiacquesanzidi uoglia acconfenti- ‘ 
fte a queftamia educatione. Hora mò.con poco faper penfate,che.con «4//vde 
gli anni fia paffata la inclinatione,e che l’habico prefo fin da tenerian- «la carti 
ni fi poffa con effortationi,ò ricordi lafciare? Volete polcia ch'io (prez: #4 educa 
ziimondanihonori.macomemirinfacciate la mia uiltà, & il ballo Lame 
mio nafcimento,fe non uolete poi ch'io uenghi honorata?Parmi fenti- / ala 
re contrarietà nel dire,ch’io. mi fia vilese che’Imondo m'honori. «Hor i” 
fiami vile,& honorimi il mondo;a chi ei ritorna in danno cotefto? pen 
fomi , che rifponderete adinfuperbirmi , E quefto che ui toglie,leia Nenf& 
in uoi non caderà l'ambitione è Quefta inme fermare nò fi può; fe ben #7°!e pre 
dame può cominciare.E fe voi non le darete palto, poco tempo potrà ‘4°?/° yi 
durare il fa(to della carne. Egli è forza ch'io mi dilecti delle naghezze 1" le 
mie:ma febella,fe aggratiata,(e colorita mi trouo s io fon moglie uo- 
Mtra,fe benueltita,&altresì pompofa io (on moglie uoftra;e molto an- 
co ftimar mideggio;perche tale io fia,poiche pur fon uoftra; e.tale an- 
co conferuatmi procuro , poiche mi {timo che quello, di chein più 
frelca.età ui dilettafte, al prefente fpiacere non ui debbia; quantunque 
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hora (e nonsò pér qual nowità) parcheamiate il contrario , E quél. 
lelafciuie, e quelle pompe mipiaccione sì poi che fi ufarotio fempre 
incafa noffra, & da che fut uoftra fpofa fi cominciarono ad ufare per 
In quello fempre. Le quali fe piacerà uoi non doueuano uietarmele da princi- 
ehe fi a- pio vitora:Nato meglio ; che allhora io ancora ignorante di quelti di- 
heXza  \etti ion haureitrouata difficoltà d’andarmene con fchietta; &'humi- 
l'huomo \egonnain pouera , &rititàra uita; & a meal prefente patfebbe cola 
pi facile fecondarui l’humore, quantunque dafolle farmefia vi firaggi 
II, riin capo. Il cheltanto maggiore fi fcuopre quanto che volere, ch'io 
piu gie femplice donnà attenda alla contemplatione,e fomiglianti noftreftra- 
tura età vaganti openioni. Jo marito crudele nonfon atta a quefte fottigliez= 
vuol per ze. Datemi chetravagliare intorno la cafa ) e cerca cucina , Ja difpen= 
Senerare. fa, 3) tinello intorno le vefti, e fomigliant: donnefche facénde faroviui 
qualche: profitto, ma il voler,ch'iò mi uadi; come fanno Jedonne Ale- 
manne fuori di cala a far gli uffici de’ mariti, quelli tràtanto lafcian- 
.. <, done!leftuffeinbraccio al'Sonno,& al potente Vino,non lo fapre! fa- 
Trà le re. Auoitocca Marito mio il contemplare. Ma potrefte dirmi io lo 
Joerete ‘ faccio, ma.tu mi difturbî,'tumiinterrompi. Bene ftà, marifpondere, 
Size quante fiàtevoi turbare, &interrompete me è & impedite ne gli affari 
eStra ha. miei? Tacervoglio molte querelesche-in quelto peer darui po- 
‘wu <.. treiperifcalatioa mia,& imputatione uoftra.Ma quefta tacer non pof= 
.. foche fe non ci foffe la Ragione in cafa (perareî dimenare una più con 
folata uita, Per rimembranza di cui é per farmi maggior difpetto m'an 
* date predicando, ch'io nonattenda al cumulare,ch'1o fprézzi le fouer- 
, chie ricchezze, che mi faranno di impedimento nella nita delCielo. 
elle e Horchiuda ogn’unogli occhi per non uedere qual prodigo marito mi 
fe della ritrouo io, il quale fe deue dare vn picciolo peramor di Dio ui penla 
carne © vn'hora. &iomercèben uoftra, che non me? uietafte fpefi (ouéte in ap 
Phuomoe parecchiareuna cena, ouero una fefta alli parenti miei li centinaia di 
liberalif {cudi. E tanti marito mio nelafciafte fpendere,quanti ne fpenderei.Be 
fimo, € ne (arebbe,uolete dir uoi,non haucere defiderio di cumulare. Io nò sò, 
Siae del che mi dire.Noi donne non andiamo troppo à mercati,o famofe fiere, 
pg nni. ne fi intédiamo molto di traftichi. Parmi che fiare uoi,che ci vi condu- 
to. PIT cete con dii esche la Pru denza vuole, che fi penfi à riporre in faluo per 
l’auucnire. Bennoi fi dilettiamo,che uenghi la faculrade imcafa, econ 
tutto ciò penfiamo più al cuftodirla,quando auare per cafo fiamo, che 
ad acquiftarla. Male fpefe marito mio,che ficonuengono fare al tépo 
d’hoggi non vogliono più i ricordi del tempo antico. Soleuafi,per:qua 
to intédo,da gli antichi Filofofi fprezzare lericchezze:perche già tem- 
po fu,che quefte erano communi : nefflun d'hauea più che parte,'e tutti 
fe ne feruivano ne i (noibifogni ; 0 almeno firitronaba intutti libera 
le l'hofpitalità, l’amore, la pietà , clamifericordia ; è finalmente era 
- ‘ MZ tanta 
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#tatitàt'àbbondanza lorò,the pur vn ducato fi comperava'iluivere per 
‘un’antio a dieci perfone. Hora marito mio,chi non ne hà,non ne può 

fpendere. Il fidarfi nella carità altrui,cilafciarebbe perir di fame. Ne 
‘con pechi denari fi può riporre iluiuere d’un anno.Il prometterfi,che 
il pococi farà per alcun tempo,e poi Dio prouederà, della providen- 
ae bene fperare;mal’accertarfische quel poco,che habbiamo, ci fac- 
cià perfe: mefino pofliamo:Perche fagliono le careftie inaneduramé 
te; Vengono le difgratie repentinamente.Le difauenture ci fopragiun 
gono;fuor di timore gli trauagli ci incontrano.Ethor le liti,hor le que 
iont;quando le infermità, quando i pericoli, ele neceffità, ci premo- 
ho;allemuali tutte cofe néffuno porge rimedio,faluo che le ricchezze. 
‘Potreftemi noi dire.E' bene haverne fe non quante ci fanno bifogno. 
Etiovidico,che per quefto ftelfo care efferci denono , E poi che il no- 
firo bifognò» hon può durare più che pochi anni di quefta breue uita, 
Jafciate che ffijno in foccorfo noftro,come nelle murate fortezze le‘ab 
bondanti munitioni oriof&ftanno per l’occafione di venturo bifogno. 
Ma che ftò io cotro manifefte calunnie à ritrovare fouerchie rifpofte, 
‘e (pédere iltempo?Mancauacialtro,fenon ritrouare,che dire intorno 
i figliuoli; i quali ancor teneri bambini non fanno chiamarui per no- 
me?hor fi ch'io ueggio,che uaneggiate.Qual Hircana Tigre, o qual fie | | 
ractudelfitrouò giamai, che non amaffe i proprij parti 001 cheuoi 
padre fpietaro crudele è Pare bene che nel tientre uoftro nonli porta- 
fte,e che non n’havete le braccia ftanche dal lor caro pefo, e che dalle 
mamelle uoftre non fucthiàrono illatte, come dalle uifcere mie,e che 
voi padre folo per confenfo di uolontà gli fiate , ma non genitor d’a- 
miore,come io madre pietofa gli (ono . Hor chée?non fono per piacer- 
mi imieifiglivoli buoni,e ben creati?Sappiate , che quanto piùrnella 
perfettione del'fenfo fi ritroverino,tito più cari mi faranno. Età voi 
Ccomportaranò le vifcere noftre, che fi percuotanò è duri faffi ? Più ro- 
fto nafcavi penfiero di non dargli l’effere,ò la uita;che farne fu gli oc» 
chi miei fi duro ftraccio.E quando che fentirete gli fimoli miei alla ge 
:inerationelorosfcacciatemi da uoi più tofto , che darmi giamai occa- 
‘fione,di potere con quefti occhi nedere vin così fatto (cempio dé i nol 
Îtri,e miei figliuoli.Nondefidero nò,che ci priuino della heredità pa+ 
terna:nìa fono ancora teneri barpbini.Fattischefaranno grandicetti fi 
petran forfi rimuouere dalla mala piega;ò fe puranco coportare non 
gli volere,fimanderanno altroue da uoi loritaniy ima in tanto che pic» 
cioli fonolafciateli per diletto,e confolatione alla fua cara madre,che. 
deiloto uezzofi fchetzi prenderà ne i fuoi travagli piactuole riftorò. 
Per fimile,ò nondifferente occafione hon uogliate,ch’io ponga foffo- 
pratuttalacafa;in briga la Corte, & in bisbigliola uicinanza, té vole 
fe)che a} prefente io muti feruitori,ch'io cégi ftato,rinoui le amicitie, 
5 i , eri 
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e riformi la Corte.Hor ditemi, chemale vi fàla Superbia noftra cara 
comare . Nonci è ella di grand’vtile mentre per mezo di lei ci uiene 
da tutti portato conueniente rifpetto è Che danno vi può apportare l” 
Ira fua foreila?per caufa [ua non ci temono quelli ,iquali orgogliofi 
per troppa profontione fenza lei ci calpeftarebbono?E la Gola; nò ci 
fàella parere le viuande,&i cibi più delicati? Efemirate al gouerno, 
che tiene l’Auaritiaincala noftra, così ftrette tiene le chiaui del gra- 
naio,e della cantina,e de gli (crigni,che non cilafcia innolare pur va 
granello di formento,un forfo di uino,ò vn picciol danaio,che non ce 
ne faccia aunertiti.La pouerella Accidiamerita pur anch'ella l'amici- 
tianoftra;poi che molte fiate ci fà paffare il tempo otiofamenge . Ela 
\ Lafciuia, chemale ci fece mai?Nonci fa ellaco’fuoi auezzi am orofo 
inuito à rigoderfizHorsù io mi contento , che della Inuidia facciamo 
poco conto: perche fe bene ci fà di molti feruigi, con raccontarci per 
rò ibeni altrui ciarrecatedio,e ci intorbida il diletto. Manon sò già 
Detto y- 2 che fine vogliate voi, che fcacciando quefto io mi tolga in vece loro 
fato di l'Humiltà,la Sobrietà,la Patienza,e quell'altresche m’hauuete raccon 
chi fi fc tezle quali,quatunque io voglia credere chabuone fiano,tutto cio per 
Sa di ben noneffere auuezze con noi, e perche uniuerfalmente fono odiate da 
eperare. molti,ci farebbono di poco profitto in cala, & più tofto occafion di 
riffaconla famiglia noftra.E fe noi faceflimo quefta mutatione al pre 
fenteshora che il mondo pertanti anni ci conofce, faremmo fenza ve- 
run dubbio moftrati a dito , &vdiremmole detrationi dopò le fpalle 
chi chiamandoci Santoni,ò Torcicolli ci guardarebbono con meraui 
glia. Mapoftocheà quello,che dinoi diceflero le genti, guardar no 
douremmo,pur che bene ce n’auueniffe, non potrei per vn'altra caula 
giamaàicomportarmi con loro, perla dolentememoria della ingiuria 
che mi facefte:mentre è perfuafione d’alcune donne di fimile ueftimé 
to,il matrimoniale noftro letto,con infame peccato d'adulterio c6 la 
trifta Hippocrifia macchiafte. Mache ftò io mifera, e vil feminella ad 
addurre ragioni ad huomo più (aputo di me? Voi marito mio veftite- 
ui di quefte carni,e prouate fe ui darà il cuore, di così fare,come hora 
facilmente ni promette il penficro.Io,infelice me, fon di carne, efon 
uoftra fpofa.Egli è forzach'io fenta gli {timoli miei,i quali tanto mag 
giormente in me fi accendono, quanto,che non parmi effere (ola, che 
à ciom'inchini:ma(ò fia diffetto naturale, ò infulto di nafcofto nemi- 
co)incentiuo defio m'inuita,e mi ftimola al mio godimento . E fe uoi 
marito mio non fiete più duro;che le dure felci, più indomito di faldo 
Diamante,più crudele di Barbaro Tiranno, e più fiero di gli Orfi hay 
bitatori delle Lituane felue come coportarete di uedere 1a uoftra ca+ 
ramoglie mutata;e cangiata dal (uo primierio giouiale,&leggiadro 
alfperro”’Come abietta nel confpetto delle gétiè Come MICCINA dalla 
"fame? 
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fame?Livida per lo continuò penfar al morire?Sconfolata per gli ucci 
fifigliuoli?Negletta pet ledimeffe pope?Stupida perla fcacciata Lul- prario re 
furia?Powera pet lalprezzata Auaritia?Difprezzata per l’Ira, abban. rarsens 
donata? Vifipefa perla Supetbia rimefla PFarnetica perla confidera- della car 
tione delle cafè a venire?E {tolta per lo perifiero delle préfenti)Come, ne 
comîé ni darà ilchore , che quelle carni s'che'altré uolte(ahi memoria 
in'un tratto dolce,e dolente)cori'amorofo contento caramente abbra 
ciafté;hora fchernire &abborrire veggiate?Deh marito miò caro; c6» 
fotte mid diletto,mirate ch’id' (oh ancora terieta donna,not atta a fo 
ftenett fifiere percolle , rimettete verme fi cruda riffolutione; e con 
piùbefigicirolto comportate là mia compagnia.Guarditè che in nîé 
nomè fpattità incorquella natural bellezza, ché non poffa(fecon guar 
do più pietofo mi mirate)far ancorinnamorare qual fi voglia crude. 
liffimo cuore: Mirate quelto mio leggiadro afperto, one contemplani 
do uoi talhota foleuate purdire.O fpecchio(1m cuîriftringendofi, co- 
mein'pitciol vetro, vagofimulacro)della FA ze »e celefte bel= 
lezzajilviuò titratro firappreleiità i Come fei tua grado a gli occhî 
miei?come ci na refleffodetle Jucimie,mirubbi, emi affalci- 
niil cuore@Fiffate gli octhi inquelti piccioli bambini; come vezzofa- 
nente fcherzàno a vuoi di initorno;e pare ché con otchi ridenti; econ 
la ba!butiente lingua vogliano chramarni papà; papà. Eccoui qui tut= 
ti mici paggi'a noftri cenni proti perubbeditci, &a farci godere nel 
colmo dei noftri dilettì. Nè vogliate con'imiportana riffolàtione prio 
ware me cara moglie uoftra'di così godenoli coritenti,Godéteni api. 
inà'miameco nelle delitie;thio ri trodarfoglio:1ie pertimifto penfie 
tocheuicaggiain mente, per buoniffimio ancotenito da voi;uoglia 
te fprezzare quefta mia prefente bellezza,e viuacità dî colore. Verrà, 
come dicefte uo1, la uecchiezz odiofa, fparirà quefta bellezza mia; 
pattiranfile gratie ché a voicoranto piacquero, &allhoraindarno 
cercarete nelle membra miele perdite dolcezze. Eccoui come io vò: 
tutta per amor voftro languendo; nè ‘altro reftigerio trono io; ché 
tutto citrcondarui,a guifache fa l’Ederaftringehte il fuo amato tron- 
co. Io comelanguente fiore,cheda crudeltempefta habbiaà ricenu- 
tooltraggio, fe coTaggi deluiuoSole della gratia uoftra nonmifoca 
correte, pallida cadendo alfinrimarrò.eftinta. Riuolgete anima mia 
de rifplendenti e fafcinatrici luci vnawolta merlo la Carne,amore 

moglie uoftra,ma hora infelice,e tifiurara donha;e conlo pieedo: 

re deichiari voftri raggi(rivocando:1 fangue, che per angofciofo ti- 

more;penfando io allauoftra crideltà, fe n'è fuggito al cuore, lafciati! 

domi le carni impallidite)ritornate il'colore neilo incinerito,e fmor=' 

to fembiante.E nondoogliate per picciolo fdegno chela Ragione o'|' 

penfiero,o'ltimogs dellew&Cauuenire uerfo di me nine >il 
= A gliate 


Controil difpiacer del morire, 


B'\ate(dico)priuarmi d'ogni gioia;che ancora come timida donna né 
# uezza a così fatti incoutro la pena maggior di quella, che uoi più 
rudele annonciar mi potete. È ficome 10 ui fui con quefte mie delica 
« membra letto di agiatoripofo,così voi à me fiate con acconfentir= 
mi quefte poche cofe noa men piaceuole , emen grato. Conuienfi a 
nobile fpirro,e degno,come uoi fiete, il (quuenire à ciafcuno, e mag- 
giormente a’piu deboli,alle donne imbelli , & impotenti à refiftere è 
gl: affannofi incontri;hora quanto meglio ficonuerrà a voi d’vfar pie» 
tade uerfo la uoftra cara moglie,& amorofa compagnia?A cui vorrete 
eflere donatore liberale delle gratie uoftre, (e meco, che.cara moglie 
vi fono , vi moftrarete (tretro , e crudele, ? Piacciaui diletiflimo idolo 
mio non alterarmi al prefente gli ordini vfati da che {pola vi‘ diuenni 
per tauti anni in quelta cala. Compaflionate i teneri Binciulli siquali 
altro protettore non hanno, che uoi fevero padre .ScufateJa debolez» 
zamia,che di Carne conformata', e di materia tenera e molle riueftiz 
ta,di (angue dolce,e di latte unodritta rita non fi può foftenere , fe uoi 
con pjetofo {guardo viuificandola pone dare foftegno,e riftoro. Co- 
portate Sig. mio dolcifs.quelti dilecri paggimiei , 1 quali feruédo me 
vengono ad honoparne uoi, quando che campiacendomi fiare conten 
to,ch’ogai hor mi feruano, E nd ricufate perl'amote che vna volta mi 
portafte,e per quelta mia vira,ch’altre volte fù da voi così ftrettamen» 
te abbracciata, l'amicitia di gpelle care mie amiche, le quali per amor 
mip, ci fono incala ad ambedue, di fegnaJara feruitio, : & metra voy 
Qi Jcalifimi fornitori fideliftima (erua, tra Buoni amici diletta compa 
gna,bellamoglie,e.yezzo(a amica rifiutar.non yolgiate. Ma col folico 
xigoré,con cui folete renermi invita con quelamorofo legame,cò cui 
fuole lo (pirto cingere amorofamente il fuo corpo, & la (ua amata car 
ne,cingeteme mareria atta, e di(polta alla nobil forma voftra , e non 
{p! con quel natural'amore,che ad.amar me noftra diletta compagua 
caramente v'inuita uogliate abbracciarme;Ma fiben anco quello, ché 
più matura confideratione allettaru: fuole,cata vogliate hauermi,voy 
ftra reputarmi,e ch'a grado io.ui fia dolcemente compiacermi. Né VO» 
gliate per vane parole di donna importuna ,.anzi d'irragioneuol Ra 
gione privare uoi dal prefente godimento,e me delja (olita voftra gra 
tia,& amore. i i s î 
(Con quefte,e molt'alere fimili parole feppe la Carne così ben dire,e- 
con gli arti,e co’uezzi così allettare l’inoamorato Spirto,che egli (mé 
ticandofi la primiera fua buona riffolutione ela propoltafi grauità, 
piangendo così ri(pofe.Mogliemià dilstra,e digniffima (pofa, è lara 
tale e tauro,e così (uifcerato l'amore,che vi portai fempre,che nò è me 
rauiglia fe hora maggiorméte(come da radice iggfertile terra più ver 


deggianie germoglio formonta)tinalce,e crefce, Sono le uoftre paro» 
leà 
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le ame pungentiffîmi incentivi all’infiammato cuore,i quali trafligen 
dolo d’amorofe punture, s'io né li eftinguo nelle dolci acque delle de- 


Saldi + . 





litie voftre,lo cGuertiranno in arida e minuta cenere.Egliè bene il do 

vere, che doue regna tanto amore, (il quale nontienepiù ftretto lega- 
me di quello,con cui fi amala propria vita,)che non vi fi frametra Ra 
gione, ò qual fì uogli altro importuno impedimento. Cara mi fofti,ca- 
ra ui tengo,e cara mifarete.E tal diletto in amarvi fento , & in fentir- 
lo tale gioia io prouo,& in prouando tal felicità godo,che con uoi go 
dendo,altro diletto,altra gioia,altra felicità, altro bene,o altro Cielo 
imaginare non mi faprei.È fenza di voi ogni belliffimo,e fuperbo pala 
gio parrebbemi vn ofcuriffimo luogo,& un tenebrofiffimo Inferno.E 
. poiche il Cielo mi vi diede in forte; poi che uoi tutta a voglia mia, 
quando in fpofa ui pigliai,cottefe ui difponefte,e tale ia ui trouai;poi 
ch'a uoi così piace,poi che me ne pregate ; poiche lo meritate ; € poi 
che anco io attratto dalle bellezze vottre,e da i piaceri,che per uoi fan 
to.così mi trouo moffo,ecco che tutto mi ui dono in braccio , e tutto: 
avoglia uoftrauiuo, erefpiro. Etanto refpirare, e uiver parammi,, 
7 qu che uoi meco così dolce,così cara,così vezzofa,e così amoro- 
mi farete.Godeteui dunque della voglia mia, difponendone a pia- 
‘cer uoftro., Ne più temete , che ò maninconia, ò ftagione annuale, ò. 
‘detto altrui , o contemplatione curiofa da uoi mi fpicca pur vn 

unto. 3 

E ciò hauédo detto, (trettamete abbracciédo la Carne,in quella po 

fe l'acciccato Spiritoogni fuo diletto.Incui pleueré do final e: 
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del morire, ne potendofiincortofpatio d’hora da così lungo vlo def 
catnale diletto ritrarfi, fu condotto infierneconla Carné (ua moglie 
altenebrofo Inferno. Doue eternamente ye con indicibili pene fcon- 
tar doura fenza pagar mai, per lo breue diletto da lei riceuuto nel 
mondoil folle confentimento della fua mal guardata libertà, e della 
perdutagratia; po 


Cheleartificiofe bellezze non fono amatedagli buomini; Et chela done 
na uecchia, che Studia d'abbellirfi, e sbellettarfi, diniene piutofto 









ridiculofa,che bella, Capi XXVI. 
E zh AO. 
“(DEA e 
{ panni ser s wr e 


NITO,c'hebbe il l'ilofofo il fuo moralifliimo Dialogo 
f fe ne tacque, afpettando quello , che ne fentiffe quella 
MA IE vanadonna;di cui hauea dipinta la fua natura fotto il 
J RIS i nome di Carne,accioche piùtofto edificara, checon- 
ATA 6 fufa nereftaffe. Maellaal (uo folitobaldanzofa, così 
2 nta ripofe. La nouella uoftra Signor mio è {tara dame v- 
dita volentieri, poic'hò vdito, chela moglie dello Spirito ha faputo 
molto bene diffendere le ragioninoftre.Ma non perciò dal rimanente 
che uoi le hauete attaccato refto sbigottita:perche non tutta volta rie 
fcono i fini humani,come uoi gli andare imaginando. Perche darmi a 
credere non poffo,che per tenermi care quefte bellezze, e quefte com- 
modità della preséte uita, mene debbia fi fattaméte demeritare,ch'io 
me n’habbia per quefto d’andare all’Inferno : perche molte buone 0- 
pre fra quefte, (da voi chiamare uanità,)fi poffo no framettere , che fac 
ciano quelte noftre leggierezzemencolpeuoli,e men grani, Ma lalcia- 
mo 







I 
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sio di penfate a cotefto,e dite meco che tanto uoi, quanto io fappia: 
tnole cofe incerte,c'hanno a venire. Del prefente io non m’ingannoy 
che meglio di uoi non fappia, che mi ficonniene il reputarmi bella, e; 
bella mantenermi,e nello {tato ch'io m'attrouo conferuarmi, pergo- 
dermi di tutto quello,che ja età, la bellezza, la gratia, le commodita= 
di,&ilfeffo comporta,e vuole, Nel quale giocondo ftato, m'ammira- 
no i popoli,mi lodano le géti,mipreggiano i grandi, e m'honorano i 
minori.Si che ilvolermi difluadere da quefta mia uita è un nolerui pi 
gliare carico di fermare il corfo de’Cieli,di frenare i nenti, di Qabilie 
re ilmare,e dimuouerela terra.Horsù,diffe il Filofofo, io fcopro be-. 
niflimo quefta oftinatione uoftta,che altro vi vuole a lenarlaui del ca= 
po;che parole;o.prove.Ma non voglio reftar di dirui,cheil tempo po: 
trà forfe in voi quello,che non poffo io al prefente: perche quelle infer 


mità,che fono per opera de' Medici incurabili, fe dal tempo non-fono? 


riffolte altro rimedio humanò non le gioua . La uoftra infermità è in- 


curabile, poiche ella è rraordiniaria,trovafdoni ammaliata,e fartuc=> 


chiara dall'amore delle vanità di quefti temporali, & apparenti beni, : 
Ma quello. che;non ‘poffono , i ntieiricordi potrannolo finì pochi an 
ni ventarijne i quali poco nf narrino le uoftre accortezze, poco.ilifciy; 
&i belletti,poco îrimedij; e le commoditadi à trattenerui nello (tato. 
in:che fiere. Perche non folamente perderete tofto cotefte naghezze; 
maanco faranno ftoperte quefte uoftre contrafatte bellezze,cò le qua 
li verrete a rapprefentare in uoi quello,che af prefente d’altre rappre 
fentate.Ne gli huomini faranno fi fciocchi,che non s’aueggano,che le 

e faranno artificiofe,e finte bellezze, perle quali vi vedrete allho- 
rafprezzare da quello fteffo popolo ; c'hora tanto uiloda;ne i grandi: 


u'hauranno in pregio,nei niinori u'honoreranno:perche ne à gli uni, : 


nieà gidalerimancherà foggerro di nuoua,e giovanile bellezza perlo 


darla,e per bramarla;fenza wenirfi a perdere dietro ad una rifatta Ma: 


{chera.Seguitaranno.i lacivi huomini quella naturale bellezza,che ap 

porta feco la età della giouentù,E farannofi beffe della uoftra, che fa- 

rà artificiata,o come d'una Ci tta.uecchia,ò d’una Alcina contra. 

fatta bellezza;e fapranno dire dîioile genti quello, che d’Alcina , ne. 

diffe l’Ariofto,. — n63 prete: 

: Giowane è bella,ella fi fà con arte: 

Siche molti ingannò come Ruggiero, 
Ma l’anel uenne è interpretarle carte 
Chegià mol’annibaneancelaro il uert,. 
Miracolnonè dunque fe fi parte 
Dell’animo à Ruggiero ogni penfiero 
C'hauta d’amar Alcina,bor che la trona. 
1 guifasche fua fraude non le giona, 


Verrà 


Arsofle. 


Simile. 
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Verrà tofto quefta èrade, che in uoi fcoprirà gli incanti de’uoftribel- 
letti,che farà l’anello,che toglie gli incanti ; anzi (arà il giudicio dell 
huomo, il quale à fegni euidenti conofcendoui vecchia, tanto più ver- 
rà a notarui, quanto vedrà,che uoi u'affaticarete di (trifciarui,e di po- 
lirui per apparere giovane :perche non meno curio(o fi fà l’huomo di 
sbeffeggiare una cofa fuori del fuo tempo,e del fuo {tato conueniente 
quanto bramofo d. lodare quello,che a fuo1 tempi fi conviene , & iftà 
bene.E non altramente hauerà naufea della uoftra contrafatta bellez 
za il popolo di quello, che fihauefle vedendo alcune pazze donne #n- 
darfimafcherate baldanzofamente per le piazzeigiorni della fetti- 


. mana Santa:perche quello , che nel Carnouale fi comporta, fi difdice 


molto ne’giorni fanti. Così quello che nelia giouentà della donna par 
buono, lo tteffo vfandolo da uecchia fi fà (oggetto di sbeffeggiamen- 
to,e dirifo. Non altramente di quello,che fi riderebbe un giouane, ve- 
dendovna vecchia con gli occhiali al nafo,e tutta increfpata nel ufo, 
ches'affacciaffe alla fineftra per far l'amore;ò di quello,che fimile don 
na uedeffe à uolerfi contenere con caminare con la bocca ftretta, eri- 
trouarfi fu balli.A prima uilta conofcono i giouani la naturale bellez- 


Virtude zasperche gli occhi delle giowani han certa uirtà (piritale, & efficace, - 
gli occhi che incontrando la uifta de gli huomini gli accendono per intrinfeca 


«Ariofto, 


gn proprietà,in guifa di quello,che Zefiro foftiando apre,e feconda later 


ra:perlo contrario gli occhi delle uecchie mirando altrui , apportano 
certa intrinfeca noia per proprietà loro, fiche non poffono generare 
amore,ma più tofto tedio;dil che fanno fede gli occhi teneri di fan- 
ciulli, i quali reltanoammaliati dalla cotagiofauifta delle donne vec- 
chie. Si che è per iteriore apparenza,c per proprietà occulta,e per. na 
turaleingegno faranno giudicio gli huomini della voftra erades non. 
oMante le uoftre pitture,copertine,ò mendature:perche come.dice;lo, 
fteffo Auttore poco più fotto. 

Fece l’anel palefe ancorsche quanto 

Di beltà Alcina haueg,tutto era rano, 

* » Serano bauea e non fuo dal più f° treccia; 

Ilbelnelfparue,e ne reftò lafètcia, î 
Perche non fi può tanto contrafare il uifo con induftria, è con politez 
za,che l’huomo non fe n’auuegga,e nò conofca la fittione,e l’arte | La 
quale fi può chiamare Mafchera della bellezza.Ma oltra di ciò quanti 
que la uecchia foffe bella per natura, ella non può effere da giovani a- 
mata,ò ftimata;ina fibene e da giovani, e da uecchi, (quand’ellanon 
faccia profeflione di bellezza,ma di (auiczza,e di prudenza:)uien riue 
rita.E poi?di che ui andate uantando d'hauer apparato quei fecreti di 
quelle donne infami, e dishonefte , le quali ne i publici chiafli fpefero 
tutta la loro infame,e uergognofa uita?Perche nò più tofto ui gloria- 

te 


. 
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te d'hauere apprefa la caflità di Lucretia , il valoreLdi Semiramide Re- 
gina de gli Afsirij, la Religione di Claudia , & Emilia divote nergivi 
Veftali, l'eloquenza,& il fapere d’Afpafia Milefia maeftra di Pericle, il 
difcorfo d'Herinna Thalia , la caftità, & il valore dellla vedoua Zeno- 
bia, la fideltà d’Artemifia, elaintegrità di Cornelia de i famofi Grac- 
chi madre? E perche non più toftò le fante verginelle,c'hora figodono 
il Cielo?le quali armate di carità,di fede,e di fperaza fprezzarono tut- 
te quefte vanità,che voi coranto adorate , & hebbero folo in pregio le 
bellezze del Cielo,e della celefte gloria ? Si fcorge hormai, che non fo- 
Jaméte col trattenerui in quefte leggierezze, de qui a poco farete isbef- 
fata dalle genti, ma anco reftarete nel rivolgimento delle voftre bel. 
lezze ingannata;penfandoui con fi trana opinione uoftra,bella potere 
conferuarui,e bella poter apparere . Perche l'huomo non e così fcioce 
co,che fe vuole adoprare illume.della MIgnee nello (coprire il vero dal 
falfo,che ei non s'auegga da voftri artificii:perche come diffe colui. 


Il giudicio dell’huomo è quel criuello, 

Che criuellando la natura bumana 

Di molte beftie ui troa il ceruello, 
Ma ponete anco,che quéfta voftra arti ficiofa bellezza foffe per natura» 
le timata dal mondo, à che-ni potrà ella feyuire, (e non in moltiplicare 
nei peccati dell'anima , e poco auanzare nelle doti del corpo ? anzi fe 
nonnell’uno,enell’altro farui uitiofa?Onde folea dire Seneca, che è va 
nità l’affaticarfi per coltivare la fugace bellezza: perche quado fi hau- 
ra fatto ogni cola pernudrirla,ad ogni modo il Pauone,& altri uili ani 
mali fuperanla di gran lunga. Voi u1 fidate nella gratia voftra? Quefta 
nelle cofe buone fi può dire gratia,cioè il (aperfiaccommodare gentil- 
mente a farlesma nelle cattiue fi può dire fittione,e non gratia . Echi 
morrà quefte così fatte doti noftre mirare compiutamente , uedrà che 
non gratia, ma altutia,non gentilezza,ma artificio,non natura,ma fit- 

.tione faranui compagnia, Onde foggiunfe colui. 

. Chi l'anello a'Angelica,ò pù tofto, ; 

Chi haue(fe quel della ragion potria 

Vedereatutti il uifo,che nafcoflo - 

Da fittione ò d'arte nonfaria, a 
E fanno appreflo gli huomini, che è proprio ftudio di voi altre don- 
ne diornarui, e d’apparere belle; & eglino nanno fuggendo così fat- 
te bellezze,dilettandofi più tofto di quella inculta, e naturale bellez- 
za,che feco la giouanile ecà fuole apportare. Non altramente di quel- 
lo che fi facciamo noi, a quali gufta più un frutto ftagionato al calo- 
re del Sole,che vno artificiolo fino di zuccaro ò d'altro foave liquore. 
E fanno appreffo , che doue fì mette tanta arte per polire il corpo , che 
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non può effere,che l’animo noù fia di frodi,e d'inganni ripieno;e però: 


come donna (celerata, & infidiatrice w'andranno fuggendo: perche 
ricordano beniffimo,come diffe colui,che 


Wiamanco offende il ferro, il fitoco manco 
Manco l'infermità, manco la Morte - 
Della femina rea,che non contenta 
Dil calor satural, conarte il volto 
Si depinge,e con arte 3 criniindora, 
Bione i paffi con arte,egli occhi gira 
sArtificiofa al fguardo.E con quell'arte, 
Cl'vfalamotteil di lucida appare. \ o 
Si polifce,s ‘adorna, wnge,e dipinge,s ì > 
Tuttafraude,tutr’drtes etuttaingannoy » > 
E nello fpecchio fi configlia, eimparà è 
Di componer il uolto, e aprir le labbia; | 
Qui l’accoglienze apprebende il rifosil giuoco, 
E'l mouer conlafciuia bomeri,e fianchi. 


E fanno parimente che una donna perbella che fia, quantunque femî 
bri è gli occhi un paradifo, tuttavia tiefce alla borfa un purgatorio; & 
un’inferno all'anima. Di modoche è bella che farete per natura, ò conì 
trafatta per l’arte faranno molti che faranno poco di voi conto. Per tatt 
to poi che uedete chiaramente , che non potrete reffiltere con qual fi 
voglia arte alla necefsità della natura , la quale è forza ui condurrà é 
quello ftato,che u'hò racconto,riffolueteui damagnanima è defiderà 
re quell’accrefcimento di bellezze , che s’acquifta falendo dalla carne 
allo (pirito, piùtofto ché volerui andare vaneggiando inquefte fcide- 
chezze d’apparenti beni : perche voi allhora ritrouandoui in pidectel» 
Jente ftato ui farete beffe del uolgo ignorante, il quale è quello , che 
ammira alle prefentiuoftre vanità.E direte allhora infieme con la Bea 
trice di Dante facendoui del popolareamore poca ftima, 


Sitoflo come in fu la foglia fuì. 

Di mia fecunda etade,emutai uita 

Quefti fi colfe d me,e dieffi altrui. 
Quando di carne al fpirto erafalita, 

E bellezza, e virtò crefciuta m'era 

Fui ind luimen cara , emen gradita 
i volfe i paffi fuoi per via ton vera, 

Imagini di ben feguendo falfe, 

Che nulla promilfion rendono intièra, 
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Et allhora haurete acaro che il popolazzoignorante fi allontani da 
voi,come îdegno di mirarui,e firiuolga,come è (uo folito, à quelle bel 
Jezze terrene,evane: che Compiutamente;non appagano lavifta huma 
na. Hauete tolto,rifpofe.la Recitante,imprefa di fpogliare l'Egitto di 
Crocadili , penfandoui con uoftre «effagerationi niouermi dal primo 
penfiero. Perciò vi riffoluo , che fe più ragioni m’apportafte, che non 
fapefie addurmi vno Studio di Padoa, fe piùefflempi che Roma trion» 
fante, fe più fperanze e promeffe che non giurano i Ciarlattani , non 
mi leuarete vn puntiglio dalla opinione mia. Vecchio mio caro io non 
voglio morire , nè menoritrarmi ad vna hippocritiale vita, muoiafi 
chi non fa viuer, etale vita;faccia,chi meglio di me vuole ingannare il 
Mondo, Enon farebbe vn peccato, che qualio mi ritrouo,mi moril= 
fi? ò mi lafciaffi di godere, potendo godermi; per fola perfuafione vo- 
{trat Ragioniamo d'altro hormai. Che ne dite Cortigiano ? Parmi fi 
gnora, difs’egli, c'habbiate fatto vna valorofa riffolutione da Pantafi- 
lea. Hora sì che l’hauete riffolto, & io mi trouo dell’openione voftra; 
chenonmi piace efflercuriofo diquefte nouità , ch'egli và proponen- 
do; che può ben effer folere inuentore, che tali cofe ci vada proponen- 
do,che all’habito noftro,che di già habbiamo polîto in vfo,poffa aggiîi 
er cofa, che piaccia,fetantofto dalla maggior parte non farà lodara,e 
requentata. Né anco ftimo,che quefto mio amico,conl'ifteffo,animo, 
come in ragionando dimoftra, habbi di morir voglia. Che ? ne dubita» 
te è difs’ella, farebbe vno feiocco,e nemico del giovare altrui:perche fa 
pendo tante cofe può col fuo fapere trattener ogni vno. Lafciamo mo- 
rire chi n’ha voglia , ò quei difperati, ch’odiano la vita; che i primi per 
oco giudicio poffono defiderar la morte, e gl’altri per terminarle 
ue miferie, e per nonfaperle fofferire la van ricercando. Manoi, che 
viuer fappiamo , e che’ viuer ci aggrada , attendiamo pur è fuggirla 
più che poffiamo : ficome ficura fono, che procurarà anco quefto no- 
ftro amico , quantunque al prefente per paflar tempo moftra di defide- 
rarla; e fo che non peraltro, che perattentamente trattenerci egli ha 
pielo al prefente quefto maninconico foggetto di ragionare; &10 ne 
loringratio. Ma poiche habbiamo a baftanza parlato , non vogliamo 
cantar alquanto,o giuocare? Quanto ame, diffe il Cortigiano , fatei 
prontiffimo , che ftandomene con voi parmiringiouenire, ma quefto 
mio amico fconcertarà ilcanto, eriuoltarà il giuoco con mefcolarui 
dentro la Morte; fi che la mufica riufcirà diffonante, & il giuoco fcher- 
ro condoglia.Stimobenio, difs’ella, che egli fia faggio,e che a tempo 
e luogo fappia diuerfamente, fecondo le occorrenti bifogne, prattica- 

re.Enttiancene perciò in quefta ftanza. 
Ciò detto leuofli per entrare in vna fuperba ftanzamolto adobbata, 
nella quale erano di già apparecchiati ilumi , & alcuni gentilhuomini 
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fieranoraunati , crediamonoi; per udirla cantare, Ò per trattéherfì 
giuocando;ma il Filofofo in tanto difle pian piano al Cortigrano.Par= 
tiamoci amico; che.quìnon-fi può far frutto; quelta è arida terra, che 
non rinuerdirà mai, Etegli per compigcere al Filofofo, quantunque 
volentieri fe ne fofîe reftaro, pigliò licenza da lei,dicendo.Signora cor 
zefiflima., voi ci haurete per ifcufati fe quefta fera non fi pofsiamo trat- 

tener più oltre con voi:perche ci refta fare alcun feru:gio d’importan» 

za.Io nou voglio; difs'ella, imporvi legge; ma con quella corteie liber= 
tà,con la quale venifte,potretetratrenerui fino a due,oxre horedi not: 
te,o.fe vi piace,partirus. Ringratiamo V. $: diffe il Cortigiano deran= 
ta gentilezza, e noicipartiftemo , adogni modoella refta molcorbene. 
accompagnata. Fate come wi torna megito,difs'elta:ma fe reltarete (2- 

rà lacompagnia ancora più godevole.. Mercè,diffe 11 Cortigiano,del- 

la infinita cortefia uoftra;mà con buona gratia pigliamolicenza. Sie. 
- te. difsella, padronedell'andara, e della gratia ancora. E poi 

riuoltarfi al Filofufo,diffe: Geritilhaomo ringratiouidel'ca» 

- rotrattenimento . -Priego ifGielo, che non ui fia fcar- 

5 fo'di lunga vita. Sarebbe meglio, rifpos’egli, 

cn | pregare Iddio, che la ci abbreuiaffe, acciò 


ts 


: non andaffimo molnplicando in tanti 
È difetti. Sarà pur troppo breue, 
replicò ella , fenza che lori» 
cerchiamo. Andate 
in pace. Bacio la‘ 
pas mano, dif- 
sò SIN fe il Cor 
ti- 
1’ ,v_ giano; Etella. A Dio. E ciò detto par» 
- zirono, effendo accompagnati 
-: da più feruitori fino 
Da i fuori . della 
porta. x 





v: Dialogo Quarto.» 419 
Si raccontano alcuni difestiche fi fogliono trouare nelle Donne fenfuali,i qua» 
. —"‘iperòmeglibuomini fitrouano maggiori per li loro fuegliati. 


fencimenti, . Cap. XXVII, î 





57 SCITI che futono,auniaronfi,ritornando perla ftra 
fè da,didoueeranouenuti;eripalsado il Jr pian 
, VA piano n’andauano uerfo la cafa del Filofoto,doue noi 
RA EF l'accompaghnammo:ma in andando, diffe i) Cortigia- 
(2 VARI no.Ben Filofofo,che ti pate di quarto habbiamo hog- 

RNSALA gidì veduto? hai tuudita una falda riffolutione ? sei 
ancor ben chiaro,che hoggi è il quarto giorno,e non antora m'hai tro 
vato pur uno,che morir voglia? Già te lo feppi dire, rifpofe il Filofofo, 
C'haurei perduto il tempo ragionando di sì fatto foggetto cò gente fe 
minile,e maffime con quefta Da didonne uagabonde, uanagloriofe. 
é pazze, le quali non conofcono altra deità,chè le commodità delmon 
do,ele fue fugaci bellezze. Ma avuedraffi bene dello error (uo quelta 
fciocca vantatrice, quado de qui a poco tempo uedrà le fue ricette riu 
fcire uane.E farà forzata dolerfi,con Dante dicendo» 







O wanagloria dellé bumane pofe, 
Com’ poco verde fula cima dura Dance! 
» Quando vien giunta dall’etadi groffe. 


- 


Pocd per mio giudicio, foggiunfe il Cortigiano , può trattenete quel- 
le fue bellezze : Pure gli riefcono le fue ricertesche appare giovane di 
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ventitinqùeànnize IRimo che'arriui alli rrentafei.Il diletto, difleit Filo 
fofo, cheturicevicometomo fenfuale, dalla fuà uifta t'ingànna di 
granlunga.A me cosìgiouane non pare;Anzi io sò,qhe già venticinque 
anni iola conobbi con occafione di certa Tragedia, incui introduce- 
uafinuopafoggia di.cori , differenti dî quelli de flianticiighe vol. 
li vedere:e potea allhora effere d'etade:d’altrettanti. Tanto pi gt il 
Cortigiano,quei fecreti fuoi li giouano molto,che vannola cosìfrelca, 
ecolorita conferuando. Lafciamola, diffe ilFilofofo, alma] anno,che 
fe n’andrà calda; calda al fuoco dell’inferon. Ohcome, diffe ilGorti- 
giano,percosì poche cofe vuor, che fi vadi all’Infetno? Ohydiffl il Fi- 
lofo,ti pat poco il porre il fuo fine nelle nanità di quofto mondo,e nel- 
la va ia della beltà corporale ? Potrebbe, difs'egli, coiempo 
cangiàsli je rimettere quefti fuoi diletti, e quefte fue amarclaftiuie. 
Comé 4 punto rifpofe il Filofofo , tinaicangiando,e murando #tresì 
tu. Ohtyfei,diffe.ii Cortigiano, molco fretrolofo in giudicaic: parmi 
pure diedarmi di Dante;che difprezza,quefto rale giudicio, quan= 






do dicè. frà È / . i $ Î Noe 
Nd È le gentilancor troppo ficure *’. i LA L 
«TA gindicar fi come quei che fima <il ii 


Le biddein campo pria,che ianmature | =>. > 
Chio hò veduto tutto il verno prima 1 
1 st ynndlprus moSirarfi rigidoye feroce |» >, 
‘Pofcia partar-la rofa ia sù la cima, 
& legno uidi gia dritto e ueloce sata 3 : 
‘) Correr ilmar pertutto fuo camino... 0 0 0 
_Perire akfinnel entrar della foce. Sf 
Se male nontiricerdi,difle il Filofofo , di quello che dicemma' nel ter 
20 giorno, è così difficile il rimouerfida un habito contratto in tutta 
la uita;che quafi tiene dell’impoflibile, fe non ui concorre particolare 
giiaria de Dio sla qualerade volte egli ladona ,a chi nonlaricerca , € 
pan Ja priega,Sia.come noi,rifpofe il Cortigiano;ma che ti par di fare. 
Se io, rifpofs'egli non porto la lanterna di quel Filofofo, che andaua 
cercandoun’huomo,io nonmi fapreisghe fare.Renditi dunque repli- 
cò il Cortigiabo , e.confella, che a nefluno piace il. morire. Facciamo , 
difs'egli,triegua fino è dimani,nel qual giornouoglio far l’ultima pro= 
ua,con quel huomo faggio,& letterato , per cui hoggi mi partei di ca- 
fa;e fe non mi (uccederà il fatto ( come.f{pero ) mi renderò ;,non altra - 


t 


‘ mente di quello che fece quel foldato Milanefe. Ilquale fatto prigione 


da Venetiani era inftigatodaloro a gridare viva Sin Marco,e muora 
il Biffone,( che è una infegna di Milanefi) & egli ffandofene oftinato 
ricufaua di farlo, ma oltraggiato daloro , e minacciato ,. pertema di 
peggio gridò: DE 

Y ina 
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Vina San Marco,e muoiafi il Biffone di ti 
| Poi che la forza wince la ragione \ 
‘Ma iò con altro più uero fentimento dirò uolentieri. 
Pofcia che il Senfo vince la Ragione. 
Pur ch'io ti vinca, diffe ilCortigiano,pocò mi cale, che mi riefca la uit 
‘toria o per fortuna,o peringegno.Ma quello,che con fi lùgo ragiona- 
‘tnento non hai tatto hoggi con quelta dovna,meno lo farai dimani,do 
ue forfe nonti farà conseffo di uituperare così alla sfilata ‘ogni attione 
humana.Nonmiricordare'più coftei,difle il Filofofo:perche io mi tro 
io non hauere giamai (pefo peggio ungiornointiero di quello, che 
‘hò fatco hoggi.Ma che poteuo io (peràre da donna inftabiley uana,lul- 
“furiofa,bugiarda,malignaempia, (cioccaye (quafi,ch’io diflì ) (pirita- 
| ita? che folo attende all'orio;& alle lafciuie? Dal rifchio,in cui mi pofi, 
‘mi liberò l'etàde', ma già ndn mi toglie ella il biafimo; ch'16:ne meti- 
‘to, perhauermiui da telafciato condutre;;che (ei huonto fen fuale,& 
‘mondano ; & del pari conlei fuori delbuon fentiero', fe anniato nel- 
Ja mala uita , Egli è benmero, che fra le col; che ritornanho‘in gran- 
-difsimo danno; (che fonigilgtuoco;leliti,l'otto; la uttiderta, la gola;e 
‘aprodigalità ) ) tengono il priticipato la femida ;'e la mala compa- 
‘pnia:Nontidolere tà tordi queto; rifpofstegrà perche:l'hauere anco 
‘toncoftei fpetimentaro la tua forrunaé [tato fe siombene; perche'ial Cofe che 
tra manier£, non haurei mai potatodu tutt'oggi porgetti orrecchio ritorna - 
in'cofi fatto (oggetto di Morte;che pure il contemplare(mentre che tu no sm gré 
andaui difcorrendo ) iluifo di lei andaua contemperando quella catti n?/firzo 
ua fodisfattione,che io riceueua dalle‘ttue parole:E poi nòn so, perche danno. 
di me cofiti lamenti a rorco:Chie febemconfiderimon petialtro ti con. 
duffi da coftei,fe non perchequanto, primariotuedeffi terminata quelta 
lite. Perche da quefta occafione in poi;sò chebhauran fine corelti così 
mefti ragionamenti.E diciò me ne doureftiobligo havere,perchea ri. 
{chio mi puofi di perderla ; etfendo uero che le donne fono faciliffime 
di natura,e fi perftadonoinpoche parole. Tùl'hai ueduto,difle il Fi- 
lofofo,fe elle fono così facili Al'bene:Forfe'a1 male! pronto riufcire fa- * 
cili.Io nonrimirai a cotefto,diffe 11 Corrigiano: Ma hauendo io intefo 
dire,che pronto arprtAgrioha a rel 
1/ fulmine del fuoco'e più leggiero, » 
Di quella mobil aria e ancor più lieney” 
Suor afta ad ambi il foro Lay bi 
E ogn,altraleggierezza d quel fia guieues . 
. mi penfai de o nteggie rca le non per altro;ella frdovieffe conuerti- 
> rese quantunque la colà nonti fia riufcita non èmacato dalla mia buo 
na intentione, Vanne pur difse il Filofofo ; ‘dell’infelice’fuo effito pi- 
gliando giuoco,ad ogni modo del pariconlei per-fcidechezza di men 
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te puoi caminare.Mi contentarei,difs’egli,etlere così (ciocco come lefy 
che1o m’aflicurarei fenza altro diriportarne via dimani Ja caufa intie- - 
ra,non lafciandone rifcuotere puruna palla. Souole donne,diffe il Fi 
lofofo,facili a piegarfi al male,ma oftinate per lo più al bene,e non {2- 
rebbe merauiglia, fe con fimile oftinata openione ne riportalti la uit- 
toria. Ma quefta farebbe vittoria fenza umcere altrui, molto difetti» 
«na, quando che folo uittoria per non lafciarfi vincere fi potrebbe chia» 
mare. Non tanto,diffe il Cortigiano sper la vittoria uorrei con lei can- 
giare ilmio tato, quanto per godere di tante,ec tante fue. commodità, 
&piaceri: Dehinfelice,diffe il Filofofo, che fono più numerofi i di- 
-fetti feminili,che non fono i dilerti,ch'elle (i godano. Oh non dir que- 
fto, diffe il Cortigiano, cheelle hanno ogni diletto, che poffi hauere 
.giamai delitiofo huomo, mà quefto di più, che fi fà la felta dei piacerà . 
1n cala (ua.E nelle loro uitiofe menti, difleil Filofofo, fitronano ance 
x difetti maggiori. Diquefti, ripos'egli, iononsò. E bene, repli- 
cò il Filofofo, chetunonii fappi : perche fono tanti , che doue quel: 
-Ji.inmala femina fi titronano , non vi può hauere luogo uirtù veruna. 
glo non inteli, rifpos'egli, giamai a biafimarle d'altro, che dileggie- 
-rezza, e di ctudeltà... Poco feci pratico, difle il Filofofo , di quello che 
ne ferie un dotto frate Bartifta Mantouano, leggiadro poeta yilqua» 
| ‘lein una (ua Egloga, ò Satira,.che dir la vogli,ne defcrifie buona par- 
te de i difetti loro. La quale tradotta poi da felice fcritfore, così di- 
cein noftra fauella, dal 


IL feffo feminil fuperbo,e fiero 
Senza leggese ragion uiue,e difpr La 
I confinidel dritto,e ne gli efiremi, 

Sempre fi godese'n cuaso lepre fue 
Dasfrenato defir fempre sdienmoffo. 

E come il Vernointolerabil gelo 
Apporta,ò Siriole campagne accende, 

La femina cofi fenZa alcun mezo 

@ lenta giace,òfuriofa corre, | 

0 i'odia a Morte,ò troppo ardente t’ama, 
Setenta grane di moftrarfiin uifta 

Ha dicrucio,e di fdegno il uolto impreffo, 
S'apparer vuol piacenol,e gioconda 

Diuien leggieraye di lafciania piena, 
Perlaluguaye per gli occhi il cuor trabocca. 
Piange,eride ad untempoyardifceye teme. 

- Fuole,e non suole.Hor pazga,hor faggia.E feco 

Contra fe fiefa ogn'bor pugna,e consende, 
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Vana,inconfiante,mobile,e leggiera, 
Garifte,e fempre con due lingue parlaz 
E comanda, é minacciaye fi difdegna. 
Maligna,empia,crudel,rapace,anara, 
Trwidiofa,credulae bugiarda, 

Piena d’ambition, di falfa,e uana 
Superftitionyucra feguace,e na 

Della gola,e dell’otio albergo fido, 
Dedita folo alla luffuria,e nata. 

Sol per curar la falfa fua bellezzà. 
Facile a dar ricetta all’odio,all'ira, 
Dura à placarfî,e locoye tempo afpettà . 
Di poter uendicar can maggior danno 
Del fuo nimicai riceunti oltraggi. 
Piena di fraude,dislealeingrata, — 
Impetuofa,audacese fenza freno 

Di vergogna,e a honar.E fece porta. - 
Ouunqueudribellionieliti. . — |. 
L'alerui uitio riprende el fua ricuopre, 
Canmille fcufe,e mille ciancie uane. 


» Mormora,e.riffe ogn’hor defla,cr accende, 


Sdegna i patti feruarsnon cura amici, 

Ne altro mai,che all’util proprio attende, 

E lufingaze rapporta,e con la lingna 
Stàfulmorderealtrui,fiabuona,ò reo. 
Per tutto oga'hor (parge Zizaine,e quanto 


+ Oded'altrui con fue menzogne accrefcè, 


E forgerfà d'un picciol fiume il mare. 
Simulaye finge,e fempre ordifce inganni, 

Et ba pronto alle frodi i gefti,c' Lrifo. 

Il uifoyin cui moftrar quana'ella vuole 

Può meflitia,e dolor,e quello intutte 

Le paffion dell'animo cangiare 

Dalle infidie,che tende,e da gli inganni 
Scampar non puoi,con tanto ftud:o,&r arte 
Sempre ti nuoce.E quel che uédi,e tocchi 

Con lemani,e co gliocchiofa negarti, — - 
E così fpelfo ilproprio fenfo ancora. © ©“ 
Vien pmalitia d'animo ingannato, 
Null'è sella non uuol,che creder poffi, 
Enullè, sella vol,che tunon creda, 

# di ciò fan ben mille c[fempi fede, 
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E quello che fegue,doue poco di fotto defcriuendo quelle vanità,che 
€lja ufain polirfi,e sbellettarfi,dice di pois 


Fugge e unol chefuggendo altri l'aggiunga ; . 
Dar uorrebbe ad un tempo,e parer cafta, 
Niega folo e contende,perche paia 
Non difua voglia ma per forza uintà: |’ 
Come quel uento appunto fd,che mentre 
ba Moftra nubi (cacciar tempefta adduce. 
Tu qualunque ta fta,fà che nontenti 
Con tuo danno prouar quanto fia maga 
IlfeRofeminildell'attraifcempio, |‘ 
Efo è per naturdl animal pieno. © dute 
Di immonditia,e di lezzo,ma ton l'arte Le 
Ch’yfalanotteil dì lucida appari. «È 
Tralafcio direcitar ilreftahte,che farebbe troppo funga diceria.Do- 
ue fi (cuopre, che quefti e molti altri diffetti hanno luugo în donna fi- 
mile alla tua famofa Recitante;di cui dicelti btamat d’hanere la fcioc 
chezza (ua intieramente, pr che tu poteffi age de”fiioi piaceri.Ma 
non è merauiglia,che cosi viledefiderio nafca nell'huomo,quado egli 
di più graui diffetti è colpeuole,che la donnà;hauendo per natura-più. 
fuegliati li fentimenti dî lei.Twhai ragione,diffe itCortigiano, 
i cofi dire , ma io mi cangiarei anco con vri*Afino, purche 
io foffî ficuro dinòmmorire,e non lafciate le tommo- 
dià, &i diletti di quefta vita Iddio, rifpos’egli 
habbia compaffione,di quefta tua ignoran= ’ * 
zà,&ti ritorni à buon fentimento. Pet ‘. 
che ftandone tu con quefto baffo 
e fenfuale defiderio puot ° 
effere ficuro, chetutie 
: RPS la natura e: 
iquelfeioe 0 9a 
Pat egani ti 1 te 
male, che delragionenole:Poiche dbbiti* | 
puo dir ragioneuole Gig 
nendo Pvfo della ragione; adhe= ‘© ‘*? 
rifce è quello de’ fenfi. 8 * 
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se@lome fi debbia intendere quella fentenza,che dicei «L'bonore è premio ; 
sr dellamrtd, E come merita biafima colui,che affestatamente cerca. 
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nb g IA/eravamo giunti con quefti ragionamenti fino.al té 
Mà pio de'Carmini,e mancando ancora un pezzo di ftra= 
IN n 0Y da. diffe il Corrigiano,. Emmiamico neftato un dub- 
i Gita, bio nella mente :per He RAZion—ndoRA caRAHelA Leg 
ARI 4a citante feiueonto in propofito di biafimar le:lodi, € 
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set. gli honoti di quefto mondo e benche intorno a siò ne 
babbi detto qualche cola; mi relta però (apere,come pollaftare quel» 
la. fentenza,che.dice.L'honoreè premio della virtù: Perche fé l'honore 
è premio. della uirtàye quello fideue fuggirc,reftache.chi vuole fuggi Ar:fete- 
rel’honore, fugga anco.la virtà,perla quale s'acquiftal’honore. E've- / 4 > 
ro,diffe il Filolo o,la fentenza d’Ariftotel.nel primo della Rettorica,e 
-  nelquarto dell’Etica,doue dice,iche l'honore è premio delia virtù. An 
zi come punto fuonano le fire parole,chel’honwre è un fegno di ope- 
ratione ben fatta. Perche come dice.lo fteffo nel fefto della Politica , 1° 
honore è un prezzouguale albuono,&alrio quanto all’appetito, ma 
quanioal fine il buono loricerca per utile publico; &il reo per como- 

‘o priuato.Si che fi vede,chel’honore feguita'ilbene oprare,come fe- 
guel'ombra.ilcorpo. Perciò buona cofa è l’effer uirtuofose per la vir- 
tùuefferne degno:manon è già buono l'ambirlo,odandarlo,à guifa di 
huomo uano,procacciado,E'peggio poiil porre in effo il fuo fine. Per 
che quantiiquene maggior premio,ne più degno pofla hauerel'huo= 

mo 


Catone. 


Taffo.. 


su, C ontroil difpiacerdelmorsre 


mo in quefta vita,che l'honore,per occafione delle attioni vittuofe.E 
però meglio di gran lunga l'elferne.degno, che riceuerlo. Perche son 
è gran cola hauere gli honori,quido che ancoii cattini, ne pofiano ha 
nerc:ma è grà cola 1lmeritarli. Il checi infegnò beniffimo Catone Cé 
forino,il quale nel progreffo della (va vita fu così honefto,e negoner 
no della Republica cofi giufto, che meritò: che nel frotitifpicio del (uo 
palagio foflero fcritte quefte parole. O veramente fortunato Catone 
Cenforino,la cui iftimatione ètale nella Republica,che non folamen 
tenon fu huomo mai,che ti vedeffe far cola brutta, ma ancora non fu 
mai alcuno,che ofaffe.di ricercati gratia,cht foffe ingiullà,ò dishone 
fta, E Contutto ciò egli non uolle mai confentirei che nell’alro/Cam- 
pico gli foffe rizzata la {tatoua, fi come à famofi in quel tempo fo 
leafi fare.Allegando inSenato quefte paroie, Io vaglio piùtofto,che 
le géti fiano curiofe di cercare le opre,ch'io feci,perle quali parui ch” 
io meriti la ftatoua nel Capidoglio,che dar loro materia d’andare in- 
ueftigédo qual foffe il mio lignaggio, perla (tatouarizzata in mio ho 
nore.O”fegnalaramodeftia,ò uirtuofa operatione di Catone,ikquale 
meritando l'honore,lo ticusò palefamente,riceuendo in quefto mag- 
gior honore; che dove la {ua ftatoua infieme con l’altre'rouinétii Ro 
ma farebbe andata in polue, egli nella mente di glihuominieterna- 
mente dura;e lamemoria di cofì heroico fatto più che i bronzi, ò mar- 
mi duretà ne i fecoli.Ricusòegli quel'honòre,come cofa , che parue 
alla (ua uittuofa uita foverchia;poi che la virtà,che e bene dell’animo 
hon s'acheta al premio del!’homore» che è bene inltabile di Fortanas 
e tanto variabile, & inconftante , che ftà nelle openioni,e nelle lingue 
altrui,ficome (tà la ruggiaca fule foglie de gli alberi,la quale allo pi 
tar dè}Sole,o.allo fcoffo di lieue venticello È ne cade,e fparifce. Così 
tifiuttò egli queta tanirà; co'lrifiurarla mottradofi di molto maggio 
re honore degno , che di quello che gli poreflero dare gli huomini in 
terra.In conformità di ciò, diffe unleggiadro Poeta, E 
: Quefto,c' honor fonente il mondo appella, 
- * E'nelleopenioni,enelle lingue 

Eflerno bensihe in noi deriua altronde, 
E lo chiama efterno bene,che ci uienc per di fuori, che né it2 in arbi< 
trio noftro,e che fi fonda nelle openioni,e nelle lingue alttuî; le quali 
fi come fono uarie,e nel difcorrerese nel dite contrarie, così poffono 
qnelfo,che al prefente ci donano,comé honore;mutarloci, toglierte= 
1o,e cangiatloci im ranta mfamia. Il confueto modo col quale s'acqui= 
fa vome e fama,fecorsdoil parer di molti; èilcaminare nelle dottri+ 
he d elle (cienze,effercirare impréfe heroiche, farfi famofi helle mili» 
tare profeflione, & in quefta maniera l’apprefero Romani, Atheniefi, 
Macedomni»k altri molti:perche in loro fitrouarono molte = vir 

tuofe, 
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tuofe,ohde meritarono buona fama, elode. Maficomeeglinonulla 
fentono di quetti honori, ò lodi acquiftate, non.arriuvando lewirtuofe. 
agtioni loroall'altra vita,sédo elieno morte; cofi deue:tiEhriftiano, il 
quale può uiuificare l’opre fue imuirtù del Signore,per @arnefuperio; 
re à Gétil(deue dico)affaticarfi di meritarl’honore nò nella maniera Chriffo. 
che l’acquiltarono i Gentili, quantunque non biafmevole:ma nel mo- 
do, che ci infegnò il $aluaror noftro, Il quale non'ranto per dottrina, 
non per fatti illuftri,né per miracoli s'acquiftò quell’honore, che egli 
neucaga adorato da rutto il mondo; ma fi bene più tofto fuggédo yli 
honori mandani,e con povertà, & humiltà fpargenda il proprio fan- 
gue.Ma molti fono,che peggio de gli antichi portandofi vanno (egué 
doledottrine loro per acquiftarne honore e fama,e farfi celebri in ter 
ra;e con fimile oggetto vanno procacciàndo le ricchezze,dignitadi,c 
Rtati,e mettono in quelli il fuo fine; onde non come gli antichi fi poflo. 
no chiamare uirtuofi,ma uitiofiffimi, come i pofteri, poiche il fine o- 
ro è ambitiofo. E.fì come le nirtuofe attioni de gli antichi erano mor- 
te, non effendo elleno appogiate alle nirtù chrittiane;così il fine ambi 
tiofo di quel Chriffiano , che opera per acquiftarne hovore e fama, è 
un fine uiuo,in quanto che non muore, muorendo egli,ma gli fà com» 
paguia in fempiterno nelle meritate pene dello Inferno. Perche deve 
operare il Chrifliano uirtuofamente per amor de Dio,non già per ri- 
ceruene honore mondano. Ma dimmi non è egli pazzo colui, che può 
acquiftarfi honore,efamafenza abdarlo cercando nodimeno ui mette 
ogni fatica è [tudio per ritrouarlo?Oh come,diffe il Cortigiano,fi puo 
duque acquiftare quefto honòre feriza cercarlo?Eccoti ilmedo, rifpo 
fe il Filofofo.Ogni uolta che per amor de Dio tu difprezzi l'honore Ja 
vanità del modo, a lu: folo dandone la gloria; non ne uerrai tu ad 
efferne perpetuamente da lui premiato ?e non ne riceneraitu hanore 
infinitofPuò eftere,difs’egli,ma non è cofimanifefto. Dimmi, ri (pofe 
ilFilofofo,. Seuntuo feruitore per.cafo fi haueffe portato così bene); 
che fenzatua faputa, od aunedimento baveffe veonfo un tuo nemico, 
il quale cercaua di vccidere.tè,ntnendolo ti è rifapere non gline nor 
refti ru darpremio,ancorcheeglinhon io dimavdafle; ò fe pet avuene 
tura faceffe qualche virtuofa operatione;fi che da tuttine meritafie lo 
de, &egli perhoporarne te diceffe,che cofi gli hai commetto,che fac» 
cia,e quefto folo faceffè per darne a telalode,che eglimeritara; non 
cercarefti tu diricompenfarlo?Cerramente,rifpofe egli.Lt il Filolofo, 
Quanto maggiormente dei crederc,che Iddio kiberaliffimo donatore, 
ricompenfara colui,che per amor fuo difprezzarà gli honori:No.è 1d- 
dio fcarfo indare premi} maggiori de’ noftrimenu,poiche mmira Fin 
tentione,e nongli etferti. Perche fe non buona intévone è di colui, il 
quale conofcendo,ché l’haner potuto meritare bonoreye lode nò è-lta 

to 
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to potere ditui folo,ma della gratia de Dio,che l’hà fauorito, humil- 

miente ne rende gratie à lune le lodi meritate,cò aggiunta d’altre fue 
lodi.tutte le rifferifce a Dio;e perche quelta intentione è tale che în in- 

finito operarebbe fe poteffe,perciò iddio premia quefta buona inten: 

tione con infinito honore. Di quefto,diffe 11 Cortigiano, non hò dub-. 
bio.Ma,che dirai di quello che fi uede de gli huomini buoni, che uen 

ono honorati,& eglin>n6 rifiutano gli honori?I buoni,ri fpofe il Fi-- 
ofofo,non cotrafltauo al volere de Dio,e fe vengono honorati nelm6 

Due be- do,non perciò attribuifcono è loro ftefli quello honore; che gli uiene 
ni fa lo fatto.Due beni fà lo fprezzatore de gli honori: uno n’ottiene da Dio, 
SpreX A* l'altro n’acquifta nel mondo.Eccotene l’effempio. Moisè (prezzò il pa: 
fore de Jagio,&lericchezze di Faraone,andosfene nel diferto à cuftodir le pe. 
gl: han corese Dio lo fece Capitano di tutto il popolo dIlraelle ; Dauid ans 
"ch'egli fprezzando gli honori,e le paterne cafe humilmente fe ne fta- 
ua nelle campagne alla guardia delle madre,& ecco, che Dio ungere 

lo fece Rè d’Ifraelle.Giofefforifiutò le bellezze della moglie di Puti- 

faro,e l’utile,che ne potea trarre,& ecco che Iddio lo fece Vicerè del 
l'Egitto. Si che Iddio ricompenfa il difprezzatore dell’'honor monda 

no con altri honori di quefto mondo,e con quelli,che gli apparecchia 

in Cielo;conciofia che l’humiltà appreflo è Dio e molto grata. Auen- 

ga che fi come trai peccati è ma ggior il uitio della Superbia,[cofi trà 

le uirtù non è minore quella della humiltà, Chi dunque eflércita l’hu- 

miltà fprezzando gli honori uiene ad effere più virtuofo de gli aleri.E 

perciò Iddio riguardando quefta virtù maggiore,lo rende più hono= 

rato; verificandofi in quefto fenfo, che l'honore è premio della virtù. 

La doue tuuedi,che coloro,che cerca gli honori per mettere î quelli il 

fuo fine,nò gli trouano cofì di leggiero, come chi gli (prezza.Ma dim 

mi nonfarebbe pazzo colui,che per lo detto d'un cieco atteftante,che 

egli haueffe il uifo di roffeggiante colore dipinto, fi uanagloriaffe co- 

me di cofa uera?Certamente rifpofe.(Se lega non conofceffe quel tale 

d’effere così vago,e colorito , eche quefta è uniuerfale fama. )Stà be- 
ne,diffe il Filofofo.Ma fapendo egli di né effere colorito, e che uncie- 

co lo todaffe di bel colore,credendoglielo,egli farebbe fciocco. Hor 

come può fofterire l'huomo d'effer lodato dal mondo, quando che il 

mondo è cieco lodando colui,che non l’hà meritato?cor.Come inté 

di quefto?fe l'honore è premio della virtù? Fil. L’eflere ambitiofo è vi+ 

tio,& il procurarne honore è parimente uitio. Hor il volere honore di 

quello che né è uirtù,come dell’efferricco,fano,bello,difpofto,ambi- 

tiofo,e fomiglianti cofe,noh è egli volere quel premio,che n6 fihà me 
ritato?Cor.Cofi pare. Fil.F quello uolerfi ufurpare,che non fi merita n6 

è ella ingiuflitia,e profontione? Cor.Certameure.Fi/,Adique ilprocae 

ciare l’honore delle cofe,che non fono uirtuofe è unuolere quello,che 


non 
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fionè premio, che non fi hà meritato. Parimente l'effere uirtuofo e ri- 
Cercarne honore ( effendo il ricercarlo ambitione uitiofa ) ècofa sche 
merita più tofto biafimo,e ripréfione,che honore, ò premio, Onde dif- 
fe,un Poeta. i 

Che l'huom non dee di falfa laude ornarfi, Tao. 

Non dee gramarfi ancor di falfo biafimo. A 
E perciò chi procura l'onore è indegno d'honore:perche itprocurar= 
loè cofa uitiofa,& iluitio merita infamia,né honore. Quefto conofce- 
mano bene alcuni Santi huomini,i quali,effendogli offerti i Vefconati, 
& altre prelature fì faggiuano à gliheremi, efiandauano nafconden- 
do,non reputandofi degni di quello honoreuole grado, &ufticio. A 
quefto,diffe il Cortigiano, nonfiriguarda hoggidì, ma uà a chi può 
più.Io febene non conofco d'hauerne meritato honore, uorrei perciò 
. cheme ne foffe fatto ; e ti ‘giurò chenonrifiutareihor'hora diuentar 
Prencipe . E feio mi ritrouafli hauere la commodità de i ricchi , vorrei 
(come fanno moli di loro, ) tenermi in cafa qualche affamato fcritto- 
re,ò poeta ,' che non haueffe altro carico che di feriuere le mie lodi, e 
farmi parere vn Mecenate, quantunque io mi foffiynbuffalo:perche ve 
ramente non fi guarda così per fottile,.cometula uai minuzzando. Ba 
ftarebbe che di me fi diceflè ognibene, di me fi contaffero imprefe il- 
luftri;a me fi drizzaffero i pocmi, à me fi dedicaffero gli fcartafacci, 
ché quefti andando perlo mondo mi farebbono parere vn'Hercole, 
un-Giulio Cefare, an'Aleffandro sin Solone, quantunque io mi fofli 
pu Cortigiano, che mi uedi. Ma già che fonoentrato inragionarjde 

ferittori uoglio,che tu mi fciolga un'altro dubbio , che mi cade è pro- 
pofito;accioche dimani non mi refti che altro farteco, che defignare 
del premio della uittoria,chem’haurò beniffimo guadagnato.E 
non ftimo che mi potrai imputare, che non fia Nega di rî- 
‘* ceuerlo, hauendoti tutti quefti giorni con tanta pa- 
tiéza udito èregionare di Morte. Narrami il dub 
bio,diffe il Filofofo,e del refto non ti pren- 
dercura Il dubbio fitiapritò io, difs* 
‘ egli, maperciò.nonuò fcordar= ‘ 
mi di quello, chie prùmi im- 
porta:Perche poco può ri 
Icuarmi il fapere una! 
cofadipiù,fico © 
me mol- 


to mi può giouare 
V'haneria, 


t, 
ECLEE 
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Sì difcorre alquanto întorfio alla fcienza di Poéti.E feconchiude chéi loro bei 
detti riefcono più dal furore poetico,è naturalità loro,che dall’ar= 
se, Echela Morte ci refta miglior amicha, che la 
Vita, Cap. XXIX. 








31 BR 
a ASSANDO nel dire quelte parole uicino al'Tempia 
} di Santa Maria Maggiore,& entrati fula fondamene 
ta per andarfene poi uerlo li tre ponti,(daqualinon 
majtolungi era la cafa del Filofofo,)cosìdifleià Cor 
TY LES tigiano.Gràè molto imbrunita Ja fera, &il Sole cor» 
Mute 97 cato nell’Occidente sci ellorta ad ‘afiretrare i paffi. 
Pur feti piace in andando potrai dirmi, d’onde auuiene,che così fpef- 
fota ti uai feruendone'tuoi difcorfi de i uerfi de’ Poeti? Intédo pur di 
re,che uoialtri Filofofifietefoliti a tener poco conto. di così fatte poe 
fie,.& à dilettarui poco delleloro inuentioni,e nanità,che vano racco= 
tando.E nondimeno tu in fatri hora feruédoti dell’apttorità loro,ho- 
ra adducendo iuerfi, &horalodandoli fommamente, n’hai addotti 
tanti, che de gli alerni verfi da te in quefti giorni recitati, fi potrebbe 
fare un non picciolo. libro. Non ti penfare,diffe 11 Filofofo,che io non 
Platone. habbia auuertito quello,che di Poeti ne dice Platone per bocca di Er 
" crate nella (ua Apollogia «Et è. Che i Poeti non fono annouerati frà 
quelli, che fanno veramente. Perche, come ben dice quel prudentiffi- 
mo Filofofo ; i Poeti nombanno nelle cole, che dicono , fondamen- 
to tale,che ogn’altro non poteffe patlarne meglio,e più fondaramen- 
te di quello,di che eglino hino compoftele loro poefie. Perciò hauer 
conofciuto , cheeglino non compongano perla fapienza , che habbi- 

n. . no,le 
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nò,leloro poefîe,fmaconunicescto natnral gindiciosgoncitato da poe» 
tico furore; come fanno quegli:che predicono !e cole a uenire,:i qualt 
per certo indoninano molte cole mirabili, & eccellenti, ma non inten- 
Fano quello che fi dicano: Quefto dice Platone. E lo (teflonellalua Re 
publica probibifce gl’Oratori,i Beffoni,eiTragici, cioè i Poeti,come 
gente perniciofa,&inutile;che più refto contamina per rutto doue.el. 
la fitroua,che apporti giouamento. Di quefto parere fu lo fteflo Socra 
te,in uece di cui parlando un moderno fctittore difle,Non fonp gli O- 
ratori,&i Poeti quelli,che conloro belle figure,ornate locutioni , va- 
ghi colori,ricchi numeri,fcielte parole,ci perfuadono il falfo ? tiraneg 
giano il noftro animo, e come Sirene col fuo dolce dire ci ingannano? 
di Poeti folifoggiunge. J'effer, Poeta non è altra.che efferun’huomo 
uano,bugiardo,adulatore,e fpiritaro, che quandorè gonfiadi quel fu- 
ror poetico efce fuor di fe,e dice cofe ftranaganti, came,che.lMArcoba- 
leno beua,che il Sol ficorchiià mare, chele Stelle caggianordal Cielo, 
che la terra fugga da'Nauigati, che la Luna fiaadombrata da un fafcio 
de fpini,chei Caotsatiche i Sariri,,.che te Chimere guerreggiano infie 
me,che gli Alicorni,che gli Hippogrifti,che le Arpie volino,che le Mufe 
parlino,efimili vanità:La dovie:o, an perche nomfappia}che la ragio» 

, neftefa:è dimaggiore autorità, chenontèla fentenza.o”l uérfo-del Posi 
tajdeiloro deu fouente m°hò feruito;ma perche quefti.taliauanzane 
do.talhota con qneldiuino furore la poffibliità di:poterfi efplicare. me 
glio cola veruna , fanno iuerfi loro molto a apr ap per imprimere 

agliardamente nelle menti noltre quelle cofe;che da ordinario difcor 
Eibnzza] poetico furore,fe.non razamente (arebbono efplicate. Per- 
6he ne conquella efticavia;ne conquella eleganiza;ne.conitanta dolcez 
za.commanemente fipoffono.efplicare tutti sconcetri. Pertatro ioni è. 
fano feruito (petle fiate di quelli loro dertiscome hai vdito;in certi-pro -* vs 
pofiti:perche mi è:parfo con quelli i(coprire meglio. quanto haurei iù » 
animodidire. Puo! beneffer.certo,che1.Poeti dicano molrecofe., che 
pon mai sihaveano pefifato di direse molte anco. (crinono ; che non le 
intendonoyne penfaronifi d'intenderle,fi.come finotta di Virgilio, qua 
dosdella (ua Eneida lafcio ferittoy;s) ci i virgin 
ot... Gia;nuona:flirpe fcende giù dal Cielo. 102,01: riv 
Due alcuni interpreti!uogliono;che Virgilio parlaffedell'Auuenimen 
to di Chrifto,cositratto dal furorepoctieo:;.ma che però egli non fas 
pefle quello,che fi diceffe. Il che è da credere; & almio giudicio è (a 
noantendimento quello di quelli saterpre ti; Rerche fe vogliamo dire, 
che Virgilio habbia cono(ciuto:quel grande miferio della Incarnatio= 
ne di noftro Signotesidiremo poi che egli n6 fia. fato fenun molto gof 
* fo,o uitiofo,hauendofcoperto,così altamente‘un ranto fecreto,& che 
poi non l’'habbia-creduto . Il che; non è da dire. Me: è,da crederfi 
ded hh che 
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che dicano. iPottimoltecof da loro nonintefe.0 forfe anco fecondo 
lorò intefe,ma che ad altri paiano fonrane dal buono intédimento.:Ac- 
Dante. CENA Dante quefto parlare di cofenon intefe dai Poeti, quando fiet 
fuo Purgatorio introduce Virgilio à dimandare Stario poeta, qualfof 
felacagione dellà fua buona forte,che ei ne:foffe fatto meritenole deli 
la uiradebeati, la qualea fe eraftara uicrata, e tà che.Statio rifponda: 
. 1 eda i MT ; :b4 
Tuprima mi inmiafti ' d 
Ferfo Parnafo è ber nelle fue grotte, e iu 
E prima apprefto Diò m'aliuminafti, : 
Facefti come quei che rà di notrey i _ ì I 
Che porta illume-dietro,e fe norgionaò - n fo st. ile 
‘ Madopò fefaleperfone dotte, cati o! 
| ‘Quando dicefli fecol fi rinoua ARE i ' 
!.. Tornagiuftitia,& primo cempo bumano, 
E progenie fcende dal Ciel nova, 
Per te poeta fui,per te Chriftiano, 


equello che fegue.Doue dimoftra;e conferma Dante,che Virgilio hab 
bi-parlato di:cole verese dell’Aumenimetito di Chrifto,tratto dal furor 
poetico,mache nonintendeffequello che fi dicefle,a guila di colai,che 
caminandola notte fi potta dietro la lanterna,la quale và moftrando al 

truila ftradasma per colui, che la porta non ferue puoro;; & eglicami» 

na 2 ventura. E veriffimile quantodici, ripofe.i] Corrigiano?: perche 

molte fiate hòveduro amici giorniquelli,chiela notre piortarioi lumi} 

cadere ne i foffi,contifagrandedi quegli:che li feguono, Anzinonè 

c afoje- molto, che andandomene una notte per cettomio fermigio yincontnai - 

guito d'- uncieco,ilqualeportatiafi una lanterna col innieaccefo ; ma non pet 
#nCiese. fando io che cieco, fofle, perche fi portana il lume, mi diederà 
cafo d'un urto grande;e dicendogli jo tu nongli nedi ? vifpofe pronta» 

‘mente. Vedefti tanto tò; Etiomirandolo più filo conobbi neramente, 

che egliera cieco affatto. Evinterrogatolo a che fine porrafie il lume 

fe lume non potea vedere,mirifpofe;che lo portaua per mese per altera 

‘ che vi veggono,acciò non l’urtafferojcomeio haueua farro, Si che, fe i 


IS 


ciechi fanrio altriiJume, può anco n Poeta efferecieco in quello che 
fcriue,ma può infegnare altrui. ad ifcoprite il fecreto,che non intende. 
Jo perciò; diffe il Filofofo,molte delle loro fentenze hò addotte in mio 
propofito,lequaliuanao esenti le attioni humane,, ché me- 
‘glio non fipotrebbono ridire »ma forfeche quelli ; che le (criffero non 

aveano quella intentiane,ne inquelfenfo lediffero:che noi Te pig 
mo.Hai fatto bene, difle il Cortigiano, a trarmi didibio:perche heb- 
bi fempre certo péliero; che quefti Posti foffero certa gentaglia | la 

- 
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piùmorta dalla fame,la quale perundanaio ne ace in un tratto 
Ruano fonecci. Tu vuoi dire oggiunle ilFilofofo,diquei Poetuzzi, 

e’ quali parlande certo: ferittore, diffe chel'effer poeta è eler come 
vo Giardiniero,che (empre hà inbocca fiori, fronde, acque chiare , & 
 afrpaio fi,rofe e viole,ma del fuorgiardino frutto alcuno nò pren 

. Quero come un Gioielliere fallito,che tratta di Coralli, Hiacinti, 
Criltalli,Topacci,Safirri,Rubini,e Diamanti s ma di quelli alcuno mai 
indito nonfe gliuede. Onde conchiudi che pazza fia e uana quell’ar» 
te,d’onde:non mai,ò bendirado fi coglie frutto veruno, O' vero vuoi 
dire di quelli che fcriuono le leggende s che fiimparono i Pitocchi per 
Cantare alle porte; perche di queifamofi &intelligentiffimi tu nonfei 
buono di farne giudicio, Anéo quei Poetuzzi;diffe il Cortigiano,chia» 
mano le Mule,come annd i grandi, &-ifamofi:;& in fine fono tutti Poe 
ti. V'è bene;replicò il Filofofo, quella differenza, che in tutte le profel= 
fioni fi ritroua:noò ditaituchetràFilofofiytrà Medici, &trà Capita» 
ni,non venediano.di fapienti;d'ignorantisdi periti,e d'amperiti;di van 
lorofise di poltroni:? Così dirò;n1fpos'egli;Casì trà Poeti, foggiunfe il 
il Filofofosue ne fono.de diuini pe perl'inuertioni , e per lauaghezza 
deldire;&alttinell’uno,eneli’altro diffetrigi molco.Reflo,dif'egli a 
disfatto;nedi quefto uaglio fapetne altro. Ma che midici per conclus 
fione? Staitudeterminatodiuolerritentare dimanila tua fortuna, rie 
provando s’alcuno vuoleimotire ? O pur già Rico di cercare l’oglio.in 
fondo del mare ti vuoi-arrendere;econfeffarti uinto è Perche,difleilFi 
lofofo,mi ridomandi quefto * Perche, ‘difs’egli, (e hora ti rendi mi tor 
glierai la faricadiritornare dimani a riccuere 11 premio,&!la figura del 
motoperpernochemipromettelti. Setutiiritrouafli, foggiunfe itFilo 
fofo,cosìfelicememoria della Mortey.dicwi dourefti hauere follecita 
peafiero,cometi ricordi diuanità,che dudla riieuano,o quato meglio 
fora da re [pefo corefto tuotalento  da:tefepellito in quefte falle, & 
. mondane opinioniDicebendbProuerbio chela botte rende: del fapo- 
rechetienese che; bolina. maori a Maniori tie 


N 2 .Ogn'berba fi conofce per lo feme. , Prouerb, 


Poiche tunò ftudi giamai in altro che in uanità,e fciocchezze del mon 
dosma (@iohaueffi.a praticare teco lunigaméte, (arcbbe neceflario, che 
tu.canpiafli péfieroje vogiia.Hauvefti.cle, fare, difs’egli,a pigliarti que 
fto carico,che.io.mi fono accomimedato così bene a quefto miomodo 
‘di vivete sche d’altramaniera nori mi fapret (tare, ne io mi prenderei 
penfiero di voletmi cangiare. Non fatiche ciafcuno vuol fegwire l’arte, 
che cominciò da fanciullo ad apprendere ?: Io.lo ueggo in fatti, diffe 
il Filofofosma guai achi a cattiua arte s’inchina.Hor(u difs'egli, in che 
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cofa per prima mutarmi uotrefti?Fà che io lo fappta,ché po: ché fiame 
giunti à cala,fe iv potefli migliorare di coditione, forfe mi trattenerei 
teco.-Nonin altro,difs’egli, vorrei uederti al prefente cangiato,che nel 
penfiero, &nella opinione:fi cheinuecedì vederti pevfofu della vita; 
uorreinederti follecito dello :ftudio della nrorte. Percheficome da 
quella tu non trahi utilità verunafuori che uana fperanza di prolunga» 
mento di uita,così da quefta haurefti almeno tanto di bene; che douen 
do morire haurefti imparato come douefti ben farlo. Io mon uorreî, 
diffe n Cortigiano,effer fenon così (ciocco ; che non'hauendo mai ap- 
parato a ben morire; io fofì fpacciato per ihutiledallamorte, ficheele 
laricufalfe di uccidermi , mandandomi comunreprobo a ftudiar me- 
io; e fà tuo conto che fe prima haueflì ftudiaro poco, che la feconda 
ata ftludiarei meno,per non ritrouarmi giamai atto di potermi adot- 
tare nello itudio dilei. Nonti varrà, difs'egli,fare il (empliciotto,che 
fe non liaveràiftadiato a morir bene, ticonuerrà a forza morir male, 
nia contantotuo maggior danno, quanto maggiore è ilbene, che ti 
lafcijecrydo; &racetdbuilmale, a chetiappiglii Lafciamo ti priego, 
diffè il Cortigiano ,queftiragionamenti , che non mi poffò cedere che 
con tanto ragionare di lei, ella non ciuenga atrovare, a guila di co- 
lui,che fi accolta uolontieti vue fi fente lodare. E ftupifcomi fin. ho 
ra,che di tanto amor, che tu le porti , che ella non tifi fia moftrata an- 
chorgraca;fi che ancoruiuer ti lafciye non ri leni dal mondo.Suole, cai 
metu fai, Donna,ancorche crudele, dopò molte parole, prieghiere;& 
lodi piegarfi finalmente alla volontà dello amante: Maparmi che ner 
te la Morteifia molto più crudele, cheidi ranto amore yotvertu le porti s 
editante lodi, che le hai date ancor non ti fi moftri pierofa : E non 
sò quando ella potrà mai ritrovare un più accefo innamorato fuo ; di 
quello che tu fei : che non uidi mai amante far tante digreflioni fopra 
1a (ua donna amata, di quello che fai.tucomla Morte, Ma fijpurami* 
co,&innamorato di lesitnza ifuidia che fe'ella perl'amor,chetule . 
porti,nonti fi moftra pierofa,fpero, che per l'odio cheiole tergorion 
farà meco fe non maggiormente crudele, fi chelafciarammi ftare an- 
cora un pezzo. Vattipur; diflèeîtFitolofo; promettendo molto, che 
t'auuedrai bene in breue, fe ti farà pietofa,ò crudele. Tu deui efler cer 
to , che fenoinon fiamo deila: Morte innamorati, che non refta pe- 
rò ella di non amarci, come nelfine del:primo giorno ri moftrai con 
quella novella. La doue quando per contracambio:d'amoreleinon 
uogliamoriamare, non dobbiamo almeno pernonmofttarfialtatrò 
ingrati {menticarfi di chi ciama ; Eperciò fenon pér ragion d'attor$ 
almeno per atto di gratitudine dobbiamo ricordare: fouéte! di chi co» 
sì ardentemente ci ama. Mal haggia,diflei] Cortigiano, quefto (uo a+ 
more,e quefta cal gratigudine.lodene difprego diguanto amor mi pot 
co a «AI 


PI) - tà, 


‘ ‘ 5 sio ; aa 

* | © Dialogo Quarto. | 427 
ta,&lanedifgratio,fe ella mai dime fi uorrà ricordare.Ma come puoi 
tu dire,che ella ci ami,fe fiuccide po:? Io non udì mai che alcuno ucci 
deffe vn fuo amico per amor,che gli porraffe, quantunque alcuni per a- 
more habbiano uccifi fe {teffi. Come dunque fipuò chiamare amore il 
fuo,che in effetto in grandiffimo odio fi (cuopre , e finifce ? Quefto fa- 
rebbe non differente amore di quello che porta il Cane alla Lepre, che 
la fegue, ele tiene dietro con defiderio di sbranarla, e di (ucchiarle il 
fangue.In quefto,diffe il Filofofo,tu prendi grande errore: perche qua 
tunque la Morteo gn’hor ci fegua perl'amor grande’, ch’ella ciporta, 
non lo fà però a fine di ucciderci come tu penii;ma più tofto per cufto- 
dirci nel grembo di lei,quando la uita ci abbandona. Perche non mai 
ella,come tu penfi,ti darà moleftia fin che tu viua,ma quando la uitati 
abbandonarà, allhorache tu penfi , chela Morte v'habbia feguito per 24 Mor- 
offenderti,doue folo fenza uita rimarrefti,ella pierofamente fe ne uie- °,#09 e 
ne afarti compagnia,accioche folo tu non rimanga. Ne anco,tifpole 4 ff 
egli,quefta (va pietà mi può piacere,che ne uivo,ne morto mi poflo c6 | n; qua 
fare conlei.Perche più tofto foggiunfe il Filofofo,nonti duoli della Vi ‘40 e; 46, 
ta,che ti abbandona,che della Morte, che tiuiene à tener compagnia? pandone 
Se ella,replicò il Cortigiano, non ueniffe a tenermi compagnia la Vi- /4 Futa. 
ta forlenon m'abbandonarebbe.Anzi per lo contrario,rifpos’egli per- 
che la uita ti abbandona ella ti uiene a farcompagnia, e non perche ti 
facciacompagnia,la uita ti abbandona.E che ciò fiauero lo puoi vede» 
re da quefto, che ogn’hor fiamo accompagnati dalla Morte,morendo 
in noi tutto il tempo che paffa, e purniviamo ancora. Onde chiaras 
mente fi (cuopre,che quantuuque la Morte ci tenga compagnia, non 
perciò la Vitacilafcia. Ma quando la Vita al tutto ci abbandona, la 
Morte allhora più pietofa della Vita,noncilafcia,ma ci tiene cara com 
pagnia; fiche in uita, &inmorte craccompagnaella:ina la uita fola- 
mente quando viuiamo. Onde per quefto fuo amore e pietà, che mo- 
ftra verfo di noi,fiamo più a lei tenuti,&obligati, che alla vita , che al 
tutto ci abbandona. E quefta uerità conofcendo un morale fcritto- 
re, la volle dipingere in un bel quadro coperto con velo di finta nouel- 
la; raccontando come la Morte per farci compagnia, e per amor ci fe- 
gue,e che la uita di noi infaltiditacilafcia, ecifugge. Douea,difle il 
Cortigiano, hauer cotefto fcrittore di bei colori per dipingere fi fatta 
nouella. Horfàch'iolo fappia,acciò poffa conofcere fe farà fara ben 
diffegnara,& colorira. 

Erano intanto arriuati alla maggione, onde diffe il Filofofo, Poi 
che non ricufi di intenderla, già che è (ouragiunta la notre , entriamo 
in cafa, cheiui commodamente la fentirai. Facciafi, difs'egli, quan- 
to ti piace. Ciò detto entrarono;e noi con loro ; indi i] Filofofo pren- 
dendo nella man defltra un’accialino,e nella finiftra una pietra focaia , 
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con un poco d’efca fourapofta tanto la percoffe,che ne fece vfeire fcinà 
tille uine di fuoco,che fiappigliarono all’efca, &egli accoftandoli um 
picciol folferino,e foffiando moltiplicò il fuoco dimaniera,che'ne ac» 
cefe un lume. E pofcia poftofi a federe con tutti noi fu certe pàche,colf 
— cominciò la fua novelia, | i I 


LaCMorte fi innamora del Corpo humano; ammogliato coll'aVita.e per 
hauerlo per marito lovà Lalli sia ta che abban- 
donato dalla moglie, Je lo prendere lo fi gode in va 
pace. Cap. XXX. 


98 * LA Morteà l'huomo così effentiale, che neluoler fpiegar 
la fua natura fà di meftiero feruirfì di lei, condire. Che 
“ l’huomo è un animale ragioneuole, ma mortale. Nelche 

Ives alè paresche confulamente nella fua diftinitione fi faccia men 
rione de vita, comprendendofi forto quella uoce animale, ma che di- 
ftintamente,e meglio fi (pieghifa naturalità fua con dire, mortale: La 
- doue firaccoglie,che la Morte è di più effentialità all'huomo,che la Vi 
ta.’ofciache d pena à vivere fi comincia.che pariméce principia ilmo- 
rire;& a pena fi muore, che più non fi vive. Per dimoftrare dunque que 
fta effentialità nell’huomo maggiore in lui della Morte,che della Vita, 
unFilofofo morale, con l'innamoramento della Morte con il Corpo 
humano,fpiegò nella feguente fauola il fuo peafiero. t0 
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2803, Ndandouna fiara la Morte, fecondo il fuo coftume ; ricer= 
cando il Mondo, per follenare dalle miferie humane i più Nouella 
\ infermi,i più deboli,& i più uecchi;e parimente per tenere vigefima 
compagmna a i poueri huomini abbandonati dalla Vita hu del’ snne 
smana,trouò 2.cafo unbelliffimo Corpo humano allhora, allhora ufci- merame- 
to dal uentre di fua tmadre;ma tanto ben compleffionato,conformato, Der 
€ uiftofo,che hebbe potere delle fue bellezze inuaghirla e farla dilui 1/ (23, 
ardentemente innamorare, Ond'ella fentendofi nello interno inuitare po ii 
daamorolo difio fi fattamente fi accefe,che fece penfiero di non pofat ‘x, 
mai,finche non acquiftaffe ilfuo intento, e di lu fpofa e moglie diue- 
niffe:dolendofi in tanta nel cuore, che poco prima arrivata non folle } 
doue effendo ancora il corpo nel nafcimento (uo, haueffe poturo pren- 
derlo per marito, innanzi che fofle tato confignato itr[pofò alla Vita 
humana,di cuialiltora ficelebrauano le feftiue 10z2e,Purecon a (pe- 
riza di ottenerlo uva volta,temprò il dolore:e pocodopoi accertatafi 
della concetta (peranza, conofcendo che la fpota dilwi era doqna de- 
bole per natura,e di infermicadi piena, e che perlafuafiacche2za po- 
cotépo glipotea far copagnia,rifpetto alla fua debole cGplefligne,ral- 
legrofli molto:ma né volle però in quel mentre, che né giunge quel Z4 morre 
defiatotempo giamai abbandonarlo per non pricatfi della fua cara 72” 46 
uifta; anzi facendogli ogn'hora ftrettiffima, benche (innifidile,campa- ‘17424 
gnia,andauafi annouerando i giorni che la Vita humana miferamente fm) vite 
andava perdendo Main oltre di cid'uagheggiandolo fempre qualhor Rana pas 
vedea la moglie dormirfi,ò almen torpidamente ftarfi, ella pigliando pagnia. 
l’occafione alla picciol culla, doue iltenero bambino giacea inuifibil- Secéne 
‘ mente accoftandofi con le fredde mani lo ghermiua,e con la fquallida le werra 
boccanella faccia f(ouente lo baciana. Il tanciullino, che lo fpauento 4 #nfer- 
propriò hon fapea dire,folamente con gemiti grandi,e uagiti cOtinui #54 che 
daua inditio d'effere [tato offefo, e fouente ancora perla freddezza ri- i agro 
ceuura da gli abbraciamenti della Morte incorreua in fpalmo,mal ca- Mo P y 
duco,& altre mortaliffime infermità. I paréti fuoi curiofi della (ua po- facial 
fterità péfarono;che il male,che atfligea illoro babino,foffe cagionato ‘/,, 
da Vermi,o d’altra infermità ordinaria di fanciulli, fiche con epitime 
‘di Aloè, & altri amari medicamini pofte fopra il ventre, e con polueri 
‘di pietre Bezaar dategli nel latte,e con altri fomiglianti opportuni ri- 
medii fuegliarono in lui la sonoléte fua moglie e lo ritornarono alla fa 
nità primera. E con molta diligentia cuftodendolo leuarono di molte 
occafioni alla Morte di poterlo accarezzare. Pur non poteano effere 
così di lui folleciti, che ella ralhora non ne prendeffe qualche furtino 
bacio,e fpetralmente allhora, chela Vitahumana carica di foverchio 
cibo, & di molto e cattiuo latte nodrita , neghittofamente fiacca e laf- 
fa giacea. 1) pouero fanciullo al folito infermandofi dana noiofo tra- 
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naglio afolleciti padri. Pur vfcito finalmente dalle fafcie commincià a 
mano, a manoa caminare con la Vitahumana, & la Morte di lui fol- 
lecita amante non abbandonandolo pur un punto dietro lo feguia,rac 
cogliendo i giorni uiflutiye lafciazi à dietro dalla Vita,e fattene fu l’of- 
{a {ue corti fegni,di quelli tenea minutiffimo conto:perche per ifperien 
za tante uolte provata fapea,che per quanto lungamente. hauefle diffu 
to non s'haurebbe però mai potuto trattenerfi così a lungo.con la Vi» 
ta,ne tanti anni, quanti ella nodi nel fuo Scheletto fitrouaua havere. 
Oltra che con impenfata occafione, poteafi di leggiero promettere, di 
farfelo maritosoccorrendo bene (peffo,che la Vita di lui fatolla antici 
patamente lo abbandoni, 





Caminando dunque il Fanciullo conla Vita fua moglie del pari, & 
la Morte dietro,auueniua; che per debolezza di gibe fouente cadédo , 
ella fe gli avvicinava; & in tanto che la Vita fiaffaticaua di rizzarlo in 
piedi ella pigliandolo per la mano, come fe gia fuo ne foffe divenuto , 
via lo voleva condurre:ma contraftando la Vita humana con le fue for 
ze feco lo ritenea,ma però molto infermo, e debole:credeanofi però.i 
parenti,che per la caduta,e non per altra occafione fi fofle infermato, 
onde con maggior diligenza facédolo cuftodire lafciarono poco agio 
alla Morte di poterlo accarezzare. Così egli aiutato dalla fua moglie 
fece refiftenza alla debolezza contratta,e crefcendo in forze arrivò al- 
la età della Pueritia. Nella quale , come è folito di garzoni,a giuochi 
fanciullefchi,& inutili paffatempi con la Morte fi trouò fouente, la qua 
le mefcolandofi trà putti,mentre in diuerfi giuochi o di 'agrito òci. 
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cirlanda giuocauano percoteua conuna palmata ilfuocaro amante, 
ò giungendolo fecondo l'ordine del giuoco l’abbracciaua,& auidamé Ce/pe che 
telo fucchiaua.Il garzone infermandofi fece temere a parenti,che per 4 danno 
fouerchio effercitio fi foffe infermato,n6 accorgédofi alcuno che fofle 4 caufe i 
diffetto della Vita, &l’amorfuifcerato della Mortescagione della fua pod 
infermità,la doue prohibendogli lo eflercitio e quei giuochi che fan- 3; reffo 
norifcaldare,rifferandolo in cafa lo faceano (tare in marcefcéte OtiO: | /4 Pra 
nel che il putto mangiando bene e di foverchio, fenza fare effercitio che cs ab 
ueruno,dormendo pù dell’v(ato, porgea di belle occafioni alla Morte bandona 
di pigliarfi traftullo,&ella non punto rifpettofa, ne infingarda quido 
lo bigacagaando lo {tringea,e quando ftrettaméte l’abbracciaua. Il 
fanciullo da'fuoibaci incorreua in ftorcimento dibocca, dallo ftrin- 
gere in (pafmo di membri,e da gli abbracciamenti fuoi in palpitatio- l 
ne di cuore,& in.uniuerfal paralifia'di tutto ilcorpo, Per lo che i. Refugy 
parenti fuoi chiamato i Medici pregaronli per lo rimedio del caro fi- des Me- 
gliuolo.Eteglino intendendo che gli eraftato uietato l’effercitio e cO dici ne i 
maddato l’otio,giudicaronole fudette infermità auuenire al garzone mal: nen 
da pienezza di fouerchi humori:per lo che purgandolo , configliaro- conofes- 
noiparenti,chenon lo uoleffero tenere tanto foggeto.. Si che ueden- ni a 
do eglino che tapro con l’effercitio,quanto con l'otio era (oggetto al (ppt 
Je infermità deliberarno di lafciarlo in (ua libertà . Per !a cura de'Me= Fiera fa 
dici, e perlo ripigliato effercitio rihavendofì il Giouanetto crebbe commef 
allaetà della Adolefcentia. Incuidandofeegliconlaliberrà da pa- fa, 
renti hauuta à licentiofa vita, e crefcendo in lui il diletto del Senfo , fi 
immerfe nelle crapule,enelle lafciuie , uagheggiatido belliflime done 
gelle ,e tutta quella età (pendendo in vanità amorofe. La:Mor» 
te feguitandolo in ogni luogo,con occafione lo fleflo di prima facea) 
& egli co’rimedij, ecol@irmgerficonla Vita fna moglie racquifta- 
uale prime forze. Sopragiunfe fràtanto un Carnouale,nel quale!an- 
dando ilGouane la (era a balli,ritrouò sù una fefta di belliffime don+ 
ne mafcherate, che con altri giovanigodevolmente danzauauo. Et 
egli mefcolatofi frà gli altri, fi inuaghi molto di una bella Mafche- 
ra, che congratia, e ftringer dimano.l'allettò al fuo amore. Egli 
di fi bella occafione rallegrandofi continuò la fefta per più notti.Spe- 
rando(come tanno i giouani)di poter godere allo fcoperto quei volto 
che fi imaginaua nalconderfì belliffimo , fotto quella brutta Mafche» 
ra.La Morte pigliata occafione da quefto (coperto innamoramento, 
mefcolandofi frà quelle donne mafcherate toccò leggieramente la 
donna dal Giouane amara sù l’ignudo petto, fi che ella fentendofi all’ 
improuifo uenir meno, fe n’andò di fubito d cala, con pocauoglia di 
ritornare alla fetta.Il Giouane di ciò nò anuedutofi,ma tando al folis 
to ful ballo.fecetra (e riffolutione la prima fiata, che da lei foffe le- 

da . uato 


Ogni den 
ma cofide 
rata fen- 
za carne 
fi può di 
resche fa 
la figura 
della 
Morte € 
pra PA 
alla bal 


lando gli” 


0fss pare, 
che dazj 
la Morte, 


Controildifpiacer del morire 


uatoà danzare,di richiederla d'amore. Intanto la Morte pi gliàndo la 
Mafchera,e le uefti della dunna inferma, (la qual di già s'hauea getta» 
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| taaletto)così traueftita,che parea la giovane ifteffa, fenza dare di fe 


nouità alcuna, uifibilméte compar(e fu la fefta;e trà le mafcherate me- 
{colandofi col capello fu gliocchi,leuò finalmente l’innamorato Gio» 


nane a danzare,ritirandofi per lo più,che potea lontana da torchi ac-— 


cefi,per noneflfere fcoperta.Et il Giouane tenendola per la fua donna, 
e penfandofi,che ciò foffe altutia di lei, per dargli occafione,che potef 
fe ifcoprirlel'amor (uo, pigliàdo ardire le ftrinfe alquito la mano dal 
guanto coperta,e fentendo grandiflimo freddo diffe. Deh Sig nora co 
me fiete uoi esca e anch’io,c Gtutto che per uoi arda,& in- 
fiammi,da quefto uoftro freddo tutto agghiacciar mi fento.N6 ui me 

rauigliate,rifpofe la MortesSignor mio: perche il timore, che hò, che 

punto non mi amiate com reftringermi il cuore, fen'hà fatto fparire 

quel poco calore,che in penfando che mi amafte mi tenea in vita.Sog- 
giunfe il Giouane. Deli,che fe pronaftiuna minima fcintilla del fuoco 

nelle cui fiamme io ardo,non haurebbe hauuto luogo il timore in voi, 

che agghiacciar u'haueffe potuto : ma bene ardente defiderio w'hau- 
rebbe di fouerchio infiammata, Non è uero,diffe ella,Signor mio:per 
chela gelofia;che per uoi mi tormenta foprafà col fuo freddo l'arden- 

tiffime fiamme, che non mi lafcia l’amorofo difio fcoprire. Et egli fen- 

tendo rifponderfiincosì dolci parole prendendo maggior animo e 

con piu forza {trigendole la lunga mano , fece che l’offa delle dita frà 
loro urtandofirefero ftrepito , e ftimando egli che dalla OA 
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della mano ciò auueniffe, fcherzando cofì diffe, Hauete uoi Signora 
udito quanti Amorofi havete, che nello ftringere della mano s'hanno 
facto fentire2e fe io tengo maggior occafione di remere di uoi , che di 
me uoi habbiate? Per lo contrario,difs’ella,reputo,che ciò auegna. Se 
egli è vero che tutti,a’quali non iftrepitano i nodi delle dita fiano cru 
Lisinia uoi.Con quefte e molte alere parole frà di loro dette,andan 
do ilballo inlungo,&lenandofil’un l'altro è danzare, fi aflicurò il Gio 
uanedi venir ful merito di uoler da lei godiméto.E diffe,Signoria mia 
fe non mi date aita io mi fento morire; habbiate di me ui priego com 
paflione.. Poco , difs'ella, è il uoftro male a paragon del mio, pare 
fcia che fe uoi per me ui fentite morire,io già eltinta mi ritrouo. Tene 
temi dunque in uita,rifpofe il Gionane,acciò che altutto non muoia, 
e con pietà douuta nonnegate il premio,che fi conuiene al grande a- 
more,ch’io ui porto,Come poffo,difs'ella,tenere altrui in uita,fe io di 
già morta fono? Quanto al premio,che mi dimandate,amore è pre- 
mio d’amore. Et il difpormi pronta à commandi voftri è manifeftfli- 
moinditio dello fuifcerato amore.Poi che dunque; rifpofe il Gionane , 
tanto cortefemente gradirmi uolete , deh non indugiate più. Ma que» catia 
fta-notte,(e ui piace,fatemi felice, Sono, difs'ella pronta di fare Quan: n; 7; per 
to u'aggradda,pur che altri che uoi di quelto nofiro amore N6 S'AUEg peder de 
ga:Non dubirate,rifpofe il Giouane,perche partendo quinci nafcolla ‘ fsi 4- 
mente, (enza farne altrui motto,n'andremo piàn piano a cafa mia; & seri. 
jui,mercè uoftra,godendofi un pezzo, verremo poco di poi fu la fefta, 
innanzi che fin:fca ; poi che hà da durare fina domatina,e ui fono fra 
mezo ancor mole'hore.Facciafi come ui piace , diffela Morte. Ma di 
ratia nonfate altrui motto della uoftra andata.Ogn’un fitrona,difle 
Jl Giouane,così occupato per fe nella felta,che ne io per dirglielo, ne 
eglinopervdirmi haurebbero voglia. E tutto lieto,auuicinandofi in 
danzando alle fcale,nella confufione della fefta, quando altri ueniva- 
no,altripartiuano,tacitaméte con la Morte fe n’andò, allegro fuor di 
mifura per lo {perato godimento.E penfandofihauere fatto fegnalato 
bottino,al buio della notte, fconofciuto giunfe a cala , & a pena heb- 
be aperta la porta conla chiaue,che feco tenea,che tantofto aprendo 
lebraccia con ardente affetto cinfe la Morte con ftretto abbracciamé 
toyauuicinando lafaccia alla bruttamafchera per bacciarla. Ma fentì Petislan 
egli alihor tanta freddezza dal n6 ancor toccato uolto,che ftupefatto , aan 
difse.Sign.io mi dubito,che ui patite di grandiffimo freddo:poiche e 7/5 
la (tagione,e l’ufcire dalluogo caldo allo fcoperto,eforfe anco la pau- 
ra di ritrouarui quì meco fola vi rende così agghiacciata. Ma ftate di 
buon animo;e falimo le fcale, che a buon fuoco rifcaldandofi con più 
contento figoderemo in delitiofo etto . Souerchia allegrezza di tro- 
varmicon uoi,rifpofe ella, hà riffolto vgni mio calore, Il quale nondi- 
meno, 
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mero, quando inletto nelle mie braccia ftretto uitéga,crefcédo hau= 

Intende rà poffanza dirifcaldarmi con uoi inmaniera,che godendoui caramé 
del calor tetràuoi,emenon fitrovarà differenza alcuna,ò di caldo,ddi freddo; 
putrefa- E uoidiletto amot mio non date col farmi falire le fcale occafione ad 
Cauragui 21cUnO di potermi conofcere,ò vedermi î pregiuditio dell'honor mio, 
nella quale infieme con me fteffa protamente hò fidato nelle uoftre mani. E 
Sepoleura poi che amor mi sforza a farmi uoftra , e voi ui degnate di farui mio, 
per amor anco fiate contento, che c6 fegretezza fi copra quel fallo(fe 
pur è errore l’ottenere la cofa amata)che fouerchio amore comettere 
morte , e "e Sforza.Ma reftandone,qui baffo in piana terra, in qualche ripofto 
fepeltura !OBO andiamo eutrambi,e con amore,e calore conforme godiamoci 
non î da caramente infieme,(enza dare altrui che dire,ò moleltia alcuna.Il Gio 
ad alcun vane udendo il voler-della Donna per contentarla in una terrena ftan 
moleftia. za la conduffe, in cui di rado foleuano f famigliari di cafa entrare. In 
quella eraui ripofto wn picciolo letticiuolo ,.il quale pli peregrini del 

Accenna Mondo in occorenza flauafi apparecchiato,&egli a raftone ritrovata 
la fepol. i iettosquello per-coricaruifi le affignò dicendo. QuiuiSignora mia vi 
turs di degnarete pofarui,fin che io rivedendo fe quegli di cala fono iti a dor 
cadauno. mire;tantoflo a voi ritorm.Ciò detto lafciolla.Et ella (pogliatafi le ve 
fti,e la Mafchera fotto le fredde lenzuola fi coricò: Afpettando con de 

fio l'amato corpo per abbracciarlo,e farfelo marito. In tanto, che ella 
nelletto l'afpettaua il Giouane falendo le (cale fi féce uedere a parenti 

fuoi(i quali nò erano ancora ita dormire)per non dar alcun fofpetto 

del fuo furtiuo amore.E poi fingendo di fentirfi (tanco,cò ifcufa digi+ 
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rearipofare ritirofli alla (ua ftanza.Quindi poi tacitamente partende 
fi; hauendo prima eftinto illume  fcete pian piano nel terreno aiber+ 
go;e giontoui,diffè. Ùi 
Che fate anima mia? Vi afpettò, rifpos’ella,cò le braccia aperte ido : 
lo mio.Etegli (pogliandofi con preftezza le fue veftimenta,conimpe? 74! gie 
to giovanile falraro nelletto (trinfetrà le fue braccia Ja bella Mimata #42 fi 
amorofase con auido bacio fhechiandola fi fentì da lei ftrettamére ab “ de S 
bracciare. Ma nonfi tofto s'accoftò col fuo corpo, e col fuo uolto alla la ds 
fqualfida figura dilei,che toccando quelle fecche offla con una freddez ,,4, che fi 
za indicibile, e:fentendo infopportabile fetore s tutto fpauentato da 45brac 
così horrendo calò balzò furiofamente fuordelletto, edandoco:grà cia c0 l4 
caduta terribil grido, fece fentire:tutra la famiglia;la quale fpauenta Morte, 
ta contorchi accefiratta fem'andò uerfo illuogosdi donel'horribilgti 
do fe n'era vfcito.Et entrando nella (tanza terrena uide il mfero Gio- 
uanemudo gizcere fu la fredda terratutto agghiacciato;& impallidi 
to neluolto,conafperto più conforme ad huom defonto,che a wiuen= 
te corpo. Etoccandolo fentì,che il cuore ancor leggiermente pal- 
pitando daua qualche-fperanza,benche leggiera,di uirasonde fubito 
portatolo uicino al fuocò, e por riponendolo in Jetto caldo lo fece 
riuenire. Mentre, che alcuni della famiglia di riltorare lo tramorti- 
to corpo s’affaticanano ; altri per ritrovarela cagione di quella no- 
wirà ritornando alla tanza, neflumo ritronaronoy fuori che le ucfti 
del Giouane,& quelle conla Mafchera , che di Donna parevano , ef- 
fendofila Mortesnuifibilmente ritirata papipnicte al {uo folito naf- 
coftaghente feguitare il fuo caro amorolo . Marauigliandofi?quel- 
li, di bon trouafe certo inditio dello {pavento delGiowane, a lui, 
(che già per lo calor del fuoco 3 e del lettorivenuto era, )dimahdaro- 
nocomela cofafoffe leguità:. Maegli non hebbe ardire di manife- 
ftarglielo 3 ò fofle che fireputaffe a hergogna di'trowarfi fcherdito ; 0 
che bri e infermi Ande a gran uicinanza della Morte gli 
lo uietafle mai lie 6 non puotè dirlo. } lo che i parenti 
ralafciam iaticercarnelo attefero alle falutè di Jpi -del- 
la qual più volte d i: x {ua dolentil..Put final- 
mente inlunghezza di tempo rihauutofi il Giouane da così gricue 
infermità filevò di letto < E'la Morte noti fmenticandofi punto di 
Jui peruagheggiarlo al fuo folito' gli tenne dietro; 1 parenti trop> 
po dirJui follecier, confufi qual: partito» pet lo lor .figlivolo pren» 
Pa doueffero è veggenddlo Yottopolto a cositfrequenti , ‘e graui 
infermità ftauand poco: lietiidélla fua pofterità. Infine si'tiflol(e> 
ro di mandare ibGiouane alli publici Studi}! per farlo! apprende 
rel’arte della Medicina} accdioche Yonofeendo'Is infermità in fuo 
feruigio, 0 da quelle! fi potelle guardare ; ò alieno prefervarfene, 
“uUw d per 
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per lo che con buona prouifiotte mandaronio è Padou2 famofiffimo 
ftudio delia Europa. luilaMotteal fuo folito feguitandolo con oc- 
cafione gli faceva uezzi,fi che il Giouane infelice ne fentiua bene fpef- 
fo per più giornisla uita fracaflatase rotta;non (apendo a che attribui 
re la colpa di quella fiacchezza. Purela giouanile forza contraftando 
con lericeure molefhie riftorò ilGiouane. Onde egli.efticacemente 
attefe allo ftudio,& in poco tempo apprefe la Filofofia,non abbando 
nandolo però mai la Morte;la quale per farlo di fe inuaghite,mentre 
egli Mudiauasandauagli aprendo i Libti,doue gli Autori della Morte 
| diconoqualclie bene; fperando, che il Giouane per cofi fatte lodi di 
lei fi doueffe iniamotare.Perciò ve i Libri della Genetatione , e Cor- 
rottione d'Ariftotele fi fece molto.intelligente; in quegli di Platone 
molto ftudiofo,&.in quelli di Seneca molo pratico,& in altri così fat 
tiLibri. Finito c'hebbelo ftudiodella Filofofia entroffene alla Theo= 
tica della Medicina,d'indi alla pratica, facendofi in quella molto dot 
to,&in quefta molto effercitato, i 





ja (LO e 3 . ì ' 

E peroccafione di faper conofcere i luoghi delle infermità huma+ 
nesentrò auedere l’Antonomia d’un.corpo eflinto,per faperla {ua fas 
brica,ecG.qualarchitetturafoffe fattasqualfine, qual artione qualulo 
quale utilirà,ò.commodità apportaffeciafcheduna parte. Alqual fpèr 
tacolo uolentierilo nide andare la Morte, (perarido,cheit glimerauiè 
gliandofidi così illuftre,benche picciolfabrica i douchie:drlei retare 
più chemaisnuaghito, Ma alGionane la cofà riufcì ini altra maniera: 
percheflando auedere quello (piaccuole apparecchio reftò non folo 

odiofo 
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èdiofo della Morte, ma aricò del corpo humano per più giorni ftoma 
caro . Perche nidevi efferanatomizaro umbelliflimo corpoidi famola Imagine 
Donna,permirabile beltà conofciura al mondo, Ilcui afpertoifterio= tone,che 
te,quaniunquefoffe d'uncadagero,nbf rendenatropponoia a riguar darebbe 
disuniMa il Giovane defiolo di faperetome fi tale dentro;ilrurro mi "492" 
nùtamente uolleofferuare . Ecùrio®b dimirare done folle tipolta 12 n jus 
dolcezza de î bacive de gliamorofiabbracciamenti ide per prima, kh quan 
chelaboccadiquella bella Dona,dicuifitagliaua ilcorpo,eta coper- 40 /; fente 
tadaduebelleJabra,e fotto di quelle ftadano i denti,i quali angorche rirar nel 
bianchi,tutto ciò da gelfo,e calce inlordati,&anco pertuggiati, & in de/iderzo 
patre:gualti (coperti che furono dalle Jabra; fecero fdiaiola fpetta- di bela 
colò achidibaciarli haueffe tétato. Perché oltreil mancaméto detto,’ Donà. 
molto fiéma;catatro,e pafto putrefatro,& intorno‘alle gingiue amaf- 
fatto,rehdeua fétente odore. E poi uidetutta la bocca Giani di cer Che cofà 
tatonica,la qual concinuatido perla gola andaua fino al uentre;e for- tentanos 
mana uncerto facchetro fimile all’utre'delle Pine de'i Paftori,la quale carnale 
pòteuafi dire effere tatt’una:colquella, di cui la bocca era inronicata, dibaccia 
Trowargao gli Anotomifti inquel faécherro , comein un Cimiserio, "°° 
offa) è mébrà d'animiali niatitate.cibo'indigeftò,flémma,tararro,col 
lore,cfamigliante:conful01é20; che chiunque'folamente,fi ricordaffe i 
, di ritenere nello Momaco tante (porcitie nerrebbe inodio 3 fe fteffo, 
noù che.iu penfarlo in bella donna. Fra punto come da vo Cimiterio 
di mortisò da Fentina,ò da cloacca, perquelle immbditie rienpteui fa 
Jiuano certi ferenti uanori per nfcire della bocca, i quali in. palfando 
atracgandofi intorno lei,erano di noiofo. aperto,e dinaufea ari Che 
daùri.Per]Jo che ilGionane venne in penfiero,che chi fi trova defiofo f rode 
di baciarebella bocca fia, a guifa di colui,il quale bacciaffe un'hogrida /.,740 y. 
fepolcura:perche foffè di fuori ornata di uaghe pietre;ò come fe-alcu n4 bella 
no pun abaciareun valo diimmonditie pieno, perche renelle Donna. 
bell’orlo;nonpenfando punto alle lordure , che ui fofero entro; così 
effere chi baccia: ficredebella donna,cheniene a baciare l'orlo,che fo 
no lelabra belle delbrutto,e (porco interno Cimiterio, E con queta 
imaginatione fi neoncaricordare dello fpavento,che tiebbe , e della 
puzza; che fentì allhora,che penfandofi godere della (ua bella amica, 
ne reftò perpiù giorni offelo,e trauagliato. Vide di poi, che il luogo 
delconiungimento amorofo era ripolto nella fentina del corpo, done 
correndo tuttele immonditie fi (caricano dalle fouraftanti membra, . o 
frà la uefcica piena di marcia orina, &gliinteftini gonfiati di puzzo» Dewe rie 
Jetite terco;onde s'anuide, cheil petulante giovane incautamente , e P?rge20 4 
con brutto defiderio renta frà lofterco , e l’orina accontentare ta fua carnali 
infdme pogliaicome fehuomo uiletrà le immontditie delle lodure,cer ci nu 
cando,tentaffecGla lingua (atiare l'interna fete,Ondeda qerso così ‘*° 

atto 
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fatto (pettacolo foprafatto.venne a certificazii «:cheogm Donra per 
3100) quanto fi.voglia bella, altro interiormente:n6 è,che (qualide offa infie 
«ae pie ordite,le cui tran edi cadauerofa carne,con la bofema di milleim 

n <=» monditig funo teffute ; fiche cadè in penfiero , che qualunque in 
* 0»! faeto lezotenta di ritronar:diletto , ò. non conofce;la interna brutez» 
za delsorpo humano,ò non confidera più oltre di quello , che faccias 
‘noglianimalibruti,iqualinéilbelio, nè iL brutto diftinguendo dal 
fuo appetito naturale. fi lafciano trafportare E non poco uenne.a bia» 
fimar fe ftello , nella memoria dei paffati amori, che così petulante» 
mente hauefle fpela la fua adolefcentia,incorrendo appreflo molti pe 
1 \ . ricolipegfaracquifto d’an facgo per di fuori dipinto, ma di lordus 
«JU. «ra piena;Per lo che uenuto anco tn cognitione di fe teflo, percosì fate 
to penfiero., diuene molto melancolico, .E (tandofi più del folito rie 
tiraro dana qualche agio alla. Morte di poterlo ghermire: Onde; il 
«0 Giovane infermandoti ftaua per fpirare l'anima. Finalmenterifran= 
+ - cavdoGiiluigore finìi fuoi ftudi, e ritornò alla patria, & a i paren= 
3» ti fuoi; Quetti lieti della fua buona riufcita d’indi in poi non ne pres 
+» fero altro penfiero , Egli dunque parendogli efler diuenuto qual 
che. cofa, con effer chiamato Dottore eccellente, fi puofe a me- 
dicare . Et andando a uifitare gli Infermi, quantunque egli foffe 
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dreina dé molto-fofticiente,tutto ciò(perche la Morte ouunque andava lo fegnî 
uecompa tava fempre)tutti fimoriuana fenzagiouarli rimedio, che gli fofferi» 
rel4 Mer gordato . E quelto perche non fi rofto i deboli infermi fentivano i} tu: 
fr. fo,elafreddezza,che intorno gli ueniua nel cemparere,che facena il 
tre Medico 
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Medico dalla Morte feguitato nella fua ftanza, che riffoluendofi quel 
poco calore nella infermità rimafto, abbandonandoli in un tratto l'hu 
mana Vita, nelle mani di lui reltauano eftinti. Malegenti , che ciò 
non fapevano , alla poca fortuna , & alla ignorantia del Medico afcri- 
néuano l’effito infelice de poueri infermi. Perlo che conuenne alnon- 
più Giouane,mà già huomo fatto , lafciare la Medicina, poi cheegli 
così fortunatamente riufciua in quella profeffione, e ne acquiftaua co-. 
sìcattiuo credito. Per non ftarfi dunque otiofo,uolle uedere fe nell’ar. 
tedeli’anuocare foffe riufcito meglio. Al che attendendo qualche 
peso haurebbe fatto in quello effercitio ,.quando la Morte non ali 

effe gualto i fuoi diffegni. Perciò che uedendo ella , che in quello 
fitrouaua fempre oecupato il fuo caro amante; hor in confultare, ho- — 
rs afcoltarclienti,horin caufa,& tiorinueder fcritture, fiche a lei non. 
haneua mai tempo di penfare, ne di potertrouarfiotiolo, fi riffoluè. 
fturbarlo da quella profeffione,mefcolandogli fouente (offopra le ferit 
tute; confondendo i procefi,e sregolando i fommarii. Tal che il poue- 
relloperuna fifatta confufione non puotè mar terminare alcuna lite. 
Oade fu forzatotralafciare l’viticio di Giuridico. E perciò deliberoffi 
di niverfene fenza penfiero , fu quelle entrate lafciateli da fuo parenti. 
E per farne ilbilanzo, chiudendofi inun camerino andava ritirando i 





conti di quanto fpendeua, e di quanto foffero le fueentrate; annoue- 
‘rando parimente certi danari ripofti da fuoi, . 
. La Morte, che fitronava prefente non mancaua al fuo folito di va- 
gheggiarlo, e pertenerlo occupato,e così da folo, ritirato, per hauere 
sed d li più 
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più agio di goderlo gli andaua inuolando i danar/, e pofcia'gli li ritod” 
naua, accioche egli tratrenendofi lungamente , hor-ritrouarido che; 
mancavano , hor che crefceuano.;. non fi fapefle fcoftare da così.fate: 
to otio. Onde aunenne, che non puote il mefthino bilancia= 
re:mài compiutamente il fuo hauere. Ma dubitando comunque fofè: 
fe, che baltar non gli doueffe pet Jo rempo di fua vita , cominciò: 
nell'inuecchiare a diuenire (carlo nello fpendere; & da queRta ftret=> 
tezza di viuere a poco, a poco cadè in una grande auariria. Per 
+ cui pofcia diuentando anfiofo fi debilitò talmente: nel corpo ; chela: 
Intzde le Morte, che appreflo gli flaua hebbe commodità di.abbracciarlo firet=; 
poche fer tamente, & di accatezzarlo più dell’afato. Il Vecchio per. quefte' 
zewstali, fue carezze, anzi perche la Vita fua moglie già ftanca, & fatia dii 
Ini faceua diffegno di abbandonarlo, fi infermò a morte: dil che! 
ella ne fentì molta allegrezza, uedendoiltempa dellefue liete noz- 
ze farfi sicino, Onde perl’afliltenza dilei facendofi nel Vecchio il 
malmaggiore, cominciò atemer.di morire, & fràil timore, che lo” 
premena, & il male; che lo moleftaua, ftandofi molto’ afflitto ui. 
de per giunta de i (uoi affanni la Vita humana fua!moglie andatfi 
frettolofa per cafa, :raccogliendofi quelipoco mobile, che gli era 
rimafto,per portarfelo,& abbandonarlo, Eteglicondebol voce chia=! 
miandola non ia puotefar fentire, perche tutta intenta a fuggirfene 
adaltronon attendeua, che alfare un fardello delle cofe migliori. 
Ond’egli uedendofi così difprezzare,d’aiuto priuo, e fèiiza alcun foc- 
corfo rimafto, tutto addolorato,e piangendo ,jdiffe, Deh mifero me, 
qual fuentura è la mia, che io fia condotto al mifero, &infelice ftaro, 
in cuimi rrouo ? debole nelcarpo , nella compleffione infermo, nel- 
l'animo travagliato , & d’ogni confolatione pagliasine priuo ?io in- 
felice da che nacqui non ritrouai giamai un'hora di ripofo : poi che 
hor le infermità crudeli , hor l'anguftiofo mio defiderio mi tennero, 
& nel corpo, e nell'animo mai fempre afflitto;fichenè per cangiar l’e- 
tade,nè per variar coftumi,nè per mutar pacfi,nè per ifperimentar no 
ua profeflione potei giamaimutar la trifta mia forte. Hora che dopò 
tanti affanni pur andauo (perando ( effendomi paffatihor mai, e dell’a- 
nimo gli ambitiofi penfieri, e del corpo le petulanti uoglie } in quelta 
mia debole uecchiaia qualche riftoro trouare,jmifero me, che nel pot- 
to da me fperato ueggo farfi maggioril pago s € la fortuna mia ; 
fento mancarmi la.lena,& il vigore,foprafarmi la noiofa infermità, & 
affalirmi una infolita fiacchezza: dalla quale per volermi difendere in- 
darno.chiamoia Vita mia moglie,chée mi porga pietofa qualchefoccor. 
fo.Anzi,ahi laffo,per colmo di tanti mieimali, ella non come moglie, 
ma come falla meretrice poco di mecurate,và raccogliédo i refidui del 
Ja dote,&ilmigliore delle facultà mie per abbadonarmi,e gene 
on 
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Con queftese fimili parole; interropendo fonente cò angufltiofi fingul- 
ti,e (ofpiri,s'andauail Vecchiò lamentando;e come difperato per non 
ueder co’ proprii occhi la fua moglie così ingrata, & al fugiriuten- 
ta,riuoltofli con molta fatica uer la callicella delletto, uer laquale mi- 
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rando nide la Morte fquallida,e di horrote piena( la quale ftandofi ap 
poggiata con ungomito ful letto, & con Ja mano fotto la guancia s’ha 
uea fatta uifibile ) che moftraua ( per quanto poteua ) grande allegrez 
za nella faccia : percioche moftrando ella i denti, &afcondendo gli 
occhi, pareua che per piaceuole rifotale fofe diuenuta. L’infermo 
non conofcendola ancora per colei nelle cui braccia fi trouò.più volte, 
rizzatofi alquanto ful capezzale diffele. Chi (ci ru Donna cosìfqualli> 
da, &horribile, cheti moftri ridente nella bocca?Io funo , rifpofela 


Con cia- 


Morte,donna amante di te idolo mio,la quale da che nafceftiti feguii iuris 


fempre.(ol,per potere con la mia feruitù metitarti un giorno, (i che ot- 


la Morte 
l'amore 


tenendoti per marito io tipotefle godere a mia uoglia per molti feco- fin che 
li. Come,difs’egli,fe tale fu iltuo defiderio allhora non uenifti, quan» ‘l'ortiene. 


do 1o trouandomi inlibertà prefi in moglie la Vita humana? Pélaput, 
rifpos'ella, che s'io hauefle-potuto hauerti,mi farei affaticata per ue» 
nirci. Ma poi che mio effere tu non poteui fe prima marito di lei (ta - 
to non fofti,melo pigliaiin patienza,benche con molto, & acerbo mio 
dolore. Purnedendo,chela tua moglie andauafi difcipando le tue fa- 
coltà, prefi fperanza, che hauendoti ella logoratelemigliorcofe, che 
tutitroni,ti doueffe finalmente abbandonare, come è coftume d’alcu- 


ne poco amoreuoli mogli, E perciò nudrita da quefta (peranza tuttii . 


lii 2 giorni, 


Miret - 
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ta tenera fanciullezza : D'indipoi farta alquanto uigorofa giuocofià 
inutilimente co’ putti in molte frafcherie la toa Pueriria. ‘Pofcia tate 
faleggictain uanità amorofetatto il cy ae della tua Adolefcentia 
éon Meretrici volle confumare. Quinci farta foperba la Giouéntu 
tilogorò con giuochi ycorì riffe, e con ambitioni, "E da quefta fua 
prodigalità fatta più:prufontuofa , la Virilità(bene tanto {timato)ti 
confàmòin uane openioni di concette fperanze. Finalmente poi per 
ifpogliarti affatto d'ogni bene, conl'Auaritiati là diffipata la Vec- 
chiaia. Erhora,che ti hà privato d’ognibene , hora che tu ti troui 
decrepito,tu penfi,che uoglia curarfi di reftartene teco? Ben fei fcioc- 
cofetulotcredi. Si muuerà , nifpofe l’Infermo , di me a compaffione; 
è quello che baldanzofa fece negli anni andati , hora fatta del mio 
male pietofa  riftorerammi del tutto, con tenermi più grata compa- 
gnia. Credia me, rifpofela Morte; che fei in errore: per che fe ella 
ponti vsò pietade,allhora fpetialmente, quando in frefca età trouan- 
doti,meglio aggradirti poteua;allhota dico, che tua lei piacer doue- 
ui, meno re l’haura hora; E penfa pur che non tantofto a lei in fpofo 
fofti confignato, che l'ingrata imprudentemente giuocandofi co’l la- 
dro del Tempo ituci giorni ad uno,ad unofi ne è ita confumando . E 
forfe perche dal primo giorno delle fae nozze ti cominciò ad odiare. 
. Ondehora,che tuttite gli hàconfumati, e ranti, quantiiofu quefti 
miei nodi n’ho tenuto conto,non credere,che ripigliarti noglia,ò te- 
nerticompagnia. E fcioccaben farebbe, fe,potendo,in vece di te im» 
poténte,e decrepito hauere in marito tenero bambino,rifiutafTe i cas 
ri uezzi di lui,per Je tue infoportabili moleftie.Ma poi che vedi, caro 
amante mio,come ella da prodiga hafli giuocato i tuoi giorni, come 
da infidele cercò tradirti,& hora da inhumana ti rifiuta, e da ingrata 
ti abbandona, lafcia di uoglia ancortulei; e me in fua vece più cara, 
più fedele,e di tepiùbramofa fpofa ricen:,& abbraccia. Che non co- 
me ellateco (degnofa,non come ella dite poco corante,non come ella 
de tuoi beni trafcurata,ò diffipatrice, noncomeella perfida ne i tuoi 
bifognilafcierottimai,partirommi mai, dorommi mai, ò fcoftarom- 
miunpunto daremai. Anzitu me, con reciproco damore ftretto ab- 
bracciando; goderai felice ne i fecoli dei fecoli , fenza che mai mole» 
ftia alcuna permetti prema, gelofia alcuna ilcuor ti agghiaccia, di per; é 
mia partenza timore , ò dolore ilcuorti ingombra, ò cha alcuno fo» runs de 
fpetto titenga,che baldanzofamente io me ne diffipi il tempo,che me g/: bue- 
cu dimorerai. Souengati,che non hauefti con efla lei quefti uantag- munigua 
i,poi che di rado fu giorno alcuno, che corrocciofo conta tua mo- de fone sp 
glie n6 dicefti,fia maledetta quefta Vita.Quanra feruitùuuole quefta. qualche 
Mita.Quante infermità feguono Sa Vira Quantitrauagli; difgra- 1444 
tie, perfecutioni f patifce in quefla Vita, Giamainon ficroua ripolo, £4* 
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ò bene in quefta uita, e fomiglianti parole, chetp diceui, Ricordati 
parimente,che con quefta tua moglie nonti faceua quefto letto, que- 
fta ftanza , ne quefta cafa;percioche non tontentandofi ella giamai € 
piùletti,e piùftanze,e più cafe hauer uolle al fuo commando.Si che yn 
palaggio addobbato nella Città non le fu a baltanza, che un'altro ne 
uolle tn Villa,un'altro nelital podere,& aleri,& altri indiuerfi luoghi, 
epaefi. Meco nonhaurai quefto diparere : per che non molti pala- 
gi,non diuerfi luoghi,non molte ftanze dorate,uaghe, belle, fpatiofe; 
ò dipinte ci uoranno;non diuerfi paefi per habitare, non molte came= 
resò letti,ma una (ola habitatione, quantunque poso e ftret- 
taci farà d’auantaggio;&iui commodamente, fenza defiderat più co- 
fe(mercè una perpetua pace,&amore)potremo ripofar fempre.Quiui 
meco non haurai di che lamentarti,di che dolerti,e di.che ftruggerti, 
Meco dipiùfarai fempre,&io teco farò fempre,etahto più uedrai trà 
amendue crefcer l’amore,quanto più lungamente meco dimorando fi 
andrà fcoprendo,che frà te, e me non farà differenza alcuna; intanto 
che non fapranno dire le genti qual tu ti fia allhora,ò chi;(e marito,è 
moglie:(e corpo hamano,ò Morte. Vieni hormai amante miojaila tua 
amica, ecco che ivti afpetto conle braccia aperte, equefto mio feno 
perrinchiuderti in quefte nifcere fpalancato ti fi offre. Non-tardar 
più diletto ben mio.Ecco, che la fugace tua moglie ti hà abbandona» 
to;fe n'è partita;e uaffene per goderfi con un più giovane di te. Vediy 
che fei rimafto uedouo. e che fe mi difcacci turimarrai folo . Ricoura 
però da me tua nuoua fpofa,che io ti farò delle miferie porro,e del pià 
to fine. Il mefchino Vecchio fentendofi abbandonato dalla Vita hu- 
mana, per dolore non puote più formar parolaf, ma gettando un pro- 
fondo fofpiro dal freddo petto nelle braccia della Morte, chexiò at- 
n l’anima. Etella tutta feftofa (trettamente abbratcian 
dolo,e baciandolo lo vnitalmente a fe, che enel Cataletto, e nella fe- 
poltura (e lo tenne mai fempre appreffo ;e come fideliflima, & amo- 
rofa conforte mai nonlo uolle abbandonare. Superando in bontà, 
&auanzando in amore la Vita humana, che in pochigiorni ingrata» 
mentè lafciato l'haueua., E dando dal fuo eceffiuo amore manife- 
ftifimo fegno, ancora nella prefente hora pacificamente fe lo gode 
in paces & goderà per l'auenire , fenza che mai fi fenta fra di loro pur 
una minima querela,ò doglianza. Anzi tandoficon lui in ripofata 
quiete afpetta , che ogn’uno fiammogli di quefta maniera, e fi toglia 
una così buonacosìcara,e così pacifica {pofa. Laquale non come la 
: Da per pochi giorni gli faccia compagnia ma fi bene i fecoli de i 
ecoli. P 

Finita c'hebbe il Eilofofo la piaceuole fua fauola, che,quantunque 
ridiculofa,ci moflra nondimeno la compagnia continua, che ci fà la 

morte 
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morte(la quale 6gn'hor ci fegue,ne mai perun momengo ci abbando- 
na, quantunque noi ad altro penfiamo ò di trouarfi a lei lontani 
fi promettiamo, fin che non ci hà colti , e condotti feco; )le- 
uoflì da federe,e licentiandoci cortefemente,appoftò 
l’hora perlo feguente giorno al luogo vfato,Il1 
che effendo ftato confirmato dal Cortigia- 
no, egli & noi partendo, andammo ‘ 
alle cafe noftre : portando con 
noi la memoria delle cofe 
udite;&ildefiderio di 
vdir nel feguente 
giorno, co- 
me 
terminaffe la qui 
ftione della 
Morte. 
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Dialogo Quinto . 
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A LITHIN OO; 
|. OVER SCOPRITOR DI VERITA' — 

Argomento del Quinto Dialogo. 


Vrs ro Dizlogofichiama Alithinoo, cioè amator,ò. 
fcopritor de uerità; il quale nel primo noftro argo- 
mento 2ffomigliammo al Senfo del Tatto,ne fuori di 

( È £ propofito.Perche quefto Senfo meno de gli altri fiine 

AG AN, ganna,e nella fua operatione manco prende errore.E* 

AES) quantangue paragonato con gli altri fenfi paia il più 
nile») pofciache nefflun animale vieneperquefto fentimento ; come 
per:gli altri lodato;ande fi loda nei Cane, e nel Auoltoio, l’Odoratò, 
nelli Aquile,e nelle Rondini l'acutezza della uifta,e così difcorrendo de 
gli altri due. ) Quefto nondimeno è il piùreale neceffario: poiche ( co 
me dice Ariftotele) animale è animale per lo fenfo del Tatto.Con pro 
pofito dunque fichiama quefto Dialogo lo (copritor di ucrità, e con 
propofito è afomigliato al Senfo del Tatto. Senfo altresìuile reputa» 
zo:perche l’eflere amatore di verità par chehoggidi fia profeffione da 
duomo ( come fi dice) Santone,che riputato vile,e da poco,e beffato 
ancora dalle genti,quando che hoggidi paia non effere ftimato fe non 
chi fa colorire, e depingere uanità,e bugie. Main fatti poi, & in fine 
ue ne fouragiunge la Morte,checi fuela la uerità, ftata poco cre- 
uta,e poco reputata dal mondo,allhora fi conofce,e tacca con mano, 
chele attionihumane guidare dalla opinione fono ftate uanità , e che 
quello che pero più fi repuraua fogno,ò cofa uile,era il più neceffario, 

& il più utile avertimento per tutti. La verità dunque è come il Tatto, 

utile com’el Tatto,neceffaria com’el Tatto,poco ftimata com'el Tatto 
per ilcoprire quefta Verità fi introduce un Filofofo, e Theologo infer- 
monel fenfo del Tatto interiore,& ifteriore,Che per l’infermità,e fra - 
gilità humana dubita della verità:e che (onerchiaméte fi duole del {uo 
male;che l’infermo ftà in dubbio delle cole future; che effendo huomo 
teme il morirese finalmevte che effendo Chriftiano,, fi conferma nella 
uia della uerità;e toglie come mortale la morte in patienza. Per toglie 
re iltimore della morte fi difcorre con ragioni, & efempij di huomini 
dotti,per (coprire la uerità fi parla della immortalità dell’anima;e per 
confirmare ia fede,fitocca alquato della futura gloria; così il buon in- 
fermo in tutte quefte cofe confolato in prefenza del Filofofo, e Corti. 
giano;( l'uno intefo perla Ragione,l’altro perlo Senfo , ) in pace feri» 

: Kkk 2 pofla 
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pora.Ne alfagioneuole paréofa niiofia il vedére tal uno,chè hora ff uis 
<ua, fubito'motire, perche u'hà piùvolte intorno a ciò hauuto cofidera- 
tione;ma il fenfuale «ype che non u’habbia mai voluto fiflare il penfie- 
ro,improyifo fpettatore detl’altrui merte,vien in modo fouraprefo da 
quetta non mai intefa verità , che l'opinione fua da quefto chiarifliimo 
lume refta abbagliata,& “gli atterrito,e confufo ne rimane con ftupor 
e meraviglia, Onde ammira perun poco la nanità della {va opinione, e 
lodala verità,chechiaramente gli (ucpri.he l’opinione hauuta intor 
. ‘no alle grandezze del monda è folle;& iridégna credenza; eche la mag 
gior parte de glieffetrrimandani fono opere di falla opinione , e non 
dialcunaverità. Quefto auuiene al Senfuale mentre fi trova prefente 
nell’atto di chi muore. Ma non fîtofto fi (picea da quefta uifta, che pur 
iluero gli (cuopre;che ritornando all’habito primo delle uane opinio- 
ini; &all'vfo delle fue rn fi {mentica,à almeno fà-poca fuma di 
mere uerità, che eglihd già toccato con mano. Perlo che fimienemo 
rare quanto fia ata l’openione falla ne gli huomini,;che quanti 
que con li propritocchi ueggano:i loro diffetti, e conle proprie mani 
tocchino le oro piaghe,in uedere e toccare ogni giorho nella morte al 
erui la vanità de 1 beni della prefente vità,la fal(a ftima delle ricchezzea 
ilvano defiderio de gli honori,& il breue piaceredelle delitie monda» 
ne,che-tutte fi rifolvono.in nulla; e di quefte cofe nulla altro ne riman 
ga a chi muore fè non il diffetto,che feco porta 3 fi che non merita , che 
ineffe fi ponga il fine humano,o fi fondi l'openione dell'honore;: tutto 
ciò habituatiin gito toro fenfuale, e corrotte conofcimento a gui(a di 
barca,che fenza timone o nocchiera fe ne corre con la feconda dell’ac= 
que,e della correntia del fiume: cosìfenza ragione, e fenza uero fenti= 
mento aanno a feconda de gli appettiti fenfuali, nella corr€te opinion 
mondana.Di doue avviene,che fi come la barca dopò l’efferfivrafpor= 
tara all’arbitrio deli’acque urta finalmente;in qualche fcoglio,à in.ter 
ra;fi che fi fracaffa,fi rompe;e fi fummerge;Così chi filafcia trafportare 
all’arbitrio del Senfo,e della opinione del mondo, vrta finalmente nel- 
lo fcoglio dellamarte,e rompendofi la falla imaginatione, c'hebbe del 
le cofe mondane, fi trova caduto e fommerfo nella perditione di fe ftef- 
fo.Per due capi adunque fichiama quefto Dialogo Venità ; per Funo, 
perche ogn’uno fîuiene a difgannare nella morte delle fue chimere iper 
l’altro, perche contutto ciò ficonchiude, che a ciafcuno difpiace il 
morire. 


si, i DE 


DE DISCORSI 
MORALI 


Controil difpiacer del mor'.5, 
Dialogo Quinto. 


ALITHINOO. 


Interlocutori, il Filofoto,il Cortigiano,&vn Filofofo infermo. 











Con occafione del Dialogo fi difcorre per qual cagione fi tenga così poco penfie» 
rodella Morte; E perche tanto fiamo folleciti della vita, Cap, 1. 
PIC RAGIONAMENTI, edifcorfi fatti dal buonFilofo» 
x] 79) fo, e da noi vditi li giorni adietro , ci apportarono 

SL “Zà molto diletto, egodeuole trattenimento, più tofto 

$ perla novità del (oggetto , e per 1a diuerfità delle ri- 

ZA (ic) fpofte,che gli furono dare datutre quelle perfone, 
KE AEZZ che da lui forono effortate a morire , che perche ha- 
ueflimo penfiero di porre in effecutione punto di quello,ch’egli ci per- 
fuadeua,ouero perche ci piaceffe il modo del fuo parlare; il quale efflen 
do altresi di ttile humile,e baffo ,elontano da ogni eloquenza, quan» 
do folle ftato d'altro foggetto menò curiofo, ci haurebbe facilmen- 
si ’ Kkk 3  teap- 
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te apportato piùtofto vn ndiofo tedio, che godeuole trattenimento. 
Mail ragionamento ultimamente hauuto con quella famofa Recitan- 
te,olcra che ci parne molto curiofo perle diuerfe materie, che tratta- 
rono,fu anco da noicon maggiore attentione vdito, parendoci di ve= 
dere in quelcontrafto da una parte cotenderela Verità,dall'altro l'O- 
penione,contendendo dall'una il Filofofo con cofe reali, approuate,e 
vere;e dall'altra la Recitante con apparenti, e verifimili menzogne.c6 
difcorfo e perfuafione morale quello effortàdo,quelta con oftinatione 
nella fua profontione fondata opponédofi.In maniera,che facemo giu 
dicio, chequegli , che ( differo,difcorrendo innanzi al Re Dario della 
maggiore potenza mondana,) che il Vino,la Donna, &il Re, erano di 
grandiffimo potere,ma che la Verità fouraftaua a tuttel’altre cofe grà 
di:fifmenticarono frà quefte potenze mefcolarui l'oftinatione;poiche 
vedemmo, che dalla Verità dal Filofofo efplicata, non puote effere fu- 
perata e vinta l’oftinatione della Recitante. Puote bene in noi ella far 
qualche effetto nel ricordarci i molti mali,che ci fopraftano, le vanità 
mondane,nelle quali fiamo inuolti,facendocele conofcere, & nell’udi 
re iproprinoftridiffetti,cagionarci certo interiore rimordimento.Ma 
mne più,ne meno paffata la giornata nereftammo alterati come prima» 
non altrimente di quello che far fogliamo, quando ci viene detta qual= 
che grannuoua,che dalla nouità fopraprefi fe ne fliamo purun pezzo. 
merauigliati,ma d'india poco faputalida tutti, non ne facciamo più 
conto,comedi cofa uecchia a tutti palefe ,e non più degna di meraui- 
glia.Così auenne.a punto a noi, iquali mentre udimmo il ragionamen 
to loro,confirmando con cenni il detto del Filofofo,moftrammo di fen 
tirne nella propria colcienza n6 poca alteratione; mafinito il Dialogo 
noi auezzi al noftro ordinario modo di uinere, & al folito trattenimé- 
to, pagaffimo ogni douuta contemp latione ,.& effecutione delle cofe 
vdite,con un breue fofpiro,e cò dice,ch’egli diceva iluero . Ne in dif- 
fimilemaniera fogliamo fare quado per cafo ciabbatviamo in alcuno, 
che portato viene alla fepoltura,quale effendo ftato.da noi.ueduto po- 
chi giorni innanzi;ftimauamo vivere e caminare fano,e gagliardo,che 
conmerau)gliarfi alquantoye.condire Ohpouerello,e.chil'haurebbe 
penfatosquando non hà quattro, ouero fei giorni,chela uedemmo nel 
stale,e neltalluogo fano e di buona voglia? paffiamo oltre,ne più di lui 


caufa fi ragioniamo,ne meno fe ne ricordiamo. Quero allegando in quel pun> 
fenta cofi tosquando ei paffa,quelcammun:dettosche dice. Tutti u'habbiamo 4 
poca alte gire., più di lui non facciamo métione alcuna.E-certo,che fe dir nò uo 


raftone 


liamo che fia grande trafcuratezza nofirail:péfarui così poco,ò il n6 


della al- entirne-per più giorni alteratione d'animo, diremo almeno, che que» 


fe. 


trus mer (to fia diffettadell’oggetto ueduto,il quale debolmente s’imprime nel 


la potenza imaginatiua:perche folaméte inun paffando vifi pone men 
to 
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‘te. Ma che douremmodire (e per più giorni fi ftaffe quei defonto da 
noi conofciuto innanzi a gliocchi? vogliamo noi credere che fe ogni 
giorno nedeflimo la fua cangiata eftigie , fe contemplaflimo quell’hor- 
rendo afpetto,e quella prefenza così difforme tanto dalla (ua primiera 
fembianza mutata, fe miraflimo quel cadauero a poco a poco putrefar- 
fi,e d'india poco effere da uermi diuorato; fe fentiffimo quell’horribile 
fetore,che dal cadauere fpira;fe fi fcopriffero quei denti neri,quegli oc 
chi rofi da fcorpioni, e tutto quel fracido corpo colare di fetente mar- 
ciasuogliamo noi credere( dico,)che da fi fatto oggetto per più giorni 
contemplato, che fi imprimeffe più gagliardamente nella memoria no 
ftra quefto horrendo fpettacolo,fi chenonin va paffando , non con un 
fo(piro,ò (omigliante cenno, ci (pogliareflimo di quella prefa meraui» 
glia,e della alteratione riceuta ? O pur vogliamo credere, che nò men 
@lthora(hauendoui prefo,e fatto l'habito ) vhaureflino poco péfiero, 
e vi fareflimo fopra pochiffima confideratione ? Quefto più tofto è da 
credere, Perche perifperiéza fi vede, che alle cofe, a cui fiamo auezzi, 
di rado filsiamo la mente.Forfe molto più ci mourebbe la imaginatio- 
ne,il vedere fe non dopò molto tempo alcun defonto, comecofa che 
quali nuona fi uerrebbe a rapprefentare a gli occhi noftri,fiche temé- 
do noi un auuenimento fimile,hauremmo intorno a ciò più lunga,ema 
tura confideratione, Ma che?fe pur fiamo certi , cheogn’uno di noi hà 
da'fare vna fimile merauiglia à gli aleri,epurnon ui penfiamo;manco 
allhora ci penfareffimo , quando fe nonincapo a molt’anni vedeffimo ‘ 
alcun tnorire.Se dunque ne per l'uno, ne perl’altromodo pofliamo lù 
gamente penfare alla Morte, non farà per altro, fe non perche in noi 
fteffi fentimo la uita, ene gli altriueggiamo la Morte. E molto piùci 
muoue quello, che in noi (teffi prouiamo , che quello che in altrui pof- 
‘fiamo vedere.E quantunque altri f(corgeranno in noi, e prouaranno in 
loro fteffi, quello che noi ueggiamo in altri, e fentimo innoi, nulla di 
‘meno fempre farà gagliarda queftaragione,che più ci muova la poten- 
za della imaginatione la cofa da noi fentita;e prouata, che quella, che 
in altri miriamo.Et non è da dire,che allhora quando morremo fenti- 
remo per prova quello,che in altri ueggiamo; e che ci potrà muouere 
gagliardaméte quello oggetto:perche nel prouare in fatti quefta Mor 
te farà un perdere tutte le potenze fenfitiue: Pare nodimeno che il po 
co penfare alla Morte, &il molto penfare alla uita , fia cofa naturale: 
ouero difetto dellaimaginatione,che poco fi muoue in cofa non fperi 
mentata da proprii (enfi. E quindi auuiene che perlungo tempo cirì- 
cordiamo delle infermità,e de i trauagli provati in noifteffi più,che de 
gi altrui. Perche quelliche noi habbiamo foferti, hauendoci eglino 
ul proprio doffo calcati , e fmoffi; hannoci lafciate profonde ueftigie 
“nella mente della moleftia loro, fiche per lungo-tempo ne ferbiamo la 
ù Kkk 4 rimem. 
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rimembranza: ma quelli,che dell’altrui infermità,trauagli, ò morte,ci 
fono entrati folo,che per gli occhi,e per gli orecchi,come cofe a noi pe 
co pertinéti,facilméte fe n'efcono del penfiero. Sarà dunque de gna di 
fcufa quegli,chelungaméte non penfa.al morire, ( fe però n6 uoleffimo 
dire,che fia ubligaro molto più l'huomo di penfare alle cofe,che meno 
lo muouono, perdifcorfo, che di loro hauer ne deue;che a quelle, che 
da fe maggiormete fi fanno fentire.)Ma quefto poter fare appreffo gli 
antichi Filofofi era openione,appreffo noi è folamente fede, chose 
incofe,che fi hanno da fperare,e da temere. Ma fè quefta (com vuole 
Ja fcuola di Theologi) è dono de Dio, che colpa n'haura alcuno,quan 


. do poco,dben picciolo dono.n’haurà fortito è ( (e forfe però atuttinò 


ne foffe donata vgualmifura, itche lafciamo confiderare a 1heologi. ) 
Stando noi dunque nel prime,e più baffo propofito diremo. Che la ca 
gione,per la quale poto penfiamo al morire è, perche né lo proviamo, 
30 no: fteffi,quantunque lo veggiamo in altri,c quado al prouarlo fare 
mo neceflitati,allhora non vi potreme-penfare, o impediti , o.ad altre 
cofe maggiori intenti. E per ben che con gli occhi proprii ueggiamo,, 
co gli orecchi udiamo,e cò lemani tocchiamo quefta morte , tutto ciò: 
per effettuarfi, quella proua1n altri advn certo modo.ifteriore alli sé 
noftri,e perciò:poco impreffa nelle menti noftresnon altriméti di quel- 
lo,che nello udire Iamenteuole fatto,o fciagura incotrata altrui, noi @ 
condogliamo alquanto,ma entratiin altro ragionaméto più.mnonuipé 
fiamo;ma fe per cafo,tale e così fatta fciagura n’auueniffe a noi,per più. 
giorni ne portareflimo pregna la mente,fi che fin'alla morte ne terreffi- 
mo memoria.I! provare dunque che facciamo della uita,&.iluedete in 
altrui Ja morte ci fà molto più del uinere penfofi,e folleciti,che del mo. 
‘rire. Macon tutto che non habbiamo queftocofi buon fentimento di 
penfar a noi ftelli, famo però curiofidi vedere come altri ui.penfino, e- 
.come fi diportino in quefto penfiero:anzi fiamo all’a lerui afare cosìin: 
- tenti,che fe Iddio minacciaffe ilmondo di fubitana morte,nò è alcuno» 
«di noi,che n6 fi penfaffe di douer fuggire una tata fciagura,cositrafcu. 
-ratamente tralafciando il péfiero della neceffità del morire ftà inutil» 
méte ogn’uno curiòfo in rimirare l’altrui paffaggio; Comea-punto mo» 
firamo d’effere noi il quinto giorno ; nel quale moffi non dal péfiero di: 
volere fperimentare li ricordi datici delben morire,ma folo per fenti- 
re quello,che ne diceffero gli altri,G riducemmo alla piazza,dove al fo 
lito luogo aflai per tempo ritrouaflimo i) Filofofo folo, e penfofo for- 
fe di quello,che altrui andava infegnando .. Etdopò li reiterati faluti 
dall'una parte,e l’altrasegli ci dimandò,che frutto haueflimo dal ragio 
‘namento. di hieri raccolto,e rifpodédo noi,hauer apparati molti fecre 
tiperabbellirele Done,fi cangiò tutto nebuifo, e dolendofi del noftro 
«poco anuedimentosdifle, Suolel’Agricoltore, quando và fpargendo le 
TESPIEITO po dazi femena 
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fementi me gliarati campi hauer mira di (pargerle cosìugualméte,che 
înalgun luogo non ne getti fouerchie,& nell'altra parremanco del da 
uerese quantunque egli habbia quelta mira,nondimeno la terra da fe 
ftefla,che quelle fementi riceue , fecondo la differente natura che tie- 
ne,nel far germogliare dette fementi,fuole produrre quelle fpeffe , & 
vnite molte in alcun luogo,figliando ellenoye d’un grano nafcendone 
due;quattro;ò (ei piante,&in altro luogo mandatne fuori così poche, 
che fel'Agricoltore nonfofle ftato auuertito in quefto,à fe fteffo dareb 
belacolpa di tale diffetto.Ma u’è di peggio nella terra fteffa,che in al- 
cuna parte in vece dimandare fuori le fementi riceuute, produce el- 
Ja herbe faluatiche,fpinofi Eringij,ruuidi Btuchi, & acuti pini. Mi af- 
faticai hietimolto di (pargere morale,& utile dottrina nelle menti vo 
ftre,ragionando con quella uana Donna; e done ugualmente io (par- 
fi quefto buon feme credendo di uederne fe nonil frutto,almeno ger- 
mogliare la pianta,in uece(mifero me,)di uederui ripieni de miei buo 
pi avertimenti;ui ueggo ricordeuoli folamente di uanità,e di le ggie- 
ri inuentioni;trouate per occafione di peccare. E par bene che 11 dif- 
fetto nafca da uoi,che à guifa di mal compleflionata terra', inuece di 
; grano,producete fpinofe herbe, & infruttuofe piante . Ma qual frut- 
to ui promettere voi da così falle promefle? che più tofto dalla bellez- 
za dell’anima;dal difpre2zo delle humanelodi,dalla humilrà dalle vir 
tuofe attioni, é dalla contemplatione della Morte tutte cofe più frut- 
tifere non hauette riccolto?A quefte fue pungenti parole rifpondem- 
mo noi cò mutofilentio,dipingendofiiluifo di fubito roffore;del che 
auuedutofi egli per non confonderci affetto s’aftenne di più dire.Ma 
in tanto giunfe ilCortigiano , ilquale dopò hauerci falutati fece fua 
fcufa d’eflerfi ritardato tanto,con dire, ch'ei s'hauea trattenuto è fare 
alcuni negotij alla (ua nita molto più importanti,che nò erano gli af- 
fari della morte, che perciò quefto dicena non perriceuerne fcufa,ma 
per meritarne lade,che haueffe per fe fteffo e per Ja vita prefente difpé 

ato iltempo, più rolto,che fe l’haueffe impiegato nell’effercuriofo del 
Pavuenire Quefto è il frutto,diffe il Filofofo, che produce queft’altra 
«male (tagionara terra,chein vece di rendere conueniente frutto del- 
lo (parfofeme,produceherbe altutro cGtrarie allo fperato ricolto,co 
.minciando à prima giunta a lodarfi deltempo male fpefo, e di quello .. 
attendendone lode. Deh miferaconditione humana; come vanamére - 
tiuai raggirando nelle tue miferie , fperandone imaginata felicità ? à Simile 
«guila di quel miferabile lafermo,ilquale crucciaro d'ardentefere (pe ©’ 
racol bere uino potére di eftingnerlafi,ma ogn’hora l’infelice piul’ac 
cende, & maggiormente và inafprendo.ilmale. Stà a vedere, difle il 
Cortigiano,che ti farà noia anco ilrefpirare.Hor non unoi tu fe uinia 
imo,che attédiamo a quefta uitafHor qual cofa habbiamo noi da mag. 
i2q è IP. giore 


nil 
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Simile, 


Simile. 
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giore importanza in quefto mondo, che la cnra di fouuenirla ne'fuoî 
bifogni?Per certo riputarei per me pazzo colui,che uolefle fmenticar= 
fi delle cofe pertinenti al viuere , per penfare è morire, che io non sò 
qual più utile penfiero,mi potefiàtrauere yche il procurare di confer- 
varmi in uita, 


Che nelconfiderare le cofe della prefente uîta fi feruiamo de gli occhiali 
de’ fenfi,i quali ci fanno parere le cofe più grandi di quelsche 
Sono.E chie la Morte ci (copre queto noftro erro- 
re. Cap. I la 
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EN poffono diffe il Filofofo;parerti i feruigi pertinett 
ti alla prefente nita piùimportanti d’ogn’altro pen- 
? fiero, quandoalgiudicare di quefto folamente tu ti 
Ss [YI 3 feruidei fenfi tuoi y infermi, & innamorati della pre- 
LaSMe SR fente vita; i quali(à guifa d'occhiali,che fi confanno à 

SI <SZA 3) gli occhi di uecchi,i quali fanno le cofe parer maggio 
ri di quellosche fono,)ci rapprefentano le cofe di quefta vita; e di que 
fto mondo molto più importanti di quello,che fono;e per la inferme- 





| tàche rengono,effendo eglino ammaliati nelle cofetetrene,nò poffo- 


no giudicare quanto fia grande il Cielo,e quanto picciola la terra,co 

me eterna la futura uita,come breue la prefente, come quefta a quella 

fia ordinata, e come non d’altra maniera feruire fe ne dobbiamo, che 

permeritarne l’altra.Ma ahime, per l’amore,che fouerchio portiamo 

‘a quefta vira,à guifa de'pazzi inpamorati a quali neffluna altra Don= 
na par 
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na par bella,fuori,che la amata da loro,)d’altro non fi dilettiamo,ò fi 
compiacciamo,che della uita prefente, Pur fe uolefti una uolta feruir 
ti dellume della ragione,come ogn’hora ti uò perfuadédo,ecome fei 
debitore di faresuedrefti, non altrimente le cofe neleffer loro come fi 
trovano di quelio,che fi ueggano gli accorti pelcatori, iquali nel fon 
do de chiariflimi fonti quando ui batte il Sole fcorgono ogni minu= 
tiffimo pefce.La ragione diuina parte dell'huomo è quella,che n6 mai 

rende errore , quando di quella feruire fe ne uoglia nelle cofe buo- 
ne.I(coprirebbe a re quefta ragione,che tutti quegli aftati.iqualinon 
concernono la falute dell’anima;ò almeno uittuofe attiowi,fono vilif- 
mi trattensmenti,& inutilicarichi, che ti nai prendendo intorno ai 
uali confumando uai lo pretiofo tempo,che in più nobife fine doure 

Îi impiegare. Altro ci vuole Filofofo min,tipole il Cortigiano, che 
parole à darmi ad intendere,che l'vtile nonfia utile, cheun monte fia 
una picciola pietra,ò un Elefante una formica. Ne gli occhiali di miei 
fi fono cofi contrafacenti,che mi facciano inmanieratrauuedere, che 
io mi ritrovi intanto errore quanto ftimi, ò che almeno nonfia mino 
te di quello, in cui s'incorre quando(come dici tu)fi uuole le cofe cOfi 
derare fecondo il lume della ragione : il quale.da fe,{(enon è aiutato 
da fenfi,)non cifà uedere più di.quetlo , che fi uegga nel chiaro gior= 
no una Ciuetta.Donde nafce,che la maggior parte di uoi altri Filofo= 
fi parendoui d’affottigliarla meglio de gli.altriinciampate bene {pel 
fo in cofifatti dubbij,che bifogna finalmente diresò che woi fiete far- 
metici,o pazzi,od infpirati; poiche non mai u’accordatecon gli altri 
in quello, cuirutto il mondo communemente.confente. Voîuolete, 
«che.ilchiaro fia ofcuro, ildolce amarozilbello brutto,il più, ilmeno, 
e mille altrefofifticherie andate ritrovando, che non fi poffono tutte 
annouerare;chechi uoleffe.diuoile trauaganti openionirecitare,hau 
rebbe à fareuntrartato più grande de i volumi.di Plinio. E fiete a gui 
fa di quegliinfermi,iquali mentre fitrouano foprafatti dal male,e fui 
«ati dal fonno frà la dolente uigiglia,& il turbulente ripofo,in quel fon 
no fenza dormirefi fagnana,e gli pare.divedere cofe da loro imagi= 
sate,appunto come dice colui, 

«Come l'Infermo accefo da gran fere, 

Sein quellaingorda uoglia s addormenta 

Tn quella 5rana,etorbidaquiete 

Di quant'acque,che nide firamenta, Ariofla 


Cofi uoî îrifermatinellarea!e,e fperimentata.cognitione di fenfi,non 

dilettandouenecome:fuogliati,& huominidiftucco,che fiete,u'anda- 

ite co i penfieri tolti,come dite uoi,dallaragione;ftillido il cervello in 

cofe,che più,che fapere fi uogliono , manco s'intendono. duetto à 
1 da 
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fenfi.co’quali uò (perimérfdo tutto il giorno il vivere humano,ne uo: 
glio credere a ciancie,che miuadino dipingédo chimere. Quefta ifpe- 
rienza de i fentimenti(come parmi hauere intefo)hà fatto l’arte del cé 
mune uivere humano,nella quale fono uiffuti;e morti i noftri antenzs 
ti,uiuono con quefta al prefenteglihuomini , e vineranno dopò noi li 
pofteri.Il che quanto fia uero, tu fteffo in proua l'hai ueduto. Perche 
volendutu moftrare a gli huomini nuoua foggia di uiuere, ne fei re- 
ftato più tofto (chernito,che creduto. Anzi ciafcuno s'hà fatto meraui 
glia di quefta nouità, come cofa lontana molto dal commun parere,e 
dalla opinion del mondo. Siche fe io a fenfi credo, hò qualche ragio- 
ne di cofi fare,es’io a tuoi detti non prefto fede hò fondamento di né 
farlo,che pazzo giudicarei io colui , che maggiore credenza preftalle 
alle cofe,chenon fono,ma ftanno a uenire, che a quelle che tocca con 
mano,e uede prefenti,e chiare. Non m'è nuoua, diffe il Filofofo, que- 
fta tua rifpofta,che in vfo tuo proprio fi è conuertita,ne meno la mera 
uiglia,che fi faccia il mondo di quello, ch'io mi dica:perche(come al- 
tre uolte diffi)la meraviglia nafce dall’ignoranza.E non per altro1 pri 
mi Filofofi vedendo alcuni eftetti,(de-quali non fapeano intendere le 
caufe)cominciarono a merauigliarfi.Ma giunti che furono al conofcie 
Due fort mento delle caule da loro ricercate, ceffarono dalla merauiglia . Mafi 
di mera. troua un'altra meraviglia nell’huomo, che nafce in lui dal nedere,ò 
miglia. vdirecofanuoua, odeffetto differente da quello , che allagiornata fi » 
nede,fenza il defiderio di faperne la cagione. Merauiglianfi alcuni,nel 
Diyerfi Mirare nello fpecchio concauoche la fua imagine muoltata all’ingiù 
effiti di fe ne efca fuori dalla fuperficie dello (pecchio, al contrario di quello, 
Specchi, che fiuede nello fpecchio piano,in cmla imagine pare tanto à dentro 
in lui, quanto noi fiamo di fuori ; È perche l'huomo è folito rimirarfi 
nello fpecchio piano, ei nonfimerauiglia neluedere la fua imagine 
entro lo fpecchio, quantunque non fappia la cauta di quefto effetto. E 
perche di rado fifpecchia nel concauo vedendo vfcir fuora Ja fua ima 
‘gine,che nel piano dentro fiuede però grandemente di quefta diuerfi 
tà fi meraviglia, parendogli una novità, non ricercando perciò la cau- 
ta di quefta differenza. E nondimeno chi fi doveffe meravigliare per la 
ditticile cognitione della caufa, maggiore meraviglia fi dourebbe pré 
deren vedere laimagine tanto à dentro le (pecchio, quanto noi fia» 
mo fuori;che neluederla fuori, poi che anco noi firitroviamo fuori.E 
,» perciò ioti rifpondo,chele cofe da me dette appaiono novità, e ren- 
dono merauiglia,per la diverfità del fine. Effendo che il mondo lufin- 
g1a feguitarlo,goderlo,e defiderarlo, & io perlo contrario efforto è 
tuggirlo,fprezzarlo,& al defiderio d’vfcirne; e perla diuerfità del fine 
prendono gli huomini merauiglia de'miei ragionamenti. Mafe coù 
quel lume diragione,che io v'hò detto,col quale fi aftrael’effenza,e la 
i verità 
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Mmerità:delle colè dalla corrottibilemateriay uoleffero farfi fcorta alla 
totifiderarione det miglior fine, (enza verun dubbio ceffarebbe in loro 
lameraviglia de'miei detti.e crefcerebbe inloro lo ftupore;come co- 
st'allaciecaa guifa di tante Nottole fi foffero tratteniti in così ofcura 
motte di fciocca, e mondana openione. Ma poi che di quefta il mondo 
ferwirfene non vuole,vengata Verità,almeno da fe fteffa ad ifcoprirfi, 
‘&wgli oftinat fenfi faccia vedere,e toccare,che l’openione,che fihà 
delta prefente ‘nica’è falfa;c:che i miei detti neri fono. Appaia la Mor- 
teforella della Verità, che i fuells dalle terreni menti quelta caligine 
ofcura;efaccta apertamente conofcere quanto il mifero huomo , che 
à fuoi fenfi crede,feguendo l'openione mondana, fi ritrovi delufo, & 
ingannato. Si che chiaramente fcuopra,che'd’ogni fafto,d’ogni fua ca- 
rauita, d'ognibene da luiricefcaro in quelo mondo altro non por- 
tafeco alla afpettante fepolturas:che le virtù, Ò pure i nitijacquiftati, 
lafciando.a dietro tutte le cofe amate,terrene, mondane, per fino lo 
‘fuo fteffo adorato:corpo preda d’immondt'uermi, Nonti dilatare, dif 
fe il Cortigiano,in quefto propofito che anderai feminando lafarina, 
‘ fperandoraccoglierne grano. Iot'hò detto rante uolte,che fe non ne- 
erò qualch’uno a caminarmi innanzi ,&a lafciare la uita commu» 
ne frequentata,& a feguitar quella,che tu vai predicanco, il tutto fa» 
rà indarno:come feme fparfo fule dure piétre,che à pena nato fi mori 
tà per snancamento d’humore: perche non maggior credenza darò all 
-le tue paroleidi quello;che mi foglia fare alle favole di Romanzi. Ri- 
‘cordomi bene,difs’egli,di quanto mi dicefti quefti giorni, elo neggo 
in fatti,che a caualio reitio poco gionano gli fproni,fe uno nò camina 
innazi.& io perciò per ritrovarti quefta guida mi fono affaticaro quat 
tro giorni adietro; Ma emmi accaduto per la deprauata uita della 
maggior parte di abbattermi fempre in perfone priue di quella buona 
nifta,che dalla ragione fi fuole havere;le qualicome cieche non fapen 
dodoue ripotreil piede ,nonhanno faputo rifotuuerfi di andarti in- 
nanzi. Maqueftonoè già differto della dottrina, che ud infegnado io, 
ne della uerità,che io uò moftrando: mafi bene del folo peruerfo vole 
re, & oftinata openione de gli huominimondani.Perche nontanto di 
quefto noglio attribuirne il diffetto alla Natura humana,la quale cofi 
al bene come almale fi può avuezzare; wò tanto al Mbdo,11 quale può 
lufingarle,manon tirarle a forza, nontanto al Demonio:che quantun 
que perfuada non può però sforzare;quato che effendo tutto il diffet 
to della peruerfa uo!antà humana, fondata in oftimata vpenione, che 
fi fAappoggiata alla cognitione de'fenfi,allertati dai dilettisfuoi pia 
ceuoli oggettiscHia me merita tutta la colpa.C6 quefta peruerfanolotà 
caminarono(come dic )la maggiorparte de gli ani noftri,uanno1 pre 
fenti,e n'andranei futuri; ma quelti s'hino auneduto,li prefenti fe né 
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s annegono,conquelli,che hanno a uenire sfavueileràno delgroffo, e 
palpabile errore, in cui fi trouano;quando loro fopragiùgeédo la Mor 
te gli icuerà la falla openione dalla ftolta rente, Il difcorfo dourebbe 
farci differenti dagli altri animali,che feguono i fenfi.Sendo noi tenu 
ti a diportarfi con ragione e prudenza molto differentemite da loroy 
ma in fatti di quefta,e di quella fiueggono folamente 1 nomi, ma po- 
chi effetti.Io non vuò, diffe il Cortigiano,di(putare teco:perche.ogn 
horameJauaiintricando. Puoi dire quantoti piacezio tenirò quello, 
ch'io fento.Se vuoi con altri venirne alla proua non andar più indugià 
do.Son difpofto,rifpofe egli,di ricercare pertutto i di darti que= 
fta fodisfattione, A me, diffe il Cortigiano,non farà di fodisfattione il 
uedere cotefto;e quando penfaffi,che lo mi faceffi wedere, non ne farei 
tanto curiofo.Ma perche fon ficuro, chè più tofto potrefti bilanciar il 
fuoco,haurò diletto in uederti pigliare i granchi nella tefta. Non me 
nediftido tanto,rifpos'egli,perche non uoglio perdereil tempo inra. 
gionare di quefta uerità come feci hieri,& gli altri giorni con perfone 
roze , euane,de’ quali l’inteudimento non trafcende ilfenfo : Macon 
quelle,che poggiano allaragioneuol intelligenza potrannola più fa- 
cilmente conofcere, &a te moftrarla , coll’andarti innanzi. Troppo, 
diffe il Cortigiano, ti prometti per mia fè. Ma chi faranno quefti così 
buoni,&eccellenti?Turti gli fudiofi,rifpofe il Filofofo,tutti i Lette» 
raci,tuttiiFilofofi,& tutti i Theologi.Cor.E perche quefti?##,Perche 
fanno più de gli altri.E per quefto loro fapere poffono anco.infegna» 
realtruisonde dicea un Sauio,che fono felici quei fudditi , c'hano per 
Prencipe un'huomo tale.Cor.Io ueggo pochi di quelli,che alcrizi infe» 
gnano,effere come tu dici:perche fe quefti tali e non altri foffero Pren 
cipi,tutti uorrebono ftudiare,e farfi Filofofi,e Teologi:rocca più tofto 
d quefti l'andare,come dice colui. 
7 Pouèraenudaudi Filofofia, i | 
Fil\Egliè uero quanto dici. Perche Ja turba,che attéde è uiliffimo gua 
dagno,& à balfezze terrene poco prezza quelto fapere.Cor.Horsù alle 
mani andiancene da quali tu unoi.Ma auvertifci,che non uoglio veni 
re da certi cotéplatiui Religiofi:perche fendo eglino ubligati ad infe- 
gnarci quéllo,che anco tu nai dicendo,reftaranuofi per quefto rifpet- 
° ro di dire liberamente il (uo parere. Fi/.Accioche tu n6 habbi fcufa ve 
runa,ad altri non andremo, che da quel {tudiofo Filofofo, & Theolo- 
go,per cui mi partei hieri di cala. E quefto non è Religiofo quito all’ 
ordine, ma uiue da buon Cittadino in cala (ua, nella libertà diquefta 
patria.Cor.Io non sò,chi fi fia coftui,ma poi che mi dici,che ei uive in 
libertà beniffimo,mi contento;sperche mi dà il cuore, che quanto più 
l'huomo fi ritrova libero,tanto meno habbi voglia di morire. Fil. Tu 
non puoi far tale giudicio, E fpero che ne uedrai contrario effetto, e 
quefto 
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-'quefto fodisfarà per tutti. Cor. Se iolo uedrò, (tarommi quafi in dub- 
bio dicrederlo,quantumque io.fappia,che:non èimpoflibile, quando 
«che è anco uerosche'taluno uale percentojandiancene dunque. 
Haufdo ciò detto s’auuiarono uerfo Ja tanza di quel Filolofo,e né 
molto andarono,che à forte s’incontrarono nel fuo famiglio,il quale» 
aflai frettolofamente caminando,fu dalFilofofo,trattenuto; &inter- 
rogato,oue con tanta fretta fe n’andaffe,à cuirifpofe,andarfene à chia 
mare un padre religiofo,che uenifle à confolare il fuo padrone;che fta 
ua per morite,& era allhora cosìaddolorato,che temeua, ch'egli non 
moriffe difperato.Io.non feppi,rifpofe il Filofofo,ch’ei fi ritronaffe in 
fermo,che farei piùtofto venuto a uifitarlo. Etegli. Sono ben pochi 
giorniche fiè gettato a letto:ma è ftato così male ,.che già hà hauute 
turtigliordini della Chiefa,per fino. all’oglioSanto;e dubito.nel mio 
ritorno ditrovarloconlarantica;però caro fignore laftiatemi anda- 
re.Ritornaa dietro,diffe itFilofofo,che poiche egli hà ricevuto tutti 
gli ordini della Chiefa uerròio a confolarlo,.&2 farel’ufficio di buo- 
noamico.Ohfaretebene,diffe egli:perche ftà molto paurofo,ne fem= 
bra più.quel gran Sauio;che folea effere. i 
Ciò detto anniaronfialla fuacafa;che poco fitronava lontana,& in 
andando,diffe il Filofofo Quefta è la conditione dellamiferia huma- 
na; che fino nel eleggere ilfuo bene fimoftra reftia,e dimala noglia. 
Quefto mio amico farà infermo è morte, e come glialtri ftara dubbio 
fo della riffolurione.Ma io lo.effortaro aimorire volontieti. Haurete, 
che fare,diffe ilfamiglio,perche quado io mi parteimi diffe, Ritroua 
uno di quei Religiofi,che habbia qualche fetrero per le infermità, che 
mi'uenghia confolare porgédomi qualche rimedio;sìche fe ne ftà fpè 
ridoch'iogli abbia ritrouaro alcuno,che lo ritorni inuita, hora che; 
al parer mio; ui può poco far dimora.Lo-difliben.io,foggiunfe il Cor 
tigiano,che anco.co'dotti.laurai.chefare. Ma andiamo allegraméte, 
cheaqueftocosìfatto principio non ni può ftar attaccato fe non un 
conforme'fine.. i p 
Con quefte parole giunféro alla cafà, e nelifalirele fcale s’udiuano 
© lamenti: &le fiocheuoci y.chemandana fuori il paurofo infer- 
mo. Etentratinellacameralotronarono ;.clie piangendo. 
firopiccianafi.lemani, edoleuafi molte di douermo- 
: 03300. pine: ma uedutici all'improuifo. comparere.un 
ti ;: . tantonumero, per uergogna fitacque . Et 
1 iialoivo iu dobi laneria cor- 
refemente falutato,e poftofi a lui 
‘dirimpeto’ à' federe così 
i . aqominciò a: ragio» 
RT lo SI: " qaro,.. |.“ pe - 
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Controil dijpiacer del morire 
Parlail Filofafo conan Iufermio a morte,c lo riprente: perche teme il 'morî= 
re. Cheper:intendere meglio l'eRenza delle cofè dourebbe il Fi. 
lofofo defidcrarela libertà dell'anima,che fi ottiene con > 
laMorte, ». Cap. III i 
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id gg VOLMIamicocariffimo nò già di ritrouatti allàamor 

} te.uicino, perche quelto farebbe un dolermi del tuo 
proprio bene, ma fibene perche ta fei oppreffo diala 
fi; # .À infermità,per natura à fenfi noftri nemica, e difpiace 
< Ko 4,944 uole;e perche(per quanto intendo ) nò fermolto ben 
uit dd dilpoftoa morire. Ma inquanto alla:iufermità cheti 
opprime dei confortati fapendò,che quefta è una gabella , Peli A 
più volte in quefta prefenteuita. Wnde ficome non molto fi dorebbe 
quel mercatante,il quale nel trafportare le fue merci inparti fontane, 
doueffe pagare molti datij,e gabelle,fendo ficuro giunto alla fierasdo- 
ue delignò arrinare,non folo di reintegrarfi delle (pefe:per to viaggio 
fatte,e delle gabelle e datijpagati,tma anco di uendere.a doppio.prez- 
zo le fue merci;cosî non fidere molto dolere quello,ilquale defidero» 
fo di langamente uiuere sì, che nella prefente mita egli è altretto è 
{correre per molti trauagli,e di infermità, e d’altre fciagure : ad ogni 
modo fuperato, che egli hà l’infermità , fivede di fabito allungarfi la 
uita:e fe dopo quella gli auniene di morire,dewe non alerimenti farne 
conto,che quel mercatante fà, quando fi uede hiauer fornito il fuo lun- 
gouiaggio.Ma fetiramarichi perche.tutema di morire,di quefto be 
ne io m doglio teco,ne pollo fare dinon dimandarti. E doue fia quel- 
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fatua grandozza d'animo,conla quale fouente ti vantati di né iRima> 
qualfi voglia colpo di fortuna, qualfi foffe trauaglio di mente, & 
qua! fi fofle forte.di morte ? Douefia quiella generofa coftadza i con 
la quale fouente difcorrendo meco foleui dire;che di qualunque cola; _ 
che nel prefente modo fi foffe, nonfi douefle prédere l’huomo pur una 
minima alteratione d'animo?E doue fia quella filofofica contemplatio 
ne, nella quale comerapisoinfpirito.eri folito a dire,che anfiofamére 
defideraui ritrovarti cò l’anima fciolta,per potere alta, e profondamé 
tetuttelecofenella (ua efenza conofcere;e uedere Hor che direbbe co 
lui,che hauédoti conofciuto taleshota ti uedefle. fofpirare è guifa diuî 
le feminella,& a piangere da femplice fanciullo? E che dubiti al prefei 
re? forfeche il mondo,morendo ti,fiperda;ò che-il Cielo non fornifca 
piùilfuo corfo? © che perte neli’alera uita mon fi eroui luogo? Qual pea 
fiero uanoti fà remere,chetu arditamente, e dà generofo:mnon muoia? 
Non fèi forfe ficuro d'andare inmiglior. parte è Come uilmente ti Jafci 
palfare innanzi quei Gentili,i qualiridorti alla neceffità del morire,no Effempi 
folo nonmoftrarono di temere:ma eglino Meffiandanano animofamen d2/c4rni 
“ teadincontrar la morte ? Hornoneprecede-di forcezza.Quinto Catu Genzili, 
lo;cherrionfò.detpari con Mario:dei Cimbri? Hi quale per le difcordie che Ans-- 
giuiti conitretto dall’iftefo Mario.a morire,nòfolo né afpettò, che gli fort 
foffle mandato il Littore, che gli piccaffela tellasma egli flefo intoni- f"4244re 
candolacamera di frefco, & accefovi dentro un gré fuoco dicarboni, i 
rinchiufefi,c uolle morire per lo fumo,e vapore loro?E Lucio Cornelio 7”! 
Merulanontiuàmolto innantilquale perfimil'occafionenon uolen- 
doafpertar la morte, chie da nimicigli era ftata.apparecchiatasegli (tef 
fo fitagliò leuene nel Tempio di Gioue,e uòliemorire »E quell'Hereo- 
nio Sigiliano,che effendo menato in carcere per effere decapitàtolegli 
fteflo percotendo del capo nello Mipite della prigione,uolle pur anescì 
. parelamorte. E Gaio Licinio, dovendofi leggere il proceffo;netquale 
era fencétiato à morte, meffofi il faccioletto giù perla gola fi ferò il fia- 
ro,cuolle morire più tolto accufato; che condannato Ma chedirai di 
Coma famofo,frarelio di Diogene;ilquale prefo (effendo capo di fug- 
itiui,) e condotto.innanzi.à Rutilio*Con lo;:«& eflendo eflaminato 
elle forze,e diffegni de gli altri fuoi compagni,porendoconiftoprire * 
1diffegni di fuoi amici campare la uita;uolle più tolto morire? percio 
chementre era interrrogaro chiefto tépo di mhauerfivn poca fi fcopet 
feilcapo,e poftofi ginocchioni in terra tàtoritene il fiato scheegli trà 
lemani dichiloreneuano,&allaprefenzadel Cofole terminò la (ua ui 
ta? Se quelti,e molt’altri:porédo.Ja wita allungare pur alquarosuollero 
anticipar Jamorte.pernon moftraredi remerla piro,e purerano Gen 
tili, & huomini dati alla copremplatione; & fiudiodi Biolofia, come 
© *4ò; mafolo intenti al godere della uitaprefeate; che deifarcu;che Filo, 
i dip. * Lil". fofo, 
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fofo,che Theologo,che Vecchio,che Infermo,che Chriftiano,e ché né 
sieceffitato feia morire? deui tò, come fai mileramence lagnarti, & di? 
rottamente Rapae Dehrawuedeti amico; che fidifdice alla profef* 
fionatua ilmoftrarficosìuile,e pufilianimo in cofa a noi tanto natur4= 
le.Ehamico,rifpofel'Infermo;eglièvnbuon'pezzo,chè vò comfiderana. 
dotuete quefte cofe , é sò anco che quefto:è unirermine <ottimanie:, ‘21 
quale dobbiamo tutti arrivare , &che neffuno è così avienturato j ché: 
campare lo poffa:ma non sò come iomi ritrouo così fouraptefo da tà 
more non dirò humano,ma più tofto beftiale, che in maniera mi coni 

- fandela mente, chenonmi lafcia partire in pace. Miuienein mette, 
cha queltomia corpo fara priuato di vita,del'gufto,del nederese ditut 
ti glialtri cari fentimenti; che doue prima a (vò piacere fe ne ava, di 
quia poco rimarrà freddo,indurito,muto , & eflanguie cadanere ; che: 
poco di poi marcirà; che genererà uermi ; è poi farà da quelli diuorà- 
to; e mille altre finiftre imaginationi mi fi vanno rapprefertando così 
borriibili,.che nonmilafciano giudicare, ò penfartecome fare mi deg- 
giaa ben morire-. Adeflo sì ( rifpofeilFilofofo, ) che tn mi fembii coff 
rozo come la prima materia, poiche rivai ramevtado cosi fatte ftiog. 

| chezzestemendo che i fènfi fi cotrompano, che tu'telti privo di quellé3, 
che quefta carne uenga da vermi diuoratà;& altre vane propofte. Non: 
‘’ giiricordi quante fiare difcorrendo infieme,uedeffimo.che l’anima del. 
lhuomo quando è fciolta. dalla prigionia del'corpo,. meglio conofeèì. 
‘&piùcccellentemente-intende leffenza; & laniatura delle cofe torte® 
Perche Lapp fiafeparatadafcorpo nbipertid rimane otiofa; ind 
tendendo elà,& hauendo operatione propria, féparata ? che‘patimriehe- 
te con migliore giudicio difcernetnirequelle colè; clienoniitaccano. 
co’ fenfi? echel’intendere,e toccare dell'anima , quando è f.iokta;'ris 
fpetto a quando è congiunta col'corpo, è come il'giudicîo d'un Sguios, 
rifpetto. a quello d’un fanciullo Bene me lo: ricordo (rifpofe l'Infer= 
mo,)ma che perquefto ?. Fil; Se così è:petchieti crucii:della privatione: 
de’fentimenti ?- Dimmi,che cofà è più eccellente illuedere con glioc: 
chi una cofà vifibile,dueroil conofcere lanatura;e Idea del'uedere; e: 
della cola neduta:; ecome fi faccia quelanobileartione, còlmezo di 
che ficonofcono tuttele cole nifibili Inf O*fenza dubbio l'èfenza, & 
Fidea dellvedere,come anco l’idea del gufto della cola uftofa, Fil.Qué 
ftanatura,e queta ideanonè ella più acilmete intefa' ell'anima:fciol 
tadalcorpo,che nel corpo.rinchiufa? Inf. Più facilmente certo:.Fil. An 
zi gli;(envimenti del corpo il'più:delle uolte ci' impediftono ,. che non 
fappiamo.intendere gli effettidelle-cofe;chefèntiamo, alltiora: cliela 
infermità.corrompee gualta i fentimenti: I»f. Queflo ènerosperche è 
ciechi,&i.(ordi nonfanrio rendere conto del colore.à del fuono; fe né 
quarite alziome. il, Hor nenti founiene anco di quello,che sit a 
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ciò ne dice Platone ricercando;chercofa fial'huomo? Inf. SÒ molto be+ ig Fis 
rie ch’egli dice,l'huomo effere vn'animarinchiufa in una mortale fp0- 0 fecon 
glia,& un corpo graue di contrarii compofto,chela ricopre s&impe- de Plate 
difce in modo,che non può godere quella felicità d'intendere l’idea,& ne. 
Peccellenza delle cofesanzi tanto fi duole, e firamarica quanto:uiene a 
forza tenuta in quefta prigionia: Esò parimente che 11 corpo adduce 
innumerabili impedimenti all'anima cotemplante, perle fùe molte ne 
teffità:anzichela induce a gliamori, alle cupidità, altimore, &altre 
così fatte paflioni,cofe tutte,che nulla diuero ci apportano;perfuadé- 
dociaile guerre,riffe,feditioni,difcordie,&altre dishonefte operatio- 
ni. Fil, Perchéremi ta dunque? perche tanto pauenti ? dourefti ralle- _ 
igrartiin vederti auuicinareal fine, ne! quale farai fciolto da quefti cep 

ijeda quelta puzzolente compagniadelcorpo.Nondireftitu,checos. . » 
Tnifode altutto pazzo,che porendofi da una ofcuriffima verte libe+ 
tare non fi curafle molto di là parrirfene , anzi ficompiacefle di lunga- 
mentedimorarui? Inf Beniffimo,& io conofco che faccio errorese che » 
quefltemie lagrime fono cofe da fanciulli. Ma non poffo reftare di non 
amar quelta uita,nella quale fono wiffuto fin’hora;e duolmene il parti- . 
re.Fik O amico,guardaciò che dici,che so nont'ydifli,nonpotrei.cre 
dere,che uno cosìlauio Filofofo,cosiintemdente Dottore, confumato 
nelle ferietureychemon lafciò mai adietro cofa;che intendere! nonuo- 
Jeffe,hora a guifa diuile feminella temeffe la morte. E pur tufai,chele 
facre lettere ci infegnano ilbenuivere per ben morire Isf. Piacelle a 
Dio,ch'io noù fapeflì ranro,non havefli attelo a cosìalti tudij: perche 

nefto è quello,che molto m'atterifce;impercioche oltre molt'alire:co 
È fon ftato contemplando., e filofotando più ‘uolte là narara:dell’anie 
ma,& pur ancora mi trouSdubbiofo di quello, che di lei iper fégui= 
re. Fil Dehcaro amico, come vai a guifa di cieco vaneggiando nella 
. chraralace?non tieni tu per certo,che l’anima fciolta dal corpo fia nel: 
Veffere fuo,più che mai libera,& eccellente.Inf.Quelto amico non è ti- 
ro chiaro. Fil. Oh come goffamente rifpondi:nont'anuedì ; che argui» 
rebbe imperfectione grandiffima , che il corpo compoftodielementi 
nellafua generatione foffe ftaro formato perfetto, che anima fenfi- 
tiva dedotta dallapotenzadella materia foffe perfetta, &poi l’anis 
maragioneuolemancafîe di quella. perfettione», &eccellenzasin:cui 
fu da principio creata? Tuti dewi pur ricordare; chel'anima-@ffendo 
creata da Dio, e ricevendo da lui l'effere fenza mezo;.cheella non può 
effer.fe non cofa perfertifiima,&intelligenrifiima. Tantopiù che:fi cos 
nofcechiaramente,che ella è per fe ftefla uita; ches'dccolta‘alle cofe di 
vine;cheidomina alla materia,che ellaè individua; che ha l'effer:pro 
prio,che mai fi parte dalla fua forma,che fimuoue per fe fteffa;che firi 
flecte in fe medefima,che conofce gli a TR iftan 
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tie,i punti, lerelationi,le cofeeterné,Je proparrtoni,ghi ordini,le bel” 


lezze, ele armonic;che ellla giudicale propofitioni vniuerfali; che el" 
la difcorre, argomenta, fa filiogifmi, diuide, diftinifce, & dimoftra;che 


, ella apprende le (pecie intelligibili; &Je fa attualmente.intelligibili , 


che ella fpeculale cole immortali, incorporee,e fpirituali,che ella dalli 
indiuidu: aftrae le (cienze,la filofofia naturale;la-Mathematica da i fen 
fibilizla Metafifica da ogni materia;e.la Teologia fepara dalle cofe ter- 
rene? Hor fe tutte quelle e molt'altre cole fa mentre ta unita in quelto 
corpo,quanto maggiormente , e più eccellentemente potrà ella inten= 
der le cagioni delle cofe tutte da lui difginnta,e feparata è e pur tu (ais: 
che l’anima richiufa in quefto corpo.è nonaltrimenti di quel buon vir=, 
tuofo peritiflimo di.molte profeftioni , &arti,rinchiufo.in una firestaf 
prigione,il quale quantunque (appia riufcire in.totte le cofesde quali. . 


. fitrouva perito,noudimena per lo luogo angufto in cui fitrova,per:m&. 


camento delli conuenienti iftromenti,che fi ricercano alla (ua peritiaz 
nop può dituttele {ue profeGioni,& artimoftrar la fotticienza ?.Fa l'2- 


‘ mimanel corpa noftro quello che fuole ilmifero prigioneroilquale sè 


Similb. 


Simili. 


benifiimo come maneggiare un'importante negotio,e quello della fira: 
vita;manonlo puòmertet ineffetto., per lo mancamento dei: conue= 
nignti mezi,e perche fitrova molto impedito;nondimeno cosìrinchim ‘ 
fo came fi eroua fi afforiglia almeglio; che può; eifi.ingegna comune 
ftecco, in poca catta, e coninghioftro farro a) famoidelladucerna fcris 
vere:( quantungue confufamente,e brewiffimamente ) il fuo bifognozili. 
modo,che fi dourebbe tenere.per liberarlo dal pericolo deilavira. EnGi 
altriméti come feta fapendo heniffimo fcriuerehanendo cattiva pene 
na,cattiuo ingiotroye«attiua carta,fe non malamente:potrefti fcriuesi 
re,0 fapendo behiffimo fonate diliuto,non fauende perofenonuh at 
tiue ifttomento alle mani con cerde falfe,e diffonanti, co.raftifpropar 
tipnati, non potrefti fe nomfomar rnalesemoltomigliore , che hauefti 
l’iftrometo fonarelti meglio;e molto più cattivo che foffe, fonarefti peg; 
gio;così efendo ilcorpo iltrométo del'anima:marifperto alla:fua ecs 
cellenza,e maeltriaimperferto,e debole,( quantunqnel’vn corpo del- 
V’altro fi rroui meglio difpofto;,meglio organizato, temperato; &uatto 
adifprimere il faper di lei; ) l’anima anégache fappia tutte le cofè inec 
cellenzas& in perfettione,poi che wiénepreatà perfetta, rinchiufanddi 
menòneila prigione del corpo,fcuopre debolméte:( ma al meglio,ché 
può,)il Tuo fapere, mediantegli organi corporali imperfetti fuoi mel» 
fagicri,& interpreti,e fi (cuopre diquel fapere,ch’io t'ho detto Mali: 
bera che fitroua di piùeccellente corEplatione indagatrice ficonofce. 


. Horfecofiè nontieni tu anco,che'lamorte non fia altro,ch’an fciogli» 


mento una divifione, e feparatione dell'anima dal Corpo è (nf. Così 
tengo: Fil. Hor dimmi ... E'ella cola da Filofofo ilfeguitarli fpafli, &i 
: ; piaceri» 
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piaceri,ò puritfuggirli,e {tar loro lontano?I:f. Che cofa vuoi.inferire?, 
non t'intendo Fil. Vogho dite, fe ficonutiene all’huomo fauio, e confu- 
mato nellalFilofofia,l'vybriacarfi,ilcrapulare,l'attendere alle lafcinic,al 
lemeretrici,alle pompe,&altre vanicà,ò pur deueegli feruirfi d'aicu- 
me di quefte cofe quanto l'honeftà e la neceflità loricerca, e non come. 
lo {ptona,& incita l'appetito? Inf.Quanto ricerca i) bifogno,e non più. 
Rit.Intendi però;il vero Filofofo deue hauer l'animo lontano di quefte 
crapule;e lafciuie, e non più raliétar loro il freno,che doue la néceffità 
lo fpinga.Iuf.Cofi far deue.F: Non fuole dire il volgo,che quegli huo 
mini,che non attendono a quefti (pafli delmondo che fono huomini di 
ftucco,difciapiti,e come morti al mondo?Inf.Cofi odo dire, Fil. Non è 
egli vero anco,che allhora il Filofofotauto più s'innalza alla contem= 
piatione,ericeue più vita,quanto in fe {telfo ritirato non vede, né ode, 
nefente cola alcuna:ma quafirapito ineftafi pare totalmente aftratto 
dalle cofe rerrene? Inf Certamente. Fei, Se cofi è, non è anco meglio il 
poter filofofare,e contemplare trouandofi libero da ogni terreno impe 
dimento,che in mille inuiluppato?1af E meglio per certo. Fil. Ma fe pur 
niene quella contemplatione impedita, da altri non può efler più impe 
ditafe nonè dalcorpo? Inf. E quefto anco la può impedire.Fal.Tu con- 
feflipure,che fia cofa da Filofofo il defiderare d’effer libero per potere 
attendere meglio allacontemplatione , e con:lo maggior ftudio pafli- 
bile?/nf Senza dubbio.F:.Se dique alcuno farà vero Filofofo,e ficom» 
piacerà dello ludio, & del frutto della Filofofia dourà defiderare di 
morire quanto prima,a fine , che per mezo fuoreftifciolto dal corpo, 
&:in libertà ritronandofi con.più profondo fapere, & eccellente in 
rendimento pofli penetrare netcentro delle idee, e riconofcereJa ue- 
raeffenzaloro ; &affomig liarfiin quefto al grande. Iddio. Maino] 
tre fe farà uero Filofofo, come colui, che nonhabbia guifto, è diletto 
dicofa cerrena,che altrui piaccia;doue gli altri hanno pofto le foro fe- 
licità nelle deliciemondane, egli vferà di alcune.di loro per vivere fino 
a tanto,che a Dio piaccia;smanondefiderarà diuiuete; come che nol 
ti altri, per godere di quelle. Inf. Mi.vanno perla mente queftctuera- 
gionise quella che prima adducefti;affai mi perluade,che?] Filofoto op 
preffo da quefto pelo corpotale:non puo confeguire il fine, per, cuivà 
filofofando ;.ima più. ch'egli fi.và allontanando dal corpo , tante più 
fiva innalzando allacontemplatione,e canofcenza de i fecreti delle co 
fe: Equeito conofco. anch'io »: mareftarmi.in dobbio, fe fia vero quel- 
lo,che poco tàio diffi , che racconta Plarone. F./Eche cola » Isf. Se 
Panimaparcendofi, & abbandonando quello corpo ritenga feco il po- 
ter fentirèa: E fefì ritroua di.quella eccellenza, che poflfa-penetra- 
renel: ceutro delle idee, & canarne la perferta cognitione in miglior 
modo diquello, che fifaccia unita al corpo. Fl. crt ,s che. dica; 
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che l’anima habbia potenza di fentire piu eccellentemente quando è; 
feparata dal cotpo,che nel corpo,non perche propriamente elle fenta,. 
che ilfentire,come fai,è proprio di fenfi,ma per modo di dire,che è l'in: 
tédere dell'anima. 1rf.E di quefto dubito io,che feparata,ch'ella fia dal: 
corpo,non intenda nulla.F:/, Oh chi quefto dubitaffe, verrebbe a non; 
fare diftinzione dalla morte de gi huomini,da quella.de i Bruti. O co-i 
me dicono gliempii, aiquali è in dubbio, che l'anima:refti dopo.la 
morte del Pi slery frati Segni e l’anima né può ope 
rare cofa alcuna fenza ifuoifancafmi, e tutto quello che opera fà mesi 
diante quelli. Ilche quanto fia falfo,fi proua perilecofe detce:quantun 
que fitonceda,che congiunta al corpo non poffa operare altramente 
nell’intendere le cofe corporee; nondimeno fe in quello umta può ine 
teadere,liauendoin fe l’idee delle cofe intelligibili,(e può apprendere 
gli vniverfati,fe aftraere dal luogo; dallafigura,dalla quantità ; & al« 
triaccidencifenfibili,fe può conofcer gli arri. gli habiti , lefpecie, & le 
idee, che fono in lei maggiormente feparata da lui può il tutto cono« 
fcere.Ilche fiprowa anco per quelto, che quantunque l’anima refti de» 
nudata d’ogui (enfibitnatura, enon habbia iftramento alcuno di che 
fernirfi;mbrefta però priuata del fentire:effendo chenò uien offela dal 
granfenfibile,nefr debilita per gli iftromenti debilitati, come appare 
nellavecchiezza. onde foleadire Ariftorete , chie fe il Vecchio hanefi& 
l'occhio del Giouane(cioè lo ftromento del vederé gagliardo, e robu 
fto)egli vederebbe come Gionane;volédadimoftrare, che l'anima per: 
difetto de gli tromenti non manca,òfi debilita;itche fe vero è quan 
dotuttauia fi ritrouanelcorpo impedita; malto maggiormente è ue» 
ro,che fciolta dal corpo elia non perda la fvanatura. Perche fe-elia do, 
ueffle mancare,alinancamento del corpo andarebbe macando:manon 
mancando cha almancamento delle parti del corpm;cioè de tenfi.((co 
me habbiamodetto ) fegue neceffariamente,ch'ella nou machi alman 
caméro del tutto.Perlo chefarebbe unaimpietà l'hauer intorno a ciòi 
dubbia veruno,&a quefta impietà riguardando Salomone,diffe;che i 
fetocchi huomiui dubitano;che la morte de i bruti nonfia punto diffe 
rente dallaloro.Matuchetrà favi (ti fato reputato,fempre, c perta= 
femitiha dato a cono(cere,come di quefto puoi dubitare? /nf. Non ti 
merauigliare,ch'io mi dubiti diqueto, perche fendo io poco fà caduta 
in fuenimento , e (tatoui per vn pezzo , l'anima mia in quetmentre fè 
n'è tata otio(2,non intendendo; ò.contemplando cofa veruna,nè mati 
co conoftendo cofa di quefto monde. Hor fefitrona di tanta eccellen+ 
za pofta in libertà, came:dici, quando l’huomod in (uenimento cadu. 
to,e femimertò clic cofà fà in queltempo,fe ella non tà otiofa}& inuti 
le ? Fil. Bella Feologia è quelatua:ma ne fei (cufaro in parte nel: dire: 
quette leygiercaze,perche fi conofce;che la infermità ti ha leuato n 
c 
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delbuon difcorfo.Tu pur fai,choeffendo Panimaligata in quefti ceppi 
corporali, s'accommoda fouente a (eguitarei (uo1coltumi, non altra- 
mente,che fa la vite,la quale và diftendendo ii fuoi tralci fec6do il per- 
golato,a cui ella uiene legata. Io mi penfai amico,che tutemeflì lamor 
te,come è confuerudine della fragilità humana. Ma horam'aueggo, 
chealtro maggior dubbioti fpauenta,e ti ritiene fofpefo; come che tu 
pococreda l’eccellenze dell’anima.Sarefti bene di bialino, degno,che 
tu, che (ei Theologo à guifla taledi puro, & baffo filofofaltro inciam- 
pafliin tale (ciocca, e finiftra openione, con la quale non folo uerrefti a 
negare la verità della cofa,e l’auttorità di tanti famofi fcrittori: mà gli 
precetti delle fanre leggi. Scaccia caro amicofimili dubbij dalla tua 
mente;e guardati di nò morire in così folle openione;che fendi iftan- 
cherai d’vdirmi procurarò di farti uedere con qualche proual’eccellen 
ze di lei.Inf.Queftamia non è openione radicata, e falda, ma più tolto 
una tentationesche m'è al prefente nenuta;nondimeno acciò più facil- 
mente da me fi parta,n'vdirò più che volentieri a ragionare. Tu dirque 
fe qui fei venuto per.confolarmi potendo con parole farlo(hora, che 
parmi, che quanto piùmi mancano le forze, tanto più mis'accrefca il 
defiderio di (apere,a gui(a dimoribundo in me, a cui quando affatto 
manca il nodrimento par che s'accrelca per alquanto la luce così in 
me mancando il travaglio della itfermediofia mancamento de i fenti 
inenti corporali,o la mia natura, che più non contrafta col male, par 
che altro né mi dia moleftia, che il timore)non:veftar di confolarmiin 
: quefto,e dirmene il.tuo parere y;come fe di taleferma openione jo.mi 
«trouaffi. Perche daltutto mela:leuerai di mente, d almeno ricotdan- 

domi alcuni paffiin quefto propofito,da me Mello potrei nelmio buon 
‘ fentimento.ritornare. 
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Sidiftorredella nobilià &eccelleza dell'anima. E fi prowa,chè dopò mor 
semeglio interde,che primas ma che non puo intendere fe non è 
mofta da Dio alla intelligenza, Cap. IH 0 





po 03 NOA) DB ) & M ve ros tinogre 
> OI chetipiace;diffeilFilofofo che intorno a queto 
A ds  difcorriamoatquanto;rralafciando molte cofeychedi 
i» cre fiporrebbonoserivucendomi a. veti fondamenti, 
Y fuppotigo; cheta per prima conceda; che l’anima fa 

MM vnafoftanza intellettuale,e fapiente;le qui porenzefo 
no Intelletto, Memoria,e Volontà.Inf.Concedo, FilE 
che l'intelletto conofta e difterna ogni cofa, che la memoria ritenga 
le cofe conofciute, &intefe, &che la volontà fimuoua a defiderare le 
cofe conofciute per buove,&à tuggire le cattive. Inf. Nonlo niego: 
maa che propofito,.Fil::A quefto ; che te asttai dubbiofo dell’in- 
tendere dell'anima, dopò l'efferfi partita dal corpo fpogliandola di 
quefta potenza. tu wieni altresì netefariamente a negare il uo effere: 
perche fel’animac foftanza intellertuale,ogni volta che non farà intel- 
letuale,non farà fofanza: perche rogliendole l'intendete le levarai an- 
co l’effere,. In maniera che , chi uolefie prouare che ella intendefle, fa- 
rebbe prima meftiero prouare, che ella fofle, & haueffe l’effere. Inf. 
Proua communque ti piace. Fi. Hor dimm: qual animale,qual pianta, 







Ragioni 
che pro 


picnt qual pietra farebbe più ivfelice,ò più miferabile dell’huomo fe l’anima 


bià de colluocorpo periffe in vno ifteffo punto ? effendo che l’huomo è fem- 
l'anima. pre travagliato dalleinfermità corporali, e dalle paffioni dell'animo? 
Sea Gli 
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Gli altri animali godono la loro vita a fe Mlefli folamente, & fenza pi- 
gliarfi altra cura,ò noia,attendono folo alla loro generatione,le pian- 
te germogliano,e uerdeggiano alla celclte rugiada;le pietre fi conten 
tano del fuo eflere;& ogni altra cofacreata iù fe Nea fi gode,e fi con- 
tenta; l'huomo folo nonrittova compiuto ripofo ne mai gode fenza 
dolerfì,ne mai fi coritenta del fuo ftato.Horche cofa dr lùi lirebbe più 
infelice?Gli animali, quado fiano (ottopofti alle percoffe,a qualche in 
‘fermità,o alla vecchiaia,non hafino però nella imaginatione loro an- 
fietà di cofa ueruna,fe non del fao prefente bifogno;ma l'huomo infe 
slice rienememoria delle cofè dolenti palate, uede,e fente ie angofcie 
-prefenti,e v'atteri(ce,e (paventa di quelle,the tiànno a uenireyfi come 
semfdi al'prefentesremerida'la mbrre, che ancora nonti annoia : il che 
confermò anco quelPoeta,quando diffè; è RUSSI PPRE 
| Uatho Lamtafigge se mon Sarrefaun'hova,! °°) 
tu ElacMorte uien dietro a gran Giornate, “’ 


sà ) 01) s ion Ele cofe prefenti,e le afate,. vi iitonioit& nio: dA 
[gi mem s AI danno uert. 26: e future ancora, n metal ni 
noci Ebrimembrare l'afpettar marcare, >. tc 
costr. Eton quinci her quindi» | SSA i 
“Inf.Égli è vero,chequefta‘confideratione rende l'huomo più tofioin- 
‘felice:pettiò poto fa ri diffi,che farebbe Mato meglio,th'io n6 haueflì 
hauuro'irivelletto-di fapertanto,chehonmi fargbbe nenato dubbio di 
quello;chéfi facelfel'dnima,e di molt’altre tOfe.È perciò noi fiamo più 
infelici de gli aleri animali;pofcia ché molto'più,ch'eglinòo non fanno, 
fentiamo le miferie dellauita:\F/.Eglie'uerosperchel’huomo infelice 
tiene prefcritto il termine della vita; ò egualesò poto.a quelli differen- 
te,& è-diloro meno fofferente di più cofe , manco atto à confeguirne 
«molt’altre, Viene in oltre in quello mondo ignudo, e gli altri animali 
snafcono ueftiti dellelaro uefti . Egli ngn hà con che diffenderfi dalle 
ingiurie,doue quellitgagono feco l'armi per fcacciarlesgnde in propo 
fico diffe. bena colui:che freni; vor A ico etto 
Mi ,« Acheffimarfigentohumansindegna, |... 0is1fì 
dov ot. 0Edizatura andir:faperbitanto? 0 è oonalo 
DI Che agli animaife difeernionie alquanto | | a 
vinile et | Fi bbadre pia,d nidi cridél matregnad: suora 
Moni CA quajafcendo it uitro lg conffgma! lt 16-10 © “arca 
% Senza altra civasa fidi rawaglio,e pianto, ai 
stà Noi tutti nudixquei nafconcal manto F i 
oliena. Dafefenefsisa noi altrictinfegna.: , 5) sr: 
A io Reti fenpatema,e model fin iemeama. 50 cin 
Roi _ °° «Amanfî 
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xAmanfi quei:-predando altri amimali 

Noi,diam lor uita,e l'hmom perir lafciamo. 
Quei tutti in mitaliberi iS eguali, 

E noi Sogent lunlaltro doriamo, 


E s habbiam fenfo fîamo ancor piufrali. 


Se.dunque l'huomo è inferiore a gli aluri animali pur anco ne i beni di 
natura,farà per quefto,e per l'intelletto,che tiene più infelice di tut- 
i, E.con tutto ciò non è da credere, che cià tutte l'altre cofe non fia fi 
eriore.pofcia che egli è proflimo a Dio,tiene Jafuafembianza Pado- 
ra,c.loiuerifce.E fe pur vogliamo dire,che lamadre natura fia fata.a 
lui matrigna,&agli altri animali inferiori pietofa madre,diremo che 
non peraltro ella fihà moftrato poco liberale con l'huomo,fe nò per- 
che uide,che Iddiolo uolle privilegiare a fofficienza con donargli co- 
fa,che ella all’altre cofe mortali non potè dare, che fù l’animaragio- 
neuole,&immortale.Inf.Confeffo,che egli hà hauuto l'intelletto, che 
è cofa molto eccellente,ma che gli gioua,fe quefto è caufa , come pur 
hora dicefti,che gli s'accrefcano le miferie?Fil, Per quefto dico,che nef 
funa cofa farebbe a l’huomo di ranto danno,quitol’intelletto,fe que- 
{to infieme co’ corpo periffe:perche l'intendere, e fentire gli effetti ye 
Je caufe delle miferie,& ilricordarfele anco dopò,» che fono paffate è 
il colmo d'ogni infelicità,il che confirmò anco Virgilio,quando fa che 
‘T.nea Troiano dica alla Regina Cartaginefe,chelo ricercaua,che le di 
celle come era paffato l'incendio di Troia. i 


O qual dolor,qual angofciofo pianto 
Vuoich'iorinnoni alcuor degna Regimas .» 
E perciò egli è di meftieri,chel'huomotitenga infe cofa, che foura pli 
altri animali lo renda illuftre,e degno,il che non può eflereé altro , che 
‘l’anima immortale. Inf.Quefta tua ragione hà qualche apparenza, ma 
‘fhoncopchiude necelfariamente;fe bene vell'haiaccommodata;ne:dé- 
moftra con neceflità. Fil. Che occorreticercare in quefte cofe demò- 
ftratione,o neceffità?bafta che quefto, che tiene del neto fia congiun= 
to alla neceffità,cò cui ci aftringeta fede Chriftiana, l'autorità di mole 
ti Dottori,& i miracoli di Santi ritornare in nita imorti,& altri tefti» 
monij chiariftimi. Inf. Sedopò morte io.mi poteffì a voglia mia titro- 
uarviuo,non mi ftarei in dubbio fe mai i morti labbino potuto ritor- 
nare in uita.Fi/.Ohime,e-quali vanità ti odo dire?Non creditu quelle 
cofe , che fono ftate fcritte da huomini degni di fede ? Inf. Jo lecredo 
Fil.Quefte cofe lafciateci da Santi huomini,e da Teologi,de i quali la 
fede è (cientia, fono le cofe fcritte degne di fede. Cioè li quattro hifto 


rici della legge cuangelica;i fanti gia iaia Am 
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brofio,Hilario,Chrifotomo,etanti altri celebratiffimi dottori di fan 
sa Chiela,e feritrori delle facrelettere.Se cunonuorrai credere a que 
fli:perche darai tu più fede alli Commentarij di Cefare;alle Deche-di 
Tito Liwo,alle Hiftore di Plinio, alle guerre di Prefij. di Medi , de gli 
Aflirij di Romani,ò di Carchaginefiè Perche preftarai tumaggiorfede 
agli fcrittori,delleguerredìnoftritépi della Perfia,della Frandra, del 
la Francia,d' Vagheria;ò d’altri Prowincic? nfOhquefte Hiftorie l'ha 
nofcritte alcuni, i qualinnlla importaloro,ò fallo, ò vero.che fi dica» 
no,& a me non torna male di credere.Fil E quefti huomini fanti,e ce- 
lebri dottori delle facre lettere non l’haurebbono fcritte,fe co'proprij 
occhinon l'raueftero fenon tutte,almeno per la maggior parte uedu- 
tes ebene satele da huomini degni di fede. Di queftamanieranonde 
ui.crederejalle (torie, &allememorielafciatecida gli antichi : ma ie. i 
orediaquelte,perche nonti.torna male.ilcrederle,molto più dewi cre. 
derelecofe della fede,perche mico male ni ritornerà: increderle,anzi 
bene,fenza paragone,maggiore. Matanto più festenuto acrederele, 
cofe feritte dai fanti dottori, quanto che eglino perinterefleloro nom. 
haono mai feritro cola alcuna, ne anco lefncaai pur una minima 
cofa; che non ftiabene ; è. che ci pofli ritornare in danno. Ma poi che. 
metti quefto. in difficoltà. ,, ritorniamo:a provare in altro modo l’ine 
tentonoftro.InfsA.quefto devi attendere, accioche io pofla più facile 
mente da me fcatciare quelta opinione,òrentarione,chemi perturba,, 

Fil, Stà di buon'animo., che fe tu hai buona intentione di conofcere 
ituero,Iddiomontilafciaràlungo tempo in quefto dubbio.1nf..Piac= 
cia afua maeftà di farlo, e donimitanta lume chemi Jevile tenebre, 
nelle quali fîritrona ingombratala mentemia.. Fili Cominciamo da Altrera. 
 quisorifpondi; L'animamovocella fe (teffa e principalmente, O;pur è gen - 
moflada alcuno aleromonente? /2f Moue (e fteffa principalmente, ma 
petaccidentotiiene:mefla d’altrui,conie-dicono!i Filofofi. Fil.Se.l’ani= 
maprincipalmente fenza altro aiuto mout fe fteffa,quefto mowmen= 
to non éaltro;chèla nita;adiquel’anima à fe fReffa è caufa di uita, par 
ti così?Inf.così pare.Br.Horaeffendosche in qual fi voglia cofafi ritro 
ual'amore,'&ildefiderio di conferuare feftefà xe faccia ogni potere 
pernonmancarfi,feguitarà, che l’anima pet defiderio di conferuarti,e 
pernon abbandonare fe.fteffa non ceffaràmai di uiuere. E perche l’a- 
Mima.è ilmovente;&ibmawimento è la vita non ceflarà mai.il mouen 
té.dimouerfi,pernon reftare di viuere;e per non confumarfi.Inf.Si cé 
chiîude.Fi/.Perche (e tudirai,chefitoglia più tofto l’effere,che il moui 
mento,uerrai a.fuppore',che ui fiailmouvimento (enza l’effenza:dell’a» 
nima;i]che nonfipuòdire:nemenoche fitoglia piùtofto il monimen 
toche l’effere x conciofia chesluolontario moto dell'anima è fempre 
accompagnato dall’efferedi quella;perchetanto ni è mouimento, qua 
hi ) 


tov'è 


ev. Controvldifpisce del morire 
tou'èlanima: némeno fi può dire chefitagliai’eftre dell'anima, & 
ilmouiméto infieme: perche bilognarebbe fupporre,che:aicuna cold 


è 


interiore, è ilteriore hauefle potere di feparare l'eflenza dal mommmé- 
to,cioè l’anima dalla uita.If.t'buona diwitione #4, Non può auneni» 
re quefto defordine dali*merinfeco dell'anima, po!che per natura ella 
defidera di conferuare (emmeliefima; e fecila dà itinonimento alcuo» 
re,&a gli (piriti uitali manco uorrà privaene fe ftefla. Noti puo feguie! 
redall’ifteriore;ò per difuori; perche te tolechefi-cortompono fono! 
foggette ai mowimentidi Cielize deigli elementifma il mouiméro del 

anima non è 2 quefti foggetto:. perche volonramame te fi mdue,a- 
dunque refta che ella viua ferapre. Onde à quefto ri giardando dice 
Aniceno Arwicenna nelfefto dei naturali alla parcicula quinta;L'animaficorro! 
aa. pe opetando alcuno agente mveffa , che fia a tr contratio; è fi corrom' 
pe perfe (rela, feparandofi le cole, che lacompogomo ; ò fi coprompe’ 
alia torrotiondel‘corpo sima il tutto è fa:fo, perche per prima l’anil 
ria non fi può corrompere nou havendo contrario ,eflendo foftanza: 
fembpliceyla qualnon hà contrario:non per caufa naturale , perche di-» 

pende da Dio,non per corrotion del corpo:perche né riceue l’elfer dà 

lui, feméfcalualmente.12/.Quefte ragionifon alquanto più etticaci del. 

lè primeydi gratia (eguira,perche l'animo mio fi rallegra;e gioilcenel 
fentirla fva natura. Fet.Sicometu fai, quefti argomenti non fono de-: 
moltratiui,ma'però fono cosìragionewoh;che s’accoftano: molto alla 

rierità,a quetti però bifogna agg ungere il lume della fede. Nonti ri» 
cordianco,che Ariftotile dice nel cerzo dell’anmha ; che ilfenfo non: 

può effere (enza ilcorpotima l’inteliero può effere feparato da lai?Isf, 
‘ Melo ricordo.F/.Hor l'nitellertononèeglid'anima;quando:ta:faithe' 
Viatrs 10 ftelfo autore riel pritmorcapo del citrato libro così lò chiama, noman: 
ragione. dolo parte dell’attima,petia quale 'huomo.intende;e queliche fegue 
If.Egli è l'animattt fia: Sed'imtellerto Èl'anima;e Glio può ftar.:fta: 
za ilcorpo feparatamefite da lui, adunquelramnima puosftare feparatas: 

mente ital corpo. f.conchiudibene, maipar fai ché lo fteflo Ariftori. 

- tenello ftello libro parla dinerlamente:#4:E'ùero; ma done deferiùe 
la ragione hora aldotta- cioè che l'idcetterto puo. ftare feparato: dali 
corpo,parè chedicafeconde l'opinione fua; nelluogo:che tu accenai: 
difcorre coditionatamé ce.iMainolirele forme unite. alia rnateria;n6: 
fono elleno riddorte all'atto, co’ totol;emutatione dellamateria! 
fteffa?Iaf.Così fono, Fu.Lo fteffo Arittotile néLlibro.de gli Animalidi 
ce,che l’anima intellettiva viene per d: foori;àdunquemon è mefcola- 
ra conla materia.Se danque uiene per di fuori, può anco partirfene,e: 
fi come hebbe effere nel ucnire, l’hè ancometpartrfidalcorpo. Maiu 
oltre efio Ariftotile nel.Terzo delltanimaal fefto nondice egli così,S& 
l'intelletto poffibile foffe virtù materiale; tegueria;; che fofieò. forma 
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déllamiftione;d uirtù organica; pofcra.che non fi dà altra nirtroltrà 
di quefte;effendo che la forma de gli eleimenzi cada. con quellisma i ia 
tellettononèrtalesadunque nonè mefcolato-conla materia. Che non 
fia forma dellamiftione appar per quelto; che. farebbe: denominata 
dallatorma.dell’elemento predominantesonde farebbe.o calda, o fred 
da;ofecca,o humida,o da due qualità principali denominata.Che no 
fià farma organica.appare:pche.la forma.tale:niene ipedita dallo {tef- 
fo organo; comglamnrufiva wienesmpedita-dalio fteffo occhio of 
fefo,fi che non puòdconofcer colori; nonichei fapori,e gli altri oget+ 
ti.Onde quando.tutte l'altreforme dedotte dalla porentia della:mare 
ria;riffultano.dallacomplefiione,&hanao determinato organo; ne fi 
feparano dal corpo; folal’ansmaragioneuole non diuiene dalla mare+ 
ria;nonriflulra dalla compieflione;non.bà determinato organosfi che 
dà quello nonfipofli feparare;ma fititraua effer nel carpo;come infor 
masi Lerche Gina fframenti ufa; mafecondo da propriacoperatione, 
cheèl’interidere,;nov adoprariftromento alcunio. A quefto fteffo riguar: 
dando Auerroeprovaua, che.l'intellerto nonpudefferforma organi+' Ayerrse, 
cà:petche fe fofle,necefflarianiente farebbe forma organica di un feflo: 4/tra ra 
fenfo dei Senfiifteriori,obteriori,Noniè {dice egli)dei fenfiifteriori,. gione. 
poicheella non èuvedere,neuditejneglialrri;e quetti fonacingue;nò. A/rra ra 
è de egli interiori! perche queftodi pendono dalli sfletiori, adubque fr gione. _. 
darebbeunfefto Senfotilcheal'intto è faifo EtGioan Erammatico in Gre-Gra 
quefto propofito dice. Neffinaforma,che operation propria,è virtù. 4‘ » 
poftain materia, ne feparabile dalla materia, mal'anima hà propria. | 4 
operatione,come uuole Ariftotile imturto ilrerzoHibro,adunque ella «Ariffetà > 
‘ nionèuittà dedotta dalla materia . Lotteffo Ariftotile nei primo dell 
animaal-tefto fefagelimofefroinomugice egli», che l'intelletto è alcuna: 
tofa dinina. & impaflibilé ? E nel' fecondo purdeliorfteffo parlando ab 
uigefimofetondo reitodicea. Si può feparar daluegetariuo?, e fenfiti». 
uo,ficome:ilperpettro dal cotrottibile. Enel rerzo.dell’animaalui 
gefimo tefto dice:l’inrelletto èin atro.Parimente nel duodecimo del- 
la. Metafifica al.decimofertima telto dicea.Nonèinnantialtorpo, mà _4/rre ré 
| rimanedipoisperche hàattionefeparara da luiycioè la contemplatio- quonî, 
nes nel fecondo della generationede glianimali al capo. terzo lafciò:” 
fcritto,che conl’arvione dell’intellerto.niente.communmea il'corpo. Al 
lequali‘autorità confentendo nel primo delle parti de gli animali ag= 
giunfe,che non può] Fificocioèilnaturaletrattar d'ognianima.Co- 
mecleella fia immortale e dina, foggetro per to Metafifico;e fopra 
naturale;ò.Teologo come chiaîmiamonoi: hofteflo pariméte nel fecò 
do della (ua Introduttione diffe, che farebbesnconueniente dire, che 
Ferita faliponie dicea Empedocie,civè diseleméti;ouero alcuno di 
quelli; comenolsa Democrire,iiqual dille eflerfuoco, Enel aero 
vito ode 


Altrara 
gione. 


C ontroildijplacer delimorkré 


fto degli animalial decimo capo, mette una regola dicendo.Di quelli 

principij,che l’operatione è corporale , quefta fenza corpo non può ef 
fere,ficome è chiaro,chenon fipuò paffeggiare (enza piedi:ma l’ani. 
ma può fenza corpo è fuo iftromento intendere, adunque non è virtù 
corporale,e morrale-Onde qci è d auuertire,come accennai di fopray 
che quando Ariftotile dicesche Panima non intende fenzai fantafmiy 
che egliconfidera Panîma in quanto:che intende col corpo, parlando 
dell'anima come Fifico,ò naturale,moncome Merafificoò fopranatuè 
rale.E di quelta maniera fi deue rifpondere 2 quelli che fcroccamente 
argomentano dicendo.Se l’anima foffe immortale nonmaggiormen- 
te in uecchiezza che in pueritia inrenderebbe,ma fi uede il contrario, 
che meglio intende in vecchiezza,adunque nen è immortale;che que 
fto non auuiene per cagion dell'anima; ma perche fi trotia congiunta 
ealcorpo:anzi per lo coutrario,allhorchemancatibledperationi del 
corpo » ficomemancano per rifpetto di lui così l’anima intendendo 
meglio in vecchiezza , allhor che mancano le operationi idel torpo fi 
viene a (coprireimmortale, onde più in necchiezza, che in giouentùy 
più nell'infermo, che nelfane fi fcuopre la fua operatione + perche ale 
lhor non è impedita dalle paffioni fenfuali del corpo; Inf. Sono affai 
chiarequefteragioni,ma di gratia lafciamo da canto Ariftotilé ; e gli 
altri infideli Filofofi , a quali prefto pocafede perche parlarono per 
né effere intefi e quello che l'uno dice l’altro uà cofutido,come benif 
fimo fai. Fil, Nò mifpiace G(to.tuo parere.ma dimmi fe alcuna cofa fi 
corròpe n6 ficorròpe ella nel fuo cotrario? Inf.Così fà. Fil. Né patifce 
cotrarietà quella cofa,che di contrarij è cOpofta? Inf. Certaméte, Fil. 

Hor quali contrarietà ritroui nell’anima,de quali fia formata?Inf. Nef 
funa;ma fi potrebbe. ditre,cha le ragioni che ella tiene dellecofe cons 
trarie.in fe (teffa foffero quelle corrarietà.Fi/.Si,ma quefte ragioni del 
lecontrarietà non fono contrarie, altramente due contrari oppofti fa 
rebbono in un medefimo tempo in uno fteffo foggetto, contro la veri 
tà della cofa.Inf. Dici bene. Fi, Adunque l’anima non effendo de con- 
trarij compofta non fipuò corrompere :uine perciò eternamente. Inf. 


‘ Dallecofe,che hai dette fi conchiude.Fi/, 1 Cieli, i Pianeti, e le Stelle 


non fono corrottibili fecondo i Filofofi; perche la loro materia è lon« 
tana da quella poflibilità di contrarij formata.I»f.E perciò fecondo lo 
‘rò fimoveraneternamente, Fil, Ma l’anima di qual materia è compo. 
{ta ella è imperciochericeue tuttele fpetie delle cofe, fenza materia? 
Inf.Di neffuna.Fil.Conchiudi adunqueda te teffo,che l’anima né può 
morire,ma uiue eternamente. Inf.Eh amico di quefte così fatte ragio+ 
ni ne fono perni ilibri. Vorrei che tu mi adduceffiragioni più vive ye 
piùnaturali,(e wuoiappagare la mia mente, Fil. Frateilo io nonuorrei 
che rufoffitanto curiofo di ragioniin cofa tanto chiara, c: pine Reg 
cre 
UÙ i 
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treduta da tutta la religione Chriftiana. Inf. Non voler.tralafciare di 

rava di dirme per miaconfoliatione quello,che ne fai; perchè effens 
$ io'affai vicino al mofire;hoiprù bifogno:di quefto; che:di foufe. Fil 
L'approwàrtidemoftrativamente quelio,che vai cercando è cofa trop 
po ditticile;e troppo alta.ne da.mete.ne puoi promettere compita [o=. 
disfatcione:perche egli èuero quel,che dice colui.» »: 

O quanto:poi o.humana mente fale,, 

«Che non s'affifa al'sol'uifta mortale, 
Inf.Quito più mela moftri difticife;tanto. più di nolerlo faperemeàc 
erefci il defiderio;fiche di gratia.sforzati:diidirmene qualche cofa. Fit 
Egli è vero che:difle vn'altro» Pari gen: 

$ E ben è verschie negli bumaniingegni,. | 
E più ne ipo magnanimi,<&r alsieri, e 
Per la difficoltà. crefce il defio.. 


E perciò n6 mi meraviglio diquefto tuo‘euriofo:defiderio.Fotzeromio 
mi gradirti in quello.ch'io porrò. Dimmi dunque: Vòi ta concedeèrmi,’ Pe 
che fia unamateria commune a-tutte lecofe, ò vuoich'io te loprouir A4Te re 
Inf. Nonoccorre prouarlosche cofrtengo. Qui interponendofi il Cor 812 
tigiano,diffe.Eglièunbuon pezzo;ch'ioftò ad'udirui,fenzafapereciò - 

“ theuiragionate, non altramente di quelli idioti, che fanno ad udire 
Xe publiche conclufioni,che fi fanno ne ipublichiftudi,ò Chiefe,quam 
tunquenomintendano la fauellalatina: perche ueggono» che altrite 
attendono. Mafe uoletech’icui intenda;parlate d’altramaniera; chie 
hauendo:ivftudiato poco filofofia, mi uetrete: facilimente:con cotee 
tefti argomenci:anoia.Facciamo così,diffé il Filofofo, tu rifponderaî 
perlui,c gli leuarai:la farica di douermi rifponderè; fi cheftarafii fola. . ; 
mente ad udire, Cor.Facciamo come ti piace. Fil. Hota dimmi, haitu 
veduto mai liraggi del Sole leuare alcuni vapori dall acqua, i quali 
di poifiuanno:conuertendo.inaria,Cor{Hòueduto:piùuolte.Fil Que 
fti vapotifono:eglino'aria,od'acqua?Cor.Etano acqua;e poi fono can 
giatimaria.FilSi ritrova dinque una patticella:d'acqua;chie fi conuet 

‘ teimaria.Cor.Prò effére.Fil-Dimmi apprefflo-. Quando lacqua ficone 
nerte‘in aria ftà'ella acqua; dpure firifiolue-in nulla innanziche do+ 
uenti aria?! Cor, A:queftononsò;che rifpodermi.F:/.Haitu peropenio. 
ne, chela:natura uoglia la deftruttione d’alcune cofe ? Cor. Tengo di 
nò io.F:/.Bene rifpondi;percioche:fe l’acqua, ogni uoltathe fì carigia 
inaria firiblueffé in:mulla;,.alltiorala Natura comportarebbe la de- 
firattioned’altune cole: E perciò fà meftieri', chié ni refti qhalchepo= 
co di acqua «perche fètuponeffi; chetutra Pacqua fi rifoluefft-in mul 
la.bifogoarebbedire, che iliSole generale l’aria di niente; Cor. Inten i 
do horaFi/.Eflc ntrario'allà nacura,&è&decreti dei ne eg 

» Nul- 


Simile 


“. Pr a 

is» Controsldypracerdemorire 
di nutla)G faccia qualche cois:perche quefta potenza è fola de Dibyib 

ualedi niente creò. tutta la mathina dclarondo, Ne dirai perciò; 
ché fotto: Pama ui@tijil'acqua 1 perchel'aria;;Sc'acquaono contrarig 
percaldezza > &freddczza, Cor. Come intendi quelo? Pa. Lacd 
quasé fredda, &bumrda, l'aria. calda, «& umida, hanno petciò, 
quefti due elementiaicune parti , nellequali conuengona snfieme 
&altre parti, nelle quali fioppongono. Cor. Quefta io sò Conuen- 
gonocon l’humido , s'oppongono col caldo, &colfreddo. Fil. Se 
adunquerell’atquia 6 fà l'ania; nonè egli neceffario che F'humiditàfi 
rittnga?. (Cor. Qerramente: perche conuengono nella humidirà; ma 
bifogna pero che la freddezza fi parta. Fil. ein agg A. 
Horfe l’humidità non fi pàrre;mnia rela; nome ggli neceffario , che ella 
fi appoggi a qualche cofa? Cor 'E come inteadiquelPzaliro? FU. Così 
L'humidità dell'acqua è una quahità:1a quale fendo accidente nò può 
ftare (enza fondamento della foftanza.Come per eflempio.La bia chez 
za èuna qualità, chefi fittouafempre appoggiata, a qualche cofab'4 
ca.ò fia carta, parere,legno,pietra,biacca,d cola fimile,così )’hunuidi= 


ca "tà, taappoggiata.3 qualche epfa.Cor.Nunsò,s'ioshabbiintelo bene; 


Fil.Cofi voglio dire.Ellendo, perciò,che dell’acqua figehera daria» la 
humidità,e la materia,ò corpo, à cui ella fi appoggia usrella,mala fred 
dezza fi parte. Cor. Intendo.Fu, Ma in oltre,fe deli’aria fi generaifaoco 
non fi fà netla ftella maniera reftandouila materia, eda calidità fella»i 
parrendofi l'humidisà?Gor.Corre la ftella ragione. Fit.Quelta ella dà 
fpofitione fi girrona:inogni cofa;fà meftieri,che relli la materia;la qua 
le non fi corrompe inar,me mai fi parte, Equelta chiaman i Filofofima 
seria prima.Cor.Quefto vorrei benciutender meglio, Fi Quella ma- 
teria prima non fi poò intenderecomaltro modo,cheuna forte di fimi 
iitudine tolcadalle:cofe aruificiali,fendo chel’arte è Simia della natu- 
ra,ela rà imitando quanto puo,comg per ellempio.Il Pentolaio fà le, 
pentole,&altrivafidigreta,come più.gli piacgsi quali vali fe fi rompo: 
po perdono fila forma loroyma percio.relta lacresa con la quale ne 
può formare de glialrpi, Iarendi quelto?Cor.Beniflimo,ma a che.pror 
polito?#:/,Saitu,chela materia non può riffoluerfi.in nulla)Cor. Le-sò 
Perche già dicelti,chela Natura non lafcia andare lecofein nulla. Fi, 
Bene. Ma dimmi, Trovati cofa alcuna fopra la materia? Cor, Non sò 
quello,che aricerchi.F,1i corpo noftro.èla materia.Hà egli cola al- 
suna foura di lui,che fo domini,eche glicommandi?Cer L'anima no- 
Sira. Fil, L'animaragioneuole però la qual è Signora, Imperatrice ,£ 
commanda egual fruoglia cola, & a tutte è faurana. Cor, Cosi è, File 
Horri(pondinonèeglicofa più degna,e più conueniente,che il Ré,& 
.4)S.gnore fia più gagliardo, & incorrotubile, chemon.èil feruo, il — 
aigia rd 1 foggetto 


uuoi rudire,che qualche:corpo ò materia fia foggetre della bumird ità 
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figgettò?Car:Chedicitio:chnofco de’ emitori piùvpagliardì,& robu= 
fiide' padrorii fuoi.Fil.Quefto non è propofito;così la intenderai. Se 
ilSignote coù l’effere (uo,econla fiia fanità gouertialiè lo fernitore, 1a 
cui‘fanita dipendelle.dalla fanità delpadrone ; non farebbe eglinecefi 
fario;the il padrone fittonalfe fano;:(edoueffe effere fano'il (ervitore ? 
Cor;Certantente.i Fil La fteffa conditione hù l’anima, rifpetto allama- 
seria,che hà il padrone rifpetto.abfertivore. Cor. Adello ti intendo. Fili 
Gia concedefti;chela materia t'imcorrottibile, Cor. E vero. Fil. Quanto: 
maggiormentè.dunquel'anima ragionebole) la qual'informa la mare 
ria farà incorrottibile? Cor. Parmi;che culo proui allai bene, ma dimam 
danelolafermo fe ficontenta. [nfi Beniffimomi appago; e. cominciafi: 

ifredamequella nana'opinione;che mi daua tira noia. Seguitate 
wipriego, Fil. Dimmi Cortigiano, Quellorchieconuiené;e s’attiehe pet 
fefteflo a qualche cola pudegli in alcitrtempo fepatàtii da quellarCors 
Pidiròil detto d'Ariftofane io,fetu vuoi ch'io ti intenda parla un po- 
co più nofttalmente,e più chiaro.Fil,Egcoti quefto cerchio,che per fua 
matura è rotondo,farauui mai cerchio;che rotondo non fia? Cor, Non 
mai. Fil. Quefto è quellò;che tiuoleuo dire,dimandandoti io, fe quello 
che per natura s'attiene a qualche cofa;può mai fepatarfi da lei.cor,Be 


niffimo hò intefo. Fil Ogni-cofa che è,né è ella:per la forma che tiene» | 


Cor. Certamente. Bi. Adunquelaformaè quella che dà l’efere, Cor. 
Con l’eflempio del pentolaio lo dicefti. Fit. Horl’animamon è ella una 
forma femplice,è fenza materia;che dà l'effere» Cor. Cosìficochiude. 
Fil.Anzi con queftaragione dà l’anima ditàl maniera l’effere al corpo, 
che ella nonnericeueda lui in'cambio cola ueruna. ‘ Perchefe ilcorpa 
peetcietì all’anima:quanto all’efferfuo colaalcana ,' quelta verreb> 
adeffere foxma fua,o (ua materia: Non puo effere materia;perche 
proprioèdella\materia di ricenere,e non dare altrui. Neinanco può 
effere forma:perche quelta forma,che porgellel'efere all'anima, fareb 
be {tata forina:ma non quella , che fichiama anima. Pertanto nonui 
effendo mareria, neforma, che pofli dare l’effere all'anima, feguitarà 
chel’anima habbia'il (uo effere da (e teffa;e che:tanto potere gliavan 
zi,che altrui poffa dare quefto effere, Cor. Così pare. Fil. Tanto più co+ 
medicemmo,che:non fi troua:cofa alcuna,che ftrugga femedefima; 0 
chevoglia la fua deftruttroneserouina: Cor. Certamente. Fil/Conchias 
di perciò meco,che effendo l'anima cagione fe (tela dieflere ; è tutte 
lecofe animate fiano per l’anima, conuiene;che l’anima fia fempre; uî- 
uafempre, ce reftiimmortale ; altramente non potrebbe; o vorrebbe 
dare l’effere à (ej(tefa. (Cor. Beniffimo l'iò»pigliara = ama dimaridane 
PInfermo , fecosìaluipare; Fili Se così nonigli pareti(pondarégli © 


«Altrera 


Lanatura dell'anima non è ella-d'attenerfi ale frolla; Inf E'Fih gioni, 


Adunque l’effere dell'anima: feguita l'anima in quanto, ches’attie» 
gu Mmm ©nea 
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ne à fe-(teffa: Inoltre,nont col chiatà; scherieffisbacifàafidifeoftastt 
fe effa, ne:è contraria fr Mteffa?eInfi Chiàracofa è perche rieffluna.cai 
fafifoamerres.tta fe Rella +. che.pofià feparare lolteftò.da fe telo. Fili 
Seadunquein cantati fteffaintaritorè, . femptesellas'ara 
tiene x adunque è ftmpre:: ciafianinsà:Suna fotma.di quelta! forte 
farà dunque: ljanima fempré sné-piotrò giartiai morire; Aggiungi 
sn frera. quelle proue quélle ragioni; chefond naturali ; e chè fifénoprono: nea. 
LZ re, Tu purfài;che quamdol’anima wuoleifitendere, che repig, 
tende:col corpo; lior fe ella foffemortaley e dipendefièdà Inî;non gera 
carebbe di oppotuifi,comeafuo principio :. ma perchedafeftelfa, &e 
rondaini dipande , perciò feglioppone;imtanta chefino nel'confule 
tarchefà, glifi,fàincontro ; iuitandocbil corpo ai diletti, alla 
&altri vitiofiaffetti;maellaopponendofegligindica,che pér amorgeli 
la uirtà da queftifi dobbiamo.aftenere , iLchenonfarebbe.feella folta 
mortale,e dipendente dal corpo. Sicotne fi uede ché l'anima dei Bruitî. 
non contende col loro;corpo,i quali fenza alcun ritegno di} ragione fi; 
compiacciono neiloro fenfi. Di più le operationi dell’anima non fono, 
mifurate daltempo,comeifono mafurate tutte te.cofe corrottibili. L'aa 
nima parimence.defidera per natoraliaclinatione di perpetuarfijadun: 
quevanamente defiderarebbè;: quando non:foffe fempre:: Per quefto. 
Marfilio Ficino foleua dire,che. l'anima è più perfetta d’ogni.corpo, 8: 
«he non può elferprodotta da.canfa più imperferta,tome da lui;aduri+ 
que non dipende dalui ;-ne da nefun corpa.; ò.natnrale agente fipuò, 
corrompere,e non potédofi corrompere reftaimmoftale. Ma (enti me: 
glio,fepuò.l’animarinchiufa.nel corpo-havet la fciézainfufa,e cégium 
gerfi.conliintelletto agente,cioè conDio;adunque anto:fnori det:cor: 
po;onde non pendé.la fua intelligenzadal fanta(ma) fenon:inquantoè 
confiderata formalmente;é non canfalmente:. Aggiungi,(e tipare, che. 
è infinita la. capacità dell'intelletro yiche.non fipuò riempire in quelta: 
nita;o che folo lidio.Jopudacquetarè.dopola (na partitadalicorpo,fe 
dunque infinita è la capacità,adbrique elaperpettità :: perche qual è’: 
perpetuo della cofa,talèl'efintia, e.qualè l'uno talè l'altro: Di più è 
co (a carmale l'intelletto giudica delle cofe immottali,&immaterias 
li,edi quellehà qualche fcieatia;adique:ogni cofamateriale,&immaa 
teriale.è fuooggetto:ma fio che èneteorpo: non può fempreintenden 
fimilicofe, Perche hauendoseglipemoggetto oglii.cofa.non:può ripo+ 
farfi,finche nonpofledeognicofa:ma non pudinquefto:corpo oghi:coi 
fa pofedere,refta però. che foloin Dio,in cui fitrona ogni cofa,fciolto 
._  «hefiadalkcorpo,ibtutto.pofltda e cofeguifca, Oltre di ciò. Neffuna.co= 
im fametterdifferenzatralodpirito,.& ilcorpo fenohil'anima, adanque 
 eljat'di Murandepid'ecceliente riatura. Quelti e mokt’altre ragioniti 
postano perluadere,che.cila nònmypià mai:mache eternamente. te 


ecu sink fi,e 
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fH;e vina:E quantunque tu'habbilperfofpetto Ariltotele ; & altri Filo- 
fofinonvon voglio teftati però di ricordarti quello;che ne dice Pleton 
Pilatonicò trà Greci peritiffimo;il quale dice; che Ariftorile fenz®dub- 
Biolhèfèntitola immortalità: deigli animi de:glihuomini,non tiuoltan 
dbileparole dilai;fi come Atiftotilerimoltà quelle de glivantichi Filo- 
‘fofi Al che confeoceGio.Picmrielle fue-conclafiòni; peritiflimo d'ogni 
titgua; iltjb4] dice,che meglio fiipuò:faluariltefto d’Ariftotile;ché-d rce 
Fammaragioneudledferimiorzale,che quetto;the perlo:toritrario! fi 
porti arreftare.Ma io aggiungo; che Ariftotile fu Greco; erche'i Gre 
ci. hanuci hard dagli Hebtei a (ua filofofia; î come confernia Giofèf Crofeffi. 
Pere mei libro:cotitta Anne nia cari iniarmone iR vira Eufeb,o. 
hiboé decimo,deltà Preparatione. tiuniè le Beròfo nel Mensovsi cheeiper 2er/,. 
lepeooeidorezie perla cebeità divani: MoGMiE Noli gulsimeltariida n 
To;cheéli2 abmrermina;d Enifcepiama:.Allanal verità chi fi opponef 
fe;d.di lerhaugfie altra openionemoftrarebbe impietà grauiffima;e to» 
giicfebto gni piezio 0 paiifieo oogni religioneze uertébbe 4 diffen- 
pglihuiomininei fuoi vicit.'Ixf.Sbno alfai'efticacijerle proue,esle au 
torita, chehai addotte; quancuriguemolvaltte fe ne porrebbonviad: 
dintre;e pernon lafciarti ftancare ri vogliviconcedere;che ella non muo 
tamanrmi che fegueper.quefto:poitF/Stgue Id intento:perchefe l'ani 
niatimmortale,&-ella non'èaltro,chefoftanzainceltérenald;& incan- 
tointellettualciniquantoanitna,e perche lempre; anziteternamente fa 
rà anima; così fempre, & eternamente farà intellettualesdunqueienel 
totpotègata intenderà Panima;e fcioltadalui parimente intédetà;poi 
chel'efizrfubmòon è altro,chefoftanzaintellettuàle:Setdunque'lanie 
Tie ® LIV rca 
opò mboetermnofm indedete® filo m'àauetgo percerto de 
mioettore.Fil Forfen'tiaueftò dubbio» chercsdee Gone odia 
to,come dicefti,alihoratunon'intendelti cola alcuna? Dif. Per queto 
apunto miuenne queltà dubbio. Fil Intoriio a queto tu pur (ai.quello, 
thenedice Platone in moltiluoghi.Er Auettbe;nelfecondo della Pif- guerre 
ca. Cheficomeficorrompe l'operation dell'anima nel fonno,enédime 
hb‘effanon fi corrompe) chètosì è ralela difpofition'idi lei mella mor 
te.Aggiungi hor'aù,che cale poflvelferia (ua difporitionenello @dhimé 
roche èuna via almorire;licomeè è helfonno.Impéertische it ariazaro 
delle partit loftefo.Hot concedenidori;chemeltò fàenimento:fi fia cor 
rotta l’operation dell’anima,fiche in que 6,come dicismon habbi 
- intefonulla,non perciò fi è covata ella;ò fi deue dubitare,chefi pofla 
corrompere, Manon ti increfca dirmi ij uenuto ip cognitio- 
ne,cheallhora tu non intendefti FD Pe A ica o haue 
reintelo. Fil. Equefto ridordattizche mùlla pito & fapere di cer- 
toyche tunon mociensr MRI ost REN pane: 
vs è- 16,6 


Pf NiKto) 
cata 


poi - 
fi là 
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re,che tu uon intendefti alcuna cofa,fe non haueftiincendirtiento ; chè 
rtifacefie:conofcere)che tunomintentdefii allhora? Percerto,cheimpli» 
ca contraditione il dirè, che tunonigtendeftije pur intende t0allkotg, 
sche nulla intendevi Nonaltrimenti dichitandofene otiofo-diceffe dî. 
«noi farvulla;e pur ftandonciotiofo: farebbe qualcheicòfà, attendendo 
rall’otio. Inf. Tudicinlbero: perche ohre.di ciò ricordomi non Hauer 
sinteloinulla,e quefta memoria è intelligenza dell'anima: Fil Si ue 
flricordarfinon fifà (eoz'anima,&cil'giudicare;che l'anima;faccia nul4 

la; èuno insendere,che fà l’anima.A cal:cheela ene ee 
‘dicare fono.intendimenti,chè fà I’ server 

Irarionie fi Liene.molto benamoftrare lafua/i anime 
talità.;|Perciache lane etto dell'area tap dofè . 
fteffasdimoftia ia (ua immortaleffenza)comofcendo MeV POET E 
lintende; e polendo volerecciò, cheleaggrada,e ricordandofi 
ricordatoscofetutte,che non può fanil sopone alcuna parti ia 
prafe (teliò.Mafupponiamo anco;che allhora,'auimascome dicéftiz fi 
me ftafle otiofa (enzarintendere nullaiti dico;chenon perciòaledi 


—  ghencare,che oanpollaiatendeseifiaprinadellincelligesari po) 


+ 


quantunque l'anima intenda fempre;non può però ven irerall'attordeli 
intendere (e nonè molla dall’oggettoilquale, quando ella fitrouanel 
corpo,èilfanta(masche fi rroua nella imaginatione;e.niemoria;che la 
muoue adiintendere :quantunquesa quello:anco pofli contemplare sé+ 
za:dilui,Come perelfempio, fe vuole cotemplariecofe diuine:co‘i fame 
rafina le fà cadere fotto le cole fenfibili; contéplanido un'Angelò in for 
madiunvaghiffino Giouane;alato;cirteridato iti molta duce.sa 

rò lo vuole altracre.col fuo intelletto fenza: quefto: fastafima uroua dà 
luila vera coguitione,.,Ma o'èfeiolta dal corpo è Dio 

gerto, &clla non può:int e felddioinon lamnoue alla intelli 
za.Onde nella IRA fee ti Panima Rit S 
equalidalui fciolta firitrotia,(tà.così intenta al fommo. re 


. quello fibagheggia;ed’altrononfi cira:ma a guifà di farfalla: 


prat quella immevfa Iuce;di fe teffa, per così si dire,fmencicandoi,ad 
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Però che lben,che è del nero abietto 
Tutto s accoglie jn lei,efuor di quello . 
| E' deffestinociocheli è perfetto» va 
Doue dimoftra,che ella ad alero non attende,che a contemplare il di- 
uino afpetto ; non curandofi di imprimere nella memoria-corporale la 
contemplationehauuta. Ma ifpotetido poi come allo iptehdere uenga 
moffa,dice in altro luogo, . 


è ' 
33 Iria di) f : 20 i Lea t 


cine aregiànolgeail mo defiose elle» n 00°. 

1018. Sicomeruota,theegmalmentetmoffa > => 
O Z'amsotche one SH el alire Stelle 3» "O 0 n 
fl manierà,the pofto,che tu noivintendefti allbora, non deui arguire,’ 
chic noninteaderà,& non potrà interidere partira,ch'ella fi farà dal tuo 
corpo perche,comé hò derto,è ncceflitio , che fia mofla'all‘atto dello 
ipteder da Dio,chie è l'oggetto fuò proprio, il quale 4 uoglia fua la può 
muouer quando gli piace. Il che conofcendo un'altro moderno l’oe: 
ta, biafimando appreffo la curidfità noftra nell'inucfigare così debol-' 


mente le co vere, diffe: 


| Occecità delle terréne menti 
mi , da! dn qual profenda notte, ti, urto 
Celgtar sui - do qual fofcacalligime di errore 13 
= 2015 Seslenoitralmesmmerfe = > 0.00 nidi Guarina 
«Quando tu 0% leiliuftri,0 fommb Sole? . | ad 
A chedelfaper uoffro 
- Iufuperbise ò miferi mordali?. 
Queffa parte,di noi.che intende,e nide 
Non è noftra uirtsemavien dal Ciclo 
E(f0 lad'a,come è ls piacer toglies: |»: 
mr nora premo tyini! i‘ î 
Efi come l'anima quando i fenfi dormono,Mando pur legata nelcorpo; 
intende,diftorre,e giudica,e pattecspa quelta fua intelligenza alla me 
moria, sìche fuegliandofi l’huomo firicorda quanto ella abbia inte- 
fe;così ritrouandofi in libertà, di quello,che intende non fi degna far- 
ne:partecipe il corpo» Hor quando l'huomo. cade in fuenimento,ella 
s'auuicina alla partita, E ficome co’ fenfi ella non fitroua addormen- 
tata,cofi (ciolta,che fi troua,e!la noncura tenerne, di quanto-intende; 
compaguia al corpo. Il che come fia uero loefplicò lo fteffo dicendo; 
e asl Mmm 3, Non 
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L'anima addormentata, 0 ivo o 

Anzi tanto,ò piùdeta> RERSS SSA ha 
sala 5 A ITEUYSALA normoni:. tonici sstomibsunli 
peDalefallaci forangori: nine niro i SIAE no 
‘Db fé foyalbersche dormex. gi A anta 'thin “a21An9. 
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Inf.Non poffo fenon biafimare la mia (ciocca openione,che mi teneua: 
‘travagliata la nente in quefto Mretto puhto.pviché mi: taueggo dello. 
errore,incuim’hò lafciato trafportare. Maiogixriogratios che atem- 
po m'hai dato qualche foccorfo. Fil Si gome è fata ciocca l’openione,. 
che intotno di ciò hauefti,così molto più vera è l'openione di chi cre- 

de,fenza ricercare quefle-fotgi liezze, che ella niuaerernamente., che. 
ellaintenda fempres e che [cioltà 1. che fi trowa dalcorpa più perfetta» 
mente intenda, che col gip congitinta; € che dital maniera intende’ 
rà,che andando in luogo di faluie Vfio.endere laràla fua felicità, &. 
in luogo di petdittione il fuò inten refarà.ilfuo Inferno;a cui douen! 
do per fua Gintaa angdare,fora cafe MERLO e feno perte col cor 
po,cnon éfferne Nara giamai intelligente: Perch fi nlinaneheG ritto= 
varà all'Inferno;intendendo, che per hanereuBedito a fenfi,{é{ uivo if 
piaceri della carne, le lufinghe del mondo,e confentito alle perfuafioni 
del Demonio,iui farà confinata, &prina delfa'uifiohe dé Dio,e percé, 
feguenza d’ogni bene,e confiderado c'hautebbe potuto; -hauelfe uo= 
luto,operar bene,e farfi partecipè dell'a'glotia ererna;iquefta fua intel 
ligenza tale farà ilfuo cruccio,la habbiayiattra:difperatione, & in fom= 
ma ilfuo Inferno,Afche rifguardando.ctirà Pocsadifft:: >. 


dl 
L'effer lintano,e dinederIddio.. .. sr 
Priuo,è quellecothefi chiama inferno =. 
Ouc il dannato è f&medefimarion 0 vin if 
S'affliggein duol asracasafenipitermo,i\:.:.) è 


E dunque conchiufo,chel’anima intenderà fempre:perche uiuerà fem 
pre; Eche fetu nonintendefti nelioienimento è ftaro piùtofto dif= 
fettodei (entimenti tuoi, che nontihanno (coperto quello; che elia: 
. intendeffc, neella alora; come indegni.di fapetfo.nò lo uolle fcoprire. 
Quero, che non fu moffla da Dioditaintelligenza. . E perchequeflte rae' 
gioninon poflono compiutamente ‘achertare: ilnoftro intelletto, fe 
non ti rincrefce udire,uoglia concerto effempio:farti meglio.il tutto 
palefe. Inf.Anzinon mipotrai fare maggiorgratia quarto con qual 
che moralità, come fei folito-confirmarmi nelbuon pena ri 
AUULO; 
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hauuto; dillo-pite uolontieri,-che io non meno ti attenderò hora di 
quel,che altre uolte fia folito fate; tanto più ch'io mi fento così altràtto 


nellecofe,che hai ricordate,che parmi di non fentire quella infermità 
mia.Dì ch'io t'attendo. 


Dubita la Imaginatione intorno alle cofe predicate dalla Fede.La Ragio- 
me priegal'Anima,chele rinelt il vero. Et ella in fogno le fa uedere 
. | s0n'abimacondannata dal fupremo Giudice all'inferno,e la 


cana di dubbio, Cap. r. 


Man 


6 ONO  diffeilFilofofo ; le proprietà dell'anime, & 
kg dell’altre efflenzefpirituali così difticili da intendere, 
, “irtentre noi fiamo uniti a quelli corpi , che più tolto 
cpl lume della Fede,e (orto figure d'enigmi,e d'effem 
f  pifipoffono.comprendere,che pet via'di (cienza mon 
S ss dana,ò d'argomenti, è proue. Perche ognimondano 
. Maperex(.quando Iddio;ò conlaFede, o.édfi reuelatione;o con fcienza 

sinfufanòn.lo auuta,)riefce nelinueltigate le cole incotporee nonaltri 
* |[imeatedi quello,che fiuegganò le Nottole nelchiafogiorno,del 

PSoleiucido fplehdore..Berciò dene ciafcuno in queltecofe 
ic tanto alce,e diftitili;più tolto. pregare Iddio,che gliib 
lumini l'intelletto col dono della Fede,che volere 
‘nerìcercare per'proua humanala uana de- 

fit iu. . !! moftratione.. Si come pregò l’Intellet- |, 

Mic ieri. 4:8D5 l'Anima,cheallaroza.Imagi-. . 
Bi >. at è1.patione, (che diquefto fape.. 
vai... >. necuriofane:ftaua) uo+ 
mi' pars 1... ‘leffe con qualche 

+. efempio fco 

PI tie prire | 
quelto,che:ella non potea capire. il 
che ella fece, come nella fe- 
guente narratione fi 
racconta. 
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gg ENTENDO la roza Imaginatione human une 
) $ volta,chelaBedé dorina molto religiofà; difcorrèna 
idicerte cofea venire conragioni , & argomenti ap= 
poggiaziapietofacredenza,& a fermafperanza,quafi 
che di cofenon apparenti ella fi faceffe reale. fondamé: 


me alla fua capacitàimpoffibilii, ( perche folo da Senfiraccoglie i fuot 
penfieri) fi faceuà beffe.Vngiornoadanque fra glialtri, che la Fede in 
certo (oggetto comminacciofe parole effortanaimiferi niventi., alle 
buone operatieni,moftrando loro-che dopo marte viuendo l'anime (a 
ranno tutte fecondoi meriti premiate in Cielo, ò fecodo isdemeriti ca- 
ftigate nell’Inferne, come.a puntofaranne (tate le loro operationi in 
terra;l'Imaginatione al folio dubbiofa come poteffero riufcire i pro» 
noftici della Fede, non potendo ellacapire la immortalità dell'anima, 
ne quefto merito dell’opre fatte in uira,neidimiando per capricciol’In- 
telletto [uo padrone;a cui elia continuamete fesue.Etegli:perche mol 
to bene dalei fitroua feruito nell'ufficio de buona portinaiaye di fede- 
le apportatrice delle cofe a lui mandate da Senfi fuoi fattori , fi affati- 
cò di fodisfare alla dimanda dilei, concerteragioni, & argomenti 
prefi dalla Filofofia; Ma conquelli non conchiudendo egli neceffaria= 
mente, ne ella a quelli acherandofi,tentò con l’aurorità de molti anti. 
chi Filofofidi farla capace,adducédole molte fentéze di Pitagora, e di 
Platone,che affermano, l’anima effer immortale,e fcrogliendofi dal cor 
- po uolarfene alla fua origine, alla natura del fuo generezne le tacque le 
autorità de’Stwieiche uoglione,che l’anime , che in queta gi” nonfi 
PRREILONE ; cx aran= 


ro;fé ne faceua di molta meraviglia; Editai cofe, co- 


\' 
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Tarannò datealfeuirtàfe ne muoiano;ma quelle,che fifaranno inàlza - 
‘tea penfierinobili;ornandofi d'attioni ufrtuofe fi vivano; e fagliano 
‘alle più alte Manze;ne quelle di moleialcri Filofofi,e Theologi,che vo- 
gliono,che l'anime eternamentemiuano;.e fe hauranno bene operato 
Jmuita fichiami la loro immortalità vinere eterno;sma fe malela loro 
- Guntnortalitàeterriomorire:indi con certi teftimonij, toltidalle uere, 
e facre fcritture le andaua moftrando,e dipingendo ilcome.Ma oppo 
imédo ella le openioni di Democrito;e dell’Epicurei,che nogliono,che 
ella muoiainfiemescelcorpo; Quella d’Ariftotile,che fecondo molti 
cresche dipende alla mortalità;traendola dalla potenza della materia; 
< ‘quella‘id’Alefandro Afrodifeo,chela fà morire;quelladi Cicerone, e 
; di Seneca) che lianno decco non poterfi fapere che cola ella fi fia; Quel 
«ta di Galenache vuole» che fiaremperamento foggetto à contrarij; e 
‘mille altre così fatte opinioni Arauaganti segli fi affaricaua coh pure 
-ragioninaturalididarleadistendere la uerità condire ;Che fe l’ani+ Ragioni 
-ma ion niueffedopò il corposella farebbe da manco di luijperciache probabili 
‘i’corpo fi può conferuare nei (ecolijempiendolo di aromati;edicofe «he Pans 
1 déflicattine,itthemon:porendofi faredell'aivima farebbe imperfettio» #4 ePe7- 
-he dijlei Che dopòmoire nel'Verno durano i.corpî fenza:purrefari Ptr, 
-almenoquindeci giornize nel ghiaccio:fei mefiy&i certa tetra iduftri; Sn 
ana chel'animafe foffè mortale, morebbe pitprefto del corpo;moren 
idofabitoquando fi parte dabcorpo,il chefarebbe pride fa imperfer 
utione;Che didd ellawita al corpo nie] partirfimorifiè , € s'annichilaflé 
«invazi di lui;Chéitutti i Filofoficoncordano, che ella è piunobile del 
“corpo;e pacino deue effere'idilui più imperfetta; Che fe hanno tro 
-uato gli huomini inbentioni mediante l'anima:di:confervare i corpi 
«perlemigliaia:d’anni;farebbe infelicità di lei,che perfe; quando rale 
non foffe non fapeffe nitrouare rimedio. per conferuarfiz Che neffa- 
‘na potenza può giudicare delle:cofe a uemre } fenon quella che per Y 
‘anenire fia durabile;e perpetua;Chel’huomo farebbe d'ogn’altro ani» 
male piùrinfelice quandol’animafua non foffe differente. dall’ani- 
‘me dei Bruti /lequaliinfemeco'lcorpofe ne panico anedire 
erebbono tutte le opere pietofe,e tutte le attioni:virtnofe,fe fipon 
ae lamortalità dell'anima ; imperciochenonfi procurarebbe d’altro, 

- schedicompiacere à iprefenti appetiti in ognimodo, maniera; emia, 
«quantunque illecità, e dishonefta ; Che.fi toglierebbe il conofti- 
amento.di Iddio, datuttele nationi adorato; «Che il.defiderio, che 
“hà.Phuomo di immortalarfi al Mondo ; nafce dalla.immortalità 
“dell’anima ; fi come Veffere nirtuofo nafce dall'anima uirtuofà; 
cche i morrci-rifufcitati ; che i miracolis che Chrifto 5 che 1a Chiefa 

fanta cosìdiconocosì confeffano,e cosìtengono : che tutti i più dot- 
«tip ipiùfauiy ipiù buoni cosìuogliono ; che finalmente il SIN“ 
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ftelfo cercando di farci peccare ci inuidia quefta;immortalità ; e co? 
‘molte-altreragioni naturaftic andaua quefta verità moftrando. Qua® 
to al merito, demerito delle opere fatte in uita,che egli è il douerf 
che chi fàbene fia riftorato,e premiato:e chi male; caltigato;chemol“ 
ti oprano bene in queftomondo;che non fono premiati; molti male, 
che non fono caftigati; e che bifogna che ui fiano: luoghi doue: dopò 
morte l'anime riceuano i premij,ò li caftighi delle opseilaro, Cheilà 
varebbe ogni giufttia,quando quelto non foffe vero;che farebbe con 
.erario allanarura divina,che è l’effere giufta;che nò ni farebbe per do 
ue dimoftrare la fua infinita bontà.e fapienza:che i cattivi folamente 
goderrebbono 11 Mondo;& altre così fatte ragioni le abdaua dicendo 
che ella fiporea beniffimo acquerare. :Ma non potendofi ella intietà- 
mente a quelta cognitione accommodare'troppo ofcura alta capaci» 
tà fua;la quale per non nedere,o fentire l'anime dopò partire da icor 
pi,non fi sà îimaginare come uluanoyo fiftiano,piena d’oftinataigno- 
raoza fiftaua ful negare,che ui foffe Paradifo, Inferno, e wta nell'ani- 
the;e fe purquelli è quelteni foffero,che non potea capire come perl” 
opre fasce in nità,a queidetermiuati lnoghi l'anime n'andaffero . Nel 
che medendola lo Intelletco fuo padrone costoltinata; ne potendo cé- 
rigione;è cienza huniana Ieuarla dà quel falfo,& humorofo caprie- 
cio penfofli con qualche'effemipio della verità farla capace..Per lo che 
ottene dalla Digeftione fua:Cuòca certo pafticcio fatto con:fucco di 
Papavero,di Nenufare,lattuche, & altri;mefcolati cibi, colquale la fe 
ice leggiermente addormentare, indi fubito.pregò.l’Anima {ua padro 
na(ittutto i(ponendole)vhe mentre:lImaginacioneera dal fonno;pre 
fa,uoleffe in qualche manierarapprefentarieiofogno:la verità: intor- 
noall’anime,& meriti loro,da lei norancora intefa;fupplendo con la 
(ua dinina potenza, doucilfaperehomano. non gotni giungereiL'Ani 
ma(perche fitrartaua delfuo interefle,&acciò.clie la Imaginatione in 
cofatanto importante,e così uera.non ifteffe dubbiofa)accontenti all” 
honeîtadimanda dell’Intelletto:la onde mentre la Imaginatione dor- 
miua conla fua divina potenza rapprefentolle in fogno la. uerità dell’ 

uno;e dell'altro dubbio. ; di ,01 cu 
Percioche pareua alla Imaginatione, mentre dormiua,di ritrovarfi 
in certa fpatioffima valle, doue un grandiflimo'Signore circondato da 
infiniti Seruitorumagnificaméte fedeua fopra un elenatifiimo feggio , 
etò lo fcettro inmano parea, che ftaffe in acco di dare fentenza di cer 
ta caufa,che dauati al nobiliffimo tribunale fi difputaua.Onde ella pér 
curiofità di udire di che cola fi difputaffe,fattafi più uicina,udì che cer 
talite fi trartaua per la morte.allhora allhora feguita di certo huorno 
famofo al mondo,riputato buono;.ela.lite era di qnello che dell’ani- 
ma fua fidouelie fare: conciolia che son effendo eliamorta col corpo, 

come 
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comefàndo quelle de’Brati animali, dopo hauetlola(ciato; né fapéà 
dotie aridarfenc è uinere ;moneffendole ancoraconfignato il {uo luo= 
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prete alcunifuoi amici,chèivifitrovaronojuolevano che fof-. 
e mandata'al'Cielo d viuere frà beati; (hauédosperò in certa parre,che| 
fichiama Purgarorio primafodistatro a certe. terminate pene,che per. 
alcuni demetiti.le fofiero reftare à fodisfare)Alcrì che l'erano nimici, 

chiedeuano che fofle aflignara alle pencdafetnali;c contraftandoam-: 
bedue leparti/commandîi Giudice perterminare da lite,che la det=- 
ta'anima gli fofe condoteàintanzi &che in prefenza.di Iéi foffero di- 
{puracivifuoî meriti; demieritisiBer tocheeflendo: di fubito ariantra; 


 lnicbudottaPAnima,tomparuero per diffela;& in aiuto di leicetti be 


gli Angioli adobbati di candide uefti,emello afpetto molto gratie pie” 


tofi. All’intontromennero certi Spiritefozzi e neri,di terribile afpetto» - È 
&lorribilià uedere;i quali minacciauano digrighidoi dentidi dare: + 


inprefenza detGiudicedi piglio'aliamiferaAnima, la quale:fwquel 
puntonon potendo formar.parola sbigotrita,trà.lafperanza etimo» 
res guifa di picciol:cagnélino,che veduti habbigiafieti lupi; proforî- 

damente gemena, Maquei maligni Spiritisimpariétid’afpertare la en 

tenza: del Giudiceteritauano d'afterrarlaconcertilorò acuti Vighio 
ni;e lacofa gli farebbe riufcitasquando da quei begli Angioli, i quali 
perleifaceuano;non foflero ftari impediti. Onde eglino fdegnati per 
non poteradempire il loro anuidouolere, differo con fpauentelole 
uoce. Sopremo Giudice commanda, che quellithe fono più di noi fe- 


-lici,ma nonpiùnobili , ci l'afcino fare Putticio douuro incondur que»: 


a fla ani- 
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fla anima atregnomoftro;come a puntomerirdiio!l’oprefue,fi clietamo 
toftò ne venga a tenerci miferabile compagnia;&uictaloro; che nom) 
poffano impedirfi in quello,che di ragione è noftro, fe non uogliono 
farla mate,Allhora l6.pareua che rifpondeflerogli Ta) ricima ce ui 
maledetti Diauoli caduri per la uoftra fuperbia dal Lielo,& hora per 
maleubleriza, &inuidia vfciti dalloTaferno; ne con}la uottra malua= 
gia impottunità iogliatepreocupare la guilta/fentenza dem i 
mo Giudice.Srate puradietro uoi,replicarono gli Spiriti, altiebi 
l’humiltà ferbata, & hora non vogliate farui.ingiufti;difenfori; 
{ta (ciagurata.anima, Ja quale nò penfando.che.doveagiungerea que 
fto pali {pefe,mentre uiffe ; rutto ito talento nel godetfi ndo 
de'piatéri E che'hauete uoi clefare in coltei?loggiuntlero gli 
li.Habbiamoci,diffeto gli Spiririz;non parte, ma de goto: 
in uivendo fiè fatta hoNra,& hà col proprio uolere acco) a no 
firi rigordi, &è noftra fuddita .£ ciò desto fimoflero per darle di pi- , 
glio.Ma gli Angeli facendoli tare a dietra,diflero loro, Sciagufatife 
hauete tanta ragione(come dite)in coftei;moltrare al Giudice quello, 
che habbia îvitafua comeffo di male,che così voftra:nele ftimate.An 
zi,pur,replicarono'gliSpiriti,voi-che-perteila pigliaredfate fce- 
re al Giudice,qual bene habbi ella fatto che così difenderla penfate: 
Escoti,differe gli Angeli,(apremo Giudiceschecoftei quantunquesdu» 
bicafle intorno alla fua immertalità,no ndimeno:è degna di-fouifay poi 
che congiunta al corpo terreno.e:groffo,nompmote capire il uero. Do 
uea,rifpofero gli Spiriti, rimeterfi.alla pietofa credenza di quei più fà: 
uij,cche reggono il mondo a nome délGiudice;e non volere offere-tu 
riofa.di noler (aperte quello,chenon porcata intendere. Quantuque,dif! 
fero gli Angeli,dubitafle ralhora.iitornata:fede'3 nondimeno feme ris 
Imided ttafleriportandofi afuoimaggioti. Alci}differo gli Spiriti,nointecca 
1 fommi va dubitare di quefto , doveva lafciarela cara alla Chiefa fua madre, ‘ 
Ponte fi. &ella.attendere adubediria. Auenga che,differo gli Angeli ,hauéffe 
cr Vica- qualche.dabbro intorno al meritare, ò.demeritare ; nen1eftò però di - 
ry del fe nivoperare di molte bene,Spir.E qualì opere fono ftare Je fue,che buo 
premo niefi poflina dire. Ang. Diede cofteipiù nolteelemofina abifognofi,e 
Giudice. paueri. Spin. Nonbslta,perche allo incentro ufurpò i beni altrui più: 
fidte,e mille voltetpagliò in buoni feudi quellò che'ia quactrini dipen: 
sò a pbuerelli, Ang:Se non balta,ecco,che nifitò fouente gli infermi,e 
carcerati,e con buoni ricordi, & opportuni còfigli porlè loro di, molto : 
aiuto, Spir, Nonè a propofito : perchemolti cos infidie privo de{uoi 
beni, molti per difperatione fece ufciredeuita;a fuoi pari portò ititi+ 
dia, & odio , a minori vsò cortefia per ambitione. Ang. Come potete 
dir quefto, quando inferuigio di fefteffa fpefe tutti gli anni,e ne hono 
rà Iddio grandemente? Spir. Telo contefliamo , che (pefe il tutto im: 
lee accon= 
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Eiccoritentàre fe medefima;e perche-fi rieronò ricca;e poterite poco.te 
mè Dio,& difprezzò lifuoi commiandamenti. i4ng.: Riconerò di mob 
ti Peregrini,rifcattò di molti Schiaui)e foccorfe molte Vedoue & Pur 
pilli:spi?:TeonciPeregrinî perriceuerne.doni,rifcattò Schiani perua 
«occorlè leVedoueuezzofe, & i Pupilli,'che gli paruero bele 
IncMgDiginnò piùuibitere fraftenne di compia cere aluentre; Spi. A 
qliefto era ubligata; Manon perdin quello s’aftenne da molti pecca» 
tisanziolie ubriaca della propria (uma adorò fe fteffa. vtng. Honorò i 
Swui,portò tiuerenzaa Vecchi,e fece ftima'de prùdenti.Spir. Poco im 
porta quelto:; re per fiomuenne è meritare , ma fi bene demeritò 
pri Prprpti poi 
(ti malvagi Spiritise falli ingannatori.Spiry Senoi non poftiamo di 
i©il ueto) miratelo ritto sù quelti libri. Quefti uidiranno feè fata 
così lodevole lavita:fua;comenoi la fate, Qui ftabno tutti i fuoi pro« 
arm fittioni,è 1a peruèrfa mente fottod’inzuccherato fapore nafca 
a,tsglTaceteinuidiofi,cheella fufedelea gli amici,e:fouunénea:chi 
simiatini aleihebbe dicorfo. Spiri Fufedele infuo:prò;ma a danno 
n&a chi ricorfea lei fodisfececanfperanzee promefle.iAng.CG 
leproptiericchezze;e facolta tutti foccorfe.Spir: Con quelle:che pof= 
| fedè ingiuftamehte;e fe:puraicuno foccorien'hebbe:la lode } &il pres 
miò. Ang. Ella fu ginfta;amatrice diverità,e della pietadeamica:S pin 
‘ Giufta;comechisépre detrae,ecomeè ueritieroschi co;fimulate;e do- 
pie parole altrui inganna, fig. Voimon'potere confermare coreftor 
perchefiere perberficalunniatori.Spir.Mirate inQuefti fogli femetia 
mo.Eccoui lefue:partiteleggerele..tng, Poco [limo il proprio interel 
fe perbeneficio della (ua parria.spi.Di pocoprofitto fuateilovinteré£ 
farfinelle tofe della fua patriae tanto piùguando perlo proprio in+ 
tereffe,la timò nulla:sAng:Infegnò la contmenza, fabricò Tempij, & 
AlcariaSanti;compofe libri morali, che alervi infegnano ilbemnviues 
re,praticò congli huomini da berie,&ifuoi più cari;&famigliari)era 
no huomini giufti.Diede hnoni:configlita:gli ignoranti: spir.Fù:conti- 
nente,&accortain fapere renerelé meretrici afcofte.Fabfivò Tempij 
perambirne.ilfafto,&ilnomeydompofe libti per farfirepirare;non 
per fare:quello,che altrui infegriava:bfuorlpiù cari erano tutti ruffiani 
della ambitione;de glì honors;dellecommodirà,e ricchezze. COfigliò 
lifuoifamigliari;efemplici a fimalarè tomeellajad adulare,a fingere 
&atarcerilicollo.i4ng.Siete bugiardi,e be mentite imtutto.spir. Non 
rifpondiamd a cotefto.Ma eccoui i libri; mirare quelte letere grandiz 
fcorgete il nomed! tutti quelli fuoi adherentifamigliari;e. compagni 
qualitutti afpertiamo diquì a poco aidare di (e conto, &'ad'accreice» 
rele pene aqueftamal nata,c peggiouiffuta anima Avgsllbent è beè 
ne. Ele buone opremeritano premio ; e deue eficre riftorata» cr, 
conle” 
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‘ot1è voftrecalonnie potete wierarli il meritato:honote;tdto pitrgof 
toch'ellae Mata nelle fue atrionimolto temipetata, falda neiduoti gia 
dicio,e nelcaltigarli differtiàltruisepafcia nelit ed | 24 
Sprr.Diqueltè buove oprejcheuvidite,gliangtà fiicenuri’il'pretttià 
poichenò.pet douétar,ma perappatere buorta, fnsl frofinelM®a 
ta maggiorcaltigo-percheto diffoluta inogni affateleggiet 
fuafioniàteruit, oftinata nelle opentoni proprie, eretta: precipitol@ 
nelle deliberationi.«£9g: : Hebbe compaflione de) Gontatlinin4ccenis 
modòli fuoiuicini,fuamadre pietofa a tutti-Spir-Nònò, dire:purme 
glio,checrefvè.gliaffiti a poueri habitatori gracificò a piati 
gli arfereritifcitiranna minori. AegoFHafii alla) Marte 
tesipenitenza difioifalli;&hàabbindonants! corpo; 
ele titchezzeudlontitri;fî chè de i fallicommefii bàfcancellata Ja;col 
pa.Spin.Haffi rauvedota,ghe i fdo.corpe eramoftalescol-qitalé fperas 
ua almbodo immortalarfi,manon pensò che l’anima immottalepotefle 
èternamiente:morire.. Lia periitenza , chehàfatta nonit ftardXdi cuore? 
mapér nfanza,per far reputare buona;  Erihè lafciaro il togpoidScil 
fnòndo mal nolontieri;quello perio:foverchiaamort; che gltpi 
a; quefto per nonhaner potuto ottenent da (peraraignini@hque! 
fte;e molt'alcre propofte;e-rifpotè;impagoationi;e:difele'hargli Ana 
geli;horii Demonij fiafaticarono gli uniindiffefadell’anittta,gii altré 
mréderlacolpenole:Ma il Giudice nedotele prdue,chene i dibri (criò 
teérano,e-calcolatele partite così da già Angeli regiftrate, vome:d4.f 
Demonij,commandò:che.tupce te parsite delle. opre:daJcifaftett. fo 
fero ripofte foura le fpalle,primale buone,e pafcia te-càtti iepe quelle 
chemaggiormente le pefaffero adoffo, fi ola (entenzain femore 
dichî prodotte Phauea:Perloche facto d’ognisritotinò fabito!fileritidà 
gli Angeliripofero (oprale fpaliedella faencurataininîa fuit ré le) par 
tite deliebiuone opie.Le qualifirronarono tanto leggiere,chesaiperià 
gli coccauanoiildoffo , & iluentò gliele gettò più volte dalle: (palle; 
Ma:caricandolii dipoi i Demunij letoro partite; fifentì:la mefchinella 
animatanto carica sche da fouerchio pefo:aggranatacadè batconea 
DIETA N O »Dentoni) levando an gran 
gridò differo.Se la cola foffa ancadel patidiragione(attbbhe noftra, 
poicheeraoblipata a fatbene,enòiàfan male. Ma gli Angeltlodatido 
la giufta fentenza del foprano Giudice; differo.Hauete ragione. E pof 
cheilnumero dei falli,e uitij commefli è maggiore de i beni fuvi,pi- 
gliatela auoglia uoftra,chepiùnon nefacciamo!tontrafto:Cid.detto 
quei fieri fpiriticon l'ugme,ec6'denti dandolede piglio là tracciare 
no,e conuncividi ferro graftiandolala ftrafcinarono vetfo certe! pro. 
fondiffime:cauerne, dalle quatiufciuano fiamme d'ardentefuoto; di 
pece;e folfo,con fetente puzza,dicendo all'infelice, sia” ara ale 
= 4:09 e te- 
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fotenebre;abpianto,a itormebci; ai ferpi,alle furie; alfuoco al giac» 
ciosallafame,alie: fere;al:palo;alia forca,suallo horribile, &cindelicia 
sé inferno:Vicni fciàgurata a ricevetiilpremio del dubbio; che haue= 
fti:di non wiveré eternamente pertua (nentura.Vienimifeta adiorte4 
Per 90 prg rr (Erp rta 0 apofledere i 
frutti.delfecueli moglie dellanua ambicione;e-delle:ttic vanità» 
Vijcnfm(chisiasa mederestaleri ne peraccrefcere leruesproprie, e 

ì i pre i ficome non finiramiomai;cosìti 
créfcerumofempré intorno;e fiimafpritanno fempre , fitottieinte an 
dada ogn'horacrefcendo.il fafto;e ’ambitione.Con quefti'e fimiliop+ 
LEA A on PRE ar profondecauetne. Eb 

adifperata piangendo;e gri sguai, gua!,guai,a me(diceua)ità 
| feliciffima,e malnara.Malederta fij Pri pri LO AI ; 
detto.tupadre,che migenerafti,mafedetta nutrice; che miporgefti il 
latte;maledette.le poppe,ch'10 fucchiai;maledertestelle; chem'iafon 
deftel’effere;maledetto Sole,che mi patticipafti lawitasmaladerti ele+ 
meuti,che nonmi diftraggeftezil fuoco che nonmi abbrucciò,l'acqua. 
che: tionmi affogò.l’aria,chenomm'appeftò,la rerra,che non mi affor= 
bìnellè fue uoraginfallhota'chè nacquiz!maledertihumori 3. che nel 
rn vr mu nodrirono;maledetti animali,che mi fernirò 
nò dì cibi,e-di beftimenta,laterrachemifoftenne, ilfuoco che mi die 
calore,l’atgneche rolfermi lafere,l’aria che mi rinfrefcò il cuore; ma» 
tederti amici,che m'adulafte;commodità;chem'ingannafte sricchez» 
ze,che m’innamorafte; maledetti dubij;chemi rendefte fofpefasmale- 
dette opinioni,che m’ingannafte,penfieri, che mi'trattenefte,diffegni. 
che mipromettefte,fperanze;che mi fuiafte;maledetro chi non mi uc- 
cifeallhora, chenata fui;malederte le fieresctie non mrsbranarono,le 
braccia;che mi foftentarono,ilvelesio.che nonmi artoficò;malederta 
ambitione,clè tanto m'accompagnafti; maledertalafciuia, che:tanto. 
mi piacefti;maledecra auaritia,che tanto mecofteftismaledetra fimula. 
rione, con:cui penfandoingannareilmondo me fefaingannai E uo- 
lendo ella purancora:lamentarfi i fieri Demonijla:precipitaronoinyn. 
profondiflinio abiffo. ripieno d’hotrorise diéraciati . Perlacmicadu= 
ra ufcì fuoriunhorribile rimbombo delle profonde cauetnie, &: uno. 
fpanentenoliflimo muggito ditertibilifime fiere chie colà giù con.la: 
golaaperra feneltanano, &un re punte de d'anime tormen= 
rave, alle quali perlo arrino dell'anima condannata s'accrebbero le in 
deficienti pene. In queftaftrana caduta di quella.mifera anima, & in 
quello:ftrepitodimuggito.di fiere; &di gridori fifuegliò. dal fonnola 
Imaginationetutta perla neduta vifione sbigortita, e(pauentara. E 
penfando'allecofeuedutefì impauri dimaniera, che pareale ogn'ho» 
sa diritrouarfi alla prefenza.di queltremendo Giudice ac I da. 
Tà leo quelli. 
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quelliminaccioli accufatoti,Itraèciata da quelfiacuri ringiomise preci 
pitata in quelle profonde.cauerne di hostori se-di fpànento:ripienea 
Onde erat l’Intelletto;dife iu Homai padrone néA4tò più dubi 
biodi quello;che fi facciadopò mortel’anima, ò.quello che impottia 


aole:buone,ò ribapre;che. fi fànnodnauta. Ne meno rp 
dica lareligiol4 Fede.Ne piùricenco di faper quello y:che: nau 
venire quello chefirfia.il Gielo pò ello chel ttoui: Inferno$ 
poiche iofteffamello intrinfecomiohò(copertailtuprozibéi vèdusoig 
rimirato l’Inferoo;hòuditoli lamentenoli gridi;hò conofcìato quello 
che poffano.le oprebuone,e.cattiac.Hormaisionmi merauiglio;ò faò 
cio heffe di cola,che annonciata dalla Fede fia, poiche io fteffa hò) 
cinare un’anima dolente all’Inferno', per fanta reputata 4 
méondo.Talche (è. ireputatibuoni danno all'interno );come' i cattità 
falitanno al Cielo? Nonfacciamoquefto giudicio, rifpofe IrIntellettol 
Crediamo puresche dopò morte l’anima refti immortale, e che chi ini 
quefta uita haurà fatto bene titrouarà bene,e chi male tronarà male» 
E procuriamo di non fcendete atlo Infernonoi;a gli altrilafciando la: 
cura di.fe fteft.Io diffe l’Imaginatione nonpotrò fare giudicio d'alcu 
no mentrejuiue,& a pena fiderommi dime ftela. Ne anco di te (tefla fi 
dareti deui, diffe l'Intellesto:, perche la confidanza propria nafce dal 
fouerchio prefumerG.E quantunquetu non fappi iutédetela caufà de 
glieffecti,ò intieramente la eflenza delle(pirituali eMenze,e la hatutaz 
espoffanza dell’anima,come fia,come.cternamente fiadurabile,nò de 
uife non conhumiltà di cuore credere bene,fi.come dimotra;& infee 
gna la fanta Fede. Delrelto (pera bene,e fà come deui l’ufficio tuo.in= 
cieramente uerfo di me,nonad altro tas honor farbene;acciocheio 
altresìubedendo.all' Anima mia padrona pofla infiemecon lei ye teco 
ritrouarmi meritevole di bene. A quefto deui mirare, e nonaquello! 
chealtri 6 dicano,ò.a quello che malamente tu poffi intendere. Perla: 
uifione hauuta;e per leparole deli'intelletto achetoffila Imaginatio= 
ne,la quale di prima,perche incapace era, riputaua le cofe della Fede: 
impoflibili.Qnde corimore della eterna morte,del Giudicio; e dell'In 
ferno uiffe cofi mortificata,e credente,che più non dubitò di quella ve 
rità, per ragione incontrario che le foffe addotta:& ubedendo pronta 
mente all’intelletto,fi portò così fidelmente.e bene, cheinfieroe cò lui 
potè mericare d'andarne al Cielo incopagnia dell'Anima (ua padros 
na,e di (campare dall’Inferno , &da gli artigli di quelli horribili fuoî 
Demonij. TI Lib 
Perquefta così fatta uifione fi conchiudesche delle cole,delle quali 
non poffiamo hauere intiera cognitiove,fi dobbiamo corentare d’vna 
pia crederza,appoggiata alla openionebuona della fanta Fede;e tra- 
lafciare quei nani argomenti, co’ quali quanto più fi affatichiama, di 
voler 
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woler provare le cofe difticili,tito piùle andiamo intricàdo,& ogn'ho. 
ralerendiamo più fofpette.Si che, amico caro, fe leragioni detre,& ar 
gomenti fatti intorno alla intelligenza dell’anima, & alla immortalità 
fua non ti appagano, deui più toto hauerlo a grado;poi che fe tu chia- * 
ramételefapefli,ne uerrefti a perdere quel merito; che per crederle ne 
uieniad avanzare. Quero ftandone purtu dubbiofo,come prima, deui 
cercarne la verità né per via di fillogifmi,o d'argomenti: ma perueri- 
fimile,pietofo,e diuoto difcorfo, Il quale moftra,che l’huomo ; nel re- 
{to infelice più ditutti gli altrianimali, fia per la parte intellettuale 
più felice; la qual parte, conse nondurafle eternamente nonpiù fe- 
lice:madi turtiinfeliciffisfio lo farebbe;perche l'effere infelice,& il co- 
nofcere appreffo la fuaintelicità farebbe la maggiore miferia imagina- 
bile nell’animale di qual fì vogli altra. E ficome nò patifce nell'animo 5; mile, 
molto colui,che fi trova infermo, quando egli non sa d’effere infermo, 
fi come fà quando né dubita; cofì chi fi ritrouaffe infelice, non conofcé 
dolafuainfelicità poco diluantaggio haurebbe ; fi come gli animali 

#bruti pofto.che foflero infelici,eglino per non conofcere la {ua infelici 
tà poco ditale cofa,da loro non conofciuta,fanno ftima.Ma fe l’anima 
non foffe immortale;effendo l'huomo quanto al corpo, &ben: di natu 
ra,agli altrianimali inferiore ,uerrebbe adefferedi loro più infelice : 
poiche nello ftato della infelicità fi ritrouarebbe,e nelcolmo di lei co 
hofcendo la propria infelicità infeliciffimo di tutti fi potrebbe reputa- 
re.Ma perche l’anima èimmortale,& intelligente, fempre fì deue a gli 
altrianimali (uperiorereputare,econpia credenza fmarfi atto a pote 
reconfeguirel’eterna felicità, aigli altri animalinegara per Ja morta- 
lità dell'anime loro;Viuerà dunque fempre l’anima;e fempre farà intel 
ligente,conforme aquelloche cr perfuade la Fede fanta,e lacatholica 
Chiefa;la quale in quefta verità non puo prendere errore, ficome fece 
ro molti antichi Frlofofi,e diuerfe fette loro.Le quali per volerfi cò pro 
we humane raggirare nella cognitione delle anime, a guifa di ftorditi 
huomini fono caduti in tante,e tante ftravagabti opinioni dell'animay 
quanti fono ftati anco i loro ceruelli, 


Non Segue | 


:S> Contro ildsfpracer del morire 
Segue l’Infertnò adducendo alcuni paffi,chelo fpauentano, sè che ricufa il mori 
re, Epriega îl Filofofo,chegli voglia porgere aiuto. 
. Cap. PI. 






Eilofofo;la quale divera hiftoria haueva qualche fem 
bianza;e con pietofo affetto poreua indurlo al tumore 
delle cofea venire;alle quali dòopòmortel’anima ima 
f mortale può trovarfifogetta; andeegli (ofpirànda, 
PS Si diffe; Amico mio diletto, per le tue ragioni addotte , 
e per l’effempio recitato col fauor di Dio; s'è del curro dalla mia men 
tetolto il dubbio sche dopà la mortel’anima nofranon retti intelli» 
gente; anzi (on confermato,che con maggiore e più perfetta invelligen 
24 di Gilo,che fi faccia al corpo vnita l’anima leragionidelle cofeinté 
da.Ma ohime,per bene che da quefto dubbio mi ritrouifciolto, non re 
fta però,che maggior dubbio,e rimore,non mi fpauenti , e prema.E di 
che è dimandò il Filofofo. Perche replicò l'Infermo, mentre io me ne 
ftaua dubiofo diquello,che dopò morte fi faceffe l’anima, poco. rileva= 
re mi pareua di quanto a lei douelle auuenire : perche fe non fofle fta- 
taimmortale , nulla dibene, ò di male le potena incontrare: Mabo- 
rachechiaro fono della fua eternità,che mainan hà da morire, fopra- 
giungemi uno maggior timore del primo. E nonsò come dopò vna 
grande tentatione me ne fopravenga un'altra peggiore. Fi4.Stà coftan 
te fratello, neti dubitare , che Iddio pietofiffimo ti foccorrterà in co- 
telto trauaglio. Quefta è rentatione del nemico Demonio, ME 
ia veden- 


. 
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«medendoti timido;perche non uai riffoluto contra la morte , cerca con 
«quefti finiftri penfieri confonderti. Ma dimmi quale cofa tì perturba? 
che s’io potrò non mancherò di confolarti, inf. Aiutami ti priego. La 
‘voglia mia è pronta:ma il difcorfo non mi foccorre punto. F:/. Cne du- 
‘biti?ftimi forfe,che la fede Chriftiana non fia quella uera,(òla,& unica 
fcala,checi polfa condurre al Cielo? Inf.Io non dubito di quefto : ma 
mi fpauentano molto alcuni pafli,i qualimi fivanno rivolgendo perla 
mente; E prima,eh'1o non hò tanto bene oprato,ond'io non debbia te- 
‘mere di diuenire preda di quei Demonii infernali, che notano le parti ‘ 
ite delle noftre male opre;Di poi quel paffo di fan Gio. Grifoftomo,nel Gre-Gri 
tagionamento,che fà nel libro della patienza,doue dice, che colui che /9/me. 
muorefaluta in maniera tutti pigliando licenza, che non gli refta più 
fperanza di ritorno,con dire. Miraccomando fratelli,mi raccomman 
doamici, 4 Dio parenti,a Dio vicini,a Dio cafe, danari,robba,e com- 
modicà mie;io mi parto, e ui lafcio:parto per più non ritornare; cami- 
narò perunuiaggio ftrano, & a me incognito,nel quale non anda: gia- 
mai. Anderò in paefe lontaniflimo, il quale alcuno di viventi non hà 
ueduto,in vno paefe d’anime,di doue mai neffuna é ritornata, iu terre 
forettieri piene di terrori, e di fpauenti ; nelle quali non haurò per me 
compagno,che miconfoli,ne fcorta,che mi guitli,ò che mi moftri il ca 
mino. Mi ritrovarò innanzi ad un Giudice così tremendo,che non sò 
quella,che mi poffa promettere deleffito mio. Il penfare perciò che fo- 
lo foletto per paefi malegeuoli,e (trani, i(conofciuti , e pieni di finiftri 
incontri,lenza compagno,ò (corta me ne debbia andare, e pofcia ap- 
prefentarmi invanzi a così tremendo Giudice,mi fpaventa in maniera, 
che fo perciò non uorrei motire,emi cruccia troppo la memoria in ri- 
cordarmi la neceffità afoluta del morire,séza alcù rimedio.Onde frà’ 
timore,& l'infermità,che mi opprime refto così sbattuto,che come Na 
ue fdrufcita,e da contrari uenti agitata altro non afpetto,che fommer 
germi nell’onde della confufione mia.( E fofpirando, e piangendo fog 
giunfe.) Haurei di che dolermi ancora urlo io poteffe farlo.Mami fi 
attacca la lingua al palato, &ingrofandomifi a pena poflo più pro/eri- 
re quelte bafle parole, e le labbra mie diuenute afciute mi danno indi- 
tio del mio nicino male;il che fia allhora, quado ingroffandofimiil fia» 
to,e mancandolo fpirito mitoglia a un tratto,e la confufione , e Ja ui- 
ta.Nonti pigliare,diffe il Filofofo,di ciò tanto ran.arico. Ma fe hai co 
fa,che ti arrechi moleftia nonme la tacere,acciò a fatto tuti [poglia da 
cotefte importune tentationi . 

Ciòderto,leuofli il Filofofo,e verfando alquantodi uino in un bic- 
thiere,e ponendoui dentro una fetta di pane la porfe all'infermo, e ba 
Enandoglii polli, &ilcnore conacquatrofata , aceto,& acqua uita lo 
confortò, Ondel'infermo,riprefo hauendo alquanto di fpirito, diffe: 

Nan 32 Ohime, 


Danid. 


Seneca 


"— 70° LIRA” GT reni 

tI Controitdif1acèr dal morire 

Ohime,che palo ftrano è quelto?dch pietofo Dio toglimi quello timo» 
re,lcvamida quelte diaboliche tentattoni seliberami pertua pietà, e 
mifericordia da quefta confulione. Chetifenti, diffe 1i Filofofo, ami» 

«co mio caro ? Raccommandati pure a Dio, & del refto non dubitare 

punto, € fehai altro dubbia istoga l'animo tuo. Mi fouuiene, diffe 
egli, che nel Salmo ottuagefimo ottano fi legge. Qual è quelbuomo, 

che uiverà, & nonuedrà la morte ? e cauerà l'anima {ua dallo: Infer- 

no? lomorià frà poco, l’Infernomi ftà afpettando. E chi mi da 

ràaiuto, o mi confolerà, quando fiailpunto? Chi miliberarà da vos 
fpauentofa carcere, e tenebrofo luogo ? come non vuoi fratello che mi 

pefiil morire? eche io non tema lamorte, fe per lei mi fonraftano tan: 
re miferie è Nonti di(perare amico, foggiunfe il Filofofo,perche di que: 
fla maniera temere donerefti, zoo malamente folti per morire, 
cofa che tiporrebbe auuenire ogni uolta, che malamente uiffluto: ha» 
uelti. Ilche non hauendo tu fatto (per quanto in praticando teca 

hò potuto conofcere ) deui (perare in Dio,e confidarti , nella fua mife+ 
ricordia infinita, conla quale ti puòdiberare dalle unghie del Demo» 

pio, € daquelliofcuriffimi luoghi di horrore, € di tenebre.. Beneidi». 
ci, rifpafe l'Infermo. Ma dal non fapere quello, che di me-viufcire: 

debbia, & qualluogo aflìgnaro mi fia, minafce troppo grande ti» 

more; dalle tentationi ,, e pene, chemi s'apprefentano (paventeuole 

terrore , e dallacertezza dinonpoter camparle, {mifurato dolore. E. 

come vuoi ch'io mi confoli è Seneca fra li Filofofi 11 più morale-in un 

fuo libro della clemenza diccua. Da ogni banda una fola uia cicon- 

duce all’Inferno,& d nefflun morto ficancede altra patria. Guarda,che 
piflimi @uuengonoper mia maggior contufione. E poffo con Cicero» 

nelamentarmi della Natura, atucre le altre-cole madre, a: noifoli ma» 
trigna ; € di quella afpramente dolermi come facea Teofrafto;il quale: 
rimpronerana che a Corui, & alle Cornacchie haneffe daralunghiffi- 
mauica,la qual lighezza a quegli animali non apporta vtilitauerunas 

ma al'huomo,a cuiimpotta. tanto iuivere, &il morirene foffe tata: 

ftarfa di pochi,cosiueloci,e cosìbreui giorni ;ne quali a pena comine 


- cia adapprendere dlfaper riuere,che egli è forzato a morire, e. partirfà 


Bomere.. 


dalmondose partendo nonfaper doue fi vadi. Ma chepeggio? Non di 
ceua anco Pallade in Homero,chetutti fiamo.nodriti,alicuati alla mor 
te comme una mandradi Porci i quali uégano fcinari& fenza ragione è 
Si che amico.mio diletto. nonmi pollo accommodare 2 queftaamara 
partita, 0 con parienza morire. Pur tu. nonmi abbandonare co’! tuo, 
aiuro,e come buono amico nanmi.negare tutto.quel foccorfo,che dar 
mipnoi E (e hai qualche fecreto perallungarquelta vita, non mene 
volere per pietà eflcre ifcarfos ma-facendo. ufticio.di cordiale amico» 
foccorrimi fecondo, che ricerca.il cafo.tanto importante, € se è 
. richiede 


- 
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richiedealtanoftra aritica amieitia Fratello mio caro,rifpofe il Filofo + 


fe;&'amida ddiciffimb:; gràtien conofci;:e re lo deuono hauete detto i 


Medici (fe monfotio anepydonie fi tratta l'intereffe dell'animeadulato- 


ri,é cQuatefperadzetrattengano;che non fipeofi al morire) che al cor 
nori vitrimedio;alcnao,per quanto io dalle tue parole,da! pollo, & 
daaliri fegni pofforomprendere.Perciò in quanto all'aiuto,che ne fpe 
ri;ftimoyche ilichiederlo fia al tutto uano » e la promefla che alcuno te 
ne facefifarebbe fondata Pope una folle e vana fperanza;onero dal ca 
totuo fopra umafciocca »Pertanteintorno a quefto non ti fa-, 
prei:ricordar configlio,nonghe porgerti foccorfo. Ma quantoalle co», 
fesche concernono alla falute:deli'anima,deui flare molto auvertito,di; 
“2nontonfentire coll'animo.riffoluramente alle tentationi , che ti fi fan - 
no innàzi,ne menolafciarti perfuadere;che cofì apito habbiano a riu-. 
fcire,come fuonano le parole di quegli autori da te citati-Perche la in-- 
fermità:tua graue ti carica.la imaginatione di finiftri fantalmi, e di 
quefti fi ferue il Demonio per iftromento delle fue tentationi : facedo- 
ti fpauentare di quello,che al prefente agrado hauer dourefti,conie di 
una ifperienza, che fi faccia al prefente per ifcoprire il tuo nalore.Egli 
@uero;che rutti habbiamo. a morire, eche per una fala uia paffilmo al- 
l’altrawita; cioè per mezo della morte fola. Mache tutti fe ne vadano 
all’Inferno;quéfto è più: rofto parlare poetico , che chri(tiano. Voglio- 
no i Peeti,cherutti quelli chej/muoiono,uadino a quei tartarei luoghi, 
quali pereflere bafii fono chiamati Inferni. In tantoche chiamano In- 
ferno anco quei loro campi Blifij, daue nogliono che l'anime di buoni 
fi godano uitadiletteuole,e:grata,Qnde in propofito difle colui. 
Che fe ben qui ti perdo almen l'Inferno 
Poimi ti rendase fty meco imererno. 
Fitinquefto fenfo tu devi intenderibdetto di Seneca , & d'altri, che in 
uefta maniera parlarono:Quanto al derro di San Grifuftomo,& auto- 
rità del Salmo, fe 10 te le uoleffirifoluere,mi (arebbe meftieri,che io ha 
ueffi fudiato Theologia; perche fono cofe, che ru ame quando io ne 
dubitafli,faprefti interpretarie,non che chiederne il foccorfo, & l’aiuto 
mio. Perche nelli fentimenti della fcrittura facra nonfi deue intro- 
mettere fe non colui,che.di quella perito fia, e dogto nelli terminitheo 
logali. 1 quali però io non potei mai apprehendere fi per la debolezza 
delbingegno mio,fiper ch'io dubitai dinon incontrarmi in quel pro- 
uetbio,che dice, 
Chi troppo l'affottiglia lafcduezza. 
Perche ogni intelletto non nalce atto, e difpoftò a quefta nobiliffima 
fcienza. Mapofto anco, che come tu haueffì io so a quefto eccel- 
Jentifimo flud:o, hanendo tu lo fteffo (tudiaro sò ben io,che le rifpofte, 
& iaterpretarioni date da huomini dotti in quefto propofito le haurai 
Nnn 3 uedute; 


«Artolto, 


Prouerb. 


Terent. 
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Contro it-difpiacer del'sorire 
uedute; in maniera che feper auentura io detiriducefli amemotia he: 
farefti quelconto,che tiorà farnericandoplafeiandovi:da finiftrimuine? 
tunque leggieri dubbii confondere. Omicinsporreiti negare. queltoj1 
che ueroitoffe;e quello:confirmare ;'clie came falfo-rifiurare fi dowrebii 
bé.DIi modo.che altro auto porgerenori poflo,che pregare Iddio;che; 
ti illumini l’invellerto, fi che taconofca gli inganvi del Dempriio:;'agò 
ciò non tileuiquella coftanza,di caiha: bifoguo TR ce e@tremo pi: 
to. Confolandoriappreflo = Che fe noi poreflimò chiaramente aperes 
come fi trovano, 0 fono le cole di là, uerreffimo:a perderequelimerizo;? 
chie per crederquelfo,cheintendernon poffiagiosueniamo:a confeguis, 
re. OFilofofo , diffel'hkifermo,nonti fatesdi lobntinosmafoccorrimi.; è 
che ben puoi;che fe io foflì fano,come fei ni, faprei béniffima confolare » 
un infermo,come fon io;ancora che firitrouafie hauere di peggiori fen:: 
timenti.Beniffimo,rifpofe egli, te lo potrefli prometrere; fi perche, così 
me thò detto,n’hai (tudiaco itermini,fianco perche c uero queldetta: 
di se s ne rn i | o.nomatll ii vu19.À tfesp 
cilmente e fenzad DL fano i onice 
Porge configlio al ranza toa ssnzz2git 5ea 
Ma poi checosi ti piace conquel poca lume-diragione;e conquello na» 
turale di(corfo,che in quelta mia fanità poffiedo , anderotti confolania 
doalmeglio ch'io potrò,comnaturali diftorfi,cauari dallanarura. (i 
. dellecofe,nelmodo,chela intendo. io, Ma perciò ra nomte || «& 
ne deui dime promettere quello; che idida tein fimile n “ooo 
mio bifogna mi $i ‘bizuere . Fà quel 
toche puoi , diffe 'Infetmo.. E poiche è di- ja 
{perara la fperanza della nita,nowmi la 
fciare a tuo potere così confufo, e 
.: dolenteinquefta amara par sang ta 
gita. Perche ilconfotto ss 
quando alttoaiu- COELI 
; sa” 
Don P.. 
.; -_.’ tipportare,holealmendal. . 


legerire la pena, e me- 
(i nomaria, 


en, sn Rifpon- 
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Rifponde il Filofofo ai palfi propofti dallo Infermo; ‘e prona che neffuna cofa. 
mondana ci dene rattenere yche mon morîamo wolentieri. E che A 
ep 10 1crfiamo molto ubligati alla Natta che.ci bà fatti mor- 
é tali, 5) Lap WII 








Aqui,diffe il Filofofo voglio cominciar, e dolermi te- 
cosche così fcioccamente tu chiamila morteuna ama- 
ra partita da quefta uita,e da queftomondo: quando 
che più tolto,e dolce,e (oauenomarela dourelti. Ef- 
fendocheella non può effere fe non cara, e piaccuole 
{ i uella partenza,che fi fà dalle tenebre alla luce , dalle 
«carceri alla libertà,e dalle miferie humane alle felicità del Cielo. Non Simile. 
altrimente di quello che fe alcuno fi doleffe, ritrouandofi caduto in un 
fangofo fofso,e firamaricaffe di colui, che pietofo porgeadogli la ma- 
no s’haueffe affaticato di ritrarnelo, & fi andafse lamentando, che lo 
ufcire di quel tenace fango gli fofse noiofo e graue.Così non meno tu 
della morte , che pietofa ti porge la mano per fcioglierti dalla prigio- 
nia del corpo copoltto di terreftre luto,come di nimica ti duoti,e quel- 
la partenza, che ella ti procura.eche a te grata elser dourebbe,come di 
riceunta ingiuria uendicolo,la chiami amara partita. E di quefta tua 
follia,&ingratitudine ella ( (€ così pietofamente né riguardafse a quel 
lo che deue, non a quello che tu meriti) potrebbe codegnamente rim 
prouerarti Ja tua ingraditudine,lafciandoti in quefta miferia humana 
vinere lelunghe etadi.Eti potrebbe rinfacciare. 
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Benè oftihato fenzer cè nonigridazi=> teri 
I che farebbe a punto, quando ella nòn'cataridofi dî (tioglierti di que 
fto corpaccio,come di re diméticata,fciogliendo gli altri, te folo a die 
tro lafciaffe,come indegno della fua pietofamano. Nonuedi amico, 
che ilnon partirfi da quefta uita,cometuuai deliderando, che egli fa- 
rebbe uno grauiffimo tributo al mifero:huomo, che fe né doveffe nel 
modo, che ei uiue, foggiacere erernamentealie infelicità, &miferie 
mondane?Percerto pazzo fi potrebbe chiamare colui, che fi dolefie do 
pòlunga e trauagliofananigatione di giungere al porto. E non altri- 
mente da quello,che pazzo farebbe ftato , fe fihaueffe doluto Teféo. di. 
Ariaana perlo foccorfo riceuuto, per ufcire dello intricato laberinto ,, 
chi della morte fi duote,e di quelta foaue partita per mezo fuo ottenu= 
ta,ftolto,e forfènnato altutto fi può reputare. Ohdiffe l’lofermo,s'io» 
foflificuro,poi che morire mi conyiene,digînngerea quelporto, diri. 
trovare quelle felicità, men male mi parcbbe il morire, e manco amara. 
la prtita. Di quefto,rifpofe il Filofoto , ne deui (tare combuona afpet-. 
tatioriespot che chubene viue, può:bene morendo (perate,& il porto, 
&le felicità del Cielo, E maggiormére quando sà, che illiberaliflimo. 
noftro Signore fottentra co' 1 meriti fuoi a fare alerui del:Cielo degno,, 
emaffimealihora,-quando l’huomo-firanuede de gli errori funi, fe ne: 
pente, fe ne duole,e gli ne chiede perdono. Quanto poi alla autorità. 
delSalind,che adducefti.Si purò dire,che chiamafféDauid.lattiòrte por 
ta dell'inferno, inanzi cheChrifto la-nccidefle., e fpalancaffe Ie porte 
del Limbo,mapoi che Chrifto mergdo l’occife, & aprì Je porte dél Cie: 
lo,nontanto potra dell'inferno, quaro porta di falute fi puòchiamarè, 
fe però noi uogliamo per quella entrare: onde non tanto (ideuel'huo- 
mo (pauentare,quanto anco bene fperarne;cmando:fi trova ben difpo- 
fto a morire.Quero;che quellanon fi deue'interidere cosè affolutamen- 
te:ma piùtofto cò inverrogatione,come che woleffe dire.Chi farà colui: 
fignore,che fuggirà la morte;e camarà l'anima fua dallo Inferno? e qua 
fi rifpondendofoggiunga;fe nonquello,che comoftendoti Redentore 


delmondo,e riconofcendafi di fuoi falli humilméte richiederà miferi 


-cordia?E cofì gli altri detti fimiliiu rale propofito fono per darci cerro. 


re,etenevci auuertiti,e n6 perfarci'difperare della falute,o riputare di 

effere sbanditi dalla celete:patria.Perche quantunquenon fia ficuro al. 
cuno d’hauetfimeritato il.Cialo : nondimeno per certe:congsetture fe 
nepuò.conla (peranza promettere;e fpetialinente quando.fe von hau- 
tà innocentemente uifuto, hauràalmeno dé’»commeflìsfalli hauuto 
sgrandiffimo dolote,e con un fermo: propofito.d’eméda, e di gagliarda 
refiltenzaa gliimpeti, che lofpronano.akpeccarefì uedra'(-per quanto 
egli potrà) la confcienzamonda,e netta; La doue tu,che con effempla- 
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Feuita fin'hora hai wfluto,non deui fe non (perare; e partirtene qua- 
fiaficuratvo della futura gloria . Hauendo fpetialmente con humil- 
‘tàdi cuore,e con diuotione di mente riceuutoli fantiffimi Sacramen» 
ti,i qualiper rimedio delle infermità, c debollezze noftre ci fono am- 
‘miniftrati dalla pietofa,e fanta madre Chiefa.E quantunque paia, che 
iqueltidubbi),etentarioni confondino ia mente,non è però che la fra 
“gilità humana nonne riceua qualche fcufa : perche folamente allho- 
«ra riufcirebbono dannofe,quando a quelle fi uoleffe deliberatamente 
itonferitire.Ma rimouendo da tecotefto dubbio, pofciache più fpera» 
‘re,che temer ne deui,& io paffando a quel detto di S. Gio. Grifofto- 
mo, ri dimando (e ti deue parer tanto grauelo abbandonar i parenti, 
«gliamici, e lecommodità terrene per occafione della futura gloria, 
«quando che(occorrendo) (olamente per amore della uirtà dourelti 
‘egli uni,e gli altriabbandonare?Quauti per apprendere nuoue (cien- 
oe lafciazono là patria,gli amici,e parenti,& andarono pèregrinando. 
in pac@irani,& foreftieriNonandò Pittagora,lafciando lecommo» 
idità,e gli amici;e la patria in Egitto, folo per apprendere le lettere, e 
ite fcienze di quei popoli? non pafsò di poi in Perfia, perimparare la 
fcienza di quei Maghi?indinauigandoin Candia, & in Lacedemonia, 
«folo per defiderio della uirtù (corfe di molti pericoli, & auenturò la 
fua wita? Platone altresinato in Arhene , quantunque nella fua Città 
foffe reputato divino, nondimeno per deliderio di apparare Geome» 
tria uolle navigare in Egitto, &iu1, mentre molti a lui per imparare 
concerreuano. in Athene,egli perleincognite ripe del Nilo, per quei 
uaftifimi campi, frà queile genti barbare e per mille ftrabboc.che- 
-uoliauuolgimentiattefe ad'imparare l’Aftrologia , e le dottrine de 
ifauidi quei paefi, ma non contento di quello pafsò in Italia , per 
dimparare lì precetti di Pittagora, andòin Taranto per quelli di Ar- 
‘ishita;in Locri per quelli di Timeo, di Ceto je d'Arione. Così Solo» 
melafciò Achene,Ligurgo, Lacedemonia;e molti altri ad effempio di 
efti perimparar nuouicoltumi lafciarono le proprie fedie, & an- 
deicro ad habitarnoui paefi.E cosìmolti altri(ch’io taccio)lafciaro» 
«mo la patria; e gli amici per apprendere le (cienze. Ma molti folamen 
;te perpoter alormodo filofofare lafciarono dibuona voglia la patria. 
ela conuerfatione de gli huomini, ritirandofi nel profondo filentio. 
«delle grotte. Quanti per amore delle uirtù rifiutarono di buona vo- 
iglia le comrhodita,e le riccheze?Democrito Filofofo lafviato ticchif- 
funds fuo padre, fiche con le fue ricchezze poteva fare un conuito 
atutto l’eflercito di Xerfe , per poter attendere con più tranquilità 
d’animo.agliftudij,donò tutto 11 fùo patrimonio alla patria.Ec Anaf- 
agora dopòLeflerandato molto errando pertmparare,ritornatofene 
alla patria, e tronandole fuc poficflioni defsete,& abbadonare, diffe, 
ea $e10 
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Se ionon havefii Jafciato andar a male quefte;io non haureîcoltiuat9 
me medefimo.Ma quanti attratti dalla dolcezza del filofbfare {mitica 
rono fe (tefli,non ricufando i pericoli della mortej&anco morirono? 
Carneade Filufofo noneraeglicosìardente ne gli ftudi , che poftofi a 
tauola per mangiare n’andana col penfiero fiflo alla contemplatione 
che fmenticandofi del {uo corpo fe ne farebbe perito di fame,fe Melif 
fa fua famigliare non gli haueffe pofto il cibo inbocca per mantener 
lo in vita?Et Archimede per non fuiarli da certo diffegno di.Geome» 
trianofilafciò egli piùtofto ammazzare ? Ma quanti per defiderio di 
guftare le delitie,dell'altra uita fi chiamano morti al mondote di lui al 
tro penfiero non tengono di quello,che habbino bilbguo i piedi loro 
peteflere foftenuti?Hor fe tanti, etanti lafciarono la patria gli amici, 
1,parenti,le ricchezze,e fe fteflî,e fotreacarono alli pericoli della morte 
violenta,fol per amore di quella fcienza mendana, che altro non è che 
pazzia appreflo Dio,perche hauraitua male con occafione di concert 
ta,e ferma fperanza di futura uita,col mezo dellamorte naturale, con 
fumato da gli anni volontariamente partirti, e dibuon cuore? tanto 
più,che non pet defiderio di contemplatione,non per curiofità di cole 
nuoue,non per brama di folitudine,nou per uile amore di fcienze m6 
dane partirai quinci, ma fibene fodisfacendo al debito della natura, 
co’ corpo,per godere nella celefte patria la vifione de Di0;in cui fitro 
uano î {uprema eccelléza tutte le cofe. Dhe dimmi amico.N6 s'hà egli 
ad obbedire allanatuta nelle cofe, che natutalméte auégono.Inf. Nol 
niego.F./.Non èegli naturale il morire?Znf.Certamente. Fil. Adunque 
è bene il morire.Ma dimmi appreffo. Setutifeicontentato di vivere 
percche non uuoi tu contentarti di morire? non acquiftafti tu il privi- 
legio della vita, con quefta conditione, che una uolra tu havefti a laf- 
ciarla?Hora ilricufare quefta condltione,come tu bramafti fare,fareb 
be un uolere ilpriuilegio del viuere fenza la conditione del morire.Il 
che è impoflibile.Ma fe con quefti patti,e conditioni deliberafti cola 
Madre Natura diuenire almondo, perche ti moftri hora'di efferne 
mal contento?Non altramente di colui , il quale priega altrui, che fu 
la fede , e fu la credenza gli voglia preftare certo danaro per feuirfene 
ne’fuoi bifogni , con promeffa di ritornaglielo india qualche tempo; 
il quale poi uenuto,che foffe il termine di moftrarfi grato,e ritornare 
lo preftato danaio all'amico fuo fi doleffe di lui, che gli lo preftò, e 
chiamaffe l’impreftito cattivo ,e maledetto; Così tù.volehdo con quel 
la conditione di dover morire acquiftarlauita , ne pregafti la Natura, 
che ti lafciaffe viuere.Hora che è uenuto iltépo di attenerela conditio 
ne,la vai rimprouerando,che ti habbi conceffo breue uita, e fatto na- 
fcere mortale.E fe pur alcuno hawefti a biafmare,te folo deurefti incol 
pare;che con quella conditione uolefti uiuere,e dinafcere uò ricufafti 
non 
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noncherdolerti del patto, che cila ti fece,ò manco deltermine, ò del . - 
tempo;chetisconcefica fodisfare alla conditione riceuuta. Oh di que- 
fto,dife to Infermib,midoglio bene io,che nafcere non doueuo. Vedi 
(diffe ilFilofofo)come naneggi.Quefto è quato fe,e(fendoti donato un 
bellifiimo caualio, fornito con'tutei i foi richiflimi guarnimenti per 
auentura nelcaualcario inciampafle con pericolo della tua uita,ne vo 
léfte:impotare colui,che te lo donò;e non più tofto te, che male lo fa- 
pefti reggere cotfreno, La Naturati donò la uita , e perche tu non fat 
raffrenartinpbdeliderio diquelia, inciampando nella morte tu rimpro 
uerila Natura,che ti donò la vita. Non uedi fratello , quel'ertore ca 
fai indolerti della madre Natura, che ti habbia fatto untanto be- 
nein fartinafcere hu omo mortale?Che fe non foffemai altro,cheil dil 
carico,e falleuamento,che ci fà la morte in toglierci tal debito,c'hab:<' 
biamo digrani intereffi della uita;cioè la fame, la fete,le infermità, & 
altticosì tatti aggraui),che fi pagano alla terra per lo capital del cor- 
po:la maninconia;la triftezza;ibrimore,le paflioni , & altre così fatte 
gabelle,che fi pagano coll’anima mentre fiamo in quelto moudo: per: 
certo,(erauandoci la Natura da così grandi intereflì, le ne dobbiamo. 
hauete nni (a grandiflimo?Oh,difle lo Infermto.E qual bene è quefta: 
feimmorendo trouò ogni malc?Odi amico, diffe il Filofofo. Non deui 
rimprouerare la Natura,che ti habbia fatto hunmo mortale,ma fibe= 
nermgratiarnela: perche fe ru non fuffi nato, non farefti potuto efler 
capace della gloria eterna.E fe tunonhauéffi.a morire una volta, mai 
non ufcirefti delle miferiehumane.Ma di più,tulenedevihauerobli- . 
go infinito, perchefi comefino all'anima reftaffimo obligati à Dio,» 
quandocreà li noftri primi padri immortali, così reftaffimo fino a 

ella debitori, quando peccando eglino fi fecero mortali, e nemici 
di fui.Hora il peccato de pritti padrrmeritaua,che non folo foffe (can 
cellata.la: memoria del:corpo, ma anco che foffe annullata quella. 
dell'anima;tutto:ciò 1ddiomifericordiofiflimo fi accérentò,che l'hno+ 
mà per lo peccato commeîlo , in penitenza ne riceueffe la morte cor»: 
porale,& allamorte, della qua) era fattal’anima altresì degna, uolle: 
egli perfua bontà infinita,con la morte dell'unigeniro fuo figliuolo fo 
disfare.Onde ficome adun Prencipe generofo,e liberale, da cui ti hab 
biano riceuuti infiniti,e fourani beneficijfi ergono ftatue,& archi per 
ringratiarnelo,e per ritener uiua lamemoria della grande fua libera= 
lità; Cost è il donere,che noi in fegno di gratitudinefi rroniamo prò- 
ti'aimorire per amor fuo,& ergerh un trofeo cola noftra morte de’no 
ftri corpi eftinti. E* dunque fegnalato fanore , che fa Natura ci habbia 
ubligati a inorire:dando noi in fegnodigratitudine quefto inutile pe 
fo,in uece di quello a che erauamo debitori dell'anima. Oh queto;» 
diffe lo Infermo,egli è un certo pefo,che non è molto graue:& ini do- 
belgi tai no,c 
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no, che alcuno non uorrebbe farlo. Poto,difle il Filofofo,che per que” 
fto capo tu non la uoglia intendere. Nonè già tanto male; come:tu? 
penfi,anzi è fomma giuftitia di Dio,e perno: pietà,&uantàggio gré+? 
de, che nafcendo noinemici fuoi, una volta morendo fe girieuiamò ) 
(per così dire)dauanti ; accioche volendo noi perpetuarfi non paia; | 
che vogliamo fomentare quefta nimicitia; onde pagando noi quefto 
lieue tributo veniamo a mitigarl’ira di Dio, & a pacificarfi conlui; Il 
quale con quefto picciolo riconofcimento ci fopporta in pace. Main - 
oltre la morte come riferifceun buono autore;è uri dohoparticolare; 
della natura già infracidita,e guafta;la quale quanturnque:l'huomori:: 
cufare la potefle;, nén.donrebbe; (fe però.tu non volefti direcontro 12 
{cuola di turi i Filofofi,che quello,cheficorrompe, e guafta , fi deb- 
bia defiderare.)La doue fe lamorte come tributo ti pare grave , deui 
corifiderare dell'altro canto , che ellaè pagamento molior'eggiero 2. 
quello,che fiamo debitori. Non ri ricordi quello che dice Seneca, che; 
i molte gratie. dobbiamo a Dio,checiconcede:una voltasche pofliamo 
Seneca. Attivare alla quiete,all'huomo molta neceffariadla quale come.ripofo » 
‘ douuto dopò lunghefatiche grata effere li dene ?. Che fe Iddio mag-, 
gior tributo,e più grave obligo ci haneffevoluto imporre col lafciarci 
uiuete molto infraciditi, e confumati dalla etade ben caftigare ci po- 
teva.Tufai,che la vita noftra è un uiaggio,che noi facciamo, ne mai 
pur va breuiflimo momento firipofliamo. Hot quale gratia ci può 
effer fatta maggiote, che potere tolto compire1l utaggio intomincia- 
to?E non ti ramenti di quello, che diceua Cicerone, ch'egli poi prefe 
dalla filofofia,che tutte quelle cofe,che caminano concorio naturale, 
Cicerone devono effere fra i beni connumerate ? poiche ubidientiflime 2 i loro , 
ufficij vanno correndo al fine,per lo quale preferoil corlo*Hor qual 
cofa è più naturale all'uomo , che il morire? Coficome.colui,che ha, 
edificato cala, palagio , naue , ò altro edificio, lo può anco guaftare, > 
cosìla Natura, che fece l'huomo, puote anco farlo allamorte fogetto, ; 
E farebbe (come dice uu Sauio)infeliciffima canditione all'huomo, fe; 
gli fufle roito,e negato il dono della morte; (enza di cui mai potrebbe; 
v{cire delle npiferie humave. Et hora tu,che ni fei giunto, cosìte ne. 
duoli,e te ne affanni?par bene chie tu imiti in quefto(come dicono i fa 
molofi Poeri,)il Crocodilo,il quale tenta cò ogni uia di uccider l’huo- 
mo,ma necifo che l’ha foura di lui filamenta,e duole. Così tu uiuen=: 
do ricerchi ad ogni modo di giungere al fine,& hora giunto che ui feis 
. ., tufofpiri,eti fgomenti, £ficomefirallegra quel tetlitore, che dopò, 
Simile. Y'hanere per lungo tempo tramato la fa cela,uedendofi giunto al fine 
dove ne (pera i'cilico,&il prezzo; cosìtu rallegrare ti dourelti ueden- 
doti uicino al cermine perlo quale cominciafti acaminarè;effendo fi- 
curo di cauarne il prezzo delle buone opre»che haurai fatte in nita. Si 
i che 
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Èhe ne il detto fpaventeuole del Salmo, e de gli altri autori; nè l'amo» 
re della patria, de gli amici,ò parenti,delle ricchezze, ò del corpo ti 
denono ritenere,che uolontieri tunon muoia, con defiderio di ripo» 
farti, in pace, c coufeguire il premio delle tue fatiche. Prendi perciò 
dame per l’aiuto, che porgereti.poflo , quefto falutifero configlio dì 
uolere proata,e difpoftamente morire.Che fauia rifolutione è quella 
che anticipando la futura neceflicà fi sà acquiftare quel merjtosilqua 
le,neceflitata che foffe,non potrebbe hauere,. 


ChelacMorte è psù maturale chelaVita, che non fi deue temere mag» 
- giormente dellauita .. Che fi deue defiderar uita breue per ottener : 
: ’imortebrené sechela morteè ilfine del morire , che conti 

. muamente facciamo. «= Cap. VIII, 








Za pr K 
CATA cc = 
IT COCNI > 


} ARVE che l’Iufermo perle parole del Filofofo s'acher 
def tallealquanto;inariguardandofiintorno , enedendo: 
ifuoifamigliariimpalligici nel nuolto,e con gli ecchi 
pregni di lacrime perlo dubbio. che hancano della 
fua uita,moffo dalla loro apparente compaflione.à no 


uo dolorecgsiriprefeadire, Filofofo amico mionon .. 


ui alcunocosifciocco,il quale non (appia,che hà.damorire nna fiata; 
enonu’èalcuno cosìfauio , chequando aquello firerto paflo fi ritror 
ua uicino,che nò.fene sbigotifca;e fenefpanenti moltosfi che addogni 
{no potere ponmadi attrauerfando la nia pex non eingsib ato 
o pur 
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Contrò il difpiacer del morire 
do pur finalmente ui arriva,che nonftia(come faccio io)timido,e mal 
contento;che il penfare folamente al male,che fopraftà,n0 laicia,che 
l'huomo(come dici)faccia quella prota riffolutione,che pur tu micòfi 
gli Ne anco la riffolutione deue eflere così precipitofa,doue fi teme di 
male,quando pure,done fi (pera bene,doueffe effere pronta : perche fi 
tome al bene farebbe lodeuole (timata, così altrettanto la riflolutio- 
ne d'incontrar il male farebbe degna di biafimo. Parbene,difle il Fi. 
lofofo,che tu uogli argomentare a propofito co lo addurmi, che ogn 
uno vadi fuggendo il morire penfandofi di douerfi incontrare in uno 
grandiffimo male; ma ficome il fuggir dal male farebbe buona elettio 
ne, così il fuggire dal bene,farebbe inditio di poco conofcimento, per 
che non deue alcuno huomo fauio lafciarfi impaurire da cola che pau 
rofa ò cattiua non fia quantunque in apparenza e paurofa e cattiva ù 
paiazimpercioche è obligato l’huomo a conofcere le cofe più che pu 
fecondo l’effenza loro,e non per quellofche paiono;altramente nò de 
ue effere (timato di maggior giudicio di quello,che firitengano i fan- 
ciulli:i quali uedendo umaltro fuo compagno mafcherato,e con ftra- 
vagante habito neftito fi impaurifcono, piangono, e fimettono in fu- 
ga;non confiderando eglino quello che fotto lamafchera fia , ma folo 
riguardando al brutto ifteriore afpetto. E ficome un’huomo attempa 
to non sbigottirà per qual fi uoglia (pauentofa mafchera , percioche 
sà,che fotto di lei ui fi cuopre un'huomo, così il giudiciofo non fi (pa- 
uentarà,come fanno gli ignoranti,ritrouandofi alla morre uicino;pet 
che conofcerà che la morte non è male, ma quel necefflario bene,e me- 
zo,che lo può condurre alla quiete, e fuori delle miferie humane, E 
tu faiche male non può effere cofa alcuna che naturale fia, perche tut- 
te le cofe nella fua natura buone fono, e molto piùla morte, cheè al’ 
huomo naturaliffima. Ta la uai,rifpofel’Intermo,accomodando a tuo 
modo;ma uedi da quefto fe ti trovi inerrore, che li travagli, &le infer 
mirà fono così catiue, quantunque ci fieno nacurali,e ci aflalgano (pef- 
fo,facendoci anco talliora in tutta la uità compagnia. per quanto in- 
tédo da medici,rifpofe il Filofofo,i travagli, &le infermità così dell’a 
rtimo come del corpo, nonci fono naturali altramente : perche quelti 
quando attualmentenonci offendono fichiamano.da loro con li fuoî 
termini cofe non naturali,e quando attualmente ci affligono , fi chia» 
‘mano con altro nome cole preternaturali, overo fuori dei fermini na 
turali;per.lo che fi (Luopre,che litranagli, &le infermità non ci fono 
cole naturali, perché fe clleno naturali ci foflero,tutti faremmo fotto- 
potti,e neceffariamente altretti alle fteffe infermità. E purfitrovano 
molti,i quali arriuano alla morre fenza hauer fentito per tutto il pro= 
greffo della loro vita infermità ueruna:li comefi legge di Mafinifla.di 
Gorgia,e di molti altri.Hor quello che ci è naturale non ci abbandona 
. mai, 
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mai, ne mai fi parte dalla definitione noftra , ma fempre ci accompa- 
gna.Le infermità, perche non ci fono naturali non fempre ci accompa 
gnano,e tallhora nonci affliggono,Come dunque, foggiunfe l’Infer- 
mo,la morte ci è così naturalecome la dici tu, fe mentre viviamo ci la 
{cia,e poi una (ola uolta ci coglie?La morte;rifpofe il Filofofo , amico L4 mente 
mio, noncilafcia} ne ciabbaudona mai:perche in ogni etade ; in ogni talifato. 
luogo,inogni tempo pronta,& apparecchiata fi ritrova,la quale fe n6 Mg 
craccompagnafie fempre non potrebbe cosi facilmente con ogni uia; 
con ogn’arma ferici, ne faprebbe così facilmente innoi ritrouar l’ens 
trara, ne meno danoi fiporrebbe così di leggiero ottenere, ad ogni 
noltro piacimento, è col ritenere del fiato,ò col percipitarfi, ò coll’uc+ 
ciderfi;ò conaltre cole ifteriori,&interiori,gràdi,ò picciole che fi fia» 
no. ‘Eficometarebbe per auuentura cofa difficile che un graffo,e pie 
no.di carne diueniffe in un tratto hettico, poiche la febre hertica:è vs 
na infermità,che fuoleperlo piùtravagliar quelli,che dalle lunghe in 
fermitadi hanno confumatelle carni e glihumori,noneffendol’hetti= 
ca cofa naturale; fenon con lunghezza di tempo queltalehuomo co- 
sìcorpulento.la potrebbe incontrare; perche ella non accompagna I 
huomo:&è cola non nasurale alui. Matuttanaquefto ftefto-huomo 
corpulento e graffo, nello fteffo momento cheTo dico, potretibe mori 
re,il che è (egndeuidentiffimo,che nò per altrociò gli potrebbe auve 
nire,che per quella naturale compagnia che gli fi di continuo la mar 
te;la quale ftà nell'huomo in potenza, apparecchiatamai fempre, per 
venire,quando che fia,in arto;e dimoftrarfipaltfe,doue prima occulta 
fe ne taua.Vediche lo dice anco;Seneca, quantunque più cluaramen= 
te,&inaftro modo.Che non folamente ci accompagnala morte , co- 
meiotihò detto ma di tale maniera ci é naturale, che ogni giorno 
moriamo;etantigiorni;tante horese momenti, che uiuiamo tantral: 
treli giorni hore , & momenti fiamo morti; poiche ogni giorno, ogni 
hora , & ogni momento veniamo a perdere qualche particella dè 
wita; &allhorachelaetàcicrefce, lauita uienmancando.:, &mo» 
riamo fempre. L’infanria in noi e morta, e la Pueritial'uccife; queta 
Don.u'e per no: pui, perche la Adolefcentia ce latolfe dalla uita;la Vi- 
rilità diede la morcealla Giouentu, e quefta alla Adolefcentia; a quel 
lala Vecchiaia è tatala fepoltura, & a queftail giorno d’hoggi, ò di 
domani farà fine l'ultimo fofpiro,che noi chiamiamo morte; ma in ue 
rità non è altro cheil fine dellamorte:Perche lo fteffo giorno. che noi 
uiniamo lo partimocon lamorre,lametà nivendo e la merà moreudo 
in maniera che l’hore che quefta mattipa, è hierferavifiute tiabbiamo 
già fono (parite;e morte,e quelle che atprefente@niziiamo de qui a po 
co faranna eftinte,anzi netmomentofteffo,chie comminciamo a vive» 
re nello Mteffa momenro comminciamoa morire,a talche quarorci du 
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ralamorte.E tanto fitroua a noi quefta iorte naturale uicina;e cora 


fgiunta,che wiuere non pofliamo un’hora!, che ancor non la moriamoz 
quando finiamo di viuere alihora ceffiamo di morite.Anziè molto più 


, naturale all'huomolamorte,che fa uita,, poi chela vita non può ftare 
‘ unpunteconnoi,che non ci accompagni lamorte,e di pontinuo non 


ci faccia morire:ma ben la morte può ftare con noi (enza la vita, ilche 
ci dà ad intendere, che fiamo piùdella morte chedella uita intereffa- 
ri.Ma oltre che è più naturale all'huomo il moriresche rl vivere, dans 
co di maggior beneficio a lui il morire, cheiluivere; infegno di che 
uolle Iddio.che ciafcuna cofa ci poreffetogliere ta uita fac:liffimamé» 
te,come cafa preftataci dalla Natura, manunuotie però concedere è 
cofa alcuna poffanza tale, che ci pottffe togliere lamorte ; comecola 
tanto a noi propia;e tanto naturale, non'effendo bafteuole:cofa alcu» 
na di quefto Mondo diprivarcene, ò di uietarlacì.. E'’dunque:cotan+ 
to naturale a noi quefta morte , che la dobbiamo al pari della uita, © 
molto più hauer cara,& aggradire;e quando per auuentura ci pareffe 

caue il morire, doureffimo ringratiare Dio,e pregaruclo,che ci con- 
cedeffe breue vita, poi che nella vita breue:fi proua breue morte,e nel 
ta lungauità altrettanto lunga morte fi nienea patire.. Impercioche 
effendo:la.vita una cotinua morte,tanto dureràla morte;quanto farà 
lungala uita.il che conoftendo Seneca diceua,chela Natura non po- 
teua dare miglior colaall’huomo, chela brevità della vita. Epertàn 
to non doureflimo-hauere in odio,la morte, fenontanto quanto odia- 


. mala propria uita, perche tanto ueniamo a deliderare la Junga mor- 
‘* resquantobtamiamo lalunga uita , è@fendoci cosìluna , come l’altra 


naturale, Non dourefti percjò fratel mio'effere così facile ad accufa 
rela:Naturadelbene cheellacifà. Perche fenoia]prefente non pis 
gemoperche nati fiamo,fe non fi ramarichiamo perche hora viviamo 
manco ci dourcbbe dolere ilmorire, che facciamo ogn'hora; poflcia= 
chetenza il morire,ò paffar deli’hora prefente non pofliamo usuerela 
fuffeguente.Ciafcuno fi duole della vecchiaia, della perdita delle for» 
zese della morte, quafi che quefte cofe non ci fiano così uaturali come 
il vinere:a che dunque fi lamétiamo della Natura? Forfe perchea noi 
foli auuenga quefto è Nonèegli il morire.commune a tutti i niventi* 
O pur vogliamo noifarfiprocuratori del genere humano, e doterfi cé 
la Natura dellanaturalità,che ci hà dato?come che a voglia noftra ci 
habbia creati,come che infegnare léuogliamo;se come che fe dubitaf» 
Gimo,che il tutto.con infinito fapere,e prouidenza diuina non foffe fta 
to deliberato? Percerto,che fi pigliamo un grà carico, etanto più che 
con quetti curiofi penfieri veniamo à ftimare 11 malemolto maggiore 
di quello , ch'egli è;e douentando empij contro noi fieffi veniamo ad 
ifcoprih inggati verfo la cortefe,e pietola.madre Natura.Horfù, diffe 
è l’Infer- 
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Infermo,pét le ragioni dette io ticonciedo,che il morire cifia natura. 
le,eche non fia male:ma perciò non mi perfuaderai, che cifia bene, & 
così bel dono di Naturaycome dicefti,la breuità della vita.Che quefta 
( quantunque accompagnata dalla morte) ci è tanto cara, che non ri- 
cufarciuna perpetua compagaia di quefta morte,pur ch'io lungameén+- 
te viueflì; o almeno che non terminale inme così toftoilmorire: ma 
chemi andaffe pertanto tempo accompagnando, che per la impotéza 
di più uivere io terminafli | morire. Nel qual cafo anco haurei quefto 
uantaggio;chenò mi auuederei di morire.Fratello caro,foggiùle il Fi 
lofofo,la (teffa proportione,che hà uno a dieci,e dieci a cento così l’hà 
cétoa mille,e mille a dieci mila.E Gfto fleflo defiderio di liga uita,che 
horati preme-fuli nouantacinque anni tuoi, ti affligerebbe nonmeno 
fuli cinquecento,e fuli mille. Impercioche nonimporta hauere molti; 
anni, quando che li uifluti,e gli andati fono paffati,e morti. E non me- 
noti parebbe allhora hauere viffluto poco,ditanti,e tanti tuoi anni;n 
potendo uiuere noi altro ; chelo inftante prefente, Il quale però non 
maiè tato fenza la compagnia della morte,che ce lo è andata troncan 
do,& accorciandolo dalla uita. E quelloche proviamo hora apporta», 5;.m;le, 
rebbela fteffa proua nello aunenire. La doue ne anco per lungo tem-, 
po diuita ritrouarefti fatiato iltuo defiderio, Non altrimenti di quel- 
lo chefi faccia cùpido auaro; 11 quale quantunque dimolte,e molteric» 
chezze fi trouaffe arricchito;nondimeno perche a quelle che poflede 
nogmira:mafola sale che poffeder vorrebbe, nel defiderio di altre 
maggiori ogn’hor fi ftrugge , equanto più uanno crefcendo, tanto al- 
tresi1l fuo anfiofo defiderio fi fàmaggiore; Cofì il defiderofo di lunga 
uita,non mira a quello che hà viffuto,ò uive:ma a quello che potrebbe 
viuere;efevivelle mille anni,athora mirarebbe di nuovo adaitri mile, 
trovidofi né meno di prima anfiofo di viuere; quando che fai,che qua 
to più fi viue,più vivere fi vorebbe. Quanto poi a quello,che dici, che 
ritrouare (ti uantaggio in morire allhora, che il calor naturale fi ritro- 
uaffe affazto impotente a trattenerti inuita, (appi , che in quefto calo 
no meno ti dorrefti della Natura, che ti foffe ftata così fcarfa di gagliar 
do calore,che per Ja fua debolezza tu non poteflìi prolungare la uita;ne 
mai uerrefi a tale, che fatiato di vinere tu ti accontentafli di più non 
uiuere. Quell'altrouantaggioche dici,che hauerefti, morendofenza 
auuedertene , olerache farebbe un pericolofo vantaggio perl’anima, 
lo puoi nondimeno hauere diprefente. Se non farai differenza (come 
non douerelti fare ) dal uiuere al morire. Perche fe ranto è naturale 
Ja morte quanto la uita, tanto fi deue ftimare di tralmutare la uita in 
morte, quanto farefti fe morto potrefti ritornare uino, ò come 
porrefti volgere facilmente lo fcherzo in rifo, olrifoin'fcherzo 
Egliè un beldire il tuo,rifpofe l'Infermo. Veggo purio;ché ogn'uno 
AQ Q00 vani 
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vninerfalmente defidera lungamente uipere. E fra le benéditioni, che” 
foleua dare Iddio alli noftri antichi padri la principale era quella, che‘ 
gli accertaua della lunga uita;promettendo loro, che vederebbono la 
terza,e la quarta generatione. E ci commanda parimente, che lono - 
riamo i noftri maggiori fe vogliamo hauere uita lunga fopra la:terra.: 
Di doue fi vede,che così il defideriocome la voglia, così la voglia co-. 
me la confuetudine,così la confuetudine ; come l'amore della vita; ci 
inchiinano ad odiare il morire,&a tenerlo più l6rano che poflibile fia; 
& il che ci auenirebbe quando per langhe etadi fottano trattenuti in 
vita. Nella quale lunghezza poi,come ftanchi di piùlungamcate uiue- 
re,norici rincrefcerebbe il morire. Perche fe ogni lunga dolcezza nie 
ne finalmente a noia,verrebbeci nonmenio dopò vn lanpo corto di vi- 
taa tedio il viuere.E tor®@alibora ci tronareffimo vaghivdi morire» Et 
io uorrei perciò potermirattenere in vita fina tanto, chiefaciato di ui 
uere mi ueniffe voglia di morire.Che nò faprei far migliore r:ffolpuo- 
ne; che feguire quel naturale bene , a cui piùla nacura trumana fi trova 
inchinata; Perche il fare cofa alcuna contraia propria uog!ia,quantun 
que foffe buona,non può però fe non con'qualche'refiltenza; e dolore 
mandatfiad effetto, al Fioaci gqgoho È 

! 


it 1, 


Che l'huoma non deue defiderar lunga uita. Che non per altro fi defidera lun= 
gamente viueresche per compidvere a i Senfi, nel che fi offende Dio. 
E di molti che biafimarono la lunghezza del viuere,, ini. 
Cap. | IX, 
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‘E FORZA amico mio, diffe il Filofofo, ch'io ti auuertifca che tu 
fondatamente non difcorri,come fuoli,nè ti appoggi alle vive ra- 
‘gioni delle cofe:ma più tolto tratto dal naturale appettto,come dici, 
enon dalla ragione, come far dourefti, apporti in campo cofe di fen- 

rfomokefrinole è & balle; perche s'10 altre fiate non hauetli in funile 
propafito teco difcorfo, potrei dire,che né d'altro tenore foffe il tuo sé 


atiméro, Ma havendo da te più volte vdito quatro, moralmente parlan-' 


idosfi douea (orezzare la prefente vita,non poffo fe non dire , che la in- 
-fermità;di qui aggrauato ti ritroui , nonti lafcia col retto giudicio di- 
sfcorrere delvero.de vogliamo amico bilanciare quefto delidero di lit- 
‘ga vita,fenza uerun dubbio eglinonyi deue hauere fe non da colui,che 
: pella-lunghezza di uiuere fi poila promettere di accrefcere in virsà,.& 
inperfertione;e di riufcire in mplto giouamento altrui: ma leuali que 
Na occafione:dì cui alcuno fermamente promettere non fi può , tu ue- 
‘sdrai che il defiderio di.prolungarela uita non altro, che uno.fciocco 
sAppetpito di allungarele proprie miferie,edi nodrirfi nel proprio ma- 
‘ste Non altramente di colui, che.coldolorolo pianto. cerca di pofolarfì. 
Le promefllé di Diofatte.a padri noftri, e quelle anco‘che fi fanng a 
quelli,che honorana i fuoi maggiori fono,permio awifo fatte piutofto 
-cOformi al defiderio dell'huomo,che al bene (uo: perche in vero Iddio 
“maggiori cofese di più importanza ci può atrendere,che uita téporale; 

la quale fe più lunga della età del mondoella ne foffe, quando nontor 

na in falute dell'anima (i dege reputare per nulla. Ma riguardando Id- 
dio a quello ingordo defiderio,che haueuano gli huomini di lungamé 

te viuere,effèendo-eglino appreflo più terreni che (pirituali, gli proferì 

ttàlecofe buone lalunghezza:della vira» E quantunque poteflimo in- 
«tendere perlaterra il Cielo,che fichiama terra de viventi, e che Iddio 


i prometteffe loro il Cielo,doue eternamente fi viue nondimeno pollia - Perche 
‘ mo diresche.daua Iddio nell'antico teltamento promiflione di lunga ui ? fe Id 


Î tasperghemarendo eglino febene erano Santi,non poteuano;pero en 4, liga 
» trare in.Cielo,eflendo ancora chiufele porte : ma andauano al Limbo. girg anti 
? Manelnuouo Euangelio Iddio non promette lunga uita, anzi uicina camente. 


vmorte:perche hora che fono aperte le porte del Paradifo,per.lo fangue 
fparfo di Chrifto Signor noftro,può qualunque giufto fubito morto fa 
lire al Cielo. Perciò prometteua Iddio a gli antichi padri ( come me- 
glio di me fai) i beni temporali,.come lunghezza di vita,e frutti abbon 
‘sdantiffimi:della terra; perche non poteuano avcor fruire li fpinituali 3 
- &eterni. Mafela lunghezza di uita a Caino, è Cam nulla giouò y:c0- 
cime fecela breuead Abelle. , a che fine vagliamonoi defiderare lunga 
vita, feellanonè perritornarci in falute dell'anima? ,Quantoalcor- 


po poi,già liamo ficuri,che lalùghezza della uita ciapporta tedio gran Senofan 
diflimo ; onde diceua Senofonte, che s'alcuno già fatto uecchio non re, 
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‘muore,deuca fatto incolpar fa Narura;ch'in quelttempoche fanrebbe 
bifogno di ripofarfi, 10 frattenghî in'uita faricofa, e graue. Onde a. 
:'quefto propofito firacconta,che cettoviandante capitando ta fera in: 
Partico: 19° ftrano-paefèttoudalcunie “pelo di quelluogo dirotramerite a pià» 
so pesi goere,e lamentarfi;e e dimandaraneladagione fugli-rifpofto,che non: 
fo a un Perakro fi doleuano fe ionin vedere,ch Iddio fi haneffe di toro:{mè- 
wradite, ticato;poftiache firitronatrano'hawere due vecchi incafa, né hauea 
ancor mandato per loro , lafciandoti liomai troppo lungamente nelle: 

‘miferie humane. Partiffiil iclandaste;sadandolcae al uo. viaggio, & 
- nelritorno,che fece; ricapitò da queltiftefti co” quali nell'andara fiera. 
ricourato:maritrouolii d'altra maniera molto allegri, &ingrandifi= 
“mafefta'; e dimandando egli la'cagione di coli.lieta mutatione diffe 
?ro.Iddio mifèricordioto'finalmentefi hà ricordato di noi, poiche man: 

“dò perli due Vecchi.Siche facciamo allegrezza;perche fono fuori deli 

“le mondane miferie:Faceano quelle genti fefta, che foffe accorciata la; 
“uita a illoro difpoffenti Veîchi, giudicando ragioneuolmente y;clie la; 
«'morteia meglio della uita,e maffimedella uecchiata.: ma afprefente: 
Sx pazzia dell'huomo è'tale,chie nella (fénrara wetchiaiafopragiungeni 
©dola morte,fà ch'egli defidera langhezza di una miferabile,& infeli-- 
©ce uita, E procuta a quefto efferto, che fa chiamaro il Medico auner-- 
‘‘tendolo appreffo,che guardi bene;cliein curandolo non commetta er: 
*rore;E:che nontrala(ci diligenza;ò ffudio perbene,e prefto rifanariò.. 

-!In maniera che ne anco nella. impotenza fteflà di uiniere,fi sà ritrare di. 
°monprocurar lauita.E nondimeno;chitò addimandaffe, fe aquefta 1a: 

Me fpotéza di uita arrivare:ne uolefle, rifpodetebbe che pil toftoil mo-. 

“‘ire gli fora grato.E giùto poi che ui fitroua,dice,& afferma,anzide-. 
©fidera, e procura diuolere in una fimile impotenza così (tentaraméte- 
‘miuere,Onde con ragione pazzo fi chiama l'huomo, poiche non sà con: 
ragione determinar quello;che 'uoglia. Il che conofcendo il'grà det- 

inte to Senofonte (oggiunfe,che fortunato fipoteua chiamare colui, acui 

*  brenevitafofle ftara conceffà :perche meno!fi faceva lafta pazzia pa- 
lefe.E:perlo contrariofgratiato era queltalè;a cui foMeroccato in for- 

© tedi campare alimgo intranagliata vita, & in manifelta pazzia.La do 

ime fe ben confideri i Cervi, ele Còrnacchie hanno fortito dalla Natu- 
ra più graue,e piùlungo triburo di molti altri animali. Il che non è uan, 

taggio loro:ma più rofto carico di hauere follecitudine di confernarfi 

: perlungo tempo. Il che feè vero dourebbefì ciaftuno contentare del. 
tempo,che per uinere gli &ftato conceflò. E fe molto tempo diuita al- 

lungare fi uedeffè, quali come annoiato da lunga foggettione; doureb 
>! berimproucrare fe Reflb con OratioPaeta dicendo,, 

nOratle. A baftarza piuocafti,a fofficienza» 
- Mangiav baie beunto, € deni bormai; 
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O Dar luogo agglivaltri,e tuor dequì licenza. I 
Perche chi lungamente viuere procura;incorre bene fpeffo in tale ne- 
ceflictà di morte , che megiio conaltra occafione morire glilfora tato 
I.che accennando yn'altro:Poetadiffe. QD anni 
Che tal morì già trifto,efconfolaro, sins 
= ng wi poco diknziera il'imonir beato. Moth rta itino Sere 
E Seneca.ia quefto.propofito diffe;chela Natura moftrò di amare mol 
to l'huomo con dargli breueuita,perche nella lunga lo accompagna» 
no tanti pevficri,tante:forte de pericoli;tante infermità,e tante: mi(e+ 
rie, che molte fiate per impatienza chiama lamorte chelo fciolgase —. . 
toglia-da quelti tormenti,& affanni. E fiamo:foliti a non fare voto:al- 
cuno piùdi cuore nelletribularioni;che quello;che. facciamo alla:imor 
te:fi chela wiabreueè più defiderabilè,chelaluaga; Imperciochenò 
rta ali'huomo quanti anni,cheeglibabbia,ma bene quati ne hab 
ja viccuutis& speme Ma pofto ancora; chela uita lungafoffe per 
fteffa defiderabile,non perciò dene!l’huomo fauioidefiderarla ; $a- 
peridosche olere che la.lunghezza della.uita a lui non'ritorna'in giova 
mentoalcuno, fideue genere piùconto d'uno folgiorno che bene vif-. 
futofibabbia,che dimolti;e molti malamente: (pefi, Taritò più quado. 
sà(comebene afferma San Girolamo)che nen s'ananza altto è wiuere 
lungamente ; che l'andarfi.caricando dipiùgraue fomadi peccati nel 
viaggio della morte.Epicarmo anch'egli piceua,che meglio era mori; .Giro/a 
reuna volta,che morire fempre,tanto durando ilmorire,quanto s'al 
liga la wita.noftra.E Giouenale invno:(uo Epigrima diceva,che nò è! EP/04r- 
cola da favio ildire io viuerò,; perche troppo.tardo è il dì didimane;( ‘isa na 
ma il momento folo.che Guiuedire, chevive» Etun'altro diceva che; ;,,”°” 
bella cofa era il morire;poi che.il uiuere riefce di carita e dianiinia fol" 
Jecitudine oppreifo,e che meglio e nonwiuere,che contrauagliomi= 
feramente viuere:Aggiungono alcuni yche.colui:; che è molto amato 
da Dio,ottienegratia di rofto morire. Etinuero la fperanza dellalun 
gauita è fouente caufa di peccato:perche non peraltro fidefidera Ift- 
gamente di goder quelaurasche per cGpiacerea gli .appetiti, (entimé 
tinoftri. Onde hebbero occafione alcuni di dire, che il«dolce amore 
della uita n6 era altro,che un crudele veleno, il quale la fperanza.del- 
la lunga uitaci apporta,per poter peccare. Aggifigi tu che all’huomo : 
valorofo né ilta bene come confirmo Efchine il dufidera la liga vitasò E/22" 
ditardi morire, ma fîbene deueegliricercare occafione nò di tardi bai, af 
morire,ma di glioriofaméte abbadonar la uita.Et.la prefente nita bre 
ue,nonchela liiga,fucosi poco jn prezzo appreffo molti Filofofische 
alcuni(come Euripide,e Teogne)differo.che.ilnalcere,&ilmnrire né 
era puaco diflerente;ma che era meglio all'haomoaltutto non nafce- 
re, ouero.tantolto. naro. morire; e farfì oprire .di. molta terra. 
3139) n 000 3 Et 


Sifrite' 


Simile, 


Contro il'difpiacer delmorire 


Etlo fteffo Euripide biafimando la lunghezza della nita foleua dire. O 
uita;Giuita, già per me haidurato troppo , cefla, cella hormai innanzi 
che qualche noua difaventura,o alcorpo,ò all’animo, ò alle ritchezze 
ne intrauenga. Onde io conchiudo che fidifconuiene all’huomo pru 
dente defiderare lungauita, poi che in quellamai firipofa da mali, ne 
mai fi cefla di offendere Dio. Etin-quefto fenfo.chiamò Sofocle la mor 
te Medicoprincipalifiimadi tutti imali.Perche diceuaegli;che colà ti 
può giovare lo fteffa giorno, chetyviviaggiungédo quello alla tua ui 
ta,fenonunandartiallumgandoimali;e procraftimareii benidE come 
pazzo farebbe colui;che piangeffe,perche non nagque;euilfe mille.ane 
miauanti;piùrofto chémafcere:c iniuere aquelta erdprefente; così è fol 
tochefiduole,perchenon ui farà de quia miti’anipi(Hor perle cofeder 
te,amico è grantuo:bigfirno;ché tu Filofofo al pari de gli antichi com 
fumato ae gli Mudi; e nella Filofofia effercitato (-la quale nd infegna al 
tro;che contemplarla mortej, ) brami a gùifa degliignorantilalu 

vita. Aggiungi cheefflendoru Theologo;e Chriftiamo ; ilquale peri'aè 
na cperl'altraprofeflione aflicurato feidebprebiii; che atrédono i buo. 
ni dopò duefta vira folamente per defideriv:di quelli donrefti lamorte. 
bramare,e dibuon cuvrenvontraria. Tanro:più,quandofaij che) @. 
permorireè l'honore della morte. lo conofco amico y rifpofe l'Infer- 


mo;chetudiciituero;e molrormi deglio;vhe al prefente dove di 
‘ ‘giore ardire bhaureibifogno, fia fatro.cosù pufitlavimo j' che decrepito. 


qualmiteouo;nonti fappiaaccommodare ai monite:ma nontenefar 


‘ beffe perchecerto egli é merauigliolo & intenarrabilé) ilidefideri ojdel 
| lauita.Quelto dicea Senofonte, foggiunfe il'Filo®fo:imaraccorando 


Senofon 
te, 


certo efflempio.loggiuhgea Noi purdefidetiamomanienerfi in uita; 
&adoriamo } efefuinio. con ogni diligeriza a quelto no(tro immondo. 
corpo: ma fe ci foffedato.in penitenza di haverecura, o di feruire ad. 
un corpoid’un parente,vicino,o amidosché gi foffe,a pena feruire lo po- 
treffimofei,ouero.otto giorni,che tanrofto'venutoci a noia ci colme» 
rebbe di faftidio; perche hora il medicargli le purtide piaghe, hora il 
leuargli d'intotno le immonditie, horaal pafcerlo , horalo fcaricarlo, 
hora il mouerlo,hora.itpofarlo,e mille altri feruigi,che gli occorrono. 
intorno ftancarebbonci di maniera, che infaftiditi di quefta cosìfatta. 


- < foggettiohe ci parrebbe mé male il morire.Ma perche 11 corpo noftro,, 


che noi feruimo è da noi foverchiamente amato, nontanto in molte 
fue necettità, & mportunità fi contentiamo feruirlo , che anco defide> 
riamo uitiere lngo tempo per poterlo piùlungamente feruire. Si che 
Pamore,che al proprio torpofmifuratamere partiamo, è cagione,che 
fiueriga aidefiderare la lunga: ita; e quefto chiamiamo defiderio natu 
rale. Etinquefto gli animali bruti fe defiderano fuggire lamorte, ne 
nicritano qualche fcufa, perche la Natura gli diede, &inferì ps ui- 
x SOA cere 
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Aeereqieté amore. Ma l'huomoche sà , che per (etuirea quelto! fur 
“Corpo non'è nato: ma'perdinetiire del Cielo herede pergravia parti 
<Colare a lui cohcella $ nomdeuelaftigriittafportite da quelto amore'à 
feruire il fuo corpo più di quello, che farebbeilcorpo di vafuo vicina. 
Laonde effendo noi ficura di una miglior uita è cola indegna, fratello 
“mio; della profeffione ;} cheicome Chriftiani facciamo ) dello effetcitio 
che comè Filofofieferciciamo }re-della età inci decrepiti fi rieronia- 
mo il volere defiderare più lunga vita O Filofofo;tipigliò l’Infermo, 
tu difcorri bene,e di uantaggiò,ma ueggio anco de gli altri e vecchi, & 
Filofofi,e Chriftiani defiderare lajuita.Che certo quefto amore del cor 
pononmitrauiatanto fiordi ine-fteflo) cheio non fappiz, cho non». 
-fenta;e nori indowini,che meglio fiailuinere,che ilmorite. Erin que- ..; i 
fto eftrerno puntorilmaggioridolore; chisoprouo:; & ilipiùatroce tor- »' è 
Îmento,chedoftro è l'effer certo,che nomiretapiùuita:Che fe di qual- . . --. 
chebreue parcicellaidi lei mi.foffe dato qualche fperanza , al prefente + >» >» 
ti nònmintderefti pigliare coranto afanno» Horche migiovaanii- |. © 
co;;replicò i Filofoto  lihaverti addottetante‘auttorità dihbuomini il» ©’ © 
luftri,c rate wiveragioni;e così laghi difcorfi,fe‘ancora.tri ritrovinella * 
prima tua folleopinione; e nellatua vana; e séplico credulità coFul0d 
Rimoniti fratello;e cofidera un poco fe foffe uero queldetto d'Euripi 
dè,che dice Chi sà fe ueraméte il vivere nò fia 11 morire,&il moriren& 
iluinere®+E.chi:sà perawentura fedadoueronoi adelfglliamibimerti , e 
dobbiamovinere ubauolra?Percioche;diceegli,hò ùdito'da fami dire, 
che noi alprefente da bon fenno morti fiamo;e che il corpo notro è 
quella (epolturaà,in cui dimoriamo, &chè intorno pottiamo come fan 
no lechiocchiole la (ua cafa;-e che ciò fia vero dicona i fapientai, che 
dallamorte,checi ingombra noi fiamo chiamagimortàlii quel 
-miamo,che amuenire ci debbià;c che quella patce dell’ani 
le (tannosf noltri defiderii fi rronia a quel partito, come fe 
perfutifa,edifaala a hora difopra, hora ditocto fia agitata cé 
fperanzaserimore di futurà morre,che forfe è prefente;& è futura ui- 
ta. E queltocheioti dito amiconon è tanto lontano dal vero, che pro 
babil@ente non fi pofla tenere, poi che ueggo chienon folamente:Eurt- 
pide, Pa dfi ancora fono ftati di.quelto pareti ne fà anco. 





il Petr ca qu I] do iff gf Cere È ii), e , Î? 
Lo Lafolbe pirdal'imdilalero Sole, 3010 1 al 

UE: da Pon ambra all ‘gidIpiùtorfo.i i on 

Di quefta morte,che fi chiama vita. 
Doteegliapertamente chiama colnomedimortela prefente Vita. Bt 
ticordomi in quelto:propafito hauere:alere volte weduta feritranna hi 
{torietta di iNcettòautrore, chereride qualche ragione di quefta nora 
prefentemortè « Epercheparnemi, eniaiaà vere = 

-ini9 00 4 nella 


Petrar. 


ir Controildiffiacer del. morire 


«nella memorià il principale foggetto dilei . Hora.perche ti potrebhè 
-racconfolarealquante,tralafciare nanla voglia, a te non (piaccia di w- 
dirla,che forfe perquelto effempio mengitidolerà il morire,per pote 
TE poi eterMamente MMere, 0 il. ‘ci il 
s Aldi 00 SIOTT ab Weta. Dt iI 
dn Giouane per fapere fe era: viuòò morterando:errando per lo Mondo, final 
-. *mentecepitandoin wn cimiterio fuaccertato da wii Defanto, chela. > 


sui i prefenteda hoi chiamata Vitanon daltrosbeimorte. 01 tioc: 
4. dip a fiif vizi ma 03065 iper no dar 49 107 I 
sto a LU 87 Anita ne > nio 







ti” af, £ 
(è Gosì piena di.tranagli quefta vita humana , che.cop 
GX qualcheragione 5 a dire alcuni Filofofi (rè- 
‘a | guardando: però alla:dpinionecommune,che fi rierfè 
diuno, «8 [1 le ‘della morte ):che ella era ucontinuo morite; & altri 
che molle <NA1 BETTY quellotnaggiormerite affirmando!differo «che fenza 
Saperfe SII Z4S-424 idubbiaalprefentenoi fiamo marti coò turto.che fal 
era #1 famentedì uiuere fipenfiamo; e che allhorache di morirt habbiamote 
(03044 manza cominciamo da douetoa uinere; Dellequalirapinioni; parédo 
elle p00a, pren uwcertocurivfo giouane, venne. grandiffimo 


uigefima v x 
feconda «Ml È 





defiderio di uolerfene'in ogni modo certificare, comdsnella Seguente 
niomellafi tacconta, >: n one SINO oi SSE 
Mi 11 uP=% và r Li 
. i Rete > 
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gute qui Srna + di ° 
Av\iendo un certo Giouanemolto ardito, ectiriofodi iowitàudf! 
TÀ. to dubîrare.da molti invornoa vita‘humana;f® etta foffe veramé 
te Vita, è.purenna cotinuamorte;firiffoluèda capriceiofo, come era) 
dauolerfà chiacire.di queftò fatto, Scincendere altgcto fe erauero che; 
iui $ Cc (9) CciuI- 
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Bi viuefle,ò purscome uomo; che prelo dal fonno fi fogna qualche co- 
fa,fi imaginafledi wiuere;noniwivendo da douero.Sopra di che hauen 
do fatta lungacconfideratione, ne porendo da fe venire a capo di que» 
fta difticoltà, partasore cofa molto ftravagante il:douer credere, che 
einon foffe vivo; fitifoluè diintenderne il parere dei più famofi del 
fao tempo.Cosìrolti fecodi molti danari,e montando a cauallo fi pos 
feinuiaggio,&indòimyet l'Egitto, douc intefohauea,che ui fitrona 
nano queglihuomini cosìfapienti;che nò foto intefero le cofe delmò 
do inferiore; inacotfagace loro giudicro conobbero anco gli influfià 5,p;ent; 
deicielizi molti delle ftellé;le diftanze; i fici; il corfo,gli afpertise tutti de/l’Ligie 
gliaccidenti loro. Onde arriuato che fu in quei paefi fi mdulle ai luo». ro, 
ghi publici,donefoleuanoridurfii fapienti di quella regione, è quali 
immediaramére egli ifpofe la na dimanda; ricercado di fapere fe que 
ta noftra vita foffemorte,ela morte vita;ò purvita la vita, da nòi (ti= 
mata uita;e mortela morte;che è renuta morte (Ma quei fapienti fo» 
prafacvi dalla ftravagante dimanda, noti fapendofiin un tratto riffok 
ucre; pet non prendererrore s'attennero a die capi dicendo;che'la ui 
ta noftra parte èuita,e parte è mortesinefcolata infieme, exche nò per 
altro l’vna dall'altro diftinguere fipoteua,che dal nafcere,e tramonta 
re dei cieli.Impercioche diceuano ; la vira noftra dipendere dal Sole, 
&alcri pianeti,e Stelleima (petialmente:dal Sole,fenza dicui non fipo 
trebbemantenerelauirà, e perciò. mentre èghi fi ritrovava fopral’'ori 
zonte noftro nelchiarogiotuo/la noftra fi potea chiamate nita,ma tra 
montando egli fotto l'orizonte noftro per letencbre della notte la vi- 
ta'noftra fi potea chiamare morte:percioche (eitSolenon.fofle ritor- 
natò d nafcere, (enza nerun dubbio noi privati della fua luce,e del luo 


|. calorefaremmomorti;che perciò la notte eraparre.di morte, la quale 


fihaurebbe turrà convertita inmorte quando nontitornando il Sole 
ci haueffe mai:(empre lafcsati nelle renebresonde conchirdevano ta ui 
ta homana efferè parte vira;partemorte,vita nel giortto,e morte netla 
nottè;é confirmauano quefto fuo detto dicendo;chechi corinuamere 
caminafie co) Sole, fiche diluino perdefle giamai la: luce, farrebbe:fem 
| pre viuò;fi come al tntto morto fi chiama colui,il quale priuo dimira- 
rela luce del:Sole,fe ne giace fepolto nelle tenebre della verra. Ma nò- 
contentorilGionane di queta loto rifpofta;come che nonigli toglief> ,,,04; 
feognidubb:03 uero che di quellanon foffeniolto bencapaceti rit /.1/-Pe 
foluè:d'andarfetie in Perlia per intédere Popinione, &il parere di quei j, Pi 
famolî Mighs quali pervna fomma; perfetta, ecofumara cognitione ‘ 
HeltaiFnofofia naturale ; aiutata della certa notitia delle oirtà intrinfe 
- thes&bocculte delle cole,applicando le caufe à foggetridifpofti;coue 
neuolmentefogliono produrreoperemaravigliote , e partorire quafi 
i Natura. Drasterivofi duque cul lpoiclorola cagione dll 
ua 
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(da venutascigli ràgò poi la fuà dimandasma:cglino maradigliandofi 
dicosì firto dubbioscome.che pàresie dubbio a:ftoltajquafi che no 
degnarono dargiiziipolta;pure confiderandor»the non guttauolta.il 
queliro era cosi leggiero,come è prima vilta parue loro ,,ne fapendà 
adun tratto (cioglierlo, per dimottrare di non efler da merio di quele 
lo;che fonaua la riputatione loro,cò grauità ribofero; e fuggédo glî 
eltremmifiattennero,some i fapienni del ’Egiato, alla'opiniori dimé 
zosrha conaltre ragioni adduceado la canftidelamelcolàra:cròhuma 
>, na di morte;e di vita. Impercioche diceus na» a vamed] fuac lrtò 
fotto le cenerificluama fuoco morto; al'hiofa vinà quando arden 
do sfauilla,e s'infiamma;Cosi l’etade humana ritrouarfi uiua all'hotaz 
quando veglia,e nelle attioni fue fi effercita;e fi moues8all'hora ritro 
uarfi morra, quando opprefla dal fonno s'aftiene dalle operationi.fuez 
poi che le opecationi noa fono.alero che effetti diuitasfi come'la priv 
uatione loro effetto di morte:l'erche nond’altra:mamera fi poteua ca _ 
riofcere la uita di quello,che fi conofcat buon Rocorio.de i periti:ché 
rurgisperalero none decto fuoco morto,i] quale applicato alle carniy 
fele abbruccia,e le fà nere»fi chiama viuo, ma le in quelle non'impri» 
me effetto alcuno li chiama morco,e non d'altra manera è la femente 
&ilgrano viuo,e murto;viuo quando germoglia nafcendo,crefeenda 
eproducendo frutto;morto, quando tupri della.cerra fi ritrova ; pafto 
de gli animali fenza produrre colaveruna i clTere:preciò la etadehus 
mana di morte e vita melcolata , fi came.eon alero nome fi dice effere 
copartita col uegliarese coi dormire.Hauuta c'hebbe il Giovane ques 
fta rifpolta,come che di lei manco della prima haututa in Egitto reftaf 
fe fodisfatto,fi riffoluè di uenirfene in Grecia, doue fioriwanole Aca» 
demie de’Filofofi,&entratofene ‘n Athene famoflimo theatro det più 
eccellenti ftudi, (pole a quei Filorofila {ua dimauda. Et eglinoconfott 
memente ripofero, ché egieuon poteua hauere la rilolutione di.gues 
fto dubbio,fe prima non ahausli. apprefos; che cofa.foffela uita x e <he 
cofa la morte:perche dalla cognitione di quefte due nature egli fareb 
be uenuto in conofcimento fe.la uita,che uivea era propriamentemi» 
ta,e la morte,morte, ò pure così detra con contrario fenfo.Egli defide 
rofodi venirne al fine fenza interporui tempo di mezo,cominciò aidie 
mandare loro che:cofa folle uitase che cofa foslemante.Mainon accor 
dandofi eglino nella dittinitione della uita,e moltomeno it quertadè 
la morte non feppero mai uenirne a un capo,fiche egliperfertamentà 
poteffe intendere qual veramente fi fofle ita; e qualealeresi foffirmat 
te.percioche diceuano alcuni,che la uita era,animaaltri che:fpitiso;di 
triunacto contrario alla morte,chi una virtù di cre(tere:, nodvire;'e 
generare,aleri vua vnione dell'anima col corpo, e molti un movimens 
to indetticiente delcuore.Quanto alla morte; che clla.cra unapriuas 
tione 
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tione della uita,una feparatione dell'anima dal corpo, una corrotio- 
ne delmifto;una linea delle cole eftreime:; un porto di tranagliò; una 
QUiete perperuà;& una impotenza diwiuére. La onde ilGiouane per 

befti diuerfi parericli quei Bilofofi intorno della vita e della morte 
d'acdertò,che egli non poteva venireallafolutione:del fuo:dubbio;ri- 
trousndofi via maggiormente intricato in volere fapere,che'cola fof- 
fe uita,ò morte;che in rincercarefeegli uiveffesò fofflemorto.. Onde 
partendofi più che mai cofufo di Arhene fece penfiero di venirfene in 
Italia,doue intendewa;che vi erano huominitfamofinelle foctilità del. 
lédottriney eritrotrati quegli Eccellenti Sofiftiinterrogolti del'fuò 
dubbio,& eglinorifpofero.liglia qual parete;chetipiace;ò che cu fia 
viuo,ò che ru fia mortoyche no: fempreriprovaremo ilcontrario, ma 
egli dicendo'che hon per difputare,ma per intendere il uero della co 
faerafia loro nenuto;non puote riceuerne altra rifpofta,chela prima, 
Ondeeglidifperaro diritronare chi gli fcioglieffe il dubbio delibe- 
roflidiritornatfenè alla:fùa patria; finche megliogli fofit tornato: di 
ifttéderne it vero.iPerloche poftofi ldiiageto pre lo ritorno iicontrof 
fiinvn:Cavaliere; a] quale,hauendo egli ql mR engine conio 
beperrifpofta. Ame no s'appertiene di fapeterd'altra‘profeMone;che' 
dell'armi.Pute,fè fapervaoi feto hora viuivlafcia ch'io tivecida, chel 
forfetichiatiràidel dubbio;ma fpanentato egli da quefta altiera rifpo. 
fia paso piùdltrefenzareplicar parola; & nonfu andato molto inné= 
zi,che fi incontrò in vii ponero Romito, alquale feceegli la teffa dina 
da. A cuiil Romitortifpofe dicendo Amico di quello;che cerchi; iò 00) 
tilfapreirenderequelconto,che forfè uai cercado:Ma ftimobené;che' 
io viuo,quantunque mi reputi morto . Tu parimente fàlo fleffo reco, 
che fatferittovarai quanto cerchi . Ma non fapendofi al Giovane ad- 
datare a'quelta rifpofta renne per fermo, che eglida donero viuefle, fi 
che feguitò.il{uo viaggio. nel quale foprauenédo la feralo trouò de li 
a poco lanotteofeura,e no fapédoegli done andarlene per riconrarfi 
fin al nuonogiorno, molto maninconico affrettò il camino; e. man an- 
do molto innanzi,che ritronò a calo una certa Chiefivola di villa, nel 
la quale fece diffèegno di albergare per quella notte:maricronolla co- 
sì ben:chiufa; che quantunque s’affaticafie molto non puotè però mai 
aprirla.Erano a canto la picciola Chiefa per avuentura alcuni fotto- 
portici‘fatti-per le (epolture de'morti,e non fapendo egli doue più ol- 
tre girei firiffolfe per quella notte al meglio; che poteuadiricovrarfi 
fotto quei cimiterij,doue molte offa dicorpi humani fi ritrovano.On 
de ridoctofila fotto,e poftofi il fuo mantello fotto ileapo;fopraquel- 
: leoffafipofe a giacere.Mentre iui inquella folitudine; nel profondo. 
filenzio delle renebre della ofcuriflima notte dimoraua, non potendo 
dormire, andauafirumivando le cofe nel viaggio fcorfe, & no rifpofte 
uuce. 


. 


i ed ‘2 4 Nico è 
+ Contro il difpikcer del morire 
-hanute da quei fawidell’Egitro ; dai maghi della Perfia;, da i Filofofi 
della Grecia,e da i Sofifti dellaItalia.Evucordandofi,che alcuno non 
lo hauea faputo trar di dubbio penfofli, che non peraltro ciò gli fofle 
auentito,che perche nefluno di quelli, haueffe provata la morte,ma fa 
lamente (perimentata la uita Onde facilmente argomentaua , chela 
uita fofle uita,non morte,come-hauea dubitato;e formando tra fe vna 
tale ragione diccua.I vini non fanno, che cola fiala morre,perche pra 
vata non l'hanno, adunque viuonoò; deila vita dunque da viuil; e-della 
morte.damortibifognarebbe haverrelatione; perche quefti;hauene 
dola prouata (a perebbono-perifperienza dire,che cola cilafi.foffe.On 
de fe quefto faper:iovoglio fà di meftieri,ch'iongricerchii morti. E 
tantofto fece.penfiero di interrogare i deforiti,che sa quelluogo fi tro 
uano,onde.leuatofi a federe colle mani firicercò d’intorno., e nonris 
trovido altro, che quell’offa aride; fecchedifie. Macome potranno» 
mi.quelta offa, che cofi dilunite;fono darmene;contezza f almeno, in 
uefto luoco fi ritronaffe qualche defonto mtisro,&chedolo.ne porele 
e dimandare:e leuandofi pigliò.il (uo mantello; & andoffene branco? 
lando per que’cimiterij fe egli ne hauefie ritrovato :alcanose dopò l'ha 
uerfi raggiraro ataftone alquanto,ritrouò vna antichiflima arca, doue 
pochi giorni innanzi per auuentura erano Îtatifepolti alcuni defonti, 
&egli penfandofi,che là dentro foffèro rinchiufi , con molta fatica fi» 
nalméte l’aperfese polcia étradoui:rinolle foffopra alcuni di quei mor 
ri,e f(cuotendoli pregaua, che gli ripodeffero e lo traflero di dubbio; 
ma non hauendo da loro rifpofta seme pata che immobili, e muti 
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fe ne (tauano , s'anvide di efferfi mal configliato in ricercare da’corpi 
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fnorti(quali ne la vita, nelaimorte fentono)ciò che fi foffe la morte. 
Onde pentitofi d'effer.colà entravo,e fpinto da infolito timore,che all’ 
“improuifo gti foprauenne, pera frana imaginatione dell’horrida @- 
poleura;e perla: puzza,che ne fenti,fimoffe per'ufcite,& a penafi ritro 
“uòfu'l’orlo dell'arca; che fifentì di dietro pigliare perio mantello, & 
+ udìvna improwifa voce,che diffe; Arreftati, Alla (coffa,-&.alla voce fi 
impaurì l’animofo Giouane,fi che perlo fpauento ci racapricciò rutto 
e ritrouoflì molto: pentito detfuo curiofo ardire, e volendofene fug- 
i git,e gridare non potè mai ne fare vn paflo, ne formar parola; imper- 
-Cioche'per lo fpauento le gambe reftarono immobili , e lavoce tra Je 
* fauci intercil(a fu totalmente impedita,palpirandogli in vece di quel- 
«Ja fortemente il cuore.Ma quel Morto,cheritenuto l’hauea con affai 
più piaceuole voce lo interrogò dicendo.Chi fei tù,che ci fturbi ilno- 
: ftroripofo,e che ricerchi troppe curiofamente in quefti fepolcri? Al- 
Ja piaceuole voce raflicuroflialquanto il Giovane,fi che prendendo il 
- folito ardire fi riuoltò a dietro per uedere,chi gli ragionafle , ma non 
‘ràftigurando cofaveruna;così rifpòfe, Perdonami chiunque tu fij, che 
“non per ifturbarti il tuo ripofò, ò in altro modo noiarti qui ne venti, 
..gnafolamente per trarmi:di certo. mio dubbio, per cui fon ito quafi 
tutto ilmondo cercando intorno:e perl ofcurità della notre, che qui 
mi rittenne, e per ifperimentare fe quello che da.wivi non hò potuto. 
intendere,mi foffe (coperto da morti,indouinando che alcuni in. que- 
‘ fta arcarle foffero li pregai, che mi uoleffero riipondere:: mai poi-pem» 
titodelmio femplice auifo, come che da. mortiiqualinulla(entono, 
i‘habbiavolutolintendere quelsche.i vivi nen fanno,mi partiua confu- 
-Lo,&fpauentato-fella mia:imprudente riffolutione,;quanido-nai fenti;. 
. pigliarilmantetlo,e fauellarmi.Hor dimmi) chi feifoggiunferiMor- 
-ro,enomhauertimore.lo fono,rifpofe egliunGionanecuriofo;ii quia- 
‘levò cercando quantoribòderto.Dimmi,replicò il Morto;feéi tumor 
‘ito;òrivo?Sonwiuo, rifpofe.egli)ma perche inrefi:direda alcuni che 
20 noftranitanon era uitay;imacmorte; per chiarirmi}di quefto» . 
cidubbio; nonbò rralafciaro colaschiemeinepotelle dar cognitione.Poi 
sche tu fei uino; diffe il Morto,rifpondimiqual'fegno o certezza hai tu,. 
d'effer wivo?Oh,diffe.il Gionane; perche iovefpiro,perche Mmimuouo, 
i .meggo,odo,e fento a uoglia mia. Oi.pazzo»,replicòil. Morto-s.tutti. 
«Quetti indicij, che midai, fono tuttimanifeltifegnî di morte. E co- 
ibme?dimandò il Gionane .. Perche,rsfpafe.il Morto stutte quelle ope- 
varationi , per Je:squali dici aunedertid’éffereiuivo fono tutei effetti. di. 
morte.Poichei vini non hanno meftiere ci ne/pirare, no. hanbifogoo 
il divdire,tonèlord’vopo il vedere; fentiresòdi fomiglianti atvioni Intende 
i: mortali. Quefto mi pare cofa nuova,nS più vdita,diffe il Giovane:-per 4/4 ne 
csehe mi penfai fempre tutto ilcontrario,e cofi:penforancora..stor, Così "4% 
SIETE pare 
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«pare a chii è motto. Gion: Veggo purio:de gli altri;che uiui fono,i qua- 
licaminano,ueggono,odono,& fomiglianti operationi fanno, che né 
‘fanno imorti, Ecio febenconfidero.trouomi man effer morto: ma ré- 
{pirante,eviuò. dor, Amico fappi certo,che tu fei morto;e tutti quegli 
ancora,che uiui.tipaiono fono motti;e quefta confideratione; & auue 
dimento, clie.tu dici liauere è fegno euidentiflimo di quanto io ti dico, 
Giou.Parmi impoflibile credere ciò che mi narti. dor. Quefto auuiene 
perche morto fe1. Gion. Manco,came idrftimo, lo potrei fapere , fe io 
foffimorto, Mor. Nepiùnemenohora morto fei. Gioy... E fe io foffî 
morto come parlare potrei ? parlano.forfe i mortià. Mor, Parlamo co- 
me tù. Giov, lo non vdìgiamai morto parlare.:Mor: Se tu parli,che mor 
‘to fei,.che meraviglia ti parè ». Gion. Io:mi ftimai fompre di effer uiuo. 
Mor, E perche tu te ingannafti puoi effer ficuro di ftartene morto:per- 
che i uni nonfiingannano. Gion, Come è poffibil quefto ? Mor, Come 
poffibil è,che tu fiimorto,Giox.Hor s'io morto fono,chi farà quello clie 
vino fi troua? Mor: Quello che nan fente,nonarede, non odé, non par- 
la,ò effercita altriorgani corporali, Giow-Quefto che dici,mi pare l'ef- 
fere delmorto,& apuato il riuerfo della vita, Mòr. Così pare a .chiè 
: morto:ma è il.diritto della uita. Gio, E comeintendiquefto ? Mor.La 
uita da fe fteffa è vita, e pet uinere non hà bifogno di quefti iftromenti 
corporali. Gioy, Ne anco ilmorto hà bifogno di quelti. Mor..Anzi chi 
morto:è,per poter conofcere il fuo diffetto mortale hà diquefti fenti- 
‘imentibifogno;per accertarfi della fua mortalità. Gion. Oh,chemi dici? 
«Mor.Quello,che tuodi.Giow. Aduùtque io.che viuo mi ffimai,morto pur 
-fono? Mor. Cosìè,come dici. Giou. E tutti quegli; cheihora fomiglianti 
ame fipenfano uiuere,motti fono? Mer. Turni pariméte,come tit Gio. 
-E gran fueotura dunque la noftra. Ma dimmi potrò io mai uinere?dM9”, 
Potrai. Gian.Quando fia quelto 3.Mfor, Alihora che non haurai più bi- 
:fogno diquefti fentimenti, per accorgerti.della rua mortalità. Giow. E 
aqueftoquando farà? Mor. Quando haurai compito di morire, GiorE 
oqgando di morireifi compie ? Mor: Quando piunonfimuore. GiowiiMa 
i-quando più non fimuore? .A40n) Quando a viuere fi comincia. Giònzio 
«“Nesò manco di prima:ma:dimmi quando potrò io. cominciare a vive- 
«re?Mor.Quando farai Ipogliato:della mortalità di queflo tuo corpo. 
ì Giou.Horaintendo:ma quale uita faràquelta mia ? Mor. Quale haurai 
- métitata, Giou.Quale potrei meritare? Dillomi fe lo fai.Mor.La buona, 
ue la cartina. Giow,In che maniera? Mor.In quella, fecOdo cui tihaurai di 
itportato morto.Giox, Nelmodo,che tu dici,poi chevuoi,che.io fia mor 
“to.Mor. Più tolto del modo,che morto tuti ritrowi.Gioa.E viuédoyche 
(fittoua?4f0rn,Ogni cofase tutto quello,che fi brama: Giom E che cofa fi 
‘può bramare?3or. Ogni cofa in perfettione.Gio.tn quella vita come fi 
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mortale. Gior.Vi fi uede?Moar.Sì,ma fenz’occhi. Gion. Vi fiode? Mor.Sen 
za orecchi? Gion.Si camina?Mor,Senza piedi, Gior.Come ui fi tà? v40r. 
Senza corpo Giey, Quanto fi vine?Mor.Senza tempo. Gio.Come ? Mor. 
Perfertamenre.Gior. Senza fine?420r.Eternamente. Giou,Vi firagiona? 
Mor.Si intende (enza parlare.Giov,Come può eflere poffibil quelto?io 
nonme lo fapreiimaginare giamai, dor, Queftoti avviene : perche 
morto fei.Giou.E fe io fofle vino? Mor.I1 tutto intenderefti. Gion.Gran 
cole mi raccontisma doue fi ftà in quella vita?4for.Non fiocenpa luo- 
go.Giou.Tu qual parte?volli dire.Mor.N6 ci è parrimento,ò diménfio- 
ne.Giou.la qual formaui fi trova? Mor. Aftratta,Giow.In qual figura di-. 
co. Mor.Perfetta.Giou.Oh io non lo poffo capire,dillo più chiaro. Mor, 
Perche tu fei morto,nonlo puoi meglio capire, ne più può intendere 
chimorto fi ritrona, fà meftiero che tu viua fe intender lo voi,Giou. Co: 
me.a uiucre farò ? Mor. Compiendo di morire a viuere cominciarai. 
Giou,E’molto ditkicile l'intender quello,che vuo! dire, el’immaginarfi 
di quella uita.che dici.4or,Se morto fei, come vuoi dellanira inten-. 
derti?ragionadella morte,che ne faprai difcorrere.Giow. Tutto quel- 
lo:adamque,che io faccio,ti da inditio , che io fiamorto? Mor, Tutto, 
perche il viuononhàbifogno di oprare. Giou. Mi affaticeper viuere . 
Mor:Bene fia,ma comefaiàGion.Col guardarmi di cadere, fuggirmi da 
pericoli, fchifare i precipitij,e:fomiglianti incontri.Mor.0 fcrocco,la 
uita non è foggetta a pericoli,tu ti affatichi per più lungamente mori 
re:Giou. Non già perquefta intentione. Afor. Perche dà morto male la 
intendi.Giow,Se il fuggire de'pericoli è uno allungare la morte,in chie 
mi torna in danno?Mor.Imdifferire la nita.Giow.In quella potrò io mai 
pericolaret210n.Inquella non fi può fe non vinere. Giow, Hor fe io fon 
motto,etuttaniapericolare poffo,in che pofs'io cader di peggio qua 
do pericolaffitàor. Tutta è morte,ne vi è altra differenza,che più bre- 
tie, ò più lunga motte. Gion, Adunque il volere prolungar que fta, che 
îo'tmi penfo vitgjton è uiuere?afor.Egli &morireftolto che fei. Giou. E 
come?dillo meglio. Mor.Te l’hò detto ancora.La morte uiene mifurata 
dal tempo.Lauita non è altempo foggetta.Giox.lo mi penfai,che fof- 
freftinto quelcèrpo,che più hon fimuoue;che più non refpira,n0 par 
la, nonvede;ò fomiglianti attioni più non faccia Mor.Quel tale priva» 
todeifentimenti da inditio ,'‘che hà finito di morire, Gion. Ma come 
viue fenza il corpo?Mor. Noin hà meflier di corpo la uita.Giow:Chi è da 
quequello,che viwe:in lui? Mor.L'huome.Gigs.Hor l'huomo non è egli 
compofto d'anima,e di corpo?440r. E'compofto.Gio. Secondo qual par 
tevive? Mor. Secondo l’anima.Giow. E fecondoquale è morto è Mor. 
Secotida il corpo. Giow. Hor quando l’anima iftà nel corpo: son.uive 
egli? Mor.Muore allhora,c quando è partita l'anima hà finito di mori» 
re.Gion, Adunque ilcorpo nonuiffe.mai,dtor, Non mai ,ma morì feme 
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pre,e durò morédo fino,che terminò ilmorire,Giov.Se così è,a qual fin 
ne viene l’anima a far compagnia ad un corpo morto?Mor. Permerita 
re di uiver fempre,e per tar,ch’egli aluesî vina.G 04. Non potrebbe cl 
lacio fare fenza accompagnarfi (eco? Mor. Non farebbe anima fe non 
animaffe altrui,ne potrebbe meritare fa vita fe non portaffe 1a morte; 
ne faprebbe di vivere, fe non hanefle intelo il morire. Grou, Quido hà 
lafciato ilcorpo,che fà ella? Mor. Viue allhora eternamente.Grou.E co 
me farà viuere il corpo morto ? Mor. Con l’haucre per lui meritato. 
Giou.Eh quefte fono cofe troppo difficili da intendere. Mor. Nonpuò 
intendere meglio, chi morto fi ritroua. Giou, Horlu fia fi come diciye 
che io morto fia:ma tu che mi faiciò credere,chi fei? Mor. Lo fono vn 
morto, Giow. E.come ragionare mi puoi fe morto fei ? Mor, In quella 
ftelfla maniera,che tu parimente morto,a me parlando rifpondi.Giow. 
Dimmi fe lddio ci giou1, viurai tu mai? Mor. Io viffi, e viurò ancora, 
(Giou. E quando viuefti?Aor.All'hora,& innanzi,ch'io ti prefi aragio- 
nare. Gio.Ma come viuendo potelti morire,fe chi viue,come detto hai 
non può morire? ;for. Piacque à colui, che è cagione di nita , che per 
trarti di dubbio,io mi rimorifli quelto poco tempo .G'ox. Non potcui 
tufenzarimorire,fciogliermi il dubbio?Mor. Haurei potuto , ma non 
fenza di te.Grow.Et io pur mi farei contentato.Mor.Tu non mi haure- 
ft: intefo.Giow.Perche no? Mor. Parlando il uivo fenza lingua , e fenza 
altri organi mortali non può effere intelo fenon da pura mente,fepa- 
rata dalla mortalità;e per farri intendere emmi conuenuto riveftirmi 
de gli organi mortali. Gio. Poi che così è non voglio trattenerti più a 
luago in quefta morte,ringratioti di quanto m°hai detto, và, ritorna 
allatua vita,& afpettarai me a quella fteffa , che io verrò a prouare fe 
egliè uero quanto creder mi fai. Mor. Finirai di morire, € ritrouarai 
quanto io t'hò detto.Chiuderai quefto fepolcro,accioche alcuno non 
molefti queft’offa,che hanno da uiuere ancora,e refta in pace,ch'10 vò 
alla vita. Vdito c'hebbeilGionane, quella ultima rifpofta racchiufe 
l’arca,e tutto ammiratiuo fopra di fe fi tette un pezzo, riuolgédo nel 
Ja mente le cofe udite. Indi rifchiarandofi alquanto la notte, per la de 
crefcéte Luna,che tarda nafceua,fi di(pofe di ritornarfi al (uo viaggio, 
E così caminaudo, andaua colpenfiero fifio alle coleoccorfe nel fuo 
lungo camino;e confiderando meglio la (ua mortalità,egli anni , ans 
daci,i quali più non ritornano,conobbe chiaramente;che quefta , che 
il Mondo chiama uita,nonè altro cheicontinua morte,neila quale 1 ui 
nenti di lei,che morti fono,fivanno mortalmente trauagliando , e ri- 
cordofli , che ne l’openione de i favi dell'Egitto snequella de i Maghi 
di Perfia,ne de i Filofofi diGrecia,ò d'altri non fù così a propofiro co 
me quella del pouero Eremita ultimamente incontracto.Onde giunto 
alla patriafua ttette fempre con quello-penfiero di efler. morta rosì 
| audaua 
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andana fprezzandolecofe mondane nonriceuerido di loro più gufto 
di quello,che fi facciano coloro,chehanno terminato il morire . È fe 
talora era dimandato daaleuno come fi ftaffert{podena,cheegli era 
miorto:ma che (peraua di uiuete inbreue. Per fo che ftimandolo le gen 
ti pazzo,&oppreffo da humore maninconico , fifaccuano beffe di lui. 
Ma egli perfeuerando in quefto fuo buon penfiero di effere mortò, fi 
aftenne da molti peccati,e contemplando la futura uita bramaua finir 
di morire.La doue giunta l'hora del fine det(uo morire, andoffene a ui 
uere nella nera uita,lafciando in fegno della fua termitata morte il cor 
po de fentimenti priuo. 


Seguita il Filofofo moftrando con Pautorità di molti,che ne per fpauento di mor: 
°° seyneperlafciarfi à dietro amici,ricchezze,ò il corpo fi deue reftare 
di nonmorire difpofifimamente. Cap. XI 
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KM TETTE l'Infermomoltoattento alla novella delFi-- 
= lofofo, nondimoftrando in quel punto fegno alcuno 

di doletfi della fua graue infermità, O foffe che egli 

aftratto con l’animo alle cofe udite fi fmenticafie di . 
9 /K auvertirla; © pur che la natura fia già vinta dalla 
EF mortale infermità, & foprafatta dalla vicina morte 
foffe come ftupida divenuta. Per lo:che vedendo il Filofofò ; che'nion 
gicera graue l'udirlo, così riprefe a dire. La novella da me racconta- 
raamico mio s'quaatunque paia , ò' fia favolo(a inuentione infegna 
nondimeno,che quella,che da mondani è chiamata uita' non è nu A 

vers P »PP che 






SALA. 


Ifidoro, 


Taffo, 


Cafficd, 
Star, 


Controil difpiacer del morire 


che una continua morte.logorata dal continuo morire, Il cui finimen= 
to,che i fciocchi chiamano morte è principio della vera vita, E che al- 
trononè:1gorpo,che priuato de i fentimenti chiamano morto,che un; 
fegno della paflaza morre , l'erciò fe tulungamente viver defideri; de 
ui penfare,che4n quefta chezu chiami vita pai morédo ogn'horaserhè 
viverenon potrai fino a canto ». che-tu non habbi terminato il morti 
re. Equando pure in quelta mortale uita trattenere ti poréfti., non 
d'altra maniera (timare ti dourefti morendo ; qualetu conòfciil cor- 
po altrui refarfi dopà morte, {tandofi di quefti fenfuali appetità prie: 
uo,contemplando folo con l’intelletro la vera gita:perche son tale di- 
{prezzo dite fteflo, molto ageuolmente ti farelti meritevole dieterna 
uita. Hor riguarda fe tudeuiftar abfiofo tanto per queftanita mortaa 
le,che fempre muore;che fe quel morale Filotofo,che feriffe quefta na- 
uella a confufionedi qnelta noltra morte ttimara Vitafirirrovafle ho- 
ra prefente,& ti uedefle fofpirare per defiderio della preséte uita,hau= 
rebbe granragione di sbettaruconla tua poco gioucuole Filofofia 
Ma poni anco cafo,che di queftatu non tacefli conto, ò che per la no- 
uella vdita non ti partetle. di entrare nella openione già detta di Euri- 
pide;e'the tu fteffi pertmace in chiamare vita quellasche hora tipare dî 
viuere,e morte quella,che afpetti, non deui perciò facendo compara- 
tione frà la vita e la morte ftimar quefta peggiore di quella.Poi,che di 
ce Agoftino Santo;che non fi deue reputare cattiva.morre quella, à cui 
fiaandata innanziuna buònanita,. Perche non fà cattiua morre quella 
cola, cheseggkgla igfersina; quella; che fa precede : Neanco puo ma- 
lamentè motirecolui,il quale fiavifuto bene. Ma chedle lamoite non 
foffe altro,che.un termine delle miferie homane non dourebbe ella ef 
fere defiderata è Qdi,che Ifidoro dice,che la morte-dà fine a tutti ino= 
ftri trauagli,e ci lena tutre le noftre calamità. Et a quella uerità mirane= 
do vnfamofo Poetacofilietamente cantò, ” 

Ricourerò well’ampio fen di morte 

Porto delle miferiese fin di pianto, ©’ 

Che dne[fiuno è rinchiufoe tutti accoglie 

I faticafisemiferi mortali, DTT Rene 6 

E tutti acqueta in fempiterno fano, i i Ber 
Gaffiodoro diceua,Chi farà quel pazzo ilquale pregi la vitatempora» 
le,a/guinenga promeffa la eterna è &t.a quefto propofito foleva Latrà- 
vioglire.Se alcuno ci.interrogafe la morze fia bene,ò.male douerfi cone 
ditionatamente rifpondere,donendofi.confiderarela morte dalle ats 
tionidellaprecedente uita, che fequelle farannoftate buone riufcirà; 
bpona la morte;fe cattive parimente lamprte catvua; E con ragione; 
perche ral due eficre il fine qualtuil principio ;-&:ilmezo: il princi» 
pio,&ilmezoè Barala uita precedente , adunquieal fine non done die 
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fcordare dal mezò,e dal.principio. E fai.tu aricora in quefto fenfopir 
lando,che ella è proprietà delle relationi di eflere-d’una natura (telfa. 
La uita,ela morte (ono relatiui del moriente,e viuente; tali quali farà 
no (tate le artioni (ue, tali anco.riufciranno le.uite,e morti loro.E Sene 
cadi cio parlando diceva. Neffunofiparte in'altra maniera dalla uita 
prefente,di quella concuifibaurà portato uivendo;perche è'fallò it di 
re,che moriamo peggiori di quelto,chemifluti fiamo;e fe talhora ci ac- 
cade di morir peggiori egli è noftro diffetro,e uitio; non della natura 
della morte;percioche,dice egli, qual cofa è piùuana,che nel porto del 
la ficurezza remere la (ua tranquillità? E certo cheei dice bene; perche. 
fe pure uogliamo temere la morce,&ella nonriefce cattiva fe non qua 
do la uita precedente è(tarà uitiola,adunquemaggiormente dourem- 
mo cemere la vita cartiua;; poiche quefta coral nicaiè caufa di cattiva 
morte, Ma noi da fciocchi vogliamo al turtomalamente viuere;e per- 
che fappiamo, che dopò una rea urta fegue unacattiva morte, allhora 
‘di morire ricufiamo reltando (pauenrati dalla.cattiua:morte;che nece[ 
fariamente fuole feguire allawitiofa nita.Onde in quefto propofito di 
cea Salomoue,ò quanto amara è lamemoria tua. ò morte:a quelli, che 
haano pace nelle loro foftanzejuolendo inferire a quelliyche fi diletra- 
nonelle voluctà, delitie,ricchezze;e degnitàterrené;:poi che queftita 
ligodenri-di quelta tal fa vità: ficonturbano:molco mella rimembran, ... 
za del douérmorire. E perciò.da quelta perturbatione}e timore ; fac- 
ciamo noi una uità così inquieta, che tàlhora pertroppo defiderio di 
fuggirla morte ui inciampiamo détro.Deuefi amico, penfare alla mor 
te;sma non cemerla:perche:chibene;timolto vi penfawenca farconto 
della fualibertà. Enontrovo differente pazziaidi colui; cliettemeta 
morte.come-dichihàinodiola.tecchiaia; poiche colui; che non uo> 
rebbe mor:re;fapendo:che lamorte: è il fine:della vita ;norhaorebbe, 
‘voluto viuere,e chi hà in odiola vecchiaia haurébbe volutomotirigio- 
uane.Sappi in oltre frarellomio:che fe lamorte.foffe uno tal male; qua 
le la (timi,haurebbeci la Natura prouifto di rimedio,'d'almeno none 
‘haurebbe lafciata la ftrada-così ampia di poterci così facilmente rop- 
-primere.fi che ella non così diileggiero mie perogni picoiala:occafione 
‘ci potrebbe incontrare: Anzi conifingolar prouidenza hà volùto;che il 
-‘nafcimento noftro fia di tutti vniforme;e lo fteffo;ma che'il morire; to- 
me cofa più buona,e più pregiata;con tutti imodi,con diuerfe manie- 
res &invarii cafì fi otelle ritrouare, affine ,che,ogn'unodiquelto fe- 
gnalaro bene a pieno fodisfarefi porefle.Erè chiamara 1a:morte da Se 
mecanonimale; ma una (ola, & vguale giultitiadelgenere humano; Où 
«de refta che (ia ben mifero colui,che:d’unitanto!bené feruire: non fi ap 
pia;.di buon cuore morendo:/ficome a punto feteSocrate i Iquale di- 
«mandato come fi hanefle diportato nella fua età diceua,, di uivere vin -Sderate, 
. Ppp 2 giouen- 
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gionentù bene,e dì morirbene inuecchiezza.Tò refto; diffe l'Infermo ; 
confortato alquanto amico mio dolce în udirti,e comincio a prendere 
-Animo di confolarmi;&fpogliarmi di un tanto timore;ma come debal 
. canna al uentò hor quinci dall'amore , horquindi dal timore ributta 
ito,mi piego eriuolgo.Contutto ciò piacerebbemi più il vivere , che il 
;smovire.Ben m'aueggo;rifpofe il Filofofo,che tu fai forza al proprio fen 
-foetipoffo afomigliate a colui,di cui diffe un Poeta Ve” 
E fe bentiricorda,e nedi lume ) 
Vedrai te fomigliante a quell'infermo , vasi 
Che non può trouar pofa in fu le piume 
Ma condar ualta alfuo dolor fa fcherme.: ; 
Così tutrauagliato daquefto horrore della morte hora ti actofti al ue 
sro,hora tiappiglialfallo.Ma combatti pur ualorofamente col lume del 
Ja ragione contro quefto fenfuale appetito, che finalmente reftarai uin 
scitore,ancor che in quefto mentre tiapporti qualche travaglio. Son 
ben io ficuro,che di quì.a poco quellecofe,che hora fommamente defi 
‘deri ti parerarino leggieri nanità, iddegne del cuo fapere ; e quelle che 
tu temi t} riufciranno di molto:contevto;e farai con defiderio di otte- 
merle.Così pero, diffe l’Infermò,perciòuà.feguitàdo in quefto propofi 
ito per fino;che dà me fi pàrta:altucta quefta ftrana fantafia; e quefto 
Secondo.‘ CONCEttO timore. Interrogato;foggiunfe ilEilofofa,da Adriano Impe- 
ratore,che cofa folle la morte il FilofafoSecondorifpofe.La morte ef 
fer unoeterno fonno , una diffvlutione di corpi;lo fpauento deiricchi, 
‘&1 defiderio de’ poueri- :Queftedelcrittioni della morte fatte dal Fi 
dofoto Secondo concludono più tofto una effenza di bene,poi che una 
eternità difonno;una.diffolutione dimifti non è male; mala prima è 
quiete, la fecorida una perfertione,che ritorna alla (ua natura. Epro« 
pe la morte è-detta fonno;perche fi come colui,che dorme non 
«da (tar per sépre addormentato,ma è ficuro di fuegliarfi , così nella 
«morte fiuà a ripofare, &a.dormirenel fepolcro, ma fi hà poi una fiata 
«da rifforgere da cosìtenebrofo letto, e ritornare a vivere. Lo effe- 
‘7 poi ipauento de ricchi, & il defiderio dei poueri y l'uno: nafce dalla 
‘confcienza propria della mala uita; d'altro dalla miferia della mita hu- 
Catone. mana. Perloche Carone così uolentieri fi.parti. da quefta vita, che 
rallegrofli molro di hauer trovata occafione di poter morire, E So- 
Soerate. SFate nonfolo non s’attriftò di douer morire , ma pigliandofi in guo- 
co quefto paffaggio prefe il calice del ueleno di fua mano , e bevuto 
‘allegramente , mentre afpettaua di chinder gliocchi, andava con bei 
concetti nacconfolando gii amici; che fidolenano della fua.forte,e con 
-Jemani fcherzando nei-capelli.di fuoi difcepoti. E:contanta eloquen- 
-z2 un certo Hegefia ifprimeua ibeni, che ficonfeguivano dalla morte, 
Hrgfé- &imali, che per luo mezofifuggiuavo,che molti dopò as e 
. lf % {55 ue 


Dante.’ 


x Dialogo Quinto. 479 
le fue lettioni per defiderio ditanti beni, fi danano di propria mano la 
morte.Onde fugli prohibito dà Tolomeo, che più non ne ragionaffe. 

‘Vu altro havédoletto i libri di Platone,ne' quali egli eratta delle gr 
dezze & immortalità dell'anima,impatiente di afpettare,che Ja morte 
ritardafle vanto a uemire,per farlo di così fatti beni gioire,anticipido- 
la per aftrettare il (uo godimento fi percipitò in mare.La morte amico 
mio non deue riufcire mifera fenon a coloro, à quali con la morte muo 
iono tutte l'altre cofe;ma a quellila lode de quali,e le buone opre lo- 
ro morire non poffono,deue effere di dono e gratia particolare, cara- 
mente afpettata. Menandro una fiata gridava dicendo,a che finetemo- 
no gli huomini la morte apportatrice di quiete? e folleuatrice delle in- Men4nd, 
fermicà,e paflioni de ricchi,& delle miferie de poueri? la quale una fol 
uoltauierie a ritrouarci, ne maifi hà lafciata da alcun mortale uedere 
piùd’unafiara?D: dòue argomenta tu, che le infermità fono peggiori! Inferi. 
della morte;poi che elleno uengonci ad affliggere non una volta : ma ‘4 peggio 
due;quattro,e dieci,e venti,etalhora tormencanci tutto ilcorfo dino” * della 
ftra uita, (enza ritrouaruifi rimedio alcuno;& allhora la morte fola può ‘7979 
liberarcene,al cui propofito mirando un Poeata diceua 

Ma dil mifero ftato onde noi femo * 

Condotti dalla uita altra ferena i 
. Wn fol conforto della morte hauemo. i 
Saluftio ricconta che Cefare foleua dire,che la morte è unripolo del- Salaft 
le vigilie,de’ dolori,e de’ pianti;il che confirmò Cicerone dicendo. La ax 
morte è un refugio della faticofa,e (tentata uita, e porto tranquillo di t 
tutti imali.Et Epicarmo di quefta parlando diceua. Quelto;che ftimia ,. 
mo effer moto egli è andato innanzi a colui,a cui refta morire;ne v'è al EP'ee” 
tra ditferenza fe nonche fono cò interuallo di tempo diftinti:ma vgua- 
gliati di poi dalla morte. E Gorgia Leontino effendo uicino al morire Dotto di 
a pòco a poco andauafi addormentando,& interrogandolo i fuoi fami Sergi4. 
gliari che cofa ei faceffe allhora, rifpofe. Hor hora il Sonno com» 
mincia a prefentarmi a fua forella. Parimente Arimuefte interro- Arrmne 
gato qual fulfe il maggior bene dell’huomo rifpofe, il benmorire, & ff. 
da queita rilpolta altri prefero ardimento di dire,che non può farbe- 
ne alcunbcolui, che non sà fecondol'occafione morire, Onde diffe. 
yn Poeta 

Ben può far nulla,chi non può morire, 

| Etintàto è vera quefta fentenza, che tu fai (come i Theologhi dicono; 

che poco ci haurebbe ualfo 11 nafeimento, e la vita di noftro Sign.qua- 

do egli per noi non folle morto, eriffufcitaro. Et de Santrfi legge,che 

gloriofa è la morte loro nel cofpetto del Signore. Cociofiache fi come Simile, 
dal nàfcere,ò crelcere di bella piara nofente quella allegrezza l'agricol 
tore,che proua allhorà,quado nell’Autino raccoglie i frati di lesscosì 
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dal nafcimento,ò progreffo della uita noftra non dobbiamo reputarci 
pito:ma fibene fe iappiamo rendere frurta di buone opre, e cò la mor 
te ricoglierne il premio;la doue il faper ben morire è molto più eccel- 
lente,che il faper vincere. Tutti fanno viuere:ma pochi fanno morire; € 
quantunque tutti muoiono,nou perciò rutticanano, àraccogliono il 
frutto della loro morte ; perche fanno morire, folamente quegli 
che muoiono prima al'Mondo , e pofcia altempo della morte ben di- 
f)ofti,compieno di morire, quefti,dico,fannu morire.E di quefta fciem 
zà difapere morire parlando un poeta diceuaa 

Che marte 

sAltempo non è doglia,ma refugio, 

E chi può benmorir noncerchi i vdugiò, 
Doue hormai amico mio caro fei farto chiaro,che tutti i famofihuomî 
ni ftimarono la morte fonno,refugio, porro quiete, e fommo bene:f@ 
che partendoti dalla buona opinione loro uerrefti indegnaméte a por: 
tare teco il nome di Filofofo;e moftrarettihauer queltimore,che han= 
no iricchi,iquali fifpauérano, perche lafciano. a dietro le ricchezze s 
gliamici,e l'altre commodità delmondo, come poco fà abbaflandoti 
uilmente ti condolefti meco, Nonlaniego,diffe l’Infermojanzi quefto. 
accrefceuail mio timore,elo mio (pauento. Dimmi,foggiunie :1 Filo» 
fofo,a che tiduoli di laftiare gli amici,fe dopo merte non ne havrai bi 
fogno?achele ricchezze, baltre commodità mondane, fe dopò morte: 
faranno perte otiofe,inutili,e di niun ualoreè Nonfarebbe fempliciot: 
to.colui,il quale,douendo fare un uiaggio lunghifiimo per mare ,. con- 
ducefle feco.i cariaggi,icaualli,& l’altrecofe neceffarie per lo.uiaggio 
di terra > daltreficolui,.che dovendo caminare fempre per terra ficon= 
ducefle labarca dietro? Non altrimente l’huomo.deue parere (ciocco, 
il quale fiprendecura delle ricchezze, che meftieri non gli fanno dopò. 
morte;de gli amici,chenongli poffono fare feruigio alcuno; e delleal 
tre commodità,che non gli fanno bifogno. Conciofiache dopomorte: 
gliamici,ò lericchezze giovare non cipoffono ( fe perdin uinédo que 
ile non foffero difpenfate a pouerelli, l’amicitia de i quali ci potrebbe: 
ad un certomodo giouare dopò. morte. ) Che quanto a gli amici care 
nali,ò amici delmondo quelli firitrouanorari, che fiano lungo tem- 
po ricordeuoli dell’amico dopò le effequie di lui, ancorche in uitafi 
moftrafiero fuifceratifliimi.Quello amore,amico,che perla prefentia,ò 
gratia di alcuno ficonferua,tantofto,fiparte allhora,che ci uiene por- 
tato alla fepoltura. Ma concedafiche la ricordanza de gliamici perfe- 
neri anco dopò morte , a clie (erue finalmente ella, & a che ritorna in 
> giouamento? Coteftobenmi preme,rifpofel’Infermo,che gli amici,e 
la robba mia non mi poffano'giouare:in conto alcuuo, e perquefto di 
mala uoglia,e gliuni,el'altrelafcio: perche fe io niaeffiancora. n am- 
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bedue mi fernirei;e fai bene che dice colui 

Perche perdita far'di buon amico Taffo, 
E della cara wita è danno eguale. 
Tunòn perdi,foggiunfe ilFilofofo,morendo gli amici,perche inuece 
di quelti tu ne ritrouerdi di più fidati,e de migliori: ma più colto egli+ 
nb perderanno té; Ma tualoro deuilafciarè il penfiero di dolerfi,(fe pe 
rò al prefente dolere n6 ti volefti del dolore che fentirino eglino“per- 
dendote.) Ma accioche per quefto , ne per quello tuti doglia, ftà di 4 
buon’animo;che v'e rimedio sì per portarti dietro la robba acquifta- 
ta;la quale ti porrà feruirein quel viaggio, che hai da fare p quei luo- 
ghi fconofciuti, e pieni di horrori , come dicefti,come per potere tecò 
condurre de gli amici,i quali potrannoti (corgere,e guidarti per quel- 
lo incerto camino,&ti alleuiaranno conla loro compagnia le difticol- 
tà deluiaggio,e con la loro prefenza confolandoti menomarzno la ftî 
chezza,che tu temi dihauere: Ohfe quefto, diffe l’Infermo, io mi po- 
teffi promettere,non mi rincrefcerebbe tanto il morire. Non dubitare, 
foggiunfe ilFilofofo,che quefto fi può fare,e le perfone gradi fogliono 
con fimileeffempio moftrarci il modo. Perche douendo elleno far un 5;,,;},, 
lungo camino in prouincie,ò città lontane per habitarui;{pacciano in 
nanzi feruitori,agenti,robbe,carriaggi,& altre cofe neceffarie fiperlo 
viaggio,come per l’habitatione deffignata,aftine che nella loro andata 
ritrouino Îe cofe in pronto,& apparecchiate,& eglino manco impedi- 
ti,e col minor trauaglio facciano il loro camino. Non altrimente pol- 
fiamo farnoimentre viuiamo,i i gela Ger habbiamo da mori 
re,& andare per luoghi incogniti, acciò nel uiaggio non ci trouiamo 
bifognofi di ricchezze,di commodità, e d’amici, dobbiamo mandare 
innanzi quelle,e quefti;per fernirfene,e per ageuolarfi il difficile cami- 
no.Dobbiamo difpenfare le noftre ricchezze a poueri, che quefte a lo- 
ro date fi trouano di là per cambio promeffoci da Dio con grandiffima 
vfura prOnte in noftro feruigio. Parimente quefti pouerelli aiutati da 
noi in quefta uita,e foccòrfi ne i loro bifogni , fe faranno iti innanzi a 
noi;ci faranno buona fcorta;fe verranno con noi,farannoci di dolce,e 
cara copagnia;(enerrino dopò,ò dietro noi pregherZno perla noftra 
buona andata. Ne quelto modo deue a noi Chriftiani parere difficile, 
ò nouo,effendone di quefto ripiene le fcritture facre, che ci inuitano a 
farfi di G(ti amici; &a mandarfi innanzi quefte bagaglie per feruirfene 
dopò morte.Il che inun:certo modo offeruarono anco i Gèntili,e mal 
fime i Galli,come racconta Valerio Maffimo, i quali ufauano preftare ,, leri 
danari alle perfone per rihauerae altretanti nell'altro mondo,effendo 31,/," 
ftato( come dice egli)perfuafo loro l’anima effere immortale.NO deui 0, 
percio amico ne per dubbio delle grandezze dell'anima, ne per fpaué 
to della morte,ne per lafciarti a dietro amici,ricchezze, 0'1 a re- 
: c 


PPP 4 


li ata 


Contro il di(piacer del morire 


flare di non morire difpuftiffimamente;poi che di quelle già (ei ficdro; 
che di Ja fi trovano î perfettione; de gliamici ne ritrouerai,& hai il po 
tere di mandartene innanzi; così paramente del corpo, quando tu la- 
fciare 06 lo vogli; puoi eflerficuro,che lafciarà egli te,fenza chetp rice 
ua frutto di quelta niffolutione.Onde meglio èdifporti volontariamé 
te a riceuere quelta morte,perricoglierne il frutto,che fi guadagna cò. 
la buona difpofitione,che afpettare di partirti a forza perdendo quel-. 
lo,che ne potreftiguadagnare. 


) 
. 


* 6 « 
Ghedallavitaprecedente fî puo congietturare done ff fia per andar dipò, 
morte. E di molte opinioni de Filofofi intorno.all'amima,percia- :; 
Siunade qualil'huomodene più toîto bramar di morire, } 

che di venere. Cap. XII. 3 





ON mièAato,diffe l'Infermo;di poco confortoque»: 
fto tuo ricordo, poiche efsédoioftato inimia vira pie, 
tofo fempre,donai a pouerelli ; fe non quanto douei;; 
almeno quanto comportò l’auaro defiderio'humano, 

AS Ondegiàmi ficuro di ritronare nelviaggio (‘che mi 

MS GND conuerrà fare» ) qualche (cortadi quer pouerellida, 
me foccorfije mag giormente,quandonel mio reftamento;( che purfe- 
cihieri,) mipicordai prima diloro;che.d’ogni-alero.affare, trovando 
mi inmigliorefentimento di quello,che mi nediz fiche per lecofe do. 
nate,e per amore di chi le hò donate, (pero nel uiaggio hauere compa». 

gnia,e conueniente fogccorfo. Ma non perciò relto al tutto fodisfartoz: 

i ni quan- 
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quandoio nò fonficuro dove finalmente lia per terminare quefta mia 


audata.I quel dolore;che vinédo mi preme a douer morire,mi preme. 


rebbe allhora in andasdo,per non fapermi doue arrivate s potendofi, 
ibuiaggio;dopò morto. terminare così inbene, come inmale; così in 
buona,e lieta habittione,come incattiua,e dolorofa cafa. Ricordo; 
mi bene;rifpofeil Filofofo;che:trà l'altre: cofe,da quali,dicelti.reftar> 
tifpauentato,craui quefto,che tu non fai doue arriuare,ue quale (tan 
za ti pofli efflere apparecchiata.Hor perleuarti anco di quelto dubbio 
fiamilecito dirti.che meglio è,che quato prima rumuoia innanzi,che 
tu.vadyin peggioperdédo il buon fentimento. Poiche:in maniera dif 
corriscome fe huomo:nuduoru fotti uenuto all’apprendere filofofia,& 
credene:la fede chriftiana. Ma accioche tu ti rauuedì di quello errore 
fodisfacendotiin quello ch'io pofoycosiì parmi di dirtisChe fe tu par- 
li come huomo femplice , e nuouo neile fcritture facre , ò come fan- 
no gli idioti,e plebei,si che dubiti di non fapere oue giîigeresper ifpe 
gienza, fenon per alcro deui fapere, che il tuo corpo fi rifoluerà in 
terra e l'animane anderà doue Iddio l'haurà deltinara . Si che di 
quelto,come huòmo roza,noh deui efler cutioio:ma-ftarti auertito fa 
lamente dimorîr bene ylafciando a Dio, & all'Angelo cuftode la cu- 
ratlell’animatua. Ad ogni moilo ad intelletto cofi baffo, qual fi voglia 
ragionenpili potrebbe adattare. Ma ie dilcorri come Filofofo. Tu pur 
fa:,chbmolti Filofofi farono,i quali fi ragannarono dicendo,che dopò 
mortenenuireltaua anima. Il che fe vero foffe(come né è)niuna pena 
préderzidourebbe di quello;che non wi cfiendo ru dopò morte, nò po 
trai feptare..Al qual propofito diceua i’Epicuro, che la morte non ap- 
partienea noiin conto alcuno : perche ogni bene, & ogni male(dice 
egli)(i ritroua nel fenfo. Horla morte è priuatione del fenfo. Adunque 
dopò la.priuatione del fenfo no fi fente,ne bene,oe male.Fà(diceegli) 
che la cola mortale goda della uita, fenza aggiungerui un répo dub- 
biofo diimmortalità;tu ti ritrouerai,che nefluno male fi ritrova nella 
nita per colui,il quale veraméte conofce,che nelia morte, che è prina 
tione dei fenfi,npn fi ritroua,ne fi prova male alcuna Adique è parzo 
eplui,che dice di temere la morte;non perche di prefente fia-dali'attan 
no prefo,mache tema le cole afpetratte, quali non ha da eutire.E rito 
più,che quello,che è prefente non lo molelta,e quello che hà a uenire 
ancorano lo preme,ne meno potralio premere. Non hauendo dunque 
lasmorte.che far con noi,poi che quando noi ci fiamo»elia no v'è pre- 
fente,e quando prefente fi trova, noi goa ci fiamoye perconfeguézano 
haucado ella che fare.conli mortizne cos liwiuy, e cofatidicolofa il te 
merla;pofciache a quelli che fonoselia nò ct, &quellyza”Quali è,n6 ci fo 
no.E pur(feguica egli)fi ritrovano alcuni huomiui così pazzi,che defi 
derano la morte,come fommo male,&altre fiate, come ripofo di pe 
€ 


Erronea 
openione 
d'alcuni 


Fslofofi. 


Opensone 
di Pitta 
Qora. 


ny. 1, 


Openions 
diPirago 
rici. 


na. 2. 


©penioni 
dyStosci, 


Controil'difpiacer del orsre 

le paffioni trauagliofe;adunque non temono di nob'uiuere,ne penfi- 
no,che il non uiuere fia male alcuno. Ne più ne meno,dunque premere 
cì dourebbe il uiuere quanto il morire; fendo chelo.fteffo penfiero fia 
deluiuere,come del morire. Quefto,dice lo Epicuro.Onde fe twbauef 
fi una così fatta rèprouata openione,n0n dourefti pigliarti alcun pen 
fiero di quello,che habbia ad effere:perche in quefto cafo;'ne buono, 
ne cattiuo luogo potretti fortire, Altri Filofofifiritrovarono poi di 
poco migliore fentimento, come sy A di medeni fapere,i quali fi in 

annarono,uolendo che l'anima noftra foffe armonia come Pittagora 
Filolao,& Ariftoffeno.Altri unicalore,ò compleflione caldacome Ga- 
leno Pergameno, Cleante, Antipatro,e Poffidonio. Volle Xenocrate, 
che foffe numero,che da fefimuove.Altri come Afclepiade renne,che 
foffe una alteratione dei fenfi. Altri uno fpirito fottilifimo difperfo 
per tutto il corpo,come Hippocrate,e Leucippo.Co'quali confentono 
gli Stoici,che nogliono,che l'anima fia uno fpirito feràido . Chi uolle» 
che fofie fuoco come Hipparco , e Zenone;chi aria come Anaflimenes 
Anaffagora,e Diogene Cinico.Altri terra come Hefiodo , e.Pronopi> 
de;chi acqua come Hippia:chi di ambedue mifta,cioè di terra,e d'ac- 
qua come Senofvnte,co’ quali par che conuengano ad uncerto modo! 
Anaffimandro,e Thalete;Chi di terra,e difuoco come Parmenide: Al= 
tri fangue difperfo nel cuore come Empedocle,e Critia.Che d’Atomi 
foffe una compofitione piacque a Democrito. Che foffe luce molle He- 
raclito Pontico.Boeto un fpirito mifto fuoco , Critolao Peripatetico, 
una quinta effentia.Zenone Citico,una compleflione di quattro elemé 
ti. GliEgitijuna forza,che pafla in tutti icorpi) I Caldei titia virtà 
fenza forma determinata. Varrone un’aere concetto nella bocca,bol- 
lito nel polImone,temperato nel cuore,e (parfo per lo corpo.E finalmé 
te altri furono come Dicearco; e Crate Themano , i quali negarono, 
che ui'foffe ne animo,ne anima dicendol, che i corpi così fi muonono 
da fe medefimi.Si come altri ftettero dubbiofi quello;che ella fi foffe at 
teftando,cfle in alcun modo non fi può fapere,come Cicerone,e Sene= 
ca.ll che fe uero foffe,come i detti Filofofi affermarono,non fi trouani 
do confonanza,ò temperamento non fi fentirebbe:più doglia di quele 
lo,che prouiamo innanzi il noftro nafcimento. Parimente annullato 
quel numero di Xenocrate;mortificati quei fenfi d’Afclepiade;riffolto 
quello fpirito fottiliffimo di Hippocrate , e di Leucippo : raffredato 
quel fpirito feruido de gli Stoici:eftinto quel fuoco fi pui di Ze 
none,fuanita quell'aria di Anaffimene,d’Anaffagora, è di Diogene Gi 
nico:corrotta quella terra di Hefiodoye di Pronopides confonta l'ac» 

ua diHippia:diffolto il mifto diterra,e d’acqua di Senofonte,d'Ana= 
imandro,e di Thalete;ò quello di terra,e di fuoco di Parmenide:vfci» 
to,ò putretatto quel di fangue di Empedocle,e di Critiaxdifuniti pe 
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gli Atomi di Democrito: ofcurata la luce di Heraclito Pontico; foffo 
caro quello fpirito mifto di fuoco di Boeto;lambicata la quinta efene 
tia di Critolao Peripatetico:ftemperatala compleffione di Zenone Ci 
tico:indebolita quella forza,che pafla ne i corpi de gli Egitij; uitiata 
la virtù (enza forma determinata di Caldei;e riffolto quell'aere bolli» 
to nel polmone di Varrone, finalmente ti riufcirebbe vera la openio» 
ne di Dicearco,e di Crate,che non effendoui più animo, ne anima né 
hanerefti di che temere,ne fentimento di poterti dolere.Efe dell’ani- 
ma non fi poteffe hauere alcuna cognitione come uollero Cicerone, Openione 
Senecasnon (apendofi di lei cofa di certo,tanto di bene quanto di ma 4: molti 
leti potrefti promettere,& andando del pari il timore, e la fperanza, F://efism 
il male colbene, farebbe (ciocchezza il uolere più teito.temere 4 che, ‘7 "4 
rare,e’ Luolerfi dolere del male, che allegrarfi del bene:non hauen- 
dell’uno,ò dell'altro certezza alcuna. Se anco douefle riufcire dell’ 
anima nella morte,come fognarono alcuni,e trà quefti Pittagora,che 
Lanime de'defouti andaflero ripigliando altricorpi humani; onde di sy.i, 
fe (teffo aftirmaua l'anima (ua prima efler fata di Etalide figliuolo di 
Mercurio,da cui fiuantaua hauer riceuuto dono di ricordarfi qualun 
e cofa,che una volta hauefle apprefa;d’indi efler ftata d’vn certo Eu 
rbo;pofcia di Hermotimo;e finalmente d'uncerto di Delo, nomina 
to Pirro pefcatore,dopò la cui morte diuenne Pittagora,ne perque- 
fio ti dourefti dolere; poi che ripigliando nuouo,e giovane corpo,nò 
tanto potrefti peggiorare di conditione,che tunonfoflihuomocome 
prima. Ma fe anco l'anime dopò la morte di corpi andaffero uagando. 
per li corpi di altri animali come accennarano.alcuni difcepoli Pitta 
giorici,volendo che cal quale foffe ftata l’anima delhuomo viuente,do 
pà lamorte n'andaffe ad animare vn corpo di animale ; conforme di 
natura; &modo diuiuere primiero all'huomo, dacuifipartì. (Come 
fe hauédo. viffato anaramente n’andafle ad animare un Rofpo, fevo 
racemente,un Lupo; feaftutamente vna Volpe; (e femplicemente vna 
Colomba;e fomigliantianimali,i quali vannofi afomigliando fecon- 
do gli iftinti loro a.coffumi dell'huomo; )ne ancodi quelta metamor= 
fofi,ò.tra fmigratione dourefti temere;efiendo ficuro,che hauendo tu 
vifluto.da Filofofo,e con innocente uita;ne andarebbe l’anima tua adi 
animare corpo di qualche animale nonignobile:Se anco doueffe fiuf- 
cire vera quella openione non al tutto riprenfibile de gli Stoici , che 
vollero ,.che l’anima ficome più infermainquefta uita non fifarà ine 
nalzataconalcunauirtù,fimuoia infiemecol cotpo,ma fe farà ornata 
con:uirtuofe operazioni , che dopò morte ne uadî ad accompagnarfi 
conle naturè,che-durano;e penetrarnelle più alte ftanze;ne aneo cG- 
fiderandolainquefta maniera dourefti temere: perche farefti ficuro 
(euendosuistefo ingutra sua rita alle uictincosi (peculazioe, come 
mo 
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morali, )d'anndartene ad abitare frà le durabili efenze, nelle più alte 

ftanze del mondo.Ma lafciando quefte namtà da canto,tufai,che nori 
micaronò più celebri Filofofi,come Zoroa(tro, Hermete, Orfeo, Aglo 
femo.Eumenio, Poftidonio, Porfirio, Ammonio, Plutarco, Locro , Ti- 

meo; Ariftotele,Platone;& altri,i quali vogliono , chel’anima fia inmt- 
mortale,chiamandola Ariftotele,Endeletia uero pertetrione di tor 

po naturale organico,che hà uita in potentia,che ha principio di in< 
tendere;di fentire,e di movetfi, Poffidonio Idea, Porfirio porenza ra- 
gioneuole,Platone una eflenza,che muoue (e medefima, piena di intel 
letto,Plurarco, Zoroaftro,Hermete,e gli altri una foltanza diwina,tut 

ta indiuidua,tutra prefemce,in tutto il corpo,& in ciafcuna parte,pro=- 

dotta dall'Auttore incorporeo,e dipendente dalla fol&uirtà dell’agen 

té,la quale però(come afferma Platone)vfcendo del corpo vela:alla 

natura del fuo genere,e come foftaza diuina ritorna alla lita Srella è 
Cielo:la doue cu dourefti prendere gran confolatione,che dalla terra 

in alcun modo falirefti al Cielo.Mu fe la intendi,come incendere:la de 

ui da Chriftiano,e da'Theologo,qual fa'fa rentatione ti molefta, che 

tu dica,che non fai dovearriuare? Non fai tu,che l’anima noftra è im= 
mortale creata alla fembianza di Dioye della (ua potente mano infu= 

fa ne icorpihumani, ad animarli per qualche tempo, acciocche hab= 

bia occafione la.terra di farfi Cie'o,ilgraue di fa: fi leggiero, l’ofcuro 

chiaro, il mortale immortale , e finalmetvice l’huomo vn Dio ? Nol fai, 
nolcredi,non l'ha: tu per fermo, che chi opra bene e u!rtuofamente in 

quefto mondo,n'anderà dopò morte in Paradifo?e chi uitiofaméte, e 

contra i fanti commandamenti di Dio, e della Chiefa fanta, fcenderà 

frà dannati al fuoco eterno?Come dunquedicefti,che ru nò (ai.dove 
andare?Rauuedetifratel mro,chetu uedrai , che più deuifperare del 

buon luogo,che temere delcattino. Io nonopporgo,rifpofe l’Infer- 

mo, a quarto hai detto,e sò che in alcun modo non mipotrei dolere, 
Maattendi,ch’io diffi di non fapere doue anderò:perche non m’afficu 

ro d’hauere facto ranto bene,che io m'habbia meritato 11 Cielo ; e te- 

mo di liauere commefli tanti mali, che mi condannino allo Inferno. 

. Lafperanza,&ilrimore a uicenda micombattono,e perciò me ne ftò 
Prisile- dubbiofo della riufcita Quefto priuilegio,ri(pofe il Filofofo,foura tut 
gI0 DE te l'altre religioni hanno i Chrittiarrii, che uicini.al morire, chiamido: 
c pb fi in colpa de’ioro falli,e pencendofi di cuore(quantunque toffero per 
Chrifiia molti commefii errori meritenoli delle pene infernali, ) acquiftano la 
n4. gratia di poffeaerela uica eterna ne 1 meriti di Chrifto . E frà tutte le 
nanoni, che tengonola immortalità deli'anima,non fi dourebbe ritro 

nare alcuno,cire manco temefle fa morte. del Chriftiano,11 quale hà co 

fi bel modo di ridurfi inficuro porto. Alquale anco tu dei (perare gré 
demente di potere arriyare,poi che tufai,chedi radomalameére muo- 

i ré,chi 
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re,schibenuiffe . Ne fei tato(per quanto io ticonofco)nella tua vita 
cofi difubidiente a’diuini precetti,che non fia tato fempre maggiore 
in tel'amorde Dio,e del proffimo,che d’ogn’altro intereffe.Ma quan 
do in quello,&in quefto hauefti macato molto,i fanci Sacraméti da te 
prefi in quefti giorni ti devono afficurare,che partendoti da quefta vi 
ta n'anderai fegnato'con privilegio alla celelte patria.E forfe fenza pa 
gare molto,ò picciolo:tributo;nel:Purg atorio;al Demonio Infernale. 
pofto che,ò per humiltà,ò per fragilità non ti aflicuri diquanto io ti 
annontio,non deui perciò (pauentarti in modo alcuno , ma prendere 
inbuona parteiîl dubbio;che te nenafce, e latentatione che ti mole- 
£ta.Stà dunque amico mio caro di buon animo,e ficuro , che lamorte 
non è male,ne manco quella breue attione; che fi chiama il morire. E 
ché la morte altro non è,che un porto di tranquillità, vn me zo per cui 
filafciano le tranfitorie uanità,e s’acquiftano le dignità celefti.Stà fi- 
curo,che nel morire,non fentirai doglia alcuna,che dopò morte ritro 
uerai amici,che ti confolerano,chefaranno l'anime di beati:che ritro 
uerai (corta,e guida, che farannoli divini Sacramenti da te prefi; che 
trouarai ricchezze, e commodità.infinite.yiche faranno le buone opre 
da te fatta in gratia, ò défiderate difare , unite a gli infinitr meriti di 
Chrifto;Che il uiaggio,che farai non farà per luoghi ranto renebrofi, 
poi che illume della gratia de Dio (caccierà ogni rorbidezza d’aria of 
fulcata;Che it Giudice a cuiti prefentara: farà giuftiffimo,dolciffimo, 
pietoffimo,e clementiffimo,& a darti la fentenza in favore difpoftiffi- Defrris® 
mo;che finalmente il luogo doue tu habitarai fara il Cielo Empireo rione del. 
feliciflima ftanza,e la patria beata de* fanti. Doue fouraprefo da infini la felice. 
tacontentezza (tarai ogn’hor pendente dalla contemplatione della ‘4 ds bea 
divina effenza, conofcerai atihora con piùreale, & eccellente cogni- ' 
tiones& apertamente tutti quei nafcoftifegreti delle caufe occulte, e 
delle idee delle cofe,che hora ti paiono,ò impoffibili , d almeno tanto 
difticili!. Contemplarar con dolcezza ineftimabile quella effenza di- 
vina,e quelle felicità fupreme,le quali in quefta uita,ne imaginare,ne 
dire fi pouno,fe noò da chi'habbia guftato per gratia quelle eftatiche 
reuelationi, è quei.fpirituali godimenti dello Spirito.Svarai tanto af- 
filo a quel perficiente bene, a quel confolante lume, a quella foftanza 
fenza accidenti,che l'intelletto tuo. puriflimo ritrouarà l’adeguatione 
del (uo defiderio. E non altrimente,che innamorata farfalla divaghiffi 
ma:luce, vi fiimmergerà dentro. Ejcome certa improntata fi confroterà 
cofi bene,col fuo figillo,che non haurà;che altro volere,che altro defi- 
«derare;chealtro remere;che altro (perare,che altro intédere,ò in qual 
fiuoglia modo;che altro coprédere.In maniera:tale,che in tutto , e per 
turto,farai fatto fimile agli Augeli,anzi allo teflo Dio. Hor guarda, e 
confidera amiso-caro, fe ai occafione di remere,ò diftare parere 
Ù 1015 i ; pigliare 


Contro.il dipiacer delmorire 


Pigliare di buon’animo quefto foccorfo;e di fate allegramente quelta 
I.flolutioue,di (alire uoloterofo fopra quefto gran corfiero della mor 
te, il qualecon preftiffimo » evelociflimo corfo ti portarà al luogo di 
beati inlieta,e felicifliima patria. 


Che la dolcezza dellaprefente nita non deneritirarcidal morire. Che non fa 
‘ 1 dencreftaredifodisfare all'’animaper compiacera Senfi: 
Cap. XIII, 





} AREVA chel’Infermo per gli conforti del:Filofofo fi 
@ rallegrafie alquanto, dandone fegno col raffèrenare 
ilvolto,che prima meftiflimo era, e col frenare de’ fo 
fpiri,che cofì frequentemente non vfciuanò come pri 
ma dallv anguftiato petto.Il che fece molto più pale- 
fe quando con meno l amenteuole voce;e con più ar- 
dite parole. cofi psi a dire. Io hò fentito amico mio dolciffirno dalle 
tue humane parole grandeconfolatione, e dogliomi dimon-ritrovar- 
mi di quel generafo ardire,e di quel protovolere,che mi:configli.Co 
nofco bene,e conofcendo fpero,e fperando mi prometto quanto.det- 
to hai;c leragione mia homai non tanto offulcata lo confente. Mainé 
sò come ftia attaccato alle uifceremie quelto vogliofo'defidetio del: 
lajvita prefente;che non nùi sò intieramente sbrigare dal defiderio del 
fenfo. ll quale non uorrebbe inalcunmodoabbandonare queltomiò 
corpo; quefta bella luce del mondo. Auuertifti fratello,rApofedl Fi> 
lofofo,di non fare come fà quelmiadantepilquale rittouando nelfuo 

. camino 
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camino-qualche fiorito,& ameno ptato,o frefca,e chiara fontana, pet 
lo diletto,che delle fiorite herbe, e del limpido rufcello fiprende più. 
deldonere(arreRando il camino;che haurebbe inquel mentre potuto 
mutato linee fi trattiene; la doue foprauenendo l’ofcura not 
te è.forzaro dormirfi alla campagna.allo fcoperto;arifchio de’ladri,e 
dellefiere. Ne tu.volere effer così trafcurato, che la dolcezza del viue- 
re,che la chiarezza di quetta luce del mondo,che le fenfualità della vi 
taprefente ti trattenghino in maniera,che ritardando fouerchiamen= 
te di cari reilcuo viaggio non tifopragiungefle la notte, nella quale, 
manca difpolto,che hora ti troui,ti chiudeffero te porte della Città ce, 
lefte, Et attendi bene,che Iddio,come dice San Gregorio,dà a glielet S. Grege 
tfuoi il viaggio del prefentemondomalagenole,&afpro, acciò none. 
fiano rattenuci dalle falle promeffe della prefente vita, (come fuolfi, 
trattenere viandante curiolo alla vilta di belle riuiere,)accioche fidi 
lettino con preitezza dicaminare a lui. E quefto fà egli: perche.non, 
vpole,che per auuentura per la ageuolezza del camino prefentefiuen. 
ghinaa (mencicare quello,che defiderauano in patria. Quelto fenfua= 
lg defiderio della prefènte vita, quefta brama dellatuce del mondo,fo-. 
no le riwere dilettenoli,i pratifioriti, le chiare, e limpide fontische: 
ttatteugono l'huomo , che non corra con uelociffimo paffiù alla patria, 
del Cielo. Quefto defiderio.di viuere:ancora non è altro, come dice 
Agoltin Santo,che defiderare di volere eflere piùlungamente tosmen. spoftine 
tate.Perche rutto quel tempo inutilmente fi uiue,che né fiifpendesa: 
acquiftarfi merito viuere eternamente .Hora il mirare la luce delmo», 
do donciacquitamerito,nemanco lafperanza della longauita, poi. .j 
che come dice fan Girolamo. Nefluna cofa ci inganna.tanto, quanta il Girdbes 
non fapere gli (pacij della uita noftra. E pur fi andiamo promettendo #9. 
fempre più lunga uita;ia quale quantunque in noi foffe così allungata. 
che cominciando dal aoftro padre Adamo hauefle durato fino al gior. 
no prefente,molto breue ci farebbe parfà; effendo ella così velocemé-, 
te palfata.Parebene mentre viuiamo,che.la uita noftra fia ftabile, ma; 
quando ci fopragiugne il fine,allhora ci pare molto breue;Nonaltra Simile. 
mente di chi ritrovandofi iu nauerportata dal corfo dell’acque 3 pen» 
fandofi di ftar fermo fì mette a giiiocare;ò a dormire ; e non s'auuede, 
deltarro camino per fino,che nun fitrova vicino al porto;cofi a noi pa: 
re,che la vita non corrasma trafporrata dal tempo, giunti che fiamo, 
al fine;firanuediamo del camino fatto, nel quale ftandofì fpenfierati: 
non penfauamo,chie douefle cofì rofto giungere. Ereglialibora ci par. 
molto brede;perche conofciamosche tutto queilo,che hà potuto pa» 
fare;e fuggire è itato moito poco . E tutto quello che può finire egli è) 
pochiflima cofa.Ma di prù malamente viuono quelli,come diceua Se- 
«a,che fi ftimano di douerfempre viuere, Perche nata fof-Senecdo 
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tofi hellhuomo la morte figlia una parte fola,cioè il corpo, lafciando 
l’altra,cioè l’anima. E pertanto reltando di noi la miglior parte il nos 
ftro morire non è perderfi,ma un ritrouarfi cò la miglior parte,in mag 
gior libertà di prima. Sovuengati , che con quelti orecchi, ò con que- 
ft occhi corporali non puoi comprendere, ò uedere le felicità dell’al- 
tra uitasma che tantofto,che quindi partito farai con fofticiente cogni 
gione le (ue eccellenze,e le fue grandezze compitamente intéderai, an 
zi contalgaudio,& allegrezza lo goderai,che nò faprai imaginartico 
fa,che mancare ui'poffa.Iu1 troverai quello honore,di cui farano ibuo 
mi premiati. Iui quella uera pace goderai , che non farà giamai rotta ò 
dalle auuerfità tue proprie,ò dalle altrui. Ivi ottenerai il premio delle 
buone opre,il qual premio farà quello fteffo, che ti hà promeffo il pre- 
miae;di cui ne maggiore,ò migliore fi potrebbe imaginare, In fomma 
farà quello Iddio,il qual diffe per lo profeta.Io farò il uoftro Dip,e voi 
farete il mio popalo.io farò quello,che ui fatierò. E farò compimento 
di tutti i voftri defiderij. Io farò uita,falute,ricchezze, gloria, honote, 
pace,e ogni bene,che defiderar poffiate.Iui,oltre le cofe dette farai fat 
to capace delle cofe,che hora ti paiono impofiibili,ò difticit.E per (cié 
2a uera intenderai tutto quello che hora tu tieni per fede. Ma l’effer fi- 
€uro d'iatendere chiariffimamente quello,(che hora per]a incapacità 


noftra non intendiamo,ma crediamo;) dourebbeci flimolare al defide: 


rio della morte: il che volle inferire anco Dante,quando diffe: 


v£ccender ne douria più il defio 
Di veder quella e[fenza,in che fi vede 
Come noftra natura in Dio s'unio, 
Li fi vedrà ciò che teniam per fede 
Non demoftrato,ma fia per fe noto, 
st guifa del ver primo,che l'hbuom crede, 


Iui in quella celefte beatitudine,oltra lo intendimentò d’ogni cofa,ri- 
troverai, fecondo che Caffiodoro fcriue , una allegrezza fenza fine, & 
una eternità, che dura (enza fine , fenza tedio , e fenza rincrefcimento 
alcuno.Et il mirare con l'occhio dello fpirito la dininità incompréfibi 
le farà, che non fi potrà imaginare cofa più beata, ò di maggior eccel- 
lenza. E quefta nifta cosìdiletteuole , e grata apporta ueracemente la 
eternità,e quefta aumenta la giocondità. Ben fi potrà di te dire,quan- 
do farai colà giunto quello,che nel fuò Paradi(o,diffe Dante ad vao di 
quegli fpirici eletti, 
O bencreato (pirito,che a'rai 
Di uita eternala dolcezza fenti, 
Che non guffata non fi fentemài, 


Qag Lar 


. Dante 
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Lattàtio a queto propofito parlando nellefue divine'iftitutioni dice» 
ua.Horpoichela morte ci haurà colti qual bene più oltre potremo (pe 
rare fe nonla eternità ? Manca anzi refta citare.i reflimonij, pert'aut4 
Hermer, bOrità de' quali fi venglu a provarequefta uerità. Ma tralafciare le auto 
torità de' Profeti,diceegli,baltà dirne quello ; che ne diceva Hermete 
Filofofa. Iiquale defcriuendo lamatara dell'huoma, per poter dimo 
firare come.con fupremo fapere egli foffe tato creato,cosìdiffe:1ddio 
di due nature, cioè mortale,& immortale ,creò la natura dell'huomoz 
Facendo io ftello huomo 10 partemortale,&in parte immortale; conta 
ftiruendoiomezano:frà quefte due nature;cioèimmortale è divino, & 
mortaiecmutabile; atcioche di ogni cofa eglidiuermiffe perferrose fob 
tile inueftigatore,facendofi d'ogni cofa intelligente. Ne cofa più pera 
fertafiporenadarcali’huomo ;.nè che fo':potefle più in'alto folleuarey 
poiche conlaimmortalità può:far@®ttapace del Cielo, econla morta? 
lità conofcere le cofe rerrcue. Quefto dice egli. Et io fogginngo. Già 
tu amico mio con la partemortale hai cedellivce; intefe, € provare le 
cofe rerrene:hon.ti reftalintotio a quette mtrofaperne:po: che nonfo? 
lamencs per quieta (ciatzahomaenatvon' esi fapèr fi poflono.l'hai còom+ 
prefeimia arico:ton la comirione dealenfiferimentamdble le hai ues 
dutesvdite,gitare cpalpatesE'perpronadiloto he.pnoi dire quelche 
né difle yn Poera, mob” netto cao nr pron i 
Q poco melsmoltoalbè tonfele 
Petrar. In quanto amaro ba la mia unita auuczza 
Con fua falfa dolcezza, Lo ta nd, 
Refta hora,che conla parte:immortale tmparta era dbad iritendere le 
cofe del Cielo, quelle diuine effenze , quelte fèticirà (wpremè , che qua 
7, giù mentre fiamo uniti alla patcè mortale intendere non.pofliamo; ac- 
cioche compiutaméte ne reltila naturatoziodisfatra:Homai deui de 
re la parte fua alla piùhobile parte , e perdéfiderio di compiacere alla 
più ignobile e mortale, non deui prolungare più il debito, che tieni cò 
la partoimmobtrale. Lafcia hormai che l’animatua parte nobiliffima,& 
immortale abbandoni queftarerreftre molejcon curelta non pudinal= 
zarfialle celefti intelligenze; e per fouerchiamente compiacere alfen4 
‘ fuale defiderio.della parte ignobile non le volere togliere tanta fva cò 
Simile tentezza, Ne uolere in quelto imitare quel rozo contadino,il qualedo 
unendo fare un viaggio perun malageuole camino;pernonlogorare le - 
vefti facendone un faftello le purraua fotto ilbraccro,& caminauanu= 
do perbrichi, faffofe rupi, & (pinofibofchi; facendo più flima di quelè 
le,che delle proprie carni , le quali nell’intricato bofco sandauano è - 
graftiando, e lacerando. Cofitu non volere per foutrchio amore, che 
tu porti a quefto corpo,a quefta vete dell’anima, riteriere l'illeffa ani 
mainquelto malageuole camino della uita préfente , anzi» nella pri- 
di: ti gionia 
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’gioniacorporale,vietahdole,che non poffa inalzarfia volo, &andatt- 
“ Dias fciolta ad intendere Je:cofe coriformi alla (ua natura, &a godete 
l’habitatione per lei apparecchiata : perche qua giù ella non fi può ac- 
quetàre;ella nontroua:lcompimento delfuo defideriosficome com- 
piutamente lo ritrouarà nel Ciclo;perche come dice un Poeta, >. 
pa + © piè peifesta,maturasgrintiera 3 i Dante. 
Ciafcuna deliarza,in quella fola Diga  * 
LA Etogniparte là domefemprera.. |. 
Siche rifloluiti,hormai,e non hauer più dubbio,e n6 voler temere: poi 
&htcon quefta parte immortaleschè in.te fi ritrona non più perluoghi 
ofcuri,e tenebrofi,ma per chiariflimi,e fplendentiffimi chori del Cielo 
aftenderai;Per mercèdella.veraje fola religion chriftianas unica fcala 


-per poggiare al Cielo, 


208 e PL ani si, ni a 231 ’ 3 
Refla confalato lo Infermo , e fi difpone amorir volentieri , e confeffa, che fia 
: + 0 pufilanimità il temer la mortes e fi fcufa dell'errore;.incuifi è i 
tronato; eringratia:Iddio, che l’ha foccorfo, 
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O N d'altra maniera di quel che (uole dopò nuvolo- 

{o afpetto; &ofcura pioggia rafferenarfi il Cielo ve- 

ad demmoneli'infermo alle ultime. parole del Filofofo 

ù; raflerenarfi.il volto y& gli occhi fuoi a gnifa di. Stelle 

ANTA fcintillare, sì che la faccia tutta {coprì fuori l'allegrez 

a «za,che fi ritrouò hauer nel cuore; & la gioia che, per 
Qaq 2° la 
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la vittoria contro le rentationi acqui(tata,ne fentîua l’anima.Ond'egli 
-diuotamenteriguardando il Cielo,e congiungendo palma, a palma, cò 
‘voce foauiflima coli cominciò a dire. 
Lodato fia fempre iddio grandiffimo; & onnipotente , che di nulla 
creandomi puotè farmi fimile 2 lui. 
Benedetta fia la (ua infinita fapiéza,che col lume della ragione mi hè 
infegnato di poterlo conofcere. 
Ringratiata fia infinitaméte la fua bontà, che volle nel mio bifogno 
foccorrermi,e donarmiaita. i ° ; 
E fiano palefi a tutto Lmondo le fue gratie, e da tutte le géti fodate 
‘nei fecoli de i fecoli. » 
Finito che hebbe quefta breue laude;riuoltofir al Filofofo,e foggiut 
fe. Quanto obligo habbiamo amico mio dolce all'immenfo Creato- 
re, ilquale ci hà arricchiti di tanti beni,e di tanti doui, e di tante gra- 
tie, che non folamente alla fembianza (ua ci voHe creare :ma tafcian- 
doci in liber arbirrio , accioche meritare poteffimo, hauendo noi la 
eccellenza di così fattalibertà conuertita 1n male,volle col fuo vnige- 
nito Figliuolo ricomprarci,e cor la morte, e pretiofifimo fto fangue 
redimerci , e ritornarci nella primiera Libertà è con gratia di poterla 
tante uolte racquiftare,quante, che noi ingratia tanti benefici}riceuw 
ti,ico*noftri misfatti ueniamo a perderla? Et hora,che vicino almorire 
in cofì fatto laberinto di grauiffime tentationi mi ritrouauo intricato, 
m’hàconla pietofa fua mano degnato delfuo atato è Benm'aueggo, 
che la mia pofata mente non più come naue in perigliofo mare da vene 
ti comba:ttuta,non come leggier canna dall’aure agitata: ma come fer 
mo fcoglioin placido mare, come falda torre in terra ben fondata,ne? 
Ja buona credenta della fanta fede, in tutto e pertutto (abilita fi ri- 
troua. Et hora che in quefta integrità di mente effer mi fento , parmi 
quafi impoffibile , che io habbia tali, e tante fcioccheaze proferite, 
quanze pur ricordomi hauerti dette, Ma fi come da vn dato inconue- 
niente ne rielcono molti,cofila pertnrbata mia mente farneticando in 
torno ài principij. fopra i quali tutre l'altre cofe fi fondano, è ftata ca- 
gione ditanti,e tanti promoffidubbij. Che sò ben io, che iqual 
voltafitoghieffe la immortalità dell’anima,non occorrerebbe difputa- 
re di Cielo,ò d'inferno di (alute,ò di dannatione,di fperanza, di timo 
re,di fede,ò direligione, ne di qual fi voglia altro da noi creduto arti» 
colo. Ma tutte quelte cofe, (negandofi quel vero principio, )farebbono 
fouerchie;e perciò nti deuimerauigliare fe entràdo cin cofî fattoe 
fcSueneuole dubbio da principio,me ne fia poi caduto in altri imperti 
penti,e diftonuencuoli errori,indegni si delia religione, e fede noftra, 
«ome della profeftione,&età mia. De i quali al prefente me ne uergo» 
gno,& arroffifco;e ucramente non sò, come in quefto pico mi po u- 
: Ca 
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friti di mente tutti quei paffi , co' quali fouente andai altrui infegnan- 
do,e confirmando nella buona credéza. Ne sò come mi lia.ftato fofpet- 
to Ariftotele,di cui al prefente pur.mi (oumene, che nelnono della ME 
tafifica al uigefimo fecondo tello,concede la felicità dopò quelta uita 
nella coghitione delle foftanze diuine,che fono Iddio,.&le intelligen» 
ze; quantunque egli uon habbia pofto il modo di intenderle , efflendo- 
che non fi poffono fapere,che per reuelatione. E nel decimo dell’Ethi- 
ca,doue dice,la vita contemplativa è felicifliima di tutte, efflendo pro- 
pria alla humana natura,e giocondiffima:impercioche procede dalla 
mente,che dituttelecofe è più divina:per quefta è l'huomo ; e quefta 
contemplatione è delle cofe fopra l'huomo,accioche faccia fe ftelloim 
mortale,e viva di quella wita,che procede da colui,che è preltatifiimo 
di tutte le cofe,che in noi fitreuano. Parimente nel primo dell’Ethica 
al capo decimo,difputando della fententia di Solone,dice.Che il mor- 
to fi può ficuramente chiamar beato:perche è fuori de tutti i mali. Hor 
chi dirà,che fe dopò morte nan fi fofle,che quello che non è fi polfa dir 
beato ? Nel terzo,enel nono purdell’Ethica dice, Il forte (i deue efpor 
alla morte perla Republica.Hor chi farebbe così pazzo,che uolefTc di- 
{trugger fe (tefo,per conferuar altrui, fe dopò morte non fperaffe di re 
{tarne famolo, & immortale ? È nel fecondo delle parti de gli animali 
diccua.l'huomo è partecipe di divinità, E nello fleflo libro al decimo 
capo. L'huomo folo è diritto,poiche la fua natura è foltanza,è diuina; 
&l’ufficio della diuinità è lo intendere,e’l (apere. Auerroe (uo interpre 
te nel trattato della beatitudine dell'anima dice pur quefte parole.La 
mia intentione é di trattar,e dichiarare la vitima beatitudine dell’ani . 
ma in quefto mondo,e nel futuro, fecondo la intentione de i Filofofi. 
Donde fiuede,cheileggiermente hebbi per fofpetto Ariftotele,& altri, 
che di quefto parlano. E non sò come m’vfciffero dellayÌmemoria quelti, 
e molti altri luoghi,allhor che più me ne trovai hauer bifoguo; quan- 
.do pur è vero,che mi ricordo,che Platone neli’Hipparco, e nel Menno 
ne dice,che tutti gli huomini appetifcono ilbene,e che la uerità delle 
«cofe è (empre nell'anima,e che l’hauer quefta uerita è l’hauer participa- 
tione con Dio,& con l'intelligenza diuina, e che a Dio come a fommo 
«bene con natural deliderio gli huomini fi conuertono non per alti'o,fe 
non perche fono immortali,(imili a lui:perche fe altramente foffero,il 
mortale non potrebbe capirl’immortale. Et inun’altro luogo dice lo 
fteffo Platone, la virtù non deue nuocer ad alcuno,neil vitio giouaral- 
trui;,ma nocerebbe lafaticofa uira a buoni,e giovarebbe la uitiofa a cat 
tiui,quadol anima terminaffe col morire.Tirio Plaronico, al fermone 
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vigefimoquinto,dice.L’huomo in quefto è minor di Dio,che efsédo cò Tirso pla 
giunto al corpo fi ferue di quello come per veicolo;e nel decimo otta- fenice. 


uo foggiunge., L'anima congiunta al corpo è diffula pertutro,nò oc- 
CA Qg9g 3 cupa 
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. cupa alcuna parte di quello determinatamenté , sì che non poffa effet 
adi e feparata da quello. Mercuriotre volte grande nel Pimandro diceua. 
a l’anima dell'huomo è guidata in queltamaniera,la mente nella ragio 
*.-—. ne,laragionnell’anima,l’animanello fpirito, e quefto prouoca l’anis - 
male da ogni paste perte uene arterie , e fangue di(perfo. Lo fleflo in 
 un’altro luogo ci auifa dicendo. Se nonti vguagliaraia Dio, mai non 
Marfilio l’intenderai;eflendo,che 11 fimile fi conoice dal fuo fimile. Onde a que» 
Fscsno. ftopropofito Marfilio Ficino foleua dire; l’anima ragioneuole perla 
fuo intelletto ficongiunge al diuino , per quefto a Dio per l’imagina= 
tione all'animale, per l’animal al corpo:Onde perle potenze, che hà, 
opera mediante gli ftromenti, e per l’effenza fua fpecifica, vfando del 
corpo come ftromento.E dichiarandolo meglio diceva. L’anima indi 
nifibile è diuifibile natura intorno a i corpi,in quanto che:ella fi difpé 
fa alle (ue.diméfioni inquel modo; che una imagine fi fà vedere in mol 
ti fpecchi;ma la prima imagine è nel fenfo comune, e cofì per varij gra 
di defcende alle minime potenze. Ma che ftò iva lagnarmi delle autto. - 
rità (cordate, quando è pur vero, che fenza quelle itconfiderate,che la, 
gloria,l’honore,e la fama,cofi ftudiofamente aftettare anco dopò mor 
te danno inditio di quefta immortalità ? Da che procedono tante vir- 
tù,giuftitia,religione,pietà,(peranza in Dio,timore,riuerentia, amo» 
“ res& altre cofi fatte virtuofe operationi? non da i fenfi, non da gliap= 
petitisma fibene dalla volontà, che è (uperiore ai fenfi. Et a qual fine 
Ciro maggiore morendo haurebbe detto, non ranti hobori a gli huo» 
mini chiari darebbetutto il mondo, fe glianimi loro faceffero nulla 4 
Senofonte cofiriferifce Senofonte: Per quefto Pittagora induffe le trafmigratio= 
Pitagora ni dell'anime per levirtù, e witijde gli uomini fupponédo l'immorta» 
lità, come ben accenna Plutarco, nel quarto de’ (uoi placiti al fettimo, 
Pretino capo.Perquefto Protino Stoico, intefa l’openione di Platone della im 
Stoico. mortalità dell’anima,uccife fe ftefto per uiner più felice , abbandonan» 
Citero. doilcorpo. Perquefto Cicerone diffe, Nella morte, 0 ilfommo bene, 
Salus òneffunmale habbiamo conofciuto, Per quefto Saluftio diffe.Ogni no 
ftra forza è nelcorpo,enc] animo: ma ufiamo:più dell’imperio dell’ani 
mo,e più feruirù del corpo, con l’uno fiamo commani con gli Iddii, cé 
Til l’altro conle beltie.Per quefto Tolomeo diffe.La (cienza delle Stelle cò 
#60» Siuvgel’'huomo a quello , clie è fimile all'anima fua perla bontà della 
orma,e lo affomiglia alfuo Creatore. Perquefto fu fempre tenutain 
pregio lareligione,e tutte le genti per fempre adorarono alcuno, che 
ftimarono Iddio:perche hebbero fede dellaimmortalità dell'anima. 
Hefiodo,Orfeo;che fcrifféro delle diuine cofe , e gli antichi Giuricon- 
fultiannonciarono quefta immortalità, & infegnarono a gli huomini 
aviuervirtuofamente, e le fue leggi affermarono hauer riceuuto da di 
ninonnme,e da celelte antrore. ai” auttor 
«e elle 
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delle fue leggi date a Perfi,Onomafi:Trimegiltro dandole a gli Egitii, 
Mercurio:Mosè a gli Hebrei, Dio Minosa Cretenfi,Gioue. Caronda 2 
Cartagineti, Saturno.Licurgo fece auttore delle fue, date a Lacedemo 
ni,Apolline.Solone a gli Atheniefi, Minerua. Numa a Romani,Egeria 
Xi Scita Zanolchi, Vefta. Platone a Siciliani, dando le fue leggi,le rifferì 
inGioue,& Apolline.Giesù Saluatote noftro al padre Iddio:& il fedut 
tor Maumecho,a Gabriele. È non è merauiglia fe io temei di partirmi 
dal corpo; poi chemi fcordai, che confiderata naturalmente l’anima fi 
parte uiolentemente dal corpo:ma Viene ssi fi parte liberifli- 
mamente. Onde ogni refiftenza è rifpetto rpo,non rifpetto alla ef 
fentia dell’anima:anzi l'appetito naturale, chehà l’anima uerfo il cor- 
po,dimoftra;,che hà da ritornare a lui nel tempo della gloria, Siche € 
tù,con tutti uoi,che fiete qui prefenti habbiatemi,di quanto uaneggià 
do poco fa diffi,pietola compaffione; poi che fuori di me fteffo,'il tutto 
farneticando, ftoltamente quelle così fatte leggietezze, indegnedi 
buon chriftiano pronunciai. Ma hora,che mi vedete, nel buon fentimé 
taritornato infitmemecoringratiamoJIddio,che G hà degnato,mercè 
di queftomio caro amico;di prontamente foccorrermi..lo hormai né 
temo più ilmorire,che è colascosì a noi naturale; che rifloluendo que- 
fto noftro compofto nelle fue parti manderà il corpo alla (ua madre ter 
ra,e l’anima dalui fcroltafi afcenderà per gratia colà sù, doue fu creata 
per mercede della fanta, e uera fede Chriftiana, e perli meriti del pie- 
tofiffimo Saluatore noftro Giesù Chrifto . {tati in pace hormai corpo 
mio, inutile pefo a chi falirvorrebbe a! Cielo, E tu anima mia gratio- 
fay& immortale muouiti prontamente a fare quelto paflaggio, per go- 
«dere imeriti della fede uera,ftnta,e fola.Di cuici è faata mandata anzi 
uenuta\dal-Cielo la verità. Quefta molti Filofofi hanno approvata. 
Quelta Puaiuerfae openione di dotti confente. Quefta i Profeti han- 
‘no annontiata, le Sibille predicata,;i Martiri col proprio fangue auten 
ticata, i Santi con parole,e con effemplare uita manifeltata,Chrifto ce 
l'hà detto,& ogni cofa creata ne fa fede,e neréde teltimonio. Hormai 

“non ti temo più morte,che poco fa ti giudicai così afpra, e così crude- 
le.Hora sì che iotichiamo piaceuole,e benigna, poi che faraicagione, 

‘che fciogliendomi da quefto corpo mortale io me n’adro a uedere quel 
le fegnalate grandezze di Potenza,di Sapienza,di Bontà, di Giuftitia, 
di Mifericordia,e di Liberalità. Vieni,uieni morte diletta e cara, che 
io ti afpetto uolentieri,equanto prima (cioglimi dai prefentimali. Fà 
conto amico mio ( interrompendo il Filoloto diffe, ) che la tua ticeuu- 
ta.confolatione fia mia propria, poi che d'ogni tuo bene tanto mi go-: : 
do,quanto tu fteffo ne riceui contento, E fi come doleuami infinitamé . 
te in uederti trauagliato da così ftrane fantafie,così né mi diffidai pun 
to, che Iddio pietofo non ti douefle foccorrere, 0°. ha fatto; tanto 
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Piùchele tue tranaganti openioni non nafceuano da cattiua intentio 
De,ma dalla deprauataimaginatione,la quale alla tua mente rapprefea 
tando falli oggetti,cofi ti readena dubbiofo, che hora n'hai come rof> 
fore di quavto leggiermente dicelti.Ma con tutto ciò da tc non s'è mai 
artito il buon giudicio,quantunque fia {tata la imaginatione falfa, E 
È il giudicro tuo foffe (tato così alterato, come la imaginatione , non 
haurefti hauuto occafione di dubitare:ma fenza porre la cofa in difpu» 
ta ne farefti reftato nel primo tuo oftinato penfiero. Siche non ti pren 
da noia di quante hai dg» che noi in buona parte il tutto habbiamo 
prefo.E ueggiamo che lffhente hbumana ud dubitando,done ella và ri 
cercando il uero:perche ella nonfipuò giamai acquetar fin tanto , che 
non fi incontra nella uerità delle cole. LI che accenò quelpocta, quane 
do diffe, 
". Fowedoberie,chemai non fi fatia 
Noflro intelletto,fe"Luer non lo illuffra, . 
Di fuor dal qual neffunuero fi fpaccia.: 
Si che iltutto habbiamo prefo in buonfentimento.Ma di gratia amicò 
mionbti fpiaccia dirmi, perquatcaofa pur mòti parue così horribile 
queflta priuation delcorpoy:che fi chiama morte ? Andauomi rifpofet” 
Infermo, confiderandole ftorie de gliantichi; e frà tanti alcuno non 
‘mi fr rapprefentaua, chenanhaueffe uolentieri fuggita fa morte; ele- 
gendofiin neceffitàdi morire più tofto la feruitù, & la carcere; cofi 
‘di ualorofi Capitani, emagnanimi Prencipi,come di favi Filofofi,& al 
tri letterati. Mi fi riduceva alla memoria come il vuafu d'elertione San 
“ Paolo,quantunque haueffe detto,che defideraua morite per vnirfi con 
Chrifto;nondimeno per defiderio della utta,e per fuggirla morte fi ca 
lò giù da una fineftrainuna (porta; Sah Pietro ancora ardentifiimo 
nell’amor di Chrifto, per timore della morte rintgò più volte il fuo 
Signore ; & vn’altra fiata faggì nafcotamente di Roinaz San Giouan- 
‘ nidiletto di Chrifto per la fteffla tema lafciando la ronica, nudo fe ne 
fuggì dalle mani de i birri; etutti gli Apoftoli uomini eletti, più pet- 
fetti de gli altri, chiin quà, chi in la fuggendofi per timor di morire 
abbandonarono il Saluatore; San Paolo primo Eremirta per allungate 
: Ja (ua uita fuggendo i tormenti de i prefidenti furtinamente fi nafcofe 
nei deferti della folitudine. Editanti,je tanti altri, che fuggirono la 
morte mi vennero in mente le memorie loro. E per maggiormiacon= 
- fufione mi fi rapprefentaua la angofcia che hebbe allo ancontio della 
“morte nel horte il noftro Signore; fiche per doglia ne (adò goccie di 
fangue:Che molti Santi Martiri, vdita la fentenza della morte cer- 
-carono fuggirli. E quantunqueio fappia,che per particolar permiffio - 
ne di Dio,tutti quefti fpauenti occorfero a gli eletti fuoi, per maggior 


‘ loro beneficio,ò d’altruismondimeno non nu fovucniua fe né: quelche 
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° apportatimore; ma non il fegreto , òla cagione d’vn tatloro timore», 
Perche appreffo a quefto andaua difcorrendo,checi è naturale, come. 
atutti glialeri animali il bramare la vita, amarla, & cuftodirla ; & 
perlo contrario abborrire la morte fuggirla ;&odiarla. Mi (ouenne Efapo. 
che non per altro il morale fauoleggiatore Elopo, in quella fua fauo-, 
la a tutti palefè ci rapprefentò quefto rimore,quando introduffe queli 
Vecchio carico di un gran fafcio di legne,ftanco dalla fatica, gettare, 
il fafcio,come difperato e chiamare ad alta voce la morte , che uenifle 
aleuarlo di perie;a cui, fendo ella compatfa e dimandando quello che 
egli uoleffe,rifpofe il Vecchio,dalfuo horrido afpetto (pauentato,non 
walere altro dalei, che un poco d'aiuto àriporli quel griene fafcio fa 
Je fpalle.E non volle quel dotto fauoleggiatore dinotare altro ca que 
fta fua Fauola,che l'amoruniuerfale,con cui ferniamo alla uita;!a qua- 
le pur ché allungare fi poteffe, quantunque vifi frametteffero mille inà 
contriyui fiintricaffero mille impedimenti, e ui incorreffera mille pe- 
ricoli; nondimeno da noi nulla farebbono fhmati al pari del guada- 
gno,che ci parebbe hauer fatto col protungarla Qui interponendofi il 
Cortigiano diffe,leggiadramente lo efplicò Efopo.Mi firaprefentaua, 
sipiglià l'Infermò che i trovanorben alcuni,i quali per fare il gagliare 
«do pevfando; d’efferitenuti valorofizcon la lingua fola chiamano im- 
portunamente la morte, quando noi u'è occafione di morire:ma qua- 
do fi rapprefenta Jora.il pericolo, &l’occafione fi sforzano a più pote- 
re.camparla,& hanno inedio,chi gli ne parla. E'ueriffimo difle 11 Cor- 
tigiano.Ricordauomi(andò feguitando l’Infermo,)che Auicéna nel li * 
bro,che fcrifle della virtù del cuore, ci ammonifce non folamsnte non >> 
douer deljderarela morte,ma ne anco penfarui. Saggiaméte fogginle | 
il Cortigiano, E.così(ripigliol’Infermo)ogri detto, ogni paffo; ogni. 

ftoria,ogniefsépio,l'opin1ò vniuerfale di tutto il Modo;e la natura ftef: è 
fami perfuadeuano a dover temere il n.orire,& a sforzarmi di allùga-, 
re la vita: nulla di meno con quelle tue parole ,.e ragioni ritornato in‘ 
me fteffo,anzi(il che piùtofto è vero)aiutato dal fauor divino, qualno 
abbandona mai chi di cuore a lui ricorre , bo fcacciato tutti quei dub- 
bij dell'anima, della fede,e dello fpauento della morte:le quali cofe tut 
te conofco,che erano tentazioni,&.inganni delnimico per iluiarmi ad 
ogni fuo potere dal dritto camino.Ma hora che liberato mi fento da q 
fte diaboliche illufioni mi fouengono cétrarij effempi così de gli anti 
chi,come di moderni,che eleffero,anticiparono,e corfero volontaria» 
mente alla morte, doue non poffo fenon biafimare il mio codardo ani- 
mo, & il uile pentiero, nel quale io fonoftato , fi che e con parole, e 
con fingulti, e con pianti habbia dago manifefto inditio della codar- 
dia,c uiltà mia, E mi fouuiene ancora quello, che altre uolte leggen- 
do hora in ricordarlomi grandiflima confolatione m’apporta, che è v= 
Vi na cere 
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na certa nouella in quefto'propofito;la quale perche piùmi confermì 
in quefto buon penfiero di nontemere la naorte,con quella poca uoce 
che mirelta, uogliobrevementeraccontaria, &aftine che quefto ef- 
fempio à me al prefente, &a voi quando che fi apporti qualche frut» 


to. Perche quantunque io mi ritroui alla morte nicino, non per ciò ml 


fono fimenticato l’vfticio del Filofofo, e del buon Chriftiano, che è di 
mai fempre imparare;se di non mai ceffare d’infegnare altrui; al primo 
fpingendomi l'appetito naturale,al fecondo la natura delbene , che è 
communicabile , ela Carità Chriftiana. Perche il far bene final fineè 
il compimento diogni bene fatto . Sendo vero quel detto che la lode 
fi canta nel. fine, e chi nel bene perfcucrarà fin al fine, quefti farà 


falui. 
La Morté vuole fapere în che concetto fia appreffo le genti.Troua che la mago 
ui gior parte penfa alla uita, la minore a tei;per lo che cagiona 
la morte a quelli, &r d quefti la vita, 
Cap. XI, 
El’huomo, diffe l’Infermo, fofle così ludiofo nel penfiero 
Nouella della morte, che infallibilmente hà da incontrare, come è 
igefi follecito in quello della Vita; che non sà di poter lungamé 
materza tehauere, netrarebbe quell’vtile da quefto (uo penfiero, 
dellamor che ne trae colui,che à grande vfura prefta il fuo danaio , il quale 
te, che oltra il fuo capitale ne riceuè groflisfimo guadagno.Ma pet 
Pelle fa che egli fiuà da fciocco ftruggendo dietro alle mol- 
Lu te fperanze della incerta Vita, pofponendo la 
pa Tia certezza della ventura Morte, non è mera- 
fe apprf ‘©. wiglia fe nel fine non folamente fi 
fo le gen ritroua fenza guadagno, ma fe 
ti anco con total perdita del 


fuo capitale fi uede 
mandato in vlti- 
ma rouina. 
Come 
perla feguente nouele 
la fi può ve- 
dere, 
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V defiderofa una fiata lamorte di (apere în qual concetto ella foffe 
appreffo gli huomini:perche chiamadofi eglino da lei mortali, n6 
fi poteua perfuadere di non effere da loro tenuta in molta ftima : ma 
per chiarirfi del fatto traueftitafi un giorno, per non effere a prima ui- 
fta conofciuta fi pofe a caminare pel mondo, dimadando a qualunque 
incontraua quello che ei fentiffe della morte : ma rifpondendole ogn* 
wno,che era ftimara da tutti perla peggiore, per la piùbrutta, e per la 
più (pauentevole cofa delmondo, ne reftaua di quefta falla openione 
altrui molto male fodisfatta . E non fapendo da che poteffe procedere 
quetto finiftro concetto di lei nellementi humane, penfoffi finalmente, 
che non per altro quefto avveniua loro , fe non perche fouerchiamen- 
te folleciti fiftauano della incerta wita,& altresì maggiormente trafcu 
rati nel penfiero di lei,e della (ua venuta. Per lo.che imaginandofi di ri 
trarli da quefto loro errore fi difpofe farciafcuno auuertito,che ritir& 
dofi dalla fouerchia anfietà del wiuere voleffe penfare al morire, come 
cofa di lui p'ù certa È con gta riffolutione auniarafi verfo vna villa,ri 
trouò un Contadino,il quale arando,e zappando.intorno a certa dura 
terra ftentataméce fi affaricaua; & affacciatafi a lui gli dimandò quello. 
che egli fi facefle. Rizzandofiil Contadino.dallo aratrorifpofe,che ei 
fi affaticaua per fare diuenire fertile quella terra,che fin’allhora (terile 
erafi ftata. Ma ripigliando ella, a che fine vuoi tu hauere quefta terra,, 
così fertile?rifpofe,a fine di potermi viuere,ecol grano che feminan- 
doui dentro ricoglierò poi , potermicommodamente mantenermiim . 
mita. Sta bene » dils’ella,ma quanto tempo, c per quantianni Pigna tu 
Vi= 
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i Contro'il difpiarer delmortre 
di vivere?Oh quefto io nonsò , rifpofe egli , di certo : quantto all'età 
ch'io mi ritrouo hauere potrei uruere ancora lungamente , ma von ne 
fono coficerto,come 10 fon ficuro di nivere fin che muoia. Tu feiben 
certo,replicò ella,che hai da morire?Sicur:flimo fono di quefto, ripo- 
fe il Contadino, cofi fofli io ficuro di poter fempre uiuere. E perche 
di quefto,difs'ella,non (ei ficuro ? Perche, rifpofe io veggo che tutti 
muotono,e che non ne campa alcuno. Tu dunque,teplicò ia Morte, di 
morire fei ficuro,ma nondi viuere;e pur tu t’affarichi, per quanto hai 
derto,per lo rempo,che non fei ficuro di viuere.Così faccio,dils’eg li,e 
così tà ogn'uno.Hor per lo morire,replicò ella,nai tu attaticandori, & 
apparecchiando cofa veruna? Non penfo a cotefto, rilpofe egli. Elia 
{degnata a queftarifpofta foggiunfe.Bé fei (ciocco fe per la Vita incer 
Quefto è ta,chetu vai (perando tuti aftatichitanto, e ti deftruggi ogn'hora; e 
womalco perla Marte,che fenza dubbio , e can ogni certezza fe1 per incontrare 
mune ds tu non apparecchi cola alcuna. Hortravaglia, e feminacon fperan- 
faticarfi 7a di ricogliere per mantenere la uita,che alihor,che delle tue fatiche 
per altruj (perarai godere, d'hauerti di me ricordato in darno bramerai ; e fco= 
Lia pertafi a lui,cofì (degnofa, tutto (pauentato Jafciolio. Il mefchinel- 
pr sprie fa lo dalla paura fopratarto lafciando l’aratro, e ie fatiche fe ne morì 
tiche vo. {eNz8 poter uedere, non che godere il frutto de’fuoi (udori .  Partitafi 
dere. °° ta morte dal Contadino auuioffi ad un vicino porto di mare. Et iui 
ritrouò un ricchiffimo Mercatante, il quale era occupato in fare con 
diligenza caricare di molte naui,dar danari a cambio,contrattare ne- 
gotij,e traffichi, (criuere auifi, diffegnare le fiere, & anfiofo di volere 
abbracciare rutto ilmondo; & auuvicinarafi a lui lo interroggòdi quel» 
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-lo chè con tanti affari fi penfaffe di fare.Etegli,ripondédo diffe.tutto 
"flo ch'io faccio né è ad altro fine,che per arricchirea voglia mia.Ma 
qual fine,difs'ella,uorrefti arricchir tanto? Per potermi,rifpofs'egli, a- 
giatamente viueretutto iltempo dimia uita. Seituficuro, replicòla 
Morte,di uiver poicofiagiaro,come tu (peri, e come tuti affatichi , € 
tranagi per tale diuenire?Di quefto,rifpofs’egli , io nonfon ficuro al- 
trimefiti, ma fpero bene, che io mi viurò Inngamente, e molto bene 
accomimodato, E perche, ripigliò,ella,non fti tu ficuro di poterti vi- 
uere,che folamente ne (peri? Perche, foggiunfe egli,io mi potrei mori- 
re. Haibene,diffe ella, quefta opénione, che una uolta morrai. Non 
hò, rifpofe openione di cotefto , ma certezza che la Morte una fiata mi 
eoglia,come tutti coglie. Quanto,replicò ella, uiuendo potrefti tu 
uiuere ? Perlo più quarant'anni ancora diffe il Mercatante. Ma per 
quanti anni,foggiunfe ella,ne farai tu morto è Oh,rifpofe,cosi potrei 
ftarmi,i fecoli dei fecoli, e quafi fenza fine. A quefta tua morte, fog- 
giunfe ella, hai tu penfiero alcuno? uai tu perle: affaticandoti ogn'ho- 
ra, come perla uita fai ? Non penfo acotefto , difle il Mercatante., E 
erche non ui penbi,replicò ella,fe fei ficuro di morire, fi come tu pen- 
fi alla uita,di cui folamente f(peri,ma di cui ficuro non fei ? In quefta vi 
ta, difle îl Mercatante, potrei hauer bifogno, che dopò morte non sò 
quel che ne fegua. Ben fei pazzo, gridò ella, fecon la Morte fei per 
*ftarti i fecoli de 1 fecoli , e non penfi punto a léi,ne punto di flima 
ne fai; e per lauita, incui non fei ficuro di rimanerti un’hora ti di- 
tiroggi fempre. Eciòdetto , pigliandolo per lo mantello, foggiun- 
fe. Horzrauaglia avaro ingordo, che quando fperarai di effere ar- 
ricchito, allhora con la morte pouero come nafcefti , e nudo ti ritro+ 
verai;e moftrandofegli molto horribile ; e tirandolo per li capelli laf- 
ciollo così impauritu,che il pouero Mercatante per lo fpauento in bre 
ne fe ne morì; lafciando altrui l’acquifto delle fue ricchezze. Ma ri- 
igliandoellailcamino, fe n’andò ad una Città popolata , e grande. 
ctarrivata fu la principale piazza iui ritrouò un Gentilhuomo, che 
ertempo ui erauenuto; & accoftandofeglilo dimandòciò, che ei fi 
acefle così per tempo fu quella piazza. Etegli. Quimiftò per falu- Ogn’ uno 
tare chiuà,e chi vicne,con offerirmegli di parole,e moftrarmegli hu- fi fran4- 
mano,accoftumato,e piaceuole. Et a quel fine, diffe la morte, tai tu £/4,6 per 
cotefto ? Per farmi , rifpofe il Gentilhuomo , benevoli molti, per ac- ‘0 9*# 44 
Paone de ifauori, e degliamici. Etaqual fine, replicò ella , que- fera s- 
. fte beneuolenze , quefti fauori , e quelli amici uai procurando? ft, del 
Oh,rifpofs'egli , per ottenerne delle dignità, e de gli honori. Ma a 1 fue fa 
che; foggiunfe,ti feruiranno quefte degnità , & honori ? A gode- cuira. 
re, rifpofe il Gentilhuomo , in quefta vita con grandezza, e repu- 
tatione. Quefto, diffe ella, ti potrebbe feruire per la Vita,fe di vivere 


i ne folle 
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ne fofti ficuro,ma pet lamorte che prouifione farai? Oh di queto, ri 
fpols'egli;lafcuarò la cura alli miei pofteri;i quali perda illuftrezza»tiie 
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io fafcierò loro terranno penfiero di me nella mia morte.Hor và, diffe 
fela Morte,che la.illutrezzatua fi (coprirà nel cataletto, quando non. 
farai differente dal più ofcuro , & abietto Contadino ; e fcoptendofia . 
lui,e roccatolo colle fredde mani: ful petto,lo lafciò d'angofcia morto, 
Indi andatafene per la Città , & entrando per le cafe. pur traueftita ri- 
trououi di molte Geuctildonne,che intente ad ornarfi,ad indorarica» 
pelli,& a uaggheggiarfi nello {pecchio fpendeuano 1 giorni,ele fetti»- 
mane intiere;& accoftandofi loro, con dolce fauella così prefe a dire. 
A che fine dilette mie in quefticosì pompofi ornamenti ui compiacete 
tanto?E perche intanto vagheggiarui così pendenti ftate, & in fouer= 
chie uanità tanto ui trattenete? A che ui feruono quefte cofe è Oh 
‘che tu non fappi,differo elleno, che procuriamo con ogni induftria di . 
mantenerfì belle, fe. noi per avuentura tali firitrouiamo;ma fe perma» . 
la forte l'auara Natura ci foffe di bellezze (carfa.(tudiamo con l’arte di 
tali appareresquali noremmo,che ella ci haueffe fatte.Stà bene, repli» 
cò la Morte.Ma quefto mantenimento di bellezze je quelto apparec- 
chio di belle comparere a che ui ferne egli?Ad effer,differo,ftimate,lo > 
date,e reputate belle,e con ciò ad efleruaggheggiate,feruite,e brama 
te.In qual prò vi torna, foggiunfe la Morte, finalmente cotefto?Pronia 
mo,differo,un tale contento di ciò,che molto felice meniamo noftra vi 
ta.Et allhora (entiremo grande ramarico, quando per la uetch ni vii 
n Ile- 
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belle pareré non potremo:ma piùtofto ci toglia la mortejche mai five» 
Biamo ridotre‘a tanta f(ciagura. Dunque ftimate,dils'ella; men malela 
morte,che’! diuenirbrutte? Non voremmo,differo, ne l’vna, ne l’altra; 
pur ò rimanerbelle, ò piùtofto che brutte rimanere votremmio\imori- 
re.Ditemi,(oggiunfe èlla di che fuenrura fiete uoi piùficure? Vibendo 
molco;rifpofero di brutte diuenirese mofendoinibreve di lafciat que- 
fta cara uita, incui con quefte noftre vaghezze ritroviamo malto con- 
této.Mafaremo lo sforzo di belle rattenerfì più tofto,che morireiOdia 
te uoi,di(s’ella,cotanto la morte? Al pari diflero, e piùdellauecchiaia. 
E pur,replicò ella, fiere piùficure di morire, che di divenir vecchie . E” 
uero, dîflero;e quelto inolto ci premerebbe quido ui penfaffim 
che non vi penfare voi replicò la morte, fe ficure fiere di morire? cue- 
ro,perchie non fare qualche prouifione?Quando firicordiai 
che inmorendo dobbiamo lafciar quefte. noftre vaghezze je didenire 
pallide,&brutte,norperl’odio,che alla brutezza portiamosnonwtoglia 
mo della morte giamai ricordarfî: Perche efflendo ella Penea aflio 
neuole delle noftre delitie , e noftre uaghezze diodiarlafempreîmai, 






non chedi penfarui habbiamo deliberato, Allhora la Morte: [degnata 
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Le donne 
— ffudiando 
ST labellezo 
‘za fi fem 
£ prano il 
id e i rta cernello 
fcoprendofi loro oggiunfe, Dime dunque per cui mortali fiete dette 4/ So/e,et 


vi flegnate tanro?hor provarere innanzi ch'io mi parta fe vi giouaran sn uece di 

nblenoftte arti;le béllezze,d la odiofarmiarimembranza. Cio detto furfi bel- 

eraendole afotzale atteri di maniera y che per lofpauento morirono: “fi pre 

Ma ulcitàfila morte della Città, per ricercare piu oltre fe dilei ritro- 4%4ne 

nale alcuuo ricordeuole,e bramofo, incobtrofiiin un Soldato ct ghetti 
uilta 
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wila,e tutto d'armi cinto, il quale conla lancia, e con lo flotcocami’ 
nando di orgogliofo guerriero h auca lembianza.Affacciofiegli la mor 
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te,e dimandollo doue con tanta brauura ei fe n'andaffe , To uò,con al- 
tiera noce rifpofe, alla guerra,per arrichirmi, e farmi famofo almon- 
do.E come ciò faraîrridimando ella. Vecidendo altrui, rifpofe, e fpo- 
gliandoli,e faccheggiando le Città diuerrò ricco, e conle (poglie ac- 
quiftate, e col raccontarle brauure mi farò grande,e famofo . Che fia 
poi?replicò ella.Me ne uturò,rifpofe, molto felice,e contento.Dimmi, 
foggiunle la morte. Quegli altri,.che tu penfi uccidere,n6 faranno egli 
no l'itteffo penfiero,che tu fai di loro,e fi prometteranno d’vccidere te 
come tu loro?Porrebbe eflere,diffe ilSoldato.Ma come,foggiuns’ella, 
non penfi tu di reltarui uccifo,fi come facilmente ri potrebbe incontra 
re,che di vccider altrui» Oh,difle il So]dato,io non penfo a corefto,ne 
alcuno andarebbe alla guerra fe a ciò penfaffe.Che folamente il penfar 
di douer morire toglierebbe ogni uoglia,non chel’ardire. Oh pazzo, 
gridò la morce,ti fora meglio penfare che mortale fei, che effecutor di 
morte, ò di rapine,e (coprendofi (oggiunfe. Poiche a me non penfi, da 
gui mortale fei detro,accioche inutilmente tu non uiva, uoglio c'hor” 
hora tu muosa;etutt'aun tratto, rugliendogli la lancia,lo sfidò a bar 
taglia.Il Soldato quantunque fi uoleffe diffendere con lo ftocco,rima 
fe nondimeno al primo colpo con la fua lancia dalla morte trafitto;al- 
l’improvito morendo,fenza hauer penfato di douer morire. Così }a 
morte hor di quà, hor di là andando per ritrouar chi foffe di lei udio 
fo.ne trouàdone alcuno,molti per lo {degno all'improuifo vecife-E ca 
- me 
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ta di non ritronar.alcuno nelle delitiofe città, che foffe di lei penfo- 
fo, non che l’haueffe inbuon concetto, lafciando le popolate Pron. 
cie, (e neandò alle folitudini , doweinrefo haucua, che babitaua- 
no certi Filofofi per proprio uolere di più cole folleciti,e penfofi;& ar- 
riuara in cima ad un certo colle, fcoperfea canto d'vno alpeftre mon- 
te certa antica habitatione, forfe di quelle fabricare da gli huomini al 
tempo che fi penfarono porerfi fuggire dalle innondationi del diluuio. 


pz Bi inub 

se Sri di I { 
flor uftulentrata ritrouò vnFilofofo, che (ludiaua alihora certo pal 
fato chArifiotele, che dice. La generatione d'vna cofa è la diftrut- 
gione d’vn’alera, ela morte dell’vna è la vita dell'altra; e dimandans 
dolo ciò che egli fifacefle, rifpofe. Vatempo filofofando contemplai 
le sfere de glietementi,dei Cieli, edelle Stelle, &au uedendomi, che 
io ne Stella,ne Cielo poreuo diuentare slafciai corale ftudio, e midie- 
diacontemplate la marte, confiderando, che morire poreua, e doue- 
na. A' quelta rifpofta la. Morte tutta lieta fcoprendofi, .piglidun capo 
di morto frà lemani,e diffe lui. Percertoche quefta che 10 ti moftra 
cila è più bella sfera,più artificiofa,edi più utile contemplatione,con- 
gedicuquefto ? Anzi, rifpos'egli,non tanto'è utile, quanto che è ne- 
ceffaria, poi che dovendo io morire fenza alcun fallo emmi necelfa» 
gio di ftudiate il fine acui arrivariodeggio.. Ma a che ti feruirà e» 
gli quelto fludio ? dimandò la Morte. Etegli, Per (aper ben morire, 
per poter ritornare in uita. Come fai, replicò ella, quefto fudio è 
Così, rifpofe ilFilofofo, La rouina de gli Angeli fuperbi fu cagio- 
ne dellacreatione dell'huomo libero , & immostale. Per queta ioro 
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Chriffo fi grandezza s'innalzò l'huomo,e cadè in difubillienza . Quéfta fu a luî 
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la cagione di morte. La morte dell'huomo mofle a pietà li Vita, ia' 
qual pertogliere a noi la morte velme a lafciarela vita; e per dare-a’ 
noi la vita volle fottentràr alla motte. ' Quelta iftorre della vita fatal 
gione di noftra vità; e quefta vale vita-hawere' not poifiamo ; (éHon 
colmezo della morte, alla qualmorte } accidiché buona tni riefca) id 
vò penfando,&auezzandomi:; hauédomi come tu vedî , (eparatò dal 
mondo: e ritirato in quefta folitudine , e per penfare al morire quafi 
dimenticatomi di me ftefflo; & hora fludiauo quefto paflo. Cioè la 
generatione d'vna cofa è la corrottione dell'altra; la morte d'una 
3 la vita d'un’altra, per confrontarlo con quel famofo Oracolo , che 
icer ; 
Lamia morte è la tua uita, i i o 13 ; 
Da quì ne tormo poi una tal confeguenza. L'Auttore della vità ma- 
rìperme, & io uoglio morire per lui. morendo egli mi diè uita, &io 
morendo,in lui viurommi fempre. Vdiro c'hebbe cià la Morte3 diffe. 
Hor và,poi che di me fai quelia ftima, che ficonuiene, & poichit a me 
penfi,come far deui,ch'io al contrario di quello sche cop glialtri fac- 
cio, ( quali dime nonfiprendono un minimo penfietazè perciò fcan- 
cellando tutti i nomi loro io i tal modolilafciò,.che dopò morte fenza 
nome reftano ) faro sì,che iltuo nome farà (critra nel Libro'di wiventiz 
madi più il morire che farai non farà,come quella de i-fpenfierati,che 
a me non penfano, vera morte; ma unleggiero, e piaccuole fopno, che 
non toglierati:ma darati lauita. Erciò detto tutta lieta d’hauer tro- 
uato vnfollecito di lei,fi partì,quafi contenta,che frà tanti haucfle tro 
vato alcuno di leiftudiofo,e penfofà “oe da 
lo da così fattò efflempio prendo confolatîone amicetttio , che ba- 
uendo tutto iltempo di mia vita ftudiato quefta;Filofofia, che altrà 
non è che penfat a noi fteflì, chemortali fiamo,che io nontriefia fenoù 
erriceuerne quella piaceuole morte, ché fu promeffa à quel Filofo= 
Eoielvado che non pofla effer fe non piacevole:motte quella, che dalle 
miferie di quelta vita , ci può condurre alle felicità delCielo:alle qua- 
li d'andarmene, per gratia del Signore, confido molto. ‘Ma caro ami» 
co,ficome ti ringratio di quéftocaritatiuo ufficio , che hai fatto in to- 
gliermi dalla menté quelle ftrane fantafie,che la tini occupauano;cofi ti 
priego anon volere iftantàtm/i più îm vdire,ne te in dire : ma partendo 
con buona pace pregarai perla mia buona andata; Ja quale hor'hora 
fia:(entendomi gia al tutto mancare le forze,iftatiîre gli fpiriti,ingrof- 
farfi 11 fiato,e perdere il polfo. E quefti freddt fudori dannomi indi» 
tio della mia partita ; là quale faccio volentieri peramor de Dio. Et 
fpero andarmene doué tu mi confortafti,doue io fperai (empre, e do- 
ue parmia) prefente da (anto meflaggiero , circondato da san ucea 
effer 
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efferinuitato. tu refta in pace . Stà in quefto buon penfieto, foggiunè 
il Filofofo,amico cariffimo,e vanne allegramente , che per quanto in- 
douino, hor hora farai felice. Giungerai tantofto a quella fanta Gie- 
rufalemme in compagnia degli Angioli, fràichori dei Santi. Go- 
derai di quella giocondiffima vifione de Dio onnipotente, Vanne 
pur generofo cavaliere di Chrifto innanzi, che noi di qui a pochi gior 
ni, a Ini piacendo, ti uerremo dietro. Ricordati amico a pregare 
inquellabeata wralddio per noi, checi diafpirito; e favore di mo- 
rire nella (ua fanta gratia. Egli me ne faccia degno, rifpofe l'Infer- 
mo. Etuamicomio hormai reftati in fanta pace ; cuoi tutti quanti 2 
D io'uilafcio, Indi riguardando il Cielo foggiunfe ; Signore nel. 
le cue mani taccommando lo fpirito mio. Iddio per fua 
mifericordia, diffe il Filofofo, ti effaudifca. Ecco ti 
chiudo gli occhi:vanne in pace anima benedetta. 
Ciò detto, l'Infermo con breue fofpiro refe, 
fenza dimoftrare fegno d'alcun con- 
trafto, l’anima al Signore, alla 
prefenza di tutti noi. E quel. 
loche prima, e poco fà 
i così accommoda- 
tamente ra- 
gionaua 
re- . 
ftò in un punto freddo, e mutolo'cadauere, 
«portaadofene l’anima feco tutte le 
fue gratie, lafciando il cor- 
pozinutile pelo alla 
fua madre 


terra. 
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Controil difpiacer: del morire 
Breue oratione del Filofofoinlode della Vita,é Mpreedell'Infermo. Et vio 
amuertimento intorno al fine,doue arrimano,e terminano tutte le fpe- 
ranzemondane,, © Cap.. XVL. i 
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2. Lpietofo fpettacolonoi da certo iumano affetto mof$ 

fi a compaffione fi lalciammo vftire alcune lagrime da: 

NW gliocchi’) fotfe piangeridola:noftra atll’altrui mor- 
‘ te. MailFifofofoy quafirapito.ineftafi, (ene (tette 

? vnpezzo mirando il Cielofenzaformar parola:. Et il 

E AR de Cortigianofpamentato:di così fatta Tragedia liuma- 

na; e di quel cadauerofo afpetto erafi ammutito, e nelvolto dinenu-- 

a D uoe di cenere; Intanto , ritornando il Filofofo comein fe ftefe. 

1, AME. 

Amici miei; quefto noftro amico, che hiorauipenfate chefiamor-- 
to, einon è morto altrimenti ,.anzitanto è più pino; quantorchee-- 
gii è dal fuo corpo mortalè al tutto fcielto: Viue eglifinad hora( per - 
quanto iomicredo)fràbeati. Etil (ib corpo, che ui fembral’ami- 
co morto; non È l’amiconoftro : malavefte dilui; la quale per (pa- 
tiodi ottantacinque anni-logoratay &ftracciata apportaua tedio al-- 
ladefiofa anima, che, anfiofamente afpetrando quefto fcioglimento 
daquetfta vefte del corpo ; pervolarfene al Cielo; quefto punto brama- 
w2. Dobbiamo rallegrarfi non che dolerfi,che egli dalle miferie huma- 
ne fifia partito,& falito allecelefti feggie : E che habbiamo aggiunto 
uno amico lasùnel Cielo agli altri Santi, che intercederà pernoi. O* 
fe poteflimo vedere hora di quanta allegrezza fi troua ripiena: ea 

: si i dii ua 
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fua felice anima, ogni volta chie ad altro fine piagneffimo , che per te-. 
netezza della fua felicità,potremmo fenza dubbio effere reputati non 

compaflioneudli amici:ma inuidiofiemuli del fuo bene, Ma poi che 

con gli occhi corporali fcoprire non pofliamo la fua ottenuta gioria ; 
dalla uita fua paffata, e dalia prefente morte poffiamola bene, e fofti- 

eientementeimaginare. Poi che firi da fanciulle anvezzatofi nonin 
quegliftudi,che fuole l'auara mente de glihuomini apprendere a fine 

diguadagno:mafibene in quelli,chel'honefto e regolato viuere, non 
tanto come ad huomo ragioneuole : ma come a buon Chriftiano era 
conueniente , ‘egli fi incaminò fempre; & principalmente nel timore 
de Dio , humilmente lodando col cuore, e con la bocca l’immenfo fat 
toreconquellelodi, che eglidabuoni ereligioli padri haueua ap- 

fe. Indicrefcendoinluiconl’etàla cognitione, e datofi a quegli 
Rudi, & che perfe (tefli fono degni,uenne infcognitione delle grandez 
ze diuine,& allhora il timore fiaccompagnò con l’amore , temendo e- 
gli lddio come giufto , & amandolo come fommo bene. Et indi poi, 
communicando quefto fuo amore al proflimo fuo , peramore di lui, fi 
innocentemente,e contanta carità viffe | chepiù tolto un’Angelo;, ché 
unhuomo io lo conobbiin carne humana Sopra quefti fondamenti 
fabricò egli tutta la fua vita, piena di virtuofe operationi,e di efflempla 
ricoftumi. Spargendofi fruttiferi tralci dacosì nobileradice ; fi che 
egli operarido, & altrui infegnando fino allamorte, come ueduto ha- 
uete,fi hà mai fempre eflercitato,fodisfacendo egli come Chrifltiano,e 
come huomo al giufto,&all’honefto. Sicheinrutta fua vita, per lun> 
ga che ella fifia [tata da principio fin’al fine,buono, prudente, giufto, 
temperato, forte fe n'è (tato fempre. Hauete ifcoperta la (ua bontà 
nelraccommandarfi a Dio, nel pigliaretuttli (antiordini della Chie- * 
fa,innanzi la (ua morte. La fua prudéza in nò afpettare,come fà la mag 
gior parte, fino allo eftremo punto’, nel quale dalle; rentationi fuole 
efferil moribondo trauagliato molto. La fua giuftitia in hauere fo- 
disfatti a fuoi debiti,così dell’anima,come (pettanti al mondo : quel- 
Jiconla penitenza, e:quefti col fuo reltamento. La fua temperanza, 
effendofene niffuro da privato huomo ; da humile Chriftiano,che puo- 
te perle fne virtue dottrina havere dignità, & honori, e nondime. 
no,come cole vili,lereputò fempre, non altro ftimando, che aggran- 
dire lo poteffe,che l’integrità dellauita, & la fortezza in quefto eftre- 
mo punto. Nel quale battagliato dal proprio fenfo intorno allo a» 
mor dal corpo,&della prefente nita; intorno alla immortalità del’a+ 
nima dal Demonio;intorno alle cofe della-fede da l’uno,e da l’altro, e- 
gli valorofameute portandofi fin al fine, di tutti quefti fuoi nimici hà 
riportato vittoria. Dalla cui vitima attione fe noi vogliamo covfi- 
derare le paffare, non pofliamo fe nou dire, che egli fia tato un retro 
; Rrr 3° ritratto 


‘ . bd pe 6 
De Controil'difpiacer del morire 

ritratto di buon Chriftiano,e d'vn morale Filofofo.Il quale non di no- 
me folo : madi fatti fi fia diportato talmente fin allamarte, che di lui 
(.come credo ) nonfi potrà dire,che egli fia ftaro altatto feruo inutile, 
Òche habbia fotterrato il fuo talento. Per-queltafua virtuofa vita pie- 
nadi fede; dicarità, edifperanza, e ditutte l'altrevirtù morali , noà 
pofliamo fe non giudicare , chè l'anima fua ( mercè de’ meriti di Chris 
fto ) ella firipofi.felicementein Cielo, fi.come il corpo fenza alemo 
contrafto, ò dolore firipofa in terra. Del cui felice eflito dobbiamo ral 
legrarfi rutti noi, e ringratiarne Iddio ; che con cofi famigliare effem« 
pio ci[habbia voluti fauorire, onde poffiamo.le fue pedate imitare; & 
perla fua traccia incaminandofi;alla celefte pattia,per godere infieme © 
con lui felicemente agriuare.Il che Dio per fua infinita mifericordiaci 
voglia concedere. LO Rd at 

Detta, che hebbe il Filofofo quefte parole. uoltoffial Cortigiano, 
ilquale tutto attonito, emal contento fe ne ftana: e gli dimandiò quel 
lo,che egli fentiffe della morte di quel fuo amico; fe gli era parfa mor- 
tevolantaria,e facile; ma.non rifpandendo egli cola verana, ripigliò. 
il pariare,dicendo. Che hai chenonrifpondi? qual cagione al prefen- 
tetifa ammutire?Ionon-uorrei, fofpirando diffe il Cortigiano, ef+ 
fermi ritronato qui perche: l’hauer veduto queft'huomo morire m'hà 
tutto fpauentato.Hor penfa quello , che farà quando a me di morire 
conuegna. Inueroègran miferia la noftra, che fiamo neceflitati a. 
foggiacere a quefta dura legge. Confeflo ben bora, che egli è vero 
quello che difle quel Poeta, n» 

Veramente fiamnoi poluerè,c&r ombra, i 
Petrarca Veramente la voglia è cieca e ingorda. 
Weramente fallace è la fperanza. 


Solamente adeffo , replicò il Filofofo, tuteneavuedì ? Hora che n'hai 
lo fpecchio innanzi fol ui penfi? Che ti pare ? è ella la condivione no- 

{tra tanto priuilegiata, che fe ne dobbiamo gloriare è Vedi a qual fine 
riefcono i noftri foperbi uanti,i noftri fenfuali defiderij, le noftre leg- 
giere uanità, & le notre moudane fperanze è Eccoti a qual fine arriva 
l’huomo,che con poco giudicio feguitàdo i fenfi prefume di fabricarfi 

compiuta felicità melle grandezze mondane. Eccoti che fouragiune 
gendo la morte, dame predicata tanto, come fi fcuopre la verità di 
\quello che fiamo, Ja qual intutto il progreflo d: noflra vita fi è tara 
n'aicolta. Eccotia quel fine giungere bifogna, e come qui terminano: 
tuttte Je noftre leggierezze. Ma beato chi muore come coftui difpo- 

fta\mente nella gratia del Signore. Vdifticome vicino a morte, dopò 
l'hay'ere combattuto un pezzo è dottamente parlaua non fembraua, 


già 
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xi) colui,che poco auanti hauea così leggiermente dubitato. Ma vedi 
cegliè vero chel’anima fia immortale, e che defideri di fcioglierfi dal 
corpo, & faccia felta perla tua partita,che ei non è {tato un momento 
a morire, quando con fi dolci parole andaua, è guifa di Cigno, che 
vicino a morte dolcemente canta;efplicando i noftri affetti, el'anima 
prefaga della fua libertà al partire vicina fomminiftraua così dolci ac- 
centi. Vediappreffo fe egli è vero, che la morte fia colabuona, & 
fe (ia facile, & piaceuole il morire; poi cheegli è morto, come dice. 
colui. 
A quifa d'un foaue,e chiaro lume, 
Cui nodrimento d poco è poco manca. 


Non mi dire Filofofo, rifpofetil Cortigiano sche fiamo troppo infeli- 
ci, inconfiderando folamente quante fatiche dobbiammo patire,quan 
ti travagli foffrire , quanci incommodi foftenere, e poi come al fine 
àguifa di bruti animalifiamo forzati a morire. E perciò, rifpofe il 
Filofofo , ru deui bene confiderare il:fine,fi come ogn'hora ti vò 'effor- 
tando; deui confiderare chi fei, che mortale ti troui , che finalmen- 
te ogni bene che fipuò fare confifte in farbuon fine, & in gratia de 
Dio faruna buona morte. Deuiconfiderare il tutto. continuamen- 
te, e dire con quel Poeta. 


Lafo chi fonè chi fui? 
La wita il fine,il dì loda la fera, . 


Poi chenulta giona la precedente vita, quantunque uittuofa » fe tale 
non è anco il:fine: Ma parttamoci quinci,e diamo Juogdò a quelti fami» 
gliari fuoi;che poffano fare l’ufticio di carità uerfo il defonto, - 





der Contro sdifplacer del’imorire 
Chela mortene dotti riefce più piaceuole e migliore che ne gli ignoranti ; E di 
. alcunidiffetti di quegli buomini, che con ogni forte di commodità : 
| ninonoal Mondo, ——Cap. XVIL 





sei) 


? Sciti,che fummo,e (cele te (cale ci auuiammo uerfo, fa 


piazza di San Marco, &in andando difle it Cortigia- 
no. Che dirai Fitofofo? Quello tuo amicolungamen- 
- ad Lao quanto hò comprefo dal {uo ragionare ) hà at 

stefomolto a gli indi; allearti Liberali, Gialle fdicni 








STATALÀ 20. Quante notti denc egli lsaner trapallate vegliane 
do per apprenderle ? quai-freddi, quai dilagi, quali ritirate lolitudi: 
ni, quanti dubbi deve hauere incontrati,innanzi che le habbia potute 
acquiftare? Hota chegligiouano quefte fatiche, & quelle fcienze è 
non era forfe meglio ch'egli attendelfe a goderfi commodamente que- 
fto breue tempo, divita, fenza Mruggerl dietro, a cole , che traua- 
gliano la vita}.éMon (occorrono allamorte? Dehiciocco , difle il Fi- 
lofofo, qual Santaggio ritrovarebbe quegli che figoderte quella bre- 
ne Vita,come\dici, commodamente ; altempo delia morte è farà egli 
inquel punto Foccorfo da fuoî godimenti, è pit gli farebbe meglio 
Peflerfiaftenuto di godere, quando che alla morte il godere nonlo 
aiuta punto, e dopò morte fuole condannare? Ma accioche tunon 
reltiinerrore, fappi che non poco gionano quefte Icienze all'huo- 
mo, fe uogliamo preftar fede a molti Fheologi , che dicono; che gli 
huomini dotti auanzaranno di gloria nel Cielo gli ignoranti. Ag- 
giungi che gli huomini fapienti, e dotti, pur che fiano buoni, fi par- 
° ' bi È tono 
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tono da quefta vita molto ripofatamente,conofcendo eglino che egli 
è un paflo naturale,buono perciò,&d tutti commune:il che non fanno 
gliignoranti,i quali allo arrivo della morte fi danno è credere d’efferfî 
incontrati inun grauiffimo male. Sono gli huominidotti in compara: 
tione de gli ignoranti non altramente di quello che fia un iltromento 
di ferro,il quale fe fi mette fouente in opra,per cuièftaro, fatto, fi con 
fuma sì alquanto,ma però acquifta (plendente brunitura,e fe lo fteflo 
firipone in da canto fenza adoprarlo,fi confuma non meno, ma fenza 
gionamento ueruno,ftandofene inlordato, erofo dalla rugine, e dal- 
la feccia . Così l’huomo dotto effercitato ne gli ftudi, e nelle (cienzez 
quantunque w'habbia impiegata di molta fatica,e ui fi fia in quelle co 
me confumato,più chiaro però,più conofcitore,e più iliuftre n'è diue- 
puto;ma l’ignorante che hauerà attefo à godere , come tu dici, haus 
raffi non menonei fuoi godimenti logorato,ma però fenza acquiftar- 
ne chiarezza,ò brunitura,ma fi bene un rugine di peccati, & una fe» Ssmzile. 
cia dicraffa ignoranza. Raflomigliano per quefto alcuni i dotti, & i 
ifapiéti a quell’augello ‘che ti chiama Lumerpera, che nafce(come:fi 
dice):n Afia maggiore , il quale crefeendo fi uefte di penne così lucen- 
ti;che.fcacciamo l'ombra ; e letenebre-col fuo (plendore: E quantun+ 
quemuoia iluago augello , non reltano pero le belle piume di nonri+ 
fplendere come prima. Muore 11 dotto, & ilfauio, &hà conle fue fati- 
che vivendo.liuftratola fua vita ma non perciò reftano di rifplende- 
rele illuftri fue virtù dopòla morte.Al Piombino acquatico ucelletto; 
di penne didiuerfî, e naghi colori nefito, dopò morte ; fe fofpefo., in 
3 rende ripofto:ltogo fi conferua;rinafcono le belle, e di uarlj colori 

ipinte piumeiequelto noniperattro fenon perl’humidirà,che ritiene 
infequell’animaletto:. Cosìnon meno è queglihuomini che coi fudo 
ri; &acquedel'fuò difo'acquiftarotiole uirtà ,rinafce anco dopò la 
morteloro labellafama; chedellefue operationi uirtuofe memora= 
bile honaregli apporta. Perciò è cofa più utiley e più honorata l’af+ 
faticarfi,inuegghiare è patire ogni difagio peratior della uirtà, che 
uitàperofamentedatf a i goditfienti, che dîciy alla gola ; all'otios al- 
telalciuie, &a guifa'd’un Epicuro dormite!fepolto nette wupluttà;e tile 
delitierxcome anco facea l’infame Sardanapallo fciocearente dicendo. 


Simile 


vl 0 Deiffargiocondocon mangiare; e bere 
+ 0000» Congiocar ;condormir,ton dérri ba[fo," 
«Ria Ii ) ! 


neo ye. CHEAopò morte nonuealcun piacere. |. 

Aqueteio.non ti oppongo; dille itlCortigianosma confiderapure,è di 

meco, chi haurebbe penfato che quel tuo amico,qual:poco fa ràgiona- 

ua cosi bene hora firitrouafie immobile se di @ntimenro privo. Da _.. © 

queltosrifpofs’egli,deui pigliare cffempio:come fia fragilelanoftracò | 
fp: ditione, 


Prouer- 


Contro il difpiaver del morire 


ditione,che in un momento fi cangia de uira in morte;e poi che tu haj 
veduto,che con tanta facilità fiimuore,non deui temere la morte. A più 
to l'hai detto, foggiunfe il Cortigiano, Coluiche poco fà parlaua,non 


° mi è più,e di lui non rimane in quelto mondo altro,che vno inutile tré 


co,& vn cadauero da fotterarfi:nonti bafta,che me ne duole,fenza che 
tu voglia per(uadermi ad imitarlo?io penfo che fe egli ritornaffe vivo, 
che vorrebbe fare ogn'alcra cofa,che ritornare a morire:perche neflu- 
na cofa di quefta gli potrebbe riufcire più mifera,od infelice. Che co- 
fa,rifpofe il Filofoto, vai tu di nuouo farneticando?non è cola mifera il 
morire,ne fono infelici quelli chemuoiono bene. Anzi frà l’altre cofe, 
che firaccontano di Lazaroriflufcitato fi dice,che mai non rife intutto 
il rimanente di fua vita,per eflerfi ritornato alla primiera infelicità del 
Ja prefente vita.Siche, ripofe egli , io nonti faprei opporre con dire, 
che non rife mai : perche la morte gli hauea dato così gran pizzicone, 
che ne fentì il dolore in tutta fua vita, e ricordandofiche douearitor- 
narfene frà l’ugne di lei,non poteva dar pur vo piccio! luogo al rifo. Il 
tutto, difle il Filofofo,interpreti finiftramente:perche non è dà creder- 
fi,che così piaceuole cofa,come è la morte, l'haueffe tantotrafmutato, 
fichegli haueffe levato l'atto della (ua proprietà : &n'hai congli ‘oc+ 
chi tuoi veduto la (perienza in quello mio amico, come egli è morto 
piaceuolmente,e volentieri. Perche,rifpofe,non puotè far dimeno,ma 
vedefti bene (e egli piangeva amaramente ; Vero.è, che hauendolo tu 
confolato l'hà prela in patienza.Baltare ti dovrebbe, replicò il Filofo- 
fo,che con animo pronto,coftante;e pacifico fe n'è morta. Anch'io;re- 
plicò egli,mi sforzarò di così fare, quando trouandomi à quelto paffo 
non potrò fare aleramente. E perciò non penfalti di darmi à crederé, 
che è coftui habbia piacciuto ilmotire,che (areltiin errore; Siacome 
dici,.rifpofe il Filofofo, poi che di queftamaniera di morire à primo 
tratto volentieti,cometu votreftivedere,non fi ritrovaranno per aué- 
tura fuor che difperati.E per tanto foggiun(e il Cortigiapo ; fà queta 
confegvenza.Eflinde che ne a ipouerijme a i ricchisinea.gli infermi, 
ne ai fani,ne a i dotti,ne d gliignoranti,ne a glibuomini,né alle don- 
ne(comfe hai provato fin qui)piace queta tua ricetta; adunque.à ciafè 
uno:difpiace il morire.Oh,difle il Filofofo,è diffectiva queta tua con 
feguenza perche vi fono de i Prencipi,dei religiofi,ed altri, i quali per 
grandezza,e generofità di animo potrebbono inthinarfi ad abbraccia 
re facilmente quello,che fin hora molti per pufillanimità ban ticufato. 
Stòin forfe diffeil Cortigiano, fe quefti tali tì vorranno dare vdienza 
non che crederti,Perche,rifpofe egli dici, cotelto è Perche foggiunfe, 
dice il Proverbio. NI i 
Che d uefle logorata 
Poca fede nien preftata. 
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Nei fai che non fittonano più Dionifij,che vogliano credere è Filofo® 
fi? Anzi la cagione che Dionifio fofle (cacciato di Sicilia fi attrnibuifce 
alla troppa credenza,che egli preftò à uoi altri:perche con certe noues 
e fottili imuentioni trovate da Sofifti,fotto pretelto di buone, enoue 
leggi andaua aggrapando,e titanneggiando i popoli. Hor penfa fe que 
ft vorranno porfi Frifchio,per darti orecchio , di perdere le fignorie 
loro,tanto più quando gli parlerai di morte. Sij ficuro fratello,che qua 
to piùl'huomo è grande,tanto meno hà uoglia di morire,e ciafcuno fi 
affatica di accommodarfi meglio per fuggire li trauagli,ela morte:e 
ciafcuno procura di farfi quale più che può,per goderfi meglio della 
uita,$i che lieuati da quefta fperanza,che fon ficuro che tu ti togliere- 
fti carico di mattonare ilmare,ò di cavalcare la capra alla china. Po 
trebbe eflere,diffe.il Filofofo,che io mi ingannafi:perche per direil ve 
ro l’amor fenfuale della prefente uita è fi fmifurato in chi fi ritrowa in 
alto ftato di grandezze ripofto.che nonlafciarebbe loro fcoperto tan 
to lume di ragione, che fi auuedeffero di ritrouarfi in errore: perche in 
fatti fi vede che il mondo quafitutro antepone le comodità della pre- 
fente uita a qual fi voglia larga promeffa di felicità celefte . Impercio- 
chepochi fono quelliche trà molti famigliari amici, ò feruitori fuoi 
voglino alcuno, che gli uadiragionando di morte, ò di venture pro- 
meffe;fi come fono molti quelli, che tengono apprefîò di fe medici ec- 
cellenti,i quali con ciancie, &imaginate fperanze vano promettendo 
lunghezza di uita,che mantengono Stillatori , che con quinte effenze 
promettono di immortalarli;che fpefano.Alchimifti pazzi;che cò oro 
potabilegiurano di uolergli ritornare nelle loro giovanili forze ; che 
dan (alario è gl Aftrologi,perl’auifb. de quali fi guardanodi non incé 
. trareingiornodi cartina afpetto.; cheaccarezzano gli Adulatori; i 
qui condipingerli betcolore di uifo,difpoftezza di uita,e gratia nei 
iffecti,gli fan credere,che non fi inuecchino mai; che ritengono Mufî.. 
ci,che gli inuolino co'lor canti,e fuoni il tempo, che non fe ne auueg- 
gano;anzi come fi penfano, che gli trattenghino iltempo,che ueloce= 
mente non corra;che dan ricetto a Buffoni,e Giuocoheri, che cò mot 
ti fgarbati , facetie dishonefte; e paffa tempi uitiofi gli intonano gli 
orecchi,fi chenonfiritrouino di hauere mai occafione,ò rempo,0 uo= 
aglia di ricordarfì del fine,e di penfare alla morte. Anzi fe non foffe che 
done fi ritrova la gola;& il luffo ui fiaccompagna femprele infermità, 
non penfarebbono mai di dovere infermarfi,non che di douere una fia 
talmorire. Parmi,diffeil Cortigiano,che quefti tali habbiano ceruel- 
lo,che fe io fofli Signore, ò Prencipe mi faprei dar bel tempo,e te lafcia 
rei flare coltuo fravagante penfiero afofpirar dimorte. Quero cheti 
mandarei a cicalare con gli uditori di Orfeo. Vorrei anco che ilmedi= 
co nell'vItimo fofpiro mi defle fperanza di uita.Cheio. coat 3 co. 
i ami- 


Controildifotacer del’ morire 
fa migliore in quello mendo,che (tarui ben agcommodato e uiue- 
re lungamente. i 


Che non e îl peggiore animale al mondo di L’Huhmo , il qual è crudeliffimo ti 
ranno di cutte le creaeure;e che fola la Morté le follena dalla cru»... 
deltàdilu. = Cop. XVÎÌl 





RANO con quefti ragionamenti arriuati alla piazza 
del Prencipe;e faliti in una Gondola fi fecero traghet 
è tare alla Dogana di mare, per fuggirfene dalla molti- 
NS tudine della gente, e noi al noftro folito gli tenimmo 
i dietro;ecolà giunri,diffe ilFilofofo.Turepati amico 
4 che l'accommodata,e lungaméte viuere fia la miglior 
cola che ii fia al mondo?Cofi mi pensò,rifpos'egli.Io nonti uoglio,re- 
plicò il Fifofoto, ritornaramemoria quanro in quelti paffati.giorni in 
tale propofito hai da meudito,ma folamente uoglio al prefente dirti, 
che fe l’huomo viueile(cometu dici)con tutte le commodità monda- 
ne,c lungamente, cheegliriufcirebbe peggiore del Demonio. Anzi 
cred’io,rifpofe il Cortig.chetpiù'che egli vineffe diuerebbe più fauio, e 
più buono(fe egli è vero che per lunga i(perienza l'huomo fi faccia pru 
dente. )Ben hai fuppofto,rifpofe il Filofofo,ma Ja natura noftra e trop- 
po inclinata al male, e ficome per nolta ifperienza, l'huomo buono fi 
fà prudente,così nelle cattiue il cattiuo fi fà più malitiofo. Di cui par- 
laudo dico,che non è al mondo,così rabbiofo,così fiero, così crudele, 
ne così ingannatore animale,come è l'Huomo.E fogliamo ralhora, qui 
dola natura d’un buomo cattivo vogliamo defcriuere,toglierne ad im 
preftito 
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preftito gii Epitheti dalla natura de gli altri animali;come la criddeltà 
dalle Tigri,la voracità da Lupi, l’iafidia da gli Orfi,l'aftatia dalle Vol 
ipi,e fomiglianti difetti; quando più tofto. ouremmo,uolerdo noi di 
moftrare la natura di alcuni animali,pigliare gli Epitethu,e le fimilitu= , 
dinidella natura dellPhuomo. Dicendo.La Tigre è crudele comel' 
huomo;il Lupo vorace come l’huomo , l’Orfo infidiatore come l’huo= 
mo, la Volpe aftuta come l'huomo. Ecosìd'ogni altra imperfettio. 
ne,ò vitio douremmo togliere la;preftanza della natura humana, poi. 
chie in quella firitrouano più che in altro animale le fcelerità più gran 
dî,& i vitij piùgraui;&ognimalitiaineftrema finezza . Quefto, diffe 
il Cortigiano, ivnonlo reputo pertanto male. Perchefi come(é ri+ 
cordomi hauerlo vdito)nelle grandi, e nobili Città fono di grandi vi> 
tij,e di grandifime virtù, cofì nell’huomo più nobile de gli animali ui 
poflono effere quefte accortezze ineccellenza;, poi che ui fono anco 

le fcienze;e le uirtù in perfettione. Non niego,diffe il Filofofo , quan-- 
to dici. Marimango bene altresì di molto ftupor ripieno, quando 
io confidero:, clieconofcendofi l'huomo più inchinato almale, che al 
bene,voglia collungamente.uiuere,e'con la lunga ifperienza arrifchia 
re di divenire ogn’hora piùcattino; e malitiofo ; e fi come io lò ftimo 
moltoarrogante per quelta fua grande;e pericolofa temerità,così co> 
nofcendolo dall'altro canto altutto ignorante, io m’acqueto , & am» 
mutifco,perche ogni qual horuado confiderando”, che frà tutte.le co- 
fe naturali non ui &.cofaschie fia a fefteffa contraria; (non comportane 
do la Natura quefta contrarietà,)è purritrouo,cheegli non folamen= 
teè contrario all’altr'huomo,ma anco è contrario afe fteffo,rimango» 

così della fua pazzia oprafatto, che ardifco dire, chie di lùi non ui fa: 

il più fciocco animale, maneanco il più imprudente,ne’! più malitio- 

fo.E da quefto vengo à raccogliare, che egli fia.il peggiore ammale;. 

che fitrovi al mondo. poiche per quefti fuo: differti non folo a fe ftef= 

fo all’altro huomo, atutte le cole create egli è infefto,ma anco(e fia. 

lecito dirlo)prefume di opporfì algrande Iddio. L’huomo è il maggio. 

re.e piùcrudel tiranno, che fi pofli imaginare; poiche egli non conten» 

to di nafcere dritto, di bellaprefenza, d’alca ftatura, ne. di camina- ..*. 
recon due piedivàtiranneggiando gli altri animali per divenire più. 

alto, perapparrere più grande., per moftrarfi piùfuperbo , caua!can- 

dò caualli,andando fu carri,facendofiftralcinare a quattro;fei paia di 
corfieri,per. andare come fanno le Millepedt; e co'piedi altrui. Egli: 

Ron contento d’ùn vivere femplice,come gltaltri animali perlo folten Huemo 
tamenro:della lòro wita,procaccia:la deftruttsone di tutte le cofecrea= de rutte 
te pempisfene.ib'uentre,e compiacerne. l'appetito .. Per: uitto- nom le creata 
giibaltanol’herbe; le piante ; i emi; &i frutti della terra, i quali co- "4//744- 
minciano a pena amaturarfi ) cheda lui fono divorati, e deftrutti ; e ”* 

via non : 


Contro ildifpiacer del morire 


non folo quefta fuentura accade a 1 frutti,e femi,che dalla terra nafco- 
no,che anco la fua crudeltà trapalla nelli alberi ftefli,quando egli que- 
fto sfronda,quello fchianta,quetto taglia,e quello fradica,quefto rom 
pe,quello abbrucia,e quefto confuma.Qual animale fi ritroua cosi att= 
uenturato,che muoia di fua buona morce per feruire alla (va tirannis 
de? quetti crudelméte egli vecide,e fe li diuora,per contentarné il ben 
tre, quegli conle fatiche cotinue logora per appagarne i [uoi appetiti, 
Quetti per trarfene piacere feri(ce e Mraccia,e quelli tiene in perpetua 
prigionia per fuo tratteniméto. In fomma neffuno animale fi ritroué, 
cui l'hnomo non uadi infidiando,ò morte, ò prigionia,per contentat» 
ne la gola;ò pet fodisfare a gli difordinati appetiti,à per trarne'dilet= 
to,ò per feruifene al luffo delle pelli,.piume,corni, ugne, & altre parti 
loro.Si chiama quel Précipe,il quale i croppo feuero e crudele co’fuoi 
fudditi,titanno. Hor non è l’huomo perla fua ingorda uoglia,doue de 
gli animali è ftato farro padrone,di loro diuenuto crudeliffimo,& acer 
biffimo tiranno,& infeltofiffimo nimico?conciofiache lo sfrenato fuo 
appetito non fi fatia della morte di tutti li terreftri animali s che anco 
nell'aria poggiando vuole tiranneggiare gli vcelli, quali vccide , quali 
tiene i feruità, quali codanna alla fua uoraggine,e quali ammaeftra ad 
effercitarla fua crudeltade in vccidere altrui. Trapaffa il fuo difordina 
to appetito fin fotto l’acque, e quiui vfando la (ua crudeltà uccide tut 
tri pefci.Quefti per diuorarfegli, quelli per paffatempo, Quetti e quel - 
li per trarne guadagno,(poglie,ofla,fquamme,conche,e bizzarie fimi- 
li.Iu fomma tutti gli animali,ò fiano terreftrnò acquatici , ò dell’aria, 
che incapano nelle mani di lui, tutti vengono cn . Egli parimente è 
nimico di fe fteffo. L’Orfo non infidia l’Orfo, il Leone non uccide il 
Leone,la Volpe non ingannala Volpe. Ma l’huomo infidia inganna,& 
uccide l’altr'huomo. E fe purl’vno animale viene a riffa con l’altro del 
la (ua fpetie,non auviene per altro,che per amore, ò per neceflità di vi 
uere.Onde diffe l’Ariofto, - i i 
Tuctigli aleri animai che fono in terra, 
O che niuon quieti e fanno in pace, 
Ariofto, ‘0 feuengono driffa,e fi fan guerra 
«Alla femina il mafchio con la face. 
L'Orfo con l'Orfa al bofco ficur'erra 
La Leoneffa appreffoil Leongiace. 
Col lupo uine la Lupa ficura, 
. ‘Nelagiouencabà del torel paura. 
Mal'huomo e per odio,e pet inuidia,e per darfi piacere , & pertirane. 
neggiare,e per ogn’altra leggiera caufa vccide l’altro huomo. Onde fi 
può dir di lui quello,che lo fteffo Poeta in fuo propofito diffe, 
C'buomo fia quel non crederò in eterno, 
Ma 
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Perciochel’huomo all’altro huomo talhora toglie lo hauere,fouéte gli 
infidia Phonore,fpeffo gli dà ferite, alcuna fiata lo uccide. E per moftrar 
fegl: più crudele non poche volte lo và poco a poco fcorticado,e quan 
donoritrouà più ché ftorticarelo uccide, e felo diuora morto ; come 
fanno &lcune genti del Perùè foleuano fare anticamente gli Egicttij.& 
i'Tmbali.Scende l'huoma difordinato nelle uifcere della terra,e negli 
abiffi del mare da quelle,e quefti traendone metalli,gioie , € perle , di 
quelli,e quefte fe ne ferue parte con inufirata barbarie per foggiogare 
il mondo;parte per aggrandire la (ua pompofa ambitione. Egli non cé& 
tento di tutto c!ò, corrompe, & interrompe tutti gli elementi.Fà de i 
mari profondi piana terra;di paludi campi;mette freno‘a rapidi torré 

ti;a i groflimi fiumi,e legge allo indomito Oceano.Fà della terra f 
co,e col fuoca mette fortofopra tutto ilmondo,gettando a terra le {u- 
perbe torri,le groffe muraglie,&le Città intiere;& li monti ftetfì. Fà di 
giorno notte al difpetto del Sole, & aggiornaa fuo volere co'lumi ac- 
cefiamal'grado delle ofcuriffime tenebre E non contento ditanta fua 
profontione,uà paffando più oltre con l'arrogante fuo ardite , perche 
non potendo giungere fu ne i Cieli, come tentarono i fuperbi Gigan- 
ti, ardifce con remeraria sfacciataggine minacciarli e beltemmiarli, 
maledicendo,effecrando,& irritando con difpettofo affetto le deità ce 
lefti.Et a quefto fuo mal animo,non gli manca fe non il potere per man 
dare adeftetto la (ua fcelerata uoglia,laquale tanto è peggiore di quel 
la d’ogn'altro animale,quanto egli drragione lo auiza,come bene, di- 
cefti ancor tù;in maniera che fe Giuogedfi quefto fuo potere,doue afpi 
ra la (ua peffima uogl:a,infeliciftime farebbono tutte lecofe create, € 
molto più di quello,che fi ritrovano al prefente, quantunque da lui ti- 
FISICaRA , non potendouifi ritrovare rimedio. Perche come diffe 

ante, 
Che doue l'argomento della mente Dante, 
S'aggiunge al mal uolere,c&r alla poffa 
Neffun riparo ui puo far la gente, 
Hor fe le piante, fe l’herbe,feifemi, fe i frutti, fegli animati della ter 
ra,fe gli uccelli dell’aria,fe i pefcidell’acque,fe gli elementi, fe i Piane- 
ti,fe1 Cieli difcorreffera , e conofceffera quefta tirannide del huomo, 
crediamo noi, che le piante,l'herbe,i femi , e frutti della terra gli por- 
gedero il uittodpenfiama noi che la terra lo foftenefle?che l’aria,lo rin 
frefcaffe?che l’acqualitoglieffe la fere ? che il fuoca lo rifcaldaffe ? che 
gli animali lo (opportaffero , che i Pianeti gli intondeffero le uirtù lo. 
ro,e che i Cieli lo lafciaflero nafcere?Fù ben per l’huomo, che i Cieli, 
‘che gli elementi, che le piante,che glianimali non haneffero conofci- 
smento;perche fe haueffero conoltiutala fua foggettione,&la gere nd, 
che 
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che l'huomo per fatiare le fue ingorde voglie , mai fempre nà loro ap- 
parecchiando,non comportarebbono che egli uiueflè, è pur venifle at 
mondo,E pur egli colmo ditante malitie,intefto.a tutte le cofe create 
procura,e venta dialluogar la fua vita,accioche ogu’or mai fempre più 
fi faccia a Dio nemico,& a {e (teffo.douenti Carnefice crudele. Der cera 
to,che.tale deliderio arguilce maggior pazzia di quelc'hò decro. Bé fi 
può con fondamento;e ragionevolmente dire,che.fola la da me tanto. 

odata morte folleva lecreature mortali dalla crudeliflima tirannide 
del’huomo,e dalla (ua propria, & interna.inimicitia.E per tito fe l’huo, 
mo cattiuo ricufa il morire è perche l’altiero non vorrebbe. alle giufte 
leggi.dileivbbedire,done.inviuendo hà apprelo folo,che.a tiranneg- 
giare,à nocer atutti,ad effer infefto a rutti,e contro ogni leggedi natu 
ra adeflercontrarioa.fefteffo . Si che,difle.il Cortigiano,.la tirannide 
defla morte è forfe minore di quefta dell’huomo;che parmi che faccia 
bene l'huomo,poi che non.può vccidere il riranno,cheè la Morte,a vé 
dicarfi contro tutte l’altrecofe mortali,facendofi.così ubbedire dall'al 
tre cole,come a punto vuole la Morte adeffere da noi ubbedita.; Per- 
che al pelo,come fi (uol dire,che li compra bifogna uédere,e.con quel- 
la mifura,che noifiamo mifurati,mifurare.altrui 


si diflende il Filofofo in alcune lodi della Morte,etonchiude, che ella è giu 
StiRima a tutti , e che nontiene differenza ne hà riguardo a fia- 
to vermno, | (Cap, XIX, 








go GLi è vero, difleilFilofofo, cheal pelo che ficompra fà meftiere 
F uendere,e della miiura che fiano mifurau milurare alurvi, ma rj- 
0a Molta 
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‘uoltalafentenza,e dìfDella mifura,che altruimiluriamo j egli è ibdar 
‘pere che fiamo milurati anconoi:: E perche con tirannideattrui four 
sraftiamo , &a tutti i wiuenti per contencare le voglie noflre apportiar 
“mo morre,tgliè honefto;che alrri con tirannide:fouraftino a noije poi 
“che vccidiamo ructi glialtri animali; che anco foi reltiamo uccifi ; & 
«perche molti di.quelli diuoriamo, chealtrimolti diuorino noi, come 


vermi,ferpenti,e icorpioni;1 quali fanno foura dinoilauendettadità- - 


tee.tantemorti; che habbiamo date a.tant'alcri animali per fodisfare 
sallaingordigia noftra.E quantunque fia il douere, che. di una:tale fe- 
mente noi raccogliamo un cotal frutto;nondimeno la foggettione,che 
xciavuiene dalla mortesnon.&di lei tiranaide tale; chè non fia molto 
«maggiorequella,che foffrimo dalla vita; a cui andiamo debitori della 
libertà,con patire feruità,della robba cò fatiare la ingordigia de’ mag 
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agiori,dell’honore che bifogna attribuire aji più potenti, edella pro- f;ramae 
«pria uita nelle loro mani ripofta. La Morre all'incontro euna molto che fi /sf 
-piaceuole Regina,moltobenigna,e liberale,commune atutti; &,a tut fredalle 
«ti la ftefla.Spargequefta vgualmente fouratutti le fue gratiesnon è par #s4,che 
utiàle più al povero che al ricco s più al plebeo ; che alnobile; ne pital 74/4 , 


‘giouane,chealvecchio. Quefta non ci.fà morire più volte: ma ficon- 
tenta'‘d’una fiata fola,dil che nonficontentalavita, Ja qualeci fà piùe 
«più uolte prouare,e patire de' fuoitrauagliofi affanni; la morte conpo 
chi Sa se gar circonftanze,di amicitie;di cortigiani, di pre» 
minenze;di fauori,e di brogli,dirifpetti, dipremij;diafpettatiue ; di 
fofpetti,difperanze;di odi difpesto,ili dendezdì coneteda ; è di 
amoreci fà giuftitia,ci follena;e ci confola>la wita alriverfo come rigi 
dae crudele; ci opprime togliendocila volontà; cipreme col renerci 
{chiaui,ci (cortica cò gabelle,& angaric,cilacera cò infermità,ci trug 
- ge conlitisconodij,con rancori,e ci aggrana con infiniti fuoi infopor- 
‘tabili carichi,e ci confuma perla importuna diligenza che di leiici tie» 
i ne mai fempre folleciti, Sola la morte piaceuole regina,e pieto(a uen» 
dicatrice di tate fcelerità,quali commette l'huomo contro glianima- 
li,contro le piante,contro.Cieli,e contro fe (telo,vendicatricefi ma 
benigna,c compaffioneuole. Tuci folleni ò Morte,e da’ finealla tiran- 
nide della uica,& allarirannide dell'huomo:ma per non vendicarti ca 
me potrelt,e per dimoftrarti piaceuolese benigna,cume feisfai a guila 
di domeftico ladro,ilquale potédo rubare tutte le facoltà di.cala ad va 


della 
mortes 


tratto,hora una cofahora um'altrauai togliendo;jacciò nò fene QUNEG Simile. 


«ga il padrone, o nonne fenta tuto il danno. inun fo! punto,;.e non:ne 

.ponga inrumore tutta la cafa.Così ru potendoci vecidere.tutti a.un té 

po,e fpegnere in un momento quefto ingratiflimo feme humano., non 

vuoi:ma pietofa,e domeftica con noi ci uai togliendo ad uno,ad.noo, 

lenandoci dalla tirannide della neasgroghéderi della feruitù di lei in 
F i Sf. diuerà 
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diùérfi lroghisin diverfitempiziindiuàtfimddi&tancofempred/piùio? 
fermi, ipiù deboli; i pivimporenti;ciquellizchisz aichi reftaho fono 
maggiortrauaglio,sai sà grime,e dulofpiri princi palifiumà cagionè;ac 
iciò chetutti habbiano che dire della nia piaceltolezza; delia ruamode 
ftia,c dellarua bontè Dehehe!s' iolroleftà ratcohtare una minima pdr- 
tedelle tuelodi totrei piùtofto a feccare:ilmare }-yaititemercirfium 
che poterla coueiniéteméte dire; Che direfti Cortigiano diqueliBreci 
pe.il qualeentrandoin va tuo giardino dinsighe picco nalenebiilà 
rati fiori;e (caui Frutri abbiondantere pieno; fi prevideievn frore per for 
tesod’am picciolo!frutto;perporendite;cheegti firfofieritronato nen 
belgiarduno?n&dirclti tu'cirequeltàlbfoffefe non molta bécrearo & 
modefto Signore, porchepotendortomne Préutipétevartprutrizifiori, 
roglierti tucet i frutci,gevcarli anco aterta;csfrondare‘gli alberiye:frà- 
dicatele piante,tutto'ciò hà vlatatanva gentilezza, c@cui ‘piùtòfto ne 
liuîeni fauorito, hauendofi egli dé grato di prendere de*forivdel uo 
piardino,vhe:fe nonne prele'Talèlamierre piacediole impera 
- + tricedelunondo;lal quale entrando:netigiardind:diquetaruitàiioltta, | 
‘toglie perortanza hòr quinti!vri Giopame; a guifa d'unvagi fiore; tor 
quindi am Vecchio comeun frutto bent ftigionato»e niaturo;e quatun 
quepoteffepigliarfene ogni cofa come afoluta padrona; moridimeno 
v(andocitiberalità gtandiflima civà ieuando la nitaa poco a pocoy& 
quadò purlatewa del tutto, ella và co moltadi(crettioneirogliendoli 
più vecolsi,&ipiù deboti;bper leuarci leinoreltie,le noie;ci toglie:(co- 
met'hòdetto)ipiù infermi, lafciandbobiibéri dal continuo gonernò, 
‘clievifirichiede intorno. Morte gratiota;porto: dello miferienoftre, 
e finedi quefto vitale piarosMorteche termine fei dellemilerie pre 
gi;c' principio delle celeftafelicità;nvfei quelmezo,fenzacui ilmiuer no 
{tro fora inutile al tutto, ela vita celefte pernoiindarmo apparecchia- 
taje danoi in uanofperara.Chi non ti conolce è cieco,chi nonti hono 
raè'pazzoiglti.nò ci brama è (ciocco), e chi nonvama è infenfatoy chi ti 

È'gilejechi odia nimico del proprio:benei Piatto Filofafo;di 
t 

le 


mora sar allentirfi rito lodare non veniffevolétieri adùi- 
fat. “tiè cortefie.Pèrcheio (limo,cheelta fade!la na curadeliDel 
fino,itqualerall’odore conofce chiqueper aunétura hà magiarodi un 
&altro Delfinoje per farne nédertta;ò pertitotnatiecarvi diuoratenel 
ta fuafpecie uccide, & ingoia'il'dinoratore nelfuo vetre;cosìella 

«n taffiperainetira;the noi l'amiamoye per unirfi(a noi potrebbe tacil 
mietéauuicinarfi. Ma ditrimi;(ePhiuomofugge &'odia la morres perche 
‘viénie privato di vira, di chetu dici, chele ne doutebbe hauere obliga, 
lo fial parete mio, petcheegli ftima;che no'fii non 0 gni fuo maley& 
né fuobene;e nella opinione del'male egli non fi inganna:perche ogni 
male fivicué fuggire, Imale,tifpoft il Filofofo,temere Scans che 

ua 
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difoa hatnréepli è voritrario'albene, che è l'ogetttodi tutti ideliderià 
noftri: mà già tare voltethò detto;chela morte nomè male ficomefals 
famente:fival'huomoimaginédo: peteheim bero denonfitemete quel 
lecofe;dallé quali poffiamoricevere qualche danno;ma qualmaledab 1... 
lamotte poftiamo noi ricevete ? anzi iche dailei più tofto alpettiamo 
ogni ripofo,&ognibene Ma poniamo ancodi monfaptre fela morte 
veramerite fia bene ò maleyne perqueltalignoranzamoftiadourémò te P/ 
merla;poi che è pur vero, comedice Rlatorenélta Apollogiàsche'ilites ‘4996. 
mere;che fi. fà della morte}né6èaltroscheun volerfì moftrare fauio chè 
non è fauio,prefumendofichilaremerdifapere quello, che non.sà;effen 
dothereflumo sà;fela morcefiail colmo de* mali, ò de'beni;e purla. ud 
temédo,come!fe folle il'colmo de? mali.Loifteffo Platonenel Dialogo 
titolato Gorgid fcriuey:che616 Figaorante;Sriofingardb.teme ikmor 
re; Matton dobbiamo n'anco hanerfolperto:che pofitefici male,favo» 
gtiamocredere ad Ariltorilenel primo deli'Etica al focomto capo; dosi 
ue dice,chela morte, nonè nebene;nemale; Et a toluicheè mortomosfr/et. 
può intrauemire né bene} nemale ;nòn dovendofi diguellocclhienon èr 
mate;rie bene; hanertimore,ò fperanza.Ma nori folamente noi voglia» 
mo'‘appatereaui con remerla, com dice:Plarone;; iamo! 
prefumerfidilet controlla opedionèedinAriftotile;, ma anto fiamo.tosiì 
ftolti,che tamèrariamere habbiarnécaridire di-chiamarlà crudeliffiman 
difpertofifima5& inguuftiffitma, quaridopiuitofteconcotraritepitettit 
honorare lattountémo.Habbi paritzatilofofo;idifie il Cortigiano/clie) 
io nonvdii rianrasche frà Cane; seGarto?. frà btago;8 Elofante? fnd 
Struzzo, eGauallo;frà Delfino;e Cracad ilo fi rittovafielamizitia)così: 
non maggioramicitiatrouarai frà Phupiho}la morte Nedo la pottei 
maitonoraredsaltra mànieta diquelto)che:fi fagliono honoràte i Toe! 
rijxhe corrono ilGionedi ueftémie così rerte;a qualiva» 
I6vieri ogn'andà luogo per tolta; farlecomà; ancora che ud fia 
mile honote fi foglia fare anco a furiofise pazziclo! nònsò comé vwpofi 
chiamar piatevole,benignajo ginltaguefta tua aniorofa;ohe percento» 
io:tronfentiî giama:neflitadfvorché te@iodaria rioRerche;ai giudia 
ciomnio piacéaole f pudlcltidmare quella cofi;chevfànarimete mbreid 
ficalla volontà noltraxbénigna queltache fimoftra pronta ad agg rag 
Sagtgtatia nonmando!che nontifàtorte! arda le lamorrendis 
iftàoftinata nel (0; penfierodi‘volertivapprimeres:fecila fimuono@ 
preghi noftri puntose! fe nomi fà femprertorro imlerrarci dal mondo3l 
itpridatei di uita,in(pagliarci degli arinici,&im toglierci farobb a? 
perfarti maggior difperto ellistatte vquefte pofe:fà apuncordlihora;cher 
più guftot'habbiamobledala purwmavo ame toda farai pia 
cere giamai.Tulti comescdoroy diffe ichepariftono negli |. 
occhi certa infermità;che fichiama'imorbu Regiogiquali perche ama 5/6. 
ti SIC 2 no 
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no gli occhi tene tutte le cofe, che mirano:glipaiono diiquel par q 
re. Tufei infermo ne gliocchi della mente;fichetunonconofti quele. 
lo,cheèbene : ma giudichi (ec6dolatua falla openionele cofealtrai, 
é ftimiilbene male,comeilgià detto le cofebianiche, gialle: Suolela 
Vipera quando fi fente Offeta nella vifta , fiche incorre pericolo di ce+ 
cità,deporre ilveleno,cheritiene intorno a identi,e pofcia troncando, 
co @lli vn verde ramufcello di finocchio,con quel liquore che dal fufto 


‘deftilla, gliocchi accoftandogli'ftaccia ogni groffezza di vifta,& ogni. 


cecità contraria. Tu fei cieco amico nella cognitione della morte, fe 
vuoi rifanartida quefta cecità fà meftieri,.che tu depoga il veleno,cioè. 
l’odio che haicontro dilei;indi col lume dellaragione troncédo la fal 
fa opinione;che dilei tieni,alla verità cheti vò moftrando, come a ca»: 
détepretiofo liquore,che dalla cola deftilla,deui accoftarti;e rifanarti; 
della cecità. La Morte effendo:giufta come è ;nonpuò eflére oftinata; è 


| fpiàceuole;ne farci torto;perche colui; che è giufto‘concede così al do. 


uere & all'honefto,che fe non fconueneuolmente; alcuno potrallo chia; 
mare oftinato,difpettofo,ò che altruifaccia rorto; ret 
spira parifce il giufto alcuni diquefti difetti fe nd impropri ii 
i potrebbe chiamar giufto:perchie (come hai detto ancortu)giuftonò 
farebbe chialtrui faceffe torto,né chi all'honefto firitrouaffe reftio; & 
né meno chi ad aggradire aleruimel dovere n6fi ritronafleproto. Ho-, 
ra fegiultaè lamortenon hauràialcuno de’ difetti già detti. Ilturto, 
{tà,diffe il Cortigiano,che ella e perlo corrario ingiufta,e perciò di lei; 
fipuò dire oghimale.Come,rifpofeegli,puoitu dir.corelto?Perche,co : 
met'hò detto foggiuleellaci fàcorto inprivatci di vita: Deh pazzo, ? 
diffe itFilofofo,natiricordidiquétlo;chemelfine della prima giorna», 
ta,difs'ellaa mortali;che dilei (idolenano? quido rimprovero loro di; 
cédo.E come farebbe la voftra vitafe nò cifoffe morte? Ma dacieco;co: 
mi feitu,chiamiil farti bene torto. Ma poniamo anco ,'che in privarti! 
di vita ella nò faceffe bene, né perciò potrefti dire che né fofe grate » 
oti faceffe torto,didoti ella quello chettficoniene ; Horafe ” 
mortale:perchenoti fi conuicneilmorire? fe nafcelti con quelta cone. 
ditione:perche mò deue elia mateuertela;& tulei noningannare? anzi, 
per quefto,e:per quello appunto.ella è giultiffima,poi.chenò riguarda) 
adeccettione di perfona;a ftato ò grado di chi fifia, che a tutti vguale. 
mente non copatta della:fua giuftitia.Ben tu fei empio;& ingiufto,che 
Je.worrefti negare il pattose.la conuentione, che hai cò effa lei.Forfe di 
Jeiti potrefti dolere,quando ella piùa1 prencipe,che al fuddito,, più al 
ricco,che 4lpouero,più algionane,che al vecchio portaffe rifpetto:ma 
eoparcendofi ella vgualmente non può fe noneffere giuftifima; & ha 
nendo quefta virtù in perfettione nò può effere,che ella non fia ornati( 


‘0° fimadi tutte l’alere, poiche la Giuftitia è fondameto dell'altre virtù,& 
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umhabftotale,chead ognuno compatte il fuo douere; in tanto chie pa 
re che l'alcrevirtù confiftano inpuro habito dimente;conie chela Pru 
denzanonfia altrocheuna vera fcienza delle colè buone ò cattiue,che 
fihanno da imprendere:la Fortezza, una:confiderata tolerantia de’ pe 
ricoli,e delle fatiche, fortiffima &inuincibile:la Temperanza, una fal- 
da e ferma Signoria fopra gli illeciti affetti, & ogn’altro fconueneuole 
appetito;cofe tutteche al folo remperato,ai folo forte, &alfoto pru- 
dente fogliono giouare, come che illoroualorenonfi eftenda fuori di . 
colui;che le poflede: ma la Giuftitia pare; chenon fi poffa,conofcere e » 
non nello operare fi,che pare,che il {uo ualore fi eltenda fuori in utile 
altrui.Onde poco uarrà la Prudenza,la Fortezza,la Temperanza doue 
nonfiaGiulftitia, epoco giouamento apportaranno altrui quefte vit- 
tùfe non fono accompagnate da lei,giovando più tofto quefte a colui, 

chele poffiede;che ad altrui;ma la Giuftitiaa chiè giufto;, &aglialtri 
gioua;effendo che ella non è altro che dare adogn’uno quello che ui ? 
conuiene.Hora di quefta fegnalata uirtù è ornatiffima la morte il che 
conòfcendo certo morale forittore,lo volle efprimere (orto uelo dicer 
ta Nouella,che volgarmente fi racconta;la qualanch’io voglioridurti 
amemoria,acgioche per l'aunenire tu non habbi giamai più ardire di 
nomar lamorte con altro nome,che di buona, piacevole, egiufta. Ma 
appoggiamofi a quefte pietre qui uicine, accioche pìù attommodata- 
mente, e tuudirla, & io raccontartela poffi. Nonti promettere 
di metanto, diffe 11 Cortigiano ; che malamente fi piùò loda- 
re chi fiodia, vdirò volentieriJa Nouella: mai non; voleni= 
e vieri farò giu(titiato dalla morte; perche nonudiimài |. 
alcun ladro che lodaffè il carnefice, perche glia» | 
uolgeffe al collo unto capeftro; ne perche. — 
da lui gli foffe donato alcun bacià,. > — | 
Dette quefte parole fi ritirarono , >... s 
vicini a certe pietre, done 
legano con grofle funi È 
ilegni forti alla... iP4 
Dogana; & { 
-iutalme i 
glio 
— chepotero fedendo,così 
cominciò:il Filofo=.> ocio sranb so» 
b.0 folafua No- (HI >; x "4 Ya, Di 
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Contrò il difpiacti delmorire 
Muoiono alla Opinionei proprii figlinoli. Ella và perlorimediò dal Oracolo 
Dice egli che fi proueda di nutrice giufla, Piglia ellala Natura, la For= 
| ennayela Vita; Ma fifobpronanonefferginfte Prende finalmente. —-. 
la Morte giuftiftima: ba ciò non oltante fe ne muoiono. 





Cap. XX. 
M ONO:i doni della morte a tutti cofi vguali,che né ha 
Nouella =. mendoalcuno di.che.di lei dolerfi, òdiche chiamarla 
nigefima partiale; non può fenon lodarla difomma equità, & 
quarta $ giuftitia; come difpenfatrice vguale delle fue gratie; 
dellagiu Xc | compartendone elia tante:al powero quante al ricco; 
pa + pia : Si al-picciolo come algrande;al plebeoicome al nobile, 


al feruo come al:fignore:Pofcia che appò lei non v'è differéza, ò alcun 
rilguatdo di perfone;(i come banno,& vfano fràdi loro li fciorchi huo» 
mini.i quali. per introdotto abulo uannofi gli vni,gli aleri ttimando, fe 
condole vefti,le facoltà,le accorrezze;e fomiglianti leggierezze mon» 
dane.Onde volendo unicérto Auttoredimoftrare quetta fua giuftitia 
conuna fimit nouella;ò fanola la dipimfe, vin... bra 


te 


V* vna donna molto curîofa, & ardita, chiamata Opinione bella in 

apparenza,e di vago,e leggiadro fpetto,!a quale per eflere riputa 
ta di molte cofe perita fu maritatà adwn Giouane,aflai nobile, ricco,e 
dibuon parentado, chiamato Difcorfo; col quale cflendofi fara molti 
anni n'hebbe dilui figlioli con tanta allegrezza fua, che fi reputò,per 
la feconda prole,auenturatifliima donna, Pofe nome al primo SE 

Ugig Lf Gu alle. 
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Alfecondo Péfiero,nomò il terzo Capricciosiil quarto Parere, ilquin 
to Humore.Quefti crefciuti,che furono a certa età,quantonque fi mo» 
ftraffeto di aflai robufta compleffione; nondimeno imancandogliinun 
fubitole forze vitali s'infermaronol’uno dopò l’altrojemorirono,non 
giouandoli rimedio che gli foffe fatto,con grandiffimo dolore della O-. 
penionefua madre. La quale dolente oltramodo fiandaua firuggen- Efende 
dointicercando lacaufa;pet cui ne foffero morti lun dopò l'altro icia ‘Upenie 
que fuoi figliuoli.. Ma 11 Difcorfo fuo marito con affai buone ragioni 2° di cefe 
le diceua,cheerano morti per laloro debole compleffione,perlo catti ‘ferie, 
uo latte;che da lerhaueano fucchiato , e che i primi loro nodrimenti 7/2 P*9 
hon erano ftati a propofitò per loro,8&reffendo ella debole molto, non meli 
potea generare gagliardi figliuoli; & altre così fatte uerifimili cafe. eJendo 
Maellanon'acquetandoti alle parole delimarito ;penfofli piùtofto ( fi £dars sfia 
come fù raportato dal Sofpetto fuo compadre:, ) che foffero morti pet ueri prin 
fatucchierie fatteli dalla Scienza fua vicina, donna molto intelligetitei cipy. 
Ja quale era altresì molto foipettà per occafione diterto amiore, ch'el' La Scien 
la portaua al Difcorfo fuo marito. Perlo che credendol'Openione al Xeé sci 
le parole del Sofpetto: prefe tanto odio contra la Scienza, che in qua- #4 «44 
lunquemado cercaua di uendicarfenesdi abbatterla,e fcaccciarla del- 9? dra. 
la vicinavza:(chitaddofi al poffibile di non lafciarla pratticare uicino di sn 
alei,edivituperarla al tutto. Si che volendo talhota.il Difcorfo,in 0c- ere ch 
correnza lodare la Scienza, come donna faputa, emerauigliola perla l'Opento. 
fua dottrina,ne riceue di brutte parole dalla Openione fua moglie.La ne d'ia 
quale fentendofi di nuouo grauida per rimediare, che a {uoi figliuoli certe. 
non poteffe effere fatto alcuna offefa , deliberoili di andarfene all’Ora. 
colo,per intendere quello;che fi doueffe farejacciò non gli moriflero i 
fuoi patti. Onde toltiteco alcuni doni, andoffene a pie di certo monte 
altiffimo;donie in profonda cauerna habitaua l'Oràcolo;e colà giù (ce. 
fasc poRtaliginocchioni, i(pofe’lfuo bifogno, e fatti molti. prieghi per — 
lo rimedio attendeua diuotamente la rifpofta .. Ma poco di poi facen- 
dofi certo mormorio,come d'ariarinchiufa, che aftrettaffe l’ufcita, & 
{cuoteridofila Cauerna uenne fuori una uoce,che diffe. 
“Fiorirà come palma,chiunque giufo, i 
Etineterno non vedrà la morte. 

1° Manon intendendo il fentimento delle parole, v(citahe pregdilsa: 
cerdote dell’antro,che i tifpofta le volete dichiarate. Ond'egli 
diffele,cheil'parto,che dilei nafcefle, fe foffe tiulcito giulto,chemon la 
rebbe giamai morto. Ellalieta dihauere tronatofirimedio ricercato, 
lafciando i portati doni al Guardiano della grottaycon preftezza ritor 
nòacafa,&iltotro raccontò alfuomarito.Egli ciò intefo hauendo sè 
lodandoila rifpofta dell'Oracalo,costfoggitinfe Sarà béae gp e midi 
cara;quando haurai partògito;che turittoui nutrice; che giulta fia; là 
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quale alleui il rioftro figliuolo;e gli infegni ad'effer giuffo;fewmoî chel 
detto dell'Oracolo habbi effetto;perche,per quanto io mi'penfo;effen» 
. "dotuinconftante hor alzandoti,horabbaffandoti, hor togliendori da 
Ogui spe vi propofito,& hor entrando nell’altro, egli hon potrà apprendere da 
nsone » | te giuftitia veruna.Però fiabene che non efflendo tu atta 2 far coteftoz 
E La che tu ritroui quando farà iltempo vna Comarè, ò Balia,chein uece 
Sipra in 104 ammaeftri il figliuolo, e.lo faccia giufto. A me non importa il tutto 
terri pri fare, ri(pofe ella., pur che non muoiono i noftri figli. E cofilietafene 
cipsi in- tette per fino che venneil tempodi partorire,nel qualemandò alla lu+ 
Fabile. ceunbelliffimo fanciullo,che perla fua bellezza fu chiamato Ritratto 
della Openione.Etella follecita della fua falute cofigliofii di fubito cé 
le fue vicine,chi douefle pigliare per Comare,e nutrice del bibino,che 
giufta foffe,e da bene.Le fù dalla piùparte ricordata la Natura huma- 
| pajdonna antichiflima,&amoreuole madre di molti figlinoli.Ond’el» 
la andatofene a ritrovarla doue în certe fertiliffime campagne haueva 
ta (ua habitatione,falutolla,e diffele.Madre Natura, io defiderofa del- 





la vita di va mio figlivolo, vò pròcacciandomi una Comare giuftàj & 
da bene. Et effendomi tu fopra l'altre fata lodata,priegoti,che mi'vo- 
glieffer cortefe di allevare il mio caro bambino,&infegnargli de tuoi 
buoni documenti;che oltraPatto pietofo,che'tu verrai a fare, (di doue 
ti hai acquiflato cofi buon nome frà le genti, )ilmio'figliio a te reftatà 
debitore della uita,,&io colmarito mio ubligata ,.con tutto ilnoftro 
hauere. Acconfentìla madre Natura, e'pierofamenteiriceuè il bbino. 
dadogli di quetJatte con cui nodrifcetutti glialtri noi parti: Andana 
"= À cre- 
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crefcendo il fanciallocoml’età.; fi che daua di fé molta buona (peraùdr 
za, &erafpeflo uifitato dalla madre: la quale olera modolietà diue- Quant 
derlo profperofo, € uivace, fe ne ritornaua, il tutto rifferendo al màri- quei par 
to. La Natura intanto andava infegnandoal fancialloi fuoi coftumi, rs dell'O 
&ilfuo naturale procedere,fiche egli più nella ui de gli appetiti fen- persone 
fuali,che in quelli della ragione fi andaua inuiandò, attendendo a gui- ire 
{a di animale bruttoa nodrirfi,a crefcere, & a moltiplicare. fecohdo la FF 
naturalità riceuuta. Ma non pafsò molto,che il Ritratto della Openio» ,,,, (o ni 
ne, nodoftante che foffe, naturalmente bello, morbido, & grattofo ; € n0 4/ fine 
che la Natura foffe (tata la {ua alleuatrice fe ne morì. Dilche dolendo- per effer 
fene fopra modo l’Openione,e facendone ramarico col marito fi graf- di cofe 
fiava iluifo,e fi troggeva.in lagrime: riffiprouerando appreflo la falfi- sncerte 
tà dell'Oracolo,che non le haueftemofiratoiil buod remedio. Ma, diffe fe nemo 
lei il Difcorfo. Guarda bene moglie cara, chetunon incolpii diuini "°?* 
Oracoli,i quali non fogliono errare,Ma cOfidera più tofto,fe ciò ti fof- 
fe incontrato, perche non facefti elettione dinutrice giufta, ficome io 
t'impofi. Come?rifpos'ella,fe olo diediad allenare alla Naturthuma 
na,pierofamadre di tutti i viventi, edonda così da bene, Nom.te l'ho 
detto ie@rifpoftil Difcorfo, Tu feiuna pazzarella. Dimmi... La madre 
Natura non hà ella di molti figlivoi Sì, rifpofe,molti,e moltise di altri 
è gravida antora.Liuedelti ra?dificil Drfeotto. Liwidi difs'ella. Et 
egli. Affomiglianfifrà diloro? Madesîri[pof@jnefiuno, anzi ogn’uno 
ha la (ua particolare eftigie.Alche.egli foggiunife, Come dunque può 
ella effere giufta fe atutti non comparte la ftellaeftigie ? Oltre che é 
puruero,che ella ne fa di belli, dibruttij difami,di infermi:di dritti, di 
ftorpiati:di deboli, di robufti; di gratiofi,e difgratiati; Hota quelli che 
fono brutti; infermi, ftorpiati, deboli e gratiati qual ampla occafione 
hanmo dilamérarfi della loro madre,che belli, fani;dritti,robufti,e gra |’ 
tiofinon gli habbia prodotti;come ha fatto molti altri? Horafeafuoi  ... 
figliuoli fteflì.non comparté giultitia, come ti potefti promettere, che ... .., 
al noftro figlinolo darla poteffe? Conciofia che alttui non può coparti» sua 
re giuftitia,chi giulto non fitrona. Perciò rutto il diffettore pertuaca» 
gione;perche non facelti elettione, fecondo il mio configlio di nutrice 
giulta. L'Openione all’hora'ftracciandofi i capelli fi doleua di fe fleffa 
grandemente. Ma perlo:primo fallo fatrà alquanto più accorta feine 
ftaua fu l’avifo di non farerrore,occorrendo la feconda fiara.Indi a po+ 
coritornido ad efler grauida madò finàlméte in luce una bella figliuo= 
Ja,la quale; pchela partorì fenza delore,chiamò Infitia.Pet. cui effendo Iafizi 
follecita digialta nurrice;le fufommamente lodàra!la Fortuna; (pecial- rt 
mete dal Vrile,e Guadagno fuoi pareti,e dall'Aùaritiafoa ZiaMa Rido ti pope 
pie fofpeladubitido dinòfarerrore,finaliméte al parere della ,,;one, 

icchezza s'aquittà;ila qualantepofela buona Fortuna a sere l'altre 
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«donne.Per lo che andò di lei cercando,èetronollajche fecédo il fuo fa 
lito neltheatro del Mondo, pieno de infinite géti,che le correano die» 





tro ella difpenfaua de’{uoi doni , E facendolerinerentia le i(pofe il fuo 
bifogno,e leraccommandò la figliuola Infitia. La Fortuna molto pia 
ceuole le diuenrò Comare;e tol e.ingouerno la picciola fanciulla,& al 
Muciono leuolla fecondo il fuo procedere, infegnandole a mercatantare, ad ary 
le opens ricchire,ad ambire glihonari ye fomiglianti fuoi coftumi particulari 
nischehé afortunati. Macrefciuta ;:che fula figliuola a certa età nulla le walfero 
pogli » » beni di fortuna,che ellacome glialtri Gioifravelli ; fenza giovarle ri» 
fari ee, medio alcuno (e nemotì, La madre querelandofimolto di {ua Coma= 
mi coi be 19:& facendone lamento con fuo marito fi voleua difperare . Ma ilma- 
ni di fr tito dimandolla a chi haueffe raccommandatala fighiuola,& ella ri(po 
tune: fe. Alla Fortuna naftra amica. Deb,fciocca,foggiunfe egli,come leg= 
giermente penfafti,che fofle giufta colei,che (enza tiguardo,fenza giu- 
dicio sfenzaordine,e (enza legge difpenfa i fuoibeninon fàella-dei 
ricchi,é de ipouerisdi honotati edi vili diripofti in flublimeftato ,e 
diinfeliciànon comparte forfe i fuoi doni inegualmente?nontegli ve 
ro che dona a molti,&a moltitoglie,alcuni honora, altri vitipera 
molti porge regni,&a non pochi difagio eicarcereècoine dunque pen 
- fafti,cheellafofe giufta è Del,.difle.l’Opèsione,petche io iddi ntp= 
. tojLmondo corterle dietro;e maffime.che itiscliy&cimbaggiori ne fa= 
ceuano gran ftima, mi penfai che:elia foffeda maggior dontfa da be- 
© ne,che fi potefle trovare almondo., Nandeni:difiegl Diftorfo riguar: 
dar a quello,che altri fi facciano, ma fr fanno bene» Snipa 
SO tra fia- 
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strafista meglio avuertita. Etella, perche conobe ilfuo fecondo er- 
tore; non ardì farne più lungo lamento, E' tanto meno, perche era 
sorta una femina.Ma non pafsò molto, che partorì la gi Sy figliuo. 
la,laquale, perche non s'accorfe d'effer dici grauida , nÎmò Sempli- 
© * 1 Sim L pe 





tiotta. E datata in gouerno alla Vita,per configlio di molti, penfosfi 
di now doueté errare quefta terza fiata.. La Vita allenò la fanciulla in 
fèpandolè ad èdiarla morte, & i trauagli di lei, a non perifar altem» 
po che fcorte, & ad'amate tutte le cofe,che fanno Ja uita confolata , & 
allegra:ma non giouaronie punto quefti ricordi , che la fanciulla do- 
pò pochi anni paffò di queta vita. La Openione al folito lagnando- 
fi, malediceua la fàa riflolutione, & 1a fraudolente Vita,. Mail fuoma 
fitotiprendendola laterza fiata ,diflelei. Benfi vede come fei for- 
fennvata,e Molta:e perche confignafti la fanciulla alla Vita ? Mi credei, 
difs"etla; perche ogni ho procura adogni (uo potere di farfela ami- 
cùlediterierfèla appreffo , ch’ella foffe lamigliore di quante donne fi 
poteffero ritrouare:Etegli. Deh fciocca,d'onde auniene , che alcuni: 
hanno linga uita,&altri breue?chi buona, e chi tranagliofa ; altri fa- 
na,alttiinferma,molti foggetta,alcuni libera, molti commoda, e non 
pochiimiferabile? Quefto non adiuiene per altro fe non perche la Vita 
ron è dbhna da betié,ma di (ciagure,di fraudi ye ditradimenti piena, 
clie petto i comporta grata;fcane,.commoda,e.cata è cattiui, ma 
àbuoni frilta,é miferabite:. Hor mira fe facefti cletione di comare giu 
fta  L’Openione’vedendofiingannare la terza fiatafi difpofe,in altra 
eccorrenza,dinonfarprouifione di nutrice alcuna ; fe prima non to= 
"a glicua 
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glieua itconfiglio del Difcorfo {uo marito, ftandofi pur oftinata diri» 
grouarrimedio,chenon doueffero morire i (uoi figliuoli,fe più ne ha» 
meffè hauuti;non intendendo il detto dello Oracolo, il qual parlò del» 
Ja morte dell’anima,e non delcorpo,ficome ella fi diede a credere.Ma 
fentendofi di nuovo grauida, e uenuto il tempo del partorire mandò 
da in luce la terza figliuola gagliarda,erobulta-La qualeperche imnafcé- 
a Ope do diede alla madre una grave preffura fu chiamatà Oftinatione. La 
ione per madre per prouedere alla figluola più robufta,e uiuace dell'altre,che 
lunzo 7 nÒ moriffe,dimandò il marito, chi doueffe pigliar per Comare,e nucri 
po ten. cesche foffe buona e giulta per confignarle la figliuolina, Etegli. lo 
ta ficon nonti(apreiricordare altri,che la Giuftitia ftefla,la Verità, e la Mor- 
uerte in tesma la Giuftitia di rado fi fuol trouare in terra,anzi fi dice, ch’ella è 
eRinatio falita al Cielo.La Verità da bugiardi è bandita da terra e luogo;con ta 
cale glia grosfisfiima,fi che fe mai uien prefa,ò conofciuta, oltre1l caltigo 
feuerifino,che le farà dato,farà odiata da molti; e noi; fe per Comare 
pigliaremola,percaula (ua potremmo andare in rouina , dando rica- 
Allude pito a banditi,& acquiftaremmone l’odiouniuerfale:reftaci però una 
colore Speranza fola di poter ritrouar la Morre,la quale quiturique odiata fia 
che san per nonefferbandira,fi ritrova facilmente in ogni luogò,& uà dgn’ho 
feguii rauifitàdo alcuno.A tal che per efler coltei facile a ritrovare, (ma quel 
di Pops: lo,che'più importa)per effere giuftiflima,configliarei,che di quena fa- 
‘ cime cè ceflimo elettione, perche ueramente ella fi comparte a tutti vguale co- 
mune. sì alponerocomeal ricco,cosiì al fignore come al feruo,e così al giova 
ne come al vecchio.Ella norì viene a trouare alcuno,ne prefto, ne tare 
di,ma ogn’uno nel fuo tempo. Non è buona ad alcuni,& gattina ad al 
tri, ma'a cuttivguale. Onde parmiche quefta fiamolto a propofito 
per allcuare la noftrafigliuola . Seio ci penfo bene, difle la Opemione 
ella è giufta per certo. Ma hebbi fempre parere che ella foffe cattiuay 
e brutra:Come,diffe il Dilcorfo,può ella eifer cattiva fe giufta fi tro- 
è + ma?non ftàla Giuftiria col cattivo. Quanto all’effer brutta,la Giuftitia 
ò la giulta Morte non fumai brutta,ma al cartiuo,che uiene caltigato 
pare cattina e brutta,ma al buono,bella,e giufta.Conchiufo c'hebbe= 
ro di pigliarla Morte per Comare,e nutrice della figliuola, la Openio=/ 
ne mandò perlei,e fece unafolenniffima fefta. 3 E 
E poi raccomandò caldamente la figlivola alla Morte; Ella riceuen: 
dola cortefemente, con ogni poflibile amorecuolezza l'andò allevado : 
bi rado © fatta,che fu grandicella le andaua infegnando) che di lei (ua nutrice 
TA Mari fiuoleffe ricordar fempreye fempre aci tenefle fermo il penfiero ; eda 
tà fî può mente. percioche dicena la Morte, mentre figliamia dime tiricorde» 
perjua Faiytu non peccarai giamai:e non pecca ndo non' morirai, Mala figli= 
der all» vola non degenerando punto dalla natura di fua madre , in vece di 
finaro. penfarealla morte ogn’hora ftaua immerfa intorno allauanità, e leg» 
4 gie» 
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gierezze della pente uita.Onde uedendo la Morte di non far frutto,cò 
fignò la.(uafigliuola alla Openione;e diffe . Comare giàe prafigicella 
la tua figliuola;e può da fericordarfi di miei documenti, fe uuole. pe- 
rò piglialati,che io non refterò per queto di uenirti a uifitare.Ringra 
tiolla molto l’Openione , e tutta era moftrò la figlia gia fatta molte 
grandeal marito;il quale accarezzandola,e uedendola fouerchio bal- 
danzofa,diffeallamoglie.Tomi dubito; è che noi non habbiamo bene 
intefo ildetto dell’Oracolo,ò che la figlia noftra non habbia uoluto 
apprenderei giulti precetti della Morte;percheiola neggo troppo bal 
danzofa,esfacciata;e fuor.d’ogni douere datta alleuanità e leggierez 
ze se dubitomi che non muvia.. Mala moglie,che per fouerchio,amo- 
re,chele portaua nonfcorgeua i differti (coperti dal marito , e ueden- 
dolaal:resìrobulta,gagliarda,profpera, e uiuace, rifpofe. Ehmariso, 


che queta nò hà alpetto di uolermorire, nedi come ella è profperofa, Tutte le_ 


egaglarda. L’altre,fe bentiricordi,erano infipide, fuogliate, e de- 
boluccie; Si che (tà. dibuona uoglia, ch'io fon ficura,c'habbiamo fatto 


allevare Ja figlivola dagiufta nutricey Così fia, diffe.il Difcorfo.... Ma "4° 


non pafsòmolto,che uenne la Mortea.cafa della Openione, e diffelei. PL, 
Comare cara egli è uenuto.iltempo, ch'io mi ritoglia la tua figlia , 
poiche è compiutala fua uita. A quefto annuntio fpauentofli mol. 
to l'’Openione,. ecutta alterata gridando , rifpofe. Eh Comare, e 
comemi dicituquelto? fummi pur detto dall’Oracolo, che s'io le 
haueffe rittouato una nutrice giufta.,, che. non farebbe ella_mor- 
ta. Adunque.tunonfei giulta, fe deve morire.la mia figliuola, E. 
pur è openione uniuerfale , che tu giuftiffima fei, Non ti dolere Co-. 
mare cara 3 diffe la morte, che potrei facilmente inganarmi , € 
potrei 
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potrei hauerla pigliata in fallo: ma reftifi appreffo te pérfio di tor= 
ni,che riuedendo meglio la uerità deltatto potrei trovare ;chetu ha= 
ueffiragione. Racconfolofiì a quefta rifpofta alquatito l'Openione + 
Ma non {ftette molto la Morte aritornare,.e diffelei. Comare diletta, 
io mi rallegro teco,che nonti ingannafti punto ; di hauermî repbtata 

iufta. Perciò infegno d’allegrezza degnati di venite con la tua'figli- 
uola alla mia ftanza, che voglio perlo piacere, che tufenti; ni go- 

| 


diamo infieme;facendo allegrezza | Acettò l'’Openionel’inuitd} &il 





fegriente audit con laffiglinola alla cala della Motte.Earquit 
le erafituata in'cereavicuriffima ualle chiamata Oblivionerqueltà era: 
fabritdtà ditronchidi!finebre ciprefto, di ombrofo molto; di Hodola! 


| gramigna,d'hederafetpente,Sed'altre così fatte meulte piante; chie (0) 

Ogniuia gliono intotnole defolate habitationi dopò fingo tempo te) 

conduce uciaquefta! APE ni See poi 

alla mer comodamente entrare. E vi fi Corgevano:intettà ihtamera 

Femi vgì I ema epr tere a sone ic 

uè apparefle,che dî ritorndhaueffè moftrato fegno. ‘Ma fiom@mirando 

quéfto POpenioneze Mahdofi afficurata' ne) o d'hautre fimi 
to alla morte della figliviola;fecondo il detto dell’Oracolo;allegrament 
teentrò comlei nella cafà dellamorte. da cuifà ritenta ton beni 
uòlto.E pigliandole ambedue per mano le menòètitro tia grati 
efotteranta ftanza;déte non era‘altto: ume; cheldi infinité Tamip: 
cefleistorno'intorno un confufofplendore! EL maradigliandofila Oped 
nione di così fattanonità;tie diatarid la Morre.Etella“ ere rt 
mio prittia,e dopò mangiare (aprai il tutto, Eebdottelé ih atta 


za fi 
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2a fi puoferò a tauola;e mangiarono l’Openione certi fuoi argomenti, . 


“ecredenzemondane,& la fua figliuola alcuni! priricipii falfiy ueri però 


iimaci;e dalei oftinatamente così credutiDopòchebbero definato ' 


steuarorifi«La Morte pigliandole peria mano rimenolle nellaftanza. del 





" Colà giurite pregò l’Opinionela Morte, che le uoleffe dire quello, 
‘che1mportaffero quelle tante'lumiere, maggiormnéte che'ue n'erano di 
<erandi,di picciolealcune piene:d'oglio;altre.che'per mancamento fta 
‘nano per eftinguerfizè.chi più, echi meno, fecondo laquantità de l'o- 
“glio che haugano,rendevano lume; Allhorala Morte diffe loro/Quefte 
Yampadi,che uoi uedete, fono le wite de mortali,le quali appunto du- 
*rano’tanto,quaro di ciafcuno dura la tipade (ua, e ficonfuma quell’o- 
-pliòsche li fi rouasonde quelle:che uedete,deile quali l'oglio e confon 
"to dfatto;dannorni inditio;chel2'uità da loro fi parte egli abbando- 
ina,onid'io petnonlafciargli:fli n’andiò a loro'a fat l’ufticio mio, &2 
«tenetgli cara compagnia; Ohquatito mitallagroy difflela Opinione;"di 
“quefta curiofita.Tanto più che effendo' toi giufta, è mia figlianon'toc- 
-thierà di morire,come a gli altri. A neffiinò, diffe la Mofre,io faccio tor 
Cto}ima'a turti giuftifimamente mi comparto: Io ton hebbi di te Coma- 
Sre,diffela'Opinione,altro-dubbio,ma poi che certificata fono'della tua 
Ugiufticàa attendiamo aluedere delle lampadideinoftti;conofcenti;efe 

le faimoftraleci : perche hò gran defiderio di conofcerne alenne| La 

Morte additàdole diceva. Quefta che qui uedi è del tuo marito Difcor 

fo. Quelt'altra di tua forella Credulità, quefta è di tuo cugino Capric- 

cio,quelta altra di tua Zia Menzogna : ma interrompendo la Opinio- 
DC, 
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La feien né,diffe Ecci quella per forte della Scienzamia uicina?V:è;diffe la mor 
z4 Per lre,e moftrogliela,checlla ardea molto bene, &era ancora piena d’o- 
fe ne glio:Ma l’Openione dolendofene per invidia diffe, Quanto mifpiace 
dura 4 <he:coftei,che fi prefume di. faperemolto più di me; habbia da uivere 
nine più COSÌ lungamente,e maffime , che io rengo fofpetto ancora. cheellanon . 


della Op: m'habbifatto morire tutti.i miei figliuoli con fue Mfvegarie poflo 
mione. contentarmi ; poi che nonci fono lenoftre, Vifono an oftre, 
difle la Morte,&ella(credendo di vederle pieniflime perla 
che rencua feco)diffe moftrafeci per tua fé;la morteadditandole,lemo 
(traua loto. Etelle fi riuoltarono. con allegrezza arimiratI 
morte accennaua:ma vedendole poi che eraficofumato tui 
e che abbrucciauafidi già quel ultimo lucignuolo , fiche ftauano per 
ci fifpaventarono grandemente, e diffe l'Opinione, Come 
{tà il fatto Comare,eche dir vuole che quefte noftre Limpado non han 
no oglio?e pur mia figlia non morirà (e tu giufta (ei? G'afta fonio, diffe 
la morte,ma la lampada dimoftra,che la wita d'ambedue ui lafcia, & 
che {tate per morire.Oh come,gridò l’Opinione,e che è quefto, che mi 
dici?non vi puoi turimediare? e checi gionarebbe l'hanere ì 
teco? Ame nonftà, difs'ella, di porere allungare la Vita, ma di 
poterla finire.Quando è confumato l’oglio non u’è più rimedio , con- 
uien morire.O' Comare, replicò l’Opinione,non mi uolerefler così‘ 
delestrouaui rimedio:piglia quell’oglio,che è nella lîpada della Scien 
‘za mia odiata uicinà,e getallo nellenoftre,accio non Cnr] i 
Comare; diffe la morte,non mi opponetfti tu poco fà,dubitédori, ch 
: nonfofti giulta?Si,diffe,ma mene fono poi meglio certificata; e 
foccorri alle noftre lampade , togliendo di quel oglio ». che tu;nediin 
quella lampada così piena.Eh come,di(zella, potrei io poi effer chia- 
mata giulta s'io faceffi quanto mi dici?ri parebbe giuftitia,che io abbre 
viaffi la vita altrui per allungarla tua?No,nò, Comare habbi.pati 
che giufta fon io,e giufta effer uoglio,ne patirò che parentado.0 
citia mi diftolgaquefta equità.E pur credeindide)Gpinioge pappe 
do,cheteco non morifle giamai mia figlia.Come fciocca;di 
enfafti,fe nacque con quefta conditione? Ben è uero chela giuftitià, 
ò altra accompagnata wirtù,che haurà in nita apprefasche quefta non 
morfàmai,ma la prefente vita conuien che ci uada,e fi finifca. La! 
nione confula di così fatta rifpolta effendofi alturto confumato.l'oglio 
+ nemorì infieme con la fua figliuola : non hauendofi; la r 
che l’oracolo parlò del giulto in quanto alla morte dell'anima; e non 
del corpo. Tala pori zinasl 
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Che l'ona Morte non è differente dall’altra,fe non nel modo di morire, e qual 
modo di morte flando ben prouifti douremmo defiderare per vfcir 
d'impaccio. Cap. XXI. 





Osì diffe il buon Filofofo,e poi fi tacque. Indi a pocole» 
uandofi, paffo paflo auuiofli per quella fondamenta lun- 
golariua delporto; il Cortigiano di pari andando con 
lui, così prele a dire. Sela Morte amico fofle coranto, 

- giulta, quanto tu conlatua fauola ce l'hai dipinta, pen-, 
fomi,che l’una morte non farebbe punto dall’altra differente, ò uaria;e. 
pur fi veggono tante forti di morti , che confiderandole tutte fono frà. 
loro così diuerfe, che alcune a paragone d’altre poffono dirfibuone, 
altre cattiuey& altre peffime; e chi pcafo farà colto dalla cattiva mor 
te inrifpetto della buona , quefto tale potrà lamentarfi dalla cattiua 
morte in rifpetto della buona, quefto tale potrà lamétarfi della morte, 
teme di ingiufta,che a lui più che a neflun'altro gli fia riufcita cattiva: 
fi come per anuentura chiamafi buona morte quella, chefi fà nel pro- 
prio letto, rifpetto a quelia,che violéteméte ci viene data ò dallo inimi 
co,ò dalla giuftitia,ò da qual fi voglia altro fortuito accidente. Non è 
dunque per quefta ragione la morte cotanto giufta;& eflendo priva di 
giufizia n6 può, ( come bene pronafti ancor tu ) in alcua modo effete 
in altro conto buona, Amico, diffe il Filofofo,la morte è sépre la (tela, 
atutti vguale,e giufta con tutti, Ne una morte fitrova differente dal.. * 
l'altre fe noninceru leggieri accidevti ,-che non mutano la fua nam- 

ra:ma ogni morte è morte,e tanto quella, che tu chiami buona , come 

quella che ti pare castiua : ne da l'una all'altra u'è altra differenza,che 
A e Ttt quella” 
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Sappi LESS, \° . 
cor Contr®ildifpiareàdelimorire 
quelta,che vifacciamo noi conta noftra opinivne:per che fe Ta morteè. 
priuatione di vità,ognipritiarione di vita farà morte; ne ilmodo'diffe 
rente,c6 che fi fà quefta priuatione di vicàyfà latmiorte differente sì,che 
ellagnon fia morre;erprinariame divita:farebbe alihora variabiteedf- 
ferie qbaudo la morte privaffe affatto Sar vita, e talùi 
no:kdel tutto;matome femimorto lo lafciafle, fiche lO priuaf 
fe uon vn pocò , E (i comela giuftitia che fi fà alladro non è differen 
inquanto giuftitia;da quella che fi fàlall’alaffino, perche sutta & giufti 
tia,ina folamente nel modo;cosil pe in quanto norte nond ‘di 
renteda vn'altramorte:perche pgòi morte è riuzionedi Viù 
no però lemorti fecondo ore noftra ; perglie chiamiaite 
la niorte natuifàle,cartiua [a yiOledra, e con.tutto ciò.ambei 
mette (Gio privatione dì vita. Hèra ilmorire ton differente mbc 
motte,nonè difetto dilti.ò ivgiuilticia:ma folamente diffetro noft 
o d'altrui, cite ci cagiona differente modo di morire,il'qualmodo n 
alt ,morpé in maniera ; che (eella percafo è nelgen Dea 
trafeenderé nel fuo DI cioe nella natuti 
ome dicenimo ancora, ) foleà ditSeneca;quandofihà 
chesmpo te. j hedi taglio? Voletdafimferitest 
luna dall’altra non è minormorte ò differéte,fe non che quella è di pù 
rase queta ditaglio. E ficòme mieldiuidere un paniozo rela@pomoni 
viaté dinerfi itromenti à quello efferto buoni, come 16-furficà ol 
I6;e le mami;Mtracciandolo,d confomigliafite modo dididendoto, è! 
rB'ttitta dinifionie Che feparà un pezzo dipanno,è rela;da lifaltroreos 
nelféparare anima dal corpo fipolfono vate diverfi'mtgli cioè fin= 
fermità,il coltello, il laccio, il'précipitio.l’affocarii,ireriare de Ifiatoyla: 
fame,’allegrezza,e fomigl'antitmaniere diverte; nondimeno tutte fa _ 
nò diuifioni;e feparationidell’inima dal corpo,che non fono difteret+ 
tifenon nélModosil quale perònon' può alterarela morte chedi giu» 
A di buona cattina; e di piaceniole moleftà © 
Può Bene ilimodo thiamarfi [MELO 0A 
te;é virio:ma quefto non è mitio della morte, percheeNdè séprela tel 
fa. Efi come fidlite il coltello Hauer buoti taglio-quarido @ 
fifito,etablià il pane,e l'altre cole per lequali fr artootato;fe per cala: 
îarà (conciametite lamanb,fi dirà bauer fatto un'éattido; ebrutto” 
i però che il coltello nonhabbi farta bene l'alfficio fio. om. 
eglitiabbia fatto im buoniffimo taglio;shondimeno per 
die modo cori chi fi è farro. haneridò ferita lamanorlì 
itcattino e brutto taglio; Così la morte femprè èla Meffaz 
der “è prifdtione di ita, fempre vgiale, (Empre una: ma latagio- 
nd"Tiirado,con chè diviene morte, fi pùò dire ingiultoyediffe» 
È ‘ morte ingiulta quella,che è datà all’inmocentey 
Hate quando | 
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quaado.che egli nonmeritaua di morire per lomodo,che gli utene da- 

ta; ma non però quella privatione di vita in.fe fteila fi può direingiu- 
fta,poi che ella è vguale priuatione di uita,ad ogn’altra morte; &alho. 

rafi porrebbe.chiamare( comebo detto) ingiufta la morte,quando pri 
uafle alcuni al tutto di uita,& altri fe non.in parte;come fe per calo el- 
lalafciaffe viuere mezo l’huomo,&wn'altrouccideflle altutco.E ficome , 
ogniuitaèuita, neuna è più buona dell'altra inquanto vita, mafola- 
mente.nel modo di viuere,vinédo alcuni bene; & altri male; così ella;è 
tutta morte differéte nelmodo, il qualmodo no.efsédo eflentiale è ila 
.morte,ne.effetro che dalcideriui,n0 fi può tal differto aturibuir a Tei. - 
-Siche ftà la fentenza,cheella fia giuftilima,priuddo tutti ygualméte di 
iyita Lo non ueglio,diflc.il Corrigiano,replicare.a cotefto, che ui fare! 
bealfa,che dire:mapoi che dici.che l'una morte nonè migliore, peg 
gigre dell'alrra,fe.nò nelmodo, qualmodo dimorire ca Iofiarneprne 
fi douefle defiderare?Dicono alcuni (erittorisrifpofe il Filotofo,.( 
morte di Seneca fu quanto al modo generoia, e dolce morte ; ilgu 
poftofiin un bagno e facendofiaprireleuene (pirò l'agima inbre 
mo (patio, fenza. SHAER UE: Miwimpfolpiro, } 
«morire (enza moltrare fegno di dolorealcuno fu0) 
Fispe’ quali perla vecchiaia fano gli humori cosiconloni, & 
«gli (pirici mitali così rifloltische parecheinquefta naturalunor 
la quale muoiono perlo più tutte le,còfe conlfumare dal “po. )nò fi fen 

ra travaglio alcuno:perche in quella,erà) calor naturale foadato nel- 
l'humidoradicale infenfibilmente.finifce, appunto comedilie, colui. 

Ma finì come debil mme fuole. gi9$ 243801 1099 «Ariolto. 
Cuisceramanchi,ad altro ju accefon 573% ; 

Perche quelto calorecermiva fenzarisoware contraffo;e doue il con- 

trafto non è,non fifentedolore;elendoeglinbaleto, che una paffione ch 
fenfitiua del fenfo del.tatto, cagionara dauna piolenta divifione della fia paci 
parte fenfitina,fatra dauno. oggetto firano,la quale non fi può fare, fe 

la parte fenfitiva non cOtralta.Haurei penfaro,diffe il Cortigiano,che 

nell ultima vecchiaia folle piàùgraveulmorire:perche ueggo che i uec= 

chi temono più la morte che i giguani, & di me (teffo faccio proua,che 

da giouane non iftimai mille pericoli di morte, & hor d'ogni picciolo 
travaglio mi-(pauento,e.tremosdubitido purche non mi conduca alla” 
morte,e fimo conragione ditemere :perchenoo giudico , che l'huo» 

mo per vecchio,che lia, cosìflupido diuenga,che egli non fenta i dolo 

ri della morte.Già dicemmagjrifpofeiliFofofo, chela morte nò appor 

ta dolore alcuno,anzi che lo lena. Ma pare che i vecchi temano piùla 

morte che i giovani;perche con prpdenza maggiore fivanno governa 

do nelle attioni loro,che non fanuo i giovani, i quali perlicuecapric- 

cio,e curiofa uoglia fi efpongono a manifefta morte. Ma diffi altre 
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fiate,che quelto nafcena ne gionani per poca ifperienza loro,la quale 
ne' Vecchipratricata tapprefenta loro il pericolo quale fitrona,che co 
sì da’ Giouani non viene confiderato. Ma pet îo più l'huomo di molta 
età,fi come ne* fentimenti dell'animo diuiene ftupido»& ifuamito(onde 
n’è nato quel detto,che dice 
Ivetchi fono ben due volte patti > 
così nel corpo refta languido e debole, fiche né fente le inegualità che 
fogliano farfi fentire: Perche macando in lui oltrala carne gli humori, 
e glifpiriti,che fono iftromenti dell'anima,(enza di quali ella non può. 
dimorare nel corpo, manca anco il fentimento,che medianteli (piriti fi 
fuole hauere . Sc quefto è vero,foggiunfe il Cortigiano,maggiormen- 
te defideroinuecchiarmi,accià i0 diuenga a rale,che non potfì giamai 
‘fentir quefta morte. Con tutta ciò,replicò il Filofofo, penfoio quado. 
‘‘huomo viueffè giuftamente, che doverebbe defiderare quel modo di 
‘morire,che folea augurarti Giulio Cefare, cioè di [peditamente mori- 
‘re,fenza effer molto travagliato dalle pretedemtinfermità ; perchein 
quefta maniera? huomofiparte da quefta prefeote vita, quafinon ac- 
corgendofi,che egli muoia,& iti così btene fpatio fmuoreschenon v'è 
‘molto tempo di penfare al morire, il quat penfierofuole effer quello,. 
. ’*iearrecamolto travagltio:Quefta opinione hebbe Plinip.nel. fettimo. 
Plinie. ‘libroalcinquantefimoterzo caporoue dice,che è fomma felicità il mo. 
'  rireinbreuità ditempos & adduceînquerluogo molti effempi è 
di perfonaggi illuftrì con quefto modo dimorirefpeditif - 
moefferiene andati contenti all’alerauita. Etintic{»- 
ogni ualtache è giuntoilrempo di douce mori 
re,parmiftiocchezzadi colui,chenoteffè af è 
baggiare prima una lunga infermità in- | 
nanzi lamorte;,porendofi egli fpe- 
ditamente ufcir d'impaceio;; 
perche non altramente: 
Tiputarei pazzo co, 
lui che pre- 
«ura 
di 
farfitagliare it corpo a membro a membro, 
fia che reftafie altuttodiuita pri- 
no,fe poreffe con un fol 
colpo finir la 
i; * fua vi. 
ta 


Che: 


 Diclogo Valuto 
Che la breue morte fi deue defiderare più tofto,che la tarda.E di molte angé» 
 fcierche fogliono accompagnare i poweri infermi,nella tarda,e lenta 
i morte. Cap. XXII. 
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Q.VESTA conclufione del Filofofo, che fia migliore 
il modo dibreueméte morire penfando meglio il Cor 
tigiano cosìrifpofe. Io fon amico di molto differente 
parere. Impercioche in modo alcuno non poffo lodare 
quefto morire in breuiffimo tempo; perche egli è me- 

dee glio ritardarlo più che fi può, fiper avanzare quel po- 
chino,che fi (tà nel letto;come anco per poterfiaccommodare alquan» 

to meglio: nontanto delle cofe intorno all'anima, quanto per potere 
divifare delle facoltà,e delle effequie noftre. E'meglio,rifpofe il Fila» 
fofo,a chi nonfi ritrova difpofto,come alla maggior parte intrauiene; 

il che conofcendo fa pietofiflima Chiefa fantasche riguarda cò pietofo 
affetto le noftre imperfettioni priega,e fupplica Iddio,che voglia libe 
rarci da fubitana,e repentina morte; acciò che habbiamo anco allo e- 
tremo pito occafione di poterfi ranuedere.Ma quado l'huomo fi ritro 
uaffe beniffimo difpofto farebbe meglio quato al corpo dimorirfene in 
breue (patio d’hora.Impercioche fe vogliamo riguardare a quei dolo - 
ri,che beliono plo più andare innanzi alla comune uiccache fi fà nel 

letto,fenò maggiori,e più graui potremoli giudicare di quelli,che nel. 

la breuiffima morte poflano farfi sérire.Eflendo che vn colpo d’artigli4 
ria, ò ditagliente fpada, che in un tratto (picchi ilcapo dal bufto fi fà 

così inun tratto , che nonuw’è tempo di penfare, non che di fentire il 
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| dolore,ilquale fifà in tempo,e fi auuertilce in tempo.Oh quefto,rifpa 


fe il Cortigiano,non mi può inuerun modo piacere; perche né firitro 
uiamo giamai tanto difpolti, che non fia bene hauere dell'altro tempo 
per difporfi meglio. E perciò piacerebbenn il ritardare quefta morte 
più chefi porefle,e reputo in quefto migliore la mia opinione,che il pa 


. reredi Plinio, Sefiritronaflimo difpotti,replicò il Filofofo,& ogn'hor 


Proyerb, 


pregaflimo Iddio, che innanzi il tempo della morte ci mettefîe in anî- 
mo di pentirfi,e fodisfare perle noftre colpe, dandoci buona cotritio» 
né,e buono proponimento, non haureflimo bifogno di quelta ritardan 
za,che tu dici,eche ti piace tanto. Diciò,che vuoi, diffe il Cortigiado, 
che ad ogni modo a me pare,che fia meglio l’ottenere una proroga per 
meglio rauuederfi,e per poter fare reltamento , & accommodare tut= 
telecofe. Mira foggiunfeegli,.come uaneggi. Tu vuoi dimandare ‘al- 
punto della morte il tempo,che nonti refta per rauuederti? quido ra» 
uuedere non ti fai in quello,che hai?& pur un prouerbio ci ammonifce 
dicendo, CA 
Tempo non dee afpettar,chi tempa trona, 
E quelaltro, 
Chi temp’hd, e tempo afpetta,il tempo perde, 
Ohirifpofe il Cortigiano non fi appiamo fempre valere di quefto am- 
maeftramento.Horsù,ripigliò il Filofoto,intendoti:norrefti come fi di 
ceilgiuppone a tuo doflo, Tu uorrefti vivere una cattiua uita, per pres 
gare poi al punto del morire,che ti foffe concefla una buona morte. pé 
sàdoti poi che quella,che fofle rarda morte fofle per riulcire buona.Ma 
al giudicio mio dourebbefi pregare Dio, che ci dafle vna buona calcié 
za; cG la quale fi trouaftimo fempre così apparecchiati di partirfi vol6 
tariamente,in ogni occafione di morte, che ciuenga offerta. Anzi per 
non patire li tormenti delle lunge infermità, i dolori del corpo,le anga 
fcie dell'animo,che vanno con luga fchiera innanzi alla ritardante mor 
te,doureflimo pregare prefta ipeditione, e breniflima paffaggio. Che 
afpetti,ch'io dica,che l'huomo bene (peflo fi incotra nella tardare mor 
te,e pur nonfi sà riffoluere;ò non trova rempo,ò non hià ceruello da ra 


Inferwi vuederfi?Quante fon le infermitàleggiere, che non paiono quelle, che 
tà mali fogliono andare innanzi la morte,nelle quali l'huomoa in quel giorno y 


gue 


che fi promette la fanità,impenfatamente fe ne muore?Quante quelle, 
che per la malitia loro,in cui tengono ilueleno coperto,non fi fcapro= 
no ne al medico,ne allo infermo;e l’uccidono inauedutamente, fenza 
che egli raccoglia frutto di quel tempo,che gliuiene conceffo?Quanta 
quelle che a primo tratto ci togliono il difcorfo,e ci fanno farneticareà 
&alhoratupenfi,che l’infermo fia più atto a rauvederfi, chefano è al. 
thora dico, che non sà in qual mondofi ritrovi? Mifero chi fi lafcia ri. 
durre a quello ftretto tempo con (peraza di rauucderti, Reef 
urca € 
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che alla ritardante morte,oltre le difticoltà dette, fe ni refta intieto co 
mofcimento uiene il poverello infermo ad effere anguftiato in penfan- 
do che de lì a poco farà forzato dilafciare tuttela fue commodità , ri- 


vAngu- 


montiare alle ricchezze contantaanfietà,e follecitudine acquiftate,di- (fe, etre 
Atribinirle forzatamente,darle a chi non le merica; lafciarle a chi non fe wagli , 
ne tolfe nell'acquiftarle pur unminimo penfiero,donarle a chi defide» che fi pa- 
rò fouente la fua morte, e gettarle in mano di chi fe le habbia a confu- tifcono 
mare in fpaffi,e piaceri;con timore anco di non far errore,fe non trala» #/% lun 


la lunga 
rie. 


{ciarà.ogn: buon penfiero di far bene a i più meriteuoli,per lafciar he» ir 


redi: fuoi più proffimi,quautunque foffero i fuoi maggiori inimici.On 
ele per ragion d'ufanza a fuo creppacuore lelafciarà a tale, che lo ma- 
lediffe,chelo beftemmiò fempre.Che ti dirò del trauaglio;che deve ha 
vere in penfando di douere abbandonare la dolce compagnia della ca 
ta moglie*che quella caftita a Imi dovuta, da lui cuftodita ranto,rim4- 
gainarbitrio altrui, in libertà della uedoua compagna? che guerra fà 
nell'animo di colui l'amore de i proprij figliuoli ? quando confidera di 
douerli lafciare orfanelli,e detelistitquali travagli di mentenò patifce 
alhora l'infelice moriente?quali angofcie delcorpo non foffre,e quali 
ttauagli dell’animo,e quali miferie delcorpo infieme vnite nò patifce, 
e foffre? Troua il mifero infetmo in quel tempo,che tubrami di prolun 
gare,al punto della morte nimico il Demonio, che con diyerfe 1llufio- 
nilo ud tentando, ficomeuedefti poco fà nel moribondo mio amico, 
Sente la propria confcienza,che lo rimorde,ne lo lafcia ftarqueto. Gli 
amici conimportune uifite lo moleftano, la conforte troppo diligente 
l’affanna;i figliuoli lo premono; i ferui lo rimprouerano;e la caverua di 
Mediciydi Cirugici,di Speciali,e di Cuochiloimbalordi(ce. Il Demo- 
nio gli rapprefenta mille tentationi, e mille herefie gli mette incapo;, 
mille fali,e misfatti gli riduce a memoria, la diffidéza della mifericor= 
diadi Dio; talche molte uolte il pouero patiente fi parte dal modo di 
fperato. La confcienza gli rifueglia il mal tolto, l’v{urpato,la tiranide 
effercitara,& altri mali; le negligenze comeffe,con ogni forte di pecca 
ti.Gli amici lo moleftano con ricordi,con motteggiamenti,e con inué 
tioni, che fi voglia difporre a diftribuire le fue facultà , afpettandone 
anch’eglino qualche particella.La moglie gli (tà intorno con piéti,con 
gemici,e con fofpiri,e moftra,chele fi (chianti il cuore. E per fare pie- 
tofo ufficio dubitido,che non muoia per debolezza,lo pafcese lo riem- 
pie fuor di mifura,e fuor di tépo di fouerchio cibo;fi che il mefchinel- 
lo è così affannato in digerire l’uoua frefche,li riftori,& le peltate, che 
gli végono affogare in gola, che come troppo pafciuto né può altro fa 
re,che raggirarfi hora sù l'uno,hora sù l’altro fiaco;di qua,e di là;da ca 

0,e da piedi rimenandofi con molta fmania perio letto;fenza potere 


in qual fi voglia fito ritrouare vnbreuiffimo ripofo,E bene (peffo muo-- 
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re l'affannato irifetrmo inlordato nella faccia,conla gola, e conla boc= 
ca piena di fouerchio,& ancor fumante cibo. Vedè 1l mal avéturato in 
fermoi figliuoli difcoli,e duolfi di nonjuiuere, p poterli ammaeftrare: 
piccioli li (corge, & affannafi per non poterti alteuate.Ode co’ proprii 
orecchi le improuerationi de i parenti fuoi;vede gli rubamenti,che gli 
fanno i feruitori;fentele maledittioni de' fuoi domeftici,i quali infafti 
diti della fua lunga infermita,altro non afpettano,chela morte gli dia 
de denti. Sente in quel mentre,che vanno mormorando;ohime ei ften» 
ta pur troppo, almeno Iddio lo leuafle tofto di pene ; olime,che puz- 
za cimena;che fetorene effala;quali immuditie bifogna levargli d'ine 
torno ? quando faremo una volta liberi da quefto marcio cadauero!? 
nando cidarà egli nogo?quado finirà così fatta foggettione?& il me 
chino che vede,& ode1l tutto a forza bifogna,che ci ftia, hanendone 
in tanto granramarico fenza poterui rimediare. Non ti dico poi quel 
lo,che egli patifca da Medici, Cirugici,&altre.così fatte genti , che ci 
farebbe un non parlard’altro ;bafta che il mifero intale ftato fi ritro- 
uaalhora,che meglio farebbelui,(aghivolta, che fi foffe ritrovato di- 
fpofto,) l’efferfi morto nel principio della fua infermità, che hauesfi 18 
to crattenuto nella rarda,c lenta morte.Per certo, diffe il Cortigiano, 
che fogliono,perquato hò ueduto,accadere bene fpeffo fimili trauagli 
altempo del morire. perche egli è forza dolerfi di douer partire,rama 
ricarfide abbandonare la robba,lagnarfi del lafciar la moglie, lamén- 
tarfi della mik [egg perl’amor de’ figliuoli,& in fomma pa- 
tiretutti quei trauagli,che in cafo fimile ci fogliono accompagnare... 
Vna fol cofa parmi, chenon fia di trauaglio al pouero infermo, anzi 
gli fia!di molta confolatione, (quantunque tu fia d'altro parere, ) 
& è, chei Medici, & altri, chehannocura di rifanarlo non gli fia» 
no fe non di gran conforto:perche egli quando liuede fi rallegra;ghi a- 
fpetta con defiderio;fi sforza diragionar con loro;eraccontargli il fuo 
male;con quelli isfoga le fue pene; fpera nel loroaiuto, e fi confida nel 
loro valoré;fiche ne riceue molto folleuamento. Anzi fetalhora manca 
il Medicodi vifirarlo,fi duole,firammarica , manda a richiederlo, fe lo 
fà federe ap reffo,e fe non mal uolontieri lo vede partire da lui ; il che 
è fegno ecuidentiffimo , che l’infermo riceve dal Medico gran confola- 
tione,e nontrauaglio, come tu dici.Souuégati qual ricreatione riccua 
l’infermo,quando il Medico entrando nella camara conlieto uifo,indi 
accoftatofialletto,etoccatogli il pollo gli annuntia , che egli fe ne ftà 
meglio, eche fi rifanerà tofto.: qual miglior nuoua fi può dare in quel 
punto all’infermo che più grata gli fia? non ricchezze, naf ftati,non di 
nità,né honori,nò qual fi uoglia altro bramato bene nella fanità,al pa 
rogò della buona nuoua, che dà il Medico allo infermo è degna di fti- 
ma.Si che fe l'infermo hè in quel punto di moltitrauagli hà anco nale 


ai 
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che confolatione. Onde altutto parmi meglio ritardare il motire più 
che fi può,quantunque anco foffe accompagnato da tutte quelle ango 
fcie fenza confolatione ueruna.Perche fin che fi viue,, fiuà (perando di 

- uita.ma quando fi muore perifce infieme quella fperanza,che fuole age 
wolare tutte le cofe difficili. 


Di molti impertinenti rimedi , che fi fanno da Medici intorno al moribondo 
ialoal 7 a quai fegni fi poffa conofcere il buon medico. 
Capitolo XXIII i 





ui 


PPORTA, diffe ilFilofofo,il Medico allo Infermo 
qualche forte di confolatione , quando con promeffe 
gliuà pronofticando la futura fanità; a quelle dando 
il mifero molta fede,fiperlo molto defiderio , che hà 
de viuere,come,perche di fonerchio prefta fede alle 

z, fallaci promeffe.Ma fe in fatti confideraffe,chè quefto 

tunvfo di tutti i Medici di far buon animo gli infermi, quantunque 

ftiano per fpirare l’anima,egli nò ne riceuerebbe quella confolatione , 
che tu dici;n6 tanto perche haurcbbe per fofpette le loro promeffe, co 

me che,fe nella fanità non fi può alcuno promettere ficurezza di uita, 
molto mene nella infermità fi dene riceverla dal Medico. Ma poi che 
tum’hai inuitato a quefto ragionamento, piacem: difcorrere breuemé 
te teco fe i coforti,che apportano i Medici a gli mefchini infermi, fono 

ugualmente compenfati dalli travagli,che dano loro.E per prima vor-= 
rei inedere quali amariflime beuande né fanno i Medici al pi in= 
e» ermo 
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fermo berefquali incentiui bocconi non gli fanno tranguggiare? quali 
polueri di minerali, di piante,dianimali,e parti loro, per fino della Mu 
mia,e dello fterco fteflo non gii fanno prendere? Di quali ogli non gli 
inlordano,di quali impiaftri non gli impiaftricciano s di quai cerotti 
non gliimprontano, di quai unguenti,fomenti, (tillicidii,epitime,& al 
tri così fatti medicamenti non gli imbratano?Da quai chrifteri,ò fup- 
pofitorii,e mille.aleri rouerfi irritamenti glilafcianò effenti?ché ri dirà 
delmartirio,che lo fgratiato infermo per commiffione del Medico uie 
ne a patire dalle mani del Cirugico,ò Stuffaiuolo? Non gli fa forfenfci 
re ilfangue,che fu foftentamento della fua uita tagliandoli hot quefta 
uena,horquell'altra,acciò non muoiafenza conueniente pena?e come 
aficcario infidiofiffimo non gli fa forfe conlunghi,e profondi tagli ri- 
camate in maniera tutta la pelle,che fembra il mifero infermo un’Ati- 
lio Regulo canato fuori della inchouata botte®e conprofonde fcarifi- 
cationi,delle quali fi loda la fuperftitione Greca,in ral modo lo afflig=. 

sche non d’altra maniera fanno altre barbare géti, (quando penfar- 
par: farfacrificiò a Maumeth,o ad Alle profeti loro)con unrafoio, fivî 
no fcorticando le carni: e perappunto come fanno i capricciofi Iralia- 
ni tagliuzzando le ueftimenta loro. Ma di più con Ventofe affocarè,a 
forza fucchiandogli il fangue fuori delle ferite, elanguidemembra lo 
tormentano sì, che la patienza di Mutio Sceuola è riputata nulla a pa- 
rangon di quella, che foffre l’nfermo per defiderio di ita. E da quelle 
nene,che occulte ftanno,acciò non refti al mifero infermo parte, che 
ftracciata non fia,con animali immondi fa fuenare ilrimafto fangue, 
che co’ primi iftromenti fuellere non fi puotè. E per maggiore (ciagu- 
ra del pouero patiente ricorre il Medicoa gli ulceratiuvi medicamenti, 
co'quali radendo,e forando le carni gli fa (perimentare l'inferno, inné 
zi,che ui fia giunto.Facendolo in quel meutre legare, fregare, ftringe- 


‘re,fcaricare,ne lalciandolo ripofare giamai,che ogn’hora con apparec 


chio di nuouo tormento gli {tà d'intorno,e per non abbandonarlo,che 
prima non habbia fperimentato ogniinuentione di crudeltà, lo fà ra- 
dere,fi che ne refta fchernito; e come fe foffe un malfattore gli fà ravé 
tare le carni con fuoco de ferro infuocato, hor fopra il capo , hor nella 
nuca,talhor nelle braccia, fouente nelle cofcie,e mai fempre nelle gam. 
be. Etcome adinfame, &uitoperolo gli fa (coprire più uolte le parti 
uragogoole . Etegliiltattofofire s iltuteotoglie in patienza perio 
fouerchio defiderio , chehà della vita. Manon già per quefto trona 
l’infeliceripofo alcuno , effendo oppreffo dalla infermità, anguftia= 
to dai domeftici penfieri,e tormentato da' Medici.I quali quando egti 
appetifce il dormire uogliono,che uegli, quando non dorme lo fanno 
fiupido,acciò s'addormenti a fuo difpetto. Quando bere pur uorreb- 
be lo cruciano di fete: e quando fi ftomaca del cibo sogno, che & - 
0124 
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forza mangi.E finalmente con poco ragioneuole imperio commanda- 
no,e uagliono ogni cola per moftrarfi muiolabiliefiecutori dei precet 
ti deilormaeftri, contro iluolere, e defiderio dell’infelice patiente, 
Ma quello che peggio, fatti,che fi hanno,e rifatti più fiare quefti renta- 
tiui;e uedendo che il mifero infermo dop ranti impertinenti rimedij 
fe ne muore,gli porgono allhora il rimedio buona Maluagia, doue pri 
ma gli negarono l’odor del uino;accioche intanto,chell’infelice uiene 
da quella beuanda riftorato alquanto ne gli (piriti,uenghi a riprouare 
muoui tormenti da loro apparecchiati,con fcufa di nuoua fperanza del 
la (ua falute,per lo polfo un poco alterato dal uino potente datogli.Se 
sì faceffero quefte forti di tormenti,che danno a mefchini infermimol. 
ti ignoranti Medici,da qual fi uoglia tiranno ad huomo per delinquen 
te;o maluagio che fi folle, non direltirà, che trapaffaffe la crudellà di 
Nerone,di Mario , di Silla ,ò di qual fi uoglia altro horribiliffimo mo- 
ftro di natura? Ma che può fare in quelpunto il miferabile infermo? che 
può dire?che difcorrere?penfi che allhora,che fitroua in tante miferie 
inuolto,fràtanti (tratii lacerato,che fi (appia riffoluere così facilmente 
di far quello,che giamai far non (eppe,mentre in tranquillifimo ftato 
di uita;e di tempo incui era fciolto da tanti affanni,fi ritrouò otiofo,e 
fpenfieraro?Che dirai Cortigiano. Defiderarai tu di morire d'una ri> 
tartdante morte con tanti,etanti ftracii apparecchiatati èCerto,che mi 
{panenti,rifpofe il Corrigiano; l'addurmi tanti mali. E perciò io non 
uorrei mai poter giungere a quefto palo. Confiderando io, ripigliò il 
Filafofo,quelta grande infelicità,alla quale è (oggetto l’huomo perla 
maggior parte,innanzi al fua morire; fan caduto in openione j:che non 
ui fia al modo animale più deli’huomo miferabile,più infelice, più (gra 
tiato, ne più pazzo,Gli altri animali fimuoiono in pace,& il pazzo huo 
mo non sà morire; fe prima nonfi fà rormentare ben;bene.E da quì cre 
d’io;che folo l'huomo fia detto mortale; quantunque tutti gli altri ani 
malimuoiano , .comelui per latlifferenza del morire: percioche egli, 
ogni qual hor fi trona in fuo potere , non sà morire fe noncontanti, € 
così fatti mortaliapparecchi. E fe non foffe,che d'ogni male fi può ca 


mar qualche bene; direi, chetal'malederta inuentione di rormentare - 


li infermi, quando han da morire,non fia ftata d’altrui, che del nimi- 
co della natura humana, per metterli inconfufione , & ingannarli con 
fperanza,che quelli rimedii.gli debbiano giouare;acciò muoiano fen- 
za penfare a’ cafi loro. Perche non furono tanto fciocchi i Romani, 


Medici 


che (cacciarono i Medici fuori della Città, ficome Portio Catone ap» /74 cc;4- 
preffo Plinio, interdiffe l'ingreflo loro in Roma.E Socrate appreflo Pla 5, da mel 


tone non uolle,che i Medici multiplicaffero molto nelle Città, E gli Ar t;, 


cadi anticamente,i Lacedemoni,i Babilonii, gli Egitri,& i Portughe» 
fi,lecondo Herodoto,e Strabone rifiutarono le tor cure; come prg . 
i che 


ir © Controildifpiacerdel morire 


che più tofto a forte fortiffe il fuo fine che per ifuoi principii;del cul pa 

rere fù Aufonio.Il checidà a conofcere , chefe quei popoli haueffero 

conofciuto,che tali Medici foffero ftati di neceflaria utilità, non fareb 

bono uenuti a quelle rifolutioni di rifiutarli. E confermano in parte 

quefto quei popoli,che prohibirono per legge,che alcuno, paflato che 

hauefle il quarantefimo anno non fi poteffe feruire più di Medico alcu» 

no;come huomo indeguo di ricercare la fanità : poi che nello (patio di 

quaranta anni non haueffe imparato per fe (teffo con lungo ufo quello, 

che gli poteffe apportare, ò male, ò bene; fiche (appeffe riguardarfi da 

x Fao cofe,chelo poteffero far infermare. Oh, rifpofe il Conigiaot 

ice pur che fi deue honorare il Medico perche per la neceflità noftra 

locreò Iddio. Ti potrei,diffe il Filofofo,rifpondere,che non habbiamo 

neceflità del Medico, quando fiamo per morire.ma perche rifpoder mi 

potretti,che non fappiamo,quando fia l'hora,che fiamo per morire,di- 

coti:che i buoni Medici faper la dourebbono,e fapendola donrebbon@ 

aftenerfi da crucciare gli infermi. E perciò io non chiamarei buon Me- 

dico colui,il quale non fapeffe meri gia quefte differenze, fi che in ue- 

ce d’alleuiarti i dolori,& mitigartila infermità te gli inafpra,te gli ria 

torza,e te gliaccrefce:ò in cambio di medicarti una picciola ferita, ti 

cagiona una profonda piaga.Et in fomma in uece di confolarti, folle- 

uarti,e foccorrerti ti annoiati opprime,e ti tormenta:fi che non ti la» 

fcia partire:da quefto mondo in pace.Horsù,ti intendo,rifpofe il Corti 

giano, tu vuoi dire de i cattiui,ma come potremmoli noi conofcere?Se 

il Medico, replicò il Filofofo,è imitator della natura, quello che la imi» 

tarà meglio farà il piùbuono,ma perche molti fono piùtofto imitato» 

ri diignoranza,e miniftri di crudeltà, perciò i buoni faranno pochi , € 

queftifaranno ditticili da eflere conofciuti;fe non dopò le operationi lò 

., ) tOsficome ficonofcono gli altri periti artefici dalle loro artificiofe ope 

pure rationi.Pur ilmiglior Medico farà colui;che con manco rimedij cura» 

pan * rà l’infermo;perche dà'inditio quel tale,che pochi rimedii ufa,di cono- 

# {cere allaprimala infermità,e però ui applica di fabito l’opportuno ri 

medio;ma colui che molti, e molti ne mette in atto, da inditio, che uà 

tentone fperimentando qual rimedio fia opportuno.Ad un'altro fegno 

ancora fi può conofcere il buon Medico, quando egli non corre dietro 

a gli infermi, ma afpetta d’effet ricercato. Perche ficome in tutte l’arti 

mecaniche quello,che farà eccellente artefice,e ficonofcerà tale,n6 an 

derà offerendo le fue merci altrus,ma afpetterà,che gli uenghino dimé 

date,peruenderle con quellariputatione, che fi conuiene all’artificio 

loro più fino, e più ben fatto di molti altri ; così ilbuon Medico afpet= 

. tarà che l’infermo lo ricerchi,conofcendofi egli buono da poterlo rifa 

nare;fi rattenerà inriputatione,come ogni arre in eccellenza deue fa- 

resma il cattiuo,perche non è ci quella eccellenza del buono, farà nog 
altriamen- 


Simile » 


A si ra . "oasi... 
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sltrimente del cattiuo artefice,il qual ud offerendo i faoi [auori altruî; 
per tema,che non gli rimangano in bottega. pereffcre con poco artifi- 
cio lauorati. Ma Boalisenre fi conofce il Medico vuono, quando nel 
predire l’effito delle infermitadi, il tempo, &il modo fa mance errori 
de gli altri.E quefto fuole efler colui,che oltre l'hauere' apprefo i buo» 
ni edmsteti dell’arte,habbia un tale giudicio naturale,così bene di 
fpofto,che quelli untuerfali,che dall'arte fi imparano (appia egli appli 
carlia particolari infermi, Parmi,difleil Cortigiano, che farà tanto 
difficile il conofcere i} buon Medico, quanto a douentare.Si che lafcia- 
to icatriui col mall'anno,e fuggiamo anco da Buoni più che poffia- 
mo. Ma di è, fia quei bene,che tu dici,che frpuòcauare datutti 
‘quefti mali.P. parmtimpoflibile, che dal male fi poffi cauar bene. 
Perche ia non guftai mai fiele,che nano fentiffiamaro. 


Chele pene che fî patifcono auanti il morire fe fono foffcrte per amor de Dio a. 
alleniano di molte colpe . E che la Morte è cofa buona: perche 
meffun bene fè può confeguire fenza paffare per mol ti.tra 
v magli,come nella Morte. Cap. XXIIITL. 


x 
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ng N bene, diffe il Filofofo da tutti quei mati cavo io per: 
M6: prima;e pofciaumargomento fortitlimo per confirma. 
î\ re,cheiamotte fiacofa buona, e defiderabile per fe 
4 fefla.Eccou-difiil Cortigiano. un altro paradoffo, e 
R5> ila a vedere che io farò ulcito d’ina rere,& intrarom- 
pramiin un laccio, Lbeneydiflv ilFilofofo che da e 
mali 
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mali io raccoglio è,che fe quello sfortunato infermo,che nel tépo del” 
la (ua morte wene travagliato contante maniere di tormenti, sà di 
buon cuore fotteriré,togliere in patiéza,& in fodisfattione de fuoi pec 
cati tutre quelle (ciagure peramor de Dio,uiene a (cancellare di mol» 
te pene,che gli erano appparecchiate nel Purgatorio, per purgatione 
delle fue colpe. Perche fe rutto quel bene,che fi fà viene premiato (non 
effendo Iddio ingrato,ma liberaliffimo donatore)parimente anco tut» 
to il male,che fi fotfre per amor fuo, (quantunque ui foffe aggiunto, è 
.anneffo alcun’altro fine,come la fperanza della fanità, put che princi» 
palmente fi rimetta. al uoler diuino,) non può effere che fia patimento 
fenza merito,È vuole anco la ragione, che:feil Demonio hà pofto in 
capo à gli huomini infinite impertinentie, permetterein tonfufione 
l’huomo uicino à morte,che pariméce ne afpetti l’huomo afflitto quel 
guadagno,che pofli (cancellare in quefta uita,in cui fi può meritare, di 
molte fue colpe. Se fi pigliano in patienza quefte moleftie, diffe il Cor» 
tigiano,e fe fi foffrono di buon cuore per amorde Dio, denno in qual- 
che parte apporrare merito, ò almeno togliere di molte pene : perche 
di quefta maniera quando noi foflemo ficori di douer morire , ci fareb 
be meglio di bere ranto fonnifero,che non fi potefle morire fe non dor 
mendo,lo,diffe il Filofofo,fon del parer che v'hò detto. E quando ciò 
non penfafli non comportarei mai,che a me, è ad alcuno. de gli amici 
mie: foflero poftele mani adofio da alcun Medico al punto del mori- 
re.Ragionenolmente,foggiunfe il Cortigiano.Ma qual è l'argomento, 
che dicetti cavare da quelta (ciagura dell’Infermo?Quefto rifpofe il Fi 
lofofo,che la Morre fia,come tante fiate ho derto, un eccellente, &un 
fourano bene.Se egli è uero , che tutte le cole buone s'acquiftino con 
travaglio, con anfietà,e con pese. Perche come diffe Orazio poeta, 
Chi giunger uuol al defiato fine A 
Egli è miflier che s'affatichi,e fude. 
Che al ben fi nà con uarie difcipline. 
Hor effendo,che di rado fi (uole giugnere alla morte,che non fi paffeg- 
gi prima perli detti trauagli,apportari al moribondo da ogni forte di 
perfone,giudico,che la Morte non fia fe non un grandiflimo.bene.Con 
ciofia,che fe anderai difcorrendo in rutte le cofe, che ciyncontrano al 
mondo tu uederai,che ilmale prontamente ci aftrontase ci affale,é con 
ogni tacilità fi ritrova. Li per lo contrario il bene fempre fi fa defidera 
re,è portiamo gran fatica in confeguirlo. Che fe ru confideri intornoa 
ibeni,& mali del corpo tuuedì, che i mali ci accadono inun puato, 
fenza che io uolerli (pendiamo pur una minima noglia:uengonodi tra 
uag!: fenza che li ricerchiamozle perfecutioni ci giuagono , quantun- 
que le fuggiamo;le infermità ciaffagliono ;quando meno lu fi penfia- 
mo;e la uccchiaia,quando.non l’afpertiamo , e quando maggiormente 
i l'hab- 
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I'habbîamo in odio:ma i loro contrarii cioè i beni, quantonque fieno 
da noi con grande ftudio ricercati,e con molto defiderio afpertati dif. 
ficilmente li lalciano ritrovate. "Tu far con quanta difficoltà, con quali 
ftenti fi acquilti la fanità,le robuftezza,e ha winacità deteorpo perduta 
in un momento nel cui acquifto egli è meftieriparire himefiintieri c6 
diere,con purghe,e con patienza praodiffima. Là bellezza anch'ella fi 
perde in un momento;e fe racquiltare fi vuole egli è huopo confirma- |»! 
re quel proverbio,che dice, i 
Chi non è bello,e bello nuol parere. i Proner- 
Con fatica e brufor conuien,che molto + ‘a bio. 
La pelle intorno fi faccia dolore, i: 
Se turiguaruii beni di Fortuna,tu fai con quanta difficoltà,e con qua 
rifténti fracquiftino lé ricchezze,e parimente come in unitratto fi per- 
dono.Quante cole far ci cOuiene:per ottenere un picciolo honore,una 
ca dignità.ò (ormgliante fauore di fortuna? non è egli forza andar- 
ene gli anni intieri curui nella (chiena,falutando ogn'uno peruolerlo 
hauere?ma come poi per picciolo incontro ;ò difaventura in un tratto 
frperde?Nel ritrovare i buoniamici nò baftavo le decine d’anni, e per 
un picciolo fofpetto talihora inun giorno fiperdono . Se turifguardi. 
anco i beni dell’animo,& i mali fuoi contrarii tu fcergerai,che il dola- 
resche il ramarico,che l’odio,el’altre cattiue paflioni ci ci accoftano in 
untratco, inognituogo,in ogni tempo;&in un momento;e cosi i uitiiy 
jipeccati,al'al:re enormità in un (ubito ci opprimono:parimétel’igno 
ranzanafce con noi,&turti i diffettie vitijgli apprendiamo in weder» 
li folamence una fiata. Ma fe vogliamo godere d’unaripofata pace,d’un 
foaue coréto ò ut'una poca allegrezza quanti difagi prima ci couien pa 
tired qualimeziifticili ci comnene fnperare?e perquali:ftrette; & alpe 
ftriwie prima conuiene paffare? Se acquiftar vogliamo le dottrine,e le 
fcienze quanto tempo ci vuolè per apprendelera quante fatiche fi fote 
tentra per conteguirle?E nel acquitare l'habito uirtuofo quanta:buo» 
nadifpofirione?guiantà parienza ci uuolé *quanta funga Bride? e qual 
effercitato coltume?In fommai uicii;&jmali tutri fono.itome i fonghi, 
i quali nafcono in una fol notte fenza effere feminati,o coltivati.E fico 
me quefti fi ritrouano hoggi in quel fentiero,per cui paffando hieri nò 
li uedefti,così i.mali ci incontrano inun trattò fenza che no:li andia- 
mo cercando,anzi ci corrono dietro,ò ci vengono liberal:ffimamente 
donati. All'incontro i beni,e lé virtù fon@appunto come la Vite,la qua 
le fe non la piangi,trafpiariti,zappi,cerpi, e foRtispi nai nonti arreca. _ _ 
fe non feluagie lambrufce, di neflunorò almetf@ti gcerbo fapore. Simile, 
Così quelli or tudio,e fatica nonli uai cercando , follecitando, fe- 
guitando,&rintracciando non mai ti fi faranne incontro ; e con tutto 
ciò anco con difficoltà li potrai ottenere, Onde un leggiadro tica 
E toglien- 


Simule, 


Guarini. 
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togliendolu da Efiodo poeta,in noftra lingua cautando efplicò quefta 
ucrità con dire, 

Quefto e'luero camine 

Di poggiare a uirtute 

Però.che innanzi a lei 

Lafasica e'| fudor pofer gli Dei, 

Chi uuol goder de gli agi 

offra prima i difagi. 

Ne da ripofo infruttuofo, e nile 

Che’ lfaticar abborzey 

Madafatica,chc uirtà precorre 

l Nafcc il uero ripofo. . 

EGiouàni lico Mirandoiano nell’Epirome delle dodeci del bé. 
wiuere,così dice,Sc egli ti paredura ja via della uirtà, bifogna: 
continuamente contendere contra i nitii, Carne, Demonio, e Mondo 
tutti nemici crudeliflimi,ricordati,che qualfi voglia uita, che tu eleg- 
ga,fe di quella uorrai godere,egiitifarà meftiero patire di molte co- 
fe auuerfe,faricofe,graui,& incommiodi molti.Et un certo morale an- 
tico fcritore uolendo dimoftrare come difticilmente s’acquiftino fe - 
uirtù, & i beni,fotto corteccia di certa fua fauola moralmente lo uolfe. 
efprimere La quale in proua di quefto mio argomento piacemi dire- 
citarti.Quelto mi farà molto grato,diffe il Cortigianò. ma poi che bab 
biamo caminato un pezzo, fiabene ripolarfialquanto, acciò che tu pré 
daunpoco di lena fratanto,e noi con più ateentione vdirla pofliamo. 
Piacque al Filofofo di ripofarfi,e con l’occafione dimoltetraui, (che 
fogliono ritrouarfi oltra il Tempio di Santa Agnefe, sù quelle fonda- 
menta,ivi tenute per vendere da quei botegai di legnami,che colà ftà- 
no,)fi federono commodamente , e noi tutti d'intorno facendoli cer- 
chio,pur fedendo,ftauamo attenti per udire.Et il Filofofo miratici pri 
ma tutti ad un per uno in uifo,come che più a noi, che ad altri douef-. 
levoccare l'effempio della (ua Nouclia,facendoci d'atto col capo, ce-. 
sìcominciòil fao morale effempio. i i 
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VàlaVirtù allettando ogn'wno nel fuo amore 5 Muouonfî i Delitiofi per 
. conquiffarla,ma mon vogliono durar faticazla qual non ricufanoi 
Solleciti, cr la ottengono. —Cap. XXV. 
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mM ONO ibeni delle Virtù belliffimo fregio, e uago or- Nowella 

(= namentodell’animo,iquali però non naturalmente : #:£e/îima 

ma con faticofo ftudio ricercati fi.uanno acqui- #4, 

€ ftando: perche le virtu.adiligenti, & vigilanti huo- dellaVir 

mini fi lafciano ritrouaresma a Delitiofi, Pegri, en che 

3 4 & Sonnolenti fi uanno afcondendo , come nella fe ,endo a, 

guente fauola fi dimoftra. n * 1 eegn'uno,e 
Ndauala Virtù defiderofa del bene d’ogn’uno raggiradofi per lo /;Jaftia 
Mé6do,per allettare ciafcuno nel defiderio del fuo amore,affive, frewgr 

che della fua bellezza inuaghito fiaffaticaffe di confeguirla,\& di effer- da fati-- 

ne chiamato meritamére uirtuofo; & pmaggiorméte allacciare oguiu» cefi. 

no fcopriuafi dimarauigliofa bellezza-ornata, di honòreuole preséza 

riguardeuole,di valore ftupenda,e di gratia,e di gravità venerada.Vn 

giorno frà gli altri ritrouoffi in una fpatiofifima piazza, doue di molta 

géce per mirare. certi publici fpertacoli, era concorfa : ella per far di fe 

nobiliffima moftra,& inuitar ciafcuno al (uo amore, fali fà un alto pal- 

co, che quiui fi attrouaua , e con modefto fembiante fcoprì la mirabile 

vaghezza del uo uifo,e con lo raggirare de i lucidiffimi occhi, come a 

nuouo fplendore, tiro a (ela vifta di tutto quel popolo; il quale fatto 

ammiratiuo della diuvinità,che (corgere gli pareua,pendente dalla fac» 

Vnu cia 
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cia dilei attento, fe ne ftaua.Et ella per dimoftrare, che non men bella 
di dentro fiattrouaffe,come di fuorila {ua vaghezza pareua , con alta 
voce dolcemente parlando fciolfe la lingua in quefte parole.Che occor 
re,ò genti alla fembianza della celefte , & onnipotente Virtùcreate in 
talibaffezze terrene auviluparfi,convile portamento guaftando la bel 
la effigie ricevuta dal Cielo? A che ui ferue l'eler curiole di vanità ma 
dane, fe ben anco di fapere auanzafte il Demonio antichiffimo Filofo- 
fo, indouinando appreffo , come faceuano le fpiritate Sibille, le cofe a 
venire? Qual profitto ne trarrete dal procurare con tanta anfietà,le ric. 
chezze,e pompe terrene? fe ben avanzafte le grandezze di Roma trio- 
fante? e gli ambitiofi pertamenti de gli Affirii? Qual conftrutto racco= 
glierete in ambire cou tantafollecitudine gli honori, e le lodi rerrene 
quantunque per fama diuenifte piùvalorofi d’Alefandro,più lodate di 
Omero;ò più felici de i Monarchi ? Certo neffuno, quan o.dime fola 
facendoui (tima potrete le felicità delmondo maggiori godere,e le cò. 
tentezze dell'anima ne i Cieli poffedere. Mirare,ch’io fon quella, che 
rendo l’huomo contenta del fuo ftato:prudenre pe i configl »modera- 
to nelle attioni; conftante ne î cafi auuerfi ; e giuto ne i fvuoimateggi 
Io achimiama dono uita ripofata,pacifica,e di confolaione pino 
d’angelica natura rifaccio ogni mio amante,in modo tale,ched vino,ò 
morto,che ci fitrovi bello ne pare,e virtuofo ne rimane,E talhora di ta 
leimmortalità lo rinueftosche mai fempre,mal grado dellamorte , ri- 
nafce,e viue.Sù dunque tutti diletti miei,;amatemy,feguitemi,& affati- 
cateui di farmi uoftra,ch'io nonricuferò a chiunque di me fi faccia de 
gno,fauorevole amica diuenire.Con que Ac olomist seppie } 
la Virtùandaua ineftando ogn’uno nell'amorofo fuo penfiero. Alle c 
promefle leuandofi certi Delitiòfi huomini , i quali oltre le commodi:. 
tà e delitie,che poffedevano,furono tratti dal’ambitiene diuoler efle= 
re ftimati virtuofi, diflero. Donnabella,e di leggiadro afpetto , dici tà 
da douero, chetuhabbitanto potere, di chiunque amanteti diven= 
. g@»riporreinftato felice,&inrifj ofata vita? Si,rifpofe la Virtù, io fon 
quella,percuitànti virtuofi Filofofi antichi,e modernirifplendono frà: 
- le:tenebre mondane ,. come infereno Cielo tante luminofe' Stelle: io 
fon quellachei Socrati, i Catoni,& i più virtuofi heroi feci celebrati al 
moòndo.lo quella,che cen fegnalata patienza feci fofterire ad buomini 
illuftri conmoltaloro lode infinite avuerfità mondane. Quella,che di 
fegnalatacoftanza, magnanimità, e fedebò fatti celebri molti capita= 
nialmondo.Wuella che di memorabile continéza,e caftità hò fatto il« 
luftri molto tenere donne.Quella che con la giuftitia feci iSoloni,coù 
la (apienza i Salamoni,cen la temperanza i poveri cotenti. Quella che 
vò:dimottridoatutti la via di innalzarfialla cognitione del fommo be 
ne,che con prudenzamouo ad amarlo, che con fortezza in quello amo, 
re lo 
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relo ftabilifco, che contemperanza non lo lafcio da lufinghe ttàuiare 
che con giuftitialo ritengo, che perdiletto della cofa conofcirta, a- 
mata;e goduta non fi iufuperbifca.Io fon quella per cui fitrova il fom- 
-mobene, per cui divengono glihuomini immortali, per cui fopra le 
Stelle falendo fi rendono fimili alle deità celefti.Alhora i Delitiofi, cor 
me quelli,che fapeuano ragionar di Virtù:ma non effercitarle;(timan» 
doconlodarla di farfela amica,differo. O gratiofiflfima Donna. Tufei 
dunque quella così famofa guerriera,che non hai timore d’alcun tiran 
no,ne di Re fuperbo,nè di Prencipe altiero, nè di feuero Giudice temi 
l’afpetto? Quella che ficura frà le (pade,frà le infidie,e frà le deffolatio= 
ni delle Citrà,e de’ Regni ficura camini? Quella che fola non iftimi po 
fanzadifortuna,malignità di perfecutione,e di calunniofo mormora- 
tore lamaledicenza difprezzi? Quella che foletta nontemi fuoco , ace 
qua,ne ferro,che non pregioro,ne doni? Quella che a te fteffa fei roc-- 
ca inefpugnabile,(coglio immbòbile,e luce chiariffima? Quella che infe- 
gnò a Sceuola d’abbrucciarfi la man deltra in caltigo dell’errato col. 
o ? Quella che a Codro di morire perla fua patria ? Quella che dimo» 
Rirò ad Qratio di folo diffendere 11 ponte ? ad Attilio Regulodiritor- 
nare agliapparecchiatitormenti ? &ad infiniti altri hai dimòfttrato la 
viadi Bri imofi al mondo? Horfi che ti conofciamo.Ma la Virtù,che 
s’auuidde che quelli Delitiofi adulando cercauano di parere; ma nò di 
effere virtuofi,interrompendo, diffe. Ceffate,celfate di darmi tante lo- 
di;più tofto vfate meco con termini,&atti virtuofi, che con inzucche- 
rate parole.E perche,differo i Delitiofi;mon ti lodaremo noi,fe così me 
riteuole fei?1l mio meritare,dif(s’ella,non vuole premio,perche non fa- 
rei virtuofa chiamata. Eperehe difprezzi le noftre lodi? dimandarono 
i Delitiofi,non fai che tali fiamo,che di noi degnare ti dourefti?anzi 2 
grado hauere di reputarti noftra amica?Potrefte,rifpos'ella, effertali, 
che ne anco piacerebbemi frà di voi effere mentouata. Dunque ricufi, 
foggiunferoeglino,d'effer noftra amica,e fauorita ? Hora nonti piac- 
ciamo forfe ? che puoi tu defiderare, che noi nonl’habbiamo è Siamo 
belli,gratiofi,fani,robufti,commodi,e fi fliamo agiati, come tu vedi . 
Jonon oglio,ri[pos'ella,amici di cofi fatte doti priuilegiati.Habbici; 
replicaronoi Delitiofi,.per padroni,poiche ci ricuficome amici : per- 
che giovarti porremo. Nè padroni,nè amici mi curo hauere , diffe la 
Virtù,(e prima non li conofco.Io nonsò chi ui fiate.Siamo Delitiofi,ri 
fpofero,nelle felicità del mondo immerfi, colmi d'ogni commodità,& 
appagammofidellevoglie noftre. Quai coftumi,dimando ella, fono i 
voftri?Habbiam pet ufo,tifpofero, di goderfi quefto bel modo, di darfî 
bel tempo, di gidocare,di ridere,di mangiare, di ueltit pompofamen» 
te,diandare a fpaffo,e fchifare, più che poffiamo le aunerfità,e la necef 
fità. Non dite più,replicò ella,ch’io vi conofco.Ma potete ben fapere, 
A, Vuu 2 che 
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‘chela Wirtd non fuole effer amica di chi attéde alle cimodità,alli fpaf- 
fi,alle lalciuie,&alotio,come voi. Nondimeno fe di me tanto folleciti 
‘farete,come ui dimoftrate,confultandola Fatica miamezana facilmé- 
‘te trovarmi potrete. Intanto al prefente vi lafcio:perche vò ad inuita- 
re altrui.E ciò detto partiffi. I Delitîofi defiderando pur d'effer reputa 
ti virtuofi dal modo,andauano cercado di quefta farica,rivolgédo fof- 
fopra tutte le fue facoltà per conofcerla : ma non puotero mai hauerla. 
Finalmente un giorno, che fe n'andavano ( come era loro folito ) alla 





caccta. s'incontrarono uicini ad un bofco in certa donna'gréde di per- 
fona,di color olivaftro nel uolto, rutuda nella pelle, fetola nelle brac- 
cia,callofa nelle mani,e d'una vefte tutta (tracciata intorno foccintain 
modo;che i pie di infangati,c6 le gabe fin'al ginocchio, facilmére fifco 
priuano; Merauigliaròfidi tal moftruofo afpetto, i Delitiofi, e differo, 
Chi fei tu Dona, che così Jaffa camini, e di patiméti dai inditijmanife- 
fti? Jo fono la Fatica,difs'ella. perche me ne chiedete? O' fijtu la bé tro 
nata,differo i Delitiofi,noi andauamo cercidoti,per hauerne certo cò 
figlio: ma dicci prima:perche hai la frote così fquallida,rugofa,e fcolo 
rita?Perche,difs’ella,molti péfieri m’ing6brano l'animo. E pche, repli» 
carono,fe1 così ronida nella pellede callofa neite mani?Scaccio, difs’el- 
Ja.l’otio da me lfigi,e per lo effercitio,ch'iofaccio,hora al freddo,hora 
al catdo,tengo ke mani callofe,& 1a pelle ruvida, & indurita. Ma come, 
foggiunfero , contanto tuo effercitio ne fltai fi magra, che nonti rifai 
della fatica ? Io viuo,difs'ella, con poco pafto, e più del digiuno , che 
della 
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delta'trapula mi diletto. E quei capelli,replicarono; cosi intricati , & 
quelleferofe braccia a che ti feruono ? Anulla, rifpofe; macosì fono; 
perche io non attendo a politezze.Sia vero,differo i Delitiofi; ma non 
ri ftà già bene portare lauefte così ftracciata , &cosi inlordati i piedi. 
a Misia panza. veftimente:perche ad ogni modo fi lrac- 
ciarebbono come quette: perche io non mi {parmio in operar fempre. 
Nei piedi d'altra maniera mi fi confanno,poi che fono neceflitata ca- 
minare per ogni fangofo,e difticilé sétiero. Hor,che defiderate da me, 
poiche mi andate cercado» Siamo,differo, Delitiofi,prefi da defiderio 

ande d'efferchiamati Minscnoida pi alri honorati titoli,che ci dà 
il mondo,vorremmo hauere anco quefto.E ragionido pochi giorni fo 
nocò la Virtù,che tu bé conofcer deui,per farfela noftra amica,ella oc 
cupata in certo fuo negotio,partendo, ci diffe. Che fe di lei penfiero, è 
defiderio haueflimo hauuto,che ne doue ricercare Ja Fatica , che 
ella ci haurebbe infegnato il modo di porerta ritrouare. Hora che è ca- 
fo ritrovata ci habbiamo dicci per cortefia. come habbiamo a fare pet 
farfela amica,accioche il titoto ne pera hauere. Ditemi,chi fiere, 
diffe la Fatica,e quello che andate facédo,che po: dirouui il parer mio. 
Siamo,rifpofero eglino,Delitiofi,i quali fi diamo bel tempo in tutte le 
forti di comodità poflibili, & hora come tu vedi andiamo alla caccia. 
Io Cieqali ma la Fatica,che il defiderio voftro riufcirà uano:perche 
la Virtù padrona mia,nò fi degna di amici torpidi, ò delitioi. Dicci, 
toggiùlero eglino,quello,che dourémo fare perfarlaci amica, e fami- 
gliare noftra. Lo cotrario,rifpos’ella,di quello, che hauete in vfo di ta- 
re:abbandonare l’otio,e le delitie,e dari alle fatiche; come faccio iò, 
Né potreffimo,diflero,far quelle fatiche,che tu fai.Fà bifogno, replicò 
ella,che a quelle wi auezzate»e p favorita ia uolete.E come ? foggiun- 
fero eglino,dillo più chia o, Primieraméte,ri(pofe,vi è huopo d’abban 
donare l’otio, Et eglino. Ohci piace troppo il ripofo, Secodariaméte, 
ripigliò ella,patire caldo fete,freddo,e fame. /Oh, differo, quefto è un 
ftrano anifo , il caldo della State, & il freddo del Verno ci darebbona 
troppa noia;e patendo fame,e fere uerrémo magri,deboli , e (coloriti, 
Fat.Anzi fabifogno uegliar le notti intiere,e digiunare a liigo chi vuo - 
le acquiftarla. Del. Nò;nò, (conciaremmo lo {tomaco,e guaftaremmo là 
copleffione. Fas. Aftenerfi da lufli, da fpaffi, e commodità terrene. Del. 
Ci piacciono tutte quefte.cofe. Fat, Patir difagio, fudar nel freddo , & 
agghiacciare nel.caldo.Del. Non fiamo auezzi a poter fofferir tanto, ne 
farecosì fatte cofe, Fat. Darui alla conremplatione. Del. Aciò cone 
tradice il Séf0,che ci moftra oggetti più foapi,e pracevoli. Fat. Seguita 
re la Ragione,&vbbedirla. Del. E'tropporigidain volere,e feuera nel 
comadare. Faz. Efler pietofi. Del, Troppo cofta. Fas. Amoreuoli.Del, 
Nuoce al dì d'hoggi Fx. Soccorrere a gli afflitti, Del. Noi perciò pror 
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curiamo di non hauer bifogno di quefto foccorfo. Fat. Statuene conti 
nenti. Del. Acheci feruirebbeno quefte noftre commodità ? Kat. Pa= 
tienti nelle avuerfirà. Del. Saremmo riputati uili,edapoco. Fat. Pru= 
denti nelle attioni. Del. Tanto che allegramente fi viua, Fat. Caritati« 
ui con tutti. Del. A noi prima faremoci bene,a gli altri fuo danno. Faf 
Continenti nei diletti. Del. Chi compiutamentenon li gufta non hà 
diletto. Fat.Forti nelle perfecutioni. Del. Più tofto fuggirle. Far. Gius 
fti nel procedere. Del. Quanto torni in vtile. Fat. Temperati nel vinere. 
Del. Come facciamo delitiofamente. Fat. Aftenerfi dalluffo,e da (pafs 
fi. Del. Diuereflimo maninconici, Fat. Adunque ueruna di quefté cofe 
far non volete? Del.Infegnaci altra uia;che forfe là pigliaremo. Fa:Ge 

fate, dunque di voler fapere da me quello, che per acquiftare la Virtà 
farficonuiene, quando uoi far no"l volete, Che è qua:0 ueggo vai non 
fiete degni d'hauerla per amica:ma ben vitiofe,e forze meretrici, Allha 
rai Delitiofi (degnatifi per le parole dette differo. Vattene (porca femi 
nia co’ tuoi coafigli.. Haurzfli forfea grado la tua padrona di trauarci 
amici cosìdelitiofi,comefiamo;e quando nò,poce coto faremo di lei; 
&anosnon mancherà il noftro buon tempo. E ciò detto dido di (pro- 
ni acauallipartirono;feguitando in'aperta compagna la comminciata 
caccia. Ma altri huomini,che fi trovarono prefenti,quando la Virtù c& 
dolce ragionamento invitava ciafcheduno aH{uo amore, deliderofi di 
ottenerla s'erano pofti (ollecitamenteinviaggio per ricercare della Fa 
rica. Laqualeal fintrouata che hebbero,le differo. Didi falui robu- 
ftadonna. Chi fiére voi,.dimandò la/Fatica. Siamo rifpofero huomini 
Solleciti,del noftro bene,& innamorati della Virtù La quale per poter 
confeguire,qui venimmo a ritrovarti, per riceverne configlio. Auuer- 
tite,di(s*ella,chefona ftatiqui già poco fà;certi huomini Delitiofi per 
lo fteflo effetto: ma fi fono partiti confufi; perche il comfiglio, che gli 
diedi nonè loro piacciuto. Ma fe noi faremo, differo ì Solleciti,quan- 
tociconfigliarai,credirù che la Virtù fi fdegnard di farfi upftra amica * 
Nonhabbiate;rifpos'ella,timote di quefto. -To vi atticiiroyche fe-fare- 
tejcome ui imporrò,non tanto com@amica:ma come moglie carane la 
goderete.Ciò havendoeglino vdito,tuttrallegri dimandarona quello 
che hanefflero a fare. Etella tutte lecofea Dehitiofi dette replicando 
glilicétiò cédire, che fi affaricaffero diporréeineffetutione quito der 
to loro haviéua,e che poi a lei ritornaffero. Partitofi #Solleciti, & affati 
candofitome haueva mofttato foro la Fatica,dopò #lcrin.tempò ritor 
narono alluogo appoftato,e diflero. Ecco è Fatica,‘chie rirérniiamo fe 
candol'ordine,che ci delli. A'quali; rifpofe, Siate. ben venoti:ma-di- 
temi hawete vuoi patiti di molti diffagi?tti molte neceffità?@ rifiutati dî 
molti pa? Habbiamo,rifpolero; patitò d'ogni cofa,e patiremo anco- 
ra bifoguando.E che facefte?dimandò ella. Lodiremo, foggiunfero ini 
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una parola.Habbiam fudato,patito freddo,digiunato , uegliato, (ofpi= 
rato. Siamo caminati ftracciati,e men che nudi,allo (coperto; giacen- 
do fu la terra;fordi alle calunnie; infenfibili alle ingiurie;ciechi alle ua 
nità;fuogliati a gli appetiti;(penfierati all'otio ; folleciti alle fatiche; e 
ronti ad effequirle.State dibuon animo,foggiunfe la Fatica,che io vo 
io 06 la Virtù trattare quefte nozze,e farui di lei,éome bauete merita 
to;fodisfatti, e contenti. E ciò detto introducendoli nel palagio della 
Virtà;a lei gli apprefentò , facendole fede di quanto haue ffero operà 
tos‘oltra che il tutto.beniffimo fi patena conofcere.dalla difpofitione 
loto. LaVirtù all'horà cortefementegli ricevette,e prendendogli per 
mano,diffe loro. Amici mici.diletti egli è bene il donere; che di chimi 
cerca rittouar mi lafci,& a chi peracquiftarmrfi affaricasio renda com 
penfo; e guiderdone.. Perciò uoi,che l'uno, el'altro facefte goderere 
meco in quefto mio palagio privilegiato de tuttii doni,é gratie, &af- 
ficuraro di qualfivoglia trauaglio mondano. Perfeuerate nell'amor 
che mi portate fin'al esaccioche perlaftrecta famigliarità,chelmeco 
renderete pofliace virtuofi elfer chiamami fempre ; «È come tativafpere 
tarne il premio,it quale:ftaffi‘apparecchiato in Cielo. nin, 
7 : di la te der no ice al 
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Si conchiude ta Morte efser bene : perche s'acquifia con molti precedenti de= 
lori. chenon fi deue defiderare lunga morte per occafione di fare 
reffamento,ma che folo fi deue attendere all'anima. 
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fa Oftoc'hebbe fine il Filofofo alla fua moraie ammont: 
tione,riguardadoci filaméte,foggiunfe.Quefta fauo- 
la Giovani amici infegna; che la Virtoje tutti gli altri 
beninos'acquiftano fené con farica; e cò follecitudi 
ne,echeda glioriofi,e dari à fenluali piaceri difticil= 
R9/@ méte,ànon maifilafciano ritrouare. Si che voi métre 
ete,c l’erà vofra èatra adogni forte di farica, non afpestate a: 
quefta ctade noftra a voler apprédere ibeni:perche viritrouarete quel 
le difficoltà, che ui ritroua il Cortigiano ,.a dipartiruidall’habito pri- 
miero,e dal fouerchio amore della prefente virà. E pofciaaluivolran- 
dofi,diffe. Ritornadoamicoal prepofito noftroè siffoluto hormai si 
pesleragioni dette prima,come perla novella raccontata,che ficome 
di leggierainciampiame nelmale,& è facile itritrouarlo.&acquiftar= 
lo;cosiilbene nen fi puòconfeguire, fe prima nonfi guadagna a giufto: 
prezzo.Eccoti disque,che fe ilnafcere,& iluenire in quefta vira folfe be 
ne; ci coltarebbe molto; e fentirefimo di grandi afannineLnolro na- 
fcimento.E pur noi non s'auuediamo nelnafcere ditrauaglio,ò di dolo. 
re alcuno, quantanque vnpoco dimutatione d’aria,(la quale,pertate 
nerezza delle carni noftre, e per noa effer auezzi al freddo , pofcia che: 
fiamo (tati in Inogo caldo rinchiufi,ci altera alquito )ci cagioni un po 
i co 
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codi pianto.E perciò ottenendofi ilnafcere con facilità diremo effer 
uno de’ primi mali;ò fciagure,che nella prefente uita incontriamo.poi 
che fi può dire, chi nafcein quefta uita efferuenuto%ad habitare nella 
alle dellemiferie. Mail morire, poiche in conii ci fa meftieri 
paffare per cosìftretti pafli,argomenta,che ei non fia fe non un eccellé- 
tebene:effendo.che innanzi a lui fiamo forzati (oggiacere alla maggior 
parte de itravagliraccontati.Conchiudo perciòche effendo. così tra- 
uagliofa la uia;che ci conducealla morte:poi che non folameute uici- 
noaleimaintutto il progreflo dellauita prefente fi può dire viaggio 
trauagliofo,e di fatiche pieno;e perlocontrario uia così facile, anzi 
fenza alcun fentimento,ò memoria di patimento quella,che ci mena al 
nafcere,(conchiudodico;)che lg u:taprefente non poflì effere fe non 
malese la morceque) bene maggiore; che ci pen pasanai in que. 
fto mondoiperche fe foffe male,ci incontrarebbe aprimo tratto,fenza, 
chene fentiffimo tranaglio alcuno precedente. La fauola,difleil Corti. 
giano è (tata fententiola,ma la conclufione,che hora tu accommodi al 
atua Morte non quadra punto. Conciofia, che molti fiano quelli,che 
improuifamente fi muoiono, odimpéfatamente, &inumtratto come 
quelli,che uengono colti,ò daunarcobugio;ò da fomigliante arma di 
fepoltura,fenza che èntano,ò patifcano alcuni de î precedenti afan» 
ni; fiche conquelta oppofitione fì può arguire in contrario, che la 
morte fizungrandiflimo male, pofciacheinun momente ci può effer 
donata, elauitaungrandifiimo bene , poiche diquefta godere non 
poffiamo & prima per nove mefi,non fe ne:ftiamo inofcurifiime tene» 
bre fepolti, efràtantoin molteimmonditie molti, anzi, per dirlo; | 
fràloftercò,&l’orina. Quantanque,. diffe il Filofofo , ogni regola 
patifta correttione s non è però ; che perio piùnonauenga quanto: io 
t’'hò detto.A quello che dici, chela mita per la tua ragione fia ‘un gran 
bene,rifpondo,che non folamentee uita quella che dopò nati wivia+ 
mo,ma anco quella, che neluentre materno, dopò la formatione del 
noft o.corpo,colà dentro riceuiamo,la quale ci niene data fenz4 alcu» 
no precedenre male,ò travaglio noftro. E percio la tua oppofitione è 
nana; perchetufai comparatione da una partedi uita al'’altra parte 
di vita, enon dellamorte alla uita , come faccidio » Netiniego;che 
una parce di nitanonfi poffi chiamare migliore dell’akra, mafibene; 
che la uita fia della morte migliore. Si ; che ftà i mio argomento 
nelfuo ualore.. Equanto.a quello che dici, che molti muoiono fenza 
i.precedenti mali, onde ne viene a mancarla mia'ragione , rifpon- 
doti ;i.come hòdeito, che ogni hè qualche limitatione . pure. 
pofo ditti,che per due.caufe può alcurio ottenere ilbene della mor- . 
re fenzaiprecedentimali. La prima; chè sicuninon. ban potuto-me» 
mutare di patire in fodisfattion de ifuoi peccati quelle miceti 
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al morire,còme huomini fcelerati , & indegni di gratia,echemainon 
pènfarono alla morte. La feconda può effere;che alcuno fi ritrovi des 
gno di riceuere la morte per paffare all'altra urta fenzaguftare le. pre» 
cedenti amarezze. peraggiungerla terza, dico, che permette Iddio » 
che alcunbuono muoia di morte fubitana, accioche ogn’altro ne cavi 
qualche frutto,e maffime il peccatore, il quale potrebbe trà fe penlatci 

e dire;(e quella fubirana mortè fopragiunta algiufto , &feruo de Dig 
foffe (opragiunta al peccatore feruo iniquo del Demoanioja qual termi 
me fitrovarebbe egli?Onde per quefte,ò fimili ragioni fi può 1(cufare il 
diffetto della propofta mia. E però d’avuertire, che la Chiefa mai non 
ci effotta a pregar femplicemente per lamorte fubitana,ma gli aggiun 
ge improuila,cioè impreparata;perche quefta,ò prefta, ò tarda,che fia 
quando è improuifafempre è cattiva : ogn'altra, ò fubitana; ònò , pur 
chenon fiaimpreparata,ne improwifa può efferbuona. Ma quefti poi 
fono fegreti,che noi non pofliamo penetrare. Tu te la vai bene accom» 

modando;difle il Corrigiano,ma non sò comeben paia.Se la morte fia 
bene,ò male non hauendola provata per ifperienza fapere nol poffo, 

marifloluotibene; che quando anco io fapeflì di certo,che ella foffe un 

gran bene io non mi uorrei paffare volentieri , pertante angofcie per 
conquiftarlomi. Eccoti, diffe il Filofofo,chetufteffo confeffì, che in- 
degno fei d’untanto.bene, e perciò farà cofa giufta, che douendolo tu 
una vola ottenere,non v’auuegnasfe non quando l’haurai coi debiti 
parimenti , dolori,e tormenti guadagnato;purgandoti prima.con ftra 
tii, conpene, con affanni, con dolori , & con angofcie per fino a tan» 
to, chetu ne diuenga meritevole: Perche ficome il panno-lino non 
può diuenirenetco,e bianco fe prima non è bagnato conl’acqua, fre» 
gato co! fapone,purgato col lifciuio, ripurgato:con l’acquaje diflecca- 
to al Sole;così l’huomo,non può tutta uolta,ne denefarfipadrone del- 
ta fua definitione;non può(dico)fe non di rado divenire morto,fepri+ 
ina non è bagnato dalle lagrime de itrauagli dell'animo ;.e dolori del 
corpo;fenon è perfricato dairimedii anzi tormenti, che gli fi fanno in 
torno;fenone purgato dalle amariffime medicine , tipurgato» anzi ef 

faufto:dalladiera,& deficcato.dal calore febrile; e putrefaciente:.. Oh 

fionmi polffa,dille it Corcigiano:maiauuenire quefto.biene;che.cwdici» 
Nepofla in giamai divenire così purgato, ‘e nétto:ch'10 ‘lo:uenga a 

meritare. Così fanno,difle il Filofofo , quelle fcioéche genti, le quali 

auezze ne gli alpeftri monti,al cibo delle ghiande, quantunque fappia- 

noyche nel piano fertileifiraccogliàno buone biade, per farfenezielie 
cato pane,ricufano nordimeno di partirfi dal{uo natio luogo, & ofti» 
natamentecontendono;chelelor ghiande: fiano:migtiori del'bianco 
pine» Così tu vezzo a quefta noiofa uita,quantanque fi ficuro ) che 
riorendo ingrarian’acquiftareftiun’alcra VERA 
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queftacosìtrauagliatatiunoi rimanere , contendendo che ella fiami- 
gliore dellamorte; quantunque homai tante uolte fiti fia provato il cò, 
trario.Tuwpur uuoi,rifpofe1l Cortigiano;che già fi fia pronato ; che la 
morte fia miglior della uita:&io:ti dico,che fempre hò foftentato,e{o 
fterròul contrario ; perche fe ella è migliore della uirasdourebbe anco 
maggiormente piaccrci,&efferci di maggiorperfettione,ma già non 
cipiace inuerunmodo,pofcia che ad oga'uno di(piace il morire,adun . 
queinconto alcuno non può'effer migliore. Ma rifpondi unpoco, 
al fiala cagione,che morendo tutti gli animali,come l'huomo,non» .., 
imeno (come poco fà diceflti) eglino non fichiamano mortali come 
egli»quelto nomadiuiene già peraltro fenon perche è diffetto di per- 
fertione,come confirmalti ancor-tu, ficlie fe gli aggiunge quefto.cito- 
lo non per altro,che per mottrarla fua mifera conditione. Hor.come 
tal (ciagura incontrataall’huomo fipuò chiamate migliore deldono 
della vita? Difli alere fiate,rifpofe it Filofofo y che per bocca di Salo- 
mone fìchiamauadaicattiui amara la memoria della morte: Siche i0 
non:niego,cheal cattiuo non fia di gran (cia gura il morire.in quella 
iniquirà fua,ma quefto nori è proprio differro della morte,ma della wi- 
ta cattiva paffara.E quantunque l'huomo folo fi chiami mortale, e non 
glialtrianimali:bon è però: che quelta mortalità arguifca imperfetti o 
ne,femon inquanto allauitasanzi che per eccellenza fe gli attrabuifces 
eficado la morte(come pardifii)derta dal morficare del pomo d'Ada- 
mo;il quale nonlo mangiò turto;ma:folo ne morficò una parte,cioè Ja 
fcorciaslafciando 11 migliore;Cosìla mortalita ; che fidì è l'huomo è 
dario fe gliacerefce perfevzione,morficandalo nella corteccia, e nel- 
fpoglia,che è. l corpo lafciando l’anima comemiglior parte.E fico» c. rile. 
me ilpomo;è molto più buond;e riefce/più delicato, quando è rimbda- °°" 
to dalla (ua dura fcoreia, che quando così «intiero fimangia ; così (po- 
gliandofilianima del!zuefte delcorpo refta più netta, e piùbella,e ma 
coimpedita,e perciò la mortalità chefi attribuifce all'huomofolo è 
fuaéccelienza;cdfua grande2za;della quale gli altrianimali non-fono 
degnicperche in lorolamorte nommangiala corteccia folamente, ma 
il midollo ancora;eperciò non fi chiamano mortali((tandonella ethi- 
mologia della morte)ma piùrofto corrotibiliz' Maconcedafi anco;che Core la 
la morce in fe fteffa, come turinoi denoti imperfettione, dico chenon mortenel 
fipuò pigliare in altro fenfo,fe nò confiderando l'huomo come atto a l'huomo 
morire erernamente;& inquefto fenfo igli altri animali non mancano denotiim 
di perfettione morendo;perche fi comlertono,d in terra, dinmifto, ò ig 
in'carnehumapa, cperciò lamorte loro più:tofto6 può chiamarfine ; 
al qualtendona;tanto più che giuntijche foro al fire nopaffaho più ol 
tre;mal’huomo giunto a quefto fine puòmorire eternamenteze però fi 
chiama mortale.Si che la morte dè i” acli > ò imper» 
bali dall ettione 
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fettione nelfenl,chè t'hò detto. Ma come hai tu'ardite'di chiamîr 1 
vita migliore della morte con dire,che non piace? Hor dimmi; quante ‘ 

fiare nelle anguftie delle infermità fitrovaremmo difperari,& impatié 
ti de gli afpri fuoi dolori,e tormenti, quando per rimedio non afpettaf 

fimo la morte migliore della uita a follevarci Non ci porge elia pieto= 
fatamano,e ci folleva come della uita migliore, che non ci moftra in 

- partidola Queltempo pur un dito,ne maici porge aiuto? Silegge d'un infermo: 
red'unin travagliato dalla anguftiofa infermità di tal maniera,che era giunto® 
fermo. tale,chehavea perduto tutti i fentimenti, etrouandofi uiciniffimo ad 
morire,cadè in fuenimento,nella quale angofcia fterte per più giorni; 

fiche non udiua,nè feotiua nè fuoni di cipane,o alteratione alcunasna 
ritornando,la infermitade a dietroscominciò ad udir il fuono delle cé 

pane, & il rumor delle genti, indi ponendo un piede fuor del letto fen= 

tì gran freddo,& al Medico,che confortandolo diceua,che fteffe lietoz 

poiche ritrouauafi in miglior ftato,ri{pofe. Anzi per lo contrario par- 

mi diftare peggio di quello,chc quefli giorni paffari io mifia ftato,ne; 

iquali io guftaua un (oauiffimo ripofo,non dandomi moleftia cofaue« 

runa. Alprefente io fento quello {trepito di campane queflo rimbom 

bo ; il freddo,& i dolori della infermità,chemi tormentano. Ii che fe è 

uero da puriuditio,che a pena s'auniciniamodi ripofarfi in grembo al 

la morte,che tantofto un foauiffimo ripofo fi gofta,e fi gode. Ma miferi 

noi,che fiamo (imili a fanciulli,che temono la mafchera,che nuocer nò 

Simile. li può, ma non remono il fuoco,che li può abbrucciare, onde fuggo= 
è no da quella,& a quefto s'aunicinano: così noitemiamo la morte; che 
è cofa buonifiima,e che non ci può offendere,poi che più non poffiamo 

dopò lei peccare:ma non temiamo la uita,ne i peccati, che intei finans 

no commettendo:i quali fono il fuoco,che ci può offendere; abborria= 

mo folamente la mafchera,cioè Ja morte , che nuocer nonci può. Tu vi 
puoi,diffe il Cortigiano,farui fopra » che fapore , che più ri piace,che è 

menon gufterà giamai. Al nido dell’Aquila altro augello non feaccos 

fta;ne glifa nido appreflo ; perche teme d’effer uccifo ; così ogn’unà 

fugge la morte per nov morire,e non per timore delle mafchere,che tu 
dici.Ciafcuno,replicò il Filofofo,che fi trova immerfo nelle fenfualità 

terrene fugge, & abborre;e la memoria della morte,& il morire. Ma fi 

come ricufa il pazzo infermo di pigliar la medicina per timor di non 
gultarla amara,e così non fi rifana;così chi abborrifce la memoria del 
Simile. la morte, &ilmorire,per.rimore,non fi può rifanare. E ficomequane 
Îa do fiamo infermi dopò l'haver fperimentati molti,e molti rimedi. per 
‘ rifanareveueggiamo che pur l’infermità và continuando un fol. rime? 

dio ci refta,che è lamuration dell’aria,e maflime il ritornare alla nati» 

ba,la quale per hauerci ella da principiv alterata la compleflione;ci aiu 
tamoltoa (cacciare la infermità, & a rifanarci; Così effendo noi infra 
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gni nelfouerchio amor delle cofe terrene,& hauendo provato egni ri- 
medio per rifanarci,peraccommodarci meglio,e pur tutto è {tato in- 
darno,refta folo,chetitorhiamo alla patria noftra, all'aria narina. Sta- 
mo foreftieri,la patria;e l’aria, natiua,elaterra i fe uopliamo ritanarfi 
è buonorricorrer col penfiero alla terra,alla memoria delia fepoltura i 
che quelta ci aiutatà molto a fcacciar la infermità del foverchio amo- 
re delle cofeterrene.E fi come le fanguerte,che fucchiano auidamente — 
dalle uene il fangue non fi taccano fe non colgettarui fopra fale;oce» Simule, 
nere;così noi che anidaméte uoremmo fucchiare di quefti beni tempo 
rali,mon fi potremo ftaccare da loro giamai fe non ui gettiamo fale, è 
conla prudente confideratione,che fiamo cenere; fopra non ui ponia- 
mo la memoria della (epoltura;perche con quefta (ourapofta ci ftrac- 
caremo dal (ucchiarcon tanta avidità le cofe temporali. Et a quefto 
-fine uolle Giofef,che foffero portate l'offa (ue dallo Egitto con gli He- 
brei;perche di continuo)haueffero:feco la memoria,che ogni fua gran» 
dezza era rerminata con la morte:perche altresì poco importava lui lo i 
ftarfimorto nelia rerra de gli Hebrei, più che hell’Iigitto.E per quello S4/ona 
diceua $alomone,che era meglio ritrouarfi nella cala del morto, che ne. 
nellacafa del conuito;perche nella cafa del morto fi rifuegira la memo 
ria della morte:ma doue fi fail banchetro firifueglia l'amor delle co- 
fetemporali. Pertanto , non perche l’effer mortale fia imperfettio- 
ne , odellamorte , òdell'huomo fteffo in quanto muoré, ma fi bene 
in quanto malamente uiue, o in quanto può cternamente Morire , fi 
. deuela mortalità e la morte fteffa hauer per cola miglioré, e piùeccel 

dente della uita Onde pei quefte uine ragioni non folo refta prouato 
quatro iot'ho detto, ma perconfeguenzaneceflaria fegue,che chi non 
ammetteunatal viva prova,fi può più trà fenfuali, che trà ragionenoli 
connumerare. Perche pofto anco che la morte non foffe quetbene; e - 
quella cofa della uita migliore, ch*io riuò raccontido,non petciv dou 
reftiftimarla men buona dillei,quande pur è nero che fì come gufta la 
uita a chi viue,così non meno deue guftarla morte à chi è permorire; _. , 
fe però del gulto fitroua giudicio hauere.Impcioche,ficome l’huomo Sl 
non ficotenta nel mafticarlo (aporito cibo;r1uolgerlo per bocca; fe an 
co finalniente né lo manda giù nello ftomaco;perriempirle vene, eno 
drirfenc:così chi hà°| giudico intiero non ficontentarà di liaver prat= 
ticato in tutta fua vita col penfiero,e con la contemplatione la morte, 
fe anco non tranguggia Ilbocconemafticaro pernodrirfene,cioè fe nò 
terminali ftévi,&gli affanni patiti nella vita col morire, &nonuenghi 
fatto capace d’una migliore,e feliciffima uita. E quatiique para il mori 
re angufto pafflaggio, come talhora auuiene a ch: d’enfiagione parifte - 
nella gola,chè'imadar giùilboccone gli apporta;trauaglio;nédimeno 
patlce volui,che hàl'éhaggionezuolezieri qualche torméto nel madar 
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giùilnodrimento,per non morirfi dalla fame:cosi uolétieri déue ogni 
no paffar animofaméte l'imaginaro angufto pRPRRO del morire, per 
ripofarfene una uolta,e dei paffati travagli riftorarfi una fiata, che per 
timor di qualche imaginato imale uolerfi perir. di fame nel: defiderio 
dellafugace vita. Onde efflendo tunon meno oftinato , e pertinace 
‘nella tua fal(a opinione feidegno di nen poca riprenfione, che ancor 
dopò tanti wifi afpetti nuoui ricordi, e nuoue proue, e moftri fuori 
quanto pofla l’oftinata uogliasche ne anco alla uerità moftrata, confen 
te didarluogo. Maficomefciocco fi puòriputare colui,che uedendo 
la prigione aperta in cui fuconfinato in vita,per non paffare per la ftret 
ta porta,ricufaffe di porfi nella libertà; cosi nonmeno poco faggio re- 
putare tifai,quando per non paffare per la ftretta porta della morte tu 
ricufi di porre l'anima tua in libertà,e fcioglierti da. quefta terrena car 
cere. Hairagione Filofofo;diffe il Cortigiano, di poter così dire,pet- 
che è lecito a chi perde quando giuoca lamentarfi: ma dimmi la mife- 
ria dellaritardante morte diedeti ella occafione, che tumi pungeffi? Il 
pungerti, diffe il Filofofo,e tato per fuegliarti, non pernocerti ; ne dî 
quelta puntura fù cagione la ritardante morte, ma una compaflione 
grande chetiporto:poi che uorrei,che tu&ognialtro fe ne ftaffe fem 
pre apparecchiato per riceuer quefto fegnalato dono, fenza guadà- 
gnarloti con tanta ufurasil che auuerrebbeti quando di breve e non di 
ritardante morte tu paffafli all'altra uita. Poco uantaggiosdi(fe il Cor- 
tigiano,per mia fè ui trouarei,perchequando bene io mi morifli fenza 
tante precedenti doglic,molto fuenturato farei reputato in non haue- 
re potutò per così improuifa morte accommodare le cofe mie, difpor= 
re delle facoltà,e far,cometi diffi poco fà, 11 teftamento, &ordinarmi 
la fepoltura. Eccoti,diffe il Filofofo,un’altra leggierezza,come fè colui 
che non habbia hauuto commodità nella breue morte di far il {uo vlti 
mo teltamento foffe infelice,& (uenturato. Perche nòèdifs’egli.Anzino 
tantofto uno fe ne muore,che la prima cofa , che di lui fi dimanda è jle 
egli hà fatto tetamento;fe hà lafciato di molta facoltà,& a chi habbia 
difpéfato le (ue ricchezze.Infeliciffimo huomo,replicò il Filofofo,, poi 
che anco dopò morte è foggetto ad effere lacerato nella fama, fe non 
haurà facto teltamento,e fodisfatto alla uolontà dei viventi. O mifero 
defonto.O fciocca opinione de gli huomini , che vuole che il morto fia 
fuenturato,perche non contento la uoglia altruisperche nonlafciò l’he 
redità compartita;perche non ordinò la (ua fepoltura;perche non divi 
sò delle effeqniese perche in fomma non fi dimoftrò nel punto del mo: 
rire affertiouato,& immerfo.nei penfieri,e cure del corpo, e della rob- 
ba. Opazzo fentimento de gli huomini, che von confidera che il mo» 
riente non infelice perlecofe, chelafcia à dietro, mafibene per le 
male opere che porta feco.Quelta foverchia curadelle cofe tempora= 
. 1,1 
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tî,fîcome non giova molto à chi refta, così può molto nuocere à chi fi 
parte;perche in quel punto deue eflere ciafcuno col péfiero così volto a 
Dio,che di niun’altra cofa fi deue ricordare,effendo che folfi talhot p' 
picciolo penfiero di cofetranfitorie perder belliffima occafione delle 
cofe eterne«Quello è un paffo(che fe pur tardi fi deue defiderare)deuefi 
però contale auuertenza fare,che nof fi ponga il piede in fallo, fi che 
penfandoli alcuno di porlo fujle cofe eterne,felo veggatipofto fule té 
porali. Deuefì in quel punto ftare uniti à Dio , da lui ricercar aiuto 2 
lui chieder perdono,& à lui raccommandare l’anima;lafciando il pen- 
fiero delle tacoltà,del fuo corpo,e dellecofe delmondo achirefta:ef- 
fendo cola chiara,e daogn’uno faputa,che larobba fi lafcia à chi di ra- 

ione tocca,& a chi fecondo le leggi peruiene;che le cofe mondane re 

no almondo,& il corpo alla terra,acui più honorata fepoltura non Qual fig 
fi può ordinare, che quella dotuentredi (ua madre?ne più conforme consensi 
luogo per lo corpo fi può ritrovare, è più a propofito scheil porre la ce fepel- 
terra nella terra,& il fango nel fango:che fe d'altra maniera procuria- ‘#74 d'a 
mo la (époltura avuerrà bene {peflo;che lauello;oue fi riporràîl corpo 8” #20. 
* farà più nobile,e più pretiofo di lui:eriponendolo in luogo più degno, 

e più riccodi lui,dar che dire alle genti quali,a guifa di quelli,che in- Simile, 
contrando donnaucecchia e brutta,ma addobbata di ricche e. pretiofe 
uefti,di belle,e fine gioie fogliono dire,che pigliarebbono» gli orbamé 
ti,lafciando e rifiutando chi li porta ;:ftorgendo la fontuofa fepoltura 
diranno che pigliarebbono i metalli, &.il ualore delle pietre, e tafcia- 
rebbono uolentièri la carogna , che ui fichiude dentro. Mafefi lafcia 
che il corpo fi riponga,ficome ftà bene,in luogo à lui porportionato » 
toglie il dire delle genti, le qualinonbramano più quella terra, che ui 
è ripofta:perche.tutta c terta, Aggiungi, che fe il fare teftamento,e di- 

{porre delle cofè che non fi poflono portare dietro foffe neceffario al 
ben viuere,&alben morire dell’huomo,quello che haueffe uoluto af- 
ettare un'hora di tempo innanzi la fuamorte per difporre dell'ultima 
ua volontà,farebbeal tutto fciocco e priuo di ceruello , in afpettare 
tanto à difporne: fi chefiritrouaffe hauere bifogno di un’hora breue 
per publicarla. Puo bene l’huomo diportarfi talmente in uita, uinendo 
giultamente,fenza intrichi,fenza occafione di liti,di debiti, ò di preté- 
fioni,fi che allamorte nonhabbia da prendere penfiero , che quelliche 
reftano non fappiano hereditare, e difpotre, meglio dichi muore» 
delle fue facoltadi;ad ogni modo fe l'herede è buono farà di loro quel 
lo che ficonuiene;fe cattivo, quantunque altri ne difpongano egli à 
fuauogliauorrà difporte te quindi nafcono le eccafioni delle liti,non 
petloteftamento tralafciato , ma per licattivi huomini, che beredita- 
no,& che hereditare uorrebbono . Pertantonon è cofa neceffaria(per 
ben che ilmondo fe nedoglia, )ne ancò fà in tutto bene,che “i TeePe 
ella 
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della mor:é l'huomo fia troppo foilecito delle cole temporali... Onde 
per queflto rifpertto mon fi deue defiderare la ritardante morte, e tanto 
meno.quando (pelle fiate in quefta così tarda Morte i'huomo non fi sè 
rifloluere di difporre delle fue ricchezze, ò di fare teftamento,ftandofi 
confperanza di rifanare,e di goderfele . Non è dunque da deliderarfi 
una lunga morte per così picciola cofa;che è il di(porre delle .cofe ter= 
rene,quado è uero:che tàto nella lunga,quanto nella breue può l’huo 
mo perderel’occalfione di faperlo fare. Che il fottentrare a lungo pa- 
timento,perfodisfare al uano dire altrui, egli è un uolere dimoftrarfî 
più curiofo di fama,che di bene. 


Che mon fi deue defiderare morte lunga,ò tarda per ‘reffarne compafsion ato, 
E-della vanità dichi a fouerchio piagne nlla morte altrui. Echeit 
dolor nou fi fcema col pianto. Cap. XXVII. 
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OPO' quefto difcorfo fi leuò il Filofofo, & auuioffi per la 

{tela fondamenta alia uolta del Tempio di Santo Sebaftia 

no, per di Ja poi prendere la via verlafwa habitatione. Et 

in andando difle è luiil Cortigiaho. A neflun partito mi 

può piacere corelto penfiero, cioè che fia meglio ilmo- 

rire dibreve morte » chedilunga, e tarda. Perche quando ne per 
rauucderfi in quel punto,ne perdifporre daile cofe fue,ne anco per tug 
gire tanti precedenti dolori toffe buona la rarda at + i deue 

efide- 
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tefiderare, perricenerne de'gli amici, dai parenti, dai figlinoli, dalla 


moglie,e dai famigliari la debita compaffione: poi che il uedere altrui 
piangere,dolerfi,e roglierfi affanno della noftra morte, fa che ci viene 


a parere men male il morire; E quelli,a qualinon uengono fatte le de» . 


bite effequie del pianto al tempo delmorire, lalciano impreffo nella 
memoria di chi relta una mala opinione di lui; che fiaftato così catti- 
mo fn uita, è così a rutti nemico , che non habbia hauuto al tempo del 
morite alcuno che lo pianga. Quefta è bene, rifpofe ilFilofofo , una 
maggiore uanità delle prime,poiche tu vuoi, che il moribondo infer- 
mo perlo piantò altrui fi wenghi aconfolare;òche foggiacia alla catti» 


wa opinione altrui , fe nella (ua morte non hanrà havute le debite effe. . 


quie delpianto. Adunque, diffeil Cortigiano , rubiafimi anco che fi 
‘piagna? "Tutte quefte ifteriori dimoftrationi , diffe il Filofofo , fono 
eggierezze tali,che ne al moriente,ne a chilo piagneappurtano bene 
alcuno. Percioche quello più tofto fi attrilta , che confola in vedere 
li alevwivifi bagnati di lagrime per amor fuo , e del proprio male. do+ 
tesedall'altrui pianto afflitto,accrefce inquel tempo le fue miferie; 

e fofpita alla dolcezza del uivere cò chi piagne: & lui il pianto'altrui 
non folieuaibdelore yi anzil'accrefce. E non deve il moriente s'egli è 
faggio,pormiente 2 gridi di feminelle, ò pianto di fanciulli, ò lagrime 
diamici:perche ficome a lui non giovano quefte ifteriori dimoftratio- 
ni,così gli accrefcono l’imaginatione del male , a cui teme di tronarfi 
vicino. Tanto più fe ficonfidera,che quelli che piangono s’affliggono 


per fe fleflì, e non perlo defonto.i Conciofia che fi lamentano delper- , 


duro commodo,non per pietà debmorto. Effendoche quefti tali, che 


piangono, e fiueftono acoruccio.per dimoftrare daloreidel defonto, + 


fe miraffero alloftatoye bene diluî; comechene fiaandaro a ripolare 
fuori delle:miferie humane, &non attendeffero al proprio intereffe fa 
rebbono,comei popoli di Tracia;i quali in quefto avanzando di pru- 
dentia l’alcre nationi;nella morte di loro figlivali,parenti, od amici fi 
rallegrano; & in fegno di queltaloro letitiaficonuitano l'un l'altro a 
giuochi,& a danze, & a bancherti;facendofi intalmodo maggiore l’al- 
legrezza trà loro inricordado,che il padre,che il figliuolosche 11 paré 
te,ò che l’amico fia vlcito di quefte mondane miferie. Etall’incontro 
nelnafcimentoloro piangono; e dolgonfi , che fiano venuti a patire li 
trauagli della miferia humana.Quafi dello fleffo parere furono gli Epi 
curi,i quali ftimarono,che quelli,che muoiono, non fi debbiano anno. 
iare co pianti; e nelle dodecitanole viè legge di quelto parerloro . 

Platone anch’egli,nel duodecimo delle fueleggi fcrine,che a neffun pat 
to fi deue piagnere la morte de i defonti, de 1 quali l’aninie fono paffa- 
to amigliorwta.E fe fi ritrovarà alcuno( dice egli) così pazzo;che pia» 
gner voglia,fia cacciato fuori di cafa dal confortio de gli altri;jequindl 
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partendo a piangeruada,fe di piangergli aggradazia-cafa fua:e vuole 
appreffo,che nelle eflequie loro fi portinole ueftimenta bianche fenza 
pianto,e finghiozzo alcuno; Anzi,che due chori difanciulii,e fanciulle 
ftiano cantando le lodi del defonto,perfino che i Sacerdoti fcabienole 
ente lodandolo pertutto ibgiornocantino lafna felicità acquiltata, 
Et Alefflandro Afrodiffieo.taccota ne ifudiproblemi;che alcuni antichi 
portauano nelle eflequie de i defonti trombe;piffari, etimpani , a fine 
Trogledi che da talfolazzo ageuolmente i parenti fi ritrafleto dal dolore.I Tro+ 
ti. gloditi legauano 1 capellide i cadaveri: co' piedi infiemes e con. rifo.e 
‘giuoco li porrananocosì attorno;e poi li fepelliuano fenza fare differé 
Effindon 28 alcuna da un noga all’altro. Gli Effendonfcithi d'Afa coltumane 
festhi. -nellamorte delpadre,e delia madre cantare. Ipopoli Maflageti,fi co» - 
Mcfage. mefcriue San Girolamo,nellibro,cheeglifaa Giduiniano,ftimana e 
ti to le miferie di quefta uita,che vecidono iloro piùuecchi,e deboli,ack 
cioche nonmuoiano di luoghe infermità, hatiendogli inquefto grid c@ 
paflione; riputando infelice colui , che muore d’una ligà,e ritardan 
morte,accompagnatàda tanti precedenti mali.. Etial:parérinioè pi 
tofto fitttone il' volere moftrare di difperarfi nella morte d’alcuno.jidi . 
cui quido hauremo detto, Dio tolga l’animafua,o ricordato, che egli 
era buona pérfona,nonci refta più memoria di lui,fe nd in calo cheiù 
qualche prattica ci uenga neceflario di ricordarlo.Oltraiche il piagne= 
teintuttelecofeè non folo biafineuole:m3 anco uano;poi che né è fia 
me così grande di lagrime,chebaftzffe a foltenere picciola barca dimi 
Piatedi feria. Voglio perciò eccettuare quel piantoprofittenole;più tolto de’ 
che forte cuori,che de gli occhi,ilquale fi fànetla contritivne dimoftri peccati: 
profistene perche quefto pianto, anzi quefto dotore in quefto cafo è molro gioue 
di uole:ma ogn’altro piàto che fi faccia per la morte di alcuno, ò di perdie 
ta di qualfiuoglia cofa mOdana,è al tutto fruftarorio,e uano.Onde fa 
leua dir Platone, che quei che piangono fono fimili a i Cani, che more 
sia dono le pietre Janciate;ma nonillanciatoré;&è'uera:poi che fi duole 
Lu ogn'unodellamorte: ma nonfi duole di quello:;‘che più importa, cioè 
mò delpeccato,pcuicliaentrò nelmédo,etu lanciata nella vita humana, 
Nonfi può;diffe il Cortigiano;far di meno di ron piagnere : perche il 
dolore moltefiate a quefto ci sforzasecome diffe colui, , 
mjoist* Ze lagrime fon frutti del dolore. 
E non poffiamo in altro modo isfogare meglio quefto dolore ; che coî 
piagnére.Onde per nò ritenere entro.di noi un dolote così chiufo dou 
\q remmo piagnere,quantunquenon ui foffealtro fine,che di lamentarfia 
E cred’iosche per quefta ragione fola diceffe colui, SII 
siae dolce il pianto più ch’altri non crede. Tit i 
E chi né alleniaffe col piàto l'interno dolore,egli fifarebbemoltomag 
giore,fe però è vero quello,che diffe quell'altro, 1. L. pila | 
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-95. ei -Chedal pianto aftenerfi è graneil pefo. sini! di cine 
u In fofferenda,e col foffrir s'imafpras' © LN 
de! Loc iadafi confola in un piangendo,c molce» 
n. «El’buomsche al fin depor infidi orecchi - 
IL noiofo penfier piangendo ardifte 
L'anima alleggia d'afpra e durafalma, = 00 \s2 
outro noi an 140 
Ne per l'uno ne per l’altro capostifpofetiliFitofofo;fi deue todare il pià 
to nella morte di alcuno: perche fe‘cupiagni perlo dolore } che tu hai, 
fegno dimoftri,che ti duoli delbene di colui,che èandato a miglior ui 
ta;moftrando di defigerare,che queltalefi tratreneffe ancora nelle mo 


Tao. 


dane miferie,onde vieni a dimmrofèrarti piùrtoftoimuidiofo) che doléte. - 


Non fi piague, diffe il Cortigiano; perlo bene dicolui, ne per l’anima 
fua quando per auuentura farà andarain'Iuogddi fàlute» ma fi piagne 
la miferia del corpo lafeiatoadietro,il qual frà poco nO ritiene più del 
amabile afperto;anzi diventa poluere immonda;e fetente lezo. Meno 
per quefto,rifpos'egli,fideue piagàere:percioche non è morte del cor- 


po quella:ma ripofo,equiete dopo lunga fatica.Tanto più,chemainò - 


fidourebbe piagnere diquello,che naturalmente ci auuicite , quando 
che ftà male anco. il dolerfi di quello che a cafo ci incontra:perche uer 
temmo a dimoftrare di non fapere, che il tutto ci auenga'per. voler. de 
Dio,comebenetfplicò chi diffe, 1° i.I ; i 
dò ‘i 

Tutto quel che ci incontra 


‘ O di ben,ò di male : 

e Soldi ba sù derina,come fiame N pai 1 

- . 1! Nafceda fonte,ò da radice pianta, DIP. at 

î; E quanto qui par male, sar gilat rr. 

<’, Doue ogni ben:col molto male è miftoz a i por ix 
E ben la sù;doue ogni. ben deriua. (4 


Guerini 
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E non poflo in quefto fe non biafimare i Lidij barbari di natione;i qua Coflume 
ltincafo di morte nietauano;che fi potefie confolare alcuno fino paffa: de Lidrs. 


to l’anno;accioché hinga commodirà haueffe ogn’uno di piigere di fo 
uerchioye uanamenteiStinvauano eglino,che un cuor di frefco tribula» 
to,emefto nonfi poteffe racconfolare,fe non cò aiutarlo a piagnere; e 
lamentarfi della {ua triftezza. Meritauano; diffe il Cortigiano, qualche 
fcufa perche parmi, che malamente fi pofla confolare alcuno fe prima 
no hà isfopato il fuoramarico. Ne anco per quefta ragione,diffe 11 Filo 
fofo,t1lodoil pianto, pofciaché realmente parlando il dolore n6 fi té- 
pra piangendo,anzi fi fà maggiore:perche col piagnere uîfi và filando 
ogt'hor piùil penfiero, E fecalhora pare,che.dopò l'hauerelungamen 
ci. > Xxx 2 te 
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te pianto s'acqueti alcuno, «ciò non adiviiene3 petchieit dolore fia fce- 
mato;na perche piangendo fi è iftancaro di piagnere. Cociofia,che fe 
il piagnere foffe rimedio-deldolare;col pianto ogai daglia fi potrebbe 
togliere.E fi dourebbe piagnere fin ranto,;che fotfe partita:la doglia; e 
non haurebbe detto con fondamento colui, i»: pio | 


Se illagrimar nerifanaffe mali. vci nini 
Ol fofpirartoglieffe altrui l'affanno 
1° con ia più Che pietre pretiofese gemme. on so eg 
;Sicomprerian le lagrime,e i fofpiri. i in slishd 
ci. Però danno qual fia noiofo,e grane i orrbesah 


iure Bower non deuein faggia mente il pianto tt) prtt8? 
333l0f) vii Che Skemprai lalvirtà: dal cuor virile, DAI 42 
amins'i (oSbch'eifarende languido,e tremante. |» simhiy 
orpen: ted comi fol del fato incerto, c uano. vibo s0t 
Siche il pianto perche non alleggia 1) dolore è difconueneuole; e pers 
che nònriftora;o ripara la'cofa,per cui fi piagne,è infruttuofo. La do» 
uedi poca. ftima douea effere quel Chilo Fitofofo , che-dimandato da’ 
vn Tebano per qual cagione piangefle così alungo la morte d’un fua 
figliuolo, effendo egli Éilofo b:; emallime vedendo, che non v'era ri- 
inedio,rifpofe; da inpradente.'E perciò piango perche non vèrime- 
dio. Poflo;difle il Corzigianio, portarla in'pace; quanrido anco non la” 
perdoniaFilofofi. Eradegnocoftuis replicò egli, di grauiflima.ril 
prenfione , poi che dalla fua filofofia non hauea imparato è tolerare 
con patientia ogni cafo auuerfo, noncheun natutale avuenimento . 


, E dimoftrò con quefta fua vana rifpofta , che pazzamente fi debbiano 


tentare le imprefe,fenza fperarne il fine. Ilche è contrario alla filofo- 
fia,la quale indrizza ogni cofa'al fine certo,e conofciuto;ma i) piagne- 
re,perche nò u’era rimedio,era un volerfi affaricare lenza frutto, e fen 
za fine,poi che di quefta manieta era tehnto a piagner fempre: perche 
non mai v'haurebbe ritrovato rimedio. Eficome farebbe pazzo co- 
Jui,che piagneffe pche civiue fapédo,che più che s’inuecchia più s’auui 


“ cina alla morte; così non menog®fciocco quell'altro , che giunto alla” 
q 


fua,o all’alerni morte,fi dona 21 pianto , poi che non meno è narnrale. 
la morte di-quello che fia la vita. Nonè dupque fe non esa dibia- 
fimo chi di cofa naturale fi frugge in pianto perche: dimoftra hauere 
inodio gli ordini di natura e di non compiacerfene; ome che fe egli 
volefie, che afua voglia s'arretaffe il corfo de iCicli, 0) movimen- 
to dell'acque, e la vira che velocemente corre non giungefle al fuo fi- 
me. Pertanto cofiilpiagrmere è vitiolo, come 11 pianto non alleuia 1 
Jdolote; anziche più toflo l’accrefce... Efe puril dolorefoffetale; che 
muondi poteffe fcaccciare con quel buon rimedio, che ilualore inter= 
mo,cla foriezza dell'animo, fideue fperare non.nel pianto citi ne 
e, è . beri, 


vv. Dialogo Quihto. > 527 
‘îberi,ma nel tempo;che ce lo confumi:perche , come bene diffe quel 
poeta; | i 
ij Nonè duol'cosbacerbo,d:così grane, + ©» “cd i Tafa. 
o Chemitigato al finnonfiadal tempo, 
‘1 Comfolator de gli animi dolenti, nie” cale 
Medicina;& oblio di tutti i mali. oa 
E quel altro, 
Che fel tempo dà fine è ciò che'n terra 
Darà certo ancor fine a mei tormenti. 


Li 


Che il pianto , che fi fà nella morte d’aleuno fi fà per proprio intereffe , enon 
—!. per dolor del defonto. E che fono vanità tutte age ai 
pianto, Cap. XXVIII. 


effequie del 





O N sò,diffe i) Cortigiano,chi fia colui, che poffa pre= 
fumerfi d’effer di tale coftîza d'animo, che nella mor- 
te d’unfuocaro figliuolo,o di paréte,o d’amico fi pof 
fa altenere dalle lagrime;impercioche fe il pianto di- 
moftra la paflione del cuore, & egli p la perdita dico 
| NB sì cara cola fi duole,egli è pur forza con qualche ifte- 
riore fegno palefare quefta doglia. Quelli,rifpofe il Filofofo, che non: 
fanno cio,che fia fortezza d'animo,o coflàza,o patienza( per nomarla 
cò turti i fuoi propri] nomi,)non che,come fia virtuofa attione l’eflere: 
forte, coltante,e patiente,fi danno in preda,come dicitu,a guifadi vili _. |. 
feminelle allelamétationi, &al pianto. Ma ficome flarebbe male in 5 ‘4. 
è Xxx 3 va 
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wnyalorofo Capitano il piagnere,perche vedelle.dal (uo nimico appre 
fentarfi la giornata, e non peraltro gli farebbe imputato il pianeti 
non, perche dimoftrarebhed'babereperdutdilfo folito valore cos 
non mena il Chriftiano,che,sà;chehàdamoriteie che morédo ftà per: 
acquiftarne vittoria, e fi chiama chiiltiano perraflomigharf al fuo va- 
lorofo Capitano Chrifto,è fe ron degna di biafimo,cheineofa,che be 
ne gli torna egli fi doni alpianto- Anzi, quando anco fofigficnro,she 
ogni cuento gli tornafie inmale,deurebbe conladlua patienza modera» 
reogni afprezza di doloresacquiltandofiin quelta uenturainome di 
virtuofo patiente.Tuhai buondire,(oggiunfe il Cortigianò;:perche tu 
nondeilirimouarti veruno tuo-parenteAlretto.da te amato di. cuore) 
che fe tuòfiglio,òfiglia.tirurouafliauere , sò.ben io:che nellamorte 
loro tu gettarefti i finmidilagrime.» ancora che. al prefente in'altrui 
biafmar lo vogli. Sc io quefto facefli,r1{pofe il Filofoto,farei conmeno 
pazzo diquetli ; che piangono ; perche Iddio glilcua quelfiglivole 
pm pi. lia,per beneficio.-di chi muore,e di chi, egiarigi pércioch 
gono a.dolere de eprigPae pr gine are gli ftolti,.. 
qual bene pofla efler cotefto;difie il Gortigiano,che ci Jalciaico 
ti,che defideriamoti non gimiere:Non'èegli,(oggiunfe i Filofof 
be neficioqueftoyquido alcuno viene tofto levato dalmondo ? No) 
egli vera cheogni pellegrino defidera di arriuate alla patriafua?che 
gui nauigante brama di giungere in tn porro? non. è anco vero:chep 











uni,e gli altri quandowi fi ttouano giunti firàllegrano grandemen 
Quefti dunque come fpediti viandantifono andati alla patria celef 
Più tolto comedice Seneca,piagner fi dourebbono coloro; che rità 
dagoilfuo viaggio;che prolungano la fa navigacione,che vivono af- 
fai nel mondo; perche non piùfi dourebbe doler alcuno che un fuofi- 
gliuolo foffemorto ne' primi anni, di colui , che prefto hauefle fornita 
il (uo viaggiò:& il dolerfî di queto farebbea punto, come fetutido» 
leflische qualche grauSignoreuolefflé dare uni cuo figliuolo per tener= 
felo appreflo,e farlo nella fua cortegrande;dil che ficomesà che no ti 
dorrefti, anzimolto voleùtieri e con grande allegrezzaglilo seretà 
riceuendo a fauorequefta fua richiefta, quatuque in lotaniffimo p 


‘ foffe percondnrlorcosì volendo it Rè del Cielo alcun noftro figlinolo, 


_ tehaurebbe potuto morire apprello quel tale. prencipe come.in ca 


per tenerfelo appreffo,e farlo grande non fi dobbiamo fe non rallegra» 
re,&ègrado hauerlo.Oh,dfie il Cortigiano,(e un Précipè terreno ua: 
leffe vnmiofiglinolo nonricufarei.di volentieri darlo:perche.ia lo po» 
treirilauere;andarloavifitare  ò almeno hauerne nuova: ma qua 
muorenon fe nepuòdintender'più altro,n6 che rivederlo. Dehfcioccos 
replicò il Filofofo;che non confideriche il tuo figliuolotanto rasi 


tua;efi come allhora ne riuederlo, ne intenderne altra nuona potrefti, 
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tosto gni voltathe Iddiol'h®rolto puoièflerficuro, chenonfiaaltrefi 
‘più foggettoalimorire;inoltrechetu lateftuficuro ancota d'andarlo a 

siabliboin Cielo.Ma quando che frà rantori pareffe grave ilnonin- . 
tédernenuowi;deri fare un'talpéfierojeome fe appunto il tuo figliuo» .. 
lo;dato:in mandi grani Préciperterreno,fia ftaromandato inlontanif _ 
-firino puefè periffiportariti imprefe;(î che ò perlalontananza, ò perche - 
-ilfiglioè intento ad fltrò,d'pefcheio tal'grandezza.i ritrova; che:non + 
Hi ricbrdà piùdetla frà pieciolarcafa shon-feruue je nonidadife nonelè 
“la alcuna. Ma tanto più fardi (ciodeo fe d'um miofiglio midamientafii, 
sche Dio tolto Phaueffejmioftrando di ron ricordarmi puntò j chéegli * 
‘m'hauelle daro in depofito:quelfigliuolo per qualchetempo; & ogui 
depofito til donere che fi reftituica,come a-punto fetaluna pretiofa 
e ‘mi dalle a'ferbarla, &:che dila'a qualche tépoeglila rimoleffie;nò 
inebbe forfeil douerereRtitairla*Iddio da l'amime che fono gioie pre 
"tiofiffitne in dépofiroqueftefi (erbano nercorpi,come ner ferigni,ò cal 
è Fabre per loto; priternetle.còmbdamente:riuuole Iddio le fue gioie, 
‘lefue anime;e no: fi dorremodireftituirle?tito'piùche noi né gli dia- 
“mocofa nertuna del rioftro ? Anzi ff uedela grandiffima liberalità de 
“Dio;ilquale ficoritenta ricener indietro le gioie;(enza li fcrigni,quan 
‘tunque egli ci habbia dato anco quelli,& il potere drfabricarli:fi con 
stehta dimibaverle fùe gioie,e lafciali (erigni; cioè i corpi: i quali poi 
‘che fono di quel amabile afpetto chetuidici,poffono»corerari afflitto 
-padrec6 la fua prefenza;&egli (e gli può coleruare imbalfemidoli;& 
-tenerfeli appreffo d (ua uoglia;che Iddiono/gli lo uieta } ma noi!fiamo 
quelli,che liabborriamo,eli facciamo porrarfuori di cafasmaegli che 
in6 vuole,chei ripoftigli delle (ue gioie uadino con neffuno honore,or 
dinò le fepolturesacciò che ini fi riponeflerò: (e egli durique fi toglie.il 
fuo,e lalcia quel che chiamiamo noftro,petche (enza ragione & ingiu- 
tamente fi vogliamo dolere? Tanto più quatidorda douero'fiamo ficu- 


‘tiche Iddio fà de’ noftri corpi,'comé ben dice Ohtifoftomo, querche Chrifift. 


fà ilpadrone della cafa uecchia,il qualuedédo; che d’ogni intorno mi 
‘tacca rouina;manda:fuori gli habitatotipolciala getta aderra;ta fa» 
‘brica di nuouo,e con più bello; & utile modello Hora deuonfi dolere 
Igli habitzci,(e rifatta che farà u'hadranno aribabitare? piùrofto fi de» 
‘uono rallegrare; Così noi fapèndo'che titornaranno i noftericorpi(che 

mando muoiono partendolil’anîinà hahitatricecadono in terranel- 
fa fepoltara, )più belli,più vaghi,e più/priuilegiati di prima dobbiamò 

dolerfì; è rallegrarfi? Deh che fefi dogliamo”, moftriamo di hauer mi- 
nor fede degli ancichizi quali noù hauédocognitione della futura glo 
tia, nondimeno nella morte de fuoî figlittoli nom moftrarono! fegno di 
‘dolore. Onde Lacena ndendo un fuo figliuoloeffer ftaro amazzatorin 
guerra non'artriftofii: purito:ma coriammotutto Legno on 
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‘hò generato acciò fi trovaffeperfona, che per la fua patria né temette 
«di morire.Simile grandezza d'animo fu quella di Horatio Puluillo Pon 
Effimpi eefice Maflimo,il quale confecrido nel tempio di Gionein Capidoglio 
dialeuni mentre cheegli conda mano tenena lo (tipite della porta dicendo cer- 
che tele te parole,che s'vfauano inquel facrificio,intefe,che erafi morto.uo fuo 
rarono pa figlinolo,e nondimenoinon rimofitla mano dallo ftipite per nonalte- 
tienteme ragela cerimonia;ma non fi mutò put.nel uolto;mantenendolo in quel 
te la mor Ja grauità,e giocandità, che in tale facrificio fi conyenina.. ; Lo teflofi 
te de s lor legge di Paolo Emiliv;ouero poco diffimile effempio:di Quinto Mar- 
Îglimoli. sio Rè:Di Pericle Atheniefe,e di Xenocrate,il quale pur con una fimile 
muoua ritronandofineb facrificio dimandòeome foffe morto un fuo fi- 
liuoto;& effendoglidertto che era morto.inbattaglia,cobattendo ua- 
iotofamente;egli ‘ripofe in tefta.la ghirlanda; e chiamando intelti- 
monio:gliIddiyaquali facrificaua; affermò c'hauea prefo maggior pia 
‘ceredellavineù del figlivolo ;:cheegli non fiera contriftato della mor- 
ge. Di Anaffagora ancora fi legge, che. hauendo intefo la morte de! f& 
gliuolo diffe a colui, che gli là apportò. Tu.n6 mi dici cofa nuova, per- 
che io fapeua che’Imio figliuolo era nato per morire;moftrando co tar 
Ai parole,che nel generare de’ figliuoli chiunque fi devericordare, che 
con.tale conditione riceuono dalla natura la uisa , fe a lei piace dipa- 
terla nello fteffo intàte ritorla. Dauid anch’eglidopò la morte del fun 
. figliuolo prefelacetrainmano:efipofe acantare,e fi veltì regalmente 
sin fegno di allegrezza. Infiniti fono gli efempi.diquefto inaitto valo- 
aedelia patienza,di quelli,1 quali nella morte de* loro figlivoli nò mo- 
ftrarone un minimo fegno di dolore, ragionevolmente confiderando» 
chenon fi deve dolere l’huomo di cofa che naturale fia,quando fpetial 
mente giudicarono che foffe meglio vna gloriofa morre,che una igno- 
bile vita. MaSocrate di douermarire non foloinon pianfe:ma a quel- 
li,che delfuo morire moftrauano hauer dolore;diffe,che fi douea libe- 
1» rameote lalgiar andare l’anima; ne doverfi turbarco' pianti, Per come 
pimengo di quefti baftiti l'efempio delpatientifiimo Giobbe; il quale 
connon akra dimoftratione moftrò di fentire fa morte de i fuoi cari fi- 
gliuoli, la perdita delle fue ricchezze, della fanità, e d’ogn’altro bene 
amondano,che con dire.Iddio me.le diede, Iddio me l’hàtolte;fi che a 

trache è infruttuofo uo tale pianto dichirelta , fatto per chi.muore, 
ancoinditio d'animo feminile,e ballo. Horavadino que’ (ciocthi par 
dti;e quelle pazze madri, che nella morte-de iloro figliuoli fidanno ia 
predaal pianto,alla difperatione;fi graffiano, fi lacerano, maledicono 
la (ua conditione; beftemmiano la Natura, e fomiglianti pazze dimo» 
iffrationi vanno facendo, vadino dico ad imparare dai Gentili fe 
mon vogliono imparare da gli antichi padri;e quandonea gueltisnea 
«quelli vogliano.credere,madino gli insclati adimparare dai bruti anir 
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imaîi, iquali nella morte de i lorofigliuoli non! fi dogliono punto, ma 
“eglino ftefi porranoii defonti figliuoli fuori delnidojedel {uo lettoj& . 
«atrendono,a governare quelli,che gli rimangono. Quelli poi,che non 
folamente piangono,ma fi dannoin preda alla difperarione che getta 
nòaterra tutto quello,che fi ritvovano hauere nelle mani; che calpe- 
ftano.ciò che trovano;che rouinano ciò che incontrano fono più degni 
daeffere piéri,che di piagnerealtrui. Per dire iluero;faggiunfeal Cor- 
tigianeghora che hò udito quelche ne hai detto,pare;che ciftiamale il 
piangeresma fe né.ci faceflero quefte demoftrationi,che fi fanno, fi uer 
rebbe a moftrare;come diffi,che pococaro ci foffe ftato colui,per cui fi 
iagne i cEcco;sdiffe il Filofofo; che non fipiagne per compaflione del 
morte,ma per proprio inrereffe, Quelto padre piagne, perche perde il 
diglinolo;che:(peraua doneffe efferé il baftone della fua mecchiezza. Pia 
gone ilfigliuolo ilpadre,perche hà perduto il (u0 gouerno.Si piange l'a 
mico perla perduta commodirà,utilità,configlio,trartenimento,com 
pagnia,e fomiglianti cofe,che tutte: finalmente fi riducono al proprio 
Interefle.Se dunque non fi piagne per pietà del defonto è fittionelano 
{tra il uolerne dimolitrar dolore.Mi fai ricordare; interpofeil Cortigia» 
no,di quella donna,che nella morte di fi:o marito ponédofi la carta del 
la dote in feno con grandiffimi urli percuotendofi il petto,oue haneua 
ripoftala carta gridaua:ò ben mio,d'ben mio | «Se ci ftafle bene il pia- 
gnere,ripigliò ill'ilofofo,a mio giudicio farebbe fe non allhora, quan- 
do fi piagneffe,chi mal uiue,e non chi muore; perche in quefto calo il 
pianto farebbe forfe fruttuofo,& ucile,per emendare la cattiua vita di 
alcuno:perche in quefta maniera fi farebbe altrui auuercito, che ilbre 
ue tempo, che ci è concefîo in quelta vita per meritare, uanamente fi 
fpende in tranfitorie uanità:fiche è degno.di pianto lo Stato di colui; 
he inurilmenteniue, Nel qual propoGro raunedendofi un Poera,difle, 
inpnfuo.fonettosa slove neT.immaf tia a 
ei ona. Ibra: sis , STR d>rls: 
“donò piangendo i mici paffati tempi; ‘ 
I quai polnia amarcofa mortale, i 
Senza leuarmi a nolo hanendo l'ale, Petrara 
Per darforfe dimé non bafi.éffempi. ta né 
Mail pianto fatto nella monte di alcunosli come non è di profitto ueru 
no,cosi fa parere a gliignoranti uiventi,che il morire fia qualche gr 
male,chc ci auuenga;quatunquemalenonfia. E perche (uolfi piagnere 
nel male, e non nelbene,gliidiottische odono gli urli,& ipianti delle 
donne;e de i fanciulli ftimano,chenò poffa nafcere un rale ramarico in 
noi,fenò per gran male,che ci fia auuenuto.Ma fe la Natura ftefla ci in 
fegna a fcoprire.il male coi pianto, quando è male,e col nò pragnere 1l ‘ 
nonmale,certa cola è,che graue male è il nafcere noftro,poichelocò- + 
i | minciamo 
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Morendo, 


nl 
alcunno 


piange . 


Contrà il difpi acer del morire 


i tminciampeo] ViitciEqueltaci sen infegrato alta biso dino 
‘dall’Openionespoi chie non giudicando novper difeorfogueftàcagio. 
‘me;allhorafolamente periftinto naturale piangemo.'anco cofa chia». 


«ra,che il motrire:non fia maie;poichein morendo alcuno mod piaghe, 
‘quantunque fi trovi hauere lo [teffo naturale iftinto,e di più buifegriio, 
eta fperienza del bene;e dekinale,che.nonfi hi nalcendoarEbidurpie 
brutta cofa,chefealcutomoretido nvn piagneschir altri rogliaiosoi 


ipidbgeri 


doi Ptalts Nardis effetti differenti a uijpen 


ine. Nonifi 


tarbvin.male quello; cheégli prova imbehemdrmoftrani 
ima esi beim Beainnag iomefO 
potràdunquelalcuno:chiamare infelice fe per cifo morendo 


idibtenetmorte non'haurà hauuto le iungheieffequie delpiéco : porche 
quefte nè alui;nt a chi reltano giovano punto. Conchiudo perciò.che 
fel'huomo ftarà apparecchiatò:con buona confcienza di poter ben mò 


riceuerea:gratia diottenere breue paffaggio di 


chi A ; 
dochebene winendo haura meritato confeguire un canto bene;fenzà. 
pagarlo cosìcaro.come fanno:gli amatori della prefente vita si quati. 


penfando 
ceuvlegg 


Guarini 


* «Quanto più tofto muore, > 


di allungarla fe la fanno più pehofa,& afpra; perche come di 
iadto Poeta; prnvani Siepe rpprfibie I ded 
A chi il morirè grane: Mo sia iiroh pile daa 
Ogni momento è morte. il IO AUDAII MRE 

Che tardi tu?il tuo male? iz; 33 
Altromalinton hà morte, Iefinoifpio 1. ou 
Chel'penfare è morire, ‘ bai sh 
E-chi morir pur dene À; 


Tanto più rofto al fuo morir s’inuola. 


HotsùydiffeilCéttigîano); è meglio ch'io ti coricieda,chea chi tà api 
pareccliiatò può riufeiredimanco affanno l'ifpèedieo morire. Altramé 


tenoni 
fa:p 


afinirefti mai.Tengo benio,che fia cola moltà pericolo4! 
erche pochi , ò nefluno firitroua giamai cofi bene ap- 


parecchiato. Eté il doviere;ch'io ti doni molte propo- 


fte, che poco miriletano , puriche fo‘vincah 
fondamento principale, fi come wincitore 
mi fcopro:: Difpiaccia 'alerui iipiani 1 


> to’ quanto fi vuole ,' pur che nom 101.5* vai 111€ 
‘gli piaccia ilmorire ; ogni; vinse VO: 
‘cola ff può tole= js riti 
rare, a cda . 
0° ' ca diedza | 


ui. Dialogo Quinto, ia 5 30 
Dbalcuse cofe del Tiranno,ede! Medico.E che n0nfi dene temerariame??: 
en ipeleficerar lamorte -Eche alenttoè pauzochi ff penfacom: « *: 
all olorà autre dineedho irta: “Cap; Mxorti i 
ibi ud Finto faggi di ci Di desi 
FL TETTO SEPTEMEVTITO LERBTT: I 








RAN'O:conqueftiragionamentilentamenteandan . 

g: do Laga ilTempiodiSan Sebaftiano,e del Angiolo... . 

da Rafagle,e perla wia cheimenaaS, Nicolòhaueano di... 

SUR già prefoil camino, quando il Cortigiano: interrogan 

Pio O) i dodinonailFilofofodiffe.Nontiincrefca amico,poi 

VI 44 che deluiaggio cireftaancorun pezzo,&alla ferami 

cano bea due horedi dirmi, per qual cagione affomigliafti poco fà il: 

medico al Tiranno, Perche, rifpofe il Filofofo,ficome il Tiranno com-. 

manda altrniimperiofamente quello,che egli far non vuole, così ilMe:p RICREA 

dico và configliando‘altrui quei rimedii;chefe firitronaffenella Mella re "dun 

infermità ricularevbe per fe (tello pigliare. Mi fai foutnire diffe-il Cor Medico . 

tigrano,di quel Medico,il quale biafimaua grandemente altrui. fon- 

ghi,perhauerne egli piùcopia,e fe glimangiaua fenza temere, che gli 

nocefTero.Non altrimenti,diffe il Filofofo,fa il Turanno; facendo egli 

quelle cofe,che niega altrui,e quelle che cemmanda; perfè non facen- 

do.Impone il Tirîno pefi infoportabili,e carighi grauiffimi a fuoi fudz 

diti,che:nonpoffono portare;fi che fe necadono:per debolezza è ter- 

ra,&egli,fe ben poteffe con un dito folleuarli,non fe ne curà,anzi dell' 

altrui male gioifce. Onde n'è nato il proverbio:che dice. | * Prowera 
. .., Il popol piange,quando il Tiran ride. ) bia 
«—E' go d'altra mamera il Medicozil quale allhor fi gode,quido sa fi 






;  Controîldifpiacer del'vborire 
dogliono,eficome Marebbe bene,ché i \Tiranno:non pbrefle altri. cò, 
mandare (eprima n6.imparalipa comadaràfe ftello: così (afehpnione 
fto,che"l Medico no applicaffe altruiimedio, alcuno, fc primà in fe ftef 
fonòl'haueffefperimétaro. Ob;quefta,diffe il Cottigiano;farebbe diffi 
cililimacofa; perchetutre quelleinfermità, che.egli in altrui cura,non 
auugtigono al Medico:parimente chelil'Signor né commandaffe altrui 

{e prima non fapeffe commandare à (e itefto, farebbe difticile imprefa il 
ritrauare, chi uoleffe effer Signore:poiche intendo che nonè più diffi 
cile dote rltbmmandare.d fe telo. Sei Medico,ri(pofe il Filofofo, 
Riu foffe' imitatore dellà Nacura;e non intagatore delguadagno ufere! 
che ufa neléinfermità,che nafcono da (ouerchio ciboyguel modo, che coni 
no gli ani rienza ci infegoano gli altri animali, quali per iftinto naturale fe fi 
mali per fermano non rgfpiono prender cibo per fino; chè non hanno confuma 
sffinte né to iFfonerthio,che gli cagional’infermità: ma il Medico poco giufto 
turale và nello infermo Modsando ilmale;con dargli cibi di grandiffima foftà 
nelle loro za,per mettere porn riputatronéi (ouerchrtimedii, che intorno a lui 
infermi ud tentone spe citochine quetti (e primasin fe fteffì {perimentati 
va haueffe (il che potrebbe meglio. fofferire fano che infermo ) potrebbe 
poicon più confcienza perfuaderli altrui. Quanto al Signore ti dico, 
che.quantunque fia difticil cofa commandare'a fe medefimo, non è pe- 
Come fi rò ché n6 fiacofa più ditticile,e di maggiore importanza il commanda. 
intenda re altrui. E per quefto mienderto Tirano coluische oltre l'hapere occu 
l’.Prt- pito:ingiattamételvRato,ché pollede;cOmasida a gli altri quello, che: 
rsuno. èglifarmori niole.il conmandare a fe fteflo confifte in volere, chè la ra 
grone fignoreggial:fenfo,ibche dourebbe fare'ciafcuno in (e iteffo:ne è 
cofa tantorditficile,chefacendola uolentierifarnon fi poffa : poi che 12 
uoloncà noftra.è padrona di tutte le attioni,e può,fe vuole commanda 
real fenfo,che foggiaccia alla ragione;comeè honefto,e debito. Hor. 
non'èellaviràhnide grande che alcano non voglia in fe medefimo cò 
slovistd mandare alfenfo,e pepe ‘chealtri ibidifcano alifuo volere , e fi cone; 
ivo e-fotmindiattafacupidigianonifblamente.co’fetifiloro,ma con lara» 
. osibel"gionic;edohlamolontàftefla2Appito diffeil Cortigiano,un certo fcrit»: 


tore parlando diquelti tali,così diffe. ilo ent 

tin nto, Così piacecosì noglio,e commando. MEDSLANt.. 
sie 0 piacer e'l uoler fia frrettalegge |» Tie TRIS 
=in9 i) 10 Che ciò che piace al più porente è giufto, «ni; n 4 
E/percid)difse il Filotofigge gran fueotara di quei popoli, c'habbian 


fottito umprencipetale;che non:fappia tommandare è proprii appet 

H@pndio lbaieoteiehe non sà moderarfi nelle fuc uoglie, non fa le 

«mu fue paflioni temprare,non confiderare lo fiato diciafcuno,ne manco it 

fuo proprio,comeche ingiuftamente egli poffeda il tolo di Signore 

riefce imprudentiflimo;e da qui auuiene,che nel Tiranno perla im- 
prudenza 


»»° Dialogo Quinto... >» $31 
pruderzata giuftitia fi cangia in crudeltà, fa temperanza in negligens 
za,e la fortezza in turore.Onde fi può dire di quer fudditi,che non hab 
bino miglior forte di quelli, che fi abbattono inignoransi medici, AL 
cui propofitoannouerando un certo ferittore legratie.che fà Dio ali'« 
luiomo,trà molte reciza quefte; comeimporcanttlime:cioèilnò abbag 
terfi nellemanidi Prencipe ingiito;di Capitan fuperbo;di Necchiera 
temerario;di Auuocato fenzacofcienza:di Medico ignorante;e di Gist 
dice inefperto. Perche il prenoipe ingiufto ti ftraccia;il Capità:(uperba 
tiprecipita;il Nocchiero temerario t'aftoga;l'Auuocato fenza confcien 
zati columalarobba;e tifa perdere la litestlMedico ignorante ti toglie 
ia vita, el’una e l’altra nellemanidel Giudice inefperto è poco ficura.E 
iò,foggiunfe al cotigano bella cofa è efferprencipe per non efferé ‘© 
oggetto altruivefler poltrone pernOiandare alla guerra,hauer dellerie 
chezze affai, per non hauere occafionedi trafticare col nocchièro,fchi= | 
farfi di preftare altrui, per fuggireleliti ,& gliintrichi ; far fano peri 
incacare al Medico, e goderfi pacificamente per non andare nellema- 
ni del giudice:ma il Diauolo é,che fe ben fi vuole fuggire da quefte dif 
gratie molte uolte non fi può,che elle correndoci dietro talhora cigiî 
gono:e maflfime nomfipuò fuggire dal. Prencipe + ne. dal Medico : per- 
che à cafo fotto di quello fipuò na'gere, ve-fotto a queftoie infermità 
corporali cifpingonozche del reftanre potrei guardarmene,e poco ca 
rarmi dell’ufticio loro. Perciò ti difli,rifpofe ii Filofofo, che il tiranneg 
giare,&ilmedicare,fono duc profeffioni che fi confanno molto bene 
infieme.Perche ti come à molto fiobliga chi altrui gouerna, così chi 
L'alervi mira prende nelle mani prefume molto;El'eflerprécipe come tu. 
defideri;egli è un grandiffimo carico: perche poftache tu fofli giufto. 
faretti ftimaro crudele:fe pietofo poco temuto:feliberale prodigo, fe Biafimi 
animofoinquieto:femoderato auaro:fe graucfuperbo:fe affabile ua. (12° f sa 
no:fe quiero hippocrita:fe allegro diffoluto:infomma nonn'è cola co- P*'4%? € 
mune nel prencipe,ché pofla dare lodisfattione a cutti, ficome all’in- 1,788 
contro ciafcuno ritrona di cheriprenderlo. Lofteflo,diffleil Cortigia. 
no, fipotrebbe dire in (cufa del Medico, perche feegli è dotto fi dice. 
che ftà fu gli uniuerfali:(e nel difcorrereperito,é nelt'operare sfortuna perfet 
to:fe eloquente nel dire,poco nelle cure (perimentato:fe pronto, trop Gc 
po pericolofo;fe giudiciofo,prefumente:le animofo,crudele:: fe pieto- ,,, gue 
fo di nefflun valore:fe intrante, temerario: fe lento,da poco:feiotelli- pyire 4 
gente,malanuenturato:fe buono mal conofciuro. In fomma tutte |ie mredses. 
cofe poflonfi tirarea qual parte piùti piace. Nelle cofe, rifpofe il 
Filofofo che non concernono la falute dell'anima noflra, fe ne può 
difcotrere probabilmente, come più aggrada altrui; ma di quel- 
leche riguardano] fine, come la morte, èmeglio tenerne faldacres 
denza, eccome cofe di uera (cienza riputarle ; la doue ò uenghi la 
n Morte 


‘ 


NE Contro.ildipiacerdel morire 


Morte breue,d:rirardante,come è l'una;e l’altra può abuenite,farà 
pre fenonfauiolconliglio Iò haverui l’occhio,&il faperfipreualete di 
goelta prefcienzasta quale ciimporcatanto:Sarà perciò {Umato appref 
fo di médi poco ceruelio,e di giudicio prino colui, che tenendo 12 imè 
mortaliea\dell'anima;cnedendo le felicità de)l'alcra uitd;e conofcendoi 
Jemiferieumane,nelpenfiero poi della morte fi (coprirà:negligentez: 
feirafcurato nom uorrà conofcere diquauto deae gli poffedier.cagio» 
ne;fenondefiderarà.di quanto prima morire;e wenendo l’occafionef® 
nonfidi(porrà difariouolentierisaccioche tantofto per fio mezo net 
ghiafpogliarfidi queftiritro@tfenfiy:di quellafescida corpo, edi tuts 
te quefte paflioni,che apporta feco.lamiferabile.conditione humans 
Che con peliè bemueroche ciafcuno deue far queBo con prudenza tale.chen@ 
ruden. nenga acimitare alcuni techerarii;che permoftrarfi fprezzatoti del ti 
o ba fi di more,e dellamorte fi uccidono di propria mano; ficome fecé Cleoma 
rarla broto Ambraciòra,ilquale per deliderio di morire fi precipitò con pai 
Merte, cofapere giù da dirupato fcoglio:auenga che non deue alcuno per de 
fiderio d'ottenere un bene commettere alcun male;perche come è pro 
pofico ne (criffeun Poeta, i di. sost 
ì ‘> ‘Némorte, c'huonedi propria mano affrétti, me ano 
II Scema commeffo:crrorsanzi l’accrefiei 2000 0 ciba fb 
Conciofia,che fe in quetto tale farà lodata la uoglia di morire; farà 
alrresìbiafimata quella inuentione del temerario ardire,che haurauui: 
ufata per confeguire il fuo defiderio. E ficome è fapienza grande il fa» 
per penfare alla morte, il ricordarfene fempre,& il defiderarla nel mo@ 
do,che a Dio piace donarlaci, come fegnalaro bene i:cosi farebbe ‘int 
| priîdenza grandiflima)& oltra di ciò poca fottézza d’animo il nòn { 
‘ tet fofferiretatito in quefto mondo,che ci uenghi da Dio;ò da feconde 
‘’ canfe apparecchiata; perche von è minoruirtu il fapere con patienz® 
, tolerareli.teavagli prefénci del mondo di quello, che fia ilprudentemé 
. te penfare al morire.Auuenga che farebbe fciocchezza il fare; altrimen 
tiquatunque foffe per defiderio di gioire,ò per fuggire alcuno prefene 
teaffanno.Onde benein propofitosdiffe colui, " 
Che abbandonarla uita | » , 
Per fouerchio dolore 
Non è atto 0 penfiere 
Dimagnanimo cuore. 
Guarini E d'è uera uirtude 
Il faperfi aftener da quel chepiace 
Se quelche piace offende, 
Ch’armaifi di uirtù uince ogri affetto. ba 
Non ti affaticare amico,dife il Cortigiano in perfuadetci, che fuggia= 
mo ilmorire remerariamente,ché nò tanto'in quefto inddo che tubia- 


Ia 
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a Dialogo Quinto. |. » $32 
fimi,ma in ogn’altro ancoratrouarai, fi come hai fatto, pronto,e riffo- 
luto ogn’unodi non uolere abbandonare la uita, e di fuggire a piùpo- 
ter lamorte.E polliamo lodare Iddio , che egli è paffato quell'influffo 
crudele,che foleua inclinare quegli antichi a darfilamorte di (ua ma» 
tio;oid’andartà incontrando. E fi come quella era una grauifiima influé 
zaie«mortifera,cofi al prefente fonoaffecti gli animi noftri di contra 
riouolere.Onde ru non fcorgerai al tempo d’hoggi più queipazzi Ca- 
toni,Curtii,Cleombroti,Codri,Reguli,& altri così ammaliatihuomir 
ni,i quali oppreftì da quella graue infermità di ceruello remerariamé- 
te andauanoad incontrate lamorte.Horafiuiwece loro tu:uedraigli >. 
huonrinifuggirea più porere,è contentarfi piùtofto delle ofcure car- 
ceri, delibando,delle catene;e d’ogn'altratormentata uita;.pur che nò 
wi ‘intramenga fa morte. Etun foloeffempio permolti potrà fodisfare 
se è purutro,che Baiazeto gran Turco & imperatore dell’Afia) Baiazet 


opò;che furotto,e prelo dal Tamerlano, fi contentò più tofto di ftar» grà Tur 


l0a 


fenechiufo in una gabbia diferro,e.d’effer pofto fortodatauola di lui 
quando masgiaua,à radere l’offa,che cadevano dalla menfa a guifa di 
bane;di feruirgli per fcamo,foura cui metreuai piedi,nelfalite acaual 
tore di fofferire opuraltro ftratio piùtefto ;:che morite: potendo benift 
fimo:egli farlo col'combatrere e Jafciarfi ucciderinbattaglia,o col per 
cuoter del capo in quei ferri delia gabbia, ò col farfiscalpeftare dal ca» 
wallo,quando fi gettava inquattro per foftentare it pelo deluincitore. 
$ì che nonoccotre;clie tuammonifca alcunoyche non fi dia in preda al 
la morte,ch'io.ti afficaro,che non ne tronerai puruno,che a piena core 
fanoniauoglia faggire.Iò non lodo,diffe ibFilofofo,quefto.altro eccef 
fo di douerla fuggire,ficome biafimo iltemerario ardire di chi la. uà 
‘anticipando;perche nelle occafioni honorate, doue fitratta l'intereffe 
dell'honor di idio,della fede;e dell'anime noftre fi deue più tofto mori- 
re,che fuggire, ò dimoftrare fegno dirimore alcuno. Lafciamo,diffe il 
Corrigiano,quefte cosìfarte occafioni. Io.ti torno a dire, che anco al 
punto della motte natutale,tu ttouerai ciafcuno prontiffimo alla fuga 
& inclinaviffimo d’andarlafi fuggendo più che può; e tanto potefle cia- 
feun firggire,quanto che di cuore fuggirebbe;pofcia che, fe non fi può 
fuggire col corpo.dlmeno fi fugge con la uoglia,fuggendo tuttauia il 
penficro, la doue ia uita rimane. E fciocchezza anco,diffe il Filofofo, il 
fuggire con tanta anfietà la merte,da cui,pofciache fi hauremo iftan= 
cati in andarla fuggendo, faremo finalmente giunti. E da queta noftra 
fuga altro frutto raccolto n6 hauremo, fe non che affaticatifi lungamé 
te per nonlafciarfi giungere,al fine logorati nel camino con difpetto- 
fase forzata uoglia noftra ciconuétrà afpettarla.E ficome tu prendere 
fti diletto in uedere la lepre in apertà campagna fuggire dalcane, la 
quale dopò breue corfa farà dilui preda:così deui penfare,che la Tal 
te 


KI imile. 


Simile. 


LS , . “a ». » % » 
Contro sl difpiacer del morire 
te fi pigli giuoco in uederci fuggire,e uanamente raggirarci nella fug3 
ce vita. Ayuiene a chi fugge la morte quello,che alla lepre,che fugge il 
cane; il quale,giunta che l'hà,ri(caldato dal corfo, e dubitando che nb 
gli (campi la sbrana. co” denti,e fene fucchia il (angue.. Così chi fugge 
la morte hauendola prima con taleòdio fuggita;quandorcolto fi tro» 
ua,come fe ella crudeliffima foffe, con i(degno fe ne muore, parendo» 
gli,che dalei sbranato.fia.Ma perlo contrario chi non la teme più di 
quello,che temere fi deue, pargli che il morire fia ungiuoco,non facen 
do punto differenza dal uinere,al morire. Non altrimenti parmi, che 
xelca la morte 2 chi nolentieri muore,& a chi fugge.it morire di quele 
lo, che intrauiene al Topo col Gatto . Hauraiueduto bene (peffa un 
Gatto giuocare counun Topo,(quando peroegli nonfi metteinfuga;) 
ei può dire,che 11 Gatto allhora fchetzi leggiermente col Topo .: Ma 


, fe gu fimettein corfo per fuggire da lui, e procuri ogni modo di 
na 


conderfegli,fdegnatoil Gatto fe lo preude,e lo trattige co’ denti, 
Noni piace,diflfe il Cortigiano,nè 1 primo,né il fecondo giuoco: gi 
vochi cli uuole;a me:non verrà mai cosìfatto penfiero,ma procurerò 
bene di fuggire a mio potere cosi ilgiuoco,come il ginocatore, &.il 
fuogo douefî pofli giuocare.E quando uerrà l'hora di quefto così fat+ 
to:giuoco, lopiglierò peringiuria, e per grasdiflima offefa : intanto 
procurero di ardamene in difparte lalciando giuocare altrui. Quefta fa 
ra,difle,ilFilofofo,maggior vanità delle prime,péfandoti con ral guar 
dia di poter fuggire la morte.Io sò,dils’egli.che buona guardia (chifa 
rea vencura,me ne fon guardato fin’'hora,e {pero per l'auuenire guar» 


"darmene lungamente,Ehfciocco,replicò il Filofofo,che quefta (ara un 


preaderfi pentiero fouerchio fevza raccoglierne frutto. Fùun’altro di 
penfiero fimile ate, il quale penfando di poter fuggire la morte diede 
occatione al mondo di formare di lui una ridicolofa nouella, Purché, 
rifpofe 11 Cortigiano,fi pofli fuggir , poco fi deue curare del rifo altrui, 
Maturacconta un poco come alcuno fi potefle,fe non pazzamente,ri» 
dere d’una fi fauia deliberatione di colui? Attendi, diffe; il Filofofoy 
checosìinandando raccontartela uoglio. Acciò fi (quopra la vanità 
di chi fuggire fi penfa.ò fi prefume dalla morte , la quale, più tofto in 
honorata occalione,dourebbe andare incontrando, -. i 
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Si riftolue vn Giouane di fuggir la Morte,camina al pacfe di Lungauita, ma ) 
in ogni luogo in lei fi incontra Torna a dietrose trona vna vecchia, 
c per certo preggio toglie a portarla, e da lei foffocato re- 
fia. Capitolo XXX, 


> 7 A Morteèvn ineuitabile fine,a cui ciafcuno,che hab= 
9. bia comminciaco a viuere deue finalmente giungere. 
) Ne perrimedio , che alcun vicerchi, ne peraftutia , Nouella 
che fcaltrico huomo fi vadi imaginido , ne perfugga rs ge 
\93 chealtriprenda,ne per qualunque ftato,in cui fi vadi ii i 
esere) è acommodando può fuggir alcuno sì,che finalmente ,//e fi 
non virefti coito,come perla feguente fauola fi dimoftra . gure” la 
RA l’alpi,che diuidono l’Italia dall’Alemagna nei confini della ric Forre. 
F calcittà di Breliia,contigui a quelli di Trento, famofa per lo facro 
Concilioin lei celebrato : giace vna valle, che perdodici, e piùmiglia 
frà monti altiflimi,e fertili diftendendofi, da vna villa che nell’entrar fi 
ritrova detta Sabbio , è nominata Vallabbia. In quefta quantunque 
angufta, ma affai populata Valle, nel cuore di lei done maggiormen.. 
te ynita firitrova , e doue tre fiumi da diuerfe parti (correndo s’vni- 
fcono.infieme è pofta vna Terra molto ben frequentata, e mercantile, 
che Veftone fichiama : così forfe nomata: perche i monti altiffimi;, 
chela cingono intorno d guifa d’vna gtan velte la cuoprono, e difen- 
dono dalle efterne ingiurie. Percioche da Mezo giorno ella è coperta 
davn monte così grande, che per la {ua altezza formontando glialeri, 
il Colmo fichiama:da Ponente.da alcuni lontani colli è piaceuo!men- 
te riguardata;ma da: Maeflro da vn altro monte, che Grufo fichiama, i 
che meglio Dirupo, perla (ua malageuole afcefa fi potrebbe dire, im- i 
mediatamente è dife(a.Hà poi altresìtré aperture l’vna dall’Oriéte, di ‘ 
doue sboccando il limpido fiume Chiefe, che prima entra nel lago d'- 
Idri,e (cendendo per dirupati fafli dalla decliue, (cela è forfi così detto 
(fignificando Cl:fisin lingua Greca declinatione)e poi irrigando detta 
Valle bagna le piante di Veftone:l’altra da Tramontana,di doue cò vn 
aria faniflima fcorre vnchiariffimo fiumicello , che di limpidezza e di 
bontà fcaturendo da vicino fonte, non inuidia la bontà dell’acque del 
famofo fiume Tago,tàto celebrato da fcrittori; e per l’eccellenza del- 
l’acque è chiamato Dignone:la terza tra l'Oriente e Mezo giorno, do 
ue più verfo Levante Siroco fpira con i’v(cita d'vn’altro fiumicellu,che 
pur da fonte fcaturifce; ma per molti torrenti che talhor l’ingroffano » 
fiche come vna furia irritata ogn’uno fpauenta, è detto Gorgone.Con 
quefte aperture co’ fiumi , e con l’alueo che dentro alle fponde de gli 
alti monti fitroua , tiene la detta Valle figura di corpo humano, che 
ftà conlebragcia, e gambe aperte, tenendo il capo vo doue il Chie » 
yy} fe E 
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fè ftendé in tnogo detto Lavenone, diftendendofi alquanto più olete; 
ilbratcio deftro pet doue fcorrendo il Dignone fi diftende fino alle 
Vrangie,& Ono;& ilfiniftro doue corte il Gorgone in Auta,e Vallero, 
unendofi poi le braccia al corpo doue è Veltone, formano il petto,& il 
uentre di detta Valle fin’alla Noza , diftendendofi poi la gamba deftra 
verfo Cafto,& Abione,& Agnofigno,e la finiftra a Batghe, Prefelie ;& 
. Odulo.La doue per li méti altiffimi,che coprono il uétre, & il perto di 
detta Valle,e ui fanno come una cinta intorno, che a guila d'una gran 
uefte,la difendono dalla cattiva aria di Mezo giorno, e dalla mé catti 
wa di Ponente,& di Maeftro,la Terra che ui fi troua;è detta Veftone.In 
quefta altre volte ricca di minere d'argéto,e di piòbo:(ma hora p me- 
ra negligenza di quei popoli, quatiique bellicofi, & acutifimi d'inge- 


\ “.gho,dati nelrefto all’otio,fuori che alla mercatura di fertarezza, )trò 


uoffi vaGiouane, robufto, ardito , e capricciofo (come che molci.cali 
quella fottiliffima aria, nè foglia produrre) il quale uedendo ogn’un 


morire fi deliberò di voler fuggirla morte, ad ogni fuo potere, e 


{ta (ua riffolutione fù tomato per fopranome 
per rimedio,e fcfo della neceflità del morire, 
do paefe,ne andaffe in parti lontaniffime;d 
che fi tronaua aria eccellentiflima, e doue g 
ghiffimamente. Nel qual luogo po 
quelmentre di ritrouar rimedio al 
riffolutione tolti feco tutti quei danari, 


Frà quel 
li > che fi 
penfano 
fugir la 
morte fi 
poffono an 
mouerare 
gli ferit- 
fort: qua 
ls fi pre-- 
fumono P 
li fua 
feritti di 
no morit 
mai, ma 
finalmen, 


te mucere . 


anto la 


lor fama, praun 


tendo prolungare la uita, 
la neceflità del morire. E con quefta 
e gioie, che puote hauere, fo- 





imorte. 


péfotti tar bene,fe mutan 
hauea vdito raccécareyi 
li huomini fi viveario lun= 
(peraua im 
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buonjffimo Cauallo,fi mife in viaggio alla uolta di Lungauita, 
che 


vo Dialogo Quinto... 534 
che cofifi chiamauailpaefe,douchauea diffegnatal'andata,Man6 ca- $ pudan 
ualcò molti gierni,che ilcauallo inciampando in vna picciol pietra ca- ho by sede 
dè col luo padrone aterra,di così terribil caduta,che nel volerfi rifare pria 
figettò il padrone fotto,grauemente opprimendolo,il quale impedito 5/6 cx 
di pocer ralérare.ilfreno,che. nella mano fotto il pefo del cauallo chiU- ,y7,,,4r gf 
fatenea,fu cagione , che egli mai leuar non fipoteffe, onde il pouero Cre/s per 
Giouane fi fentiua frangere l’olfa, e foffocare dal proprio deftriero, in #5 worse 
maniera tale, che uidde la Morre,che gli fopraftaua miacciado di (of etername 
focarlo.Il Giouane Impaurito dall’horribile afpetto,che gliparueve te. 
dere,fece uoro a Sati;fiche nò.ne morì: perciò che paffarono a calo cer 74 pel 
ti.viadati,iquali ved édo.il copaffioneuo! cafo mofì a pietà tirarono il ‘” 1 - 
cauallo dadoffo all’infranto Giovane, &aiutaronlo a condurfiad una far. fon 4 
hofteria,che poco indi lontana trouarono. Doue egli tacendofi medi- 1,1, fa 
reguarì finalméce della percolîa riccuuta, Etripigliando il cOmin- 6rtyng 
ciato camino;nonuolle più cavalcare, péfandofi,che folamente in gire che 44/6; 
acauallo portaffe pericolo dellamorte. Per lo che andoffene è piedi,e reSt4 sn 
fopò.l’hauer caminato per pochi giorni e{sédofi logorate le fcarpe nel #n tratro 
paffar.d'unafiepe (entifli craffigere da una pungente (pina inun calca- re4mate, 
gno,pla cui doléte puturacadédo a cerra,uidde la Morte, che frà quel Per le /pi 
le (pine.in quella fiepe Gi ftauasminacciandolo di torgli la uita, cò quel #°/ poffa 
19 {pafmo,e dolore,L'impaurito Giouane rifacédo uoto al meglio che reti 9 ra 
puote,leuofli,e zoppicado pian piano fi riduffe ad una capàna di pafto ,,.,/? pi L 
ri,nò molto lontana.Et iui rifanandofi della pùtura cò fopraporui rag /4 c4rne, 
gia di Pino,fece prouifione dimolte (carpe, affine che per macaméto che fanne 
diquelle no portalfe ne ipiedi pericolo dimorte.Eritornatofial uiag. cawnar 
gio per lo paefe di Lungauita,ogni pochi giorni fi calciaua fcarpe nuo. z<ppr e.- 
ue,lafciando a dietrole uecchie : &2pena una mattina fi haveua cal- g1: uno 
ciato pur di nuoue (carpe, che occorrendogli paffare per un ghiaccio, #4 «a 
che in certa (trada rivrouò,uéne a (Arucciolare inmaniera,che cadédo “i Crelo, 
percole del capo fu quel duro finalto,e vi riceuette una gra ferita,per ,, 8960 
lo cui dolore fu per effalare l’anima, allhora allhora.Euidde in quel mé //,, cal 
tre,che la Morte cò fiero alpetto fouraltandoli minacciana con un pez./are è /, 
zo digiaccio di.fcoparlo. Egli al fuo folito fece uoro,&india poco fe rorpente 
lifrinfe il fangue plo freddo delluogo,&dopòl'eflerfiftato tramor 4rcdi44 
tito un pezzo,ritornadoglilo fpirito fileuò,eridottofiadun uillaggio chefa er 
vicino,procurò rimedii perla fua falute. Ma pla (terilità delluogo nò refer, : 
ritrou4do alcro, fifece porre fopra la ferita piantagine pelta, conuna ©% cer: 
ftoppata di uino nero per fopra,e rifanoffi.Ma in quelmentre fece pé- 74 scie 
fiero di non volerfar viaggio di Verno,per fuggire i pericoli di.(druc- ‘”* - 
ciolare ul ghiaccio: Onde trà quefta riffolutione, echene.reltò per la 
ferita molto debole,fe ne afpettò la Primavera, p fèguire ilcomincia- 
to camino... Venuto dunque il tépo,che le neui, & il giaccio ritornano 
Yyy 2 nel 
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nel primo humore,fi fornì di molte paia di (carpe nuoué, e fi pole aca] 

Quelefo minare al deftinato viaggio. Ma effendofi per ja flagione liquefatrete 
mote #4 nevi,crefceuano i fiumi, & i torrenti all’improwvifo. Nel paflare dique 
prc par percerta larga rada, fatta altre volte da un torrente:ma allhora dfcîa= 
Di i mig ta al tuttosinnzi che potelle paffarla inun fubito MPutagiofegli un ab 
dane 26- DOdanza di acque, che riempirono d’oghi intorno lafrada contantò 
copagna impero, che ilmefchino fu per perderuifi ; e ui fititroiiò immèt(o:fino! 
te con le alla gola;c6 grandiffimo pericolo di fomergerfì. Allhora uidde là Mor 
delitie. te ftare dentro l’acque misracciandolo di afogarloui;il miferello ‘fcé- 
del mon: do voto fiappigliò ad vna traue, portata dal impeto dell’acque, ecol 
do 3 ché . nuoto aiutàdoli finalméte fi coduffe alle fpoda d'un maticello, &appi 
pari ” gliàdofi ad alcuni arbori,che ftauano pédéte, firitraffe all'altinto fpa» 
dirne Métato,e tutto bagnato,e molle. Per afciugidofi almeglio che puote 13 
uiciafcu iTaggi del Sole,iui fi trattenne,magiàdofi alcune herbe,chié ritroiiò im 
a quella fponda,fimili a quelle,diche i Medici ordinano i filoppi a fega= 
tofi infermi; fin che ceffando l’acque ritornò al comminciato camino; 
fchifaudofi di non mai più paffare pacqua,o torrente pérpicciolo,che' 

fifoffle. Manonandò molto innanzi,che in certa bafla {trada ui trouò 
on’altiffimo,e tenaciffimo fango , & alle bide u’erano fofle d’acquia'ti- 

. piene,e più tofto che fidarfi all’acque volle paffare permezo il fango» 

come più ficuro;e dopò alcuni paffi ritrovido una bucca; pur di fango 
piena,ui cadè fi fartaméte dentro,che inuifchiato co i piedi ui fi sétia;e 

Il panta sforzadofi di vIcirne di mette anco lemani,mafi altro erase profondo! 
no in che iltenace fango,che ui reftò quafi immerfo;e profondatò . E uiddeui la 
fitrona © Morte,che in quelparano minacciua uiuo fepelirio. Per lo che tutto ar 
ggriziio territo rifece foléne noto, & al meglio che puote sbrigoffi delle mani,e 
1 reffar slacciadofi le {carpe n'vfcì fiialmere c6 molto affanno,tutto inlordato 
fipelta ‘ di fango.Eridottofi aduna Villa ricoproffi, co i danari c'hauea cufciti 
Di «J-. nel giuppone,nuoue veftiméta,e nuoue fcarpe.E poi fi difpofe di fegui 
° re lo incominciato uraggio,afpettido però tato,che la State haueffe a- 
fciuti i fanghi,e fmimure l’acque, pnò incorrere più ne’ pericoli troua- 

ti nella Primauera.Pertico fouragiùta,che fula State, ripigliò il cami 
noandado à lughe giornate. Vagiorno arriuò in unarafa capagna di 

Za rafa polue,e di fabbia piena,nella quale caminàdo trà il calor del Sole,&1a 
capagna polue,che in andando faceua muouere,fi trouò a così mal partito , che 
è la [pe- tràla fete che patiua,ela polue;che glitoglieua il fiato fi sétina morire. 
e gii Onde difperato di foccorfo , nè potédo per debolezza muouer pur un 
sita 5° piede,cadè finalméte a terra e uidde la Morte,che cò (quallido sébiite 
minacciaua di farlo morire di diffaggio,e di fete.Egli fatto nuouo uo- 
to fi fentì riftorare per una improuifa pioggia; che da falita nebbia ca- 
dè leggiermente dal Cielo, la quale infieme,infieme bagnò la polue,& 
rinfrelcò l’afertato Giouane.Il qual de lì a poco lebidoli ritornò al fuo 
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viaggio. MrifcaloredetSole non meriordi primi comminciollo a mo- | 
ileftare; ed’indi apoco»,a rifcaldarivigrandemente , pur fe n'andòegli — 
itantoimnabzi che rittouò un verdeggiante,e fronzuto Sambuco, alla 77 S754- 
sui ombra perriftorati s'altife.Etda ftanchezza vinto fur prefo dal fon € F 14 00 
-no;nelqualefognando gli parera vedere. Cheil Cielo, con velociflimo IE, 
“corto tiuolgendofi, traefle eco tere lecofecreate;le quali (enza cOn ,,,, (in; 
itrafto feguiano il Cielo motoreze molte di quelle robalte, è gagliarde }; | 
"con molti continui giri accompagnavano il primo mouimento Final: for%e, 
»tedallaftanchezza uinte cellauano dal moto, edall’effere. Altre uede- 
2 più deboli non potergirarco! Cielo incérchio perfetto + ma nella 
metà del uiaggio cadendo reftar dal fuo cominciato mouimento. At- 
tre ancora a pena haner cominciato a mouerfiz & initmofte fo rempo 
ritrowari! fine del fuo movimento. E con queft'otdine tàtre le cole 
createvedeva,procedere.Sol l'huomo forgruaiehe co divetlo anzi cò Ciafeg. 
trario moto al movimento del Cielofiaffaticaua diconsiouare il fuO no f pro 
viaggio:magli accadeva, che nelfar quelto c6trario camino, veniva metre di 
ad incòtrarfi intutte lecofe create, le quali dadogli d'urto fpeffo lo fa weer lè 
ceano traboccare;inodimenoegliriforto ritornava‘al primo fuomoui 8°'<p9, e 
méto,fincheinfenfibilméte rifoluendofi le fue forze eftinto cadeua. E psp ve 
quarique quelta caduta del primo nedefie il(ecodo,e gli altri,nondi- Led lecofe, 
meno quefto e queglioftinatinel fuo.camino faceanofenza frutto dop |) condor 
pia fatica, nel fuo uiaggio oppofto;e cotrario a quellosche fi faceuano ,, 4/4 
l'altrecreature. Perdcheandauano elleno a fecoda delmoto del Cie- Morte. 
Jo,&eglialcotrario.E trà quelli uiddetale oftinato!a cauallo della ui- Questo 
ta humana affaticarfi per continuar fuo uiaggio,macadédo pet infer- fogne o 
mità dacaualloarreftarfi dal cominciato camino. P'urtitornando coi Y'4lrre 
piedidella fanciullezza all'ufato viaggiolo vide traffigere da pùgentif ln . 
fimi, & acuti uitii, i quali fi fecero innanzi al'a (va tenera età, rattred- 7 ; 4 
“didofi intro come vn ghiaccio nella uia delle virtù, e {méticadofì di Fanali, 
catéplarele celefti bellezze,che fe gli facevano incòtro.Ma ftidofimi= 
rido albaffo.a cofe terrene;lo vidde come immerfo rielle delitie mòda 
neye d'indi apoco quafi che foffocato nel fango della carnallufloria ; 
in cui auezzidouifi ui fimoria di fere dicarnal cocupi(céza; Ma cow- 
nudo pur tuttavia il cotrariogiro,pareua , che urtaffe invn monte di 
grade ambitione,p lo cuiurto cadédo fu levato dalle lodi de gli adu'a 
tori,e paffando più innanzi,in certa profontion di fe flefflo caderlo uid 
de.Indi po: ingolfarfi inun mare di defideritmédani,e quindi poi var 
care a fcogli aridi, fterili della Auaritia; ne i quali trrattenendofi pinol 
ti giorni,quafi prefumente d’efferfi farto:eterno col Cielo, dove ha> 
ucua contraflato con fi fieri incontri; fi abbatèin necchia Manca che 
urtandolo conpoca poffalo fecadere eftinto. Etinun tratto annul- i 
larfi il nome, &l'eftigie. Il Giouane nella.caduta , che fogno,deftan-.»\»-» 
Yyy 3 dofi 


va dè» —- LI 


4 e . 

1 Contreil difpiactr del morire 
_ dofividde,cheilSambuco,alla cui ombra ricourato i erano folamen 
Speraze tefecco nelle faglie:ma atticcio nella midolla,cano;e fanoro a guifadi 
humans canvaera riso Mb facendofi gran meranigla lcuofi;noaponfi 
deràdo punto alfignificato delfa vifion veduta ;E.riroresdo.altuo viag 
Ba febre gio di Langavjtafirifcaldò in maniora,che gli fonragiufe.ana acutifli= 
rotinnae ma febre; La quale alterandogli ilcalor naturale loriduffe prefivabfi 
x defidè ye, Purrititofliad vn'alloggiamento,che.tronò. iticino sima i pavidi 
sa d pa molto difagio affligendolo di continuosquella;febreardenre. Ela Mar 
tuna. 63 capo il lesrocomparédolilominacciaua diucciderlo comuella fe- 
bre? &eglisifacendonoro con occafio ne, che inquello alloggiamero 
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ritrouofli una fontana frefchifimabeuendone a fatietà faliberò«dalla © 
febre.Ewedendochenella State:gli erano. incorfi tanti, pericoli delibie» 
rofli diafpetrarel'Autino perprofeguire il commipciatodotiaggio, 

Nellificf Del qualitepofperana:di rivimsens ione ae E 
Si diletta ebenignalaRagione:la qualgiuntà, che fusfi po (esn viaggroseritroua 
l'huome dodibuonevue, e frutti morbidi, nemangiòcolìa foverchioyclie for 
f cage pravenfdogli.vn fluflo di.corpo fu per v(cirne. d’anima,ewi 

na laMor te,cheJominacciana.come prima; maegli consifar voti fi liberò.mane 
Gini X _yBjandafi alcune more accerbe,che ricrovò ful:(pinidelie fiepi. E.meg® 
Éinifinos BE0d0Li perle campagnednconerare.con canti pericoli, firifoluè disriti 
Derronis TAtfiaimonane farlo reftante del viaggio perlefelne, Onde aun 

che dor aquellimell’entrard’upaVallésncontrafimalcuniafafini da ltradazi 
rebbono  qualinenendo allavolta fualaminaccianano digrauifimitorméni: fe 
l'anoma, eglinoadaua doo la borfa;onde:il pouerello negando lama Gi 
; È NEL na 
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narifacendo uoto,e gettando la borfa, fi faluò nelle vicine felue, per le 

quali caminatido vettlo to prapottattatregivino vedédo la ftrada drit 

ta fi perdè,& intricato uîftette per più giorni, nutricandofrintanto di 
giande;di forbe,e fomigliantitibi, ché tallior ne ibolthi firitronano, 

nel qual rempo vidde la Morte più volte, che lo minacciò all’ufato fuo: 

perlo che il mefchino hora cacciato dalla fame , hora (pauétato dalla 
folitudine,& hora abbattendofi in crudeliffime fiere conubbe la Mor 

te eflerglimoltovicina.ma cOwori,e con falit (oura gli alberisfu quelli 

11 meglio,che poteuà dormédola notre,fi liberò fmalméte dall'intrica- 

to dei'bofcgie dallo.(pauéro diquelle fiere. Vfcito,che'fu dalbofco,el- 

fendo già fouragiunta la Vernara; deliberoffi di ritirarfiva quffiche Cit 

tà uicimra;fin che paffaffe l’hortida Magione , incuicaminar non volle, 
ricordandofi de’pericoli fcorfi.Facédo appreffo penfieto di uolere nel- 

l'aprit del tempo fornire il (Do viaggio per mare, poiche vidde piena la 

terra di mortali pericoli. La onde nititatofi in vn'alloggiaméto,nel en- 

trare della porta cadè a forte tia nl. Sd del tetto,che l’Hebbe po- 

co meno,che advccidere;Sreglidalla percollaferito  vidde la Morte 
alfolito nimacciofa,e vicina;ma facendo uoto firifanò finalméte,ftan- _. 
dofico péliero di non udlere pet biudri pezzo wIcire di cafa Rifindoi Diterfe 
pericoli dei tetti;ladone dimorado incafa nello (cédere,che fece d'u- ‘(14"/0n8 
na fcala cadè a boccone con tanto impeto; ché poco mancò;che non fi ‘°° a 
fiaccaffel'offodel collo; e parueli vederela Morte allbora purbrutta; n dl 
che mai:-puruotandofifirihebbe:epérnonincorrere più in queto pes 44/ buon 
rimentaro pecicolo deliberofii dihiabitateal:baGa della cala,e comefi fenzsera. 

Yyy 4 dice 
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ùe» Contrailvkiffiaver\dellmorire 
dicea piano. Ma iui ftandofi in pochi giorni la humidità lo prefe sì, 
che gonfiatidofi turco fu per fcoppiare se vidde la Morte, che di farlo 
crepare lo minacciata .. Egli al folito rivotàndofifi, rifanò.còou fardi 
buonfuoco , &deficcarido l'humidità contratta; con ciò poco tegnpo fi - 
trouò libero da pericoli: perche nella (tanza cue habicaua, lnittiida sa 
natura,(entendo alcuni Scorpioni,che ne i muri erano; il calotde! fuo 
co,vfcirono;e perquel caldo tatti iù uelenofitrattilero l’incauto Gio» 
uane,fi chevidde la Mortesche con finiftri accidenti minacciava d’uc= 
ciderlo:mariuotandofiegli fe neliberò, uccidendo tutti quei SCgrpio. 
ni,e con la carne loro medicando le punture niceuute. E fcoftandofi da 
muri per fuggir il periglio d’altrì Scorpioni,che uîporeflero effere, ac- 
conciò il fuo letto inmezo alla (tanza, Emericre dormiria calanido un 
Ragno detto Falange daltetto,lo ferì neluiforò catur 
Il miferellotraftirto dal dolore, vidde la Morte al folito ù 
cò far ndoui voti,piglifdo della-cenere fi copriil' sto, È ì 
liva impaftàdo ritrouò rimedio.E per prouedere a così fattocafo firi 
tirò più vicino alfuaco,dal quale Ragni fogliono fuggire; Etiuiacc6 . 
ciatofiilletto,uell'entrarche fece,firuppeil f6do della lettiera,&egli 
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* cadédo fifrahfe rna colta, &viddela Morte (tarfinel letto più miriac= 
ciofa chemai,che di afferrarlo frà le braccia facevamoftrazi mefchino 
‘eonalcrivoticampò daleial meglio potè, rifanandofi la cofta cò ftarfi 
ligatoye can porli perfopta bianco d'uona;e pietra corta peftatà.E per 
‘è non rapa del tetto fi rifolfe da dormire in terra. Sùiaquale dor. 
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ndo là fredezzadet fuoloil fuoietticinolo;io ftorpiò delle 
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Dalia Qin sor 
mémbrà,facendolerititare. E con minaccio(o. fémbiatite conobbe la 
Morte nicina. Pura:utatofi co'uoti,e con rifcatdarfi racquiftò la fani- 
tà. Ma per fchifar la fredezza della terra, Grifolfe di tarfi. sù una feg> 
giziui dormendo:ma oltrache il uento,e la ftanchezza la moleftauano 
con romperfi anto la feggia cadendo allo indietro,s'aunicinò al mori- 
re;Purrihaueudofi co i folit: voti,e rimedii, non fapendo più da quai 
pericoli guardarfi,andaua (prrimentando inuano , hor unacofa, hor 
un’alera.Ma in tanto facendo di buon fuoco,la fammafi attacò nel car ,_ uofta 
mino,e poco di poi nel tetto. E niddeur la Morte,che di abbruciarlo lo |, RA 4 pe 
miracciaua,egli co’ uoti fuggendofi laiciò l’ardente cafa:ma nella fret n, fhs 
ta,che prefe percoffe conun prede nella foglia,ecadendo a boccone in pada un 
contrò pocomeno quella Morte.che faggiua. Nondimeno rihauendofi pericolo, 
fecerifolutibne di non habitare prù in cafa alcuna, poi che tanti peri- che fist 
coli n'haueva incontrati.In tanto effendo tornata la Primauera delibe contra sm 
rofli d’andare al deftinato uiaggio,ma per mare, fperando in quello cò #W«ltre, 
minor fatica,e pericoli arrivare nel paefe di Lunganita,  ...u... > 
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* Onde imbarcatofi ad un nicino portoinon fi tofto fi pofe in alto ma- 
re;che una fortuna crudele lo affalî,che fi téne perduto, nedédo la. Mor 
teche minaceiaua di somergerlo; pur la Fortuna lo (pinfein una fpiag 
gia&eglitrauagliato dal mare firitirò cò Ja barca aduna riua nicina, 
€ iui legidola péloffi rimanere p fino,che miglior tépo inuitaffe a navi 
gare.In tanto non havédo di che magiare,mipacciollola Morte di vo- . 
serlo uccidere conla fame. Egli uotandoGi,con alcune Cappe, & Doe 
" . che 


mar Controildfiacei del'morire 
Chi pa chetitrovate in quellidò fi cacciò l'appetito.Màtrucidtopoi dallafe+ 
lecofe. tebeuè d'un’acquatorbida,che per le pioggie ingroffatà cadea nel fal- 
mondane fo mare,& s'infermò perl’ufo di quell’acqua,e de quei cibi.Ma paffan= 
beue d'a do a calo alcunipefcatori per pietà gli dierono buon uino da bere,che 
acqua lorifanò diquella infermità ma infiamollo però (perche potente cra)e 
torbida» \o fece pocomen che morire,cagionandoli una Erifipifa* egli co'uotij 
pati n” econl’acqua falla bagnandofi rifanò. Ma a pena fu rifanato; che: ufcì 
(28/4 14 n ento tanto impetuofo da Tramontana! , che percetendo:la barca 
nella uicina riua l’infranfe.Ond'egli cadendo nell’acqua,fu per affogar 
îe uifi;vedendo la Morte teftimonio del fuo peticolo : pur aiutandofi col 
L'huomo nuotofiridufle al uicino fcoglio,e temendo di ritirarfi interra: per li pe 
wiucteftà ricoli paffari,e diftarfiin mare per quelli che fuggina , appigliandofi 
« tal pers adun tronco d’un albero, che fopra il mar pendeva flauafi attacato cò 
colo nen- Ye mani fofpefo dal mezo in fuin aria,e con legambe nell’acque:fauoré 
crei j dolo in quefto la Fortuna, che in quel tratico ritrovò uri fauo djmele, e 
etti quantunque fi ftaffe cofi mal deftro,& in tal pericolo; egli nondimeno 
che pro €00 l'unamano tenendofi fofpelo con l’altra fi pofe a mangiare di quel 
na nella mele con molto gulto.Ma non pafsò molto, che due Ghirri, che in una 
fugace  bucca del tronco labitauano fentendo fcuorerfi il tronco comrttincia- 
ua , fi tonoatoderlofi che a poco poco minacciava caduta, &egli guardan 
fmentica do all’ingiù uidde la Morze,che con bocca grande di moftruofo pefce 
sl fuo pe- fava afpetrido,che cadefle, per ingoiarlo. Pur co’ fuoi uoti fece sì che, 
73 #2. quantunque cadefle l’albero,& egli infieme nelle acque, perla caduta 
ci {pauentato ii Moftro,fe ne fuggi,&egli col nuoto,& attenédofi,al trou 
fono il codi portò {u una picciol fecca di canneti folta.E penfandofi in quel luo 
giorno e godiritrouarfi ficurospoi che,nè in mare fittouava; nè interra$ cor 
Ta notte, quelle cannuzze fabricoffi una capanna,con penfieto di fermaruilfi fino 
che rodo è migliorawifo.Ma le molte pioggie , che iu lo bagnarono, 1/ difagio, 
ne sl fron che ui portaua di fete, di famese di folitudine gli fecero veder là Mor- 
co ds né te,che in varie forme intorniando la (ecca, minacciava di ucciderlo. E 
ij pig non molto dopò, perun uento d'Auftro fu affalito da tanti Mofciolini, 
pisa che non potendofi da loro diffendere fu forzato getrarfi.al mare} e di- 
sno penfie (perato, oue piùfi poteffe promettere ficurrezza di uirgshon che trova 
ri alti, reilpaefe da lui ricercato, diffe frà fe.Hor poi che inogni luogo ritro- 
che rie. vola Morte,larà pur meglio lo armi in terra; doue non foftrirò tanti 
feono al- difagiche inmare,e noneffendo in parte alcuna ficurezza diuitaranto 
la Msrte poffo (tarmene interra,come in mare, tanto it cala come fuori ; e com 
ma nile quella rilolutione nuotò comfatica al lido di rerra ferma ,.in cui (alito 
capanna fe difsegno diritornarfene alla cafa.(ua priftararlì de gliafiani hauuti, 
passe rimettendo in aftro tempol’imprefa del paefe di Lunganita; e caminà 
che polo do alla indietro(impercioche erafi homai pafsata i lui lamigliore eta- 
dono, = de)cenneiluiaggio uer Ponete doue era l’habitatione fua:&andando 
àlun- 
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-Alunghegiornatenngiornoful tramontar del Sole ritronò una nec- 2"4ysns 
chia molto afflita e [tanca,che fedeua acanto la ftrada,ftanido:con l’u- ssmrinie> 
no de fianchiappoggiata a certafua bifaccia..Er eglilioterrogandola «/l’indie 
chi fi foffe ; & perche iui fu l’imbrunir della fera così fola fi trattene@e} trosgual 
rifpofe, lofono unadebolee ponera uecchia;la qualdouendo portare 4: ces 
certo mio filo alla città uicina,che in quefta mia bifaccia mitrono., in #26. 
tutt'hoggi,quantunque io mi mettefli inuiaggio pertempo;sné hò po Aa 
tuto arriuare fe non fia qui,doueaftlitta.e ftanca,non potendo per de- £’’4"*— 
bolezza purfarun paflo,itommi quiafpertando, chealcuno moffo di . ...... 
mea pietà aurandomimeni conduca:&raffine.che alcuno; che:pietà ©——.—v 
mi ufaffe,n6 rella@fe alicutto fenza premio, mi contenterei di \parcircò 
eflo lui tutto queto filato; in cuiftà il foftegno:della miauecchiaia.Fug 
gimorte nontanto moffi»a pietà della (tanca uecchia , quanto fpeci al- 
mente attratto daldefiderio di auanzareil filo, diffe, Donna ftà di bnò L'andri- 
animojche fe uuoiuenir meco 10 vi t1condurò; fu porgimi lamanoyfa tia bene 
ftentati alquanto, &andiamo delpari, che fotto quell'altro braccio /pe/o con 
porteromimilabifaccia. Si conrentò la uecchia; epor gendoli.lamano 44 le 
diffe,fe tunon enni huomo dabéne.;io'mi farci qui miferabilmente PR 
rimalta,&egli nel preoderlelamano fentì tàcofreddo,che i rigori:del ‘* ‘7979 
Jafebre gli parue fenvire,e diffelei.Hora come (ei coranto agghiaccia= 
ta?Io fon magra e debole, dils’ella,e poco fangue firitroua in quelta af 
faticata perfona;ma quelche.è.peggio,io non poflo reggermi in piedi; 
e ricadendo interra,diffe.Dchhnomoda bene, (e punto di pietà ri mo 
nedime deboleuecchia, accioche quinonrimagna pafto delle fiere 
portami alla habitatione più uicina fuleruelpajle;che io mi contento 
slonarti tutta la povertà mia;che nella bi(accia mitrouosFuggimorte 

trovan- 


sl Contro ddifpiacer dilmorire 
Zina trouandofi fenza dinari,hawendoli tutti fpefinel viaggio, e pericoli 
to uee. pallati,fece penfiero di portarnela,per guadagnarne 11 filare così piglié 
chso por. do la bifaccia sù le (palie,di fopra ui fece montarla utcchia,eperlo pe 
- fa laMer (o fatro curuo nella fchiena con gran fatica fipuofe a caminaregLa vec 
È Vara chia intanto afferràdolo bene,fi reniva così (retta, che per DI che 
É nr) gli foffe venuta di gertariela dalle (palle non hanrebbe potuto: în tan- 
da Sioua 10 egli dal pelo di lei,edalla freddezza,che al cuor gli penetrava, fi fen 
me Î> ug tiuauenir meno,onde pentitoli della promeffa fatta d:fe. Vecchiaret- 
feguedo . la da bene fmonta,che più nori poffo:e lafciami ripofar alquanto.Cami 
Pie com na,difs'ella,che qui fuori non citrowi la notte, più commodamente ri- 
modame polerai nella habitatione,a cur n'andiamo;fi che affretcati piùr di giun- 
te firipo- gerui,Madefi,difv'egli,è impoffibite, fe non fcendi , che più monere mi 
fa nella poffa,perche mi feoto venir meno.Io non uorrei,difs'eila (montando, 
LL site che qui mi lafciaffi,portandoti il filo, che io non ti potrei tener-dietro, 
Pisa Non dubitar di ciò, difs'egli fcendi pure. Et ella. Oh come uoi tuha- 
che nel Bere guadagnato così tofto il filo, fe ancor non m'hai condotta in ficu- 
baggio to?lo tirinontio,difs'egli,iltuo filo,(cendi pure. Eh nonti vorrei, ri- 
cioè nella [pofe,far alcun torto. Non Jo ricevo per torto, foggiunfe egli; fmontàa 
sits. . hormai,fenoncheioti.getto, ch'io non poffo per debolezza dar un pal 
LU catta (o,Affè difs'ella,che nonmi getterai, che mi conuerrai condurre done 
to fuol ef mi promettefti:& auinchiandofi meglio lo teneva così ftretto nel cole 
fer ch sla lo,che a pena potea trar fiato,ma egli facendo fuo sforzo per gettarla 
p Fer “ non marperò fe la puore fpiccare dalle fpalle.Onde uedendofi affaticat 
che gli te N vano, pregolla che almeno.lo fcaricafie della bifaccia:& ella diffe. io 
glie sl fia fon contenta di quefto efferti cortefe,c leuandofi alquanto lafciò fdruè 
to. ciolare il facco,ilquale nel cadere che fece,fi slegò,e s’aperfe.L'huomo 
curiofo di ueder il filaro firiuoltò,e fcoperfe 11 facco effer pieno dicia= 
patte rotte,emerauigliandofi diffe.Ahmala uecchia è quefto il filo,che 
mi promettelti? Anz: fi,rifpofs'ella , quefto è il filo di tua vita: perche 
‘| per giungerti hò rotte tutte quefte (carpe, le quali tu per fuggirmi logo 
rate lafcialti adietro. Egli d'un tale annontro {pauentato con dolci pa 
role fi moffe a pregaria dicendo.Deh (monta Vecchiarella mia , clte (è 
non mi lafci,morromi di debolezza. Egliè ben il douere, dils’ella , che 
fe Giouane mi fuggiftische da uecchio non mi ftampi:fe i pericoli non 
'tipuotero uccidere, ti uccida ia debulezza e la vecchiaia Et egli ripre 
andola dicena. Deh la'ciami cara uecchia,lafciami ancora.S'io ti toi 
difs'ella,(tata cara,comehormi chiami, né m’haurelti fuggito, ma ré 
ti affaticare in pregarmi,che io non tidafcierò.Sappiche 10 fon quella, 
che in fuggendo ru,in rante forme ti comparfi , her nonti varranno ‘i 
tuoi uovi Faccio,rifpofs’egli, unuoto maggiore,chemarfacefli, feal 
prefente mi lafci,e di più ti prometto di non fuggirti giama: per l'ave 
mire, ella hora fia compiuto iltuo maggioruoto ; e confirmata latua 

. . pro- 
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promefla. E ciò detto. fttin geddolo nel collo; è facendolégli ogwhot® 7/>yos 
più graue fi fattamente lo indebolì , che macandogli il calore nattirale maggiore 
attacco, languido e covfumato dalla eta cadendofi morì »Compiendo dell’buo- 
conla fua morte il suo maggior voto e fodisfacehdo alla prometla #0 è l'an 
con ftarfi ancora morto. gurarfilia 
Così diffeslErtofofo,e fermandofi alquanto foggiufil@Infegna que £4 Vf4» 
fta morale fauola,che ouunque vadi l'huomo, in ognilluogo ritrana la 
Morte, anzi inogni Inogoegli porta fecola mortalità fua in manie- 
ra che, chidagiouane pure và allungando la vita dà vecchio final. 
mente è forzato finirla : percheciafcuno porta la {va mortalità foura 
le (palle,laquale quantunque paia che da giouane non aggrani molto, 
nondimeno créfciuti che fono gli anni, quanto maggiormente fi (colta 
dal principio del {uo nafcimento, tanto più fa fentire fùl proprio dolo 
il pefo grauedi lei: la onde è gran pazzia dell'huomo; che uoglia fo- 
pra le fue (palle,oltre il gran pefo della fua mortalità; caricarfi di tanti 
e tanti affari mondani,per andarfene alla morte più carico,piùaggra- 
uato,& impedito;e gran (ciocchezza ancora » che il tutto fa, fofire, c 
fopporta fperanda' di accommodarfi meglio, contutto ché neramen- 
te conolta,cheoghi giorno fi fa il fuo pefo maggiore , e fempre diuen- 
ghi men atto a poterli godere delle commoditaà,e del pefo,che egli uè 
portando: poi chehon auuiene a lui altramente di quello,che fi faccia 
al mercatante ingordo , ilquale carica foverchiamente la naue con fpe 
ranza, giunta che fia in porto di trarne maggior utile.ma ella di (ouer- 
chia (alma carica nell'onde del mare è mezo viaggio fi fommerge;Co- 
sì auuiene all'huomo che fi và promettendo in quefti affari mondani 
di accommodarfi vn giorno, e ftarfene ripofato,e non s’auuede che ca-. 
ricato è dalla mortalità fua a fotticienza,e che {perandofi digoder me- 
glio fi uà accrefcentdo l’inutil peo, con toglierfi di molti affari, che 
molto l'aggrauano: e quando (pera di goderfi delle fue fatiche , ecco 


che la mortalità fua , colcruciato appreffo del ingordo fuo defiderio 
aggravandolo,miferamente l’opprime.Onde è aperta pazzia il woler- 
ficaricar di quelle merci, ch 


€ quante più fono, tanto meno ci arreca». 
no guadagno. 





._ Contro ildifpiacerdelmorire 
Si moftra una pratica di ben morire, e come in quel punto fi debbia reggeredt 
morientese quali tentationi facia il Demonio,che per Lo più fi riduco- 
no à cinque e come fi debbia refifterlese prima della tentatio- 
ne della infideltà, =—Capo XXXI. 
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7 A cutiofa nouella del Filofofo ci fece parere molto bre 
L i i ueil camino quantunque perle più lontane contrade 
Sg 7/5, della città fi foffe fatto: percioche paffando noi nici- 
È di & nial FempiodiSan Nicolò, diuoto fanto di quegli 
MH È E huomini,chein.quelle contrade dimorano,(i quali fo 
di ? nu perla maggior parte ualenti nocchieri,e buoni pe 
fcatori,)indi per quello. di Santa Marta,doue fitrova un monafterio di 
religiofe monache,fitrouammo finalmente giunti al vago Tempio di 
Santa Maria Maggiore, appunto In hora che quelle reuerende fuore:ha 
veuano finito di dire la Compieta,e trouanda la Chieia aperta il Filo- 
fofo (tanco dal camino,fi per fare oratione, come per ripofarfi alquan - 
to entroffene in Chiefa con tutti noi.E dopò breuc oratione fi pole a fe 
dere per prendere ripofo.Ma il Cortigiano,a cui premeva molto di né 
poterfi promettere di fuegire.ta Morte,cosìto interrogò. Horpoi che 
amico tu non vuoi che fi fugga,che firema,ò che fi [timi la morrce fe nò 
come un fommo bene,cheauuenireci-debbia, ancora non m'hai detto 
quello,che in vccorrenza,che ci fopraueniffe douremmo fare. Quanto 
a meio tenterò ogni modo poflibile per nor lafciarmi giungere,ma ar 
riuato che m'haurà ella finalmente,che configlio mi dai,di quello che 
farmi deggia in quel punto?Spiacemi bene il fentire pngan oi così 
atto 
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fatto foggetto,che rapprefenta la prefente morte, mà poi che conuer= 
rammi una fiata trouarmi in cosìftretto paffo, fia men male il (apere» 
come io m’habbi da diporcare allhora;& ii luogo anco doue fiamo» mé 
tre prendiamo alquanto di ripofo,comportarà beniflimo un così fatto 
ragionamento.Quefto che da me ricerchi, rifpofe il Filofofo, farebbe 
più tofto da ricercarlo da unofofticiente Sacerdote,pratico così delle 
fcritture facre,come delcurarele infermità dell'anima, e non dà uno 
imperito come fonio nondimeno per confolarti in quello che vaglio, 
in occorrenza di ritardite motte, (poi ché di queftahabbiamo la mag 
gior parte bifogno;)uonfapteithe meglio addurti di quello.che altrè 
ate io leffi appreffo un dottiffimo,e diuotiflimo fcrittore , il quale in 
quelta materia parlando costdicenà. a: o 
Quetlo,clie differo pliantichî Filbfofi, che la morte È l'ultimo de 
terridilicofe è ranro Fontano dalla credenza Chriftiana; che piùrofà 
come cola difetteuole Buona defiderarfi‘dene.Conciofia che eflendò 
la Motte il fine della prefente itita,ma printipio alle fature felicita,na- 
fcesche moffo ogn’utto di intelletto fano pàrre dai ttauagli, che in que- 
fta vita patifce,pittedal defidétio dell'altra come migliore del pro- 
- prio néftitmento la defiderà ; ‘E perche quefta Morte non può rivfeit 
biiona;fela uira precedente nomréè ftattbuona; perciò,chi vuole ritrò- 
warfi nella morte confolaro col‘Signore fa meftiero , che in viventò 


egli fia del Signore compiaciuto , e ditutti i fuoi commandamenti, € > 


conltigli.Eril uivere di quefta maniera notì è altro,che partirfi dal ma- 
le,come diffe il Proféta;e fare il bene.E perthe ciafcuno sà, cité il male 
è la infideltà,la difperatione l'odio de io,tà Superbia,l'Ira,l'Inuidia, 
PAccidia,PAuaritia,la Gola,la Luflatia,la Bugia, lo fcongiuro,il pen- 
fiero cattiuo,e (omigliariti,che il bene e la Fede,la Speranza,la Carità, 
l’Amor de Dio;l’Homiltà, Ja Parîenza,la Beneuolenza, la Diligentia, 
la Sobrietà,la Liberalità,la Caftità,la Verità,la Riuerenza alla deità, 
le buon’opere,&ibuoni penfieri;perciò fi tralafciainragionare di rut- 
ti quefti così mali,come beni, così uitii,come virtù , come cofe atutti 
alefi e manifefte. E perche al morir bene non folamente ui fi ricerca 
auer uiffuto bene,ma anco nello fteffo punto del morire a diportarti 
bene; perciò alcuni buoni auertimenti fi deuono ricordare , accio- 
che iltuttobene, e felicemente paffi. Conciofia che poco haureb- 
be giovato la diligente cura nel gouerno della naue dell’efperto Noc- 
chiero,fe dopò lungo uiaggio ella pericolaffe nel porto , Tanto più 
quando nou fitratta nella morte di ricchezze, d’honori, ò di piaceri 
(quantunque perqueftimolti fi fiano efpofti almorire ) ma fi bene 
dell’anima,della eternauvita,e della fempiternamorte. Quindi è che 
deue ciafcuuo innalzare la mente;e ftarféne molto bene auertito:per- 
cioche in quel punto , {come riferifce l’Apoftòlo) itDemonio sa 
i noftro 
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nofîro ui mette ogni fuo sforzo,& ogni (uo potere. Impercioche sà DÉ 

egli che fe vince in quel punto, il refto poco gli preme,quantunque be 

ne fi habbia uiffuto nella precedente vita. E' dunque neceflario in quel 

lo ftretto tempo aprirben gli occhi della mente : perche egli citenta 

con grandiflime,e palliate tentationi,le quali fono per lo più differen- 

ti da quelle,con le quali ci haura tentato in uita. Efflendo che non fia 
ueriffimile,che alllhora ci renti di luffluria,perche in quel punto fi tro- 

ua il corpo cosìindebolito anzi mezo morto;che egliè impotente è ri 

uoltarfi pel letto fpontancamente,non che all’effercitare arti lafciui, e 
dishonefti;ne meno penfo che ci tenti di gola : quando allhora nefflun 

cibo ci aggrada, & è corrotto il guito,fiche fe non con naufea fi può pi 

gliare quello,che foftentare ci deue. Non d'accidia ; perche il dolore 
rande,e infermità molefta,ripofare non ci lafcia:N0 d'auaritia, qué 

6 n’anco di quello,che fi hà,fi può prender diletto. Non d'iracoridia, 

poiche alcuno non ci fà ingiuria in quel rempo,& 1! mariente impoté 

te fi troua di potere ingiuriare altrui. Non d'inuidia quando non fi 

hà ceruello di penfare all’altrui felicià. Nondi fuperbia hauendo bi 

fogno di qual fi voglia uiliffimo feruitore, checi gouerni. Non final. 

mente di degiirà di parole fuperflue,quando che con fatica ogn’a 

Qual se 8° in quel punto può parlare. Male rentationi,che egli ci farà, faran- 
satiomici DO PET lo più di infideltà,di impatienza,di difperatione, di confidenza 
farà sl profontuofa delle proprie forze,e di troppa follecitudine delle cole té 
Demonio POrAli,e quelte(cred’10) fono le principali armi,co’ quali l’aftuto nimi 
al tempo COIN quelpunto ci muourà battaglia : alle qualimine &armi dilui è 
del mors buong opporfi fin che la ragione in noi fi ritroua intiera:e fara lui con 
re. tramine,innanzi che abbandonati dallume della ragione egii al tutto 
ciopprima. Ohqatanto mi piace, interponendofi difle il Cortigiano, 
quelto ragionamenvo,oltra 1) penfiero,e fuor della flima, ch'io n’heb- 
bi. Digratia nontralafciare alcuna di quefte cinque rentationi, ma 
tentata SANNELE (piegando ad una,ad una, comminciando dalla prima. Suole 
ne d'infi  INIMICO , ripigliò il Filofofo,tentare d'infideltà quelli, che fono dot- 
deli. ti se letrerani,e così alcuni altri ancora:col quale in cosi fatto calo n6 
bifogna in conto alcuno entrare in difputa : percioche effendo cgli an- 
tichiffimo,e fagaciffimo Filofofo,non è humana fapienza, che gli polia 
aller refiNere,fi che egli con fottiliffimi argomenti nonla confondi, &at- 
a A terri; perciò il rimedio migliore ( quando fa una fimile rentatione } è 
tion.  ilriferirfi a quello,che credela fanta madre Chiefa,la qual crede uera= 
mente , e con fondamentitali, che non occorre porre in dubbio, fe 
quello,che fi crede,fia uero ò nò,ma fermamente credere che così fia. 

Ne per qual fivoglia dubbio,cheeglici proponga dobbiamo rifpou- 

dere altro,che conle fleffe parole dire;che firiferimo a quello,che cre- 

de la Chiefa fanta, A me non auuerrà(cred’io)difle il Corsglano dee 
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fta tentatione, quando è propria de i più doti. Ethora m’anueggo, 
che il tuo defunto dubitò della immortalità dell’anima , piùtofto re- 
merci l'altretentacioni, Il Demonio replicò il Filgfofo , quando nel. 
la fede non ci habbi potuto far vacillare, la qual è il fondamento del- 
la falute,fa a guifa di quel Capitano,che affediando munit:ffima città, 


&inluogoine(pugnabile ripofta,fiche ne con battere le muraglie , nè Sumzile, 


con far mine,nè con aperta battaglia può foggiogarla,fa penfiero con 
l’afiedio,ò col tradimento ad ogni modo di prenderla. Onde con fof- 
fe,e trincee la và d'ogni intorno circondando in maniera tale , che al-. 
cuno n6 ne poffa vfcire,affine che gli allediati cacciati dalla fame, ò dal 
la fete fe nemuoiano , ò firendano aluincitore. Così fal’inimico no- 
ftro,ilquale pofcia che vede non hauer poturo nella mente del morien 
te fuellere quel {aldo fondamento della fede, lo uà con mille paffi, & 
aftutie udianda er indurlo alla difperatione ,e rapprefentandogli 
allafantafia molte Sificoltà intale ò fimité maniera gli ud dicédo.Chri 
fto Dio,& huomo figlio di Dio,quello che tu c6 parole coltantemente 


Seconda 


tentatio 


affermi di credere, ma cò fatti hai fempre negato ti rimeffle il PECCALO ne della 
Originale, ti diede la fua gratia ; tiha conceflo jl libero arbitrio a l'vfo. difpera= 
dello intelletto, della memioria;e della volotà,la buòna cOpleffione del rsone. 


lle-doti dell'animo, molti beni di fortuna, &infiniti altri fuoi 
fauori ti ha fatto;con qualche travaglio ti auisò,chie uolefti ridurti al- 
la via giufta;e molti peccati,coi quali più volte l'hai prouocato ti hà ri 
meffo più volte, & il perdono che gli addimandafti ti donò; e con ciò 
di giorno in giorno con maggiori offefe hauendolo irritato, ancora di 
nuovo te le ha rimeffo,e purnon hai macato diricadere,e di peccare ; 
hormai egli fir.trouaftanco a perdonartisquando che tu al peccare sé 
pre più gagliardo ti trovi;penfituche eiuoglia effere ingiufto, e che ti 
voglia fparmiare quel caftigo,che tu meriti?Stimi tu che e gli fia perto 
lerare cotelta ingratitudiney che effendofi egli per te fatto huomo;cro 
cififfo,morto;e fepolto,tite uolte offefo da te,più ti uoglia fopportare? 
péfi tu che appretfo di lui fi ritroui rai mifericordia,o più tofto tata pia 
ceuolezza,che non ui poffixhauere luogo la giuftitia?Bé fei (ciocco fe lo 
credi;percioche è fcritto,che è giulto il Signore nelle uie fue,che egli è 
giufto giudice,che la giuftitia fua è.come i monti di Dio, e che egli ftà 
nel mezo de Santi, e giudica tutti , come ben puoi fapere. Perlo che 
fe appreffo così feuero giudice a pena il giufto fi falua, che ne (peri tu, 
che trifto, & empio, e grandiffimo peccatore fempre fei (tato ? ilquale 
quanto più lungamente da lui fei {tato afpettato con patienza grande, 
tanto maggiormente tu col tufo duro, &impenitente cuore hai fatto 
wntale cumulo di misfatti ; che non fei per riceuerne perdono nel gior 
no del giudicio ? nel quale premiarà ciafcuno fecondo l’opere fùe. 
Non hai tu tralafciato di fare quefto e quell'altro bene? dij offeruare 
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quefto e quell'altro commandamento?>non hai tu peccatore malitiofo 
commetlo il rale, &il tal male?e così annouerando tutti i tuoi peccati 
te gli ridurrà a memoria;e non folamente quelli,che in fatti, ma in vi- 
fta,&col penfiero haurai commefli;rapprefentandoti i luoghi , le per» 
fone,conchi gli facefti,.& il quando; ampliando,e magnificando ogni 
particolarità per condurci alla difperatione,Et accioche non ti fogen 
ga di poterti pentire,ti fomminiftrarà che il temipo dî poterlo fare fa- 
ràmancheuole,nè più efferui rimedio per poterlo fare: Adducendoti 
che non è nella morte chi fiaricordeuole del Signore, molto menò chi 
è già deftinato all’inferno puo confeffarfi,qnando che nell'inferno non 
u'èredentione;quando che tu conofci,che è maggiore la tua iniquità, 
che tu poffi meritar perdono ; che puoi bene difperarti con Caino , e 
con Giuda; che puoi ben toglierti lauita, & anticipare la morte ; pet 
afconderti dalla giuftitià di Dio; quando perte non ui farà mifericoè 
dia;laqualeancorche tu la chiamafti non deui (perare di confeguirlaz 
econfimile,eda lui meglio fapute, e ritronate parole ti condurràa ta 
Te; che doue non haurà potuto leuarti il fondamento della fede , fopra 
di quello ti condurrà alla difperatione.E grandiffima;di@fe il Cortigia 
-ho,quefta tentatione,&io nonmi faprei che ripondere a quefte oppo 
fitioni,tanto mi péiono'gagliarde, e però tu vedi (e hò molta ragione 
di fuggire più chie poffo «così fpauentenole: palo» Ma poiche... 
mi hai detto quello:che il nimico fia per oppormi , non. > 

ì » mimancaredi foccorrermi col rimedio a propofito, . 

acciò io non refti, quando farò forzato di fare 
quefto: palfaggio , al tutto atterrito © 
vinto. Perche tu faiche la me- 
Ps K ‘tà della perdita è il timo- »} 
ire, che fi ha del ni- 7 
mico, fi come n Sl 
‘1a metà del- i : 
lauite: n. 
toria è fpauentare - 
l’aunerfa= i 
, : Bow rio. 
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Delle tentationi,della difperatione,della impatienza,e della profontione,che 
ci fà il nimico ; e de î rimedij , che fi deuono vfare per fupe- 
rarle . Cap. XXXII, 





pe ER reflilteré à quefta porentiffima tentarione, diffe 
4 I il Filofofo ; per rompere turtii diflégni dèl himico; e _. 

x Rò liberarfi dal fluo molefto affedio fa meftieri, che di imedio 

Pa cuore tu ti raccommandi a Dio. E poféia che ti ridu 4 aa 

Ie (ed Dil caamemoriaglialtri peccatoria’ quali Iddio ha per srcigriy 

ahrehlrea/\ donato ricordandori di David, ilquale dopòl’adule j, difpe- 

terio,& omicidio, quando diffe peccai Signore, vdî dirfi dal Profètà; rarzene A 
cheIddio gli haueualenato îl peccato;dell’efempio della donna trova 
ta inadulterio, a cui Chrifto compaffionevole perdonò il fuo errore ; 
di Maddalena peccatrice;di Pietro,che lo negò,e fu nondimeno di poi 

fatto primo del (uo collegio: del Ladrone, che menò fecortn Paradifo; > 

di Paolo perfecutore,che fufatto dipoi valo di elertione; è di titolti èl 
tri fomiglianti effempi,co” quali confonderai le fue diaboliche illufio» 
ni. E ficomea copia di infiniti peécati, ela memoria di tanti misfatti 
commeflì ti metterà paura di dafinatione, e ri condurrà 2 difperare 
della milericordia di Dioscofi patimente il confiderare, cheatrri ; ché 
haòno commetfi di fimili peccati, e forfe maggiori handoricetato pet 
dono,ti potrà afficurare nella fperariza di coneguite là fit mifericora 

dia. Fatto che haurai quefta confideratione ti potrai per fecondo ri- PIPA 

medio ridurte è mernotta; che tutti quei peccati, deiquali fi cons rimedse, 
feffato,& hai fatto la penitenza, non hanno più, che a fare teco. E 
fe egli è vero quello; che dice Dauid, io confefferò contro d. me 
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ta mia iniquità al Signare:&egli di già mi ha rimeflo il tutto; quanto. 
maggiormente perdonara egli a colui, che ficonfefsò, e fodisfece con 
la penitenza? Ma fe di quelli peccati, de i quali forfenont’haurzi cone 
fellaro ,0 de iquali non haurai fatto la penitenza ti nafcerà dubbio di 
difperatione,tantofto confeffare ti dourai, dolendoti,e gemendo, chie 
più tofto tu non l’habbi fatto; e fe parlare non potrai con fegni dare in 
ditio,che co’! cuore lo fai,percotendoti il petto , co! giunger dellema 
ni,colincrocicchiarle,con alzarle al Cielo,col (parger di lagrime,o cé 
fomigliante fegno, Il chefe anco per debolezza ; 0 pernatura della in- 
fermità far non potefli, dourai finalmente col cuore trauagliare queta 
ficartà confeffandoti, dolendeti di non hauerti confeffato , ò fatta la 
peniteuza, o non conuchientemente; d'hauerti lalciato condurre a 
quefto paffo , che far non l'habbi potuto ; e di non poter fare al prefen- 
te la penitenza, qual uolontieri, potendo, farelti je così d’ogni tra- 
lafciato beneti dolga:al poffibile.. E conciò potrai (perare chè anqo 
quelta confeflione , ò penitenza di cuoreappreffo Diononfaràtarda, 
uandoegli dice. Nonuoglio la morte del peccatore,ma che fi.con- 
uerta dal mai fare , e viva. In oltra per terzorimedio di quefta tenta 
tione ti potrai ricordar de i beni fatti da te,fe n'haurai fattialcuni.Ma 
perdinfi fatta maniera,che tunon ti attribuifca quefta gratia dibauer 
li potuto fare da te foio. Ma {come dice San Paolo) non tu,mala gra» 
tia di Dio teco.E da quelta memoria, necauerai per prima quefto aui: 
fo,che farai ficuro che-di tutto quello,che haurai fatto di bene, ne rice 
uerai la mercede,effendoche d'vn picciol forlo d’acqua,data per amor 
di Dio ad un pouerello,egli non ti faràiagrato;fecondariamente , che 
egli aiuta tutti prontamente,che ricorrono a lui, e gli porge gratia di 
fare il bene;hora in quefto tuo maggiore bifogno della (ua gratianon 
ti farà (carfo.Confirmandoti appreflo in (peranza di hauere la fua gra- 
tia,co'l ricordarti di hauere Giesù Chrifto.lazeata Vergine, &i Santi 
per auuocatiinanzi alla maeftà diuina.La doue n6 haurai occafione di 
douerti difperare pélando, che dourai efler giudicato da chi ti è auuo 
cato fauorcuole.Potrai dunque con fimili parole rifpondere al nimico 
dicendo.Egli è uero,che con fatti negai il mio fignore,ma con fatti mi 
ritorno a confefflarg. Machecofa può impedire , che non vaglia tan- 
to la confeflione per potermi ottenere il perdono,di quel che poffano 
i miei peccati per condennarmi? chimi rimefle il peccato originale:an 
gii veniali, &imortali,chi mi fcanceliò dandomi la fua gratia,can gra 
zialo può fare ancora,accio che gratia con gratia refti ftabilità. E uero 
che egli midiede il libero arbitrio ,&hornon me lotoglie, fi che 
io non voglia che non mi fpiaccia il mio peccato. Mi diede l’ufo del 
intelletto, della memoria, e della volontà con quefto l’oprar bene non 
Larà mai tardi, Intendo che egli è verità, e perciò 11 mio intellet- 
to 
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to s'aéqueta in luîj € perciò non uoglio altri,che fui, enon uoglio più 
îrritarlo, acciò nò fiirriti egli meco,mi fouuiene,che fon nicino a mor 
te,e nondimeno hò fatto penfiero; ancora che 10 viuefli, di più non pec 
care. Mi donò besrdi torpo,d'animo,e di fortuna, de i quali fe io non 
iti hò (eruito benejegli è il douere,clie hora per amor (uo tutti li rifiu- 
ti.E come s'io foffi ritornato(mercè la fua gratia }nella prima innocen- 
‘za, à lui di voglia mi doni, confacrandoli lo (piriro mio . Così lafcian- 
do le ricch:zze peramor fuo , nudo feguitare defiderò , chi nudo per 
me pende in Croce.Così la giuftitia,con coi mi mofle, la tribulatione, 
che mi diedela patienza fua,che îrritai,non mrtogliono al prefente , 
che la fua mifericordia, che la fua bontà con fofpiri non pofla inuoca= 
fejcome innoco,e chiamo. Mifouiche d'effer (taro ingrato hora me 
‘he pento:non Tò amai come dovei, amerolio tanto più ardentemente. 
E così in tutro quello, che mancai,così come io me ne doglio, cosìprò 
to mi trouo per non mancare. Con s nda cofì farte ditefe,tutipo- 
trai da quefta difperata rentatione difenderti, e rintuzzare l'orgoglio’ 
delnimico. Irimedij,diffeil Cortigiinò, che hai ricordati per quelta 
feconda gagliarda tentationé paiono molto d propofito, manon sò 
come potrei promettermi così facilmente di faperli ufare. Quelta, dif 
feil Filofofo,farà difticolrà di quelli,.che giamai non penfano al morì- 
re:perche chi fouente aftiffaffe il penfiero a quefto paffo , sandarebbe 
effercitando in fapere adoperar quefte armi in prova, per fervirfene al 
bifogno. Non altrimenti di quello.che fi faccia il buon Soldato; ilqual 
nella moltra fi va effercitando nel modo,che egli fi babbia a di portare Similè .° 
nella guerra.Horsù,difs'egli feguita la rerza, fe dellaprima,e della fecò |’ 
da non hai più che dire La terzatentatione; diffe il Filofofo,che fa ilni Terza 
tnico almoriente infermo è dipatienza,con la quale fuole egli QUEIO, farsene 
che non potè con’altre due coriquiftare,bttenere facilmente.In tanto dell is. 
che farebbe al mifero huomo più facile il fuperare una mandra d'afta- pans%a. 
mati Leoni,che vincere il nimico,quando con fi fatta armalo và rent 
do.E percid ei bifogna ftarfene molto ben auertito , perche egli uà gi- 
rando intorno per diuorarci. Onde colui,che non farà forte,e patient= 
te, che non faprà fofferire i dolori del corpo, chi non piglierà in pice 
la lunga infermità, perderà con laimpatienza quelio,che con laFede, 
econla Speranza s'haurà conferuato.Perche mentre che quefto tale an 
derà mormurando di Dio , della infermirà,de gli aftanti,ò d’altre ca- 
gioni, fi farà peggiore dell’infidele;percioche 11 mormorare, ò beftem-' 
miare Iddio, fe non fi crede,egli è male,e fe ficrede,mafiffimo. E per-! 
che l’aftuto nimico uede,clie né conla infideltà,nè con la difperatione | 
ha potuto mouerlo piglizdo occafione della graue infermità presére , È 
accompagnata da tanti travagli, altre fiate detti, s’affaticarà di vince- 
reconlaimpatienza, mettendo inconfiderationei grandiflimi dolo- 
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ri,gliaffanni,la difperata falute delcorpo, &altre così fatte doglianz© 
che l'animo oppreffo da tante auuerfità,cade , e s'auulilce, in manier 
tale, che ilmoriente in quegli affanni vinto dalla impatienza defidera 
con difpetto fa morte,che lo toglia da tali infelicità. Emaffime fapen; 
do,che poco di vita gli refta, nò fi cura di perderla per vfcirne d’imp. 
cio,e per fuggire idolori.E molti anco viniti da quefta RATE 
no venuti a cale,che s'hanno di propria mano anticipata la morte,ò cò 
velenofa bevanda, 6 c6 furiofo precipitio fono ftati a (e ftefli cagione 
diaccelerata morte, & della propria dannatione. Altri anco beltem- 
rniando difpertofamente fpirano l'anime , ficome accennò,. chidiffe. 
Biaflemarono Iddio per li dolori,& piaghe fue,lo mi péfai,diffe il Cor 
tigiano, che quefta doueffe effere minore rentatione: ma hora cheme 
l’hai (piegata m’auueggio,che ella è peggiore delle prime: poiche nel- 
le infermità mi fon ritrovato più volte non volonterofo d’uccidermi, 
ma fibene di mormorare per impatienza contro Dio:e confeffo in fimi 
li crauagli bauer fatto mé che buono penfiero:perciò di gratia intorno 
a quefta ricordami un buonorimedio,per togliermiin occorréza que 
{ta impatienza,laquale mi fuole affalire facilitiimamente. Ha gran for= 
za,ripigliò il Filolofo,quefta tentatione: percioche mentre la lunga in 
fermita trauaglia,e preme,e connuouni dolori ogu’hora punge, e mole 
fta,mette l'huomo nodio a fe fteffo fi che uon fuma piùla uita propria 
e non fà altro che aprire al nimicola porta,acciò gli uccupi l’anima, fi 
Rimedio come la infermità occupa il corpo. Hora in rimedio di queita tentatio 
della ten ne fi deue rendere gran gratie a Dio, che habbia dato occafione di pur 
fatine gareinfinitifalli in queftauita,done le pene fono leggeri , ftando con 
della im penfiero,chè quella infermità fia molt'utile per Jafalute dell’anima;to- 
pesteza. gliendo il tutto in patienza per amor fuo.Percioche fe il patiente ama 
Dio,e tutte le cole confpirano in bene achi Dio ama,certa cofa è , che 
la infermità confpirarà in bene,ficome fece perfettiondo in Giobbe, 
&inTFobia:ouero conferuando la eleuatione della mente,come in Pao. 
lo; ouero manifeftando la gloria ua, come nel Cieco nato ; cuero per 
fcicellamento di peccati, come fece al Ladrone crucififfo alla deftra ; 
perche quefto è vn cimento, & vna proua,che fa Iddio cou gli buomini 
per cavarne frutto e dargliene merito.La onde ne dene rendere gratie 
aì Signore conofcendo,che la mifericordia di Dio così permette, afti- 
ne che bene ne riefca;confiderando appreffo,cheeglia gran lunga non 
patifce, quanto fora meriteuole.Ilche fe ciafcuno è tenuto di fare: farà 
gran pazzia in uece diringatiamenco ridurfi alla impatienza, alla be- 
ftemmia, ouero alla mormoratione,. E tanto piu, quando sà, che 
Iddio dice, Io fon.con lu! nella rribulatione, eloliberarò. Efendo che 
quantunque mille fiate conueniffe morire , farebbe pochiflimo rifpet- 
toa quel molto,che fiamo tenuti : perche tutto quello , che finire può, 
7 LI e po- 
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è pochiffima cofa.Nè fono cohdegne le pene, e le paffioni prefenti alle 
promefleci felicità fempiterne del Cielo.Quefto,diffe il Cortigiano , è 
fimi)e rimedio,di cui nella ritardante morte faceftimentione , echi fe 
ne faprà valere trouerallo a propofito,ma dubito io di non fapermene 
molto prevalere,fe Iddio non mi darà aiuto in quel punto ; ma (egnita Quarta 
Paltre teneationi. Quando il nemico replicò il Filofofo , vede, che nè Pila 
con infideltà, nè con difperatione, nè con impatienza ti può togliere, puofina 
con nuovo inganno cerca di uincerti,fingendofi da te fuperato , e vin- Pi 
to,accioche tu entri in penfiero d’hauerlo fuperato col proprio valote, 
e forza. Non altramente di quell’aftuto Capitano, che fuggendo dallo 
inimico moftrando ditemerlo,và ritirandofi fin tanto,che l’habbia c'é 
dotto nella imbofcata da lui fatta {dove uoltandofi con impeto a die- 
tro,facilmente il fuo nimico, che vincitore fi ftimaua, al tutto rompe, 
& opprime;Così non meno fà il Demonio, imitando in ciò il cacciato 
re inferiore nella pugna col Leone, ilquale fi getta a terra,e fi fingemor 
tosfin che il Leone,(che fi fdegna di ferire chi non combatte,)crafcura 
te (tando, venga da lui con infidiofa arma allo improuifo uccifo ; cosi 
eglicon farti gonfiare,e{prefumere delle proprie forze, ti rende (uper 
bo,fiche ti pare di non iftimare più le fue tentationi. Etegli pofcia al- 
l'improvifo ti affale. E ficome non fi può gonfiare un'utre, che prima 
in qualche parte vuoto non fia,effendo che,doue fi trova un corpo nel» 
lo fteffo tempo non fi può ritrouare l’altro: e fi comele cofe,che fi gon- 
fiano non potendo patire il vuoto, fe non d’altro,d’aria almeno fi gon- 
fiano;così auuiene,che volendofi g6fiare alcuno di qualche buon opra . 
fatta, vengaariceuere in fe l’immondo fiato, anzi fpirito del nimico. 
Suole gonfiarfi colui,che pieno di vanagloria non altro contiene infe, 
che fpirito immondo,ilquale è non altrimente,che un grande palagio, 
che quantunque pieno di uento fi troni, pare nondimeno vuoto ; Così 
fi prefume colui, che non penfa come fi pofli faluare , ò in quanto peri- 
colo fi ritroui. E perciò in rimedio fi diportarà bene colui, ilquale cre- Rimedio 
dendo,(perando,e con patienza tando penfarà di non hauere da fe al- delle 
cun ualore,ò forza: ma il tutto riconofcerà dalla gratia di Dio miferi- quarta. 
cordiofo. E ftandoficon quelto auettimento, quantunque il nimico retazione 
nò faceffe allhoramoftra di tentarlo,fe ne (tia dubbiofo, non riputan- 
dofi punto ficuro, Anzia guifa di chi fi trona hauere un grande preci 
pitio auanti ftiafi così auertito , fiche non cada, doue non è ficurezza 
alcuna:percioche più facilmente fuole cadere, chi di (aperfi molto bé 
ftar ritto fi prelume;così cade coli,che appo di fe molto fiftima; cade 
chi non mira il pericolo in cui fitroua ; ficome colui il cui attetto non 
ftà nel dritto fentiero. E fuole perdere colui, che non iftima il nimi- 
co molto più accorto di fe medefimo, eflendo che il Demonio è più 

. . . v . } 
aftuto dei figlioli del fecolo, Quefto è molto buono anuertimento i' 
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diffe il Cortigiano., mafperarei da quelta tentatione non effer trava- 
gliato molto : effendo che beniffimo conofco il mio poco fapere. Ma 
poi che a fofticienza hai detto di quefte vienrene, all’ultima.: perche 
quefta parmi , che fia da remere molto più dell'altre ;ò almeno tanto 
come quella della impatienza 0) ni 
. de . 04 P] ' 
Della quinta tentatione,che fà il nimico al moriente ,, facendole bauer fouer= 
chio penfiero delle cofe temporali , e come rimediare ui fideb- 
bia. Cap XXXLIIK 





= rata 


y"VLTIMO affalto, diffeilFilofofo,,con,chefuoleil 


Demonio affalire il moribodo infermo, come più ga= 
gliardo de gli aleri,è lo indurlo in foverchio penfiero, 
PZ. delle cofe remporali.E con quefta rentatione così ga, 

<r/3 gliarda (pera di opprimer!o (apédo egli,che: ficome, 
e*@ gli huomini fono piuintenti alle cofe altrui ,che alle, 





‘fue proprie, accadere facilmente può , che colui, che per fuo interefîe. 


Simile. 


nonfièmoffo dalluogo ficuro, fimoua per l'intereffe altrui. Inma- 
niera tale,che non (appia ritirarfi in luogo ficuro doue prima era. No 
alerimente effendo folito di farl'huomo di quello , che fi faccia quel 
Contadino,che per (affofi dirupi caminando fcalzo, porta le (carpe in 
mano per non logorarle, ftimandole piu che i piedi: così quelli che la, 
troppa abbondanza delle cofe ha fatti auidi,e poueri,(efflendo che cre 
fce l'amore infieme con le ricchezze, &cogni defiderio di ricchezze na- 
fce dalla openione della inopia,)non impedifce,che poueri non La pof-. 
"fino 
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fino chiamare, enon fi Mimino di poffeder poco..Quefti quando fouè 
ragiunge l'hora d andarfene all'altra vira,tenendo fouerchia cura del-, 
le fuefacoltà,delle quali fi douenano ferwire, come di (carpe per dif- 
fendere1 piedi dell’anima,nell'eflercitare buone opre, ftanno con defi- 
derio di lafciarle (tabili,e permanenti (come udifti hieri nella nouella, . ; 
deluecchio auaro)portando le (carpe inmano , intanto nonhanendo . 
alcuna cura dei picdi,civè dell'anima fua, Hliche conofcendo il Demo-, 
nio,e uedendto,che conle fue centationi, e faritafie rapprefentate nò hè 
potuto fuperare il moriente infermo, fi ferue con quefta occafione del 
mezo altrui;perconfeguire il fuo diflegno. E perciò ftimola la mo» sd 
glic,i figliupli,i parenti,e ciaicunamico caro,che hora co' pianti, ho- 
ta co’ gemiti,hora con lamenti, hora con fofpiri,con abbraccramenti,e! 
con tutte quelle maniereraccontare di fupra fi commona l’infermos fi 
candoglia,e fi diftolga del penfare a fe eflo:accioche fi faccia più ro- 
fto follecito del dolore altrui,che del proprio pericolo, in cuifi ritro- 
va, Inmapniera tale,che per non abbandonare tutte quefte cofe tem. 
porali (come fai cu)ricula iL morire,e nov auvertifce, che à torza bifo- 
gna farlo. [Dal che vafce,che queltale fi troua indegno del Signore,ef 
fendo fcritto,Se alcuno amarà 11 padre, il figliuolo, la madre,la moglie 
più dime,nonè.degno di me:ma anco fi ritrouarà fprovifto , poi che fi. .., 
fletre più intento allecofeifteriori,che alla falute dell'anima. Lo diffi. ,...., 
beni10,difle il Cortigiano,che dubitauo più di queitasche dell’alcre:an 
dando quefti penfieri perl'ordinario intorno a chi muore. Per certo, 
ch'io riceuo fpauento da quelta tentatione,ma uè feguitando . Haira-, 
gione, diffe il Filofoto,di temerla:perche quefta è la maggiore tenta; | 
tione,che habbiano gli huomini del fecolo. Etio.intorno a quefta mi 
ftenderò,a trattarne alquanto più minutamente. Stimola per prima il ”* eil 
Demonio:gli aftanti,che non auifino l’inferma del fuo pericelo,temen, 775 E 
dofi con tale auifo(poiche dilprace a ciafcuno ilmorire,come pur trop. 
pohò ueduto) fi faccia accrefcer la infermità,e li induca timore al patié 
re. Equefta è la prima battaglia, che per mezo dei famigliari dell’in- 
termo ufa.il Demonio, non lafciandoli avuertire; che farebbe mol. 
to falubre i’auifo dell’acertario della morte; effendo fcritto, che’l pen- 
fiero della morte (caccia il peccato, & lafua rimembranza rattiene y: 
che non fipecchi così facilmente. La doue eglino con aflicurate 
promefle gli danno continpa (peranza di uira, effortandolo però a 
ftare allegro, &anon penfare al male. E tutte quefte così fatre per- 
fuafioni fono caginne , chelo infermo fitrauia dal penfiero di fe ftef= 
fo, ediconfiderare il pericolo, iri qui fi trova. Sxche fi fmentica di 
riconciliarfi con Dio,ritienei primi peccati, e degli altri ne uà com- 
mettendo abufando quello (patio ditempo della ritardante morte st 
in. cui potrebbe rauneduifi, & ricouciliarii con Dio , agsionie in 

ne 


Tetatio 
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fine confuo danno:(cuopra,che gliinimici fadi fono piùdomeftici, 
quelle (tello errore commettono ordinarramente i. Medici. Con vn'al* 
Tentatso tt 0 iftromento oltra del già derto,affale il nimico il pouero morientes 
nedes &è,cliedoue quefta uita corporale, conla quale rito fi offende Dio » 
Medie . & il proflimo fi delidera conferùare, ma ilmodo di conferuatla not fi 
s à,procurano! fuor domeflici,e maflime le donnicciuole,di volerla ad 
ogni modo foltentare con uiotrije buoni cibisdi dove autiene, che foué 
. te gli la leuano più totto. Impetcioche penfanfi,che hella (Yeffa manie- 
Tentatio pa {j pofli ritto: are l'infermo,come il fano,il quale mentre perla fatica 
di 7, manca di forze fi riftora col mangiare; e col bere così (fimano che la 
pr fteffa ragione corra con gli infermi, nutrendolo perciò, & empiendo- 
lo di importuni cibi, dvue forfe della molta aftinentia havrebbe bifo= 


ciba i, doue forfe I 
gno. Suggerendoli inciò ilnimico certo deito , che meglio fia com- 
battere col male,che conla debolezza : didoue anuiene, che quanto 
maggiormentel’infermo prende cibo hd ancora più oppreffe le piccio+ 
le forze.La onde,e dai cibo,e dal male, e dalle promefle de gli altanti 

Tentazio Fiftratco l'infermo non sà,ò impedito fi troua,nella utile confideratio 

- mo per oc- DE del ranuederfi. Ma che fi dirà di quell'altro iltromento, di che fî 


cafion Serucil nimico facendo nafcere contentione frà i parenti per occafio 
delle he- ne della heredicà? ben può dir allhora il mefchine la mano di chi mi 
redità. tradilce è meco nella menfa:percioche ciafcuno così moglie , figliuo- 
li, parenti,come amici,famigliari,e ferui pretendono,e difegnano fo- 
pra le facoltà del moriente. E mentre cheegli fà il (uo teltamento, 
quero dopò fatto,tenta l'uno di farlo mutare, l’altro uuole,che cofì fi 
lafci. Quefto filamenta,che habbia riceuutò poco : quello che iltut= 
tononhabbia hereditato fi duole, Alcuno non quello , che gli è tato 
lafciato, ma quello che lafciargli haurebbe potuto confiderando, ri- 
ceue come adingiuria lauolontà dell'infelice teltatore. Alcuni come 
ifanciulli,et allhora lameltamoglie tacciono sì, ma con tal maniera, 
che la taciturnità loro penetrando alle ui(cere del moriente dimanda, 
e parla di (ouerchio. Adducendogliin mente, che faranno dai mag- 
giori difprezzati ; dati in preda è commiflarii ingiufti,e fomiglianri pé 
fieri: i quali traédo origine dallo amore dei figliuoli, e detla"moglie, 
tengono la mente del moribondo infermo addolorata, concurbtra, & 
aftratca da quello, che penfare dourebbe. Inmaniera che, quado egli 
atutci haurà fatto qualche beneficio mon ritroverà inricompenfa pur 
uno;che lo auifi del fuo pericolo,e che non defideri più rofto che egli fi 
muora,acciò vivendo non fi ueniffe è pentire di hauergli alcuna cofa la 
fciato, E da quelta maledetta auidità di po(federe fouente auuiene, 
che gli (tefli heredi uengono 2 riffa fu gli occhi del melchino infermo. 
li quale in tanti erauagli;come ci diffiancor4,nan sà, o tnò può penfare 
alluo bifogno. Ma non mancano a chi non è padre di famiglia, qui- 
tunque 
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tunque non habbia di che teltare, molte fingili tentationi, qiandé.quel 
poco mobile,che egli fitroua incala, ogui uolta, che i(uoifamigliari 
neggano ellerfilcuata la (peranza di uica, finederapire,ufurpates&.il 
tutto traffuggare in modo,che talhora nonfaritroua puruna ceppa di 
netro,ò di cerra per abbeyerario, non checomueftiriò dopà ; (ghe farà 
morto : hauendofi i fuoi domettici nella (ua uicinamarte iltutto inuos 
lato ,e nafcofto. Ma mentre nede quefte auide arpie del fuorpoco ha- 
nere , che può penfare quelmifero infermo? che farebbe fe patefit?Ben 
direbbe ò ricchezze pellime cunieruate in malesin quelta mià afflittio= 
nemi lafciate ? O'amiciasgmposche mi abbandonate nel pupro del-. 
latribulatione.  Amiciditauola, .difortuna,deiinoltri beni; non di 
me:adeifo abbandanarecolui,che per amurnoftro: fe ftefio hà sabban= 
donato:? Hora fi,lalcia folo.golui;colqualridiceuare giorno, e notre 
eifer feliciffima la nofìcà conuerfatione abbandonate d'aiuto, chi 2, 


nosdiede aita , Può ben dire con G1obx}M'hanno abbandonato i ;y, 


miei propinqui,&i conofcenti miei fi fono.dimefcordati:Gli habitan- 
ti domelticimici, ome uno Rraviero uwbaono. reputatoje come pere- 
grino mene ftauone glioschi fuoi». Ghiamad il aid (etuo,e nòn mi ri- 
fpofe,e conla propria ]lingualo pregab. ‘$i che il mifero snfermo tra- 
nagliato da quelli accidenti, comé,dalla troppa (ollecita cura, & imper 
tinenti rimedii per la fua fauità pofl: inprouazuon può;ne fà fe non ma 
lamencte penfare a (e fteffo, & alfuo bifogno. Quelto è pur troppo ue- 
ro,diffe il Corrigianosche accadono rutre quefte cofe , e maffime neile 
corti doue io praticai lebò uedute., Di quefte; e di molte altre, repli- 
cò il Filofofo,fi ferue il nimico periftromenti della battaglia, che d'o- 
gui intorno fà al mifero 1nfermo» A guifa di chi affedia fortiffima roc- 
£a,che da tutte le parti con uuoni,e più duri affaltila trauaglia. Hora 


inrimed:0 di quefta crudeliffima rentatione è,che l’infermo non fi fti- Rimedi 


mi più uile,ò codardo à refiltere a quefte battaghe,fattegli per iftromé 
to delle cofe famigliari di quello, che nel ribagcere quelle del nimico 
fteflo fi fia ftaro. Fanfopiù,che l’affalto, quantunque fia fatto da più 
numerofo effercito,é nondimeno di gente più confula, e meno nelcom 
battere perita. Deue dunque per prima ciafcuno amare così fobriamé- 
tela moglie, i figliuali,e ogn’altro,efe ftelfo ancora; che fe, e tutti quel 
li ami per amor de Dio,e non altrimenti : Dio, perche e Dio, riuerifca, 
&adori. Equefteciafcuno fio dal fuo nafcimento imparare doureb- 
be, o almeno quando è huemofatto, e nella uecchiaia , o almenonel- 
la decrepicà, ò tinalmente attempo della morte: perche Iddio in tutti 
itempi accetta chi da lui ricorre,Sicome udifti, chela Ragione ne ef- 
fortaua il decrepito del fecondo giorno. Secondariamente deue cia- 
fcuno fapere,che alcun male preveduto non può tanto nocere, quanto 
ta,fe improwifo lo coglie, E perciò (ficome io uò elfortando( deue 
pene 


fatseni. 


<P. torti. A 
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‘penfate alla inorce, La qual però fopraftandoli fempre, non vetri più 
tofto,febenele anderà penfando,me rarderà a uenire;quantunque noà 
lepenfafisti Peritarzo non dubitarà che 1 Medièinon poftino faperete 
cofe(peccanti alla medicina !ria che però facilmefite poffòno ertare } 
quanesnquetalihorà habbo apportato beneficio. E però'pon con- 
fidi indororalmente,che'nén fia anuertito ; ‘chie fe fouente caminando 
in pianaperra,menere era fano, puotè cadere, che molto più facilmen- 
re nella infermità,la cuifpecifica natura non fi può:conofeete; potreb- 
be pericolare. Perquarto timedio deve procurate;che'il fuo reftamé» 
to:nonfi fappia,per fino dopò morte: Ad ogni modo fetiverà deri 
murarlo a.fuawoglia. Finalmente confidèti;tihe Patariria è vtrgrandili 
fimo'rtrale; che'itnon uolerlo abbzodonarer'inco in tempo dimorti 
ècofa beltiales(fi come udilti.che'intrauéme alVecchid avaro di Hieri} 
chelafciò herede il fuo Nepote,)fiche èiuoghà portar fecoil defiderio 
. delle (uc ricchezze,nonlafciandole'wolentieti; attempo della morte? 
Con quefti rimedii potrà ageuolmente l’infermo (operare quelta 
-. ultima tentatione del nimic6,& acquiftatfila wittotia.Que- ‘+ < 
+ :ftirimedii;diffe il Coreigiano;poffono'elTère a‘propofi.* |‘ 
to ; ma fono ftati da rettetti così breuemeérite,che ‘| «« 
poco di loromi faprei ferite. Perciò, poi 
che fiamo caduti in quefto ragiona- 
mento,non ti fpiaccia più diffula- 
.mente, andarmi moftrando 
lemaniere,&imodi,co |! 
‘ iquali di quefti © 
DN gi . mi poteffifer= 
uire. Che . 
Lil la- 
co i 
re inuniuerfale una cofa poco prò 
giouare al particolare; fe‘e- 
gli à fe fteflo non fela 
sà accommo- 
dare. 
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Simoftra particolarmente con buomi , &5 utili ricordi, come alla tentatione 
del fouerchio penfiero delle cofe temporali rimediare fi debbia. 
Cap. XXXIIII. 
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| Simile. 
VEGGOMI amicodifeil Filofofo; che tu non fei 

punto difterenteda coloro;che ricufano d’andarfi al- 

la guerra per tema dei pericoli,che-ui fitronano,e né 
dimeno fono poi cursofidi uolereminutamente fape- 
g re,come le cofenelle battaglie fiano feguite. Così tu 
SSA sede adogni tua polla vuoi fuggire la morte; e nondime- 
no dall'altro canto ti moftri d'effer curioto di fapere come diportarti, 

Ond'io per darri iu quelche poffo fodisfattione, ritorno a dire, cheil 

primo rimedio di quelta ultima tentatione era,che deue il moriente el 
Sere così fabrio nell'amore della moglie,de figliuoti,d'altri,e di ie fel 
fo,che fe,& altri folamente per amor de Dio ami. Rimedi 

E perciò confiderando intorno a quefto amor della moglie,dene ri- per lo pe. 
durfì a memoria,che non pigliò moglie a fine di abbandonare Iddio: fi Sere del... 
come pare che faceffe il noftro primo padresma, accioche rapprefental/a so 
fe l'unione del Signore cò la Chiefa fanta.E fi come farebbe (ciocco chi glie. 
pigliaffe la figliuola d'un Rè per moglie , e fi uoleffe poi feparare dalla Ssmsle. 
amicitia di lui: Così(arebbe altrefi tolto chi uolefle prender moglie 
perfaciIddio nimico.Il facramento del matrimonio è grade, e rappre 
fenta la Chiefa unita a Chrifto,ma in olkreè inftituto per rimedio del- 
laincotineza, e fragilità humana:per cui fe alcuno, oltre 11 già detto,ha 
prefo moglie,deue rallegrarfi,che fia privato delrimedio,guadofi tro» 
ua 





Simile. perg adagn dado tonino di tempo : a guifa dicoluti, che 
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ua in fato di non hauerae più bifogno;la incontinénzaè infermità) & 
a quefta(olere molte altre cofe)è buon rimedio fa moglie; coluiche hà 
da morirenon hà da effer piùfotropofto a quetta infermità :deue dun- 
que'allegramente renontiare a quel rimedio‘, cioè allamoglie:non do* 
uendone hauere più bifogno,percioche nona occafiofie di più teme- 
ve la incontinenza colui,che lafciarà a dietrola carnezincuiella fi fon- 
da. Efela ricordanza della dolce conuerfatione, e dellecofe tra loro 
palfare lo:ftimola(ancor che nel moriente quelle cole penfatinon fi de- 
uono)ftia.con buon penfiero diritrouate di meglio,echelàluamoglie 
ftella non.gli tiche colta alcucto,mariflerbata ad: altivtemposché non. 
cue ftimare chequella lia una diffinitiva partità, ma piùtofto una an- 


per guadagno 


adando inlontaniflimo pacfe haurebbe con pacelalcia 
deue uglefitieriabbandonare la moglie:cofidérando: 









ta lamoglie,etafamiglia tutta:così egli perguadagnare Vali 


uita, 

| 4 ci i fe di 

voglià nolo fard ad oguimodone refteràprivo,e ne pati icio 

eternosperche colui,che amala moglic'più di( indi ide-- 

Rimedir 8°C: rdbifpeufitro del igliuolito moleftarann6 doutpe@egià che 

per dò pe __S* PEREREOASTO CRE AGH OI O MOlERarRano done re , che 
fiero des NON tieneminor cura Iddio di tutti noi di quello; che fifaccia: 


figlimoli, dre amoreuole de fuei figliuolisetanto più,quanto,che è verv;che del» 


Mal 


le picciolifinme cofe egli tiene minuto corto. infino dei capelli del' 
po.Onde ficuramente: gli potrà'lafciare.1n mano della prouidenza diu 
na,che nulla gli lafciatà mancare albene,e bcatamente uiuere: effendo . 
che egli puo, sà, e vuole farlo, amandoci tutti fuifceratamente. E 
fe i figliuoli fono bnoni, e timorofi di Dio ne fperi bene : perche 1d- 
dio fimoftra (empre buoniffimo a chi lo teme, &achi hà giufto ilcuo» 
re. Scall'incontro fono cattiui,non fi diftidi, che non poffano conuers 
tirfi,quando che piaccia al Signore: potendo egli a (ua uoglia ridurli & 
penitenza;e fe anco oftinari nel mal uiuere,o incorrigibili gli conofcef= 
fe, faccia conto,che non gli appertengano punto. quei figliuoli cosìri« 
belli,che hanno ricufato di imitare i coftumi.del padre:e di più ringra« 
vii Iddio, cheegli fia tofto per morire, fi che con gli occhi corporali 
nomucdrà i fuoi mali; il che prima non (enza grave ramarico haurebbo 
potuto uedere:togliendofi col morire dall'obligo di douer pet l’auue- 
interevder conto dei lorocattiui diportamentu : il che è anantaggio 
+ grande . E fei figliuoli faranno tanto piccioli,che ancora non habbia= 
molufo della ragione, Odubiti, cheinnanzi, che ui giungano fe ne 
muoraso,lirallegris cheinnocenti, ecalti n'anderanno al Cielo :. fe 
wiveranno così pupilli , fi come faranno più fottopofti a molti dan 
ninellefacoltà , così meno faranno (oggetti ai uitir della fuperbia,. 
dellagola, edella libidine, aquali piùgliaccommodati, che 1 a 
gnofi 
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guofifono fettopofti, > i: ul. e asian > REN 
Se di qualfinoglia altracofa;per cara chea lui fia (tata gli fouuens, iene? 

rà, dourd farcéto,che poco ò nulla gli importi a paragone dell'intere(, perl Pî 

fe dell'anima , e delapropria-falute. Impercioche: chi per amor de SF7/ 

Dio nba lafcia il padre, la madre, la moglie, ifiglivoli; &ranco} anima. seg 

fteffa non può effere difcepolo di Ini . È per maggiore (na ficurezza prrele 

fchifarà piùche potrà lelagrime,il pianto , le paroleaffertuufes gl ab 

bracikianieriti, tonveuelenofimali, poiche quelte cofe:fono.di narra 

tali ‘3 éhé riioconbiando a gli-ftefiiche Ip*fanno +, &-achi.fi-fanno, 

tiulla giouano. Nepet quefte cofe alcuno. muore piu tardi; nell'ant 

manellafaa partenzacon abbracciamenti.fi puo ritenere. Etè paz: 

ia il volerfipigliare piu penfiero dell'altrmi. dolore che del proprio 

pericoldre:che peridefideria diwiuere breuiflimo!remipo conigli huomi 

ati; fi ricufrP’andarfentta Dio:penfando appreffo, che uoglia,ò uò, farà 

fuxraro:partise;Scaforza partendo forfè n'andtà alli eterni fuppiicià: 

doue-parrendodirioglia allieternibeni:haurebbe potuto ca/pirare» sE 

conqueftofcacii da (c le lufinghe;le carezze, &deimportune diligenze 

detie:feminelle. glie ttt ta me i - t ; Lo Ù 

#1 Dowrafi perfecondo rimediafar animo a quefto infermo in fimi “ee 

Rag esta e iena pe turtigliincontri 6A L,./,4( 

faricome fugliono dfamigliani ki; i quati fi (chifanò di: nontiarglicm fo... 

fachograramon gli pzia, &:feurà:i fuor nonui fard 'alcunor che glifap-°>\* 

pifarc anintoy orzie nonfia ;'chefiaidegno difede, nonreftarà pes. 

ròegli prino d'aiuto); giuistaltache firidorderà , cheegli èdi cone 

ditione mortale i, 0&che haixtbbe dileggiero potuto morire, men» 

trefi ritrouaua fano;effendosthemiuna infermità pariua.caloi; acui 

(imentre:chie Rava ir penfierodi aggrandirei (noi granai)fu detto:Paz> 

zoyquefta nortemprirai;equefte cole,che con ftudiouaiapparecchian 

do;dichi faranno?Se dunque è uero:cheanco morirfi può.imfanitàe co . 

sì facilmente,come impropofito ne udifti molti effempi,chefi può pro- 

mettere alcuno,mentre che fi trova infermo grauementeinletto ? per» 

che non dourà egli dire a fe telo, quatunque altri altramente:gli pro- 

metteffero?î0 pur sò,che hò da morire,&ancor che lo fteffa Medico di 

menon difperafle;iotutta uia fentendomi uenire a peggio,che promer 

" tereme ne'poffo? e fe gliaftanti m’afficarano di molti giorni, io nondi- 
fnendiuoglio più tolto credere a me in quello,ch’iò fento,che in quello, 

> Che altri di meli dicano : farò dunque di neceffità uirtù,e quella morte, 

che alcuno fuggirenon può,uolontariamente pigliarò io. Echisà,fe 

di quefta maniera il Signore non miuuole levare dai prefentimali? e 

ch'egli non nîîtogtia la uita,ma che mi doni lamorte?io dunque m'ap- 
parecchiarò a‘morir uolentieri,e fe non morrò per forte hora;farà fené 

bene l’hauere imparato d'apparecchiarmi a morire. E comquelto pen 
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fiero di uoler prontamente morire dimiandi perdotogi fudimisfatti,fi 
confeffi fi communichi,e:prenda tutti gii ordini fanen con penfiero di 
non peccare mai più,qnantunque foffe anco per uinere;e preghi la mi- 
fericordia divina perlarimefione dellafue colpe... . .. : 

Vfarà perterzo rimedio del miflerio' dei domeftici, come di mini 
ftri noncome di medici:ne voglia più a queftigredere, che a Dio, il 
quale folo puòlenare ogni infermità:ricordandofi, che il Profeta dice, 
Farai tuSiguore a i morti miracoli ? onero i medici refufcitaranno i 
morti,eticonfeffaranno? Quantoal cibo p ebere nom pigliarà più di 
quello,che eglino bauranno ordinato,e fe non fara alla loro cura, fug- 
girà quei cibi,che ta natura abborrifce,imitando.inciò. gli.altri anime 
li,che infermi abborrifcono il cibo. E queftofia derro per quelli, che 
pevfano riftorarficol mangiare affa:;effendo ueto,che naftendoper io 
piùle infermità da fouerchio cibo,l’aftinenza gii potrà eflère di gidure 
mento , efenonalriftorare ilcorpo, almeno a nonoffufcare la mentez 
ne anco fi douranno dare allo infermo :quei cibi , chiegli defiderafle, 
ma parcamente dei buoni per foftentare le forze, e non a fine di man» 
giare:ne dubiti perciò di allungare,ò di abbreuiare la morte, quatido 
che Giob dice. Hai ftacuito Sigriore certi termini,che trapaffare non 
fipoffono:ma farà di maniera,che non operado per guarire, n6 moftri 
diuolere tentare Iddio,o chea fe fteflo fia reputato occafion dimorte. 

Farà per quarto rimedio ilfuo teltamento , fe-fi ritravarà haver tem 
po,fcacciando fuori gli interéffati:fodisfacendo a creditori » reftituen= 
do ilmaltolto,rifacendo i danni con céfenfo di chi fu dannificaro: cioè 
con intendere da lui la quantità,la qualità del danno fatto a lui, dagli 
heredi,ò alle chiefe,ò a poueri:lafciarà lamercede a ferui, libertà alli 
fchiani,€ pofcia fe haurà intentione di far qualche bene per l’anima fua 
non fperi piùnei figliuoli,che infe fteffo: come fece quel Vecchio aua= 
ro;che ficonfidò nel fuo nepote. E però von pi legati, ò elemo- 
fine,che a lui piacerà:indi difponendo della hesedità componendo gli 
heredi, che reftino fodisfatti,a i figlivoli provegga come padre ;.2 gli 
altri come buon configliere:e proveduto che haurà di tutte quefte co- 
fe,& atutti i fuoi,&anco fe uorrà di povera fepoltura, prohiberà, che 
non fia rimelata quefta (ua volontà fino che eglinonfia morto, E fe con 
tutti quefti avvertimenti non potrà fuggire quefti travagli reputarà, 
che quefti gli fieno lafciati per fancellare qualche fua co!pa. Ma fenon 
haurà cempo di far teftamento folamente del mal tolco,e de i credito» 
ri faccia mentione:delrefto,ò di fue facoltà non pigli altro penfiero » 
come che a fe più non appartengano;come che leleggi entrino per lui 
afare,chela heredità fia data achi perviene; ne voglia per l'altrui com 
modo impedire il (uo proprio;effendo che,fe egli ben non muore, altri 
foccorrereno’| poffano. da i 
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Pervitimo rimedio confiderando, che egli non haurà alcuno bifò 
gnodiricchezze lafciarà da canto lo ftimolo deli'avaritia,come fe elle 
non foflero cofe fue,ma preftategli mentre che ci viuena ; e che farà cé 
| decenteclheeglile rendaachi gli ie preitò; ma molto più volentieri le 
“dourà renontiare,quando non à chi gli le diede, cioè alle fatiche, ala 
parfimonia,e fomiglianti mezi,con the s’acquiltano,le lafcia;ma fi be- 
neafuoifigliuoli,&heredi,che egli uenerò almondo.E fe figliuoli nò 
“baurà potrà di quella maniera farconto d'abbandonarle,con-che altri 
Jlelafciano; facendo delia forza uirtù , e peramor de Dio reuontiando 
:adogni fuo.amore, e defiderio. 
0. Conquelti rimedij.potrà l’mfermo reiftere a quefte tentationi, fe 
regli inquel tempo fe ne faprà feruire ;ma:chi métre è fano nonfivà.ef- 
fercitando in quette meditation? , fe non difficilmente nel punto del 
morire potrà le.rentationi foperate; non però che non ne poffi anco al- 
lhor#{perare tawittoria, fe fcacciando le pertorbationi dell'animo in 
trodurà la ragione ; e quel poco che di uivere gli refteràla worrà vfa- 
re..E. perche difli,che ilnimico fi ferue de gli amici per iftrumento di : 
tentatione, ( fiano parenti, amici, propinqui,, ferui, ò fantefche; che De forti 
tutti fono amici di Dioj) è bene di quefti far qualche diftintione ; per- 4 494408 
chefono due forti di amici,altri che ci fono buoni mezi alla falute del-  - 
banima, altri poi, che amici del proprio intereffe, è della tavola fi pof- 
fono chiamare : & ragionando in quefto fenfoè buono habere fpiri: 
tuali amici, & èbnona la tarda morte . Ma gli amici carnali fideueno 
altutto (cacciare » quando che di carne non u'è bifogho doue 5- che fi 
tratta l’invereffe dello fpirito: perciò è fowerchio, cheal moribondo 
infermo fitrowiprefente ; chi fia troppo follecito in-perfuadere ; che fi 
prenda ilcibo, cheltifcaldino le parti eflreme , che non comportino; 
che firagioni jimorte, ma chefifperi di vita; auengache effi difpe- 
rino; tanto piu quantò con certi motti ufati in fanità muouono tal: 
horil rifo al pouero infermo ; & anco con fimulata affettione pian- 
gono;ò gridano è guifa di feminelte ;; perche con quefti fegni ifteriori 
di compalfliore attriftanola mente dell’infermo , e non lo lafciano iné 
tento al penficro delfuo pericolo. Horilfar queto nonfarebbe uffi> 
cio da amico,ma fi bene da crudeliflimo nemico, il quale toglie così 
bella,e così importante uccafione : perche con parole piaceuoli in- 
ganna, ccomeamico acquifta credenza: il che nuoce più, che fe 
loinimico lo perfuadeffe ;. effendo che alui non fi crederebbe 
punto. ud 
E quello è quarom’è (ouuennto di dire breuemente in quelta mate- 
ria.Cosi,difle il Filofofo,e poi fi tacque.Indi a poco leuandofi, e pren- 
dendo il Cortigiano per la mano ufcì fuori del Tempio, Ma effendo di 
gia auuicinata la notte pigliò Ja ftrada a man deftra uerfo la fua habita- 
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tione.Et mentre lentamente andaua così a lui diffe il Cortigiano Per 
certo amicosche io nò,mi fentirei hauerti poco obligodi quito m'hai 
ricordato,quando io mi ritrouaffi difpofto a morire; mai! mal è, che 
«quanto più in quefta materia me. n’hai detto , tanto maggiormente 
m'è venuto in odio la Morte,c6fiderado ch'io debbia (offerirla untrat» 
to,& in quel mentre anco,ch'io fàrò d'ogni intorno dal!a crudeliffima 
infermità afflitto,combattere con fi potente nimico, perciò di lei.mai 
non mi vorrei poter ricordare, non che uoler morire. Non m'è nuo- 
ua,diffe il Filofofo,quelta tua uoglia,e conofco inetfetto che il malba 
bito una volta prefo non fipuò la(ciare, fenon allhora che egli lafcia 
noi;ma fi come mi duole non hauere in quefti giorni poturo far:molto 
frutto con quanti habbiamo di morte parlato,così afliggomi in ueder 
ti nella (teffla oftinatione de prima. "Ben, diffe il Cortigiano, che uar- 
refti dire per conclufione di quefto? Non norrei;rifpos'egli; dir altro» 
maio conchiudo beue,che ognuno dourebbe maggiormente p@nfare 
al morirè,che alla prefente wita, effendo uero, che da tutti fi lafcia di 
penfare al certo,per lo incerto.E douùrebbe appreffo ogn’uno defidera 
re quel feliciffimo punto , nel modo ch'io t'ho detto;in cui a wiuere:fi 
comincia, & a morir fi finifce. Defideri, difsegli, chi n'hà voglia, ame 
fin hora non è venuto un tale appetito,né ad alcuno di quelli, co» qua» 
li fio hora habbiamo parlato un tal penfiero non è avvenuto, ne ftimò 
che fia per venire fenona quelli,che.ò pazzi, o infpiritati fiano perri- 
trouarfi;sche mentre ogn’uno haurà il fuo buon ceruello defiderarà di 
manteperfi più che può la utta,e manco che potrà dipenfare. al morire. 
Hai poco giudicio,dife il Filofofo,in cotefto, perche tutti non faran+ 
no fciocchi come tu, Par quali,rifpofe egli,che ru n'habbi ritrovatimol 
ti quefti giorni che fijno d’altro parere delmio . Hor noti (piaccia rac 
contarmene pur d’un folo;c'habbia altra opinione.Non uaglio,rifpofe 
il Filotofo,fodisfare a qoefta curiofità,ma dico bene che colui che. pen 
fa al morire venendo la Morte volentieri muore.La Donnola volendo 
combattere.col Balilil(co mangia prima della ruta e poi valorofamen» 
te combatte,e l’uccide;Cosichi vuole ageuelmente fuperare la Morte 
dene priîna mangiardella rata:della via memoria, che da quefto pres 
feruatiuo confortata. come ficuro delle uittoria, volentieri entrain 
battaglia:chinonmangia di quefta ruta,che nons’auezza nel penfiero 
della Morte,fa come1l Cocodrilo.ilquaiefta di verno nell'acqua, e di 
Statein rerra,feguendo ilcommodo che la flagione gli apporta, onde 
auuiene (comeraccontano alcuni ) che hanendo ben ben mangiato fi 
cerca a:dormire con la bocca aperta,e mentre così fe he {là dormendo 
un picciolo ferpentino a lui inimico entra pian piano perle fanci aper 
tac fene corre ai polmoni,e gli trafigge il cuore;chi non penta al mo 
zire giamai è non altrimenti : ma fi gode di quefto mondo oso le 
ue 
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fue Ragioni,e godendo delle fue delitie a farietà dorme fpenfieraramé 
te lafciando patente entrata alla Morte che fprouifto lo uccide. La Vi- 
pera quando li vuole congiungere col mafchio depone il {uo ueleno, 
per nò auuelenare il fuo marito,di cui{come dicono alcuni)in quell’at 
«to ritiene il capo inbocca. Non è poffibile che alcuno s'umifca col per= 
fiero alla Morte, fe prima non depone l'odio che le porta,che è il uele- 
no:perche all'hora, depofto che hauurà l'odio, ritterà come nella (ua 
bocca il capo della Mo te,che altro nonè,che il conofcerla inticramé- 
te,.comeun grandiflimo bene. Quando in piccioli figliuolini della Ron 
dine divengono ciechi,ella con l'herba Chelidonia portata al nido toc 
candolilitilana. Noi fiamo ciechi nel penfiero delia ulta, in quella 
uanamente per deliderio ftruggendofi,;ne punto per la cecità conofcia 
monoi fterti,egliè meftiericol tucco delia Chelidonia rifanarfi,cioè cò 
lameinoria deila Morte; feuogliamo conofcer noi fteflìse uedere le no 
ftreimperfettioni.fo nonmi poff-credere,diffc il Cortigiano, che tu 
non fi) del parentado dell’Hienna,la qual è vn’animal di tal natura,(co 
me fi dice) che trae i corpi fuori delle fepolture , e contrafacendo ] hu= 
mana uoce fpauenta così tutti,che al fuo grido ogn’animale tace, pur 
conciò i canigli abbatono dietro. Hormai non fo, s'io mi fia ò tra li 
uiui,ò tralimorti,poi che rico m'haiftordito di Morte;& aquefto tuo. 
tato ragionardi Morte ogn’'uno farebbe per fpauento divenuto muto; 
io nodimeno percheti conofco,come cane fidele della uita abba:ido 
al mio folito,ti dirò:che la Cicala tanto cata,che al fin acotrae la Mor 
te,tu purtanto anderai della Morte dicédo,cheellati trozzera final- 
mente.Di me nò temo ancora,che parmi al habito gia fatto teco effer- 
mi douentato dinatura della Cicogna, la quale fi pafce d’attimali uele- 
nofi,e bon vien otfefa; perche la nacura (ua è cotraria aiueleni, 10 t'ho 
udito hotmai tanto aragionar di morte, che fe io potefie effer da lei au 
uelenato,fi come ftordito ne fono,fin hora mi trouarei nell’aftro mon- 
do. Maiomi fenco ancora così robufto,e ben in gambe, che fpero fug 
girla forfe molto più di quello,che far nò feppe il tuo Fuggimorte. Me 
glio mifero a te, diffe il Filofofo,farefti a penfar non di fuggire ma d’in 
contrarti in lci,e (enon cò l’effetto almen co! péliero,aftine che quan- 
do da douero ui:nciamperai fapefti come diportarti: per non remere 
doue (perar dourelti.Ma poi che teco nò uagliono parole.in quefto po 
couiaggio che ci refta ti ncorderò l’effempio di colui,che con miglior 
giudicio del ruo(quatunque fuffe (degnofo,come tu di dover morire) 
uolle nondimeno fapere come douefle morire,come penfarealia Mor- 
te,e come darfi alla fua co \éplationesperche confiderado egli, che do- 
uca motire defiderofo di fapere.. doue dopò morte.foffe per andare, 
no s'acquietò mai, finche no ritrouò chi lo confolò in quefto fuo pen- 
fiero.Si di gratia, rifpofe egli,raccontalo, che anch'io uorrei ritrouare. 
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confolatione,s io poteffinel deliderio mioje fà,che fia per conclufione 
di quanto andiamo.cercando. Allhora ii Filofofo,hor fermandofi; hor 
andoalento pallo così raccontò il fua morale efrmpio, 

È i o ò “4 sab 3 
Si duole lo Sdegno,con la Ragione fua padroria,che fia foggetto al morire.Èl- 
la col mezo della Sapientiaze della Prudentia,lo nd. confolando. -...ì 

Infine alla Contemplatione della Mortes acquieta, e fi . ».i° 

confola. .. :Cap.. XXX. pn! 


°PHVOMO foliccito della propria falute ,e-d’avatag 
giarfi conbuone opere i meriti dell’anima.fi configlia 
con la $Sperienza intorno alle cole patiare ; coma Ra 
gione cercale prefenti, e conla Prudenza intornona 
quelle,che hanno da uenire prende configlio»Nemai 
È e li acqueta fin ranto,che ritrouando quello;che:còtut 
ti i modi uà cercando di fapere,fodistatto, e confolato nerimanga;co» 
me fece colui,di cui la Nouella hor firacconta.. 
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ISSE laRagione una volta allo Sdegno feroce guerriero, e fho 

creato cavaliere, del cuiufticio fi ferne,quando uede; che irragio 

neuolmente fia fatto cofa alcuna, contraildover,e contra l'honefto.Di 

douenafce amico,che timofiri così colièrico nel uolto,e turbato nel 

l'a nimo,che da alcau tempo in quètrueggo'morficarti le dita, mirare 

+ © toruo afpetto,sbatterli piedi-intérra)ftropicciarti le mani, e paffegi 
iù + - ra giare 
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per folo borbotando,quafi che la vogli col Cielo?Io padrona mia,ri- 
pofe lo Sdegno, non poflo ( poi che (aper lo volete ) pigliarmi in pa- 

ce,che lauita noftra fia così breue,e che fimwoia così facilmente, che 
a pena pofliamo dire d'effere uenuti al mondo, & a pena fiamo toccati 
da picciolo intontro,che la vita è finitase la morteci ha colti. Vorreftt 
tu perforte fratello,(oggiunfe la Ragione, far refiftenza al uoler diui- 
no;checosìftatuì con le fue fante leggi? re non uoglio contender 
io,rifpofelo Sdegno , madico bene , che effendo noi di così breue ui- 
ta,e così facili al morire, douremmo almeno fapere l’hora,& il termine 
di quefta noftra morte. Rag. Oh quefto non uolle Iddio,che noi lo fa- 
péflimo,aftine che (taffimo tempre bene apparecchiati per morir bene, 


Sd. Padrona mia non mi và queftaragione,ne poffo fofierire quelta ri: _ 


{pofta. Rag. E perche? Sd Perche uiene la notte così prelto,e così raci 
tamente,che non fe ne poffiamo avuederej e togliendoci dalmondo, 
non (appiamo doue fia deftinato il noltro viaggio. Rag, Sperar fi deue 
in bene. Ma che ti giouarebbe fe lo fapeffi ? Sd. Parmigran cofa,e uoi 
lo confellarete,che in quefto mondo non fi proui altro, che travaglio, 
Rag.E' vero, Sd, Che l’huomo (petialmente a quefti è più foggetto,che 
Qlialrri amimali.Rag. Non teloniego. Sd. Che nelcorpo è (oggetto a 
amule,e mille infermità. Rag«Così è.Sd. Che mille migliaia di péfieri lo 
trauagliano nellamére.Rag. Veriffimo.Sd. E fe talhora gode per breue 
tépo 10 allegrezza,tantoito con grande vfuralo paga co’l doppio pian 
to,e meltitia. Rag. Tanto è. Sd. Che finalméte l'huomo non trova alcun 
tipofo in quefto mondo:potcia che è uero,che quando l’una,e quando 
l’altra cola lo molelta.Rag.Loconfelfo. sd Hora conchiuda. N6 debbia 
andarmene collerico,che dopò céve infermità,trauagli penfieti, fame, 
freddo, pouettà; e millealtre patite fciagure conuenga.morireal po- 
ver'huòmo;eche per giunta alla mortezno fappia doue andare,ò doue 
fitrouila (ua habitatione,e la fua cala? Rag.Co giuditio ti lamentirma 
che far uorrelt?54. Almeno fela uita macatle di trauagli,e di penfierise 
di foltecitudini me latogliérei inpatienza : perche in queto mondo, 
«& inquelta uita fi refpirarebbe pur alquanto. Rgg. Bifogna hauer pa- 
sienza di quelto:perche così piacque a Dio. $d Duurefliimo dunque do 
pòtanti atfanni,e fléti, fapere quale fofle per etfere l'habitatione delle 


Anime noftre Rag. Ne quefto lo cOfente Dio.Hora fetu lo fapefli ache 


tigiouarebbe? Sd. A quefto,che fe io fapefli di certo la mia habitario» 
ne dopò morre,non mi (tarei così perpleffo,e dubbiofo nella uita: per- 
che ficuro dell'evento mio, potrei con occafione tale rallegrarmi séza 
ogo’hor ftarmi pantofo di qualche fopraueguére pericolo. Ma poiche 
quefto(come tudici ) fapernon fi.può, faper almen douriafi l'hora del 


mmorire:perche così colultaremmo a cat noftri, efercirido.buone ope È © 


rationi,e procurerémo di meritare molto. Rag. Quello li dourebbe tar 
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reintutto il tempo;chie fi uiue.sd. Né fapete, agi mira di uîe 
ver lungamente ? Rag. O breue, òè1ungamente , che fi viaeffe oprar fi 
dourebbe fempre bene:sma la falla (peranza dilunga vita (vue fuo» 
leglibuomini ingannare. Sd: Madefi, quantunque miei ee 
menre,un fallo,chefi faceffè nelfine, poco narrebbe l'haueruiffuto 
ne. Rag. Eperòtidifiichebifogna operarfempre bene, e perlcuerae 
re fin'al fine. Sd. $i quandolo î fapeffe fare : ma<chi è che fia tanto 
aumertito ? meglio però farebbe fe noi fapeffimod'hora del monte . | 
Rag. Anzi fe.la fapefti farcbbe più toRointuo danno, che altrimentis 
perchetu ftarefti occuparo nelfarmale, cuoleadori poi riconofcere 
al cempo del morire,trouarefti troppo grane, e difficité intoppo. SA! 
Eh padrona yiche intutte le cofe; che ffno aquefto mondo, quane 
dofisadoue habbi da terminate il fine foro, l'huomo s'acqueta; c per» 
ciò ole:fà,6 s'altiene di farle; è fitoglie in patienza til cutto. Rag. ‘Fà 
loftelo ancotwal'iprefente. 54. Io non mi contento padrona di que» 
fta rifpofta: Rag Non faprei,che rifponderti meglio. 54. Se altro noa . 
menefapete dire lalciavemi dunque pafleggiar colerico per fino che 
mmegtio me ne aunegtia;o che meglioJ’intenda: Rag. Horsù. Non uo- 
glio, chetu ftia così crnetiofo : perche non fi conviene all'officio ruo 
ladirarti; fenon delle cofe irragionenolmente fatte ; aterimenti hau+ 
refti più rofto dell'Iracondo mio nimico; che delloSdegno mio crea- 
to: Di quefti feoreri non fapendo tu il perche, non deui efferne tro 
curiofomne collerico. E poi che non ti contenti delle rifpofte mie andr 
mo cercando,chi méglio di me ti poffi fodisfare,e chi ti (appia fcioglie 
requeltacuriofa dimanda. sd. Andiancene dangue quanto prima , 
dachi mi può chiarire , fenolere)ch'io m'acqueti; ma da chi (perate 
yoi porérne la riffolutione hanere? Rag. Dalla Sapienza mia amica ;. 
Laqualefitroua compiutiffimainogni ftientia» ma oltre di ciòtiene 
Z4 fa- feruenti feco molto faggie, & accorte . Frà le quali v'è una mia coma» 
HNZZ4 se, cheSperienzafichiama , Jaqualeapportandoridi molti feguiti ef 
Sit fempi,ti potràifacilmente (odisfare-di quellohe pai cercando $4: Né 
da l'huo Petdiamo t padrona i perche non caga trouar ripofo per fi- 
moragio MO; ehenon m'habbia tratto quefto dubbio delcapo. Rag. Andiancene 
mewele horhora, ' 

. -'Oiò desto anuiaronfi verfo 1a cafa della Sapiétia,la quale fi tronzus 
poco difcolta dalla habitatione della Ragione,& aupicinati che furo- 
no alla porta del fuo palagio,ui tronarbno appiito la Speriéza, che al- 

Net fine Ihor all'hora ueniuafi dal flumenicino da puare,fecerte reti tenenano 
eguun _ Pacque,efalutidola.cortefemente,diffe la Ragione, Comare eara,ap- 
pese 7. puntotiandauamo cercando. Sen quìpronta, difs’ella,che mi com- 
aprira fnandi. Sorel la mia,diffe la Ragione,per l’amor,che tumi porti,non ti 
sirf, iherefcandir quefto mio creato;edi quanto egli incender norrebbe,& 


tu 








tu fai,di confolarlo . Ben deui fapete; diffe la Sperienza,, fe io ti potrei 
riegare cola alcuna , ò altramente fare di quello che (perimentato mi Der Eni 
habbia. Horchieda egli ciò che (aper vuole,chte fe io n'fraurò contezza midani 
per amortuo gline farò cortefe, Madonna,diffe lo $degno , non poflo ryzgono 
foffrire, che l'huomo fe ne muoia fenza faperl'hora della fua mortes ffabslme 
poi chie non sà, dove habbia da effere l’habitacione fua dopo lei; eche te, o pur 
quefta non perdoni ad alcuno, Voi che ne dite? La morte figliuol mio, f paf@- 
rifpofe la Sperienza,e commune a tutri,& a neffuno perdona. Doureb 5 “vs 
be pur feconda i gradi di ciaftuno partarrifpetto , diffe lo Sdegno, & eee le 
ella. La morte non ha quetti cifperti, così fppore il riccd,come il po- i fog 
uero; così: tc come debole, dosi il fauwio come l’ignorante; non 
meno il bello,che ilbrutto, & il giouane come ilnecchio, Morì Crefo, 
morì iro, Morì Sanfouy& i (aperbi giganti.muoiono gli imbelli infan 
ti.E' eftinto Salomone,&è morto Cimone. Perirono le bejle Helene, 
Narcifo,&le Flore ; èmorto Therfite, le brutte ftreghe, & le vecchie 
Sibille.Morirono i Soloni.i Catoni,i Monarchi,Xerfe,Darioti valoro+ 
fi,i Scipioni;Pagjpeo,CefaresAiace,Hettore,& Actilesmagiono pari. 
mentei vili;&imendichi, muoiono i delitiofi. Mori Cleopatra perì 
Vitellio. Non campano i luffluriofi,morì Nerone , Sardanapallo, e gli 
altri. Ecin(ommaogni:animalefimuore,& vgualmente ogn’uno muo 
te.Perche poi non fi fappia l'hora del morire » dicoti , (per quanto al- 
fre fiateintefi dalla padronamia,)che così piacque:a Dioyaccioche al- 
‘cunofapendo l'hora della (ua morte,nanfi dafle al peccare,con fperan 
zàdi poterfi emendare al punto dei morire; Echel'incertezza dell'ha- 
ita dellamorteigduce terrornel huomo;che.ne (tà più aunertipoi cog- — 
Aa422a 4  fideran 
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fiderando ; che ogni hora potrebbe effer quel hora prefilla del (uo 
morire. Poltochecofifia , replicòlo Sdegno, il checredervoglio, 
(poftia che melo difleanco la Ragione padrona mia ; & melo con- 
ternate udì per detto di così alta Signora; come è la padrona vo- 
ftra‘) } chefì fà dopò morte, doue fe ne uè l’huomo ?Quefto fratello, 
rifpofela Sperienza, non telo faprei dire. .Impercioche quefti fecreti 
fono l6tani dal mio fapere:Se di cofe paffate mi dimadarai potrei dat- 
rene qualche contezza; Ma delle cole, che-hanno a venire Fo tamagne la 
padtona mià te ne potrebbe dar raguaglio,Se tuvnoi da lei entrare io 
ti farò (corta.Siti priego cara amica, diffe la Ragione, menacidalei, 
acciò ne fciolga quefto dubbio. Afpetrare, dilv'elia,tito,ch'io le ne fac 
cia rhorto.Ciò derto entrofli,&il tatto raccontò alla Sapienza;la qua- 
le fenza punro leuar gliocchi da cetto libro,che tencua aperto fulegi 
nocchia,oue erano fcrittea ad d’oro quelte parole; ._ | et. 
Principio del faper è temer Di SITA 
comadò,che folto sauri delli Letrata duquela Ragione incopagnia 
‘dello Sdegno falutarono riuerentemente la Sapienza,e dopò ilfaluto, 
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diffe la Ragione. Eccella Signora;e magnanima.donna. Queftomio 
creatodel fuo fine cnriofo,defidera (aper intorno lecofe a venire; ma 
«iv particolare dove;& inche luogo ne nada Fhuomo;dopò l’hanerci- 
«giata la mitac6)a morte; E perche a uoifola è Jecito.delle nérnre cofe 
pronficiare,qui nenimmo perricenerne il uoftro parere:pregoni dun- 
“que pquellasarità,che fuole effer nolira propria uògliate Srogticragi 

sat!” De a È guelto 
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quefto fuo dubbjo,e dargli qualche fodisfattione intornò al fuo defide 
rio. Amîcamiacara,rifpofe congrauità la Sapientia.Leicofe,che uen- 
ture fono fi riflirbano inD.o. Ai particolare di che mi chiedivri(pon- 
do,che fono due pie, per le quali può caminare l’huomo dopò morte, 
Allhora intetponendolo Sdegno:riuerentemente diffe .. Altiffima Si. 
gnora ui (upplico a farmi: graciadi dirmi,quali fieno quelle dueuie, fe 
in prò mi può tornare ilfaperlo + L'una di quelte, ripolelaSapienza, 
ne và dirittà al Ciclo, l’alcra precipitof allo. Inferno , Quellixche in ui- 
ta fin'alfine vivono bene, per quella:s'incaminano, che fale diritta al 
Ciclo,quantunque molti,.che non hauranno ben fodisfatto perle fue 
colpe,prima fiano trattenutimel uiaggio,in luogo , che fi chiama Pur- 
gatorio:Queliîpo: che malamente unuono'emalaménte muoiono (cé- 
dono,per la precipitofa,che guida allo Iuferno.Hora'chi'è egliis: gno- 
ra,che diue db ala iunfelo Sdegno,e come fi porrebbe egli conofce 
re?Quellothe mide,difle la Sapienza, neltimor de Dio,con rac con 
fede,econfperanza,congiuftitia;e con fincerità; e chéenon dicé bugia 
al fuo proflimo.Come;diffe loSdegno,potrei conofcerenntate?A quai L4 Sapit 
fegni,rifpos'ella, quefto rale fi polli conofcere,mal te lo faprei infegna- ZaP4 > 
reperdittérto deliaruaincapacità;perche:l’Hippòcrifia inganna anco nel conté 
di più accorti,fi ched0n poffovo difternere i buonida scatemi.Chi dun Pare la, 
que,replicò lo Sdegno,potrà infegnare all'huomo& viver bene?!La Pra "44 
denzamia forella;rifpole ella;nanue da lei,c'haurai la morma di'quan- 341% 
to cerchi.E ciò decrocommandò alia Sperienza,che lo guidaffe infieme fono some 
con la Ragione alla cafa uicina della Prodenzafua forella.. La Ragio= ‘74 Theo- 
ne conloddegno humilmente toglierido licenza accommiatarono da ricg,e l4 
lei, Etellachinandoi] caporitornda ftud\areil merauigliofo coa- pretics 
cetto,che nelfuiolibro/foritco era . Hora mentre andauanioralial olta = ...° 
delia Prudenza,diffe lo.Sdegno ‘Cheni pare padrona mia, ci uoglio- 
no tante.cofe a fapernéluiafola, che mi pare impoffibile di-rirrouate » 
PM can uò cercando... Nondubitare,rifpole Ja Ragiohe,che que 

fono cofe,che casì dileggiero apprerider non:fiponno dachi non 
icamina con l'ordineloroje perciò è.meftiero far quello, che ci ha con» 
figliato quella intelligentè.donna E quantunque ti paia che vi firi- È 
cerchino molte cofe;emolti meziy tutti però:fi riducono ad un fol fine; 


Nonmi (pàuento;diffelo Sdegno;per la difticoltà del.farto, ma noidu- 


bitando di non porerritrovare quello,ch'10;défidero.Con\queftiragio 
namenti giunfero infieme.con.la Sperienza al palagio della Prudéza:Il 
quale era fituato foprà ùn colle eminente, doue perdi là fi (coprivano 
Je colepaffate per un fpatiofo,&inttabilmare; le cole preferiti per una 
dargasuerdeggiante,e fiorita campagnasit le uenràre per unfcocefe,e 
malageuolempte,nella cui somità fr feopriva un chiar:flimose Incidiffi 
Mo fsreno,Entraci,chefurenouslcaliglio,falirono nona aluflima (cala, 
SRL eritto- 
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Per l'ece —. È sf gi, pe redatte, 

cid f etitrouarono fa Prudenza in una (patiofiffimaloggia ;che da tré canti 
intendo- effendo aperta riguardaua uerfo l'Oriente, verfo Mezo giorno, € uerfo 
no le cofè POccidente,&t'ella ftauafi affifa fopra una gran Teftugine,con lo cui lé 
paffaté » vo paffo andaua rimirando da quella loggia.l*Oriente l’Occidente,& il 
per li Mezo giorno.Haueua parimriente innanzi un libro aperto,foftentato da 


mete le 99 Apo di morte con un motto,che diceug, 9 
Fofiati, Felice chi mifura ogni fuo paffo, ; pae AUD PR 
ph ro. Echidell'aprefucrifguardailfine.. caso xt. ig 
riente ; Nellibroa lettere d’angentoerano feritte quelte parole . . 
quelle _  Siateprudenticomei ferpi fono. i dM.u..t. 


c'hanno Giunti perciò che furonoalla fua prefenza,la Ragieneriuerentemert 
auenire: ve falutandola,e poicaramente abbracciandola così le diffe .. Signora 
LaRagio miia 8 amica dolcifima,Quelto mio creatoe gerierofocaualiere, defi» 
nec iriy dera fapere quale ftrada fia quella; che lo pofiacondurre: 31 Cielo: di 
Pruden. Bratia per gratificare la Sapientia. tua firocchia,che a te con.la Spericn 
za.  vafuacametieraaqueltoeffetto ci mada,&arico perfarne a mefauo 
re degnari dì molttargliela. Se di apere quella:fttada.; rifpofela Pra. 
denza,che-di condurlo la.(u habbia potere;eglivicereg ji«io gli ne fard 
cortefe,ma (e folamente per cutiofità ciò procuraffe,io non gli darò w- 
dienza:ma dice egli il fuo bifogno, Allora lo Sdegno foggiunfe, Ma 
gnanimaSignora andauami ramaricido con la Ragione padronamia, 
che l'tiuomo foffe {lato ripofto in miferia tale,che egli fofie contro fua 
uoglia necelitato a morire, Ma haueridomi ella confolato con dirmi, 
the così piacque a Dio,mi doleuo poiyche:faper sam poretlimodoue fi 
andafle- 
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giadaffero l'anime noftre, hauendo 1 corpo fodisfatto alla neceffità del 
morire.Ma hauendo poi intelo dalla ueneranda Sapientia,che ui fono 
due uie $ una che diritamente na falendo al Cielo, per doue caminano 

Ii che uiffero bene,l’alrra cheper traboccheuoli dirupi precipito- 
fl.fbemde allò Inferno,per done cadono quelli,.che empiamente hanno, 
pafara fua uita,fiamofi moffiper intendere da voi qual configlio feguir 
fi debbia,per qualuia incaminar fi poffa,per niver bene:affine che mo- 
rendo poffiamo dopò morte caminare,e falire perlauia del Cielo, Mo 
ftraceci dunque quella mia,in cuicaminando di buon palo , pofliamo, 
quando che fia morendo , colà fufalire,Figliuolo mio rifpofe la Prudé 
za,la uiad’andar al Cielo fitroua dopò morte, quando in ita fi hà uif- 
futo innocente,e uirtuolamente. Equefto ninerinnocentemente, ree, 
plicò lo:Sdegno,come s'intende ? Viuere,dils'ella, tutto al riuerlo di 
quello che fi vive al mondo, iprezzargli honori, glifpafli, &idiletti 
carnali,non far conto di ricchezze, ò.dicommodita terrene,fuggir l’o- 
zio,affaticarfiin bene,uietar le rile, (prezzar l’ambitione,(chernir i fa» 
uori di fostuna,abborrire fe crapule;e l’ebrietà,annullarl’inuidia (po. 
gliarfid’avaritia, fcacciar-i peccati,& nodrir.i poneri,& infomma wi» 
nere da avueduto,e da prudente, Come fi intende,diffe lo Sdegno,que 
fto wiuere da prudente? Con ricordarfi,replicò ella,lecofe paflate, che; 
mercè la Sperienza uoftra compagna potete conofcere,di quelle per ef 
fempi,per norma,e regola feruédoui,peraccertarui del bene di chi uir 
tuotamente fi diportò,e per fpauentarui del male incorfo,a chi uitio- 
famente uifluto habbiascon penfare alle cofe:prefenti, le quali mediate, 
Jifentimenti uoftri potete conoftere che fano cofeinftabili, ttanfito», 
rie;e fugaci:e non fidarui d'altra maniera de i fenfi, di quello che fi fer= 
ue il Nocchiero di fragillegno perartiuar alla patria fua; confiderare 
le cofe uenture col mezo della Ragione amica mia,e padrona tua,a(pi- 
rando alle felicità del Cielo;contemplando la Morte,etemendoil fiie, 
hauendo timore delle eterne pene. Ma perche, diffe lo Sdegno, ci fo 
noneceffarie rante cofe aniuerbene? Perche rifpos'ella,la wia del Cig» 
Jo nonfilafcia ritrovare da huominifperthi,ò macchiati di peecato, 
pc avcodachi hàwiffuronegligenteméte. E chi yuol hauere quéfte bug 
ne qualità euui meftiero,che fprezzilecofe paffate, come che più hon 
fieno;le prefenti,come che trafcorrino,e tolto non faranno;e che afpi- 
gialle future,perche dureranno eternamente, E qual è più facilmo- 
do,dimandòegli,di poter così fare,come uoi dite? ConlaRagione,ri . 
fpofe la Prudenzazandar confiderando,che le cofe mondanetoito pala 
fano;chesi tytto è vanità,e che quefto noltro corpo è mortale , il qual. 
firifoluerà in poca terra;e per quefto,&acciò non contamini l’anima, 
difprezzarlo,etenerio in pocaftima. E.come foggiunfe lo Sdegno,po. è 
arei fare a difprezzarlo facilmente?lo noninfegno più oltre, rifpos'el- 
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la;ma fe defideri di apprédere quefta pratica,io mi attrotro tina tame= 
riera,che guarda affiduamenite le cofe a ueriire; ella facilmente ti fa « 
prà dimoftrare,come tu poffi difprezzar: il.corpo : ma faratti meftiera. 
l’effetti diligente;e vigilante a far con lei la gnàrdia: Pur che mimo» 
ftti diffe lo Sdegno, quello che uò cercando hon dubitare Signora del 
réfto;ma diteci di lei il nome fe ui aggrada . Allhora.la Prudeuza pi». 
gliando il capo di morte in mano difle,quella mia cameriera tanto au- 
utedura,che guarda le cofe venture fi chtama Contemplatiane dimor-: 
te. Allhora lo Sdegno raccapriciatofi alquanto diffe.Giovaci tanto il. 
penfar alia morte? 'anto,difs'ella, che fetupenfarai alle cofe tue ulti» 
me non peccarai giamai,e non peccando,& operando bene trouerai fa 
cilmente la via del Cielo. Pofto, diffe lo$degno, ch’10 facefli quanto 
mimoftrerà quelta Cameriera uoftra,quando verrà quelta morte, che 
fàrà poidime? N°haurai, difs'ella, in premio la gloria immenfa del 
Cielo.Riuoltoffi allhora lo Sdegno uerla Ragione,e diffe leijandiance 
rfe padrona a rittouate quefta Cameriera , ch'io non poffo più tardare. 
a'tierouatinii con lei. Sarai auvettito; foggiunfe la Prudenza, cheim 
cercandola facilmente porrelti erràre;perche uerfo ilmonte,doueella; 
fila (ua guafdia,fittoua una fpatiofiflima campagna,per cui ti conueti 
rà paffare,e per quefta fuole vagare donna molto addobbata;che di leg 
Lio ti porrebbè ingannare con le fue promeffe. A quai fegni,diffe lo 

degno potrò io conofcere la cameriera noftra da quella inganatrice è 
A quetto,diffe la Prudenza. Se le offerte che ti verranno fatte faranno 
di cofe pertinenti alla prefentegiita;e di cofe mondane;elle faranno di 
quella vagabonda donhasma fe dello (prezzamento della prefente ui» 
ta,fe della contemplatione delle cofe a venire faranno della mia Came 
Fierà,ma in oltre fatai accorto,che:paflato che baurai la {pario(4 cam- 
pagna,quando crederai efler giunto al luogodella guardia della Came 
riera mia, appreffo il monte,doue ella dimora, potrefti incontrarti in: 
altra dOna tutta del fembiante della mia feruente veftita,la quale in ap 
pàrenza ti farà offerte di futura vita,maconia Ragione tua feorta fa- 
cilmente fcopritai i (doi ingarmi,ele fue:mentite lufinghe. Ringratiò 
la Ragione correlemente la Prudenza,& accomiatandofi da lei ufciro» 
tio p la portà vero il monte,& entrarono in quella vaga,e (patiofa c4- 
pagna,che trà il palagio della Prudenza,e del monte fi trovava:nel cui 
uiaggio dilettauafi molto lo Sdegno per li fragrahti odori,che dalle fio 


mibdana» rité piantefpirauano,e pet lo dolce canto di molti augelli,che fi udiva 
Diuerfi no dolcemente a catolare perle berdi frondi. Inuitauano.anco 2 ri 
effetti ftorarli molti frurti,che in copia maturi pendevano dalli;pegati rami. 


dei pra. 
cert mon 


danti 


dé i (pelli alberi,che ini s'attrouauano ; e fulo Sdegno per tratteneruifi 

più uolte,e guftare a fatietà di quei frutti,e della amenità delluogo;e 

l'haurebbe facto fe Ja Ragione,e la Sperienza non Fhaueffero dittolto 
’ con 
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.©90 dire,che non fi doueffe in conro alcuno trattenere, od’affaggiare di 
«quei velenofi frutti;perche potrebono allettarlo; & afafcinarlo fi, che 
perdefle la ricercata occatione ditroware la {trada di falir al Cielo. Per 

docheegl fe n'altenne,e caminando dibuon paffo giunfero ad un pon 
ticello forto cui con:fogue mormonefaltellaua un chiarifimo rulcels 


IL rufcel 


Jo,il quale inuitaua dolcemente a ripofarfi (u quelle frefohe tiuesche di ‘ 04 Pre 


.verdeggianti;e fiorits herbette erano nagamente: neftite, Lo Sdegno 
piacendaglifommamente il luogo,fi lafciò.quaficaderelul verde; (mal 
toin braccioal fonno + ma Ja Ragione , tenendolo per un braccio for 
fpefo,lo (gridò dicendo,e come di così ardito che timoftrafti hora cor 
si.codardo,e uiletiueggo ? Arroffifi loSdegno perle parole della pa 
drona e peremendaritfuo fallo.con impeto fimoflé per paflare il pone 
ticello,&in Rm i fiorita campagna feoza arreltarfi 
mai.fin che non offe giunto almobte. ; | sth 
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ì 
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i fece innavziuna bellifiima dé 

62, fiobilmente ornara,e di feettri,e di giote,e di corone tutta carica AI 

Pimprovifo afpetro di'così vaga dona reflandofi inuaghitoto Sdegno 

fivofca rimitaria, fmenticadofi la rifsolutione;che poco prima fatta ha 

nea,e piacendogli fomamente quelleggiadio-uolto dimandolia chi el- 

Jafifoffe, Quella piacevolmente rifpondendo diffe, Son'ioche porgo 

all’huomo le felicità maggiori Apptnto,d:ffelo Sdegno, Signora anda 

uamb cercatidoni Son quiprota;rifpovela;per'aggraditui Mafopra- 
giigedo loro Ta Ragione & la Sperigza rieiroffialquaro lo Sdegnò sé- 
22 più patlares&laRagsione mirzdalo filo S'anide,ché egli era molto 
cigiato nelwifo;edifit mi, Che haichecosifoprafatto ti ueggo? Nella, 

i ic 


ceuole fa 
no le ri c- 


chezze 
niodare » 
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fe egli;ma Mtauo così mirando fe quefta uaga donna Fot colei , che ati 
diamo cercando.Interroghianimola,ditfe.1a Ragione; & fattafele uici- 
na mano a mano conlo Sdegno,&conla Sperienza , diffe lo Sdegnò 
Matrona illuftre noi andiamo cercando donaa,che ci conducaalla feli 
cità dell'huomo, fiace.woi per fortequella è Già cè l'hodetro ancora, 
dits’ella,che io fono quella,c tetu vuoi efler ImperatortiRè, o Ducz, 
chiedi quànto:ti aggrada,che a me ftà il donarti quanto brami. Riuol- 
tatofilo Sdegnoralla ikagrooe.ife. pian piano. Padrona' che'rifpon» 
der dèbbo ? Io mi dubiro,batfamente rifpos'ella,ché coftei non fia quel 
la;chemotandiamo!cercando, fe male non mi. ricordo le parole della 
‘Prudenza;perche a primo.tratro cr hà fatte offerte mondane ,lafcia un 
poco a mela cura di rifponderle. Sorellazmia coftui non cerca d'effere 
Imperatore,ne Rè,ne Daca: Perche quella v;uriaSignoria‘troppo, indi 
diata,la quale fe fi effercira bene è-detra.crudeltà,(t malé'ingiulticia,e 
mile neleni artoflicano le niuande,& in quella nonfiè ficuro dal uici= 
notradimento. Farolio Cose niobia Donna); dimolti e: molti 
ualoroliefferciti, Nequefto ricerca,rifpofe la Ragione; perche negli 
eflerciti régnano le rara e aai -iHaperd,di(s'ella, 


granleguitodi foldari,diferuitori,e di paggi. nfip fefa Ra= 


gioneycredere altempo d’nbzgineaferuitori,ne 4pd6sh ando non 
fiè ficurodal parente,Gdalfracello. Starà,replicò l&Donba, can guar 
dia d'huominiarmati, che non haurà occafione di temere. Poco gio» 


uanoleguardie,d:ffe la Ragione, quando l’amico è iltraditore. JUlpo= 
polo,replicò elia,lo remerà,lo falutarà,e daragli ubidienza . Sarebbe 
meglio,rifpofe,effler amaro, che remuto,riprefo che adulato.ubedire 
che commandare. Sarà,diffe la Donna,riguardeuo!e peri esper - 
armi,e per Trofei. Meglio faragli, dille la Ragione,che fe ne biz abiet 
to in pouera humiltà,che ingrandezza farfi fauola del mondo) Don. Lo 
farò monarca fe non degna d'effer privato prencipe. Rag. Nonegli tor- 
narebbe in bene il comportare d'effer adorato , ne meno il fiagere con 
gli infideli nimici la guerrra,e coi fideli farla da (enno. Don. Tuttilo ter 
ranno per unheroe perun femideo:riufcirà famofiffimo al modo. Regi 
Sono uanitàla (f1mase te lodi papulari. Do» Faro'lo giudice. Rag.dcag 
rebbe in pericolo di diuenir partiale,di perdonare a iup!, e cattigar gl 
agnelli. Dox Elegga d’elfer Giuri(confulto;& Auuocato.Rag Meglio gli 
tornerà penfare d'amarla giuititsa,che di {tracciarla,megio ubedirla» 
che intricarla Dor Haurauui di molro guadagno oro, e prefenri. Rag. 
Ssr.:bbero tutti veleni atermine Dow Sitaccia mercatante.Rag Manco 
piacer gli deve il guadagno ingiutto,el’arricchirfi di rubameati, Do, 
Pigli delle entratese delie ricchezze acquiftate. Rag Sono cofe fauera 
chie,che dietro portare non fi poflono,Don.Horditemi,poi che cercan=. 


do mi trouafte quello che uolete,Rag. Andiamo cercando col 0a. Ca 
uc 
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duche.e frali.Don.Voi hò fapete fciocchi quello che chiedete,poi che le 
cofe da me offerteui fono da mofi cò grade anfierà ricercate, & fuppli 
cate indarno,& ioue.le offro fpontaneamente. Ma poiche non ne ta- 
te conto andare più oltre,chealtri mon faranno dietro a uoi così ftolti, 

-&ignaranti.Rag.Tiringratiamo:per altro,che peri tuoi favori com- 
ininciammo quefta uia. Et ciò detro rrappaffarono innanzi lafciando 
fuergognatala Fortuna, e fprezzando le fue promeffe; Allhora,diffe lo 
Sdegno.Padrona più uolte Goa {tato in forfe di accettare molti de'fuoi 
larghi partiti. E per quelto,difs'ellastemendo della tua fragilità, & ac - 
corgendomi a fegni che ella non era quella, che cercando andiamo, 
uolli efferci feudo con le mierifpofte. Nedeuidolerti di hauer rifia- 
tati.i fuoi doni, poi chelo (prezzarli è parte del viver bene ,.come ben 
diffe la Prudenzastanto più che fi comeella è pronta.in donargli,non . 
meno, anzimolto più,e diligente in ritorgli.Conquefte parole paffaro - 
no la vaga,e fruttifera campagna, & arrivarono al piè del monte doue 
fperauano ritrouare la cercata Cameriera:& alzando gli occhi uidero 
una donna nell’afpetto graue,a lungo uefita,ali’habico religiofa, con 
un libriciuolo inmano,la quale a gefti, e cenni moftrava di leggere iu 
quellibro congrandéattentione.Allboratutti lieti falutarono que lia 


ii sì 


pi 
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in viftadinora danna.Et efla.Siare ben venuti figlivoli miei diletti.che 


“ a punto giunti fiete per confolatione delle anime uoftre. Indonino be- 


ne,che in cercandomi dovete hatier patito di molti difagi ma alla via 

dé! bene fi ua contranaglio,e con difficoltà:fate di buon animo, che 

ritrouarere a gli animi afflitti opportuno rifloro Perquefto a teuentà 
mo, 
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mo,rifpofe lo Sdegno,acciochè ci infernali ilben' O RRTe, merceditai 
dato,c'hauremo il tributo alla mortedi quefto corpo mottale, pottia- 

mo caminare arditamente nella via del Cielo. Vorrettarete, difv'ellà, 
fodisfatti a pieno,ma prima rh da pregare; che fia IPmente fana-nel 

corpo fano:acciò fi poffi perfeverare in queftà.buonahipofitiene. Esa- 
*trateni dunque meco in quefta habitatrone siche ui riftoretete dal lun 

go camino;e follenati,che farete dalla-ftanchezza,daromeri il pato (pi- 
:rituale. Ciò hauende derro,pigliandole per mano gli introduffe nel- 

la habitatione mòito ben fabricata; Erapparecchiò loro unalauta ce- 

L’Hipps n2.Cenato,c'hebbero,limenò in un’accommodato albergo‘a ripofarf?, 
erifia ba E mentre la Ragione ftanain difparte a contemplarequelluogo,la DE 
per fine na dall’habito graue,diffe allo Sdegno.Figlinot mio diletto, quelta è la 
lecofe  ‘miglioreleteione;che far tu potefli, in aénire'a wineré qui trànoi ,' le 
terrene. qualiin buona uita,eritirata uiuendo non trowiamo alto fcontento 
in queftomonde,che il non poterfi abbatteruntratto conla Fortuna} 
qualintendiamo,che na paffeggiando per quella fpatiofa campagna» 

che woipaffafle. E perche fuole ella incontrare,chi nonta ricerca, noi 
moftriamo di fprezzarla inquefta maniera di vita, acciò’a hòi una fiai 

ta fi moftra iauore vole e grata:A.cui hauendorifpofto ld'Sdegno di ha 

merla inconcrata,ma di hauere anco rifiutato tutte le fne offerce, per po 

terfi prà fpediramente ricovrare da tei,commotrecarez ian= 
dolo,diffe. Vedi figliuol mio,come chi và a buon finé fî tro 
Sorto (pe rato:perche tu uenifti per Ja contentezza delPanima tiuei 
gied: be di incentrarti nelia bwona fortuma;ma perche ancora}fei : 







ne molte (trada della Felicità,non la fapefti prendere, ma ripo que 
reffano {la notte,chedomatrina perrtempo tecò uenendo al hiog® Gia in- 
sngenati contrafti,ti configlierò quali prefenti dalertu devi preadeffe!in feroi- 


tio dite; di tuoi parenti,e ditantipoueri,a"quali fare dîmélto bene po 
treftizo di tante anime,che potrefli.con li beni di fortuna aiutare,e fok 
lcuare da molte pene. Ciò detto iafcioNo,che fi tipofaffe, lu ranto la 
Ragione dubbiofa doue fitrovaffe, diffe alla Sperienza , che fewo era. 
Parti amica d’efferti mai ritrovata altre fiate in queflo/inogdàào ftò 
dubbiofà,che quella non fia colei , che andiamo cercando rperghe qui 
Co lara nonveggo indicio o ucfigio di penfare, è contemplare lainforte, ma 
gione f più roilocommodità di penfae alla ui:a Io, difle, la Sperienzanon mi 
Aghi ricordo d’efermiqui trovata,ma per quanto altre fiate conuerfai cG 
segli er chi penfava al mor:re,uiddiuvi molto differente portamento, neffluna 
ginm. commodirà,e gltocchi pieni di lagrime. Q infelici noi, difle la Ragio- 
ne,che fimo capitati malamente. E fubito fuegliando lo S$degno, che, 
digiàv'hauea pofto a dormire di buon fonno,difle. Lienati mefchinoy 
fuggiamo quinci,che fiamo ingannati, quefta nella cui cafa fiamo non 
è la Cameriera della Prudéza amica mia:ma più rofto qualchefua emu= 
la,c 
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faje nimica.Oh come,rifpofelo Sdegno, ancor fonnoléto , miragionò 
pur quella donna hieri fera a logo de i cotéti dell'anima, e delbé uiue 
re. Non indugiar,replicò ella,partiamfi,che fiamo in mano di nimici, 
Quefta è la mafchera del bé vivere, di cuî ci auuisò Ja Prudéza;fcoltia- 
mofi da quetta îtame babitatione;che le lufinghe di coftei nò ci toglief 
fero dal onono noftro proponimento . Alhora lo Sdegno crucciofo di 
trouarfi «ssabbaro, partendo c6 loro,a'pena fi puotè rittemere, che né 
abbrucciafle la cafa della falla albergatrice; ma acquetato dalla Ragio 
ne,difle lei.Bî pareuimi a foverchio dolci le fue parole i.maniera,ch'io 
fentiua gridiflimo godiméto : quantunque non poco mi merauigliafli 
poicbelasiaanili dinomhauerfe potuto mai abbattere con la Fortu 
na;i cu doni (prezzimo noi. Et hauédole io detto,che preffo al poricel 
lo incontrata Phauveuamo,con molti vezzi accarezziadomi, diffe; ch'io 
nonhaueuo faputo prenderla, pereffere io ancora nuouo nella uia del 
ben,e felicemente uinere:ma che moftrado lei illuogo,doue Ja incon- 
trammo,uoleua darmi modo, che co’ fuoi doni potetti meglio feruire a 
Dio,uivédo bene,e caminare al Cielo.A primo tratto , diffe la Ragio- 
ne,quado viddi letauole bene apparecchiate, e le farieaddobbate, e 
nel di dérro il riuerfo di quello,che noi nedémo di fuori,m'accorfi c'ha 
ueuamo prefo errore,reftido inganati. Eco quefte parole caminado, 
con tutto che notte folle, andarono uerfo certo lume,che uiddero fplé 
der di lontano;e (alendo per certi bricchi , e fcofcefi dirupi uerfo il lu- 
me veduto;finalmerite firidn@fero al foro,di doue sboccando illume ré 








a = 12 1a) | tdi 
dena (pletdore Era quello affacciacifi ; (corfero dentro una profonda 
grotta,castati fotto il monte, in cui d'ogni intorno erano torchi e can 
dele accele, &inmezo a quellauiddero un cataletto coperto apanno 
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nero,con un horriuolo appreflo, & a quello uicino una fola donna af- 
fifa, ueltita a bruno,che con!echiome (parfe, e con gli occhi pregni di 
lagrime (taua contemplando,appoggiata ad un capu dimorte,la mife 
ria humana:e ftropicciandofi le mani da fola, hora gemendo, hora fo» 
fpirando,& hora parlando lamentauafi compaflioneuolmente.Eglino 
per lanouità della cofa veduta fatti più curiofi, con gli occhi, e con le 
‘orecchie ftertero attenti per udire, e vedere quello,che ella facefie, 0 
diceflesma ella dopò l’efferfi ftata un pezzo con gli occhi fifli al catalet= 
to,finalmente con lameriteuole uoce così diffe. 

O uita,non uita:ma humana morte, tu che con le tue breui dolcezze 
affafciniituoi uiuenti,quanto fei breue,quato fragile, e quanto ti tro- 
wi inferma,e con poca fabilità congiunta?n6 fei tu più tranfitoria,più 
fugace,e più momentanea,che non è la mattutina ruggiada ? la quale 
tantofto all’apparir del Sole fuanifce,e parte? non feitu più languida 

+. delleuerdiherbette,chefi feccano adun tratto nella calda Eftate? più 
Simile. caducade i fiori,più molle delle Viole,e de Gigli,e delle Rofe;e di Li 
guftri,e de i Papaueri meno dureuole?Apùto come quel prato c'hoggi 
uezzofo,e uago pmolti uarii,& odorati fiori,dimani di quelli (poglia- 
to,farà tutto mutato dal primo fuo bell’afpetto, anzi come gl capo che 
d’ogni intorno è fertile e riguardauole pcopiofi frutti,che d’indi po 
co tépeftato,e fpogliato ne rimane;o come quella nite,che purhora di 
wue era onufta e graue,& indi apoco uédemmiata fi ritrova. Quita,ò 
mortale uita,nò fei tu come quel fronzuto Olmo,che grataombra fole 
ua preftare a pafleggieri,& inuntratto è ftato fatto in iftroméro d’ara 
troìò cometerrta uerdeggiate,che hoggi moftradofi diletteuote inuita 
caramétea ripofare,e dimani refta copertadi fredda neuc?Deh,che o- 
gni tua parte al fine vola,& a pena giugne,che paffa.Tutte le cofe uino 
al fine;ogni cofa pafla:ma tu humana vita più diloro ueloceméte corré 
do di gralfiga né corri innazi:pche tuad untratto declini,e vivédoci 
fai morire,e cofumare morédo;ò huomo mortale;o uano,o pazzo fe a 
(ta debolezza;e fiacchezza di vita vuoi riguardare,come a guifa d’un 
Pauone (padédo larga ruota della tua ambitioneti uai uanagloriado? 
come a guifa d'un feréte Capro ti dai in preda alle dishonefte lafciuie? 
Comeappito d’un inutile {terpootiofo ne rimani,e nella accidia ti ad 
dorméti?Come a modo d’un îfidofo Orfo,ne ftai crucciofo,& impatié 
tede dalla collera trafportare furiofaméte ti lafci? Come in maniera di 
rapace Luposogni cofa vuoi divorare, e con profonda uoraggine infa 
tiabilméte procuri terrene ricchezze? Come,come o vano huomo ftai 
inuidiofo del bene altruizcome incontinéte attédi alla gola ? come ftai 
perduto nei piaceri?come gofiato di fuperbia?come nell'odio pertina 
ce?come nella pazzia immerfo ? e Come pazzo,e fcioperato ne ftai nel 
conofciméto di te ftelfo?ò mortale huomo fe tu confideraffi un poco lo 

fiato 
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ftato tuo,come più auvedutaméte ftarelti cò gli occhi ape rti,come più 
diligente atréderetti alle nirtù,e come più accortamente ti guardare- 

fti da peccati?Ohime fe tu confideraffi, che fei a guila di quel augello, Simil 
che hoggi lieraméte carola fra le frodi,e dimi poi farà preda di uoraci 9’? 
Sparuieri,come potrefti pigliar diletto della preséte uira? Non fei tua 
guifa di quella Pernice,che tra le biade ficuraméte paffeggia, & indi a 
pocorefta prela allaccio?o come Pefce guizzàte frà l'inftavil'onde,che 
preda,& elca de li a poco del Pefcatore rimane?così né meno hoggi ti 
raggiri uanaméte nelle delitiemodane, che dimani preda della mor- 
te,e forfe efca del infernale fuocome rimarrai. Deh rauuedeti, ch: fe 
no è ficuro,qellua Lepre, che nel Trifoglio alcofto foletto fi pafce , che 
nò fia tofto lacerato da Cani,cosìn6 meno tu che baldazofaméte uiui 
nò fei ficuro di nò effer (tracciato da i Demoni infernali.Ricordati,.che 
talhorabelate Agnello intorno alla fua cara madre diuiene in untrat 
to preda del uorace Lupo;e tu godéte della nana uita puoi del nimico 
in un fubito diuenir preda.Se il Vitello,che hoggi fcherza alla campa- 
gnanòè ficuro,che dimani non fia condotto al macello; così tu ficuro 
non fei quatunque hoggidì paffeggi nel mondo, di non effer condotto 
dismnt famo il mondo. Come dunque fuperbo ti gonfij fe né (ei altro, 
che un Pauone fuperbo ne i terti,che dimani farà accSciato in cibo dal 
Cuoco? ò come orgoliofamente ti porti fe in yn tra tto iltuo orgoglio 
eftinto rimane ? a guila di crudel fiera,che hog gi fpauenta le felue,e di 





mani vien trafitra da cacciatori, O vano huomo tv, che hoggi fei altie- 
ro,dimani potrefti cfier oppreffo da mortale infermità; tu che hoggi fei 
Bbbb ambi. 
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ambitiofo potrélti rerminare la borià tua dimani in ftretta fepolturà; 
tu che fiti pmetti fecoli di uità dimani potrefti (corgere l’ultimo gior 
no.Ricordati,che tale hoggi fi gode, e firiempie tra delicate vivande 
che dimani nodrira gli immédi vermi in puzolente foffa del fuo putri 
do corpo;che tale cofuma iltépo piiofo in giuoco, che forfe non haurè 
G(t'altra hora per poter refpirare: e raleche infidia allamorte altrui il 
dì d’hoggi,cheegli lo lello giorno improuifaméte uccifo ne uicne:rale 
che hoggi cata,e faltella per allegrezza,che dimani prigerà dirottamé 
te:tale, che hoggi non fipuò fatiare di infinite ricchezze , che dimani 
haurà troppo d'un picciolo fepolcro:tale che hora per fentirlirobufto 
fi pmette molto , che dimani nò potrà foltenere il pefo del fuo corpo. 
© vano huomo fe tu conofcefli il tuo bene fcorgeretti, che’ltépo uelo- 
ceméte paffa, che la morte viene, fi che cercareiti di auantagiartelo in 
buone opre,e noninlafciuie,e vanità mondane. Ri(pondiò uano huo 
‘mo,tu che hora così profumato, & adabbato uai,che farai tu più , che 
un puzzolente cadauere? più ammorbite delle carogne?cu,che rididi 
cuore,& allegramente canti farai tu più,che ombra uana,e larua fuga- 
ce?tu che così fagacemente accumuli oro,faraitu più, che vile terra, 
più ignobile di lm? farai tu più, che poluere , e più che offa corrofe da 
Scorpioni?tu cheorgogliofo nontemi Iddio farai tu più,che uno mar-. 
cefcente corpo, più che letame immbdo, più puzzoléte delle cloacche, 
e delle fentine?Con ciò tu uano huomo ridi?tu canti?tu (vanifli nel de- 
fiderio immondo?non confiderido,che la morte ti fopraftà?che l'hore 
fuggono?che la età ne corre? e che incerto è il pito del tuomorire ? ò 
quanti mali ti fopraftano ò mifero huomo,quanti dani,quate migliaia 
di fciagure,di caltighi,e di pene,e purnonui penfi;che fe ui filafti il pé 
fiero (corgerefti,che fono più dei fiori de i capi, che le fpiche della Sta 
te,più che le foglie de gli alberi, più che l’onde del mare,più che i pefci 
dell’Occano,più che l’arene de i lidi,c più che le Stelle del Cielo.Quan 
ti anni ti prometti huomo leggiero?quanti mef (peri campare? quati 
giorni fe1 ficuro di poter vivere? Tu non péfi,che forfe forfe pochi piùti 
d’hore timancano a fornire la tua uita ? Intàti tuoi pericoli tu puoi ri 
dere,ò uano huomo?tu puoi giuocare? tu puoi prender diletto delcan 
to?tu puoi godere,d’empirz il uentre?tu puoi nelle lafcivie trovar cò 
folatione ? Deh mifere come puoi infuperbirti fe di già metti il piede 
nella fepoltura2Com:c puoi tu farti ambitiofo fe ti fiapparecchia il ca 
taletto per fepelirti? come puoi tuftarti orgogliofo,e uano,fe tofto,ac 
ciò tu non infetti l’ariafarai fotto terra rinchiufo? Aprì gli occhi Lip- 
po huomo;anzi cieca Talpa. Rifuegliati fonolente Taffo , odi Afpido 
fordo,che ioti annicio, che tofto, tofto fei per morire ; Come uiui tu 
fpéfierato in quella maniera,che nonnorrefti,che nò ti trrovaffe la mor 
tefe come nò penfi alla morte fe ogn’hora te le uai aunicinido ? tu fai 


pur 
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pur chela sita è più leggiera del uento, più mobile della poluere e più 
veloce del Cielo. Giuoca pur fanciullo fe fai; beui ubriaco quato vuoi; 
contentati adultero huomo quanto puoi;attendi a uane lafciuie tu dò 
na infame;ruba tu v{uraio;ripofati tu pegro; habbi gli honori tu ambi 
tiofo;uccidi tu vendicofo;godi tu Epulone;beftemmia tuor ogliofo ; 
chead ogni modoti ftà afpertando;l fine,a cui non penfi;ti È apparec- 
chia l'Inferno,che non pauenti;fi ti chiude il Cielo,a cui non afpiri,e ti 
fourafta la morte, la quale aun trattoti togliera quanto di bene tu fpe 
ri;e ti lalciarà quanto di male ti troui. Ne ti varrà infelice il prefumer-, 
ti della gagliardia:della doteri na;delle dignità; delle ricchezze; delle 
bellezze;o della gratia:perche muorono i robufti,i faggi,i nobili , i fa- 
mofi,i ric chi,e tutti cadono in (empiterno fonno. 
« Fatto c'hebbe quefto laméco, ritornoffi la Donna ad incrocicchiar le 
mani,e con molte lagrime, e con fofpiri a riguardare un capo di mor- 
te,e cotéplare il fine di viuenti.In titola Ragione,lo Sdegno, e la Spe 
riéza,che il tutto haueano vdito, (pauétati,e foprafatti daltimore,e cò 
pùti da interno dolore , defiderauano di aunicinarfi a quella dona per 
intendere,chi fi foffe;quatùque di già teneffero p fermo,che ella nò po- 
celle effere alcra,che la Cameriera buona,e fedele della Prudéza ; pciò 
cercado andarono p d’ognijntorno l’entrata; Finalméte fcefi al ballo, 
doue fotto certe antiche quercie,& alti ciprefli erafi più ofcura la not- 
te,trouarono l’entrata della caua grotta,e palla auuradofi,uerfo dove 
fcorgeuavo qualchechiarezza,dopò poco arriuarono nel theatro della 
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Î cauerna,e viddero di nuoto glia dona ftarfi tutta mefta,e adolorata fo 
prail feretro,alcapo delquale erano feritte certe lettere,che dicevano, 
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te: Contrò il difpiacérdel morire 
d LaMorte,il gran giudicio;el altro inferno 
Mifer buom ti fonenza,che non mai 
A ciò penfando peccarai in eterno. 
ta Ragione letto,c'hicobe quelte parole diffe, Quefta è quella ch'andia- 
mo cercando, Quefta è ta Conremplatione della morte. Et ella dito 
c'hebbe il ragionare alzò grocchi. All'horato Sdegno dal lnogore- 
moto,e dal uic:ino afpetto dileiturto comoffo., compunto , & arratto 
in fpirito diffe, ai fegni ja conofcose poi foggiùfe. Dioti fatui forella ca- 
ra,& ella afciugandofi còi capelli alquanto le lagrime rifpofe. Lo fleflo 
te riniti pierolàmente.Non festu,réplicò egli, la Cameriera della Pru 
denza;che fà la guardia alle cofe a uenire. Sono, diffe elia,e percivmi 
chiamo Contemplatione di morte. Sd Perche còsì dirottamente pia- 
gni fopra quefto cataletto?Cort. Io confidero il corpo humano, econo 
fcendo che egli muore così fauilmente, che ei diuiene così immondo, 
& così ferente,io piango gemendo.e gemendo mi dogliè.sd E per que 
flo piagnt?Hor che cola tegli quello corpo humano?Cont ica potue> 
reterrena,impaftata col fangue,che tofto ti putrefà,e marcifle Sd'Eque 
fta noftra carne ancora: Conz.E quefta fteffa fi conuerte in vermi, perche 
è una maffa d'immbdo fterco sd E lP'hnomo fteffo che cola è egli? Cont, 
Vna gonfia bulla,ché tofto fi rompe,e fi rigolue. SZ Anco la faccia co. 
sì colorità e bella,leuaghe.chiome, gli occhi lucenti, ilmorbido petto; 
&1a eloquente linguacComt. Tutto. è mafsa di uermi,e cumulo di pecca 
ti, Sd, Etiluentre che con tanti delicati cibrnodrimo, che cofaè ? Cont. 
Vucimiterio di animali marti,una fepoltura delle piante,efrutti del- 
la cerra, una foffa d'immonditie,&unalarrina d’efcremetit: Sd E la ni- 
ta humana che cofa è ella ?Coxt. Vn nulla Sd.E la Motre.CéntN na mera 
uigliofa porta.Sd.Perdoue pafsa:Cont.Perla più parte alla dannatione, 
perlaminore alla falute. Sd. Mi [panenti col tuo dire. ‘Cont. Annuntio 
enon fpauento . Sd, Che fai qui di quefto catalerto coperto ?. Cont. 
Egli è la cafsa dello fpecchio mio,doue uò vagheggiando me fleNa, Sd. 
pofso io mirarui dentro?Cont.Anzi fise quiurfcorgerai latua effigie al 
niuo.ritratta. Eciò detto leuandoil panno dal caraletto fcoperfe due 
puzzolenti cadaverihotribili a vedere,notofi alle nari, e fpanentenoli 
alla infaginatione;e poi difse mira amico quelta è l cffigie dell’huomo, 
cosìtermina il fuo falto.Di,quetti corpi l’uno è d’un:foper bo :Monar- 
.ca,l’altro d'un vilemendico mira fe vi (corgi differenza, alcuna ; Allho- 
ra la Ragione diffe. Eccoti Sdegno queltermine;a cui fiamo per giu 
guere. Qui non giona grandezza, Teloro,o promefsa di mondana pof 
«fa. Horqui contempla,che tu trouerai.la flrada di faliral Cielo. Lo 
‘Sdegno allhora tutto commoffo internamente diffe. Donna auueduta 
‘uoglio piagnet cori effo teco,e contermplar la Mortegse difprezzando Tè , 
ivanitàmondane ueftirmi a nero, &teco fare li mia vita. Comincia:g 
la Gu È pia- 
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fiagnere che io ti accompagnerò.La contemplatione allhora copretf- 
dol cataletco,e poftafi a federe intorno lui con tutti tre loro,piangen 
do così cominciò a dire. | MON. 

Chi è colui così pazzosche confiderando , che in breue hà da morire 
noniritiri in fe ftefso a far bilanzone della iua uita ? All'horala Spe- 
rienza rifpole. 

Chi è colui che non fappia, che hà da morite;uedendo ogni hora co 
proprii occhi lafperienza di chi fi muore?Soggiunfe la Ragione. 

+ Chifarà colui;che non faccia tima della Morte,la quale viene ad ho 
re incerte,e non mai penfate?Ripigliò lo Sdegnò. 

Chi neghera,che l’iuomo nom fia nato aì piauto, alle fatiche, &2i 

ormenti ? 
» Cont. Chi penfando alla Morte non fi afferrà da peccati ? 
Sper.Chi uede per (perienza il fine alerui,e non haurà timore del pro- 
rio, ea aa 
a Rag.Chi difcorrerà il fine,perlo quale nati fiamo, è non viverà con 
auvertenza? i i . ° 
Sd. ‘Chi (tudiarà la miferia humana, econ (degno non piagnerà la 
fua infelicità a i 
Cone. Non fitoftailmifero huomo nafce,che nafce al pianto, e co- 
mincià la uita dal pianto, "e 
Sper.Giace in terra nudo,di/polséte per fe,me hà altro fchezmo che’ 


piauto, l 
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) Contro il dijpiacer del morire 
PE Rag. Gli altri animali fireggono da fe ftefli,e nafcono conle loro ue 
imenta. ta i 

Sd. Fin alle piante diede la natura la corteccia per difenderle dalle 
ingiurie,e dal freddo. 

Cont. Ditde ella il gufcio alle noci,il riccio alle caltagne, & il coper 
chio alle ghiande. o 
si i Hebbero dalei tutti i frutti la (corcia,le fpoglie,&le foglie per 
ifela, 

Rag.Ibuoi &gli aleri animali hanno le pelli per loro coprimento,le 
corva;i denti,i roftri,el'unghie per fcacciarle DI 

Sd. Sino le chiocgiole nafeono rinchinfe nella fua caia,e con quella 
fe ne uanno ficure della uita loro. 

Cont.Hanno per difefa i forti Cinghiali il curuo dente, l’Orfo.iracon 
do gli acuti unghioni,i ‘Tori le corna, la fierezza i Leoni,l’ugne i Caual 
li,l Aquila gli artigli,il Riccio le fpine,la fquammaii pe fci,&ogn'altro 
animale hà fchermo per la {ua difefa. : 

Rag.Quelli che non hebbero armi peroffendere,o diffenderfi forti- 
rono tacilità e modo di fuggir le loro moleftie. 

speri La Leprefi falua con la uelocità fua , il Ceruo col corfo, la 
Volpe con l'aftutia : difende la lana le pecore, & le piume gli au= 

elli. — i 
a sd. Ancorala Teftugine il (uo coperchia,il Topo i bucchi, la terra 
Ja Talpa , la Ranala palude, e col’ali fue la Mofca s'aita, ela Formica 
con l’induftria fi governa . e 

Cont,Sol l’huomo animal infeliciffimo è quello , che in fegno delle 
{ue miferie verfa copiofe lagrime di dolorofo pianto. i 

Rag.Solo fi può dire figlia@tro di Natura;folo che nudo,&impoten- 
te naice;folo che nudo muore;e folo che hà da render conto per l'auue 
nire. 

Sper.Solothe s'inuia uerfo ilfuo proprio male,all'armi,allaguerra, 
a’ uitiofi diletti,& allo Inferno. 

$d:Solo,che viene incolpato di (celerità, folo che è tenuto reo dei 
commetflì falli. 

Cone.Solo,a cui fono nociui li fpaffi dannofa la gola,perigliofa Vene 
re,folpettofi i piaceri,& la inclinatione propria nimica. . 

Rag. Quel fenfo che a gli altri animali è di molto gionamento,& ab 
Ja vira loro;a lui folo è molefto,graue, e nitto colpeuole. 

Sper. Solo frà tutti gli animali , che è ftimolato dal penfiero del- 
la morte. & folo nella imaginatione fe ne duole, & fe ne ato 
trifta. : 

Sd. Solo,che uiene trauagliato da molti penfieri: che è anfiofo di ha- 

uer 
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no di più, che bilogno gli fia, edi cumulare cofè, che fi duole a 1a 
ciarle. 

Cont.Solo,cheteme di impouerirfi, e dubita che la terra gli fia per 
mancare, 7 

Rag. Solo,che è nocente, fuperbo,auaro, accidiofo,inuidiofo,fimula 
tore,ciranno,e traditore. 

i sper-Solo fra tuttigli animali,che nà allo Inferno;folo che dopò mor 

te può patirtormenti,folo che dopò morte può rimorire eternamente, 
sd. Solo;che in tante anguftie moftra col canto, e col rifo la leggie- 

rezza del (uo fapere. i i 
Cont.Solo,che il (uo ben fugge, e le promeffe felicità del Cielo rifiu- 

ta,clalcia, » 

Rag. Solo,che nel male compiacendofi del proprio malefi diletta, e 

ode. 

Sper. Solo, che è homicidiario del fratello ; del padre, del amico, e 
del profiimo 

Sdeg. Solo fra tutti gli animali , che pazzamente uccide fe 
Mello. 

cont. Solo che nel male fi gloria,chebeftemmia il fuo fattore, e folo 

che ingrato uiue della vita, che pofiede. 

Rag. Solo,che del paffato tempo fi duole,nel quale non fodisfece al 
petulante genio. 

spcr.Solo,che dopò morte , doue gli altri animali fono diutilità al 
mondo folo dico,che è inutile puzzolente, e fouerchio pelo alla fua ma 
dre terra. 

sd.Solo,curiofo del fuo fepolcro, e follecito del fuo marcio cada- 
nere. 

Cont. Solo miferrimo di tutti, ma folo anco che può migliorare di 
conditione foura tutti,fe egli (tà auvertito del fuo bene. ° 

Rag. Solo,che dopò morte può falire al cielo,e goderle felicità fopre 
me di beati. 

Pv Solo,che dopò hauer peccato può ritornarein gratia, & emen 
rti, 
S£.Solo,che può niuendo bene;tronare dopò morte la ftrada di fa- 

fir al Cielo. 

Cont.Hor chi la miferia di lui contempla,mentre uiue. Chi il perico- 
lo,che gli fopraltà quando muore, ngn farà egli pazzo fe non penfarà 
alla morte. ” 

Rag. E chi uiwe bene,e (pera dopò morte andar al Cielo, nonfaràe- 
gli Largo fe non defiderarà la morte, per ufcir dipene, & andar a go- 

ere è. - 

sper.Chi proua per fperienza,che più che fiuine la uita è più noiofa, 

e gra» 
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e grane,nontegli (ciocco fe defidera proiungarfi in peggior condi» 


tione? "er 
Sd.E chi non è ficuro di viuer per un horayin6 è egli (tolto a promet 
terlilungauita? 


Cont. l’iangemo adunque noi le miferie noftre,e con quello fpecchio 
innanzi alteniamofi da peccati. 
Rag. Difcorriamo,che paffa pelocemente quelta noftra vitae che do 
pò lei più meritare non pofliamo, i si, 
Sper. Ricordiamoci che tutti gli antenati morti fono; e che fe potef 
fero meritare leuerebbono le mani aj Ciclo. 
Sd. Dogliamofi dunque al prefente de' diferti noftri,e facendo bene 
‘ accertiamofi di non pianger fempre. 
Fatco c'hebbero quello pianto leuofli la Contemplatione, fcopren- 
do di nuouo quei brutti cadaueri,e dille. E 
Contempliamo, che a quefto Monarca n6 valfe l’effere domatare di 
regni,trionfatore de’ popoli,ne difpenfatore de’ piu reale ele lo 
rodono i uermi,e de qui a poco fara muta cenere : perthe tale fee fd 
il fuo falto come louedete;e forfe l’anima fe ne deue ftar peggio. Quel 
lo che dicoftuici moftri, diffe la Ragione, ha da feguire di tutti noi: 
ma bé uorremo fapere,& accertarfi del buono ftaro dell'anime noftre, 
L'effempio de i paffati,dille la Sperienza,ci accerta del prefente,e ci co' 
figlia delfuturo. E'ficuracofa, interpofe lo Sdegno, fin che fi uiue 
l’avantaggiarfi in bene:ma dimmi Donna auverttita:l'anima diquefto 
Monarca doue può ella efler 1ta? Mal fi può fapere, rifpofela Cons 
templatione: Ma vivendo bene, e penfando al morire poffiamo uiue- 
recon buona fperanza, che dopò morte n’andaremo al-Cielo, fen- 
za ftarfene cutiofi di quello che fia dell'anime altrui. Quefto ci (tia 
fio al cuore, che untale fine far dobbiamo; in cui fi riffolue tutto il 
falto, & l'ambirione mondana. Quefto è lo fpecchio doue fouen» 
fe dobbiamo uagheggiarii. Hora chi è faggio penfial fine; echi pen- 
fa al fine; uiva con prudenza di farlo bene , per poterfene falir al.Cie» 
Jo, e perpenfarui ogn'hota, miglior rimedio non è diquefta ingra- 
ta uifta . Ciò hauendo detto riuolfe foffopra quei puzzolenti corpîy 
putrefatti,e gonfij di feréte marcia, intorno a quali bolliuano imhodi 
uermi,brutti fcorpioni,(porche millepedi,e ftomacofi ferpi,i quali coù 
horrédo.ipettacolo sbigotirono in maniera lo Sdegno, che plaSperié 
za prefente,che l’accertaua di tal fine; pla Ragione,che difcorrewa del 
pericolo; e perla Cotemplatione che l’uno e l’altro riduceva a memo- 
ria, fi difpofedi n6 uolerfene più ufcire di quella grotta, mai reitar- 
fene a far penitéza fin alla morte, contéplando gli effetti di lei, fenza 
mai fpiccarfi da così nobile contemplatione, la quale gli atticuraua fa 
faluezza dell'anima nella via del Cielo, -Nella quale rifsolutione'per- 
i i feuca 
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feucrando;ritrouò nella fua morte ta via del Cielo, e Jasuita in cam. 
bio della meditata mortesal contrario di quello, che fanno i monda- 
ni, iquali nel fine della loto uitatrovano fempiterna morte, in caftigo 
dellauanamenteamata,defiderata,& adorata uita. 


:Che quelli che nanno dietro alle opinioni mondane,c& alle loro concupifcenze 
- — fitrafpoitno all'inferno ; ficome chi al ‘contrario loro camina —— 
“e — arrinaalCieloi '’ Capi XXXVI 





“L lungo Dialogo raccontato dal Filofofo accompagnò 
ilcammo,quantonque lentiflimo, fino alla cafa fua: € 
gii ne: che turono rimpetto all’ufcio, diffe il Cortigia- 
vo. La tua noueila è {tara con molta attent one da 
è meundita:e:quando non mi foueniffe che ella è ftata 
i SFUE4 tua muentione , e non iltoria, farei con qualche pen- 
fiero di pentare d cafi mici:impercioche mhai.fi farramente con cata» 
detti, con grotte,contmiterii,con candele,con cadaveri, con puzza,e 
con vermi imprefla ta imaginatione dilei , che ionon fo comemi 

‘ treimairinurape con glrocchi fifatto fpettacolo,che io Colmi ma lens 
mentàfti molto, fentendomene (olo col peafiero molto contaminato; 
Perefierella dunque una tua favola , parmiconnenientemente fodis= 
farti con direjchi clia è (tata bella, &che iltuo configlio; & difcorfo 
può effer baono, quando però fitrovaffe chi lo uoleffe prendere; ò pres 
Walerfene,' Dilchéhanendo tu fi hora fatto ogni poflibilproua puoi 
«Eflerfituro,chejnondi crouarà alcuno che lo uoglia accertare. ad 

d'? . . ha 
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fiache fetrà mendichi,plebei,artigiani,mercanti,infermi,cayalieri,no 
bili,donne;e letterati non n'hai uerun trovato , (come t'hò replicato, 
tanteuolte ) è già prouato a fofticienzz, chenetfuno vuole accettare 
quefto tuo configlio, quantunque per molte ragioni,e per morali effem 
pi poffa effer lodeuole.spiacemi molto,difle il Filofofo,che tu dica il ue 
to,ma nonmi merauiglio;perche tutti fono pazzi,e fenza difcorfo,Apr 
prefla.te,difs'egli,tutti fono pazzi. Ma dimmi pertua fè.Chi è più ftol- 
to quel folo nocchiero, che confidato nel (uo fapere , e nel (uo guafto 
difcorfo nauiga al contrario dell’acque,ò tutti quegli, che con più fa» 
uio configlio afpettano la feconda del fiume? Acciò tu non penfafti,ri- 
{pofe il Filofofo,chelodando quell’uno, che camina al rouerfcio di 
quello ché fà il mondo,io uolefle lodare me fteffo, nonri(podo alla tua 
dimanda; ma dico bene che l'andare a feconda del fiume, è un portar- 
fiall'ingiù (cendendo al uafto mare, doue finalmente sboccano tutti i 
fiumi; & che il nauigare a rouerfcio è dh'andare all'insù uerfo il fon- 
te , uerfo al fuo principio doue fcaturifce ; & quefti fono uiaggi così 
differenti , che il primo termina neluafto mare dello inferno, &il 
fecondo falifce al fonte delle gratie diuine. Horanel vafto mare, anzi 
nel abiffo dell’inferno arrivaranno tutti quelli(i1che Dio non uoglia) 
che a feconda dell’acque delle opinioni mondane, nella barca de gli 
appetitiloro, colnocchiero nimico noftro, fi faranno trafportati. 
Perche (timando tutti quefti tali più la prefente uita , ele commo- 
dità dilei, che quelle in Cielo oftertegli, non fi curano di caminar 
giamai al contrario de gli fenfuali appetiti loro. Onde portati che fa- 
ranno dalla correntia delle fue concupifcenze nel precipitio eterno 4 
potrannofi fuo mal grado fentirfi rinfacciare quel detto di quel theolo- 
go Poeta. * 


Ben è che fenza termine fi doglia, 
Chi per amor di cofa che non duri 
Eternamente quello amor fi fpoglia. 


Eche quefto fia nero gli fteffi morti,quando fono portati alla fepoltura 
conmutolinguaggio lo uanno a tutti dicendo. Se non vuoi mentire, 
hauraiveduto per auuentura portarli alcun defonto a fepelire, e cus 
- riofo comegli altri dinederlo in faccia, haurai veduto quel corpo eftin 
ro ftarfiturto ftinchido,e duro, ma il capo folo andar fi (mouédo di quà 

e dila,facendo con quel muto cenno, (come talhor fi ufa(un nò,nò,nò, 
nò; Hora che vuole altro denotare quefta fua negativa che fà il de fone 
to?non altro per mia fè, fe non che noi,che in uita reltiamo in feguitare 
Je opinioni mbdane pito n6 la intendiamo, quafi che uadi dicendo cG 
quel menar di capo.O fciocchi huomini,ò pazzi mortali ugi.fiete tutti 
bi 4 in 
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in errore,uoi ui ingannate,uoi non la intendete; (e nelle cole di queto 
mondo, ò di quefta prefente vita credete ripofo ritrouare, ò nelle uo- 

fire opinioni uerità alcuna fcoprire,quefta non è la via da condurui al 

Cielo. Mirate me, (pecchiateui in quelto mio apparecchio, e confidera- 

tequanto io porto meco , e quanto io lafcio adietro, Anch'io come uoi 

hauci grandi penfieri di ricchezze, di danari,di palagi,di poffeftioni,di 

| degnità,di honori, e mi penfai non dover mai morire; così nelle fallaci 

Gpiuionimondane me ne ftetti inuolto. Hora m’auuego come prefi 

erorre:poi che di quarto mai m'affaticai in feruitio loro altro né porto 
meco,che le colpe comefte, il tutto lafcio adietro; io per ciò auuifo voi 
tutti,che mi mirate, e ui dico,che non la intendete punto . Et acciò 
che meglio mi poffiate mirare vado con lunga proceflione,con mefti cî 
ti,.con molti innanzi,e molti dietro,con molti lumi accefi, e con vn tal 
curiofo apparecchio mi faccio portarin alto, acciò che ogn’uno mi 
poffa (cuoprire,e così dico a tutti. Quefta non è la buona uia,quefta n6 
è la trada uera di condurui al Cielo,quefte uofre fperanze fono tutte 
cofe fallaci, quefte uoftre rifsolutioni,quefti voftri difegni tutti vanno 
in fumo. Perche tutte le cofe che qua giù anfiofamente cercate, tutte ui 
fonno per poco tempo preftate;fà meftieri lafciarle al fine,ne altro che 
il fepolcro potete hereditare,che quefto folo fi può dir noflro, e que- 
fto,che in alera lingua fi chiama monumento, non uuole inferire altro 
fenon quello,che io ui uò dicendo;una ammonitione di mente,vn accer, 
taru! che uoi non la intendete. E come fetali, e fimili parole dica, ua 
facendo a tutti che incontra quel nò nò,e quello sbeffeggiaméto. Deh 
miferi noi che quantunque Chrifto ; i fuo1 feguaci , i predicatori , gli 
huomini viui,e fino ai morti civadino vna tale uerità moftrando, fia- 
mo nondimeno così oftinati nelle opinioni noftre, così fenfuali affat- 
to,che ne alle ragioni,ne alla fperienza,ne alle auttorirà , ne alla uerie 
tà fteffa creder vogliamo. Deh pouerellinoi, che con altro rifguardo 
di quel che facciamo douremmo uiuer in quefto mondo poi che non 
giamai fiamo ficuri del punto del morire; e doureffimo non altra- 
mente ftar con continuo timore di quello , che ftanno coloro , che 
hanno da effer giuftitiati,i quali ftanno ogn’hor con l’angofcia che uen 
gano ibirri per condurli al palco,e frà tanto nonfi prendono fpafli, o 
piaceri, ma ftannofi fofpirando,e mal contenti. Noi habbiamo da mo» 
rir un giorno,fiarno alla morte condannati,afpettiamo i birri,le infer- 
mitd,le ferite e così fatte uiolenze,che ci danno la morte , e perche né 
fappiamo il quando vengano , douremmo ftarfene fempre ben prowi- 
fi,e (ofpirare per le noftre colpe,e non pel timor del morire,.Dourem- 
mo miferi noi penfare,che un giorno ci ha da farle effequie,ma né fap 

piamo quale,e de’fette giorni che fon’ nella fettimana,uno,ò la fra not 
te cihà da uccider,ne fappiamo da qual ii pofîiamo guardare:dovréme 

sr. 4 ' pri cio 
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perciò temerli tutti;perche apunto fono quefti, come fette pani,i quali 
hannoci da foftemtare in quefta wita, ma frà quefti ue n'è uno attoffica- 
to,del qualemangiando reltaremo uccifi;hora doùremmo noi (tar fen 
za penfier del morire? Deh pazzi, e sfortunati noi che almorire più che 
adogni altra cola dourenino ftarintenti,e quello penfare;& per quel- 
Io fofpirare,e quello grandemente douremmo temere, per colpa e dif- 
feto deltrafcurato e male uiuer noftro, perche d'un tal penfiero,e timo 
re trareffimo quel ntile,e quel frutto,che ci farebbe mutaruita, e mi- 
liorare di conditione, fi che non haureffimo occafione di temere, òdi 
ofpirare per il norirejanzi quaficome atficurati della buona utta l’hau 
remmoà defiderare;e confiderandolo in fe fteffo (non come hora fac 
ciamo)ma come termine dî quefti mali, emezo per cui fi paffa ai celefti 
beni,confidati nel Signore douremmo con quel Poeta dire. 
E quel che del fuo fangue non fu anaro 
Che col più ruppe le Tartaree porre 
Col fuo morire par che mi conforte. 
Dunque wien morte,cl tuo uenir m'è caro. 
Nont’affaticar più F:lofofo,diffe il Cortigiano, che quello che non hai 
otuto f retutti quefti giorni, meno potrai perfuaderlo hora, che ioti 
fo efoinuifo.Ma dammila mano e renditi,che uinto feije come me- 
co fei conuenuto condannati in cofa,che grata mi(ia.Ma dimmi prima, 
caro amico fe per tua fè, vorrefti morire, 6 pur fe così per diporto hai 
noluto far proua di me;e di tutti quegli alcri co' quali habbiamo ragio 
nato, Che vuoi,difs’egli,che più ti dica,fe ogn'hor douenti più cieco 
alla luce,e più fordo al finono?Non altramente di quello che fa la Not- 
tola,la quale uola di notte,e s’annida vue fono corpi merti;uede la not 
te,manelgiorno è cieca,e più chemirail sole piùfi accieca; così non 
meno tu uoli col penfiero fra quefte tenebre mondane, tuti ripofi fu 
quelti corpi morti delle cofe terrene,e ti par in quefte tenebre di uc- 
der bene,poi che di loro con accorti zza fai difcorrere: ma allaluce, 
ch’io ti uò moftrando tu non vedi punto anzi quanto maggior lume ti 
nò fcoprendo tanto maggiormente diuenti cieco. Venendo per me la 
morte,pigliarolla uolentieri,e volentiermorommi e non venendo uo- 
lentier mi niuvo.Conofco ben però che in quefto (ei vincitore, & mi ti 
rendo,confeffando, 
Che ad ognuno difpiace il morire . 
Cor.Perche dici tu quetto tofpirando ? forfi perche il rear perditore 
fia fempre bia{mo,e fempre increfca? Fil Appunto l'hai detto; 
Perche grand'è la turba de gli fciocchi. 
Cor.Horsù chi è (ciocco a fuo danno, entra in cafa, e (farai ricordeuole 
di pagarmi lo (cotto, Fil. Entriamo infieme, che iui riceuerai il premio 


di quefta infelice uittoria.Cor.Il perditore non loda mai chi uince. Ma 
dimmi 
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dimmi fe poffo faper innanzi ch’io entri qual premio dar mi uuoi.F7/ ES 
gl è unlibretto di cofe,che anderannoti per la fantafia. Cor. Fammi 
fapere diche cofetratti,perche fe è di cotefta materia di morte, iv telo 
renuntio uolentieri. Fil. Tu fteffolo uedrai,e non dubito che nonti rie. 
{ca caro,poi che difcorre intorno al far dell’Oro,adorato da mondani; 
& iui (coprirai facilmente,qual fia queHa nobil pietra di Filofofi,tanto 
ftudiofamente ricercata da curiofi.Cor. Oh quefto fi mi farà molto ca- 
ro,ne di farmi cofa a me più gratazi haurefti potuto meglio imagina- 
re;entriamo dunque.Fi/. Entriamo. 

Entrati che furono, il Filofofo al fuo folito(perche già notte di buon 
pezzo era)accefe un picciol lume,e pofcia cercando nei (uoi libri;cauò 
fuori certo libriccinolo fcritto a mane,e dandolo al Cortigiano diffe, 
Quefto è il premio della tua uirtoria, &il fegno della mia perdita, 12 
qual haurei uoluto,che per me foffe (tata di cofa molto più importàte, 
purche io contuo beneficio ti hauefli potuto uincere. Né ti pigliar di 
quefto altro péfiero,diffe il Cortigiano,marefta in pace, che io procu- 
rerò di uiuere,per poterti riuedere.Ciò detto il Filofofo accopagnido 
cialla porta prefe da tutti noi correfe comiato,e ci licentiò. caramente 

con l’accompagnarci con Dio.MailCortigiano, cheera molto cu 

riofo di uedere i fegreti del far Oro,montando con noi in una 
gondola fi riduffe a cafa,deue poftofi egli con tutti noi 
intorno ad una rauola à federe,horl'uno,hor l’al- 
tro leggendo,fcoprimmo qual foffe l’opinio» 
ne dell'autore intorno alla pietra di Fi- 
lofofi. La quale pereffer nuoua e 
bella, (quantunque non pia- 
ceffe molto al Corti- 
giano ) noi per 
fodisfare 2 
curio- 
fi, 
dietro a quefti ragionamenti 
l’habbiamo uoluta 
poître. 


Il fine del Quinto Dialogo. 
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Che cofa fia la Pictra dei Filofofi , fecondo l'openione de gli Alchimifti è de 
gli Auttori y chene feriffero ;,& di quello che intorno a ciò fi. 
"0, 059 fia por dire Cap. I. 


P*OLTIfumarono; efpetialmente gli Alchimifti , che 
N la Pietra, detta pereccellenza de’ Filofofi, foffe una 

certa quinta:efTenza di virtù; fuperiore alla potenza 
\{ #..de glielementi,la quale (eftratta da’ mettalli, o come 
altriuollero da uetegabili,e fomiglianti milti,.a forza 
dimacerationi, deftillationi | putrefattioni, diuifio- 
nisunioni;e fifflacioni ; piùc piùuolte reiterate ) qualunque metallo 

i Ccecc 2 imper- 


di 
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CA ala car carni mona a Se (OT 

erprnfcià dalla piopriafu4 for cRtegFindi, cella bella forntad 
*oro,ò dell'afgentò , hiauclle poreridi còntertire : etal ualore della 

Definito (iàdetea ) ricenefe , che'pét-potét moltiplicare in'infidito, confica . 

ne della rezza di efanfte,& indefticjenti ricchezze , fofle (ofticiente., Onde per 

Pietra quefte fue eccellenti doti le dierono una tal definitione, (come fi legge 

de i Filo nel Libro, titolato Alchimia) dicendo . La Pietradi Filofofiè una 

fof. = cercauirtà minerale di-più cole per’artificio atchimiftà in uno! fidor- 

ta, chetiene potenza, e nirtù di congelareil Mercurio in naturalé 

metallo , uero , e formale ; che può ridurre ogni imperfetto metallo 

infermo, (come dicorlo;) alla uera fabità), e perfertiohe; che fi troua 

nell’Argento , e nell’Oro; che uale a fabricare iluetro , che ftabile, e 

dureuolecolmartello fi pifi domare : clie hà polfanza di formare Pie- 

tre pr vfe, efinalmente; che tana fommaria medicina di metalli, 

e de i corpi perridurli alla fanità, &inquella conferuarli. Da quefte 

larghe promeflesche iquefta fua deffinitione fi ueggòno, tholti curiofi 

fi fono allettati, idi dal defiderio di molto pofledere attratti, fifàno affa 

ticati, cofi volgendo Libri,che cotefto trattano : come rentando*con le 

prouedi uoler ritrovare quefta famofa Pietra , e quefta eccellente me- 

dicina; che con altro nome più fonoro è detta Eliffir. In tanto, che 

molti affiduamegte u'hanno impiegato fe ftefli, le ricchezzelòro, e la 

uita tutta per lîhga, chefiaftata. Perche ueramente hauéndoella, 

come fi è detto, wirtù è potere dimoltiplicare fenza fine, (uolendo 

egline che una particella di quella fparfa fopra dieci , o uenti parti 

di metallo purgato habbia uirtù di conuertirle tutte in altra Pietra, & 

in Medicina,atta nora meno di trasformare,come la prima,altrimetal- 

ltinmokiplicatione immenfa)ogni uolta, che ritrovata s'haueffe,hau- 

rebbe lo inuentore inmaniera, arricchito , (che fecondo l’openion 

mondana, } haurebbe occafione hauuta di impadronirfi del mondo 

tutto, d’effere ftimato come un Dio ; d’efferadorato da i popoli, in 

uidiato daRegi, daImperadori, eda Monarchi. E da quefta gran 

de imaginatione di così alta imprefa, e dicosì grande acquifto, mol- 

ti (comefiè detto, comete già fi tronaffero uicini ad effere tali, e co? 

sì auuenturati ) hannofi afliduamente dato all’arte alchimica, giorno 

e notte affaticandofi, ponendo in quefta ogni fuo fine, ogni fiudio, 

ogni penfiero, tutta la uita, e la robba infieme, E tanto più facil« 

mente fihanno lafciati trafportare da quefta concetra:fperanza, quani 

to piùfacile iftinano la trafmutatione de’ metalli , uolendo eglino è 

the fiano tutti.d’una medefima fpetie,e folamente trà di loro differena 

tiquanto,che l’uno tiene maggiore, ò minore perfettione, ò minore @ 

maggiore imperfettione dell'altro;traendo(come dicono, }tutti l'oti- 

gine loro da gli fteffi principit, cioè dalSolto,& dal Argento nivo;neà 

quali concorrendose folo,che informe ascidentali,ò accidentifepara: 
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bilitrowandofi differenti,poffono facilmente da quelli effere fpogliati» 
e fopralaloro prima materia, con l’artificio chimico efler introdotte 
le prù nobili forme,&i più nobili accidenti dell’argeato,e deli’Oro.Et 
‘ intanto'è (tata (timara quefta credenza, che molti de gli antichi , e de” 
moderni fcrittori n'hanno à lungo, e diffufamente (critto:e con ralor- 
dine di lei hanno difcorfo,che per altitfima, erecondita (cienza dipoi è 
- ftara reputata. Diquefta ne fcrifle a pieno Hermete, Geber, Pitagora, 
Morieno,Rofino,Gilgnlide, Auicenna, & Arittotile; Di quelta a lungo 
me feriffero il Panthio,l'Augurello, Alberto Magno, Arnaldo, Raimon- 
2do;Sileno,Arisleo, Alchino,Calid,e Recaidiro. Nonmeno degli altri 
-me là tractaro Giouanni Rupefcifla,il Bracefto,il Taludano, Kkogerio 
sBaccone,Efferario Monaco, Maeftro Odomaro, e Caravuante Hifpano, 
+E(comealcuni dicono, ) ne han fatto gran profeflione gli Ebrei,come 
Mosè, Maria Profeteffa; Salomone,Calli, e tali. Frà gii altri fi connu- 
imera anco Platone, un’altro Ariftotele Luca khodiano, Parmenide, 
Ricardo Anglico, Fernelio, emolci altri infiniti (crittori. Anzi per 
per quanto fi uede fono tati più Librrin quefta materia feritt1, che i 
nomi degli Aurtori;poi che molti ne uanno intorno con nomi fuppofi- 
titij, diuerfi,e (trauaganti.Come la Turba de i Filofofi.. Il Libro delle 
tre parole. L’Allegoria di Merlino. De fecrerolapidis, Semita femi- 
ta.Candor buccina.Corre&io fiutorum. Aurora confurgens. Sum- 
maria lapidis confideratio, & eius abbreuiationes. Pulcherrimum 
opus de metallorum craafmutatione. Liberqui dicitur Philofophus > 
mirabilis. Libellusduodecimm aquarum. Elixiriorum uaria compo- 
fitio,»& modus. Thefaurusphilofophia . :De lapidis formatione E- 
pilogus. Arcanum philofophorum, &.altri molti così ftampati, co- 
me icritti a mano, che tutti infegnano di fabricare quelta famofa 
Pietra. Nelche fiuede quanto fia {tara tenuta in pregio quefta (cien- 
tia, o cognitione di lei, poi che' Auttori così graui, come i già det- 
ti n’hanno diffufamentefcrirto. { Se però non fono ftati tolti quei no- 
mi in preftito per darle.maggior credito.) Ma comunque fi vuole 
chiara cofa è,che tucti gli Aurtori, e Libri citaci, ne inflegnano à com- 
porre quefta famofa Pietra, e Medicina, concorrendo tucti , che’l 
più eccellente fine, che nell’arte fuloria fi polfa promettere fia il (a- 
pere fabricare quefta marauigliofa Pietra. Quantunque poi frà di 7, i 
loro fiano ftati differenti nel foggetto, e nera materia dilei. Per- ), Linger 
che uogliono , alcuni, che fitogita dall’Oro, come più nobile (0g - /tordone 
quei altri dall’Argento viuo , alcuni dal Solfo, molti dal Sale; chi gli Alch 
alla Scoria di ferro ; molti dalla Marchefetta; non pochi da gli ele- im. 
menti cauati da i vegetabili ; chida i corpi-de glianimali, &alcri da I» quel- 
altre cofe alle dette differenti, come più piace al capriccio loro . leche ‘o 
Conuengono però tutti in quelto,che da qualunque cofa ella fitoglia, #“£4#0 
dt Ccecc 3° p 
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Pur che fiaridotta,aila perfertione della Medicina, ò. Elefir detta, fia 

atta a conuertire , (e farà fartaa rotio 1mercai; inOro, clea bianco 

quelli (tefliin puro Argento. Con fperanza di infinite, &innenarrabili 

ricchezze. intornoà che uolendo uvi dire il parer noftro, e quello 

che per detta Pietra di Filofofifi poffiintendere,andaremo. breuemen 

tedefcrivendo i modi loro di fabricarla, ulando anco Je proprie loro 

parole,accioche ogn’uno,che intelligente fia, potli di leggiero fargiu- 

dicio,fe fi debbiano i loro detri,come fuonano le parole intendere, àfe 

pur altra cofa habbino uoluto accennare, fottò finti da loro trouati no- 

caboli,che.Medicina da far Oro per arricchire + Perche;quantuaque 

realmente foffe ftata la loro intentione di far Oro metallico;e materia- 

le,non però toglieremo noi imprefa,ò carico di uoker confutare fimife 

openione,maflime effendoui {tati molti,che incontrario di quelta così 

+fatta affertione hanno pigliato l'armiinmano. Come ThomafoEta- 

rogna fto,Egidio Romano,Auerroe,i] Quadrimaro,& altri.Ma;folamente an 
Prose La ‘dremo mettendo innanzi a gli occhi certe ragioni naturali, comi 

VA le quali fenza contendere dibuona, è rea affertione; potrà .... 

ogn’uno facilmente conofcere fe di tale Pietrafia ata... 

la loro intentione, come pare che dalle parole fi... -,; 


polfa (coprire: òfe:piùtafto più nobile fenti- "3 
mento. habbino- voluto hauere fotto; . +3 
quei lorodettiy & ofcuri enimmi. i ria 

D Breuemente dunque potremo i. sl Lao 
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De principîi della famofa pietra dei Filofofi fecon de gli A Lchimifti,e del me 
do del procedere loro in uolerla fabricare . Cap. II, 








dl 
LATTA 


VELLI, chetengono;che gli antichi Filofofi per la 
loro pietra uoleffero intédere quella materiale,di cui 
già habbiamo poftala deftinitione,fono fempre ftati 
piùcuriofi di cofe terrene,che de’ celefti, e più di cor- 
poralische di fpirituali; e fra quefti v’è di moderni un 
numero infinito,i quali uanofi aggirado il ceruello p 

noler ritrovare quefta così famofa Pietra:ma fi come forfe errano nel- 

la buona intelligenza de iderti di quei famofi autori, cosìnommeno fi 
trouano nell’atro pratico delufi,.& ingannati, non arrivando giamai al 
fine defiderato iaintentione loro, Vogliono però,chenon aitro fia la 

Pietra.de* Filof»fis(come parche fuonino i fuoi detti)che quella medi- 

gina,che fi fà d’argento viva,e folto nan commune; ò volgare, ma che 

poronell'oro,e nell'argenio prù,e piùfiare ripurgaro fi ritrova:fi che ri 
dotto alla prima matcria,uéga dali*arte adacquiltar una tal perfettio- 
nesuna tal porenza,cosi grande ecasietticace, che (aguifa d’una ina- 
prouifa faetra,che f(coccata dalle nuvole trapafla tra{muta, corrompe, 
penetra,& inun cra:co taglie la prima forma alle cofe,a cui fi anuicina 

Gche percuore, iitroducendoglirne un’altra, ò di cenere, è d'aria, ò di 

fuoco,òfomigliante etferto. )habbià foprana nirtù'di cangiare in un fu 

bito gli.Jmperferti metalli rrasformarli,e ridurli aila perfettione dell" 

Oro,e dell Argento. tgliè ben uero,che quanto ai principii di quela 

î : Cecc 4 Pietra 
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Pietra fono alquanto trà loro differenti,(come poco fà fi è accenato( 
uolendo alcuni,come il Bracefco, che non fitoglieffe PArgento viuo, 
e’ Solfo dall'Oro,ò dall’Argento,ma fi bene dalla (coria del Ferro :c6 
tro la cui openione fcriffe dortamente il Taludano;così non meno altri 
fono di parere,che tale Argeuto,e Solfo fi toglia dal Rame, e dal Piom 
bo,&altri da i uetegabili,o fimile natura de mifti.Ma non fono però dif 
ferenti in iftimare,che l’Oroye che l'Argento non fiano i più nobili , & 
i più perferti metalli de rutti gli a!tri,conciofia che quelli molto più de 
gli altri nel fuoco fi conferuano,e lungamente durano; dove gli altri ò 
nel fuoco fi confumano,ò dal tempo corrofiin ruggine,& in terra fi va 
no annichilando;ma l’Argento e l’Oro,ne dall’uno, ne dall’altro(fenon 
con grandiflima fatica)fi poffono confumare. E da quefto alcuni diffe- 
ro,chel’Oro è inuincible,poi che pare che giamai dal fuoco poffa e ffer 
fuperato,fi che egli ne cangi la fua natura. Onde per quefta {pa perfet- 
tione s’ingegnano tutti quefti fettatori , di fabricare la detta-Pietra p 
conuertire gli altri metalli,(de quali fe ne troua copia grande} in oro; 
enon potendo in oro,perridurli almeno in argento,nel fecondo luogo 
più nobile de yli altri. Quantunque noi crediamo, che non perta iem 
plice nobiltà dell’oro,ò dell'argento s'affarichino quefti tali di tralmu= 
tar inefligli altri imperfetti metalli,ma fi bene per la loro graft'ualuta, 
e prezzo:uedendo che appreffo il mondo quefti due fono in fourana fti 
sria.Onde perquefta cosi fatta loro opinione ‘per fabricare-detta Pie- 
tra,foluonoi metalli, li lauano,li riducono,licongelano:foluono le\pai 

tigroffe in fottili,lauano le ofcure per farle chiare ,riducono l’humido 
in fecco,e congelano iluolatile fopra il fuo corpo:e tutte quelte prepa.! 

rationi vanno facendo per introdurli poi finalméte la forma è virtà del 
la Pietra. Impercioche non è altro la folutione,che dividere, e corro» 


.-pereibmetallo fi che ritorni quafi nella prima materia di che fu gentra 


to:illauare nò è altro che illuminare,ò deftillare:il ridurre,o icerare(cai 
me dicono, )un fublimare,& affottigliare. & il fiffare un cogiungere, Sk 
wnire le cofe difunite infieme;uoltandofi per lo primo modo la natura 
a dentro,e perlo fecodo in fuori. per lo terzo all'insù, e per l'vitimo all? 
ingiù.Il fine dunque di tutti quefti è ftato di uoler fabricare la materia 
le pietra, per potere con quella conuertire gli imperfetri metdlli neipa 
fetti.E perciò Geber Ré nepote di Maumeth con tutti i fuoi feguaci; 

uendo per fine quelta uirtuofa,ma materiale Pietra, fono andati copo= 
nendo molti libri,molti modi,e molte pratiche, che infegnano a fabri» 
carla;e poccafione tale trattano delle cofe, che rendono imetalli pere 


Modo del fetti,e di quelle che gli corrompono;della Pietra,che fiauna fola abi®& 
precedere co,& a roffo,(effendo che ogni medicina fia abizco, o roffo ficoponga 
per farla non d'altro,che di folfo,e d’argento uiuo)& per lei difcorrendo uanno. 
Pietra. delle cofe,che aiutano la fua preparatione, emondatione: come dei 
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{ali;degli aUumi,uit rioli , vetri,boraci,& altri mezi minerali,ò di co- 
sì fatta natura milti perfetti, Appretfo de gli aceri vanno dicendo; del» 


+ leorine,deifuochi &altrecofe,ché tutte ranno uittù e poffanza di ri- 


durre i metalli in via della perfe ttione,e fpogliarli della loro feccia;co 
me in preparando i Corpi mettalliciperridurli inmiglior natura, leva- 
dogli lehamidità fouerchie; 1a folforeità aduftibile,la nigredine che fi 
genera in loro,che glimacchia,e corrompe, 8@ta terreftreità immionda, 
feculeute,e combuftibile,che impedifce la petietratione, la falione, & 
altre così fatte attioni,che ui firicéercano ad introdurui la forma della 
Pietra.Onde da quefta uniuerfale preparatione uengono a trattare del 
la particolare di ciafchedun metallo; incomminciando dalla prepara- 
tione diGioue,cioè Stagno:di Saturno,che importa piombo;di Vene- 
re intefapertame;di Marte,ilche è ferro ; del Sole che è l'oro, e della 


Luna,che è ’atgenro,& havendo,di quefti in univerfale, &in partico- p 
lare ragionato, faltano adifcorrere delle proprietà, 1che deuè hauere 4 delle 
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Vea 


queftafua Pietra ò medicina; le quali ford di far una foftanza coadu- pserra. 


nata, unita,e fiffa;che polta nel fuoco a lui reffifta;che fi meftoli facilme 
te nei metallitiquefatti;che filiquefaccia con loro,che ficonfolidi,e fi 
fi feco;eChemonfi pofla annichilare, ò abbrucciare da quelle cofe , chi 
poternon hanno di abbrucciare l’oro;e finalmente, che habbi offlan 
za di conuertire gli altri metalli inargento,od oro finiffimo.E da que- 
{ta unitetfale propofta difcéndotio al modo di praticar queft'arte,,&. 
atactotitare le difpofirioni di quelli,che potfono efler atti ad efferci.. 
tatla;Indi de gl'impedimenti,che fi deuono togliere,che fogliono im. 
redire il fine,tolti non tantodall'animo inettosquanto dal corpo inha 
ledell’efperto operante; Pofcia di quelli impedimenti,che da fe ifte- 
rioriè fortivitè canfe foglionio impenfatamente in quelta operatione, 
frametterfì fantio Imentione;E finalmente trattano de tutti1requifiti, 
Che fi ricercano 'ad uni perfetto chimico artefice, 
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Della pratica,e del modo di operare degli Alchimifti intorno ai mettali, e 
misi. dell'ordine conche procedono in quella. Cap. ILI. © 
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principii della Pietra uirtù, e proprietà fue; 
mezi,e requifitiy che nell’artificio, e nell’artefice fon 
neceflarii, quali.che digiàhabbino comperato il.gai 
lo e fopra ui ‘iano montati a briglia fciolta correndo’ 
€ vengono trattare minnramente dei principii natura: 
liscroè dell'argento wivo;e del foltosò arfeniso,comeuogliam.direscos. 
«sì non tanto intorno allaggeneratione natura loro diftendendofi, come, 
anco de gli effetti froi,che terminano nei fei metalli già detriscioè Oro 
Argento Liombo,Sragno,Ferro,e Rame:e di quefti vanno ad uno, ad 
uno moftrandola natura loro, cioè quello che e’ fano,il modo della lo- 
ro generatiorie,le loro paflioni,& accidéti;come il colore,il pelo,il fuo= 
no;lo fplendore. il lume,la liquabilità, la renerezza, ò trattabilità, e la 
difpofittone di potereffer lavorati col martello. È jofcia vengono a di 
moftrare i modi dell’operare intorno a quelli:che fono molti, e diuer- 
-fi.chiamati da loro con differenti non; & a primo trafto mettono in 
campo lafublimatione, che è una elcuatione di cofa fecca , che fi fà dal 
fuoco,attacandofi la materia fublimara al nafo,mediante la quale dico 
.__mo di mondare gli (piriri dei mettalli daila feccia ò terreftreità loro,(p 
Sublima fari proprii uocaboli,)che fuole,far cattiuo colore,& impedifce l'in. 
tene. greflo,&la penetratione; raccontàdo diuerfe forti di (ublimationi,col 
modo 
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"modo délfarle,delfuoco,clic'uifiricerca,della quantità, equalità lo- 
* ro,delle calci conuenienti chefi deuono mefcolate,degli etrori;cheiu 
“torno à quelte poffono accadere.deile difpofimoni delle fornaci ve 
- legni per lo fuoco,di quello che fi deue fchifare; e diche materia;e for- 
ma fi devòbo fare i vafifublimatorii. Poifcendono alle parsico lari .di- 
(lillarioni del Mercurio, cioè argento vivo, Marchefeta, & altrimezi 
minerali. Dietro a quefteoperationi uengono al fecondo mododi.ope Dif: 
rar defcenfione,la qual altronon è , cheunaoperatione, che tig 
ridutese difpòne la inateria fablimaradalfuoco;alla purità,pettezza | * 
da oghicofa frana. Nelterzo luogo trattanodella detlaigne, che 
è ano delli acquofimapori: e dj tre forti di deftillationi col Deffila= 









fuoco,è fenza:col fuoco; pereleuatione nellambico,e perdeffenfo,co ‘9 
me filcanal’oglio daiuegertabili,e perfelero,e di fomigliante partico — 
lari no poi akquarcomodo,che è la Calcinatiane così deicorpi Calcing» 


i dei metalli contecaule, e modidioperare:che al- sione. 


tro ii olm zo delfuoco ridurgli in palatepnagion del 
la hu ] "file fbro part . Perquintotrartano della So- Selursone 





tirò non importa, che ilridurre Ja cofa lecca incacqua, il 
che fi.fî 1a acque forti,e fomiglianti materie. Selto pallano alla c0a- Casgula 
gulatione;che pur non è altro che una ridottione nella colabumorofa r,ne, 
adubafoda (oftanza,priuandoladella humidità,e per quefto trattano 
dei dinero, di congelatecosi il Mercurio come l’altrexmiedicine 
folute.Per fettimo trattano della filatione,che è una adartatione delle 
parti'infieme cò ieitemente unite, fiche pofliné tolerare il fuoco 
uelle,che (ogliono da lui faggire:e per occafione di quefto trattano di ' 
Liveri modi di fiffare,così i corpi, comelifpiriti di quelli.In fineffivra- Ceratio 
“fportano alla Ceratione,chealerò:non è che di(por.la cola,.che dafenò *° 
: éarra a fonderfiè liquefarfi,acciò polla penetrare, & hauere nei metal 
“’lifacilimo ingreffo. Dopo tlequali orto operarioniuengono adefplica 
Orgiprincipiidei corpi deirminerali e delle caufeloro, perauuertire 
quanto di buono;òdi cattivo ritengano. Onde fcendono a deforivere 
la natura del Solfo;ò del fuocGpadre Arfenico, della natura del Mercu 
«“rîo,Matchefeta, Magnefia, e Tutia,così de gli ettetti parlando. come 
‘ delle caufe cheliicorrompono;eli.perfettionano: inditrattano della 
‘natura dell’Oro,dell'Argéto,Ferrosikame,Stagno,e Piombo,c da que- 
IRi (cendòno a ragionare delle medicine in genere,che fanno liimper- 
‘fettî,perfetti,e da qualcofa fi poffa facilmentecavarelamigliore.E per 
che fi poffonocauareda ciafchedunmetallo;&anco.dall'Argéro vivo, 
‘quanitimque imperfetto, due medicineunaabianco,l’altra a roffo,non 
‘dimenodicono;ghe fi può fat di maco,per poterfene fabricare una per- 
Afertiflima;che ad'àlhnbedue ferue. .E perciò. uanno, replicando come a 
cialchedutivimperfertò corpo fidene fare lahapreparazionie (apple 
aj al 


lutionéjche 


Piffatio- 
ne. 


‘’verchio.Si che conl’ana purificano ii Meralkas co} 
cnoin maniera;che ogni metallo in(Yro,0 in Argento 


- Delle pratiche particolari degli Alchimifii pe 


Li Bree Trattato 


‘do al difetto loro:con la medicina,e con la reparatione leuzdogli.il lo 


‘altralo perfettiona 
fi può-cGuertire. 
3 ind : 


PR 11 NCAA DI : 
ytrouare la famofa Pietra, e 


«delle ;perienze,che fi fanno per conofcere la uer id, 
u Cap. GS IIII_I:. » . ‘ 





è AVENDO poftiquefti loro fondamenti uniuerfali, 
- cometatigeneralitacampagna,fcédono poi a tratta 
re imparticolare della preparatione di Satumo ,, di 
) Gioue,d Luria,di Venere;di Soledi Marte, e di Mer- 
curio,e di ogni loro montdificatione : così uan meno 
er 4 8 tannoricordando»le particolati proprietà diperfet- 
tione, che deve bauere la buona medicina; cioe la nertezza;; il colore, 






Tre forti \a fufione,la durabilità,&11 pefo;segioche daquefte qualicà (i vadi,c6- 


CI né. 


ds medi gietturando da’ quali corpi fi debbia canare queftamedicina. E per- 


che fono tre forti di medicinescon la prima delle qualifacendo-panno 


l Le pre paratione dei mine ralì con la feconda nducendogli qual- 


che difletenza,e conla terza togliendogli ogni corrett ione, perfetto » 
nandoli con ogni ditferen2a.e poflibile conipimento;perciò ueugono 2 
trattare di quelte in particolare, chiamando la prima forte-del.primo 
ordine,con la quale fi infegna a fare Venere biancasarte biancose ci- 
trinala Luna;da quefta po! paffano allafeconda delfecondo ordine... la 
qual infegna a far medicina di Argeotose d'Oro per lircorpi imperfeg : 
ti,per 
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ti,pettoagularel’Argènto uino,e mediante Partificio di dare Jo-ingref 
fo allemedicine.Paflano finalmente a trattare della medicina inverzo 
ordine:a Sole,e.Luna,come:ficomponga,sì faccia; sì ufi inuniverfale) 
&inparticolare. Econqueftomododioperare ftimano.d'hauereri. |, _ 
trovata finalmente,e fabricata lafamofa Pietra: Di cui per farne cons Sperime 
pemence proua ufano alcuni fperimenti , che fichiamano il Cineritio, ‘ P°” fi 
il Cimento;la Rouentacione, la Fufione , la ifpofitione fopra i uapori or: p; 
acuti’) il Solfoarente:la Eftintione; la Calcinatione,1a Reduttioneye * ‘°° 
la facile ò ditticile amicitia coll’argento niuo. E di quefti trattano in 
nniuetiale,& in particolare:come del Cineritio adducendo le caufe, 
perchealcuni corpi durino in quello,altri non, come fifaccia con lui la 
proua,come fi componga,e fi debbia effercitare, Indi vengono alla ro- 
uentatione,alla fufione, alla ifpofitione fopra acuti uapornalla eftintio 
nede i rouétati metalli,all’adminiftratione delSolfo adurente,alla cal- 
cinationeeriduttione , e finalmente alla proua della facile, 6 difficile 
amicitia col’argento uiuo.. Moftrato,che hanno il modo del fabricare 
la {va pietra,e le proue delconofcerla, difcendono poi à molte prati- 
che e fegreti particolari,fopra ogni metallo,tofe più roftosche confifto 
no in fperienza,e nelmodo di attulamente operare. Onde pongono 
prattiche di far medicine bianche per Saturno, e per Gioue: di far me- 
dicine folari per Gioue,e Saturno,dibianche per Venere; e Marte; e 
dellerofle per Marte,e Venere:della medicinadel terzo ordine a biai- 
co,della fteflà aroffo. :Es'abbaffano finalmente alla pratica manuale 
infegnando far fornellicalcinatorii,deltillatorii,defcenforii; fuforii,fo 
lutotii,e fiffatiui:col modo di operare intorno a gli iftromenti, circa la 
preparatione di quali fiuoglia cola, delregimento del fuoco appro- 
priato,de i uafi quali effer debbiano,delle calcinationi de i particolari 
corpi,délla ablurione delle calci,de'i corpi combufti,del ridurre le cal- 
ciinunamaffa folida della foluttone de i corpi preparati,e delle fue c6- 
giontioni,del fermento di Luna adazimo, del fermento di olea roflo 
e del fermento del fermento così dibianco,come di roffo fopra Mercu 
rio:E quefta breuemente è l’openione de gli antichi, e moderni Alchi 
mifti così intorno alla eflenza della Pietra dei Filofofi, come intorno al 
modo dell’operare,confiderando li loro fcritti, come fuonano le loro 

arole quanto alla lettera. Ilquale perche uéramente egli è un caos in- 
fondato,e confulo hà daro che dire à molti di quelta loro così fatta o- 
penione;perche contante fue reuolutivni di preparationi,malgamatio 
ni,elettionismondationi,fublimationi, deftillationi, defcenfioni, coa- 
gularioni , cerationi,miftioni,putrefarrioni , gravidanze, alterationi » 
aumentationi,diminutioni,diffleccarioni seltintioni;cimenti,ruuenta» 
rioni,amicitie,proprietà,ifpofitioni a vapori acuti, al Solto adurente , 
prep arationi, e mutationi con Boccie, Lambichis Bagni; Fornelli, 

sitio Crofoli, 


be 
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Crofoli, Sacchetti, Macinatori,Lime;Camozze; Luti, Mottai, Piftoni è 
Ancugini, Marcelli,Soffietti,Forcine, Molletre, Porfidi, Olle , Gratico» 
le,Catini;Forfici,Spatole, Quadrella, Terra; Mezi Minerali, Sali, Alluo 
mi, Vetri, Acque forti,& altri infinite materie, & itromenti,che ui vari 
no;e che uifi richiedono, hanno fatto credere che impoflibile fia,ò al- 
“men cofa ditticiliffima il poterne mai uenire ad un petfetto fine.E maffî 
me quando fi uede,che molti, molti uannofi per tutti quelti mezi-alfia 
dui giorno e notte, col penfiero,coll’animo,col corpo, con fpela,&tcofì | 
angultiofo defiderio trauagliando inmaniera,che don Ha ol 
tato più e più uolte tutti quefti particolari,uniti,e difuniti,fperitn 
do uarie,e diuerfe cofe,non mai hanno cofeguito l’intentione hauutag; 
Oride da quefta loro continua guerra,che hanno co i Metalli;e. daque 
fta così fatta tentata,e trauagliofa uira,moffo certo fauoleggiatore,ne 
compofe una fua non poco curiofa nouella;inttoducenda.i Meta 
dilororagionando alamentarfi di tanti aflalti , che giorno;enottè 
cenono dalcupido, &auato huomo. E perche pare che uadadebili» 
tando alquanto l’openione fudetta, habbiamo in quefti brewi vapi* 
toli woluto frametrerla , ‘affine che maggiormente, fi venga in co» 
gnitione, quale ucramente fia quella nobil Pietra, ò quella feconi 
do l’openione fopradetta,ò quella che dopò quiefta fauola farà pofta in 
campo. z Pre ee e airgle 


Si lamentano i Metalli della tirannide dell'huomo ; e fi burlano dela 
fuo defiderio ; e fanno frà di loro congiura di non lafciarfi 
mai trafmuttare da lui in quello ; che ci 
defidera. Cap. V. 


‘TANTO grandel'humana ingordigia dell’oro,ché 
trapaffandoi termini del noftro bifognò , e del potere 
ci fa anfiofi di cofa, la quale pofto ; che ficonfeguiffes 
come fouerchia alla tatura noftra, ci impedirebbe 
piùtoftola quiete della vita, che eila col fuo cumula 

-é* maggiorece la potelle migliorare. Onde n'è nato 
quelgranrinolgimento de gli Alchimifti, iquali, a fine di poffedete 
molto,uannofi giorno,e notte,tutto il tempodi fua uita lambicando il 
cervello, efpendendo le fue proprie certe ricchezze, peracquiftarle 

‘incerte, da lotocome vereimaginate. E di quefta loro celebte cu- 
riofità un'auueduto Auttore, ne defctiue un così fatto ragiona. 
mento. 1 ” 

V Na fiata,che percèrto improuil(o,e grande tertemotto (cuotendofi 

grandemente le cafe, fichemolte ne caderono a terra, firuppero 

tutti i Lambichi, Scorte, Boccie,Crofoli, e Vati fomiglianti ni Vetro,e: 
. i Terra 








di Terra,chenelle fegrete ftanze de gli Alchimifti fitrouavano:furon@ 
forzati per differto di quelli tralafciare alquanto contro faa voglia, Je 
loroimperfette operationi;e cofi pallidi,& affumicati, come fono; ab- 

ndonando leremote ftanzè, e le epolte fu cine,per proccaciarfi d’al+ 
trivafi,all'aria ufcire;lafciando intanto ripofare i mantici,i fornelli,& 
eftinguerfi il fuoco,&amal grado della fua Igondizihe alquanto di- 
tregua co i metalli,I quali foli fuor d’ogni coftumefrà diloro in quelle 
fucineritrouandofi(effendouene femprein copia,cosìdi loto;come de 
i Mezi minerali fuoi baftardi fratelli, p fupplite alle neceflità delle ope- 
rationi)poicheuiddero hauerecommodità di poter refpirare alquito, 
ridottifirintorno a i Fornelliincerchio, fedentio chifu Mantici; chi fu 
gl Ancugini,chi in terra,chi fal Luto,e chi fui Carboni, cominciarono 


‘aragionare;e difcorrere fra di loro dimolte cofe,& in particolare del» 


la loro grandeinfelicità.Il Sole allhora cioè l'oro,come de gli altri prin 
cipale;così comigciò a dire, No poco obligo fratelli miei cari habbia» 
moalla Terra madre noftra,laqual moffa di noî a copaflione (cuorédofi 
ci hà porto,con fofpendere le noftre infelicità per quelto poco di ce‘ 
vccafione di poter refpirare. Sicheabbandonati per alquanto poffîa» 
mo una uolta infieme dolerfi,& isfogaril noftro ramarico.Il quale fuo» 
le purnelraccontarfi trouare non poco alleuiaméto , Hora che vi pare 
amici,e fratelli miei del padrone anzi tiranno noftro? dico l'huomo ca 
sì ingordo;e tanto cupido di tutti noi,e maffime dime, e della mia fo- 
rella Luna,che non pig! sin la madre Natura ci produffe in té 
po dimigliaia d'anni nelle profonde uifcere della terra nafcofti;accio» 
che ci fi auuedeffe,che di noi non haueuabifogno quanto alle BITR 
i ue 


i Breme Trattato 
fue,(& accioche perabbondante e fouerchia commodità di noi non hg 
uefle occafione di far male,)egli nondimeno facendo fotterranee cane: 
conrifchio della fua uita, dalle uifcere della propria madre a forza ci 
fuelle,e qua fu allo (coperto inaria,&inluogo 2 noi punto non con- 
ueniente in feruitù ci tiene; e come malfattori ci rinchiude in prigio- 
ne,e fotto mille chiaui cicondanna a perpetua carcere ? E non conten- 
to d’hauerci (radicati dal centro della terra , nontantofto fiamo fatti 
foggeti alla (ua tirannide, che egli hor in una maniera, hor in un'altra 
tormentandoci,come fe foffimo tanti ficcarii & affaffirii di (trada , non 
ci lafcia giamai ripofare?facendo il poffibile(acciò d’ogni misfatto col 
peuoli reputati fiamo) come aribelli,per farci confeffare quel fecreto, 
che tenne [a Natura madre noftra in generarci; il quale è totalmente 
a noi incognito;fi come è al tutto incognito d lui il modo,che tenne [va 
madre nel conciperlo. E nondimeno coninufitati, e nuovi effami,con 
importuni,e uariimodi,hora con fuoco, hora con acque forti , ho- 
racolmezo, &aiuto dei Mezi minerali fratelli noftriciuàin maniera 
lacerando e tormentando,che non u’è alcuno dinoi che per inufitato 
tormento farrogli dalui, non fi fia difpofto di lafciare d’effere quegli 
che è, degenerando appreffo della propria nobiltà più tofto che fofferi 
re così graui pene,che quefto auaro huomo, e tiranno crudele ne nà 
tart'hora apparecchiando:non per altro che per uolerci cauar di boc- 
ca, comenoi pofliamo l’unl’altro diuenire,e l'uno nella dell'altro for 
ma cangiarfi,euoi principalmente nella mia,ò in quella di mia forella 
Luna:quafi che ei fi penfi,che noi fiamo figlinoli di Proteo,che fecondo 
lui pofliamo mutarci in quella natura,che egli appetifce. E duolmene 
peruoi, percheui ueggo cosìmaltrattati, chetallhora dalla difpera- 
rione foprafatti w'havere più rofto lafciati perdere inuiu! colori, che 
uolerni cangiare in quello cheegli procura.Che in quanto a me, quan- 
tunque mi paia ftrano, l’effere(diinnocente ch'io fono) in tanti mo« 
di tormentato,nondimeno perla robufta compleflione, ch'io riceuei 
dalla madre noftra, i fuoi procurati tormenti m’annoiano poco Anzî 
irritandomi egli con ogni fuo potere & induftria; per alterarmi dalla 
mianatura, doue molto dourei (degnarmi di quelta (ua profontione, 
mi rido non poco della fua pazzia. e del fio poco fapere mi prendo 
fcherzo e giuoco, Vafliben egli ftiracciando il ceruello, & affaricando 
fi con molte inuentioni per tirarmi al fuo volere, ma fi come egli fi affa 
tica fopra una cofa incognita,così da non intefo fondamento ridiculo 
fa riefcela fourapofta fabrica. Penfafi ilmefchino di conofcermi, im 
petcioche tiene, che io fia compofto della tua fottiliffima foftanza 
ò Mercurio: e quefto perchecaramente tu m’abbracci,ftimandofi che 
quefto non poffa auuenir per altro, che per una conforme natura 
d'ambedue;nonconfiderando che più tofto cotelto auucnire ci poffa 
+ ; per 


Della Pietra de i Filofofi. 573 


per vna proprietà occulta, con cui fuolela Calamita tirat il Ferro € 
«l’Ambrola paglia; ò per la nettezza; ch'io ritengo, efendo che tu pet 
«tuanatura alle cofe nette e polite facilmente ti attachi , ficome no 
fai:di meno al polito Saturno; & anco al terfo Gioue, fe quefti per 
auuevturafitrovanolauati, & purificati. Cofa che non può ftar altri» 
mentis perches’io foffi di tecompofto io imitateila tua natura: ma 
tu non puoi dal freddo effercongelato come faccio io , dunque dite 
fallamente prefume , ch'io fia compofto | Vuole parimente, ch'io fia 
compofto di poca foftanza di Solfomondo, matingente; quafiche e. 
“gli fia ingrediente della mia compofitione, della cui compagnia non 
mi compiacqui mai ; quantunque forfe la madre Natura di lui Gfernif 
:fe in generarmi, come di concorrente caufa. Ma che egli non entri 
‘ nellamateria mia, come ne tu Argento vinoyquefto chiaramente lo di» 
.moftra, poiche al fuoco io mi accenderei come il Solfo, effendo com- 
pofto della (ua natura ; e quello che di me dico fi può dire anco di voj 
«altri. Infommaegli fiprefume di fapere dime quello, ch'io fteflo non 
sò, e che faperenonfi può. Eflendo che fe noi foffimo di te Mercu- 
rio, e del tuo compadre Arfenico compofti fi rifolueremmo finalinen- 
teinamendue: ma per quante prouc egli habbia fatto ‘ne me ne,al- 
cuno di voi hà potuto riffoluere in Mercurio ò Arfenico', ma fi ben in 
vapori , in fumi , e liquori inutili ; adunque non fiamo di te compofti. 
Egli perciò penfsadoîi di potere trovare il punto, & ilnodo ; che mi 
tiene vnito fi và in diverfe maniere raggirando . E perche hà per opt» 
mione, che cutti noi fiamo d’vna (teffa natura, e (timando me di voi al- 
tri più perfetto , crede appreffo , ch'io habbia poflanza di conuertirui 
nella mia:cofa che io (o che voi abborrite,effendo che nella uoftra a ba» 
ftanza ui ritrouate contenti. Ma oltre che quefto non è ne in uoftro, ne 
«in mio potere, prefumerfì egli nodimeno fare l’ufticio della madre no- 
'ftra;e col feme che ella ci genera pdurci, col latte nodrirci,e col sigue 
‘&aliméto farci crefcere,e moltiplicare,n6 accorgendofi il folle, che gli 
manca ilventre naturale dilei le vifcere,ele proprietà fue ; il feme, il 
tempo,i raggi delmaggior Pianeta,e tutte l’altre cofe,che concorrono 
alla noftra generatione. Aggiunge che egli col fuoco ftudia trafmu- 
tarci,quando che fia pur vero, che egli ci fia piùtolto contrario,non (o 
lo quanto all’alterarci,manco in quanto alla generation noftra;efendo 
che il calore dell’uteromaterno è temperato e piacenole,e non deftrut 
tiuo come è il fuoco elementaré; oltre che ftommi in dubbio fe la com- 
mune madre in generarmi fi habbia feruito dimeno che temperato ca 
lore, accorgendomi io di nafcere perlo più nelle regioni calde, donela 
madre terra nelle fue vifcere fredda ne rimane, alcontrario delle fred- 
de,nelle quali riuchiude in (e ql téperato calore; oltre che sà anch'egli 
che tutti noi altri col fuoco fi iquefacciamo,e col freddo fi filfiamo, & 
e Si Dddd unimo 
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vnimo ; onde pare che più tofto della noftra prodottione fia cagioneil 
freddo, cheilcaldo, il quale fuole più tolto deltrurre voi altri, e me 
può folamente liquefare. Ma comunque fi fiasben sò quelto,che quan» 
tunque al tormento del fuoco io moftri d'alterarmi, non però della 
mia foftanza vengo a perdere cofa veruna, non che iomi voglia cone 
uertire in Pietra, e medicina , che egli fihà nel fuo ceruellaccio ime 
prefla, che bafteuole fia di faruituttiLuna, ò Sole. Ma frà tanti ftrags 
cij, che egli m’apparecchia hò quefto folazzo invedere , che poflcderi= 
domimi vende, e mi (pende,per pofedermi; penfandofi allhora di ace 
quiltarmi quanto maggiormente mi và gettando uia, Che fe il poue- 
rello voleffe pure fapere feruirfi di me, per fabricare la medicina , con 
cui voi altri folte forzati à conuertirui nella natura mia, egli dourebbe 
a pieno conofcermi, non tanto quanto alle parti , de quali 10 fon com- 
pofto, quanto anco alle qualità, compleflione, proprietà, e fpecifica 
mianatura; operando fopra la cognitione ditutte quefte,fino che giu- 
gneffe alla mia compofitione . Ma non sò come di conofcermi fi pof= 
fa promettere, fe egli non mi può riffoluere nelle parti, che mi come 
pongono; per poterle conofcere diftintamente , e faperle bene poi in» 
fieme accommodare , & vnire: Manon potendoio per artificio hu- 
mano( fe io nonm’inganno) effere da me diuifo, come potrà egli cono= 
fcere le mie parti fe nonle può difunire ? Aggiungete,che fe eglifapef& 
fele parti, e la proportione loro , non fapendo poi ilmodo come fi dé+ 
ono infieme accoppiarcreftarebbefi non menodi prima ingannato, 
Ma fupponendo anco che quefto fapeffe fare, come potrebbe vnirle col 
fuo artificio, quando che in farmi noftra madre fi ferue, (come hò dete 
to,)di vn calore naturale,proprio, e moderato, non artificiofo, ne puro 
elementare ? Tacciò, che le proprietà noftre fpecifice, &Je vitimeno= 
ftre differenze fono così incognite, che nefluno humano intelletto, 
quantunque fagaciffimo , le può fapere; non fapendole , non potràmai 
introdurre in noi la natura , che egli vuole . Ma è ben ridicolofa 
cola, che le cofe,s che di debole compleflfione fono, non ,poffà fare ye 
nondimenole grandiardifca , & fi prefumi ; quando è pur vero, che un 
picciolo Augello egli non può cangiare invn Topo,ne d'un Cardellino 
fare un Paffarello, ma nè anco il frutto dvn albero cangiarlo in quello 
d’un’altro ;;come d’un Pomo farun Pero, fe prima. eglinonincalma il 
Pero nel Pomo; ilche non è. trafmutare, è cavgiare il Pomo in Pero» 
ma ferwirfi dell’humor del Pomo, per nodrimento delramo inferto del 
Pero. Vedete gran pazzia; noftra madre ci tiene nel uentre i migliaia 
d'anni, che ancora non fiamo divenuti quello, che fiamo al prefente , & 
egli in corto tempo, co’l tenerci fchiaui,e macerati , in breviflimo répo 
fi prefume di voler faper trafmutarci l'vno inl’altro,cofa che non puote 
mai far ella, in lunghiflimo tempo. E fuole appreffo nelle cofe pstralia 
arti- 
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&artificiali effere quefta facilità, che con minor fatica fi confumano, fi 
Bualtano', efirompono di quello,che fi poffano generare,fabricare, ò 
wnive: Ma io'nonpoflo fe non con grandiffima ditticoltà effer deltrutto, 
con maggiordunque farei prodotto.Ma fe egli non è buono di produr 
re vn fongo,come deue lo (ciocco prelumerfi di compor me, ò fabricar 
mi di alcuno di voi?Sò bene,che egli sà ri(pondere,che fi ferne de i me- 
zipofti inatto da noltra madre per compormi , ma nonsàlo fciocco 
quali fino iverimezi.: E perciò io fcorgendolo così pazzo nel defide- 
rio di me, control'ufomio hò fatto un'habito di dilettarmi di Mare nel 
fuoco; fi che quanto più ci m'anderà con quello trauagliando , io mag 
giormentevnendomi, e ritirandomi in me fteffo diver ò più robulto, 
&coltinato,Onde faccia quanto faregli sà, chenon mai pertormento, 
che midia lafcierommi conofcere. È faccia quanto vuole, che egli in 

fomma nonhaurà altro da me, che openione.e (peranza di potermi 
conolcere, feparare,& vnire; indarno raggirandofi in quefta vana ime- 
ginata potenza;la qual non mai con l’artificio fuo farà all'atto ridorta. 
Hauremmoben tutti noi cagione di dolerfi di te ò Marte, che operan- 
do tucontro le leggi di natura,e d’amicitia,aiuti queto noftro crudele 
tirannoa venirci a ritrouare nelle profonde caue della terra, & conlo 
fradicarfi della patria noftra,a ridurci in quefta così dura (eruir::,& fat 
citanta ingiuriofa violenza; che fenza l’aiuto tuo,non sò,come egli (a- 
peffe le habitationi noftre ritrouare.Ma poi che quefti altri dite non fi 
Jamentano,e fi ftanno cheti,in,che meno di loro hò cagione di temere 
di quefta tirannide,m'acqueto. 

Melo imaginai ben io,diffe il Ferro, che finalmente ogni edificio di 
colpa douea rouinare adoflo il pouero Marte perche per effere arma- 
to,robufto,e gagliardo ogn’uno gli carica adoffo ogni delitto cò dire, 
che ha buone fpalle. Stà bene. Ma non uoglio io adurrele cagioni, che 
put molce nehaurei di dolermi di tutti uoi,perche quelto poco tempo, 
che per buona forte ci uiene dato, voglio fpenderlo in dolermi idelcò- 
mun tiranno,e non di noi,che nel refto da fratelli ui amo.Sappiate che 
io hò più largo campo di dolermi della trifta mia forte, che alcuno di 


voi habbia;eflendo che non valendomi punto la mia brauura,al difpet 


to mio,come tutti uoi, fon ftato cacciato a forza dalla propriahabita- 
tione.E con tanto mio maggiore (corno, quanto che più d: uoi alerimi 
reputorobufto,e gagliardo. Manon contentafi di quefto l’huomo ine 
gordo, che figurandomi col fuo ingegno,e col fuoco in cerro ftromen- 
to, ha talmente operato , che non {olo per ciò fatto fono nimico a turti 
voi,ma anco alla propria madre terra;(eruendofi egli di me in franger- 


Marte. 


lel'offa,in ftracciarle le vifcere, & in cauarlelei nterioracon farfotter-. 


ranee caue,eprofande cauerne;ma anco fa di maniera, che diuengo 2 
me (telfo nimico,riducendomi egli in foggia d'un martello per batter- 
Dddd 2. mi,ela- 


“© Breue Trattato... i 


\mi,e lacerarmi , ecconle mie fteffe membra rompermi le membra) E 
(per maggiore mio itraccio mi conuerte in lima perrodere tutti voi; 
me fteflo ancora. E con varie tempre me (teffo con meteffotormentas 
e condanna. E doue io da lui dourci eflerneringratiato,poi che da me 
in tante neceflita fue viene ottimamente feruito , egli battendomidi» 
ftruggendomi, e tormentandomi in fi fatta maniera mi lacera , che fo» 
ente non ritengo punto della mia prima fembianza « Ne fî contentail 
crudele,ch’io lo ferua per arma, per coltello, perlancia; &arcobugio,fi 
che per me fi può diffendere dalle Fiere, & da ogn'altra.ifterioreingiu= 
ria,ne ch'io lo foccorri con tanta fua vrilità,e bilogno, nelle fabriche dì 
cafe,di palazzi,e naui,che dopò tanti,e tanti feruigi da mericeuuti con 
certa fua canzone, e fintapromeffa di volermi veltire del tuo panno ò 
Sole,e conuertirmi nella tua natura,mi vàal barbaro fruggendo'al fuo 
co a poco, a poco ; riducendomi pofcia , quando vederiuicirel’effetto 
vano ,in fcoria e faccia abbrufciata : pertingere poicon quefta la tua 
allidezza,o Luna,& accioche di femina,che fei tu paiasmediante ilco 
or mio, anzi la mia tinturà divenuta mafchio, mi disfà, e ivi confuma. 
Conciofia che vorrebbe pure;che tu diueniffi Sole,quantunque habbia 
piacciuto a tua madre di farti femina,e non mafchio:ma s’auuede il me 
fchino , fe non più tofto al cimento, che allhora credendofi bawerte rix 
dotta al fuo intento co! mezo mio; che ne fuanifto ; e te lafcio col tuo. 
colore pallido di prima; fi che nerimanedella fua fatica afflitto, e del- 
la fua intétione sbeffatto:ma l’oftinato,perche pur vede,che perla col 
lora gialla, che m'abbonda, che talhora tingo del mio colore voi altri ,. 
credendofi che nella fcoria mia ritenga il nodrimento;con che vi allenò 
la madre noftra, mi và così crudelmente tormétando;che io per difpet 
to,e per non adempire il (uo defiderio,più toto miritorno in rerra,che 
migliorare di natura. Madi quefta mia fciagura tutta la colpa è di Mer 
curio noftro;perche péfandofiiltiràno,ch’io mi ritenga vn'argento vi- 
uo,filfo,mefcolato cò terrena foza;eglimi uà infidiando, e tormétan 
do per farmi divenire teo Mercurio; credédofi,che divenuto che io fof 
fi te,potelîe poi facilméte divenire Sole; e tutti noi parimente folificar: 
mail pazzo né sà,ch'ionò mi degnarei auuilirmi tanto,che di robufto, 
e fermo ch'io fon uoleffe diuenire iftabile,e fugace. E fia detto anco co 
tua pace o Sole, quatunque quefto auaro tirano vadi noitormentido p 
cercar te,o almeno la tua forella Luna : nulladimeno io volotieri nò mi 
cangiarci nella tuanatura,gfi più tofto hà dell’effeminato,ad altro, non 
atta,che a parer bella:dove la mia gagliardia,& il mio valore,al dipet= 
to dilui viene molto (timato,e lodato.Quato a glio,che dicefti,che séza 
dime egli né haurebbe rierouato l'habirationetua,oltre che è falfo,poi 
che nel modo che ritrouò prima me, haurebbe ritrouato anco teme ne 
deui hauer obligo ; pofcia che ti hò fatto niel migliormodo; che hò po- 
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tito conofcet'dall'huomo; fi che tu vieni più di noi altri da Ivi (timato. 


Se tu non finifc1o Marte; foggiunfe Mercurio, verrà il tiranno a cafa 
innanzi, che pofliamo noialtri dire leragion noftre. Si che per dire la 
parte mia,e rifpondere ate Sole,&a te Marte; che cofa volete voi per. 
ciò infefire (e l’nuomo ingordo vi ttene di me compolfti è Ho io colpa 
di cotefto? penfate voi per ciò ch’iomi fia il fuo ruftiano ? o la (ua (pia è 
Voi dite che ei mi tiene voftro Bailo s fiche quafi,come da nutrice fan» 
ciulto fucchia illatte,cofi voi da me habbiate riceuuto il nodriméto pri 
mo: hora fia come vi piace,che fegue per quefto? Per mia fe fe io vi fac- 
cio &ruitro non mi do urefte eflere ingrati, & quantunque io faccia di 


Mercur. 


molti (eruigi alla Luna, dovete comportarlomi,effendo ella femina ho- - 


nefta,& timorofa delt’honore:ma non refta però che a Gioue, per efler 
padrone, & a Saturno per effer vecchio non ne faccia molti,abbraccian 
domianco teco caramente o Sole, & te Marte più leggiero de gli altri 
fouente portando fu le (palle . Forfe mi potrefti imputare , che teco nel 
relto mi poffo confare:ma di quefto danne la colpa alla tua brauura ca 
rica dirugine;e fe ti pare, che anco di Venere faccia poco conto dirai, 
che ciò auuiene;perche ella f(empre crudele meco,e reco troppo amica 
è (tata;fi che quando vi (tate infieme.vi fa lume ilSole, e vi fcuopre a tut 
ti noi:ma bene mi deui reftar con obligo , che tu non puoi dai Sole ef- 
fer punto illuminato fenza il mezo mio: ma perche dobbiamo tra noi 
ftar inpace,& non fuegliar rumore, porrò in filentio quello, che intor» 
no a quefto potrei dire, è folamente dorommi del communetiranno , 
il quale non tralafcia modo, o via di uolermi-pur filareinte o Luna, & 
di perfeguitarmi per conuertirmi in medicina delle imperfettioni di 
quefti altri:ma io mi trouo cofi oftinato in nafcondermi da lui, quanto 
egli anfiolo di tormentatmi : perche ad ogni mio potere m’affatico di 
lafciarlo al tutto delufo:nè voglio comportare, che mi tenga per quel- 
fo,che ei fi penfa,0 fi prefume; fi che,come foglio,gli farò fempre di tu 
pendeburle,inuolandomi da lui quando mi tormentarà, & fuggendo- 
mi al tutto;o fe pura forza mi riterrà, a guifa di Acheloo, 0 di Vertun- 
no mutido afpetto conuertiromi hora in precipitato, hor in cinabrio, 
& hora in n colore,hora in vn'altro:bafta che non mai diverrò nel tuo 
effere ò Sole,e meno nel tuo o Luna. E quando penfarafli hauermi con. 
gelato,allhora farà fenza alcuna fua vtilità. Siche voi non vi dolete di 
me:ma lafciate che egli fi dolga di tutti noi,e più di fe Aeflo nel fine, 
Sono,diffe Saturno, anch'io forzato a dolermi di quefto auaro huo- 
mo,ilquale per fentirmi fenza fuono,e pefante,& per vedere che io non 
mi putrefaccio fi ftima., che io fia molto a te Sole uicino : ma quanto 
fia fra dinoigrandela diftavza, da qui fi può conofcere, che penfando- 
ficolcaloredelfuoco nella tua natura mutarmi, iomi conuerto in Mi- 
nio; & fecolfreddo centa alterarmi ponendomi fopra freddi vapori, 
pa Dar 3° più 


Enigma, 


Saturno. 


ì 


Brene Trattato 


piùtofto,che far cofa che gli piaccia diucugo Ceruffa. Guaffefi.che io 
non glilataccia maggiore,toggiunfe Gioue,quando penfandofi di cé- 
uercirmi in Luna, io per non diuentar femina più reftomi cangio in Li 
targiro,o in Anetmonio;e fe taihora egli mi rormenta troppo, al tutto 
dagli occhi fuoi io mi dileguo.NOnego però o Luna di non efferti ami 
co, fi come fon anco del tuo tratello Solc:che bé fapere ambeduescome 
ditticilmente mi ftacco da voi,fe nonmi fono replicati più, e più rormé 
ti.Er voi fratelli non paco mi fiete obligati:poi che'io fan cagione, ac: 
compagnandomi con voi, che ilcommune noftro tiranno vi troua cofî 
fragili,che fitroua al tutto nel fuo diffegno aggabbato: quantunque in 
quefto io porti molto rifpetto a Saturno per eflermi padre, & ate Sole 
perla tua delicatezza. Non perquefto, diffe Vefiere, per hauere che 
trauagliare con voi,egli tralafcia me,omitafcia ripofare;poi che fi cre 
de,che io mi fia la femina del Sole,di Saturno, di Gioue, e di Marte,;& 
direbbe anco di Mercurio , quando ei non fapefle, che è Ermafroditof 
pure fparla anco di me con lui, quello che gli pare:& sind e o, che 
ei non dica,cheio mi confaccio reco o Luna, che io non sò fe in occaa 
fione me ne degnafli:ma comunque fi fia, quando troppo mi molefta 4 
più tofto in verde colore mi muterò tutta, o di citrino mitingerò.il voî 
to,che maidinenire in quello,che egli defidera.Taci per tua fe, inter» 
ponendofi diffe la Luna,putanellache fei , che hora vuoi far il grande.+ 
hor non haurefti tu à grado di confartimeco ? Maftà bene, che a fepa4 
rarmi da teme aiuta molto la falce del padre Saturno. Quanto al tiran 
no noftro fiate di me ficura,fratelli, che io più rofto mi conuertirò in 
colore azurro,ò in Biacca,che mai compiacerlo di quello, che ei defida 
ra.Horsù ripigliò il Sole non fumio penfiero che frà noi; andafimo ri» 
fuegliando riffe,ma che fi accordaffimo di andare,come habbiam farto 
fia hora,sbeffando queft'huomo. E perciò quanto a me fiate ficuri,che 
io non comportarò giamai , che egli conuerta alcuni di voi nella mia 
natura;e fe pur gli dvuerrà quefto,farà ò a cafo tale, che eglinonlori» 
faprà fare la feconda fiata,o fe pure conregolato artificio farà cofipas 
tiente;&cofiauuenturato,che fare lo pofii; ciafcun di voi gli verretea 
coftare cofì granprezzo,che:egli fipentirà gravemente di hauerui mai” 
nè voi;,nè me conofciuto;perche farà più la fpefa,lo intereffe, la faticay 
e'ltempo;chè vi fpenderà,che l’vtile,o l'honore,che né poffa trarre;ol= 
tre la vita;.che vhaurà confumata, & l'animo, che ne refterà molto tra= 
vagliato.Ernoirifpofero gli altri alnoftro folito non gli daremo altra 
che qualche tintura in fuperficie , &non fiffa: conla quale(come è fuo 
folito ) vaglia a falfificaremonete; acciò veggiamo farfi-permano dî 
giufticia la vendetta di tanti oltraggi, che ci fa di continuo; o fe pur fî 
cangiaremo , andremofi per maggior difpetto in peggior conditione 
Che inmigliore.Egli è ben il douere, foggiunfe Gione,che chi cerca dè 
nei. 
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noiconogni forte ditormento fartanto traccio,che refti del (uo pen- 
fiero delufo,e deila fua cattiua intentione ingannato. A pena hebbero 
tra di loro i Metalli fatto quefto ragiona mento , che gli Alchimifti ri- 
tornando alle (tantrè loro con nuoue Boccie , differrarono le portes 
per ritornare alleloro folite fatiche : del che effendofene i Metalli ac- 
corti,con preftezza leuandofi, & imbrattandofi alquanto di poluere,fi 
ritirarono a’ fuoi luoghi, ftandofi cheti per non dare della loro congiu 
ra fofpetto alcuno:ma gli Alchimifti di ciò non auuedutifi,lutando di 
nuouo le Boccie,e mettendo in punto 1Fornelli, i Metalli, i Minerali, 
& l’altre cofe per la intentione loro, ripigliando il mantice continva- 
ronole folite faricofe operationi. Lequaliper la congiura fattafra i 
Metalli, &per l'odio che gli portano , reftanfi ancora(per quanto fap- 
piamo)fin al dì d’hoggi di fperanza colme : ma di effetto vuote , & im- 
perfette;riducendofi in fine tutti quefl loro artificij intinte fofiftiche, 
pietre falfe,ogli,colorti,acque forti, e fomiglianti velenofi medicamen 
ti: coni quali poi faltano invntratto dalla profeflione della cliimia a 
quella della medicinaze non meno in quefta fi moftrano periti,& valen 
ti,che nella prima fi fieno (tati. Perciò non poco obligo hanno i curiofi 
a quetti tali invedere dalle operationi loro vfcire tanti rauaganti par 
ti, che poflono a fotticienza effer ditraftullo ad ogni (penfierato huo- 
mo;che fi contenti di vdire le loro folenni fciocchezze. 


Dei molti vequifiti chef ricercano a i profe(fori dell Alchimia per fabri 
 carclagranPietra,dalorochiamata donode Dio. Cap. VI. 
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(1 2 ALLA Fauolarecitata, & da molti luoghi cauati ‘da 
? gli Corti de fopracitati autorifi viene in cognitione $ 

2% Y. chel’opinione, che hanno gli Alchimifli intorno alla 

o } Pietra di Filofofi,ò ella fia al tutto falla , (non hauen- 





do quelli voluto intendere ciò, che da quefti commu- 
Demente fi penfa:)o che quella,e quefta fia vna cofa ri 
dicolofae vana;(e tale appunto,qual fuonano le paro 
le,fi deue intendere: ma accioche meglio fi venga in conofcimento di 
quefta verità;efflaminiamo alquanto alcune delie loro autorità , e veg- 
giamo fe alle cole fudette conuenientemente fi polfono accommoda= 
re.Dice Geber nelprimo capo della Somma perfertione, parlando de 
i réquifici,che deue hauere vn tale arcefice,Si richiede à chi vuol ritro- 
uare quelta nobil Pietra,che habbi li principij naturali della Filofofia, 
& fia buon Fifico,che fia fano,robufto, giouane, pronto, viuace, perfe- 
uerante,e ricco per poter ifpendere;e dedito fulo a quefll’arte,fi come 
racconta nel quarto,nel quinto,e nel fefto capo. In confirmatione di 
ciò nel priacaro del libro della Compofitione, & fabrica della gran 
pietra filegge. Nonfiaccolti alcuno ad inueftigarla; che fia di groffo 
ingegno,auaro;o fcarfo nello {pendere;nè alcuno incoftante,frettolo- 
{o,infermo,o pouero: ma fia figliuolo di dottrina, di fottiliffimo inge- 
gno,fofticientemmente ricco, fplendido,fano,faldo nel propofito, pa- 
tiente,temperato,e nei fuoi membri ben atto,e difpofto. Parimente 
nel Magifterio di Alberto Magno fi leggono quefte parole. Il primo 
precetto è,che l'Artefice di queft’arre fia tacito,e fecreto, e che.a nef- 
funolariueli, eche perragione alcuna non la manifetti più olere ; fa- 
pendo di certo,che peruenuto,che farà alle orecchie di molti, non po 
trà effere,che non fia diuulgato; e quando quefto auegna farà reputa- 
to fal(ario,e firitrouarà in rouina, lafciando la fua opera imperfetta. 
Secondario,che habbia vn luogo; ò (tanza ritirata,fuor del confpetto 
delle genti, doue fiano due , quero tre camerelle per poter operare, 
Che offerui, per terzo, l’hore, &il tempo conueniente alle operatio- 
ni;impercioche le fublimationi,dice egli, non vagliono nel Verno, & 
quello che fegue. Quarto, che fia follecito,frequente,& affiduo nelle 
operationi,nè fi lafci rincrefcere di perfeuerare fino alfine. Quinto, 
che operi fecondo l’arte nelle triturationi, fublimarioni, fiffationi,cal» 
cinationi, folutioni,deftillationi,coagulationi , & altre cofi fatte ope- 
rationi. Nelproemio del Libro; titolato Secreta de i Secreti leggefi 
quefto auuertimento.Sappi fratello, che quefto magifterio della fecre 
ta Pietra egli e officio honorato, & vn fecreto de i fecreti di Dio , che 
egli hà celato al fuo populo, &à tutti l'ha tenuto nafcolto, eccetto è 
quelli,che come fighuoli fuoi fedeli hanno meritato di faperlo. Et nel 
trentefimo fecondo capo, & vitimo del Rofatio dei Filofofi di E 
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«do filegge.E chi ha quefto mio Libro lo ritenga nel feno, riè lo voglia 
ad alcuno riue!are,nè lo dia nelle mani de gli empij, perche compren= 
ide il fecreto dei fecretidi tutti i Filofofi compiutamente, Effendo che 
vna ralgioia non fi deue offerire è Porci, & indegni ; perche ella è do- 
no de D.0 grande,& egli la dona à chi gli piace,e la fitoglic; perciò ca 
riffimo;tu che liaurai quelto Libro chiuderai la bocca col dito, ftadoti 
figliuolo de i Filotofi, riferuando fecreramente il Rofario ; accioche 
meritamente cu poffa effere chiamato, e tenuto nel numero de gli an. 
tichi [apienti.Nel Libro,&in fiue del Perfetto magilterio, attribuito 4Magiffe- 
ad Ariftotile,quantunque chiaramente le feguenti parole moftrino né ".4"4- 
eflere (tato lo Stagirita,)filegge.Ti priego per l’amicitia, che tieni col Pr 
Signore, che tu non riueli quefto fecrero fe non al figliuolo noftro, & 
ciafcuno, che diquefto fecreto farà degno , farà noftro figlinolo; & 
Dio ti illuminerà. -Ma tu, quando fara: effaltato fopra tutti i cerchi 
di quefto mondo lunare,ricorderatti di vifitare, & diftribuire a poue- 
.ri,2 pupilli,a vedoue, & fimili bifognofi delle ricchezze trouate ; foc- 
corendogli nelle loro tribulationi;accioche il giorno del Giudicio tu 
pofli vdire la parola del Signore,chie dice. Venite benedetti, &cet. Ec 
nel fine del Libro titolato, Della formatione della vera Pietra di Gio 
vanni Rupefcifla feritto fitrona. Tutto ilmondo perirebbe fe la no- Gue. ta 
- ftra'Vietra foffe nominata ne i noftri libri. O felice fcientia, che firi- pefe/fe. 
cerca dall'huomo fauio, &meritamente foura tutte l'altre mondane 
fcientie fi deue ricercare. Percioche chi 1a pofliede tiene vno reforo 
incomparabile. Egliè nato in vna falubre conftitutione di quefto fe- 
colo.Ricco di'ricchezze infinite fopra tuttii Regi,e Prencipi del see 
do.E chi non amerebbe tali cofe? poi che fano, & lungamente confer- 
wa fopra le medicine dei Medici? Quetti fono beni giufti nel confpetto 
diuino,& humano,fenza vlura, vuero per frode, od inganno di molti 
acquiftati.Ma è fpetiale dono che Dio,&c.Nel reforo delia Filofofia è 
feritro. \Afcofero quefto fecreto i Filofofi, accioche gli empij vfurpans 
dofi quefta (cienza non frfaceffero.più pronti à commettere fceleratez 
ze.Perciò fchiuati cariffimo , che tu non partecipi di quefta (cienza ad 
alcuno indegno: ma nafcondela fecondo il coftume de i Filofofi. La 
que quando per prova haurai conofciura ti accrefcerà l’amore, & la 
ilettatione verfo lei. E nelLibro,che fichiama Rofario minore, nel 
primo capo della feconda parce fi legge. Ettale gratiami ha iùfpira- 
to lo fpirito di Dio, che con due parole fue tutti i Libri de i Filofofi, 
che trattano di quefta arte, ifporrò. Eteccotile parole dello Spirito 
fanto,Mercurio è la pietra,che honorafo i Filofofi.Il mio cuore è aper 
to,ciafcuno ur legga la uerità,come in un Libro aperto, & la intenda, 
E poco più forto.O qual pretiofa creatura è quefta(parlando della Pie 
rtra,)Iddio non hà creato la migliore, fuori,che 1 anima MINI 
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Nel Libro di Calid , figliuolo di lafico chiamato de i fecreti di Alchîa 
mia,nella prefattione fono quefte parole.Sappi fratello,che quefto no 
{tro magifterio della Pietra fegreta egli è un otticio honorato,& un fe= 
greto de i fegreti di Dio,che hà celato a fuoi popoli, nè i’hà voluto al- 
trui riuelare,che a quelli,che come figliuoli fuoil'hino meritato, e che 
hanno conofciuto la fua boutà e gràdezza.E chi vuole il fecreto di Dio 
egli è neceffario più quefto fecreto di magifterio ; che alcun altro qual 
‘ fifia.Nelfopracitato libro della compofitione della gran Pietra fi lega 
ge.Scriuo la gioriofa fcientia famofa,e fecreta,con la quale fi poffi (ou- 
uenire a poueri,& bifognofi;& in fine di detto primo capitolo foggiun 
ge. Per li poueri folamentequefta (cientia ci è [tatadata da Dio. È (ei 
‘Regi, &i Précipi la fapeffero, neflun Filofofo perl’auuenire la potreb 
be ufare.Io un'altro Libro di Alchimia,di un certo Autore, nel fine del 
nigefimo ottauo capo,dopò l’hauer poflo la deffinitione della Pietra, 
fi legge.Da quelta benedetta Pietra defcende l’acqua della uira; Et in 
una queftione diincerto Autore,che fà. Vtrumlafamofa Pietra vaglia 
contra la pefte,fitroua fcritto.Sono molti, che fi affaticano per hauer 
«quefta (cienza,e fi penfano di poterne cofeguire lo effetto ia due, ò tre 
. anni.Etio dico,che né in tre,nè in quattro anni neffuno,ancorche dot 
tiflimo, può arrinare all'acqua permanente,che è il principio della Pie- 
‘tra.E quando fi crederà d’hauerla fatta, a pena fi ritrouarà nel princi- 
pio;& hò ueduto un Vecchio,dice egli,in Inghilterra,che per quaranta 
anni fi affaticò per acquiftare la Pietra,e non puotè mai arriuare all’ac- 
qua permanente Et vdii dalla fua bocca nel fine di fua vita, dire. Che 
‘ neffuno Oro,quantunque fi creda,che ei fia (ciolto,non è (ciolto,ma fo 
tamente incenerito.Quefte è molte altre fimili autorità fi leggono in va 
rii Libri,così delli requifiti intorno a gli artefici,come della reputatio 
ne della fcienza:quali tutti concorrono in quefto, che la Pietra fia una 
cofaeccellentiffima,un dono de Dio,che fi deue con ogni ftudio inuefti 
gare;e ritrouara,che fi hà,fi debbia tenere molto fecreta,e non commu 
-nicarla altrui, 
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Si difcorre con molte ragioni,che la Pietra de i Filofofi non può c[fer miedicie 
. nadafar Oro, macofa di più eccellenza E chefei Filofofi intefero di 
medicina per far Oro , di Lei folo in uninerfale trattarono » 
fenzaucnir ai particolari. Cap. VII. 
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LLE quaicofe confiderandonoi piùuolte, enon folo 
) quanto al modo dell'operare: al procedere. dell’arte 
nei particolari;a gli «ftetti,che fia(pettano;a] fine che 
firiguarda; alle fatiche che ui firicercano,, alfe fpefi 
alla foggettione;alla lunghezza;alla (egretezza;alla di 
> ligentia, perfeverantia, & altritanti requifiti, checon 
grandiffima patienza vi hi ricercano, fiamo venuti in penfiero,che que. 
gliantichi Filofofinon haueffero tatintentione, come moftrano leloro 
fentenze,e chel’openione tenuta da moderni circala intelligenza de lo 
ro detti fia ai rutto erronea,e falfa. Perche non è da credere,(come me 
glio foggiungeremo poi,)cheJla fcienza loro fi uerfaffe circa una fibaf- 
fa inuentione di fabricare una Pietra,a medicina con tanta anfietà e 
ftudio.attine folo di far Oro,ò Argento materiale.CGciofia che appref- 
fo tutti non è così manifefto come l'Oro,&l’Argento debbiano, come 
più eccellenti,effer il fine dela loro fcientia;efflendo che (è fi cofidera il 
fine dell’arte chimica, che è il ridurre î metalli imperfetti come Piom- 
bo.Rame,Sragno, Ferro;&anco Argéto nino ne i più perfetti’, cioè in 
Arg.nros& Oro,tantofto nafte dubbio, fe quefti fiano più nobili, non 
in quanro a feftefli,ma confiderati in feruitio dell'huomo.Che fe li uo- 
ghamo confiderarein (e flefi,come più puri, piùbelli, più perfetti, & 
i eccellen= — 
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eccellenti de gli altri , peruenuto che foffe alcuno alla cognitione di 
quefta (cienza,fi contentarebbe perla dignità propria di lei, fenza pro 
cutare di fcendere a 1 particolari di voler far Oro, ò Argento inmolta 
quantità;ò fe pur a quelti defcendeffe per hauerne la fcienza fperimen- 
tale,vna volta che foife arrivato alla prova, fi dilettarebbe nella cogni 
tione di cofi perfetto magitterio,(che farebbe il fapere de gliimpuri,e 
imperfetti Metalli far puriflimo Oro,& Argéto) (enza lafciarfi trafpor 
tare dal defiderio,e dalla {peranza, mediante quefta (cienza , di arric- 
chirfi.Et in quel modo gli farebbe caro 11 faper far Oro,& Argéto del- 
Jliimperfetti Metalli: apito come fi dileeta lo Statuario di vna vile pie 
tra faper fare vna bella ftatua,che n6 però vorrà quefti di ogni vil pie 
tra che ritrouarà, rifare vna fimile ftatua , conciofia che a lui bafta ha- 
verla fatta vna volta ineccellenza,fenza volerfi affaticare di moltipli- 
@are,in numero quelle ftatue:ma l'Alchimifta non fi contentarebbe fa- 

er far Oro,quando vna volta fola, & in pochiffima quantità foffe per 

arlo;il che è fegno manifefto, che il fine dei moderni , è di far la Pie- 
tra;& i! fine della Pietra fi drizza al fardell’oro; & il fardell’oro ad ar- 
richire più che frpoffi : tal che l’vItimo fine non è defiderio di fcienza, 
ma avaro defiderio di poffedere. E ficome il Medico fi diletta di fare 
il corpo infermo fano,non hauendo come medico altro fine chela fa- 
nità;quan une come huomo avaro , ma non in quanto medico pofiî 
hauere il fine del guadagno;cofi chi bramaffe di poffedere quefta fcien 
za,di faper cOuertire i Metalli infermi,(per vfare i nomiloro)nei faniz 
e puri,che fono Oro & Argento;giunto che fi trouaffe a quefta cogni- 
tione non ricercherebbe di convertire molti Metalli imperfetti in pus 
ri,ma fi contentarebbe di faperne la (cienza. Perche giamai il fcienti- 
fico fi mowerebbe a pietà de gli iperfetti Metalli; fiche moffo della lo 
ro imperfettione a compaffione voleffe ridurli nei più perfetti: ma ne 
anco l’Alchimifta fi mourebbe per quefto sì fatto fine, quando non fi 
andaffe promettendo, che giunto che fi trouaffe à quefta fcienza, per 
hauer grà copia di imperferti Metalli ei ne potefle molti in molto oro 
con uertire. Suole tallior il Medico fanato che egli haurà vn’infermo, 
pregato dall'altro indurfia prendere la cura di fanarlo, overo anco 
modo della (ua infermità a copaffione:il che non auviene nel Metallo: 
poi che nè quefto prega ’Alchimifta che lo rifani, nè egli della fua in- 
fermità fimuoue a compaflione:a tal che fe percafo la fanità del Ferro 
foffe il divenire acciaio,ogni volta che l’Alchimifta non ne traefle gua 
dagno non fi-curerebbe di rifanarlo. Dunque il fine di cofi fatta fciéza 
come la intendono i moderui è vitiofo e fine troppo baffo, fi che fi vo- 
glia attribuire a Filofofi antichi che tale foffe laloro intentione. On- 
de chiunque d quefta fcienza fi inchina riguarda 11 fine, non come buo- 
no per la eccellenza del fapere,ma come vtile,e come fine di anaramé- 
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ite poflederemolte ricchezze;perche:fe per lo primo fine fimowefle;per 
quenuco chefollevna (ola volta alla cognitione del faperfar oro, s°ac- 
quetarebbe (come habbiam detto ) iluo deliderio , effendo che ogni 
oro, quaatunque poco , è lo (teilo ineccellenza &in perfettione che il 
molto. @nde ficonchiude che i’ Alchimifta nonricerca di fapere farla 
Pietra, ò l'oro femplicemente perla fcienza, ficome tà il mufico'della 
mufica,,ma perche sà che molto vale eperche nefperamolto guada- 
no... E perciò manifefto che detrae molto vn tale ballo fine alla fama 
"n gliantichi Filofofi,fi come ne’ moderni non è lodenole.Ma fe fi con 
deral’oro,.&l'argentononinquanto a fe ftefli, ma inquanto fiano di 
maggior vitalità e feruitio all’huomo, fenza verun dubbio farà pofto in 
difpura,fe ambedue queltifiano de glialcri più nobili;anzi conchiude- 
rafli apertamente che Poro più degli altri non dourebbe effere defide- 
rato e che l'huomo non fi dourebbe men dilettare di faper fare altri me 
tallicome.di faper far l'oro, Impercioche maggior utilitàe beneficio 
cauiamo da glialtri metalli che dalui.Ma difcorriamo alquanto intor- 
no alla fuauobiltà , quelta per certo non confifte in altro, che in com- 
poficione.indiftolubile,colore;pefoe fomiglianti qualità:e pure di que 
{te migliori perlhuomo firitrouano ne gli altri metalli; Ma fupponia- 
mo che perle dette qualità fia l'oro più nobile de glialtri;.e comincia- 
mo dalla (ua indiffolubile miltura; fe per quefta no: chiamiamo l’oro 
nobile, fenza ueruno dabbio (ara più nobile.l’Gimo,la Quercia,che la 
Vice,ò l’Vliuo;perche di quelli quelli durano molto più,e non fono co- 
sì fragili;(e perla fua fplendidezza ò colore citrino, lo vogliamo loda- 
re l’acciaro terfo fplende più di lui,fiche fe ne fanno lucidilimi (pecchi, 
fe per lo colore; bifognarà dire che il giallo fia più nobile dell’azurro , 
della Porpora,ede gli aleri,fe perlà bellezza e uaghezza fua:in uerità, 
che fi conuerrà (timare più van Cardelino che un Tordo,che una Perni- 
ce,ò che un Falcone;e il Pardo del Cauallo,e') Camaleonte dell’Elefan 
te,fe perlo pefo,l'Argento uino & il Piombo glitedono poco; fe perla 
durabilità,pazzia è dell'huomo che uoglia ftimare nobile unarcofa per 
che duri molto, quando egli fia rofto permancare.Onde le pietre faran 
più nobili delle uefti , anzi di noi fteftî; perche duriamo meno diloro. 
Forfi lo ftimaremo più nobile de gli altri perche ftà faldo al fuoco? ne 
fi confuma come gli altri Metalli? & che importa a noi cotefto,. quan= 
do la (ua naturafia tale ? fi come nulla ciimportafenon pofliamo fec- 
care il Mare ? ma perche non ftudiaremo noi di faper fare la prima ma- 
’ teria, gr non manca mai ? ò di prodireo unfuoco ineftinguibile , 
che ci faccia lume per fempre,e che l'oro non confumi lui ? perche non 
hauremo più carii falfofimonti che i fertili campi ? più le dute pietre 
che le molli uefti, che gli animali è quelli durando molto più di quefti? 
Non fappiamo perciò nedere di donde nalcaquelta nobiltà petla 
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quando adaltro non ferue,che a fine vitiofo,& avaro.Che fe riguardia 
mio alle neceflità,c'habbiamo, séza dubbio a quefte foccorreremo mol 
to più con gli altri metalli, che con l'oro , e maflime col ferro ; poi che 
egli è durabile per noi a fofficienza; e quando a baftanza non foffe du- 
rabile,la Natura percio n’ha fatto in molta quantità, e forfe fece dura» 
bilel'oro perche ne fece poco,acciò baftaffe il poco per molto,e infini- 
to tempo,doue il ferro,per fucceffione abbondante, poteffe durare. In 
oltre egli è (plendente quanto l’oro , bianco quanto l'argento, di.pefo 
non è così graue,ma per noi torna meglio, che più accommodatamen» 
te feruir fe ne poffiamo:ma di più è molto fonoro,cofa che né hà l'oro; 
ma quellò chemaggiorméteimporta egli è duro, e perciò più vtile dele 
l’oro;fi perfariftromenti da coltiuarla terra, per eflercitare tutte le ar 
ti,come per fabricare cafe e palazzi, p le habitationi, e naui per comer* 
cio,pariméte per accommodarci le velti,.perageuolarci il cibo, per dif 
fenderci dalle ingiurie,e per far molte altre cofe neceffariftime al viver 
humano ; fenza di cui fi potrebbe fe non malamente foccorrere alle nes 
ceflità noftre . E faremmo forzati fenza dilui( comene i primi tempî 
faceua il noftro antico padre Adamo ) lauorare la terra con vn tronco 
ne d’albero,& andarfi veftiti di cuoio d’animali, cauato a forza con ri 





vene da i corpi loro; è veramente coperti di foglie d'alberi, 0 di giun- 
È molli : vtifità che da l'oro, o dall’argento non fi pué hauere,effendo 
eglino teneri per natura-Sarà dunque il fine di faroro non come che fia 
metallo più nobile,& all’hubmo neceffario:ma come di più valore ripu - 
tato dall'huomo uitiofo»8 avaro, Il quale nò contétandofi di drag 
cef- 
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ceffarie al viuere, & al veftire,e fapendo,che l'oro cin flima appreffo il 
;.mondo procura e vuole far oro,poco ò nulla curandofi di fare altri più 
. neceffarij, & vtilimetaili. Quefto errore cimoftrarono quelli Indiani, 

che per hauere con che cauarfi le fpine dè i piedi,per vn picciolo aco di 
ferro davano vno granello d’oro,che pefaua cento volte più.Se riguar- 
diamo parimente alla neceflità della natura, fi può confiderare l’huomo 
come animale,e come politico . Se come animale, egli non hà bifogno 
- più che di viuere,e coprirfi,e diffenderfi dalle ifteriori ingiurie, ogn’al 
.tra.cola fprezzando come fouerchia; fe come politico per poter così vi 
-uere hà bifogno dell’arte,della habitatione,e delle Città;e in quefto ca 
foeinon e dubbio;che egli hà più bifogno di ferro, che di oro ; perche 
di quefto può far di meno,ma non di quello.E fe pur dell’oro,fi ferue di 
lui non comeòro,ma come moneta, e ftimato valore fi ferue, per ifpen- 
derlo,ò per femplice ornamento.Quanto alla moneta fe i Prencipi pò- 
neffero per calo, che il Piombo foffe quellamoneta, che ualeffe come 
l’Argento,& il Rame come l’Oro, e così in tutto il mondo fiofferuaffe, 
«fiche ’oro,&l’argento non foffero in maggiore (tima di quello,che fia 
ilpiombo,& il rame,neffuno all’hora per certo Filofofo,o Alchimifta fi 
vorrebbe affaticare per faroro, come più nobile metallo , ma fi bene 
metterebbe ogni (uo fapere per far Rame, e Piombo; perche quefti fa- 
‘rebbono in pregio,e non l’oro. Anzi fi come hora fi ftruggono per non 
faper faroro,così ftruggerebbonfi all'hora per non poter difltrugger l’- 
oro;e l'argento per conuertirli in Rame, e Piombo; ò in quel metallo in 
.cui foffe impreflala moneta,poi che con quella potrebbe lhuomo com 
-piutamente compiacerfi nel fuo avaro defiderio . il che fi proua con |'- 
vfo,che anco a tempi noftri fi oferua nella gran Tartaria,e maffime nel 

-la gran città del Quinfai detta città del cielo.doue fi pendono monete 

:fabricate di fottofcorcie d'alberi,imprefiè col figillo regio; colle quali 

inè più,nè meno che delle monete d’oro, e d’argento , gli huomini foè- 
-Gorrono a tutti i fuoi bifogni.E dunque fegno manifefto,che gli Alchi- Fine de 
ifti non Rudiano di voler faper far oro , percompaflione,che habbino a £4 +14 

metalli dellaloro imperfettione , ò per l'eccellenza, e nobiltà dell'oro ‘999/. 

per fe ftelfa,ma Gibene perche molto vale:perche èftimato, &reputato 

«molto da glihuomini avari,quatunque nel refto all’huomo non fià gio 
«neuole quanto il ferro, Che quanto a gliornamenti di cuifi ferniamò, 
«quando in-Jui nòo Mtimaffino la valutayfenza dubbio i vafi di Vetro,e di 

«Criftallo fi lafciano a dietro di bellezza,e di nettezza loro,e l'argento; 

fe parliamo de gli ornamenti,che fi fanno di lui ne i foftitati,ne i pareti, 

e negli addobbamenti delle cafe;cosìvago,e così bello è il color di por 

pora,ò il celefte oltramarino, quanto e’l color del oro; fe perl’ornameh 
to donnefcoscerta cofa è,che orna molto più vna bianca Rofa, od yncé 

«dico Ligultropefto vicino ad ynaroffa guancia d'yna Villanella,che vn 
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cinto d'argento, è d'oro poftolintornoal fianco d’una Cittadina. E:ed- 
sì parimente ognighirlanda di rofli , ò gialli fiori ornarà più Pinculta 
treccia d’una paftorella,che iuezzi d’oro,cavene, pendagli,puntaletti, 
ò reticelle ornino una Gentildonna. Non per propria fua bontà,bellez 
za adunque,ò utilità;ma per openione del guadaguo;con fine dishone- 
fto,&2uaro fi ima l'oro, perche chi molto oro poffede appare più gri 
de,e uiene più da gli altri ftimato.Ma fe l’Alchimifta fi fapeffe imagina- 
re il modo di far perle ò gioie pretiofe,quantunquenon feruano ad al- 
tro,che a contentare la uiftasnondimeno perche più dell'oro vagliono, 
egli cralafciarebbe il fuo penfiero, e (tudiarebbe folo al fabricare gio= 
ie,perle,mufco, od ambra, e qual fiuoglia altra cofa dimaggior prez- 
zo dell’oro.Hora fe quefto è uero , come vorremo noi fenza roffore at- 
tribuire un tal fine infame a quegli antichiFilofofi,i qualifurono fem- 
pre alieniflimi delmolto pofledere, non che di accumulare oro, & ar- 
gento?Percioche,proprio è de i Filofofi di fprezzare le fowerchie, & le 
artificiali ricchezze,e di fuggire l’auaritia; e di quellé non tengono al- 
tra ftima,che come nacurali feruano alla loro neceffità , perche in altro 
modo prefe,fono cofenon da Filofofi,ma da Mercatanti, &anari huo- 
mini.E ueramente qual lode potrebbe meritare il Filofofo d'havere ri- 
trouata una fi bafa inuentione, che ferue ad accrefcere il defiderio d°- 
hauere,con lo fpenderni tanti anni,tante fatiche , e fudori per far oro? 
Più tofto i Filofofiandanano cercando le nirtù, e fprezzando le ricchez 
ze,di quelle facendo maggior conto,che di quefte. Onde leggefi di So- 
crate Oracolo della terrettre fapienza,che foleua dire, Non effer da do 
mandare altro a gli Dei,fe non,che ci deffero del bene,fapendoeglino 
quello,che ci folle neceffario,& utile.Onde efclamana,dicendo,ò men- 
te di mortali in ofcuriflime tenebre inuolta, quanti fono grandi,& ma- 
nifeftiglierrori,ne i quali cieca incorriconle tue ftolte preghiere è ta 
defideri ricchezze,& oro,che fono ftate la rovina di molti. Tu appetifei 
gli honori,che infiniti hanno condotto al fondo;tu vai ad ogu'hora ri- 
nolgendoti perla fantafia Regni,e Prencipati,il fine de’ quali (peffe vol 
te n uade miferabile. Pon fine adunque ftolta,& infana al defiderio dî 
«cofe tali,che poffono effer cagione della tua infelicità,e rimettiti intie= 
zamente nella diuina prowidenza ; perche gli Iddij fapranno eleggere 
see segliaguelloshe faccia al propofito noftro.Si legge parimente 
di. Anaffagora,che per amorde gli ftudij delle nirtù,e fcienze,dopò l'ef- 


fere andato molto errando ritornatofene alla patria,e trovando le fire 


‘poffeffioni deferte, & abbandonate diffe. Seio non hauefîì lafciato an- 
dar a male quefte,io non haurei faluato me medefimo.. vno quafi fimile 
eflempio filegge di Democrito Filofofo,di Biante, e di molt’altrì . Per 
lo che fi compréde, che fe quefti haueffero attefo alle fue poche riechez 
resfarebbero ltati folo fignori di quelle,ma non farebbero riufciti,quei 
gran 
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gran Filofofi fe né le haueffero (prezzate; oltrache nonarguifce mag- 
gioreccellenza it faper far oro, che il faper far nafcereuna pianta;per- 
che dunque la pianta non farà detta Pietra di Filofofi? Tolganfile ric- 
‘thezze artificiali all'huomo fouerchie , la pianta farà di maggior vtili- 
<tà a tutti gli animali, che l'oro; facendo ella ombra nella State, coper- 
‘ chio nella pioggia, fiori nella Primauera , frutti nell’Autuano, fuoco 
nel Verno,fcanno, cafa, e naue, aratro, e fomiglianti cofe tutte utili, e 
buòne;e farà di maggiorutilità il far nafcere in Inoco (terile una Vite, 
ò un’Vliuo,che conuertire i monti inoro.Se dunque maggior fotticien 
za moftra, e maggiorutilità apporta almondo, il farnaicere in luogo 
fterile vn’albero,ò conuertirlo di feluaggio in domeftico,come il Pru- 
no in Pero,il Sorbo in Pomo,o la Lambrufca in buone Vue,e fomiglii- 
ti: perche l’Agricoltore , e l'Agricoltura non farà ella (fumata (cienza, 
&arte più gloriofa,più nobile,e più utile,che PAlchimia,prefa in cote- 
fto fenfo ? perche non meriterà l'Agricoltura più tofto ilnome di Pie» 
tra di Filotofi, che quella che per wia d’Alchimia fi poteffe fabricare ? 
Penfiamo però che quegli antichi Filofofi perla loro Pietra, altra più 
nobile inrentione haucffero,che medicina da faroro: perche come det 
to habbiamo, indigno fine , nome indegno ,e mezi (conueneuoli d'va 
Filofofo fono tutti quefti . Onde fideue dire, che perla loro Pietra in- 
tendeffero cofa conueniente alla autorità, e grandezza loro. O fe pu- 
re di quella trattarono in materia di faroro, fe non in uniuerfale ne 
difcorreffero,moftrando come filofoficamente procedendo dalle cau- 
feagli effetti fofle poffibile perfettionare gli imperfetti metalli. Ma 
che mai voleffero diuenire all'atto pratico, ò che fi lafciaffero trafpor- 
tare dal defiderio di far oro nonfi dene credere : perche tantoflo per- 
duto haurebbono ilnomedi Filofofo, & acquiftatofi quello di auaro 
Artefice . Benfipuò congietturare, che altri auari huomini vedendo 
pofì: da quelli i fondamenti vniuerfali fi fiano dati a praticare i parti- 
colari,attratti dall’auaro defiderio di arricchire; ma per coprir la loro 
‘ingorgidia;habbianoa gli uniuerfali aggiùti iparticolari da loro ima: 
inati;e per autenticarligli hanno,fotto il nome de gli antichi Filofo» 
fatti palefi.O pur fe le pratiche fono di quei Filofofi,poffono a tudio 
effer (tate pofte nella loro (cienza, attine, che gli huomini non faffero 
otiofi,ma che tratti dalla (peranza delle ricchezze haueffero occafione 
di fperimentare i particolari , e di trouare di belle inuentioni come di 
inargentare,indorare,e di farmolti medicaméti, come gli Antimoniji 
Precipitati,il Solfo,la Canfora,la Crifocolla,il Piombo ufto,il Latone, 
gli Ogli,l’Acque forti,la Poluere delleartegliarie,il riduril vetro in c4 
na,per farne tanti lauori,il fare de’ (pecchi,le foglie per le géme, le de- 
ftillationi medicinali,le compofitioni dei colori,gli odori pretiofi,ilri 
durrei séplici tutti i fottili fpiriti,le fufioni metalliche, il fabricare to- 
Ecce uaglie, 
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Z2.E così appare,come uanamte fi fuda nella pratica di uo!erfaroro.. 
Onde è credibile, che à cotalfine non parlaffero della loro Pietra que» 
gliantichi Filofofi,ò che folamente fe ne tefiero fu gli uniuerfali , (ene 
za curarfi di uenir a i particolari di così balla imprefa, 


Si prona con le fleffe autorità de gli Alchimifti,che la Pietra de ì Filofofi non 
è medicina per far Oro materiale,e delle opinioni di alcuni Filo- 
; fofi intorno dlei. Cap VIII. 
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ARE perciò, ch- fenon impropriamente li debbia 
chiamare Picrradei Filofofi ja medicina da far Oro, 
afine dignadagno uitiofo,& auaro ricercata;e che al 
tro perlaloro Pietra uoleflero dinotare. quegli anti. 
chi fapienti. Ma accioche chiaraméte fiuegga;che nò 
ae intefero della medefima da far oro (perche fedi:que» 
fta foffe {tato il loro penfiero non farebbero ftati F.lofifi) esaminando 
i loro detti, che ne” libri citati fitrouano lo faremo più manifeRo: $e il. 
far Oro fofse un tale fegnalato bene, fiche per eccellenza fi douefse la. 
medicina,a ciò atta,chiamare Pietra deiFilofofijegli donrebbe efsera, 
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tutti manifeltato; poi che come dice Salomone, nelsunavtilità fi cava - Salone 


dal Teforo nafcofto;e come uogliono tutti i buoni Antori la fciéza di l' ve. 

lecofe buone fi deve diuulgare a beneficio di tutti,e non fepolta tener, 

lanelle mani.Hora fe il far Oro è bene, & ogni bene è communicabile, , 

ficome Iddio,che è fommo bene,e communicabile,così deneli commu.: 

nicare altrui, emaffime da i Filofofi. Ma quefto è al tutto contrario di 

quello che uogliono gli Alchimitti,i quali ne’ loro proemii coclufioni,; 
ss Ecce 2° eder 
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e detti riotabifl perfuadono,effortano, e protellano a tenerlo fecreto,è 
non palefarlo,e non PA pla altrui ( & a quefto fine noi adducem- 
mo le autorità fopradette)fi conchiude perciò che fe egli è bene, cheè 
al tutto contrario alfa carirà,& all'humanità il celarlo altrui; & altresì 
un maggior male il moftrarfi invidiofo del ben altrui : Dal qual errore 
LaFelici fEmpre lì fcoltarono al poflibile tutti i Filofofi. Percioche difcorrendo 
tà mag- eglino qual fofle il ma gior bene deli’huomo » dopò moito penfare 
guor bene trovarono , che era lafelicità, 1a quale coufifte ne ibeni dell'animo, e 
del buo non nelle ricchezze,come ftimano gli Alchimifti. E perche i beni dell’- 
sn9. animo altro non fono che virtù;perciò di quefte ne parlarono publica» 
mente.le infegnarono fcopertamente, e con detti, & etienp'i proprije 
ueri perfuafero ogn'uno all’acquifto di quelle,come veri beni-den MUO 
mo,defiderando che ogn’uno le haueffe, ne participafle, e fe ne faceffe 
ricco a pieno; non inu:idiando come gli Alchimifti quefto fourano be» 
ne delle nirtà ; E perciò ritrouarono i Teatri, le Scene, & le publiche 
Scuole per infegnarle a tutti,& a tutti diuolgarle;& in tanto furono de 
fiderofi che ogn'uno le apprendeffe, che non folamente con flipendio 
| Perche publico manteneuano le Accademie, acciò che alcuno; con ifcufa diné 
cagione hauer che (pendere nò fe ne ritraeffe; ma anco per quelli,ché totalmen= 
Furmnette re ritrofi,ai nitij foi contrarij fi dauano,trouarono le leggi si diuietîs 
leggi. 1 riprenfioni,i caftighi, e fomiglianti rimedij de gli animi mal affetti, 
& infermi di vitiofi portamenti , affine che da quelli fi diparriffero » & 
alle uirtà,uolontariamente,ò a forza fi deffero.La onde fe 11 far Oto fof 
£e bene,il tenerlo celaro,farebbe cofaempia e contraria alla carità, ab 
ta dilettione del proffimo , alla legge di natura, e maffime al Filofofo 
morale,che tiene per proprio il ben operare,&ben ammaeftrare. I{cu=. 
fanfi qhefti con dire, che i cattivi potrebbono mal ufare di quefta fcien 
za,e dell'acquifto delle ricchezze che faceffero: ma non s'auueggono 
gli fciocchi , che le ricchezze fanno più rofto gli huomini buoni diuen= 
tar cattiui ; perche be lo più l'huomo buono quandoè arricchito ff 
perdenell’amore delle ricchezze,fi infuperbifce,e cattino diviene.On= 
de per ragione, chi foffebuono da pouero , divenuto ricco facilmente 
potrebbe diuenire cattiuo più, che ftandofi così pouero; &il cattiuo 
ricco, quando per auentura cade in pouertà diviene buono, è almeno 
migliore che prima . Il buono dci non habifogno d’arrichire 
migliorare; non farà dunque affolutamente bene quello , che può fare 
.. l'huomo cattiuo. Sedunque può il cattino mal ufare dell'oro; trouata 
che fia non farà afolutamente bene,poi che fi può adoprarin male. Le 
virtù giamai non poffono far l’nuomo cattivo, adunque faranno bene; 
e quefto fi deue diuolgare ,e communicare altrui, & in quefto fi dipor= - 
tano bene gli Alchimifti ineffortare, chefitenga fecreto un fine cos 
nitiofo , & auaro : anzi fi dourebbe per legge con acerbiflime Fa 
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folo chi ui attefide per lo fine decto effer punito , ma anca chi altrui (0: 
infegnaffe feueramente caltigare. Aggiungono che nonfi debbia riue» 
late queftafcienza a cattiui,& inuidiofi, ma folamente a i buoni.Ibuo- - 
mi;diciamonoi, non uogliono divemir auari, ne far ufure,ne defidera= 
no Oro,come è il fine de gli Alchimifti, che uorebbono hauerne la fcié » 
za, & il modo del farlo percontentare turtigli appetitiloro . Pon- 
gono di poi ne’ foi precetti le qualità di chi deue porfi a quelta im- 
prela, e vogliono che ci fia fano , acuto, letterato, pertinace, e ricco, 
quafî che il cattivo non poflaeffer fano , letterato, & neiloperare ofti» » 
maciflimo . Bellemmiano dipoi chiamando iateltimonio Iddio del» 
le loro fciocchezze , e chiamano la inuentione di far Oro dono di Dioy 
volendo è fuamacftà attribuire affetto d’auaritia, che voglia rivelare 
alcrui fecreti, che ad altro non feruono, che alla curiofa fodisfattione 
dellauana opinione mondana . Aggiungono che firicurdino peruenu=. 
gi,che faranno à,quefto fine, di foccorrere le uedoue, & i pupilli: ma 
che fiano prima ricchi per poter ifpendere, e profeguire il magifterio;; 
non fapendo i miferi, che meglio farebbe loro e più grato è Dio, fe 
{pendeffero intorno a poueri quello,che wanamente uanno difcipando 
nel (uo pazzo magifterio : perche un picciolo dato per amor di ;Dio in 
balla fortuna vale molto più, che i monti d'Oro difpenfati nelle trova- 
tericchezze. Come apertamente lo confefla il Vangelo lodando la Vec 
ehia,che nella fua pouertà ofterì un obolo. Per quefti è molt’altri incon 
uenienti egliè da credere, che-quei Filofofiantichi perla loro Pietra 
altro voleffero intendere,che medicina da far Oro materiale; ò fe pur 
di les,come fuonano le parole, fecero mentione , fe non inmetafora n'- 
habbiano difcorfo; attine che gli auaroni haueflero per le mal intefe pa 
role atrouarilcaltigo della loro ingorda uoglia: quantunque credere 
fi pofla,che quefta fia tata inuentione di quegli huomini , che alle cofe 
buone aggiungendo il male,fe ne feruono a maggior male. A guifadi 
chi fabrica naui per'mercatantare;de’ quali pollo ne ferue à corfeggia 
xe.E perciò tener fi deue che ; quantunque fotto nome di Metalli hab- 
biano i Filofofi ragionato,che però di cola condegna al loro fapere,al 
nome, alla autorità , & alla profeffione di Filofofo habbiano hauuta la 
intentione;perche (come dicemmo)il fine del far Oro non è cofa da Fi- 
lofofo,fe per lui non upgliamo intendere l’avaro: ma fe pigliamo il Fi- 
Jlofofo come amatore di fapientia, e non di ricchezze,ò come unol Pla 
tone,che fia contemplatore di morte,la Pietra de i Filo(ofi farà d'altro 
foggetto,che di Mercurio d'Oro,ò d’Argéto,ò di qual fi voglia flimata 
cofa,che alle ricchezze appartenga. Oltre che farebbe cofa indegna di 
Filofofo il confentire, che una tal Pietra dall'arte ritrovata foffe dallo 
ro nome denominata. Conciofia che più tofto proprio del Filofofo, è 
JL'andare pergli effetti inueftigido le caufe,e da quefte confiderido gli 
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effetti ricertare la (cienza, che da fe e cibo dilerteuole.dellanima, che 
per acquiftare Oro,ò altra ricchezza-rerrena ricercare la Pietra. Onde: 
percosi fatte ragioni i più intelligenti fono ilari di parere,che perla loi 
re.Pietra altro uoleflero dinotare;e perciò dicono alcuni; che la Pietra: 
diFilofofi non è altro, che quell'vitima caufa, anziquella prima, alla» 
quale arrivato che fi è con difcorfo naturale bifogna fermarfi, comea 
ftabile Pietra , non effendo l'intelletto humano bafteuole di paffar più: 
oltre. E perche frà quefte prime caufe fono i principijnaturali, alcun 


Opinioni venne che i detti principi) fiano quefta Pietra; ma perche diverfam@ 


«de_Filo- te:fono {tate da molti reputàte le prime caufe, perciò fecondo le dinese 
Sf. feropinioni varia.anco la loro Pietra. Volendo alcuni;&Pempateticiz 


chè la Pietra fia quel principio naturale, cioè la materia appetitiua del 
la forma per priuatione, Altri come Talete Milefio pofela Pietra neli’è 
acque,volendo che da quefte feffero tutte le cofe generate, Anaffimene 
la puofe'nell’aria.Eraclito E ffefio nel fuoco. Anaflagora Clazorneno, & 
l'Epicùro ne gli. Atomi.Parmenide nelle qualità calde, efredde: Diodo 
rd, Derocrito,e Leucippo nel vuoto, e nel pieno. Pitazota neliumerog 
Empedoclè nella lite; e nell’amicitia«de i quartroelertietità vin fomma 
farono varij nell’inueftigare dei primi principij, ele caufe:de glieffera 
tisfi che quando fi trouarono giunti.colà ,doue pareualoto;chievataral 
merite più oltre non fipoteffe paffare, quiui fernianidofi dti 
quel punto Pietra,cioèil termine dellelorofpeculatigni.Altità Yokh 
chè il Mondo fia ftato eterno:e uedendo che:tuttelétà rano De 
tina dall'altra, conla corrottione della prima Matuirdotioperioro Pics. 
trà la generatione e là corrottione; t:petché non fipriò gerietàte cofa al 
tuna da un’altrafe prima non'precede la corrottione, e perche lecofe 
che ficorrompono muoiono, perciò ftimarono che la-Morre ftefla foffe 
la Pietra de i Filofofi;poi che neflana cofa'mortale finifce di eflere ;-<hé 
non finita înmorte;e neffuna cofà commincia' al effere3 che nor tonfà 
ininci dalla morte;impercioche glielémenti figenerandWiiò dall'alto 
con la morte delprimo, del fuoco fi genera l’aria coti fa morte del fue? 
co, dell’ària l’acqua conlamortte dell’aria, di quellalaterra con lafua 
corrottionee morte precedente,e così difcorrendo . E di queftabella 
conclufione fi feruì Ariftotele nel libro della Generatione, e Corrottiò 
ne,dicendo. La generatione d'una cofa è la morte d'in altra, e là morè 
tedell'unaègeneratione dell'altra. Onde cofa alcuna noîrfi può dar gi 
netata nelle: cofe inferiori, che dalla motte d’alcuna altra'‘precedènté 
‘non habbia hauuto l'origine . Quefta caufa dunque:commone chiama» 
‘ta Morte,e da Ariftotele comprefa fotto il nome della privatione ; fù là 
Pietra di alcuni; come termine ftabile, a cui corrono tutte le cofe mor- 
tali;se da cui traggono l’origine,effendo che nefluno effetto intieramen 
tefipolfa conolcere, fia corpo compolito, è femplite le non fi riffotue 
333012 g cold nei. 
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ne i fuoi principij;jefe prima non mbore . E pare che a quelta opinione 
acconfentiffe Platone quando diftinendola Filofofia, diffe, che ella è 
Contemplatione di Morte;di doue il Frlofofo fi verrebbe a nomare fpe 
culatore di Morte. E quefta è quella Pietra nella quale molti urtarono, 
nonpotendo col loro ingegno trapaffare più oltre.Alcuni meglio inten 
denti come Platone, Socrate, Zenone, & altri,uedendo che molte cofe 
natarali fono incorrottibili,come l’avimaragionenole che non può ter 
minar con la morte,ina che fi và perperuando coi fecoli,pofto che nelle 
cofe mortali concedetfero effer Pietra la morte, nelle immortali però 
non s'acquetarono:ma paffando pi ù oltre conobbero che tutti gli effet 
ti firiducona ad una prima caufa; Ja quale ifonde la fua nirtù per li mez 
zi finagliultimieffetti,procedendo conl'ordine compofitino ; & egli- 
noicolireffolutio falendio allo indietro diedero finalmente di petto in 
Dio; fichetennero chela loro Pietra foffeIddio, prima caula; fenza 
principio;pietradico,oltre di cui non fi può paffare , pietra în cui con- 
uiene fermarfie pietra (tabile , e ben degna di dirfi Pietra di Filofofi. 
Ma quantunque quefta vtima opinione ( fecondo il noftro giudicîo) fi 
accoftial vero,nondimeno per difetto de i Filofofi fe non in uniuer(a- 
le fi puote conofcére, ma non mai pero uenitne alla fcienza ‘pratica; 
Canciofia che fenfatamente non potero conofcer Iddio effere quella 
medicina da faroro,che con la mente andarono contemplando. Onde 
fi può dire che à quelli mancaronole buòhne pratiche, le quali fogliono 
aiparticolari appropriare le nîrtù univerfali, ma e fimili pareri pof 
fovo eflere intorno alla famofa' Pietta de’ Filofofi, giudicandola quel 
termine,e quel principio,doue , con la inueltigatione humana non po- 
tendofi più oltre andare, bifogna fermarfi, VASI 
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a 30 Brent Trattato. : 
«Quellocheveramente fia Pierradei Filofofi,edelmodocertifsmd® piro 
matoper fabricarla.E qualfiailrimento,.chefà tonofcere feno è 
fiaperfetta medicina, —*©—“—’“ Capi IX: Li La 








srt pilo d i D arrlo ftssa 
3 Anoi confiderando meglio;& in miglior'fenfo.la Pies 
4 |} tra dei Filofofi,non partendofi punto dal fentimento 
delle parole,che ne i Libri de i citati Autori ficonten 
gono, eriducendo la cofa inatto pratico, fenza più 
aggirarfiintorno alle {peculationi diciamo ; tir. 
i vltimi; che la Pietra de i Filofofinon è altro, che. 
effo,ma confiderato in altra maniera,e non femplicemente come 
ma caufa.Impercioche più di confolatione,che di utilità farebbe il con 
templare Iddio come prima caufa folamente. Ma effendo la Pietra det 
ta,così famofa in eccellenza, che tiene virtù e potere di far puriffimo 
oro,e per confeguenza di apportar infinita utilità, diciamo;che non in 
tendiamo altro per la Pietra de i Filofofi,che la Gratia divina cnvpee» 
tita nell'anima ragionenole fatta alla fembianza di lui, che notaltro, 
che quella parte,che fi chiama intelletto è ragione;la quale fi come da 
principio nella fua creatione fu formata pura , bella , & innocente alla 
fembianza de Dio, ma pofcia infufa nel corpo mortale venne ad ifpor- 
carfi,& a contaminarfi ne i differti,& affetti terreni;così fi può dire,che 
ella foffe quel argento vino cauato dal puriffimo oro,cé cui fi nà facen — 
do la medicina;e come quel Solfo nò adurente,ma fibene per innocen 
za rifplendente, che di poi diventa un argento niuo materiale, &un 
\Solfo combuftibile,di imperfettioni ripieno . Ma comunque fi fia x agge 
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fta Ragione;che ègratia de Dio, colmagifterio; &operatione numa- 
na può-ridurfiin perfetta medicina, atta.a togliere tutte le imperfe- 
tioni/ dell’huomo ; ridurlo in puriffimo ore ; bello in eccellenza, co-. 
me apunto comporta la fembianza prefa da chi ella deriva: in manie- 
ra che nella gratia divina infufa nella creatura ragioneuole;ftà rinchiu 
falafamofa-Pietra , medicina,atta a toglierele imperfertioni bumane, 

‘econuertire leimpureuoglie ,&attioni cattive dell’huomo in buo- 
ne;e méritorie operationi. Impercioche qual horanel huomofi và 
preparando , affotigliando , purgando,e perfettionando quefta Ra- 
gione, ella acquifta virtù, e poffanza non Ciutatnre di togliere le im- 
perfettioni a i cinque fentimenti , che fono i cinque metalli fporchi 
& imperfetti, per gli fenfuali appetiti, ne iquali fi diletta 'huomo, 
{ noneffendo altro 'Vditochevn metallo fonoro dinewità, e-dell’al- 
truimale curiofo indagatore ; l'’Odorato,che vn Stagno frangibile, 
e vaporofo,, che in fumofi odorati fi và trattenendo; Il. gufto altro, 
chié vn:Piombo dolces.molle e grave, che figli huomini nella cra- 
pulaamici , fonnolenti } e tardi. Il Tatto un ferro fporco, & rug- 
ginofo perbrutte lafciuie. Etilvifo vn'argento viuo curiofodi vani- 
tàsioftabile, &incitante è mille, e mille mali » ) mà. anco di pre. 
pararliin manierasche (pogliati di tutti terreni affetti fiano atti e 
difpoltì a riceuere la medicina. a bianco se. trafmutarfi nella natura 
dell'anima,che per fua natura fu puriffima;, &innocente;come vn finif 
fimo, e candido argento. Efe più oltre fi và reiterando!, e perfettio» 
nando quefta Ragione , fiche alei confenta in tutto,e per tutto la Vo- 
lontà,& i Senfia fuoi cenni pronti non trauijno punto dal dritto fentie 
royanzi che con tutte quefte potenze fi vadi ananzdo in virtù,può farfi 
perfetta medicina ad oro;baftenole a meritare per fe ftefla,e per li fen- 
timéti,fi che li faccia degni della gloria del Cielo, & atti a diuenir oro; 
fi come farîno degni tutti i corpi beati:a guifa di ignobile mettallo c& 
uertito im puriffimo, &incorrutibile oro, atto a moltiplicare in infini- 
to;cioè ad saniramente poladece gadasze meritare per altrui,come 
fanno i Santi. Si chemediante la bene regolata, e difpofta Ragione 
fi poffono quefti cinque fentimenti, come tanti metalli impefetti ridur 
re in finiflimo argento , cioè in viuere di pura, & innocente vita, 
fpogliédoli derutte le imperfettioni,e (enfualità loro; e fi poflono pari 
mente;mercè le buone operationi,conuertire inoro, cioè farli merite- 
uoli d’effer glorificati,e beatificati.E per fcendere a i particolari egli è 
meftiero fapere,ciò che fiano i Senfi, a qual fine:ci fiano ftati dati quelti 
taleati,ò metalli; & andarli dimefticando, effercitandogli s &ammae- 
ftrandoli fotto la difciplina della Ragione; (eruendofi di loro non in al 
tro;che nelle cole neceffarie , Sicome per guftare fe cofeneceffatie p lo 
uitto,non per gola. Vedere non per curiofità.Odorare nonper vanità, 
Vdire 
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Vdire non per fenfualità, Tuccare non per lafciu'asma vedere; cdofa- 
re,guftare,e toccare le coleconueméti, e necellarie alla vita noftra,fen- 
za porui inloro altro diletto, che pura neceflità per foftegno della vita, 
Et in oltre andarl: difponendo,& avezzando al Digiuno,alia Continen 
za, all’Aftinenza, al Silentio; alla Solitudine, alle Difcipline ,ecofe 
fimili; fiche fi vadino preparando, e difponendo a ricenerla medicina 
della Ragione , acciò diuengano puri , e netticome argento. «E quefto 
fi confà col modo, con cui infegnano gli Alchimifti,che fi.debbiano pre 
parare imetalli.togliendoli le humidità foverchie , cioè la morbidez= 
za ,lafolforeità aduftibile, cioè l'ardente luffuria, la nigredine che 
licorrompe, cioè il peccare che macchia, e la terreftreità immonda, 
feculente, combuftibile, impediente lo ingreflo medicina,cioè l’amo- 
re dellecofeterrene;, tranfitorie, che impedifconoj che la' gratia di- 
uina non poffa penetrare nelle vifcere noltre; e ci togliela difpofitio. 
ne di riceverla prontamente, & impedifcono la faa cporttata ge 
ponendofi gli affetti, e defider:j terreni 2lle dinine infpirationi. P 
tanto quefti noftri fenfuali appevici devono effer moderati, difpofti.& 
effercitati nelle buone opre, accio difciplinati fotto la Ragione 
no riceuere la perfetta medicina , che è la gratia de Dio -E*Quefl 
deue fare intorno-a cinque Senfi, come cinque (porchi metalli. Fat 
to che fi hà la-preparatione conueniente di quefti fentimenti bifogna 
poi trattare'della fteffa ‘Ragione, e de i (uoi requifiti;iliche fi confà con 
gli Alchimifti;quarido vengono a ragionare delle proprietà, che deve 
hauerela loro Pietra; che fono di farvna foftanza di più foftanze viti» 
ta, coadunata, e fiffa, che refifta al fuoco, &habbia tutte le buone quaè 
lità, che fi ricercano ad vna buona medicina . Non altrimenti bifogna 
perfettiònare la Ragione, e fregiarladi virtù, e buone operatiofi ; fi 
che fia (empre-(tabile , petfeuerante nel bene, voita alla gratia divina 7 
ferma nel buon propofitò 5 fiche potfa refiltete al fuoco delle tefitatio= 
ni, efuperarle; fi che facendo di lei protéttione fopra i fentimenti 
habbia potere di fermare gliinftabili,vmire i difcordi, moderare i licet 
tiofi, frenari fuperbi;& convertirli in puriffima natora. Et‘accioche 
poffi la Ragstone ricevere quefta virtù,e poffatza'di conviettire lilicend 
tiofi fentimentiinn'ocente!natuta, egli è meNieri fublimatta,tarla (ceri 
dere, diftillarla; calcinarta, foluerla, coagularla, fiffatfa;, e cerarlay' 
palfado per quei termini, che fanno paffare gli Alchimifti Ja lord! riies 
dicitia, Siblimandola,cioè alzandola alla contemplatione della fa nad 
tàra;del firo fattore, di doue craffe l’origine;farla frédere alla cognitio? 
ne della miferja humana, con cui fi troua congiutita, acciò fi venghiad 
humiliare; diftilarla'còn prieghi a Dio ; calcinaflla, cioè macerando la' 
carne; (cioglierla inlagrime;condenfarla di virtuofe operationi, di Ca- 
rità, di Speranza, di Fede; di Giuftitia; Temperanza, Humiltà, e fo« 
miglianti, 
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miliglianti;filarlain Dio, fiche da lui non mai per fuoco di tentatione 

fi poffidiitaccare,o feparare;e cerarla, fiche fi liquefaccia tutta in ardé 

tè defiderio diandaralla celefte patria;accioche pofla poi riufciré pers 

fetta medicina:nontanto nel primo,e fecondo ordine : ma anco etcel- 
lentementenelterzosa bianco,e roflo,ad argento,& oro;a vita innocen 
te,&auitameriteuole e gloriofa.Riefce buonala regolata Ragione nel 

primo ordine, quando regge l’huiomo-come puro naturale ragioncuole 
relleleggi di Natora; caminando al bene, come fanno le Sfere celefti ; 

&'altri fimili creatuires che fimuouono ordinatamente fenza tranfgre» 

dir punto alle fue leggi, Nelfecondo quandoregge l’huomo come po- 

Hitico, ecomuerfabile con Paltro luomo fotto le leggi della (ua patria; 

nelle virtà morali; & altre operationi albuono politico neceflarie. Nel 

terzo colteggerlo nella via della falute fua; Sopra il che egli è da auuer 

tire che gli antichi parlaronò di quefte medicine nel‘primo; fecondo, e 
terzo ord sima però nell'operare nonfeppero paflare al rerzo,quan- G/ arri. 
tunque iti vniuérfalen'hauellero diftorfo, rifperto clienon fi trouò mai  ‘ lu nò fep 
fufficiente artefice;che potefle così appieno perfettionare la medicina, De ja ch d 
che arrinaffe al terzo ordine;e perciò diedero qualche colore,etintura dif ni 
dibuona vita,come di mediciha diprimo ordine;fiaffaticarono di poi n,/ pri. 
nellé morali virtà, in quelle efercitandofi e per quelle acquiftandofi 0,e (ecà 
lode,e fama; ondecomedìi buona'vita offernatori perricenernetalode, do srds 
ela fama dél mondo fi puote ‘chiamare la medicina loro nel fecondo ne. 
orditie;' Manon'afpirando eglino alle fatuire felicità, enon hauendo 
artefice perito, che gli ‘infegnaffe il modo di fabricare Ja Pietra nel 
terzo ordine ; di quettotagionarono, mà praticare nol feppero; Ma sà 
noi Chriftiani mediante la fede noftra, la quale da facile ingreffo alla 7 4ri/fa 
gratia divina ; e mediaoteun peritiflimo artefice, checi hà moftrato il altr. 
mododi operare; habbiamo ,e poffiamo fuperare gli antichi, fabrica- ,,;-.4.c; S 
te la famofiffima Pietra nel terzo ordine per conuertirela natura hu- 4 n/rer 
mata in angelica, e divinà; & i noftri impuri Metalliîn puriffimo Oro. Xo ordi- 
Onde la medicina degli antichicontertiuai loro metalli in cofa che ne. 
la Oro, ma nonera veramente Oro; effendola loro vita più to- 

o innocente, e morale,che meritoria. Malanoftra in Oro.tale lo 
conuerte, che non folamente pare, ma veramenteè, & è rale che può 
tnoltiplicare in infinito: Mercèla fede Chriftrana , che ci moftra Pab- 
breuiatione di quefto ra e merce 1)lperitiffimo artefice, chieè 
Chrifto Salvator noftro ; 11 quale fi fartamente feppe operare, prepara» 
resdifciplinare così i Senfi , comela Ragione, che alcuno nun puote + 
mne feppe mai arrivare a così perfetto magifterio; riò che migliorare nel 
l’artificio; econtal facilità ci hà moftrato queto eccellentiffimo mae- 

{tro di fabricare la nobiliffima Pietra) che crafcuno di noi (mentre vo- 


+ Bliamo) può, feguendo ilmodo delfuo operare acquiftare quella me- 


dicina - 
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dicina nel terzo ordine. Hauendo dunque noi la noftra humanità, 
contaminata dal peccato originale, bifogna icuarle quelta macchia 
conl’'acqua del battefimo, indi fublimarla conla Crefma, deftillarla, 
conlapenitenza, calcinarla con la contritione , foluerla con la confel=, 
fione, fonderla conla fodisfattione,& aftiffarla con le buone operatio= 
ni. Onde per farla meritoria, bifogna che fia perfeuerante, e fpolata, 
conla Carità, conlaSperanza, econjla Fede, che fono quelle virtù» 
che fanno volatile il terreftre , eleggiero il graue, reiterando più e.più! 
volte fimili operationi , perfeuerando final fine ;. acciò divenga pers, 
fetta, fichefitrafmutiin narura angelica, e divina. Fatta dunque, 
che fihaurà quella perfetta medicina abianco, &aroflo, cioî 
habituata la Ragione nelle operationi virtuofe, e foprapofta a Senfia, 
fiche ftiano difciplinati fotto dilci, bifogna venire alle proue, &21 
cimenti, iquali fanno conofcere fe alcuna cofa lemanca alla vitima 
perfettione ; E perciò bifogna efporre quelta noftra humanità aj pati, 
menti per amor de Dio , a i digiuni’, alle altinenze , alle tribulationi 
perfecutioni,e fomiglianti proue, che fogliono perfettionare il buono» 
e prouarlo;fi come fi venne a prouare Giobbe,e Tobia nei trauagli.Pa-. 
rimente bifogna efporla all’acque forti, con fperimentare fe refifte alle 
occafioni del peccare, alletentationi , e fomiglianti flimoli, a quali fe. 
I’huomo ftara faldo , fiche non filafci fciogliere, trafportare allo {de= 
gno,& all’impatienza, ai diletti carnali,all’ambitione,all'auaritia,e f@ 
miglianti affetti,fi potrà far giudicio,che fia conuertito in buoniffim 
Mecallo; Ma per hiauer compiuta certezza egli è.di meflero ef; coat 
tormenti fopra gli acuti uapori,alle roventationi,& alle efti i; ;t 
me fi prouarono i Santi martiri, i quali diedero indubitabile teftimo= 
nianza d’efferfi conuertiti in puriflima natura. Ma perche tutte quefte 
proue poffono talhora lafciare ingdnato il giudicio noftro,effendo che 
anco gli antichi ne fecero de fimili,chi per amore delle virtù,chi per ac- 
quittarfi gloria mondana; & al dì d’hoggi molti hippocriti ne fanno de 
fimili,e molti oMinati per amore del Demonio ftanno faldi a tutti i det 
ticffami, egli è nceeffario venir a quell’vItimo cimento, che ceneritio fi 
chiama, in cui non fipuò in alcunjmodo palliare òaddombrare la veri» 
tà, ma vi fi (copre manifeftamente il vero : Bifogna però efporre l'huo= 
mo al ceneritio,alla Morte,lafcizdo che da lei fia ridotto in cenere, € ci 
mentaro:perche clla è quel vero cimento,quella vera proua, che cono» 
fcer ci fà 9 medicina hauuta da Dio , fe la gratia fua è ftata ben ime 
piegata;fe coi debiti modi fe n’ha faputo feruire, fe di lei ha fatto buo- 
na proiettione fopra gli imperfetti fentimenti , fe eglino fono fta- 
ti mondati dalle fporcitie,& immondicie fue,fe finalmente fono flariha 
bilitati a riceuerla,& vnirficonlei. Percioche fe l’huomo di quefta ma- 
niera fi trouerà hauer uifluto, e difpolto nò meno al punto della mortez 
i a cimento 
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a cimento tale fi fcoprirà il tutto: conciofia che fe egli fi haurà diporta 
to etrauagliato intorno alle opinioni mondane, iu fperanze di vanit 
terrene,& haurà pofto il {uo fine nei godimenti, ricchezze, &honori, 
della prefente uita,fe innamorato delle cofe temporali,al cimento del- 
la morte fpariranno in wn tratto , riffoluendofi il corpo in feccia ma- 
Jedetta, e l'anima fcoprendofi di baffiffimalega,e macchiata d'ambitio 
ne, e di brutti peccati, a guifa di corrofo,rugginitò, & inutile Merallo 
farà gettata nel cenero delia terra, nei Tartarei abifli; ma fe farà per lo 
contrario bé difpofto,& apparecchiato,& haurà fatta buona proiettio 
me della ragione,fopra li bene preparati fentimenti ,& in fomma fe fi 
haurà faputo ben feruire di queftà gratia dinina al ciméto della morte 
fi farà il rutto manifefto; perche il corpo fi rifloluerà in terra benedetta 
habile ad babitar nel Cielo; la Scienza, la Virtà,& la Bontà in merito: 
fiche l’anima ridotta nella purità fua prima cidida come Argétoye fre- 
giara di buone operationi come finiflimo oro reftarà habile di poffede 
re infinitamente , godere infinitamente, & infinitamente intendere ; 
{cia che fruirà Iddio, in cui fono tuttri beni, e tutte le ricchezze séza 
ne.La morte dunque farà il reale cimento,che fcoprirà fe l'huomo ha. 
urà faputo nella fua vita fabricarfì-queflta Pietra e medicina nel terzo 
ordine; o fe pura guifa diimperito Alchimifta fi haurà trattenuto nel- 
le tinture del primo ordme nelle fottigliezze, e copertine del fecondo, 
fabricando monete falfe,e gioie finte,e fimili cofe,che alciméto fi fcuo 
prono non effere buone in pérfettione: ficume fono tutte le opinioni 
mondane intorno a i beni,alle ricchezze,alle commodità della prefen- 
te vita.Onde n'è nato quel prouerbio che dice, dammi l'huomo mOrto preger: 
fe tu vuo! che io lo conofca. Hora quefta(crediamo noi)che foffe l’opi- sis. 
mione di quegli antichi Filofofi intorno alla famofa Pietra nafcofta fot- 
tò il velo de’ Metalli; perche con certo lume di ragione afpiravano al- 
le felicità del Cielo: ma pernon hauere itlume della Fede non fep- 
pero spa più che nel primo , e fecondo ordine. Etin quefto fen- 
fo intefa la Pietra de Filofofi fi vengonoa falnare tutte le autorità cita- 
te. Onde doue alcuni dicono, fa del vino morto,e delmorto uino,che 
baurai la Pietra, fi verifica in far morireli fenfi al mondo, &auninar 
Logae noftre morte, con legarle &vnirle alla fede, fperanza, € ca» 
rità, &aimeriti di Chrifto , &cosìfi acquiftala gloriaeterna. Dove 
altri dicono quelto è dono de Dio, non i poffono diffender altramen- 
te,che condire, che intendeffero della noftra Pietra; perche è data 
tuitamente da Dio a chilui piace. Doue dicono che non fi deue in- 
egnara gliempij, fi intende a i ribelli di Dio, &oftinati,e di già giu» 
dicati,acciò nò la piglino a fcherzo:maa i pierofi, & 2 fidelihuominî. 
Così parimente,che l'artefice fia fano di mente,perfenerante, patiente, 
ricco,&c fiintendec'habbia buona intentione , che operi bene, e che 
vi: perfeue- 
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perfeueri fiu al fine,eche fiaricco di buona intentione acciò fi conuér® 
ta inangelica natura, mediante quella divina medicina. E così tutti i 
detti loro fi poffono compiutamente faluare intendendo , come noi l2? 
Pietra de itilofofi.La qual cofa effendofi ftata chiaramente moftrata: 
da quel fingolare artefice métre uiffe in carne humana, quello dico,che: 
prima feppe così bene fabricare il mondo,non dobbiamo hauerne in-. 
torno a quefto dubbio alcuno.E' dunque conchiufo,che l'anima noftra 
ridotta alla fua puritàè come finiffimo Oro: i cinque fentimenti fonoi 
cinque fporchi Metalli;e che la gratia diuina è la medicina, la qual uni- 
taall’anima ragioneuole forma quella nobiliflima Pietra. E perche. 
Chrifto la unì allahumanità meglio d’ogn’altro , effendo egli fomma. 
gratia, quindi è che da quefta uerità trattò il diuino Paule Archifilofo-- 
fo,& Architeologo de i fapienti chiamò per eccellenza Chrifto Pietra, . 
e pietra angolare; il quale è quella perfetta medicina che couerte ogni: 
creatura ragioneuole,che difpotta fia , nella fua natura. Si che quelta- 
è la vera lictra di Filofofi,uera bafe,e fondamento fopra di cui dob- 
biamo fabricare tutti i noftri diffegni,& fe noftre operationi, & acui 
dobbiamo afpirare,& in cui fondare tutrs le noftre fperanze,affatican, : 
dofi dal canto noftro di conformare questa medicina con l’anima; fi che 
cerchiamo di unirela uolontà noftra c01 voler di Chrifto per ricenerne 
quella perfetta medicina,con la quale (pogliadoci di tutte le imperfet 
tioni, e fregiandoci di uive operationi fatte in gratia, poffiamo effer 
conuertiti in puriffima natura,e godere le ricchezze indifticienti , &!a 
infinita gioia del paradifo.Di quefta Pietra noftra dunque così famofa.. 
Ja morte come s'è detto è il vero cimento; la quale in Chrifto principa- . 
liffima Pietra nulla trouò,che non foffe puriffimo Oro. Ma innoifecon . 
do che trauiamo dalla via moftrataci da lui,uà {coprendo diuerfi fpor . 
chi,& impuri Metalli,e di rado buon Oro.Il che volendo certo morale , 
ferirore con eflempio moftrarci,cò una fua nouella così ce lo dipinfe. 
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i ienza alla Fiera della Vitahumana ; gli fàve- 
da Raparo 2 i oo rea Morte pokiregi rape sila | 
‘ogni ndo i meriti lo fpedifce : 
VE è Capitolo, X. 


a; orte quella Pietra Lidia, quel paragone de gli 
dI Base ; pati quel vero cimento, con Cui fi a 
È fceil vero, e puro Oro dal fofiftico, & prc de 
SS rallo. Aouenga che per fuo mezo nel fine ino sgh 
\ ta fi (cuopre, eficonofce , fe-le attioni Dias fa 
> DA id (tare buone; o ree ; fe di fio'Oro conî Nn co 
fe con buona intentione fono ftate fatte; 0 fe pur» quat c ola a 
ftura, palliate, &finte;reftare fono; come nel feguente effempi 
mente fi può vedere. n: 
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‘ LI huomini,che fi fono dati alle cofeterrene,con diuerfi loro ca- 
pricci , e fantaftiche chimere vannofi imaginando di ritrovare 
Rabile facilità nel corfo della prefente vita, e cheto godimento in que 

+ fto fugace mondo; dandofia credere, chela felicità (oprema ftia nel 
votate: molt'Oro, & altri beni diFortuna inabbondanza ; e di quefti 
faperfi arricchire; quantirque altrila ripogano nelle uoluttà;e piaceri 
de i fenfisma gli vni, e gli altri s’affaricano'a più potete di auiraggiarfi 
‘in queta uita; come fe foffé per darare i fecoli , & di accommodarfi 
“in queftomondo, come fe vi foffero per habitare eternamente ; in que- 
-Î0 con vane fperanze ponendo ilfuo fine, e queltecome proprio t0- 
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ro oggetto,ingannati da falfa opinione,anfiofamente ricercando . So- 
pra diche hauendone la Ragiorte donna molto prudente , e fauia fat- 
ti di lunghi difcorfi, etenutone fempre contraria conclufione, dete- 
ftando apertiflimamente quelta falla openione de gli huomini ricorda 
ua, che ciafcuno auuedere fi doueffe del proprio fallo , confiderando, 
che in breue, al tempo delmorire tutto pafla , e ne fuanifce, lafcian- 
do ognuno delle fue vane fperanze sbeffato, e delufo. Ma nonfa- 
cendo ella con fimilericordo frutto alcuno, anzi non potendo toglie. 
re dalle menti humane, così fatta fciocca openione, penfofli di far 
vedere alla Sperienza fua Comare, ( donna de gli huomini molto ami- 
ca, & acui fogliono preftare indubitata fede,e che le loro arti impa- 
rano da lei,)che la credenza tenuta di potere felicitarfi nella prefen- 
tevita, enelmondo, è altutto falla; eche ad altro fine dourebbo- 
‘ho gli huomini afpirare, che al’oro , alle ricchezze, &a piaceri del 
Senfo. Perciò pigliandola un gioruo per la mano le diffe. Comare 
miacara. Tufaiquante fiate io habbia auifato glihuomini, chele 
loro imaginate felicità fondate nell’Oro, nelle ricchezze, ne i pia- 
ceri, &ambitioni fono tutte vanità, che tofto pafano. Saiparimen- 
te quante volte io gli habbia ammoniti , che ad altro fine fono venuti 
almondo,che perriporre inIuile loro fperanze. Enon meno ti è pa- 
lefe quante volte io gli habbia effortati a penfare al loro fine, nelqua- 
le facilmente s'auederanno de loro errori, quando a punto nonui 
potranno rimediare. Ma perche eglino per fua natura hannò dilet- 
to di feruirfi del mio nome nel uoler effere ftimati ragioneuoli, nel re- 
{to poi di me fanno pochiffimo conto, fpetialmente doue ui fi interpo- 
nel’oro, el’argento; è l’intereffe proprio, &ipiaceri de ifenfi,o 
glihonori ui fi framettono ; e fapendo io , che a te fogliono facil- 
mente credere , voglio moftrarti , anzi farti vedereco proprijocchi, 
che quanto hò detto loro, egliè ueriflimo, & quanto gli hò annuncia» 
to iltutto gli fia per auuenire indubbitatamente,fiche qualche creden 
za dourebbono hauermi preftata. E perche pereffere 10 de (uoi para- 
fiti Senfi nemica tengonmi per fofpetta, tu perciò quando veduto hau 
rai quanto ti dico, potrai a beneficio loro auifarneli, fiche fi fpoglino 
della loro falla (tima, e firivolgano a miglior credéza; onde tune uen- 

hi a guadagnarein loro prò quello, che io indarno affaticandomi uò 
deGderando . Egliè pur troppo uero Comare cara,diffe la Sperienza, 
che gli huomini danno più fede ame in vn (ol cenno;chea te in lunghi, 
e ragioneuoli difcorfi:pche in fatti io mi faccio conofcer meglio,e ca- 
mino molto alla (coperta;e perche mi veggono pouera donna neffuno 
prefume di togliermi l’ufficiomio. Ma a te infidiano fempre i Senfi tuoi 
nimici : pche uorebbono purche l'huomo foffe fenfuale,e né ragione» 
uole,& hanno a male di quelto tuo honore»fi che i at ag 
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do conaltro offenderti; fi rraueltono bene fpeflo deltuo habito, e (ot- 
tolatua mafcherainduconogli huomini ad effer fenfuali , nou curan- 
dofi,che da te fiano detti ragionenoli, pur che nel refto rimettanfi all'v 
fo,alla coninetudine,&alparere della più paite, e da loro non fi (colti 
il Diletto,e l’Vtile amici cariflimi.Io perciò praticando più,che tu non 
fai,cou loro,hò fouente (coperto quefte loro mafcherate,& hò fperimé 
tato in fatti quanto t'hò detto, Et non fumolto,che io fentij la Giufti- 
tia,e la Verità tue care amiche è far vn fimile lamento, dicendo l’vna; 
ché doue prima folewa hauer ricetto nelle menti humane, luogo alla 
fua dignità conueniente, hora con poca difcrettiane efferife fara fcac 
ciata;&efler ftata sforzata d’andarfi ad habitare (colpita, ò dipinta ne 
i frohtifpicij dei palagi,dellemuraglie, e delle loggie : come fè ella fi 
dilettafle d'efferveduta,e noneffercitata;in maniera tale , che per ftar- 
fene coli allo feoperto,al Vento,& alle Pioggie pativa molto, & era a- 
ftretta a ritornarfene al Cielo, poiche chiaramente vedeua , che pochi 
huominile volevano dare.altro ricetto. E quantunque fi foffe pur an- 
data trattenendo in cafa della poucra Difcrettione , per vedere fe gli 
huomihni moffi di let a pietà haneffero voluto riaccettarla , nondimeno 
vedendo; che neffuno di leifimoveua a compaflione , e che per giunta 
la pouera Difcretione era fallita percaufa del proprio Iniasotio , non 
fapendo doue più trattenerfì fene ftava perfalire al Cielo. L'altra an» 
ch’ella di non minor difgratia doleuafi, che nel mondo agn'uno amaf- 
fed’efferteneto veridico,e faceffe profeffione di dirla, ma che pochi, è 
nefluno tale fi trouafle, quale vorrebbe effer reputato;effendo ella (ola- 
mente con parole lodata,ma con fatti la Fraude,la Menzogna, & l’Iùà- 
ganno imitari : Si che era neceftitata a fuggirfene perche più volte nel 
voler altrui moftrare il vero , &li proprij diffecti (coprire, fi hanewa in 
maniera addoffato l’odio de’ viuenti, che fe non con grandiffima loro 
moleftia poteva effer veduta;onde per cofi fatta inimicitia, nò effendo 
in alcunluogo ficura,anzi cv da tutti perfeguitata, per vitimo refu- 
gio haue tto penfiero di ricourarfi nel grembo della Morte,e dinò 
lafciatfi più vedere fe nonincompagniadiJei, ouenon poffa hauer ti- 
more:dialcuno che viua,che la pofli andare perfeguitàndo.Si che io co 


. mofco bené:Comare cara; chetuhai ragione di dolerti di Glti tali huo- 


mini: ma fammi\redere quanto hai detto, che non mancherò di farne . 
loro quella fede;che foglio continuamente nelle cofe mie hauere, An- 
diamo perciò,replicò la Ragione;che in fatti vuo,che tu vegga quanto” 
ti hò detto, E a TLIZIIO: È 

> Dopò quefte parole prefero.amendue il camino, verfo va fpatiofifà 
ma campagna, in mezo a cuifi ritrovava vu'ampio & finifurato pala- 


gio,del quale era padrone,t fignore il TEpo hiomomolto antico, ma : 


preftose veloces&ciui giunte; prefe la Ragione la Sperienza per mano, 
Ffff & den- 
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& dentro la conduffe ; indi falendo le (cale, incerta:loggia, che per. 
d'ogni intorno il tutto.che da entro fi faceva fcopriua, fi pH 
due arimirare. Eraui.in quel palagio vna grandiflima piazza frequen» 
tata,e piena d'ogni fartedigente, che daògni parte.detmondo era ve 
nòta alla Fiera,la quale in queltempo fi celebrava per la fefta della Vi. 
ta humana. In quefta granFiera traficaua ciafcuno fecondo la incliria- 
tione,& openione fua, attendendo chi ad arricchire, & hauer per fine 
l’Oro,e l’Argento;chia darfipiacere, chia idiletti fenfuali, chi alliam 
bitiofi honori,& vane dignità;& chi:ad vn fineje chi all’altro; in talma 
niera, che ciafcuno cercava di anantaggiarfi quelpoco ditempo.;:che 
gli era conceffo di (tara quella Fiera, 11 più che poteua. Impercioche 
eraui certa legge,che ogn'vno vi poteffe rraficare fe nontanto, quanto: 
piaceva alla Vita,la quale diletandofi di havere fempre a quefta Fiera 
nuouimercatanri, trattenuti che s'haueuano i primi per alcuntempo,. 
ella commandauache partiffero,acciò daffero lnago a gli altri che ov: 

- go’'hora comparigano in gran numero.La onde quellichedigià erano 
Fama parrirfi,bauendowui molto traficato, & acquiftatone chi ricchez 
ze immenfe,chi dignità fingolari,&honori fublimi , chi piaceri dilet- 
tofi,e dilettifaporofi, e dovendo andare alle patrieloro, nepotendo 
pe’llungo viaggio,che haueuano a fare,portar feco le cofe acquilare, 
paffauano per mano di vn publico Banchiere di quella piazza; il quale 
con molti fuoi miniftri , che conlui fitronanano girauale partite, fot- 
tofcriueua,e calculana.i conti, e finalmente daua aciafchedufio lette= 
re dicambio perla patriafua. ar i 

| Quello Banchier famofoera la Morté;la quale c6 la Violentia, con 
la 





la Difgratia,col Morbo,c6 l'Trfermità , col Deftino, & altri molti (voi 
miriiftri attend8ua al bifogno di quelli mercatanti. Ma ella,che molto 
dagace era a primo'tratto noncredeua cofi atutti, ma-facendo l'elpe» 


rienza dé gli ori,pefando le monete, calculando le partite,e venuta del- 


confignato in intiera cognitione;nel partire, che facevano daua loro 
Tettere di cambio;conforme allafciato a lei mella Fiera. Etella d'ogni 
cofache fi faceffe era molto beh creduta,perche non fallì mai,nè fitre> 
uò pur vatratto à veruno mancar di fede. Perquefto effetto dunque 
infimtonumerodi traficanti sforzatia partirfi-dalla Fiera eranfi rau» 
matiinrornoalbanco perhanerle lertere,& andarfene ifpediti ; & ella 
ai primi, &aglialeridimanoinmano dando fodisfattione porgevà 
lelettere fecondo il'meritoye credito loro.Il quale però prima era dali 
#Atbitrio,dali*Vfo,dalla. Infermità;& altri miniftri fommato, reftato4 
calculato,e faldato;indi per'refto, è faldo facendogli le lettere fugella 
te colfuo fugello;fpedina ogn’uno all’alera patria . -Stavafi a rimirare 
tutte quefte cofe la Sperienza,la quale a braccio conla Ragione, che H 
tuttò le ifponeuadella loggia detta,che fopra il cortile pendena, quel» 
do che '®facena minuramente fcopriva: Ementre cofiintente.a;quefte 
nbuirà arrendenanosetcoticomparire d'auanti al Banchiere uno gran 
Signore, il qualetffendo fpedito dal‘Cafoeratolfaldo conto in'mano; 
&:effendo sforzato a partire con inftanza dimandaua le lettere decam 
bio;perl’altra patria.Sopra dilche facendo il Banchiere nuoua inqui- 
fitione trouò yche:hauena/lafciato nella Fiera della. Vita molto teforo 
confignato a fuoi heredi» tionori in quantità:compartiti a fuoi favori» 
ti,contadi,prencipati,e giutifditiòmiza fuoiparen: pOnIci mobilie di 
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Argento,& Oro,conarazzi,gioie,palagi,caualli,giardini,& altre cole 
de infinito valore ; il tutto lafciando fu quella Fiera, fenza por tarfene 
feco, fuori chevn vecchio lenzuolo , ò vna tonica da frate per andarfi 
piùfpedito , il tutta havea lafciato à dietro. Ma andando in lungo la 
fpeditione , inflava il Signore dicendo, che era perfona ficura, la cui 
grandezza era publica}, e palefe a tutti, che però il ricercar tanto per 
minuto del fuo hauere era vn derogare all'autorità, e grandezza fua. 
Allhora (oggi uife+4Banchiere s Alla cizra voimi parete huomo'da be- 
ne;sma fenontfacciodi voi la prua, quando che non volete che minu- 
tamente ioriguardi ciò che lafciate in fiera, malamente vi poffo coho- 
{cere.Purche mi (pedite,difs'egli,fate ciò che vi piace, & il Banchiere. 
- Entrate in quefta bara (difle ) che facendo di vo1la prova vi (pedirò le 
lettere dietro fecondo lo hauere,e meriti voltri;e fattolo paflare fu Gl- 
la bara nell'altro mondo, toccollo hel paffare , &in vn tratto il'corpo 
di lui ficonuertì in terrase toccando il rimanente conla Pietra da para 
gone reftò fegnata deli'opre fue,fiche moftrò d’effer Metallo dibaffi 
ma lega,poi che nè Oro,nè Argento,nè Rame, nè Ferro fi f(coperfe, ma 
certachimica miftura inutile a fare qual fi voglia cofa, fuori che a con- 
feruare per qualche rempo la imagine d’vn ritratto. Perciò facendo la 
lettera di cambio la (pedì a Caronte fuo rifpondente:all’altro mondo, 
au:fandolo,che rendeffe à quel Signore a fuo nome pertàti ajei lafcia» 
ti nella Fiera della Vita, quanto la imagine in quella miltura rappre 
fentata meritava; che era il concederli che fofle nominato per alcuna 
tempo,come Signore ambitiofo,potente,è ricco, ma helrefto inutile, 
c da poco. Dietro a quefto, wvn certo affai venerabile d’afpetto facen- 
do al Banchiere la medefima inftauza portaua nel fuocontoi gradi, & 
degnità lafciare;molte poffeffioni,e cafe, emolti danarinei fcrigni, & 
fu cambi, e molte rendite nei magazeni,davenderfi al tempodella lo- 
ro maggior valuta, àcui leuandoil Banchiere la faccia moftrò.di far 
coto di quella autorità; e fenza interporui indugio ponendoloin catà 
lettoy'e toccandolo , paffollo all’altro mondo : ma altocco fi fcoperfe , 
che le cofe lafciate,quantupque in grandiffima ftima, non erano pero 
della valuta che fi (timauano. Perche l’opre,che con quelle fierano ac- 
DO ri di fumo còndenfato vna fporca minera ; la 
«quale pofta alla copella firifolfe interra nera, il refto andando inofcu 
Fiffimo,e puzzolente vapore. Per lo che fpedì a Caronte , che di quefto 
fi faceffe di marmo vno fontuofo fepolcro,che foffe ripofto in luoco di 
nappa di camino fopra i fuochi dell’inferno , perche il fumo col fumo 
conueniua bene Intanto con gran diceria certo profeffore di religio- 
ne faceua inftantia perla fua (peditione,portando nel fuo conto priui 
legi,& effentioni, e buone effortationi fatte alerni. Per fodisfarlo po» 
follo la Morte Sul feretro, e toccandolo leggiermente trouò buona les 
gin 


Della Pietra de i Filofofi : $91 


ogainapparenza Ma facendone pui il faggio (coperte , che quello, che 
buono pareha,era tintura,che al cimento della Morte fe ne (pari, lal(cg - 
do nellointeroo Piombo vile;e però fcrifle la lettera à Caronte, che in 
premio di quanto haueua traficaro nella Fiera fe lo guidafe è fpaflo è 
feconda del fiume Lethe , e nel più profondo gorgo di quello lo preci» 
pitaffeacciò di lui non fi tenefle memoria alcuna, perche le opre fuere»- 
rano {tate buone in apparenza,e nell’ifteriore; ma che l’intentione fu 
cattiua,coperta da fimulata bontà;e gli affegnafle quelcambio, perche 
tutti e (uoi premi} hauca ricenuto in quella Fiera. Accoftofii di poi con 
brauurè,e minaccie vn Capitano, il qualorgogliofamente dimandaua - 
la fpeditione innanzi à molti altri. Il Banchiere per non l'attaccare col 
Capitano fenza rifpodere lo fece pafiare,& in paflando toccollo,fi che 
feoperfe,chela fua lega era di ferro brunito . Onde Scriffe a Caronte, 
‘che lafciaffe durare il fuo nome pertanto tempo quanto la brunitura 
fidifendefle dalruggine, miache però egli fofleripofto fotto i monti 
con li fuperbi giganti,perche fi ageuolò le imprefe per vfurpare, e fac» 
cheggiare. Vennero in tanto alcuni altri di (uperbi manti veftiti; i qua 
li per l'autorità loro prefumeuano d’effer fpediti, e rimirolli il Banchie 
re con piaceuole afpetto,e diffe loro. Molte condanne che facelte, & 
molte affolutioni,come à uoi meglio piacque, deuono anteporui a gli 
‘altri,e perciò vi faccio gratia:pallare nelle bare, che vi fpedirò fubito; 
Eglino lafciando le porpore,& i ricchi manti per andare più fpediti fo 
pra vna Stamegna furono paffati all’altro Mondo. Trouò il Banchiere 
«che fmalco era la fua-miftura per di fuori,ma di dentro Marchefeta d'o 
ro.Scrifse de auifo a Caronte, che li confegnaffe a Minofse à cui feruif 
‘ero per feggie del fuo tribunale, acciò ofseruafsero femeigiuditij di 
lui,(e marche dorate pofsonotitenere ilcaftigo; 0. dare l’afsolutione. 
Dietro aquelto fi feceroinnazi, vrrando gli altri, alcuni Caufidici tre 
«pitofische con (trauaganti propofiti inftauano dal Banchiere vdienza. 
| Egli afsordito dalle loro ciancie feceli pafsare în un fubito hauendoli 
prima toccati,e ritrouò la loro lega di Argento viuo,che daua inditio 
vdelle loro inftabili operationi,che condenfar non fi poteuano: ma che 
«però facilmente come l'argento abbracciauano l’Oro . ‘Perciò fcrifse 
che diloro a forza di fuoco infernale fifacefse.precipitato fino, buono 
«perriffare lecallofe fontanelle de litigiofi, acciò purgafsero meglio. 
Comparuero poi Medici con barbe lunghe, i quali ricordando certo 
neceflitato honore a loro douuto domandaunano fpeditione. La Morte 
ticordandofi,che da loro era tata fauorita più volte, gli pedì cortefe- 
mente, & toccandoli trouò che la {ua miftura era d Marchefeta di 
Argento , la quale tiene della natura dello Argento vino.,:ma.morti- 
ficato,fi che ftà sii Sc la voglia di abbracciar l’Oro.Scrifse però pre- 
gando Caronte, che volefse hauerli cari,.dandogli è medicare infa- 
nabili 
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nabili piaghe de Dannati!, perfodisfare all’ingordo defiderio c'hanno 
d’hauer molte pratiche, e cure d'infermi; per farui grofiîffimo guada- 
no. Poco di poi cenarroganza fi fecero avanti alcuni foldaci,1 quali 
enza nulla dimandare, licentiofamente paflarono: mala Morte toccol 
li nel paffare,e trouò cheilloro Metallo era Ferro arruginito perle o- 
preloro violenti,& empie.Si che fcriffe, che porenano effer pofti infie- 
me con Cerbero alla guardia dell’Orco : ma nel viaggio il ruggine del 
loro ferro fcancellò, e confonfe le lettere, che non fi puotero intende- 
resonde giunti à Caronte, nè fapendo egli doue confignarli, li pofe fin 
a huono auifo per gualtatori,& curatori delle immonditie de i Demo- 
nij,e de i fuoi cagatoi:ma dietro a quefti vyn numero infinito comparuè 
di Artefici dimandandole tettere; il Banchiero facendogli paffare, & 
toccandolitrouò,chela loro chimia era di Rame, coperto di color ver 
de,che dimoftraua l’arti loro inftuccate ,.& (tiracciate per. far n a 
guadagno. Unde fcriffe che di lorofi faceflero Caldaie per alieflarui 
dentro gli oftinati.Intanto i Mercatanti con le loro polize in mano di» 
mandauano fpeditione;toccoli la Morte, e trouò la fua lega effer d’Ot 
tone,meta}lo che al coloré fembra Oro;che d’opre infideli,di fede co» 
Jorite per di fopra:ma di fotto di ici fraudi,e di fallimen= 
:ri piene, davano inditio non effer il loro migliore metallo, che Otto» 
ne.Onde:fcriffe a Caronte,chelafciafle fparger fama, che il loro credi. 
‘to foffe cento mila:fcudi:ma cheeglino fra tanto foffero polti alla ruo» 
ta:di lfione,fin che veniffe il tempo di porli à rotolare il faffo di Sififo, 
«nel quale maneggio farebbono molto ben riufciti per hauer apparato 
con facilità a faper girare i Cambi,e le partite. Comparuero di poi dò 
ne inviftahonefte,le quali anch'elle venute alla Fiera della Vita erano 
.sforzate partirfisfurono paflate,e rocche dalla Morte, e fulaloro mi- 
ftura di Stagno,ma tutto quali couertito.in Litargirio d'Argento, per 
caufa dell'acque forti ; onde fcrifle che con Carboni accefi firitornaffe- 
alta fufione per refinarlo meglio. A pena furono fpeditequelle donne, 
che comparue vna gran moltitudine di gente vagabonda, volendo fpe 
udirione. Paffolli facilmente, e.tocolli la Morte, &tronò la fuaminera 
‘efferidi Antithonio conl’opre.vutte intricare;farbefche,e rifatie.Scrif- 
fe però, che frdouefferoridurin poluere.perrefinare gli altri iméralli. 
Segnì dietro a quefte vanumero:grandiflimo d'ogni feffo;d’ognierà,e 
d'ogni profeflione,che inftava pera partita .. Futono tutti (pediti} & 
tocchi;eritrowò che lafua mittura era di Tutia; che al fuoco delleten» 
«tationi, & ftimoli mondani fiera condenfata;oride fcriffe, chedi toro 
in morzaio:di Riombo foffe fatro collirio per medicare le fiftole lagti- 
mofe ue’ Dannati.Ma quelli,chie reftarono furono certi fcalzi, poveri, 
mal veftitiz&infermi huomiciuoli, i guali per nonhauere alcona ami 
citiacoi miniftri delbanco furono latciàti a dietro: e perche compar- 
sa uero 
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‘ merorcofi male in affettò che ftaua in forfeal Banchiere di dargli v- 
diéza;puridimadolii, chè cofa hiauefferotraficaro;& eglino: Poueri(dif. 
fero)vemitnmo alla Fieraj& poco potemmo traficare:ma con patienza 
habbiamo il tutto fofterto ; fe non ci volete credere per poca fommag” 
lafciateci volentieri pafflare , che ficontentaremo di quanto potrem» 
mo haucre. La Morte penfando, che nel paffare non lafcia@ero punto 
fegnara la {va pietra, per tarne fpersenza li lafciò affare in cerra, e toc 
colli:malò \esbijiiglia grasde. palo al rocesrhe Edo Mortt,lil cor- 
po fi ruioluè in fredda terra,come quel d’oga’altro,ma l’anima loro ri 
tenne lega di finiffimo,e puriflimo oro;di che marauigliandofi ella, co 
me che alla fua pietra non credeffe, per haverli veduti cofi mal andati, 
ne fecenuouo cimento, &trouò, che non (olo reftarono metallo pa 
bello di prima,ma anco perfetta medicina per farne dell’altro. Qud'el 
la fubito mandò loro dietro lettere di cambio fugellamecon figilli do- 
rati,che contencuano, che è quefti foffero confignati 1 lieti campi Eli- 
fij:perche il loro trafico hauusemetiFiexa.della Vita, era ftato non di 
curiofe vanità, d'ambitiohi;diticohezze, dî piaceri:ma di buone,fan- 
te,& virtuofe operationi. Turtoquefto hauendo veduto la Sperienza 
reftò molto ammirativa,confiderando,clié tof i ficchi,come i poveri, 








cofi i fignorig come i fudditi al toiceorde al fuocifento fi 
conuercifeifa eafii roin pc «tr Sio le diffe, Que 
fto farebbe pocomale,q ilrimanente dioro foffe di buona Îe- 
ga,come vedelti efleri Pag pitt N i Mail peggio è, chequelli 
che fono compatfî più lionorati, € con Gr reputatione ,& di più 
trafichi movdanicarichi,rit vileminera difporco;&maledet- 
to metallo; fichi&perleloro cauopre on degni dell'Inferno. Tu; 
che co i proprij otel hai veduto e ino; e come alcimen- 
to della Morte nudo rimane d'ogai fuafollespeftione , non portando 
altro feco,che le buone; ò rit'opere, ‘ae fagli toccar con ma» 


no;che le commodità,& openioni mondane, che intorno alla prefente 
vitalivanno ogu’nor foftentando fono turte vanità, che paffano ; che 
J'oro,che le ricchezze, che gli honori, che le dignità, che fafti tutti fi 
Jafc.ano a dietro, & tutte l'altre promeffe del mondo lo abbandona- 
noe folo lebuone,&lecattiue opre gli fanno compagnia. Perciò ca- 
mina frale genti, Togliloro quetta folle openione fuori del capo, mo- 
ftragli & fagli fperimentare quanto hai veduto:& avifali,che vogliano 
arrendere à fregiar alma di virtuofe operationi, e non ad accommo= 
darfi il corpo ifqueftomondo,pofciache l’vno, & l’altro gli conuiene 
‘abbandonare. Ricordagli,che al cimento, che farà di loro quefto 
Baachiere fi (coprirà,fe non prima,la loro ignoranza. Jo non manche- 
rò punto,ri(pofela Sperienza anzi trouandomi ogni hora fra viventi 


gli 


. BreueTrattato 
li farò toccareconmano , con milie cflempi al giorno; quanto hiò.ve- 
urto. Credanomi po: fe gli piace. Adogni modo fperimentaranno 
in farti quello , che alla Sperienza loro maeftra , credere non haueran= 
no voluto. i 


. I[Finedel Trattato della Pietra de' Filofofi 
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